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PREFAZIONE 


ALL’ EDIZIONE  DI  VENEZIA 


M.  BA  i molti  generi  di  libri , di  cui  le  buone  lettere  ranno  fastosamente  adorne  , 
e che  riescono  di  profitto  al  mondo  letterario  , secondo  che  io  ho  più  fiate  udito 
dire , non  occupano,  se  non  uno  de’  primi  posti  quegli,  che  alla  ragguardevolissima 
Facoltà  Medica  ap]Kirtengono,  non  tanto  perchè  ella  nobilissimo  ha  il  suo  principio, 
da  Dio  trovala,  come  Plinio  dice,  e da  Dio  insegnata  al  nostro  primiero  padre,  ( la 
qual  professione  sopra  tutte  l’ altre  nobilissima , al  dire  d’ Ippocralc  , è sorella  , 
e convittrice  della  sapienza,  secondo  Democrito  : ) ma  per  la  nobiltà  dell’  oggetto  , 
eh’  ella  si  propone , e per  l’ eccellenza  del  fine  suo.  Quindi  è che  i valentuomini  in 
c|uest’  Arte  , vennero  non  altrimenti  risguardati , che  se  stati  fossero  nomi  : quindi 
gli  scritti  loro,  per  inviolabilmente  conservarli,  furono  incisi  ne’ marmi,  c collocali 
ne'  templi  ; altri  de’ quali  con  infinite  versioni  dall’ Aralo  talora  al  Greco  Idioma  , 
c da  questo  al  Latino  si  videro  in  breve  tcm|o  portati.  Contenevano  I primi  alcuni 
precetti  elementari  dell’  arte  , non  senza  mistione  di  superstiziosi 

Errori , sogni , ed  mtnagini  morte  ; 

ìndi  s’ incomìncìè  a notare  alcuna  fiata  le  istorie  delle  malattìe , che  via  via  si  ca- 
ra vano,  e de’  medicamenti  usati , e dell’  esperienze  fatte  in  esse  ; costarne , che  vo- 
nendo  or  qua,  or  là  seguitato  per  hmgo  decorso  di  secoli , avvenne,  che  ne’  due  ul- 
timamente passati  si  mirarono  uscire  alla  luce  molle  Collettance  di  queste  osserva- 
zioni mediche , e di  pareri,  da’  torchj  della  Germania,  e dell'  Olanda,  c della  Fian- 
dra, coir  ajuto  principalmente  delle  assidue  conferenze,  che  nelle  .\ccadcmie  Me- 
diche di  talima  di  quelle  città  sì  facevano.  La  qual  cosa  quanto  fosse  profittevole , 
coloro  il  dicauo,  che  dall’  altrui  naufragio  renduti  accorti , schivarono  gli  scogli,  in 
cui  erano  per  urtare  eglino  stessi  ; e colorò  eziandio , che  dietro  agli  scoprimenti 
altrui  si  videro  aperto  il  varco  a navigar  nella  medicina  a nuovi  mondi. 
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Ma  se  fniltuoso,  e necessario  è in  se  slesso  tutto  ciò,  che  risguania  questa  princi- 
pai  professione , e le  jwrli , clic  la  comjKingonn  ; quale  utilità  , o per  meglio  dire , 
qual  necessità  non  ve  ne  avea  al  tempo , che  fiori  il  nostro  Redi  ? òlenlre  se  atten- 
diamo il  parere  de’  più  prudenti,  si  era  già  da  moli'  anni  incominciato  a verificare 
quel  che  de’  medici  di  un’  antica  età  scrisse  Sidonio  : parum  dodi , satis  seduli , 
tnuUos  <rgros  o([iciosissiìne  oeddunt, -ridotta  ornai  a tale  cosi  bella  facoltà, che,  ol- 
tre al  non  restanrare  gran  fatto  i corpi  degl’  infermi , distruggeva  loro  a dismisura 
le  sostanze. 

A rimuovere  questo  importantissimo  sconvolgimento  dal  mondo,  si  pose  colle  sue 
singolari  osservazioni , e co’  suoi  più  fondati  studìi  il  nobilissimo  Francesco  Redi , 
come  Paolo  Ammanno  il  dimanda;  e non  contentandosi  d’esser  piloto  di  carta,  senza 
aver  navigato  ( per  osar  io  qui  la  frase  propriissima  di  Galeno  ) gli  riuscì  il  trar 
fuori  allo  splendore  della  verità  ( sono  parole  del  dottissimo  sig.  Giuseppe  del 
Papa  ) tante , e tante  belle  conclusioni,  che  per  l' innansi  dentro  all’  oscuro 
grembo  della  natura  erano  ascose.  Onde  il  gran  Lorenzo  Bellini , col  Redi  suo 
maestro  ragionando,  ebbe  a scrivere,  che  Exultat  Etruria  tota,  priscam  tnaje- 
slatem  cum  simplicitate  conjuctam , qwim  arti  medicae  conciliavcral  Ilippo- 
crates,  et  succedentUm  temporum  conditiones  labefaclaverant , et  penilus  eve- 
teranl,  tanto  cum  plausu  honorum  omnium,  tanto  fremita  imperitorum,  cum 
tanta  hominum  utilitate,  tua  opera  reslilutam.  E lo  splendore  delle  scienze  tutte 
del  nostro  secolo,  e della  nostra  patria  l’ ingenuissimo  sig.  Abate  Anton  Maria  Sai- 
vini  non  dubitò  di  dir  di  lui,  che  la  naturale  scienza,  la  notomia,  la  medicina 
da  lui  si  può  dire  senza  invidia,  e migliorata  , e rifatta,  alle  sue  diligenze 
dovewno,  all'  esattezze  sue , alle  sue  attenzioni.  Tanto  afferma  il  suo  degnis- 
simo fratello  sig.  Salvino  Salvini  Canonico  Fiorentino , quanto  dotto , ed  erudito  , 
delle  cose  isteriche  della  nostra  patria  informato  , altrettanto  veritiero  , e candido 
scrittore  , nella  vita  del  nostro  Francesco  Redi  cosi  ragionando  : Ma  per  tornare 
alle  sue  sperimentali  prove,  e speculazioni  naturali , e filosolìclie , egli  fu  in- 
ventore (l’un  nuovo,  e facilissimo  metodo  di  medicare;  nel  che  quanti  allievi , 
e seguaci  non  fece  mai?  Uno  di  questi , persona  molto  autorevole,  in  qualche 
distanza  di  luogo  da  Firenze  abitante,  il  cui  nome  passo  io  in  silenzio  perchè  forse 
cosi  vuole  la  sua  modestia,  è di  sentimento  a me  per  sua  gentilezza  comunicato,  che 
l’ ingegnosissimo  Redi , ( per  prendere  le  parole  di  Cario  Raygero  ) e non  altri , 
fu  a suo  tempo,  che  riformò  tutte  le  spezierie  di  Firenze,  dando  perpetuo  esi- 
glio  ad  infinite  inutili,  soverchie,  o dannose,  o pompose  <omposizioni,riducendo 
il  modo  di  medicare  ad  una  vera , e soave  semplicità  mtrctbilmcnle  amica  al  la 
natura.  Talché  per  lo  voto  di  tre  dotti  pastori  arcadi  scelti  alla  disamina  della  sua 
vita,  fu  già  pronunziato , e poscia  da  per  tutto  passato  quasi  in  giudicalo , che  il  no- 
stro Redi  fu  Autore  di  nuovo  , e semplice  sistema  in  quella  bellissima  facoltà  , 
cui  bella  intenzione  è,  per  quanto  all'  umana  debolezza  è conceduto  di  rendere 
l’umau  genere  mmorfofe.Quindi  il  Bellini  stesso  ebbe  a cantare  rivolto  al  Redi. 

E vidi  te  col  senno  , e con  la  mano. 

Della  gran  madre  ogni  alto  magistero 
Ilenderc  agli  occhi  altrui  spedilo  , e piano. 

Ed  il  Co:  (barili  de’  dottori  : 

Iiwnn  per  noi  minaccia 

liillucnza  del  del  , se  In  provvedi 

IH  vita  ai  nomi  , c vita  ai  corpi , o Redi. 
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Quest’  istosso  seiilimcnlo  fu  relicoinoiile  cs)iresso  dal  novello  l’indnrn  della  To- 
si-niia  il  seiiator  Vincenzio  da  Filicaj.i  , die  al  inedesinii)  : 

Voi  tolto  (tl  inondo^  c che  pail  mondo!  e q'uili 
L'  (Vii  saranno  ? io  che  farò  'f  confuso 
Vaanlo  a cald'  occhi  jmnijeran  le  7nusc  ? 

Onde  voce  la  fama  , amie  avrà  l'  ali  '! 

Chi  à tjran  nm/ii  non  mcn  che  a'  corpi  frali 
Fin  che  allunifhi  la  vita  , colle  chiuse 
Virtù  dell'  erbe  da  natura  infuse  , 

O coll'  alle  de'  carmi  opere  immorlali'ì 

Quindi  quale  stupore  apportar  dee  mai  ch’egli , 

Pien  di  filosofa  la  lingua  e il  petto  , 

si  acquistasse  a grand'onore  la  dcnoininaiione  di  Toscano  Calmo,  com’egli  venne 
nulonoinasticamente  chiamato'?  c che  del  suo  prudentissimo  parere  fosse  ricercalo 
egli  da  i>er  tutto'?  inviando  le  sue  scritture  Ginsultorie  Mediche  sino  presso 

La  7’ana , il  Mio  , Atlante , Olimpo  , e Colpe  ; 

pregatone  sixM’ialninnte  con  obbliga tissime  lettere,  che  tuttora  esistono,  da  Principi, 
e da  Monarchi  ; onde  egli  avvenne  felicemente  di  restituire  la  sospirata  salute  bene 
sjK'sso  a taluno  , per  tptem  nobis  omnibus,  come  egli  stesso  dice  , vera  trangnil- 
litas  ac  finmi  securitas  parta  servalatpie  est;  iKiirhò  infermandosi  quel  tal  Monar- 
ca, infermavasi  in  conseguenza  potenlissimum  brachium,  terror  ercidiumgne  liar- 
barornin,  rristianaeqne  Fidei  tutela  ac  defensio.  Al  che  alluse  il  Bellini  ponendo 
in  liocca  d'  Aitilo  quei  versi  : 

F.  gran  Ucqi,  e gran  Saggi,  c gran  Guerrieri  , 

Fi  richiamò  eolT  arti  mie  dal  varco  , 

C/r  Olire  la  morte  ai  mille  suoi  sentieri. 

Da  lutto  ciò  appare  chiarissimamente  , che  gli  scritti  di  questo  Ristoratore  so - 
vraiio  della  medicina,  ((iiali  sono  quelli,  che  io  intrapresi  a raccogliere  ed  unire  in- 
sieme in  questo  volume,  conferivano  mirabilinence  ai  pubblico  bene  , cnnciossiachè 
da  essi  per  li  moderni  lilosolì,  e medici  apparar  si  possa  di  leggieri  a distinguere  il 
aero  dal  falso  , 1’  utile  dall’  inutile,  il  siii>erfluo  dal  necessario,  donde  un  mollo  mi- 
nore aggravio  nell'altrui  avere  , ed  in  conseguenza  il  sollievo  , e lo  alleggiamento 
universale  ne  nasce  ; e (|iielIo  , che  più  considerabile,  ja  salute  degli  uomini  per  vie 
più  corte  , c spedile , c sicure  si  giunge  a conseguire  ; cosa  , clic  io  non  so  , se  tra 
le  lenqiorali , ed  umane  vi  abbia  giammai  la  maggioro. 

A questa  considerazione  un’altra  ne  andava  io  dentro  me  stesso  aggiungendo;  cioè 
a dire,  che  questi  medesimi  consulti  suoi , a solo  line  condotti  di  sotlisfare  alle  ri- 
chieste, che  egli  frcquentemeulc  ne  aveva  ; buoni  erano  altresì  per  chiunque  ama  le 
grazie  più  vezzose  , e jiiù  vaghe  che  abbia  la  nostra  sceltissima  favella  ; c buoni  al- 
tivtlanto  per  quei  prore.s.sori  novelli , che  addestrar  si  vogliono  a descrivere  istorie 
mediche  ( per  valermi  de’  termini  della  loro  arte  ) ed  a jiorre  giù  con  felicità  d'  e- 
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sprcssionc  , e con  chiarezza  i suoi  iiareri  ; iiiijìorcioccliè  1’  Eloquenza  ilei  Redi , 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume 

non  è un'  Eloquenza  alTclLnlnmcnte  a(Xoncia,e  di  vani,  o disiiporfliii  lisci  imbellet- 
tala , quali  sarieuo  quelli , che  nel  medico  deleslava  Monandro,  comecbè  |ierlnrba- 
no,  anziché  consolino  l’ Infermo , che  di  tuli’  altro  va  in  traccia  , che  di  iwrole  ; 

Mediais  loquax  sccundus  aegro  morbus  est. 
secondo  la  versione  dello  Slefano. 

Or  facciamisi  ragione;  non  aveva  io  forse  lanlo  in  mano  da  potermi  francamente 
arrischiare  a jKirrc  queste  mediche  scrilliirc  sotto  i miei  lorehi , promettendomene 
im  non  ordinario  credito,  senza  timore  d'incaunarmi  ' Quando  però  io  con  tnlle  que- 
ste premesse  riflessioni  avessi  ptnlo  prendere  sbaglio  , noi  prendevano  cerlameule 
quei  molti  letterati  di  straordinaria  esperienza  in  queste  materie  , i quali  co’  loro 
moltiplicati  conforti  mi  esortavano  a condurre  al  suo  line  il  mio  disegno;  per  lo  che 
mollo  si  dee  loro  dagli  amatori  delle  belle  arti.  Ma  l)en  altro  , che  conforti  furono 
quegli , co’  quali  stimolalo  mi  vidi  altamente  da  due  gran  letterati  di  fuori , il  chia- 
rissimo sig.  Antonio  Vallisnieri  di  Padova  , ed  il  signor  Giusepi»  Eanzoni  di  Ferra- 
ra , che  m’ inviarono  in  più  volte  molle  di  (incsie  consultazioni  mediche. 

1X)|)0  di  avere  additalo  i motivi , da’((uali  io  fui  spronalo  ad  imprendere  questa 
stampa,  e gli  aiuti,  che  mi  vidi  oiiporluuameulc  dati  iwr  condurla; 

Procedere  ancor  olire  mi  conviene  , 

esponendo  a i»arle  a jiarle  per  una  maggioro  iiitelligor.za  di  chi  leggo,  cièche  in  c.ssa 
si  contenga.  Occuiwi  il  primo  luogo  di  (piosl’ opera  uu  Imon  numcn)  di  consulti  me- 
tl  ici  in  To.sc.ano,  collazionati  ]ier  lo  più  ( a ri.serva  di  | udii  loro,  in  cui  mi  è stato  for- 
za il  lidarnii  di  copie  ) colle  minute  originali  di  jiroivria  mano  deiraulnre;  ed  in  line 
di'  questi  uu  piccol  novero  di  frammenti  consultivi.  Segue  immediatamente  un’  islo- 
na  della  sterilità  di  una  dama,  e dei  rimedii  senza  frutto  usali  per  guarirla,  con  due 
altri  frammenti  concernenti  simil  materia.  (I)  Viene  poscia  un  opuscolo  attenente 
alla  medicina  , sul  metodo  utilissimo  d’ istituire  la  dieta  lattea.  £ lilialmente  chiusa 
è tutta  questa  raccolta  da  due  consulti , verameuli'  latiiiis.simi,  i quali  per  non  con- 
fondere i Latini  componimenti  co’Trscaui,  si  è giudicato  b.'iio  di  collocarli  nel  line. 

Farmi  di  avere  liaslevolinente  annoverale  tutte  quelle  cose,  delle  quali  il  Ictuire 
debbo  essere  pienamente  informato,  prima  d’ incoiuinciare  a s|)aziurc  qui  coH’iiilel- 
lelto  per  gli  ameni  va.stissimi  campi  delle  lilosoliche,  c mediche  c.vus;iltazioiii , alle 
quali , se  non  andrà  fallito  il  mio  disegno  , seguiranno  , di  qui  a non  mollo. 

.Viiorc,  rose,  c giammai  più  non  vedute. 


(1)  Pt'r  non  bteiar^  nulla  iudic(m  di  rio  ebr  abliiamo  dri  roK'Lrr  Frrmrp?rn  Brdi  apparlmontr  a 
nirilii'iua  , r «-Ite  piiidirato  vitine  Jrgnì^t>*miO  della  (uiblilira  Iure  , ci  è |tantu>  b''nr  di  porre  in  (pic^ta 
«-diiioiie  . du|K)  i roiikulli  (roiiclii,  rd  ituprrl'rllt  dofm  i fraiiiinriili,  tulle  <}urlle  lettern  ronAullivc  o rhe 
«iautiu  (fiudi/io  di  una  malaUia  , non  cinr  il  ditirambo  mi  di  Arianna  ìnferuia  , rapoUvoro  di  lingua  e di 
b-itcratura  , in  cui  e»j-uiK*  i vantaggi  i*  le  c-'tiveniciue  di  alzimi*  ac«iut>  minorali. 
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L rcci'llcntissiino signor  dottore  Salina,  così 
dotta  mente , e con  tanta  prudenza,  ed  ayvedu- 
t>:/za  Ila  scritto  il  coiisuìlo  trasmesso  intorno 
alla  Cachessia,  che  presentemente  travaglia 
il  sig.  Cristoforo  Parli»,  che  non  ha  lasciato 
a me  campo  di  potere  soggiugnerc  qui  cosa 
alcuna  di  vantaggio,  omie  mi  soscrivo  in  tutto 
c per  tutto  alle  prudenti  determinazioni  di  esso 
sig.  dottor  Salina,  ed  approvo  picnissimamen- 
te,  e con  ugni  sincerità  diro,  che  è necessario 
che  il  sig.  Parlicr  in  questa  stagione  si  medi- 
chi formalmente , e di  buon,  proposito  ; e per- 
ciò faccia  in  principio  due  purgliette  piacevoli, 
preparative , ed  evacuative  ; e terminale  >106' 
ste  due  purghetlc  evacuative,  O'  preparative, 
faccia  passaggio  all'uso  deU'acqua  del  Tettuc- 
cio , col  previo  solutivo  fatto  di  zuccherino  , 
ovvero  di  giiilebbo  aureo , con  decozione  di 
sena  m.agislrale  , ed  al  meno  meno  di  que- 
st'acqua del  Teltnccio  ei  iic  prenda  tre , o 
quattro  passate,,  secondo  i precetti,  e le  regole 
dell'arte  ;.e  dopo  l'uso  dell'acqua  del  Tettuc- 
cio, faccia  passaggio  all’uso  dell' acc'iajo  pre- 
parato. continuandolo  per  molte,  e molle  gior- 
nate , e tale  acciajo  preparato , non  solamente 
lo  prenda  la  mattina  a buon'  ora , come  medi- 
camento in  bocconcini,  e con  le  dovute  caute- 
le , ma  ancora  lo  prenda  continuamente  a de- 
sinare, ed  a cena,  roma  ordinaria- sua  bevanr 
da,  cioè  tanto  a desinare,  quanto  a cena  : beva 
.sempre  vino  reso  acciaiato , con  lo  avervi  te- 
nuto dentro  ioTus»  la  Uinatura  dello  accinjo, 


« 

secondo  che  ordinariamente  si  costuma  da'me- 
dici,  e di  più  lo  beva  innacqualo  con  acqua  di 
[(intana. 

Dello  acciajo  da  prendersi  la  mattina  a buo- 
n'ora in  bocconcini , potrà  servirsi  de.l  croco 
di  Marte  aperienlc,  ovvero  di  quell' altri  pre- 
parazione, che  cliiaiiiano  spuma  di  Marte  ape- 
riciitc,  secondo  il  gusto,  e secondo  l' inclina- 
zione di  chi  assistè.  E crederei,  che  fosse  per 
essere  utilissimo  a questi  bocconcini  acciajati, 
il  bevervi  sopra  subito  ogni  mattina  Ire  once 
0 tre  once  c mezzo  di  bollitura  di  erba  tè;  fatta 
questa  bollitura  s.  I.  a.  in  acqua  comune  di 
fontana  , ovvero  in  qualche  aciiua  stillata,  e 
appropriata^  non  iscordandosi  in  oltre  in  questo 
tempo  dell’ acciajo  in  bocconcini , la  frequenza 
dc'scrviziali  al  meno-  meno  un  giorno  si , ed 
un  giorno  no;  c non  iscordandosi  parimente  ogni 
cinque,  ovvero  ogni  soi,  ovvero  ogni  sette  giorni 
in  circa , il  prendere  per  bocca  una  piacevoln 
gentilissima  bevanda  solutiva,  fatta  di  zucche- 
rino solutivo,  ovvero  di  giiilebbo  aureo,  sleni- 
penilo  con  decotto  di  sena  magistrale,  o con 
altra  simile  infusione  di.  sena , e di  cremore, 
di  tartaro.  C queste  bevande  solutive  possono 
somministrarsi  cosi  puramente  semplici,  come 
ho  detto,  ovvero  possono  somministrarsi  cliia- 
rificate  s.  I.  a.  a gusto,  ed  indihazione  di  chi 
dee  prenderle,  o di  chi  dee  ordinarle. 

Questo  è quanto  sinceramente  posso  dire  se- 
condo i miei  seiilimenli,  rimettendomi  in  tutto 
u per  tulio  alle  prudenti  -risoluzioni  di  chi  as- 
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sislc, , c p.ii'licol.irmrnlc  nelle  cose  ginrnalicre 
flclla  dieta,  tanto  nel  desinare,  quanto  nella, 
cena. 

Por  alcuni  Taborcoli 
nelle  palpebre  de;;li  Orchi. 

Delibn  scrivere  il  mio  parere  intorno  a’inali 
di  lina  nobilissima  giovinetta  maritata,  che  si 
trova  nel  ilieiottesimo  ottavo  anno  della  sua  età. 
Questa  è di  faccia  rubiconda,  c di  un  tempe- 
ramento, per  quanto  in  una  rcla/ìone  mi  \ien 
riferito,  totalmente,  c pienamente  sangnigiio, 
dotata  di  un  abito  dicorpo  carnoso,  e che  da'.Me- 
dici  con  vocabolo  greco  vien  chiamato  pleto- 
rico. Sono  già  scorsi  sctt’anni,  che  fu  sorpresa 
da  quel  male,  chea  Firenze  si  chiama  vajnolo, 
ed  a Homa  dieesi  morviglioni,  i quali  morvi- 
glioiii.  ancorché  fossero  copiosi,  e folli,  non 
cagionarono  offesa  veruna,  per  minima  clic  sia, 
agli  necbi,  e la  Signora  ne  guari  bene. 

Uno,  0 due  anni  dopo  (salvo  il  vero  ) nel- 
l'estremo bmibo  della  palpebra  dell'occhio  si- 
nistro apparvero  tre  minutissimi  tiibercolctti, 
non  maggiori  di  un  mezzo  grano  di  miglio  ri- 
tondi,  c rossi,  Ilossa  altresì  apparve  la  snper- 
licic  interna  della  medesima  palpebra,  c di  più 
iitllitia  da  un  continuo  prurito.  In  oltre  dalla ca- 
nineiiladel  medesimo  occhio  gemevanodi  quan- 
do in  quando  alcune  gncciolctte  di  un  liquore 
.agro,  e piigneiile  ; ma  il  bulbo  dell’ occhio  non 
ne  pati  mai  offesa  veruna,  siccome  di  presente 
ne  rimane  illeso.  -Si  mise  in  mano  de’ Medici. 
Ne  ricavò  questo  giovamento;  che  temperato 
il  sangue,  c addolcito,  quei  tre  tuhercolclti, 
la  superficie  interna  della  palpehra,  e la  fiiceia 
stessa  mostravano  apparentemente  minor  ros- 
sore. Egli  è hen  vero , che  son  già  venti  mesi 
che  sebbene  quei  Ire  tubereolctti  non  hanno 
più  eminenza  veruna  , niillailimcno  son  cre- 
sciuti in  larghezza,  rd  il  loro  rossore,  c quello 
della  superficie  interna  della  palpebra  è cre- 
sciuto, ed  airintorno  de'suddctti  tubcrerdi  son 
cascati  i peli , e di  più  da'medesimi  tubereoli 
geme  un  certo  fluido,  di  coloro  tra  'I  bianco, 
ed  il  giallo.  In  oltre  nella  palpebra  superiore 
deiroccbio  destro  è coiiqiarso  un  liibcrcoletto, 
simile  agli  antedetti,  c nella  palpibra  inferio- 
re del  medesimo  occhio  destro  ne  son  compar- 
si tre  altri  pur  simili,  ne’qu.ali  lutti  a cinque 
presentemente  non  si  scorge  altro,  che  una 
semplice  e.scoriazione,  con  .sottilissimi  forami, 
da'qiiali,  come  datanti  ranaletli,  trapela  un 
umore  acre  niordactf  e giallo,  il  qual  umore 


si  coagula  noi , c si  condensa  nella  snjicrficic 
delle  palpebre.  E quindi  poscia  è avvenuto  . 
che  tulle  le  estremità  delle  palpebre,  per  l'af- 
flusso di  qucU'umore,  hanno  contralto  prurito, 
lumidezza,  asprezza,  ma  perù  senza  callosità, 

0 durezza.  A lutti  questi  malori  parlirulari 
degli  occhi  si  aggiugne  una  scarsezza  notabi- 
le di  quelle  evacuazioni,  che  ogni  mese  soglioii 
fiorire  alle  donne,  c di  qui  dolori  di  testa,  ca- 
lore, c rossezza  nelle  fauci.  Per  liberarsi  que- 
sta Illustrissima  Signora  da  questi  fastcdiosis- 
slmi  mali,  ha  fatti  molli,  c molti  medicnnienti. 
si  è purgala , ripurgata  ; si  è cavalo,  c rica- 
vato sangue;  ha  pigliata  l’acqua  di  Nocera. 
fteilcralarnenle  di  nuovo  si  è purgata  ; quin- 
di ha  posto  in  opera  randicamenti  rcvclleiiti 
atlcmpcranti , poscia  molli  locali  emollienti, 
duleilicanli  l' acrimonia,  refrigeranti,  c mode- 
raUmientc  disseccanti  ; ma  sempre  senza  frullo 
veruno,  o pochissimo,  e quasi  non  conoscibile. 
Il  perebà  domanda  ora,  c chiede  nuovi  aju- 
ti , c nuovi  rimedii  da  ]H)lcrsi  mcllere  in  uso 
questa  prossima  primavera. 

Vaglia  il  vero,  che  se  fosse  ritornato  Ipo- 
crate  nel  mondo,  non  poteva  servirsi  di  altri 
medicamenti,  diedi  quegli,  che  sono  siali  a- 
dopcrali  da' Medici,  clic  con  tanta  accuratezza 
assistano  alla  cura  di  questa  nobilissima  Giu- 
vanctla.  E se  ella  non  ò guarita,  proviene  dalla 
ostinazione  del  male,  e dalla  natura  aggrava- 
ta , che  non  si  può  da  sè  medesimo  .njulare. 
Non  si  perda  però  di  animo.  Disogna  rinieili- 
carsi  di  nuovo  ; c nel  rimedicarsi  si  dee  avere 
quelle  stesse  intenzioni,  alle  quali  i .Medici  lino 
a qui  hanno  avuto  riguardo  nel  niedii  arla.  Ma 
egli  è cosa  necessaria  necessarissima,  die  la 
Signora  .ajuti  i Medici  con  una  totale  obbe- 
dienza, senza  la  quale  obbedienza  non  otterrà 
mai  la  salute  : e però  non  si  niar.ivigli  se  tra 

1 medirainciili  miei  vi  sarà  dolcenuiile  me- 
scolala, e la  severità,  c la  piacevolezza.  / 

Ci  lasciò  scritto  Ippocrale,  che  se  a coloro, 
i quali  hanno  male  agli  occhi , sopravvenga 
un  flusso  di  corpo,  è cosa  molto  a loro  giove- 
vole : e Galeno  comentando  questo  detto  di 
quel  buon  veediio,  ci  diede  per  avrcrtiinenUi, 
che  se  il  fiosso  di  corpo  non  fosse  sopriiggiun- 
lo  per  molo  della  natura  , dovrà  procurarsi 
da'.\Iedici  con  gli  ajiili  dell' arte,  [pensieri 
d'  Ippocrale  , c di  Galeno  vengono  giorual- 
nieiiie  rinfrancali  dalla  esperienza. 

Su  questo  ftindameiilo  sarei  di  parere,  die 
quanto  prima  la  Signora  cominciasse  a iiiedi- 
rarsi  , rd  il  prineqiio  del  suo  iiiedicaiiieiilo 
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fosse  un  sirnpprtlo  chiarificato  solutivo  , il 
qual  siroppclio  por  molle,  e per  molte,  e per 
multe  volle  fosse  pi;;liaio  una  mattina  si,  e 
una  mattina  no,  senza  intermissione  veruna. 
C.on  (|uesta  comlizionc  però,  che  tre  ore  liopo 
aver  licviito  il  siroppcito  chiarificato,  e solu- 
tivo, ella  hevesse  dieci,  o dodici  once  di  ac- 
qua della  fontana  di  Trevi  , e la  bevesse,  o 
calda,  0 fiedda,  come  più  le  aggradisse,  e 
questa  acqua  fosse  pura,  schietta,  senza  rad- 
dolcirla con  cosa  veruna.  Inoltre,  sei  ore  dopo 
il  desinare  vorrei  , che  la  Signora  bevesse 
sette,  0 olio  once  di  Acqua  cedrata,  o di  Sor- 
betto,o di  Limonccllo,  o nhra  acqua  acconcia, 
c la  bevesse  alle  volte  fredda  con  la  neve. 

Il  giorno  poi,  nel  quale  la  Signora  non  dee 
]irendere  il  siroppeito  solutivo,  vorrei  che  la 
manina  a buon  oca  bevesse  sci  once  di  siero 
di  latte,  raddolcito  con  qualche  gentile  giu- 
lebbo  approprialo.  Di  più,  oltre  i siroppelli 
salutivi,  è iieees.sario  di  quando  in  quando  il 
farsi  qiialelie  lavativo  in  uno  di  quei  giorni, 
ne’  quali  si  prende  il  siero.  Se  per  mala  for- 
tuna in  riniua  non  avesse  credilo  I’  Acqua  di 
Trevi,  c fosse  credula  cosa  troppo  volgare,  si 
polreldie  in  sua  vece  prendere  altrcllaiila  ac- 
qua dì  orzo,  0 qualcheduna  di  quelle  acque 
stillale  dalle  erbe,  le  quali  fossero  stimale  più 
rnnvieiiti , o appropriale  , tralasciando  però 
tulle  le  acque  minerali , e particolarmente 
quelle,  che  son  cariche  di  miniera  di  vetriolo, 
(li  allume,  oc. 

D(ipo  aver  pigliato  alcuni  de’snddetli  sirnppi 
solutivi,  ron  rallernativa  del  siero,  stimerei 
buono  cavar  il  sangue,  c poscia  ricavarne  per 
la  seconda  volta  passali  alirclUmli  giorni;  tra- 
lasciando nelle  giornale  del  sangue  il  siroppo 
solutivo. 

Con  questo  medicamento  continuato  hin- 
ghìssiinamente,  stimerei,  che  si  potesse  ritrar 
mollo  frutto.  Ma  maggiore  si  ricaverà  dalla 
buona  regola  del  bere,  e del  mangiare,  con- 
giunta con  una  stentatissima  , c lunga  asti- 
nenza, regolala  dalla  prudenza  del  Medico,  che 
assisic,  e ilairardcntc  desiderio,  che  la  Signora 
ha,  di  guarire.  Questa  non  è cosa  da  dimen- 
ticarsela. c da  farne  poco  conto,  imperocché 
Ippocralc  nel  bel  principiodellibrodcllcnlccrc 
cuniaiida,  che  simili  Infccmi  sileno  sempre  con 
somma,  c slrcllis.sima  astinenza:  al  pensiero 
d'Ippocrate  si  solloscrivc  (ìaleno  nel  terzo,  e 
nel  quarto  del  Metodo,  ma  più  di  ugni  altro 
il  genlili.ssimo  Cornelio  Celso  ne  paria  a Icl- 
lere  dì  scatola,  quando  parla  delle  infiatiìma- 
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zioni  degli  occhi  specificatamente,  c vuole  in- 
sino,  che  iic’primi  giorni  non  si  dia  punto  punto 
di  cibo:  Niilhm  cibnm  aisiimcre  opurlet  ; si 
/ieri  palesi,  ne  a'iuiim  (ptidein;  sin  «li/iiis, 
certe  qunm  miiiiiniiin  ejiis.  lo  non  dico,  elio 
questa  Signora  si  tenga  senza  mangiare,  dico 
bone, che  senza  una  gran  parsimonia  nel  man- 
giare, ella  non  farà  fruito,  lo  non  dico,  che 
ella  non  beva  nè  poco,  nè  punto.  Dico  bene, 
che  credo,  che  sia  necessario  necessarissimo, 
clic  per  molli  , c molli  mesi  ella  tralasci  lo- 
lalmciile  il  vino,  ed  in  sua  vece  beva  dell'ac- 
qua, e r acqua  quanto  più  pura,  e .semplice 
sarà,  tanto  lia  migliore,  c ne  beva  pure,  per- 
chè nella  quantità  non  voglio,  che  osservi  il 
consiglio  del  Celso,  per  non  rendere  il  sangue 
c gli  altri  fluidi  più  acri,  più  mordaci,  c più 
salsiigiiiosi.  I cibi  sicno  carni  lesse,  e le  mi- 
neslre  falle  de'loro  brodi,  con  erbe.  Si  mangi 
dell'  erbe , e de'  frulli;  c se  si  ha  mai  da  ec- 
cedere, l'eccesso  sia  nell' erbe,  e ne' frutti, 
e non  nelle  carni,  e ne' cibi  (li  gran  iiulri- 
mciiio. 

Dopo  tulle  queste  considerazioni,  non  fia 
fuordi  proposito,chc(|uci prudentissimi  Medici, 
che  assistono  alla  cura,  facciano  riflessione  se 
la  pertinace  oslinalìssiina  ostinazione  di  que- 
sto male,  che  non  ha  voluto  cedere  a tanti 
mcdicamcnli  con* tanta  prudenza,  e dottrina 
ordinati,  facciano  riflessione,  dico,  se  possa 
esser  cagionala  da  quel  malore,  dietro  sifilide, 
di  cui  fece  quel  gentilissimo  Poema  il  Fraca- 
sloro.  lo  non  so  quello,  che  io  mi  dica.  l’arlo 
per  toccare  tulli  i punti,  come  è il  dovere  di 
un  buon  Servitore.  Del  resto  nella  relaziono 
mandatami  io  nou  ne  veggio  contrassegno 
veruno 

Ma  se  questo  sovraddetto  sospetto  non  abbia 
luogo,  fa  di  mestiere  considerare  se  quei  Tii- 
bcrcolctii  velluti  prima  delle  escoriazioni  nei 
lembi  delie  palpebre,  sicno  stali  di  quella  sor- 
te di  tumorelli,  che  Grandine  delle  palpebre 
son  chinniali  da’  chirurghi , ovvero  sicno  di 
queir  altra  sorte  di  liimoretti,  che  pur  nelle 
palpebre  soglioiin  ancor  nascere,  i quali  con 
nome  generale  da'Chirurghi  si  appellano  escre- 
scenze flemnialiche  , o più  parlicolarmeiilc, 
per  gli  umori  contenuti,  si  dicono  Mcliccri- 
di,  Atcromi,  o Sleatomi;  cd  in  terzo  luogo 
fa  di  mestiere  considerare,  se  per  aver  questo 
male  duralo  così  lungo  tempo,  si  sia  potuto 
dare  il  caso,  ebe  dal  continuo  afllusso;  c ge- 
mitio di  umori  acri,  salsi„c  mordaci,  sia  stala 
iufetlata,  c corrosa  qualche  particella  di  quel- 
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hi  tenne  sollilissiinn  cartilagine,  I.1  (jiiale  si 
ritrova  nelle  eslrcmilà  delle  palpebre;  del  che 
iinali'he  Icggier  indizio  ne  porta  la  cailuia  dei 
peli  in  quelle  parli  oiresc.  Se  una  di  queste  tre 
cagioni  vi  sia,  io  non  posso  da  lontano  cono- 
scerlo, e ne  propongo  la  considerazione  per  pas- 
saggio alla  vigilante  prudenza  di  dii  assiste 
alla  cura.  Certa  cosa  è,  che  se  prcsonleinenle 
i mali  di  questa  Signora  non  sieno  altro,  che 
escori  izioni , o rsnicerazioni  semplici  delle 
palpebre,  debbono  iin  dicarsi  con  piaccvolez/a 
di  niediraiiieiiii,  e perciò  col  precello  di  Cor- 
nelio Celso  rinfrancalo  dall'esperienza,  userei 
da  principio  foinenli  di  pura  acqua  cunimir  cal- 
duccia, a fine  di  trar  fuora  dalle  cavità,  c dai 
furaiiicnli  di  quelle  escoriazioni,  e dalle  parti 
adiacenti  quelle  materie  salmastre,  e nitrose, 
che  ivi  si  Irovano,  c a fme  altresì  di  indurre 
lina  modeslìssiiiia  rcrrigerazionc,  la  quale  ad- 
dolcisce ancora  le  particelle  dogli  umori  cal- 
di, ec.  Dopo  qiialciic  coiitiimnta  giornata  dcl- 
l' liso  frequente  di  questa  acqua  comune,  si 
pulrebbe  far  passaggio  alti  bagmioli  dcll'acqiu 
del  Telluccio,  frequcnlemento  da  me  espcri- 
inenlata  giovevole  per  fomentare  simile  razza 
di  escoriazioni,  c quindi,  si  potrebbe  venire  al- 
la polvere  di  Inzia,  mescolata  coll'  acqua  ro- 
sa, cc  c ad  altri  piacevolissimi  riinedii  trala- 
sciando sempre  eia  parte  quelli , clic  troppo 
potenti,  senza  speranza  di  utile,  possono  cagio- 
nar molto  male. 

Se  poi  la  dilTìcoltà  del  guarire  provenisse 
da' follicoli  de' tumorctli  rimasi;  queste  esco- 
riazioni, 0 esulcerazioni  indubitaUinienlc  sanar 
non  si  posson,  se  questi  follicoli  non  si  sradi- 
chino dalla  mano  di  un  diligente,  esperimenta- 
to,  cil  amorevole  Chirurgo,  il  quale  dee  avere 
in  far  l' oiwrazionc  tutti  i riguardi,  che  .sono 
nocessarj,  dc'qiiali  non  favello,  essendo  notis- 
simi a dii  ò del  mestiere. 

Se  la  dinicoltà  della  sanazione  avesse  fo- 
mento dalla  contaminazione  delle  cartilagini, 
Insogna  rimuoverla;  ed  il  rimuoverla  è molto 
diilicoltoso,  si  per  la  parte  tanto  delicata,  come 
per  la  vicinanza  dell'  occhio,  siccome  ancora 
)ier  esser  la  cartilagine  di  mole  si  piccola,  che 
pare,  die  non  ammetta  operazione  veruna. 
iNulladimcno  non  ò impossibile,  e si  usano  tut- 
to giorno  a quest' elTelto  da  Maestri  di  Chirur- 
gia i sottilissimi  fili  di  acciaio,  o di  oro  info- 
cali, ec.  io  voglio  però  credere  die  non  vi 
abbia  ad  esser  questo  bisogno,  e die  col  solo 
ajiiio  de'medicanicnli  universali  interni,  con  la 
sola  sirena  parsimonia  di  vivere,  e con  piace- 


voli collirii  esterni  si  abbia  col  benefizio  ilei 
tempo  ad  ottenere  la  desiilerata  salute,  del  che 
ne  prego  lu  Divica  Dontà,  dalla  quale  scatu- 
risce ogni  nostro  bene. 

Per  un  Podagroso  in  ctd 
avanzaia. 

Ifo  letta,  la  lettera,  che  contiene  la  narra- 
zione delle  malattie  del  Signor  Abate  Siri,  il 
quale  trovandosi  in  età  avanzata,  ed  essendo 
alUillo  da  frequenti  tormentosissimi  assalti  di 
gotta,  desiderando  di  rendergli  meno  frequen- 
ti , e più  miti , ha  costumato  la  sera  , in 
vece  di  cena,  bevere  una  tazza  di  latte  vac- 
cino, talvolta  puro,  e talvolta  temperalo  con 
acqua  fresca , ma  non  ne  ha  ricevuto  utile 
veruno,  anzi  come  egli  afferma  , danno  gran- 
j riissimo;  imperocché,  o sia  stalo  il  latte,  o 
! qualsisia  altra  cagione,  si  è aumentala  nota- 
bilmente la  bile  nel  suo  corpo,  onde  prova  pre- 
[ senicmcnle  grandissimi  travagli  nello  stoma- 
; co;  di  più  si  è risentila  la  gotta  ndli  due  gi- 
’ nocchi,  c nd  piede  sinistro,  e già  già  appari- 
scono i contrassegni  di  nuova  flussione , e 
I alla  man  destra,  e iiUc  spalle.  In  oltre  si  è 
! risveglialo  un  aciilissimo  dolore  nella  regione 
de'  reni,  senza  che  per  anco  nè  il  Medico,  nè 
! r Ammalalo  sappia  disccrnere,  se  tal  dolore 
! provenga,  o da  calcolo,  o da  flussione  di  bile 
I sierosa,  cmordicanlissima;  onde  il  Medico  as- 
sistente non  trova  il  modo  di  applicarvi  rime- 
I db  veruno,  anzi  non  ha  nè  meno  voluto  per- 
mettere runzione  de' reni,  di  un  poco  d'unguen- 
to refrigerante  di  Galeno,  come  il  S.  Abate 
desidererebbe. 

Mi  vien  comandato  di  far  riflessione  a quan- 
to di  sopra  si  è scritto  ; ed  io  per  obbedire,  vi 
farei  le  seguenti  considerazioni,  nelle  quali 
procurerò  al  mio  solilo  di  spogliarmi,  quanto 
sia  passibile,  della  persona  di  medico.  Più  ap- 
propriate e più  calzanti  sarebbonn  per  av- 
ventura tali  considerazioni , se  più  distinta  no- 
tizia mi  fo.«se  pervenuta  della  costituzione  in- 
dividuale del  sig.  Abate  ; ma  tali  quali  elle  si 
sieno,  si  potrà  far  di  esse,  come  di  quell'acqua 
piovana , che  cade  sopra  i tetti  delle  case,  la 
quale  è raccolta,  c conservala  da  coloro,  che 
credona  averne  bisogno,  ed  è lasciata  correre 
per  le  strade,  c perdersi  al  fiume  da  coloro  ; 
che  non  ne  sono  bisognosi. 

Adunque  per  prima  considerazione  vorrei, 
che  quel  dullissimo  Medico  che  assiste  al  sig. 
Abate,  allora  quando  lo  medica,  non  avesse  mai 
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ppr  primo principnlfi  suo  scopo  il  voler  piarir- 
lu  da  qiie’mali.rur  lo  molcslaim, Dia  bensì  II  con- 
servarlo lungamente  in  vita, per  poter  porgere 
a quc'malì.ncllo scopo  secondario  tntli  quei  ri- 
iiiedii  lenitivi,  che  rendono  il  vivere  nien  tra- 
vaglioso.ln  secondo  luogo  desidererei, rhc  ilSig. 
Abate  si  spogliasse  in  qualche  parte  di  quella 
voglia  ansiosa,  cb'è  comune  a tutti  gli  uoiiiìni, 
(li  volere  totalmente  guarire  da  tutti  i mali  ; 
perchè  questa  voglia  molte  volte  è una  spezie 
«li  malattia,  simile  a quella  nella  quale  coloro, 
che  ne  sono  tormentati , appetiscono  di  man- 
giar certe  cose  laide,  c abominevoli  . che 
mangiate,  non  sol.inieiite  non  saziano  mai  I ap- 
petito. ma  conducono  appoco  appoco  in  evi- 
dente pericolo  di  morte. 

Non  si  curi  il  Sig.  Abate  di  usare  quei  ri- 
niedij  misteriosi,  che  si  cavano  da'bossoli  del- 
lo Speziale  , e particolarmente  quelli  che  dal 
volgo  son  cliiainati  rimedii  grandi,  e generosi, 
ne'  quali  si  trova  sempre  V incertezza  del  gio- 
vani enio , congiunta  per  lo  più  con  la  certezza 
del  danno  ; perchè  sempre  sconcertano,  e in- 
fraliscono le  viscere,  dagli  anni,  e dalla  in- 
fermità alTatìcate,  e hisogiiose  di  quel  solo  ri- 
sbiro  , che  suol  essere  apportato  da  una  con- 
tinuata regola  di  vitto  conveniente  , e appro- 
priato a'  mali,  aH'elà,  e alla  complessione.  Ma 
peirhè  è impossibile  il  non  ricorrere  qualche 
volta  per  necessità  a i|iialclie  inedìcameiUu , 
perciò  si  procuri , clic  sia  sempre  piacevole  , 
e delicato,  ed  il  maggiore  suo  pregio  consista 
iicir  essere  usato  di  rado.  E se  pure  vi  è qual- 
cosa degna  di  esser  usata  frequentemente, que- 
sta sia  il  solo  scrviziale,  ma  sia  serviziale 
semplice , e senza  vana  pompa  di  quei  tanti , 
c tanti  ingredienti  misleriusi,  che,  o per  rom- 
pere i flati , 0 per  far  maggiore  evacuazione 
vi  si  sogliono  comunciiientc  agginngiiere.  8i 
usi  ancora  la  polpa  della  cassia,  in  poca  quan- 
tità, pura,  semplice,  c senza  correttivi.  E se 
durano  ancora  i travagli  dello  stomaco,  lode- 
rei il  pigliare  per  ima  mattina,  u per  due 
qualche  )iiacevole  inriisioiic  di  ca.ssia,  di  sena, 

0 di  creiiior  di  tartaro,  raddolcita  con  inamia: 
con  questa  necessaria  eoiuiizionc  però,  clic 
tre  ore  dopo  avere  jiighata  la  sudilelta  iiifu- 
sione.  sì  beva  quatti  o , u sci  libbre  di  acqua 
di  fontana  , la  quale  si  può  bevere  u tiepida, 
o ralda,  o fredda,  secondo  che  sembrerà  , che 
lo  stomaco  abbia  ajipetenza  più  all'iina  manie- 
ra, che  all'altra.  Questa  acqua  bevuta,  di 
quattro  rfrelti  ne  produrrà  uno  certamente  ; o 
ne  vomiterà,  o passerà  per  andata  di  corpo, 


0 passerà  manifestamente  alla  volta  dell' orina 
quello  stesso  giorno,  nel  quale  sarà  bevuta; 
ovvero  per  quel  giorno  si  riterrà  ne’  canali 
del  corpo,  e lilialmente  si  getterà  fiiora  la  se- 
guente notte  , ed  il  seguente  giorno  , per  le 
vie  dell'  orina.  Se  si  vomiierà  , o passerà  per 
andata  di  corpo,  ccrbinicnte  alleggerirà  i tra- 
vagli dello  stomaco,  c porterà  seco  gi  nn  parte 
di  quelle  materie  biliose,  clic  stagnano  in  esso 
stomaco , c negl'  iiiteslini,  in  quella  gui.sa  ap- 
punto, i lie  l' acque  vive,  c correnti,  inlrcMliuio 
Ile'  fossi , c nelle  lagune  , imbi'attale  di  acque 
putride,  c stagnami,  le  purificano,  c le  risani- 
cano.  Se  1'  acqua  beviila  passerà  subito  all.a 
volta  de'  vasi  dell'  orina,  porterà  notabile  gio- 
vamento al  dolore  del  rene.  Se  non  p.isserà 
subito  , e si  tratterà  qiialclic  poco  , potrà  ad- 
dolcire,ed  inacquare  quei  fluidi  bianchi,  e ros- 
si , che  con  peipetua  circolazione  corrono  , e 
ricorrono  per  li  canali  del  corpo  del  Sig.  Ab,i- 
tc  , i quali  fluidi  soii  pieni  pienissimi  di  mini- 
me ]iarticcllc  focose,  sulfuree,  e salmastre. 

Né  si  tema  nell'  età  senile  di  quest'  acqua, 
ma  si  tema  bensì  di  quelle  cose,  le  quali  po.<- 
soiio  ìiUrodurrc  calore,  e siccità  ne’  corpi.  So 
bene,  che  è ilillìeilc  il  persuader  questa  cosa, 
ma  non  lio  vululo  tralasciar  di  accennarla,  per- 
chè il  tralascianicnto  mi  costituirebbe  reo  ap- 
presso gli  iioiiiiiii  di  più  sano  intendimento  nel 
iiiesiieie  della  Medicina  , i quali  fanno  mollo 
bene,  che  i nomi  di  sloniaco  freddo,  e di  fega- 
to caldo  son  cbimeie  favolose. 

Ilo  detto  fin  qui  , clic  il  Sig.  Abate  si  do- 
vrebbe asteiierc  da  quei  riiiicdii  generosi  , e 
grandi,  che  si  cavano  da'bossoli  dello  Spezia- 
le.  Soggiungo  ora,  che  mollo  più  dee  astenersi 
da  que'iiieiiicamcnli,  che  con  ciicomii  di  mira- 
coli , e con  nomi  di  segreti  reconditi  soglioiin 
essere  proposti  giornalmente  , c celebrali  dai 
Ciarlatani,  c dal  volgo  ignorante,  e son  credu- 
li operare  per  via  di  qualità  occulte,  c non  ca- 
pile dall'uiiiano  iiilendimenlo. 

lo  soglio  paragonare  questi  tali  niedicamcn- 
li  alle  aciiue  piovane.  sUigiiaiili  ne’  pantani  più 
laiigosi  delle  marcimiie;  e pe'l  coiili'ario  i inc- 
dicaiiiciiti  suimiiinistrali  dalla  mano  di  un  Me- 
dico discreto,  c uomo  da  Lene  gli  paragonoal- 
le  acque  di’foiitana  viva  , sorgente  dalla  cima 
di  qualche  ameno  luonliccllo.  Egli  è però  ve- 
ro, che  considero  ancora,  clic  sebbene  l’acqiie 
di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  son  sane, 
iiulladiuieno  , se  sieno  bevute  slrabocdievol- 
mcnte  , vagliono  aneli'  esse  a cagionare  molle 
pericolose  iiidispo-sizioni,  c forse  anche  la  nior- 
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Ip . in  qnpila  guisa  appimlo,  ehn  imlisposizio- 
ni,  0 inorlp  sogliono  guadagnarsi  coloro,  elio 
troppo  son  dediti  a stare  attorno  a'  .Medici,  ed 
a cavar  loro  dalle  mani  sovcrebi  modicamenti; 
iiiputre  i Medici  per  loro  natura,  e per  jirofes- 
sione  .sono  pur  troppo  incliinali  ad  empiere  al- 
trui lo  stomaco  di  mille  intingoli , e di  mille 
pestiferi  guazzabugli.  Parrà  forse,  ch'io  parli 
con  troppa  libertà;  ma  invero  ella  non  è troppa 
libertà  ili  favella,  ma  uno  zelo  innocentissimo, 
diretto  alla  conservazione  della  vita  del  Signor 
Abate  Siri,  il  quale  con  la  sua  nobile  penna  si 
rendo  altamente  obbligate  1’  eU'i  future,  mentre 
scrive,  c tramanda  a loro  le  glorie  di  quei  Ile 
grandi,  che  illustrano  il  nostro  secalo. 

Quanto  poi  si  appartiene  alle  llussioni  po- 
dagriche, dirò  liberamente  il  mio  sentimento. 
Non  ò totalmente  da  sgomentarsi , che  talora 
si  lascino  rivedere  ( purché  lo  facessero  con 
minor  frequenza,  c con  più  discrezione  ),  im- 
jicroccliè  sono  un  elTclto  della  buona  natura  , 
e della  forte  complessione  del  Sig.  Abate,  che 
per  isgravar  le  viscere  interne  , c più  nobili 
tr.imaiidano  gli  escrementi  soverchi  , e viziosi 
alle  parti  p.steriie  , c men  nobili.  La  consola- 
zione dc'gottosi  è la  certezza  ilella  lunga  vita. 
Perlanto  non  è bene  lasciarsi  mai  persuadere 
a farsi  impiaslri,  od  unzioni,  o per  mitigare  il 
dolore.  0 per  iscacciariie  via  1'  umore  concor- 
sovi, perchè  tali  iinpia-tri,  cd  unzioni  vanno 
direttamente  ad  attaccare  la  vita  , sotto  specie 
di  mi  lusinghevole  , c specioso  pretesto.  Mi 
maraviglio  bene , come  il  dottissimo  Medico  , 
file  assiste,  non  abbia  voluto  dare  al  Sig.  Aba- 
ie la  soddisfazione  di  untarsi  la  regione  de’ re- 
ni con  un  poco  d'inlrigidaiite  di  Galeno,  lo  per 
me  tengo  opinione,  che  non  gli  possa  far  male 
veruno  , c lo  adoprcrei  francaiuciite  ; anzi  ili 
più  , in  vece  dell' iufrigidanlc  di  Galeno  , mi 
.servirci  della  gentilissima  manteca  gialla  di 
roso  , fatta  nella  Spezicria  del  Serenissimo 
(ìraiidiica,  la  qnal  nianleca  è molto  più  clTicaec 
dell'  iufrigidanlc  di  Galeno, cd  è odoratissima, 
c con  essa  non  solamente  si  può  ugnerò  la  re- 
gione de'  reni , ma  ancora  della  veemenza  del 
dolore  si  pili’)  servirsene  nelle  parti  podagrosc, 
cd  iiili,uumutu. 

l'cr  una  raueedine  , o fioragginc. 

Supposto  per  verissimo  quanto  dagli  Eccel- 
lentissimi Signori  Signi,  c Puccini  dottamen- 
te . c pnideiileniente  viene  scritto  intorno  alla 
persona  deirillustriss.  Signor  Lorenzo  Pclicc 


Rospigliosi,  cioè  intorno  al  suo  temperamento 
llciiiniaticn  , e luelancollco  , abito  di  corpo  , 
mansuetudine  di  costumi,  stati,  cc.  cd  iutnriio 
a quella  raucedine , o fiocaggine  d.i  esso  Sig. 
llospìglinsi  acquistata  , sei  mesi  sono  , in  un 
viaggio  , dopo  essersi  mollo  ben  bagnalo  . per 
cagione  di  ima  pioggia  soprawemilarstipposlo 
ancora  per  vero  . che  alla  detta  fiocaggine  vi 
era  qualche  leggiera  disposizione  avanti  al 
suddetto  viaggio  : supposto  altresì  per  vero  la 
sopraggiunta  di  alcune  evaporazioni  calde  al 
capo  , che,  di  quando  in  quando  facendosi  sen- 
tire apportavano  qualche  vagante  , c IcggiciM 
trafitta  , ed  in  particolare  iiitcnianienle  nella 
fronte,  con  lieve  dolor  di  stomaco  , che  gl’  il- 
languidiva r oppeliio;  sarei  di  parere  . che  il 
primo  , c principale  seo|io  de’  .Medici  dovesse 
esser  diretto  a rimettere  in  migliore  stato  le 
viscere  naturali,  cd  in  miglior  ordine  di  parti- 
celle compuiicnii  , quei  lliiidi , c biaiiebi  c 
rossi,  che  corrono,  c ricorrono  per  li  canali  e 
grandi,  c piccoli  del  suo  corpo.  Avuto  questo 
primo  scopo  , potrebbesi  poi  aver  per  secondo 
quello  della  fiocaggine  , la  quale  fiocaggine,  n 
mio  credere  , vuol  essere  ostinata  niollo  , e 
molto  , c perciò  bisogna  a suo  tempo  lasciarla 
nella  sua  ostinazione  , e riiiielterla  alla  prov- 
videnza della  natura  vera  medicalricc  de’  ma- 
li ; perché  se  iioi  volessimo  per.seguit.ir  con 
perpetui,  c non  iiiterrolti  medicamenti  essa  fio- 
caggine, vi  sarebbe  gran  pericolo,  che  invece 
di  guarir  da  un  male  , noi  incorressimo  in  al- 
tri mali  di  considerazione  maggiore.  Ilo  detto, 
che  il  primo  scopo  sia  di  riniciter  le  vi.scere, 
ed  i lluidi  nello  stalo  naturale,  perchè  io  cre- 
derei, che  la  prima,  c principale  origine  dei 
mali  dell’ Illustrissimo  Signor  Lorenzo  Felice 
sia  nello  stomaco,  e nelle  glandolo  del  mesen- 
terio. Nello  stomaco,  per  li  sovciclii  acidi 
spremuti  dalle  niiniitissimc  glandulc  di  es.so 
stomaco,  non  si  fa  buona  digestione  de’ribi. 
onde  scciiilendn  appoco  appoco,  c Irapelamlo 
negl’ intestini  il  chilo  acetoso,  e forte,  e arre 
più  di  1 dovere,  non  può  essere  raddolcito  dai 
sali  della  bile  ( eolia  bile,  dico,  che  in  questo 
Signore  non  è di  molla  attività  ; ) anzi  di  più 
nieseolandosi  i sali  della  bile  eoi  liquor  pan- 
creatico, si  fa  una  violenta  ferniuiilazinne  di 
chilo,  dalla  quale  son  cagionali  i H.ili  negl  ipo- 
condri, e male  alto,  c impuro  si  prepara  quel 
sns.sidio,  del  quale  giornalmente  è bisognoso 
il  nostro  sangue.  Al  elio  si  aggiunga,  come 
accennai  di  sopra,  che  le  glaiidiilc  del  mesen- 
terio, essendo  ripiene  di  materie  tartaree,  c 
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mordaci , stagna  in  esse  la  linfa , e in  vece  di 
purificarsi  da  esse  glandule  il  sangue,  lo  ren- 
dono sempre  più  impuro,  e più  impuro  nitresi 
ne  rimane  quel  sugo  , cLe  trapela  , e corre 
per  lult'  i nervi , e sugo  nerveo  si  ebiama  ; e 
questo  può  grandemente  cooperare  alla  durata 
della  Qocagginc. 

Che  si  ha  egli  dunque  da  fare  per  restitui- 
re in  una  perfetta  sanità  l’Illustrissimo  Signor 
Lorenro  Felice?  Io  per  me,  rimettendomi  ad 
ogni  migliore,  c più  prudente  giudizio  degli 
Eccellcntissinii  Signori  Medici  assistenti , sti- 
merei , che  fosse  dovere  temperare,  e raddol- 
cire gli  acidi  del  sangue,  c del  sugo  nerveo  ; 
corroborar  gentilissimamcnte  , e con  occhio 
guardingo  la  bile,  accìocchò  possa  raddolcire 
l' acetosità  del  chilo , e liberare  le  glandule 
mesenteriche  dalle  materie  in  esse  glandule 
stagnanti  ; ma  il  tutto  con  gentile  piacevolezza, 
e con  mano  molto  parca,  e lontana  dal  sover- 
chio uso  de' medicamenti  gagliardi,  e vio- 
lenti, cc. 

Per  una  {cotta  con  neflritide. 

La  Gotta,  c la  Nefritidc,  sonodim  malattie, 
le  quali  provengono  da  una  sola  unica  stessa 
stessissima  cagione.  Osservo,  che  coloro,  che 
patiscono  podagra,  putiscono  anco  di  nefritidc. 
Osservo  parimente,  che  se  la  nefritidc  produ- 
ce i calcoli  ue’reni , la  gotta  produce  altresì  a 
a lungo  andare  i tufi,  ed  i calcinacci  nelle  arti- 
colazioni delle  mani,  de'gomiti,  dc’piedi,  e del- 
le ginocchia.  Qual  si  sia  questa  cagione,  ella 
non  ò a mio  credere  il  sangue  da  per  se  stes- 
so , non  è il  solo  sugo  nerveo,  c non  sono  i 
soli  altri  communi  umori  ^ ma  eli’  è un  fluido 
salsuginoso  fisso,  tartareo,  il  quale  non  dalle 
vene,  ma  bensì  dall'  arterie  è rieposto  ne  i ten- 
dini, ne  i liga menti,  e ne' pcriostei , o mem- 
brane, che  vestono  i capi  degli  ossi.  Questo 
fluido  salsuginoso  per  se  solo  non  ò abile  a far 
la  podagra,  ma  c'  ci  vuole  un  altro  fluido  di  di- 
versa natura,  il  quale  mescolandosi  col  primo 
suddetto  fluido  , fa  sì  con  questa  mescolanza, 
che  segua  il  rigonfiamento  de'  minimi  compo- 
nenti di  questi  fluidi,  il  bollore,  il  calore,  lo 
sconcertamento,  e rivolgimento  de' detti , c 
quindi  nelle  parti  adiacenti , c vicine  la  solu- 
zione del  continuo , il  dolore  e punture  per 
l’irritazione,  e per  l'agitazione,  ed  il  disordi- 
ne degli  spiriti  abitatori  delle  fibre  nervose,  c 
musculari. 

Qual  poi  sia  questo  suo  secondo  fluido,  io 


tengo  che  sia  il  sugo  nerveo,  il  quale  non  istia 
nel  suo  tuono,  e nel  suo  naturale  ordine  di 
parti,  ma  abbia  acquistato  soverchio  di  acidi- 
tìi,  c per  le  raiuiCcazioni  de' nervi  sia  deposto 
là  dove  si  sono  scaricate  l' arterie. 

Quando  dunque  questo  concorso,  c questo 
scambievole  boilure  dei  due  fluidi  acidi,  c sal- 
si, si  fa  negli  articoli  debilitali,  nasce  la  got- 
ta. Quando  si  fa  ne’ reni . ne  nasco  il  dolere 
nefritico.  E perchè  quando  si  svegliano  simili 
bollori,  dopo  il  bollore  nc  succede  sempre  il 
coagulamento,  c qualche  precipitazione  di  quei 
corpicelli,  i quali , ancorenè  fossero  più  gravi, 
in  spezie,  del  fluido,  nulladimeno  in  esso  si 
mantenevano  sollevati  per  quelle  ragioni,  le 
quali  son  note  per  la  doUrina  delle  cose  gal- 
leggianti ; laonde  da  questa  precipitazione  an- 
no il  loro  essere,  ed  il  loro  produciiiienlo  lo 
renelle,  come  appunto  succede  in  quel  lavo- 
ro , col  quale  da’  Gliimid  si  mafnpolano  i nia- 
gistrri  delle  conchiglie  marine,  del  mercurio, 
e di  altri  simili  minerali. 

Fatta  dunque  la  precipitazione  delle  renel- 
le, elle  sono  da  principio  sciolte,  e libi-re;  ma 
per  la  dimora,  clic  elle  fanno  in  que’ minimi, 
sultilissimi , iiifinilissiini  canaletti  costiiucnl'i 
la  fabbrica  de’ reni,  e per  una  certa  viscidità 
dc’liquidi,  che  per  essi  canaletti  passano;  per- 
ciò le  renelle,  di  libere  , c sciolte,  che  erano, 
appoco  appoco  si  agglutinano  insieme , c ne 
producono  i calcoli,  i qu.ili  son  cagione  di  nuo- 
vi dolori,  alloraquando  essi  ralcoli  sono  spinti 
giù  per  i vasi  lircleri  alla  volta  della  vescica. 
A questi  dolori  son  congiunti  molle  volle  dei 
flati , ed  io  me  nc  maraviglio , imperocché 
quando  si  fanno  i riboHimcnli  dc’liquidi  sud- 
itctii  , sempre  si  sollevano  molti  efliuvii , i 
quali  non  trovando  l’ uscita  libera,  si  conver- 
tono, e cangiano  in  flati;  i quali  molte  volte  si 
moltiplicano  nel  tempo  de’ dolori,  peri  bèlo 
parti  membranose , c lo  cavità  delle  viscere 
sono  viulciitcìiicntc  distese,  e dilatate  dall' agi- 
tazione , cd  erranti;  laonde  per  necessità  no 
segue,  che  per  riempire  gli  spazi,  rumidiu'i 
racchiusa  in  quelle  cavità,  si  risolva  in  vapori 
c da’vapori  ne  nasca  il  flato  ; c quindi  avviene 
poi,  che  quando  gli  spirili  depongoiio  la  loro 
agitazione,  si  rimettono  in  calma,  c per  con- 
seguenza le  cavilli  delle  viscere  tornano  al  Idi  n 
stato  naturale,  quindi  avviene,  dico,  che  i fla- 
ti sicno  spinti,  e cacciali  altrove  ; il  che  pare, 
che  appai  ti  quel  .sollievo  tanto  confortativo, 
elio  provano  coloro,  clic  anno  dolori,  ogni  qual 
volta,  0 per  bocca , o per  dabbasso  ribnltaiio 
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ijualdic  poco  (li  flatuosìlù.  Non  vale  però  la 
conseguenza  di  chi  volesse  inferire  ; adunque 
il  flato  era  la  cagione  del  dolore;  perché  il  piii 
delle  volle  il  flato  è prodotto  dal  dolore,  e da- 
gli spiriti  irritati,  c convellenti  le  libre  delle 
viscere , e le  viscere  stesse,  e dilatanti  le  loro 
cavita. 

Questa,  a mio  credere  , è la  teorica  di  quei 
travagli,  i quali  di  quando  in  quando  infestano 
r Eminentissimo  Sig. Cardinale  N.  N.  Ma  se 
nella  descrizione  di  questa  teoria  ho  favellato 
come  Medico,  da  qui  avanti  voglio  lolalniente 
spogliarmi  di  questo  carattere,  e vestirmi  di 
quello  , che  io  porto,  con  tanta  mia  gloria  , 
(li  quello,  dico,  di  essere  un  umilissimo  Ser- 
vidore rii  Sua  Eminenza. 

Parlando  dunque  come  Servidorc.e  non  os- 
servando quel  consueto  ordine,  che  ne’ loro 
consulti  tengono  i Medici , dico , che  il  buon 
Medico,  priulcnte,  egiudizioso,  quandoè  chia- 
malo alla  cura  di  chi  che  sia,  non  dee  avere 
per  primo  scopo,  c per  prima  massima  il  vo- 
lerlo guarire  da' suoi  mali  ; ma  il  primo  sco- 
po , e massima  dee  essere  il  conservarlo 
lungamente  in  vita  ; c la  massima  secondaria 
dee  essere  di  guarirlo,  perchè  quando  non  si 
pensa  ad  altro , che  a voler  guarire  un  am- 1 
inalalo  da  qualche  male , soventemente  avvie- 
ne , che  precipiti  in  un  maggiore , con  evi- 
dente pericolo  della  vita. 

Il  voler  liberare  in  tulio,  c per  lutto  Sua 
Eminenza  con  forza,  e con  violenza  di  medi- 
camenti , dalla  podagra , dalla  nefrilidc,  c 
da’  flati , io  l' ho  )>er  impossibile , c quando 
anche  fosse  possibile  di  guarirlo  totalmente, 
io  per  me  non  ne  darei  il  consiglio  ; perchè 
se  per  forza  di  medicamenti  si  fermassero  af- 
fatto gli  insulti  podagrici , crescerebbono  a 
dismisura  gli  insulti  nefritici,  perchè  le  mi- 
nime particelle  salsuginosc,  c fisse  del  san- 
gue, e le  superfluità  acetose  del  sugo  nerveo, 
le  quali  solcano  esser  deposte  agli  articoli 
debiliuui , farchbono  impelo  a' reni,  con  trava- 
glio molto  maggiore  del  primo,  e con  pericoli 
molto  considerabili.  Pericolo  ancTie  considera- 
bile vi  sarebbe,  se  le  snpcrfluilà  suddette  del 
sugo  nerveo,  le  quali  solevano  scender  per  li 
canali,  o siano  nervi  spinali,  a’ piedi,  a far  la 
podagra,  scendessero  allo  stomaco  per  li  nervi 
del  pari  v.igo,  e intercostale,  o scendessero  al 
cuore  per  li  nervi  cardiaci , o si  rallencssero 
stagnanti  n(J  cervello.  Ma  non  per  (|tieslo  si 
dee  gettarsi  a precipizio  nell’iiso  dc'tiitirclici 
tropim  frequente  , polendo  anche  questo  es- 


ser dannoso , e cagionar  ne'  reni  una  senti- 
na , cil  una  chiavica  putredinosa  diluiti  gli 
escrementi  del  corpo.  Quindi  è , che  io  soni- 
mainenlc  lodo  , c coimnrndo  la  oculata  pru- 
denza de’ dottissimi  Medici,  che  assistono,  e 
consigliano  S.  E.  mentre  vedo,  che  cammi- 
nano con  tanta  piacevolezza,  e con  tanta  de- 
strezza , e ron  tanta  dottrina  nella  prescri- 
zione de’  medicamenti  ; e son  di  parere,  che 
camminandosi  con  la  suddetta  piacevolezza,  e 
destrezza,  abbia  Sua  Eminenza  a godere  una 
verde,  florida,  e felice  vecchiaja. 

Tutto  il  punto  dunque  consiste  nel  mante- 
ner diilrilìcalo  il  sugo  nerveo,  nel  mantenere 
il  sangue  dolce  , ed  un  poco  più  tenace  , c 
mcn  facile  a quagliarsi,  acciocché  le  di  lui  par- 
ticelle sierose,  salsuginosc,  c sulfuree,  slicno 
con  esso  sangue  meglio  unite,  c col  dovuto, 
c naturale  ordine  collegate  , c quando  si  ado- 
prano  diuretici,  si  piglino  sempre  di  quelli , 
che  non  sogliono  fondere  il  sangue,  ma  lo 
mantengono  nel  suo  tuono,  c nella  sua  naturai 
simclria,  ed  ordine  di  parti  ; c perciò  si  sfiig- 
gaiiu  sempre,  come  la  peste,  tutte  le  cose  aci- 
de, e tulli  i vini,  che  àimo  licH’agrcsto. 

Si  cunlciili  Sua  Eminenza  di  far  due  pic- 
ciole , brevi,  piacevolissimo  purghclte  ogni 
anno, una  all' Autunno,  l'altra  alla  Primavera. 
In  queste  purghcllc,  si  contenti,  che  i medi- 
camenti moventi  il  corpo,  sicno  piacevoli,  csi 
rallegri  quando  la  loro  agitazione  è scarsa. 
Utilissimo  medicamento  lubricativo  crederei 
per  esperienza  il  seguente,  o altro  simile,  del 
quale  mentre  nc  scrivo  la  dose,  arrossisco,  c 
ne  cliicggo  perdono  a quei  dottissimi  Signori, 
che  assistono  a Sua  Eminenza. 

li).  Acqua  comune  fredda  onc.  viij.  Polpa 
di  Cassia  onc.  mcz.  si  stempri  in  vaso  di  ve- 
tro. poscia  si  aggiunga.  Sena  in  foglia  dr.  iij. 
Cristallo  minerale  dr.  mcz.  Macis  ser.  j c si 
tenga  infuso  a freddo  per  24  ore.  Si  coli  senza 
spremere.  Si  scaldi  la  colatura,  c vi  si  dissol- 
vi onc.  j.  c m.  ovvero  ij.  di  manna  scelta.  Si 
ricoli  di  nuovo,  c se  nc  pigli  vj.  onc.  o vj.  e 
m.  quando  sarà  il  bisogno,  bevendo  tre  ore,  c 
mezzo  dopo  vj.  o viij.  once  di  brodo,  nel  qua- 
le sicno  bollili  fiori  di  boraginc,  o di  viole 
mammole. 

Per  mantenersi  il  corpo  disposto  usi  la  cas- 
sia, non  nc  pigliando  se  non  ij.  sole  dr.  la 
mattina  avanti  jiranzo  ; e se  non  facesse  ope- 
razione , si  replichi  la  sera,  e si  replichi  la 
mattina  sussegiicnlc,  fino  che  il  corpo  si  renda 
obbediente.  Si  serva  anc(>ra  de'IVutli  del  Se- 
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bcslrn  cotti  in  brodo,  c raddolciti  con  giulebbe 
violato  solutivo.  Soprattutto  i clisteri,  ma  pia- 
' ccvolissiiiii  ; e se  si  ha  mai  a far  disordine  di 
soverchi  medicamenti,  si  faccia  il  disordine 
ne’  clisteri,  i quali  non  saranno  mai  troppo,  e 
non  potranno  mai  far  un  minimo  nocumento , 
anzi  sempre  saranno  di  profitto. 

Usi  frequentemente  Sua  Eminenza  le  perle 
macinate  , pigliandone  xx.  o xiv.  grani,  un 
quarto  d’ora  avanti  pasto,  essendo  queste  va- 
levoli a temperare,  e raddolcire  gli  acidi  vi- 
triolali  de'liquidi , e sono  un  diuretico  giorna- 
liero, innocentissimo,  e cordiale.  £ quando 
Sua  Eminenza  piglia  dc’brodi,  sempre  vi  met- 
ta qualche  porzioncclla  di  giulebbo  perlaio. Ho 
detto  di  sopra  perle  macinate,  e non  magiste- 
ro, perchè  cosi  posseggono  tutta,  ed  intera  la 
loro  virtù,  c non  isnervata  da  quei  mestrui, 
co'quali  si  manipola  il  magistero  di  perle,  o di 
altre  conchiglie. 

L’uso  delleseguenli  pillole  In  stimerei  mol- 
to profittevole,  mentre  venissero  approvale  da 
chi  assiste. 

Perle  macin.ntc  dr.  ij,  madreperle  pre- 
parate, cortecce  ili  Locuste  marine  polverizza- 
le, e preparale  ana  dr.  j.  e m.  imicis  polve- 
rizalo  dr.  j.  con  treniruiina  veneziana  colta. 
Fa  pillole  della  grossezza  de’ piselli,  da  pi- 
gliarne due  per  volta,  mattina  e sera  avanti 
pasto,  secondo,  e quando  è bisogno. 

Loderei  anco  sommamente  il  pigliar  di 
quando  in  quando  qualche  porzioncella  di  cri- 
stallo minerale  dissoluto  in  brodo  : imperocché 
il  nitro,  ancorché  non  abbia  in  se  particelle 
frigorifiche,  nulladiiueno  egli  tempera  gentil- 
mente il  soverchio  calore  del  sangue  , jicr 
quelle  ragioni,  che  ora  sarebbero  lunghe  a ri- 
ferire ; c di  più  mantiene  esso  sangue  nel  suo 
solilo  naturale  ordine  di  parti  ; c se  avvien  pu- 
re, che  nelle  particelle  del  sangue  egli  trovi 
disordine , e sconvolgimento , le  riduce  allo 
stato  conveniente,  nel  che  consiste  molto  la 
sanità. 

E perché  talvolta  accade,  chif  nel  sangue 
s’ introduca  qualche  discrasia  soverchiamente 
acetosa,  e coagulativa , come  il  prudente  , ed 
assennato  giudizio  del  buon  .Medico  può  osser- 
vare; in  questo  caso  io  loderei, che  Sua  Emi- 
nenza pigliasse  qualche  modesta  quantità  di  i 
quei  sali  cristallini,  c ben  purificati , che  si 
cavano  dalle  ceneri  di  qualsisia  vegetabile  , 
come  sarebbe  a dire,  di  assenzio  , di  capelve- 
nere.di  cclracca,  di  cicoria,  di  zucca,  cc.  Ho 
dotto  di  qualsisia  vegetabile  , perché  sali  di  ! 


tutti  i vegetabili  anno  tutti  egualmente  la  stes- 
sa virtù,  senza  differenza  veruna  tra  di  loro  , 
come  a me  pare  di  aver  osservata  per  le  infi- 
nite esperienze  fatte  a questo  sol  fine,  e come 
più  diffusamente  mi  sono  spiegato  in  alcuni 
de'  miei  libri. 

Quando  sono  presenti  i dolori  podagrici,  o 
chiragrici,  si  soffra,  si  sospiri  con  pazienza  , 
si  lasci  faro  il  suo  corso  al  male , si  facciano 
de’  clisteri,  c .secondo  il  prudente  giudizio  del 
Medico  assistente,  si  adopriuo  le  perle  suddet- 
te, e gli  altri  medicamenti  suddetti  con  mode- 
razione. 

Quando  son  presenti  i dolori  nefritici,  come 
quelli,  che  attaccano  la  rocca  non  nelle  difese 
esterne,  ma  nelle  parti  dentro , bisogna  soc- 
correre con  presidi!  un  poco  più  vivaci;  con 
questa  avvertenza  però,  di  non  usar  mai  me- 
dicamenti violenti , perché  la  sola  violenza  dei 
medicamenti  ci  può  essere  puricolosissima. 
Molli  clisteri,  ma  piacevoli.  Qualche  piacevo- 
lissimo mcdicamciito  movente  il  corpo.  L'  uso 
dell’olio  di  mandorle  dolci  per  bocca,  il  quale 
attutisce,  e mollifica  il  furore  degli  abitatori 
delle  libre  nervee.  L’uso  giudizioso,  e a tem- 
po opportuno  de’  diuretici-  suddetti.  Qualche 
unzioncella  esterna  di  olio-  di  mandorle  dolci, 
0 di  scorpioni.  L’applicazione  della  rete  di  ca- 
strato soffritto  in  olio  di  mandorle  dolci , e in 
acqua  di  fior  d’aranci.  Poche  fornente  anodine. 
0 per  dir  meglio,  nessuna.  Ninno  di  quei 
panni  roventi,  che  il  volgo  suole  applicare  a’ 
dolori.  Nessuna  di  quelle  violente,  rozze,  e 
villane  fregagioni. che  lo  stesso  volgo  fa  sopra  la 
parte  dolente;  Non  biasimo  il  bagno  d’acqua 
dolce,  ma  pura,  e senza  quella  nauseosa  bolli- 
tura di  tante,  c di  tante  erbe;  ma  il  bagno  non  sia 
di  tutta  la  persona, ma  sia  uifoggia  di  semicupio. 

Nel  tempo  de' dolori  suddetti  si  allarghi  con 
coraggio  giudizioso,  e con  franchezza  la  mano 
al  bere  ; non  si  faccia  patir  la  sete , perche  è 
cosa  pericolosa.  Si  osservi  nel  Mondo  grande, 
che  la  rena,  ed  i sassi  di  que’  fiumi , che  anno 
le  loro  sorgenti  nelle  montagne,  non  possono 
scendere  alle  pianure,  se  non  per  via  delle 
gran  piene,  o delle  inondazioni.  Si  beva  con 
larga  mano  l’acqua  di  scorzonera  , l’acqua 
d’orzo  fatta  con  la  liquirizia,  l’ acqua  d'orzo 
I fatta  con  semi  di  cedro,  i brodi  lunghi  cedrati; 
e sopra  tulio  il  tè,  il  quale  non  solo  è un  gen- 
tilissimo diuretico,  ma  corrobora  altresi  lo  sto- 
maco nauseato,  confortando  le  glandule  della 
crosta  di  velluto,  e le  libre  nervose,  e carnose 
I delle  due  prime  tuniche  di  esso  stomaco. 
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E ncir  allargar  la  inano  al  bere,  non  si  te- 
nia di  cagionare  quella  colica,  ebe  sovente  suo- 
le accoppiarsi  alla  ncfritidc,  perchè  questa  tal 
colica  b una  passione  de' nervi,  e delle  fibre 
nervose  , e quelli  umori  biliosi,  e pituitosi,  i 
quali  per  secesso,  c p^r  vomito  si  soglionori- 
liiittarc , non  sono  cagione  della  cclica , ma 
sono  un  effetto  della  passione  de’  nervi , e 
delle  loro  fibre.  Mi  persuadono  questa  veri- 
tà quelle  coliche,  le  quali  talvolta  terminano 
HI  paralisic.  Me  lo  persuade  ancora  lo  avere 
ili  pratica  osservato  , che  se  le  coliche  fos- 
sero prodotte  dagli  umori  contenuti  negl'  in- 
testini , r evacuazione  de’  detti  umori  dovreb- 
be sempre  far  cessare  la  colica  ; e pure  il  più 
delle  volte  i medicamenti  purganti,  e violenti 
sogliono  inasprire  questo  male.  Il  che  essendo 
stato  considerato  d.a’  Medici  antichi , si  get- 
tarono al  ripiego  del  dire,  che  queste  tali 
eoliche  provenivano  da'  flati  raccliiiisi  tra  tu- 
nica , c tunica  degl'  intestini  medesimi. 

l.odo  soniniamente  1'  uso  del  latte  di  So- 
mara , stato  proposto  , e messo  in  uso  ; forse 
bisognerà  replicarlo  altre  volte,  in  altre  i’ri- 
niavere.  Che  è quanto  posso  dire. 

Itimctto  tutt’  i mici  pensieri  alla  pruden- 
za di  chi  assiste  , e gli  rimetto  con  sincerità 
di  cuore  rispettosissima , e tutta  piena  di  ve- 
nerazione verso  la  dolliina  impareggiabile  di 
que’ dottissimi  , c valentissimi  Uomini,  che 
ànno  l'onore  di  assistere  all'Eminentissimo 
Sig.  Cardinale. 

Per  vitdiie»  nmtDrrczzn, 
c stKicliczza  di  ventre» 

Virale  accennato  , che  nella  passala  pri- 
mavera l'Emincnt  ssimo  N.  N.  fece  una  pur- 
ga di  benigni  lenitivi , nella  quale  rcilcrala- 
iiicnle  si  cavò  sangue  ; poscia  fece  passaggio 
all’uso  del  siero, con  qualche  bocconcino  di  pura 
cassia,  c dopo  del  siero  all’iiso del  latte  di 
asina,  continualo  lo  spazio  di  quaranta  giorni. 
E da  questa  appropriatissima  piacevolezza  di 
medicamenti  grande  utilità  ne  ricavò  l’ Emi- 
nenza Sua;  imperocché  le  viscere  naturali  no- 
tabilmente si  ammollirono,  si  ricuperò  l’obbe- 
dieiiza  del  ventre,  le  di  cui  fecce,  che  prima 
erano  dure,  ed  anche  fìliginosc,  c nere,  diven- 
nero molliflcale  , c di  color  naturale  de' sani, 
l'd  in  oltre  s’ingrassò  nell'abito  del  corpo,  ri- 
faccnde  buone  carni,  e buon  color  nel  volto 
con  traiiquillilà  di  sonno  nella  notte,  cd  in  que- 
sto buono  sitilo  continuò  lino  quasi  al  Novem- 


bre: nel  qual  tempo  volendosi  corroborare  il 
caler  naturale , come  viene  accennalo , per 
ischifare  le  consuete  recidive , cominciò  Sua 
Eminenza  ad  usare  i brodi,  c le  carni  di  polli 
viperati;  ma  inoltrandosi  il  Novembre,  s’inco- 
minciarono a perdere  di  nuovo  i sonni,  di  nuo- 
vo si  affacciò  la  magrezza  del  corpo , le  fecce 
del  ventre  ritornarono  anche  dure,  c dilTìcili 
ad  evacuarsi.  Stante  questo,  viene  dimandalo 
il  quid  aqendum  per  l’ avvenire;  e perchè 
molli,  c diversi  medicamenti  vengono  propo- 
sti. vien  domandalo  parimente,  quali  debbano 
incllcrSi  in  opera,  cioè  , o i sali  chimici  ape- 
rienli,  come  sarebbe  qnello  d’assenzio,  ec.  o 
il  decotto  di  cina  , o i brodi  di  carne  di  vipe- 
ra 0 la  polvere  composta  delle  medesime  vi- 
pere , 0 il  brodo  di  gallo,  altra  volta  preso  in 
Fiandra,  o le  acque  minerali,  cec.  Laonde  io 
parlerò  con  quella  riverente  umilissima  since- 
rilti,  che  è permessa  a’servi  più  bassi,  c cor- 
risponderò secondo  i dettami  della  mia  co- 
scienza, c della  mia  debole  intelligenza,  c se- 
condo queir  obbligo  di  servitù  antica,  che  mi 
corre  verso  la  gran  casa  di  Sua  Eminenza.  In 
primo  luogo,  del  sale  di  assenzio , e di  altri 
slmili  sali,  non  consiglierei  inai  mai  l'Emi- 
nenza Sua  a servirsene  ; e la  ragione  si  è , 
perche  io  tengo  die  i Iluidi,  che  vanno  per  li 
canali  del  suo  corpo,  conforme  l’anno  passalo 
in  una  mia  Scrittura  leggermente  ai  cennai, 
sicno  pieni  di  inQnitc  mcnoiiiissinie  particelle  , 
non  solamente  salsuginose,  ma  acide  ancora  , 
acri,  e pungenti,  le  quali  coll’uso  di  qite’sali 
fattizj,  si  verranno  a moltiplicare,  e moltipli- 
cando, maggiormente  imperverseranno.  Oltre- 
ché, so  si  considera,  che  cosa  sicno  questi  sa- 
li, e si  voglia  investigare  con  vera  esperienza 
la  loro  natura,  si  loechcrà  facllmenic  con  ma- 
no , che  i fattizj  non  conservano  né  poco  nè 
punto  la  natura  di  quelle  erbe , c di  quei  le- 
gni, da' quali  ridotti  in  cenere  si  estraggono. 
Ed  è cosa  certissima,  che  il  sale  di  zucca,  il 
sale  di  cocomero,  il  sale  di  lattuga,  il  sale  di 
cicoria  ha  11  stessa  stessissima  natura  del  sa- 
le di  salvia , di  brUonica,  di  rosmarino,  ili 
pepe,  (li  cannella,  di  quercia,  di  zucchero,  di 
rabarbaro,  di  sena,  di  scialappa,  o di  qiialsisia 
altro  legno,  o erba , conforme  sono  già  venti 
anni,  che  lo  accennai  nelle  mie  esperienze  iii- 
lorno  alle  vipere,  e conforme  altresì  lo  scrissi 
nel  (lioriialc de’ Letterali,  stampalo  in  Roma, 
dove  dilfiisamcnte  apersi  la  naturalezza  di  que- 
sti rosi  falli  sali. 

Circa  il  decollo  di  cina;  se  si  ha  da  fare  un 
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gClUilissìiiio  decotto  di  sola  cina,  e clic  sia  un 
decuUu  lungo,  fatto  con  pochissima  qiiantilò  di 
cina  , c poco  bollila,  credo  certamente,  che  un 
tal  decotto  non  possa  essere  dannoso  a Sua 
Eminenza,  anzi  aB’ernio.  che  può  essere  di 
qualche  giovamento,  con  l' inacquare,  raddol- 
cire, ed  attenuare  l'acrimonia  delle  particelle 
salsuginosc,  c pungenti  de' fluidi  abili  a met- 
tersi in  impeto  di  mozione.  Ma  se  si  ha  da  fa- 
re un  decotto  corto,  c stretto,  con  molla  quan- 
tità di  cina  bollila  , c ribollila;  io  per  niecrc- 
dcrei,  clic  fusse  per  esser  dannoso,  potendo 
empire  di  ostruzioni  le  vene,  e le  arterie,  c 
gli  alili  canali  bianchi  del  mesenterio,  c ren- 
derò altresì  il  sangue  racn  fluido  del  bisogno, 
c troppo  viscoso,  c troppo  tenace.  Non  è im- 
maginabile quanta  colla  si  cavi  anco  da  una 
miiiima  porziuncclla  di  cina.  L'esperienza  , a 
chi  ha  il  mollo  di  maneggiarla,  lo  insegna  con 
molla  facilità.  Forse  qualcheduno,  che  non 
sia  Medico  di  professione,  potrebbe  dirmi,  che 
la  cina  è ottimo  rimedio  jier  confortare,  e cor- 
roborare la  testa,  lo  non  nego,  che  ciò  non  sia 
stalo  dello,  c scrillo;  ma  replico,  che  allora 
la  lesta  starà  bene,  quando  i fluidi  del  corpo 
saranno  nel  loro  stato  naturale,  c conveniente; 
ma  se  un  decotto  di  cina  viscosissimo,  renderà 
col  lungo  suo  uso  soverchiamente  viscosi  i 
fluidi,  non  solamente  la  testa  non  istarà  bene, 
ma  ne  nasceranno  ancora  molli , e molti  altri 
malori,  l’uro  io  parlo  sempre  co' dovuti  ri- 
servi al  parere,  ed  al  consiglio  di  quei  'Valen- 
tuomini, che  molto  più  di  me  sono  intelligenti, 
csperiuicntati,  e valorosi. 

Quanto  s’ appartiene  ad  un  brodo  fallo  con 
la  carne  della  vipera,  anco  questo  non  credo, 
che  possa  fare  né  gran  bene,  né  gran  male;  e 
particolarmente  se  sia  un  brodo  lungo,  mani- 
polalo in  semplice  pura  acqua  difunlana. Quan- 
to alle  polveri  di  vipera  composte  con  varj  in- 
gredienti medicinali,  salstiginosi,  c calorosi, 
non  mi  sentirei  inclinato  a persuadere  l'usar- 
le  , per  gl’isiessi  molivi  addotti  disopra, 
quando  ho  parlalo  de'sali.  Il  brodo  di  gallo, 
se  ha  da  essere  un  brodo  semplice,  puro, 
schietto,  senza  quella  tanta  farrauine  d ingrc- 
dienli,  che  sogliono  abliellirc  le  ricette  di  noi 
altri  medici,  dico,  che  sarà  certamente  utile, 
quando  più  Sua  Eminenza  ne  prenderà  e la 
inalliua  di  buon  ora  nel  letto , c a desinare,  c 
a cena,  ed  introdurrà  nel  corpo  suo,  col  lun- 
go uso , di  quella  uniellazione,  della  quale  ha 
tanto,  c tanto,  c tanto  bisogno  l' Eminen- 
za Sua. 


Circa  le  acque  minerali  cariche  di  miniera 
ci  qualsisia  natura,  non  saprei  consigliare  a 
valersene,  perchè  queste  tali  acque  lasciano 
sempre,  o poco,  o assai,  della  loro  miniera 
ne'noslri  corpi,. la  quale  a suo  tempo  fa  le  sue 
operazioni,  di  mettere  le  particelle  de'fluidi  in 
impoto  di  mozione.  Le  acque  non  minerali,  u- 
sate  a luogo,  c tempo  con  la  dovuta  amorevo- 
le, e giudiziosa  discretezza,  io  le  crederci  più 
opportune  per  mantenere  sempre  viva  la  ne- 
cessaria umettazione,  e i>cr  modificare,  ed  ad- 
dolcire le  pnriicellc  sulsiiginose,  alcaline,  e 
acide  de'fluidi.  In  somma  il  mio  povero  consi- 
glio sarebbe,  acciocché  Sua  Eminenza  potes- 
se vivere,  ( come  spero,  c credo  ) una  lunga 
lunghissima  vila,  oltre  un  conveniente  modo 
di  vivere, continuare  l'uso, ma  talvolta  a tempo 
interrotto  da  brodi,e  da'sieri, continuare  l’uso, 
dico, della  cassia  pura,c  semplice,  c dc'clisleri 
puri  ,e  semplici , astenendosi  da  quei  clisteri  ,dic 
noi  altri  Medici  cliiamianio  cumposli,i  quali,  a 
mio  credere  , non  sono  giovevoli  ali’Ernirienza 
Sua;  c quando  Sua  Eminenza  prenda  qualche- 
duno di  questi  suddetti  semplici  clisteri ,c  che 
si  dia  il  caso,  che  nun  lo  renda,  ma  le  resti  in 
corpo,  per  lungo  tempo,  non  se  ne  sgomenti, 
non  se  ne  inquieti,  ma  l'abhia  caro  carissimo, 
perchè  allora  il  clistere  fa  il  suo  dovere . cd 
opera  il  bisogno  di  Sua  Eminenza  con  la  pia- 
cevole interna  umcllazionc  delle  fecce,  senza 
violenza  veruna.  È da  osservarsi,  che  molle 
volle  si  è dato  il  caso  nel  tempo  de’  travagli 
maggiori,  che  Sua  Eminenza  ha  piglialo  un 
clistere  composto  con  ,sciroppo  violalo  solu- 
tivo , zucchero , clelliiario  lenitivo  ccc.  e 
clic  noD  ha  fallo  operazione  veruna:  e la  ra- 
gione .si  è,  che  in  quel  tempo  de’ travagli  di 
Sua  Eminenza  i sali  lissìviali,  e acidi  del  suo 
corpo  sono  in  mozione,  cd  in  bollimento,  c 
con  la  loro  mozione , c hollinicnto  rendono  gli 
intestini  come  convnlsi;  c perciò  il  loro  moto 
pcrisUilticn  in  un  certo  mudo  si  ferma  ; al 
die  si  aggiunga  , conforme  prudentissima- 
menlo  è stato  considerato  dal  doUissimu,  cd 
esperienlissìnio  sig.  Giovanni  ('.rollio  , che 
r iulcriia  tunica  degl’  intestini  è allaiiieiilc 
impiaslrata,  c spalmata  di  materia  gliitino.sa. 
c viscosa.  La  qual  materia,  secondo  i dettami 
del  mio  debole  inlendimenln,  non  è di  sua 
naturalezza  tale , ma  è divenuta  viscosa,  e 
glutinosa , per  la  dimora  in  luogo  cablo , ma 
più  di  ogni  altra  cosa  per  cagione,  degli  acidi 
coagulativi,  dei  quali  abbonda  il  corpo  di  Sua 
Eminenza  c questo  sia  detto  per  risposta  al 
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srcondo  problema  scrino  dall’  Ecccllcniissinio 
Crollio,  e da  esso  dotlissimamcnlc  snodato,  e 
sciolto. 

Circa  poi  alla  cagione,  per  la  quale  S.  E. 
rei  tempo  de' travagli  maggiori , ancorché  si 
senta  il  capo  assai  pieno,  con  tutto  ciò  non  i- 
starnuti  mai  ; e quando  i suoi  travagli  vanno 
moderati , e per  conseguenza  comincia  a star  j 
meglio,  allora  compariscano  frequenti  gli  star- 
nuti, risvegliati  da  uua  certa  acqua  raordacet-  I 
ta,  e pungente  , che  le  cala  dal  naso  ; dico  , i 
che  ciò  avviene,  come  naturalmente  dee  av-  j 
venire.  Imperocché  la  pienezza,  che  apperisce 
di  sentirsi  nella  lesta,  non  è altro,  che  un  ac- 
crescimento de’ fluidi,  che  tra  di  loro  si  agita- 
no, e ribollono,  ed  in  questo  bollore , ed  agi- 
tazione occupano  maggiore  spazio  di  luogo,  di 
quello  che  naturalmente  occuperebbero  , se 
non  fossero  in  mozione  di  effervescenza  ; e di 
qui  avviene,  che  in  quel  tempo  rassenibra  il 
capo  pieno  ; ma  perchè  in  queste  mozioni  di 
cfferve.sceriza,  per  necessità  si  fa  sempre  qual- 
che separazione,  quindi  avviene  , che  quando 
il  ribollimento  comincia  a cessare,  la  natura 
vuole  scaricarsi , e scacciar  via  le  cose  se- 
parate, che  le  danno  noia,  e la  pungono,  e la 
vellicano,  c perciò  scaturisce  dal  naso  (|ucl- 
l'acqiia  mordacctta,  e pungente  , e toccando 
là,  dove  si  dà  lo  scatto  agli  starnuti , ne  se- 
gue reffelto  di  essi  starnuti.  E ciò  quanto  al 
primo  proplema. 

Perchè  poi  nel  tempo  de’  travagli  maggio- 
ri Sua  Eminenza  senta  o poco,  o nulla  le  flus- 
sioni podagriche,  ma  quando  comincia  a star 
meglio,  allora  ritorni  a sentire  i soliti  motivi 
dogliosi  delle  flussioni  articolari,  c p;u"ticolar- 
mente  nei  piedi;  a ciò  ha  risposto  con  la  sua 
solita  prudenza,  e dottrina  il  dottissimoCrolIio, 
né  altra  ragione  si  pnò  addurre,  che  quella  da 
esso  addotta,  del  ribollimento  delle  materie  ne' 
canali  delle  viscere  principali,  c nobili,  con 
l’espulsione  poscia  alle  parti  lontane,  ed  igno- 
bili. Che  è cc. 

Per  un'Idropisia  de’ polmoni. 

Mi  pare  di  poter  ragionevolmente  conghiel- 
turare,  che  il  male,  il  quale  travaglia  cotesto 
Cavaliere,  sia  di  quegli,  che  chiamiamo  Idro- 
pisia de' polmoni.  Egli  è però  vero,  che  con 
questo  nume  sogliamo  signiflcarc,  non  una  so- 
la, ma  molte  affezioni,  le  quali,  ancorché  ar- 
rechino gli  stessi,  ovvero  simili  sindomi,  non- 
dimeno anno  la  loro  origine  da  cagioni  diverse: 


imperocché  altre  vollesi  genera  ne' pol.moiii  qual- 
che ascesso  di  materie  eterogenee.  Assai  fre- 
quentemente ivi  si  fanno  vesciche  ripiene  di 
materia  sierosa,  ed  in  questo  caso  si  produco- 
no anche  nell’estrcme  fibre  de' polmoni  alcuni 
vermini  lunghi,  bianchi,  e sottili  in  forma  di 
refe.  Alcune  fiate  alcuna  porzione  del  paren- 
chima degli  stessi  polmoni  si  guasta , veden- 
dosi talora  o più  lloccida  , o più  dura,  o mol- 
lo diversa  dalla  sua  naturale  costituzione. 
Molte  volte  patiscono  i polmoni,  o perchè  il 
^ diaframma  sia  male  affetto  , o perchè  nella 
milza,  nel  fegato,  e nel  mesenterio  sia  qual- 
che notabile  vizio.  Dalle  suddette,  ed  ancora 
da  più  altre  cagioni  si  sono  osservati  generar- 
si quei  sintomi,  che  si  sperimentano  nel  male 
deli’  idropisia  de'  polmoni.  Laonde  non  sarà 
malagevole  con  le  delle  ipotesi  spiegare,  per- 
ché la  respirazione  si  renda  diffìcile  , e spe- 
zialmente quando  la  persona  sta  giacendo  ; 
perché  talora  i polsi  si  dimostrino  ineguali 
con  infinita  varietà  ; e perchè  poi  nel  progres- 
so del  male  soglian  gonfiarsi  molte  parti  del 
corpo,  e per  lo  più  i piedi  ; perciocché  assai 
facilmente  avviene,  che  in  simili  casi  patisca- 
no i vasi  linfatici,  e altri  di  quelli  si  chiuda- 
no , altri  si  dilatino  , anzi  si  lacerino  , ed 
in  conseguenza  alcuna  porzione  di  linfa  sia 
costretta  di  ristagnare  in  luoghi  alieni.  Tanto 
da  me  sia  dello  per  sodisfare  a qualcuno , che 
si  compheesse  ncH'incertczza  delle  conghict- 
ture  medicinali.  E se  intanto  io  fossi  interro- 
galo, perché  una  materia  preternaturale  fissa, 
epcrmanente  nelle  viscere, nonprodnea  sempre 
gli  stessi  effetti , di  dilTicoltà  di  respirare,  di 
variazione  ne’ polsi,  cc.  potrei  rispondere,  che 
l'afflusso  di  nuovi  umori  aggiunti  alle  materie 
fisse,  necessariamente  debba  accrescere  le 
molestie  de'  sintomi. 

Ora  io  discorrendo  ingenuamente  secondo 
i mici  sentimenti,  fondati  viepiù  neU’osscrv.v 
zioni,  ed  esperienze, che  nelle  ragioni  fisiche, 
dico,  che  cotesto  male  sia  alirellanlo  perico- 
loso, quanto  travaglioso  ; e che  in  persone  di 
grande  età  non  solo  sia  diffìcile  ad  esser  cu- 
rato, ma  che  talora  cedendo  in  virtù  di  rime- 
dii, c di  regolato  vivere,  facilmente  poscia  ri- 
torni più  crudele  , che  prima  , se  intanto  il 
paziente  non  sarà  osservante  nella  ragione  del 
vitto,  cioè  delle  cose  tutte,  che  da' medici  si 
dicono  appartenere  alla  convenevole  dieta. 

Volendo  poi  trattare  della  cura  di  questo 
male,  racconterò  quel  che  in  simili  casi  ho 
praticalo  più  volle  con  felici  eventi.  Primic- 
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nimenle  ordinatn  la  dieb  con  vitto  esiccan- 
le,  ed  in  ambiente  temperato,  o piuttosto  cal- 
do, che  freddo,  ho  fatto  continuamente  adope- 
rare l'Elisir  Proprietalis  preparato  con  l'ac- 
(jna  di  cannella, secondo  la  descrizione  d'IIel- 
monzio,  ed  ancora  fatto  con  la  semplice  infu- 
sione dell'acqua  ardente  , facendolo  pigliare 
almeno  due  volle  il  giorno , cioè  la  mattina 
quattr’ore  avanti  il  pranzo,  e la  sera  duc,o  tre 
ore  avanti  cena.  Nel  principio  del  pranzo  ho 
fatto  prendere  una  gocciolina  d'olio  distillato 
d'assenzio  entro  un  poco  di  zucchero;  c qual- 
che volta , in  luogo  del  detto  olio,  ho  fatto  pi- 
gliare immediatamente  avanti  pranzo  dodici 
grani  del  sale  d'assenzio  , mescolalo  con  due 
grani  di  vetriolo  di  Marte.  Ho  fatto  bere  la 
prima  volta,  nel  pa.sto,  quattro,  o cinque  once 
di  vino  d'assenzio.  La  sera  dopo  cena  ho  data 
una  pilloletta  di  triaca  , al  peso  di  dodici  , o 
quindici  grani;  ed  alcuna  volta,  per  cagione 
delle  vigilie  grandi,  in  luogo  della  triaca,  si  è 
data  una  piccola  pilloletta  di  cinoglossa  , al 
peso  di  quattro,  o cinque  grani  al  più,  una.  o 
due  volle  la  settimana.  Dall’  uso  de' suddetti 
l imedii  , accompagnati  da  molla  cootinenza 
nel  bere,  ed  astinenza  di  cibi  umettanti,  e bc- 
vamle  fredde,  si  sono  molte  persone  liberale 
dal  suddetto  male. 

Per  nn  edema 

(luci  tumore,  che  Edema  co.-nunernente  si 
chiama  da'  .Medici , fu  dagli  Antichi  creduta 
per  lo  più,  ed  in  specie  da  Galeno,  e da  lul- 
l'i  suoi  seguaci,  esser  cagionato  dalla  pituita 
tenue,  come  essi  dicono  , che  mescolata  col 
sangue,  ogni  qual  volta  cresce  la  di  lei  quan- 
tità, irritando  la  potenza  espiiltrice,  cagiona  , 
che  dalla  medesima  ella  è tramandata  da' vasi 
maggiori  ai  minori,  c più  deboli  , fin  tanto 
che  arrivata  iic'  debolissimi,  ivi  stagnando  ca- 
giona il  tiiniore  edematoso.  Nondimeno  se  io 
dovessi  dire  intorno  a questo  proposito  ciò  , 
che  la  mia  debolezza,  e poca  esperienza  mi 
può  soniminislrarc,  a mollo  diversa  materia 
di  quella  assegnerei  io  la  vera  cagione  di  que- 
sto male,  giacché  oggimai  chi  non  ò più  che 
cicco,  chiaramente  conosce  , non  esser  così 
conforme  alla  verità  l'antico  sistema  degli  u- 
niori  del  corpo  umano,  quanto  atto,  c propor- 
zionalo per  ingegnosamente  spiegare  lult'i 
mali,  e le  loro  cause,  a chi  poco  amatore  del- 
la verità  risparmia  la  fatica  del  taglio  ana- 
tomico. 
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Dirci  dunque  , che  questo  enfiamento  non 
ha  l’origine  da  altro  umore,  che  da  quello, 
il  quale  dagli  Anatomici  del  nostro  secolo 
col  nome  di  linfa  sì  chiama  , il  quale  cir- 
colando , e per  li  propri  vasi  , c col  san- 
gue , nel  quale,  dopo  di  essersi  da  esso  se- 
paralo , ritorna  , se  riceve  qualche  altera- 
zione bastante  ad  impedirgli  il  suo  moto  na- 
turale , può  con  gran  facilità , anzi  dee  ne- 
cessariamente produrre  un  Ul  tumore,  fu 
quanto  poi  al  modo , col  quale  il  moto  suo 
naturale  può  essere  impedito . si  possono  os- 
servare più  cose , avvegnaché  ciò  possa  se- 
guire . 0 per  essere  alterate  le  vie , per  le 
quali  egli  dee  passare,  ovvero  per  esser  mu- 
tata la  sua  temperie  , o costituzione  natu- 
rale , che  vale  a dire  , per  esser  reso  piò 
crasso  , più  sottile , più  acre  , più  insipido 
del  suo  dovere  , cd  in  somma  diverso  da 
quello  , che  è d’  uopo  che  egli  sia,  per  po- 
tere seguire  gli  iiflìzj  , per  li  quali  la  natura 
l'ha  destinato  ne' corpi  ucgli  uomini.  Quello 
può  solamente  procedere  da  esterno  acciden- 
te , come  c.idula , percossa  , o altro?  Questo 
0 da  vizio  di  quelle  glandule , per  mezzo  del- 
le quali  si  separa  questo  umore,  o per  vìzio 
di  tutta  la  massa  sanguigna,  dalla  quale  si  fa 
la  separazione , cioè  con  l'introdursi  a poco  a 
poco  nel  sangue  alcuni  cornìcelli,  che  essen- 
do alti  a separarsi  nelle  prciicttc  glandule,  so- 
no altresì  polenti  ad  alterare  la  naturale  com- 
posizione (li  tutta  la  linfa.  Stanti  tutte  queste 
cose , nel  caso  che  sì  propone  d' uno  edemati- 
co delle  gambe,  io  sono  di  parere,  che  questo 
male  si  sia  cagionalo  nell'  infrascritto  modo, 
cioè,  che  mutata  la  costituzione  di  tolta  la 
massa  sanguigna,  o percausa  dc'cibi,  o d'al- 
tro ( che  di  presente  sarebbe  diIBcile,  anzi 
impossibile  ad  investigarsi , dovendosi  ciò  de- 
durre da  diligente  esamina  del  paziente)  si  sìa 
altresì  turbata  la  separazione  dell'umore  so- 
prammentovato  , con  essersi  egli  reso  più 
crasso , c consistente , che  non  fa  di  me- 
stieri eh’  ci  sia  ; quindi  portalo  col  moto  suo 
naturale  fino  alle  gambe , non  sia  poscia  stalo 
potente  a seguitare  il  suo  moto,  per  la  sua 
troppa , cd  eccessiva  crassizie  , c per  con- 
seguenza , stagnando  abbia  enfiate  le  gambe, 
e generatovi  un  tumore  floscio,  molle,  c facil- 
mente cedente  ad  ogni  benché  piccola  com- 
pressione , che  è quello,  che  edema  ho  fin  ora 
chiamato.  Per  quanto  s'appartiene  alla  cura 
di  detto  male,  stimerei  io  prima  d'ogni  altra 
cosa  necessario  il  fare  in  modo,  che  ccssassa 
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la  cansa  di  detto  male,  aecio^dl^  mentre  il 
tumore  di  |;ià  fatto  sicura,  non  cessando  la 
causa,  egli  in  vece  di  scemare,  non  andasse 
continiinnieiite  crescendo;  il  clic  fallo,  saicln 
he  necessario  il  tentare  d’evacuare,  e smalti- 
re lutia  quella  materia  superlliia  , per  rendere 
il  paziente  sano  del  tutto  : tulle  le  quali  cose 
possono  ‘dal  prudente  Medico  cercarsi  di  con- 
seguire con  quei  niedicanieiiti , che  più  gli 
parranno  a proposito. 

Per  dolori  poriodiri  in  (ulto 
11  venire  inferiore. 

Dalle  due  dottissime,  ed  esattissime  Rela- 
zioni raccolgo,  clic  rilluslrissima  Signora  N. 
N.  di  etl  in  circa  di  trenta  anni,  spiritosa,  c 
vivace,  d’abito  gracile,  di  temperamento  cal- 
do inclinante  al  secco,  nelle  cui  viscere  a 
giudizio  del  latto  non  si  riconoscono  pertinaci 
ostruzioni , dal  bel  principia,  clic  ella  comin- 
ciò ad  averci  naturali  bori  menstruuii,  nel 
tempo  di  essi  fiori  era  travagliata  da  dolori 

fieriodici  in  tutto  il  ventre  inferiore,  e partico- 
armcnle  intorno  alla  regione  deirutero.  Que- 
sti dolori  non  solamente  non  vollero  mai  cede- 
re a forza  di  medicamento  veruno,  ma  nè  me- 
no vollero  cedere  dopo  che  ella  fu  maritala  a 
marito  giacine,  e sano,  e gagliardo,  anzi  col 
crescere  dell’età  si  son  falli  più  Ceri,  produ- 
ceiido  ansietà  di  respiro , agitazione,  strettez- 
za, e deliqui  di  cuore,  moti  furiosi,  c concus- 
sioni disordinale  delle  membra,  momentanee  c 
brevi  alienazioni  di  mente.  1 bori  menstruali 
sono  stati  sempre , siccome  per  ancora  lo  so- 
no, scarsi,  e di  colore  rubicondi,  ed  accesi,  e 
di  sostanza  sottili.  A questo  male  se  ne  sono 
altresì  congiunti  alcuni  altri,  cioè  a dire  un 
sapore  salso  in  bocca,  il  quale  le  riscalda,  c 
le  punge  le  fauci , un  umore  soverchiamente 
acido  nello  stomaco,  c quel  che  più  imporla, 
da  un  anno  in  qua  , è sopraggiunlo  un  conti- 
nuo copioso  nuore  uterino  di  materie  talvolta 
bianche,  talvolta  livide,  c talvolta  gialle,  c di 
cattivo  odore,  le  quali  risc.aldano,  mordicano, 
c pungono,  c inducono  dolore  in  quelle  parli, 
per  le  quali  necessariamente  fanno  p.assaggio. 
Quindi  è, che  quando  questa  Illustrissima  Si- 
gnora giaco  col  Marito,  in  qucH’atlo  sente  un 
tal  dolore  verso  la  bocca  deli’ utero,  c nella 
vagina  di  esso  utero  , che  quasi  quasi  ella  ne 
vieti  meno  ; c son  già  olio  mesi  in  circa  . 
che  per  Uil  cagione  esso  Marito  èforz.aioad 
astenersi  dal  giacere  con  essa , la  quale  va 


continuando  ad  essere  sterile  , non  essendo 
mai  ingravidala  nel  tempo  ili  quattro  anni  , 
che  sono  scorsi  dal  suo  spo.salizio  in  qua. 

Gravi  sono  queste  malattie  , diflicilissinic 
da  essere  tolalmcntc  vinte  , e debellale  , c 
tanto  più  appariscono  dilTieili,  quanto  che  l.i 
maggior  parte  sono  antiche  , c non  anno  mai 
voluto  cedere  a i medicanienli  da  Uomini  va- 
lentissimi , c prudentissimi  prescritti.  Si  ptiò 
imilladinicno  sperare  qualche  guadagno,  e 
qualche  avan/amenlo  , non  già  con  la  forza  di 
un  violento  assalto , ma  IkmisI  con  nn  Imigliis- 
simo  , c lento  assedio.  Sla  acciocché  con  que- 
sto assedio  si  possa  olteiierc  il  desiderato  fine, 
fa  di  mestiere  riconoscere  bene  quei  luoghi , c 
quelle  parti,  le  quali  sono  l’antico  nido,  c 
1'  antico  ricovero  del  male , e riconoscere  , ed 
esaminare  ancora  di  quali  armi,  c di  quali  for- 
ze egli  si  serva. 

Democrito,  chea  mio  credere  visse  il  mag- 
giore dc’FiInsob  della  Grecia , fu  di  parere, 
che  1’  utero  nelle  Donne  fosse  cagione  di  piiS 
di  seicento  sorte  di  mali.  A questa  opinione  di 
Demoerito  si  sottoscrisse  Tamico  suo  Ippocra- 
tc,e  fampliò  ancora  a tutte  quante  le  malattie, 
onde  nel  Uh.  de  toc.  in  hom.  ci  lasciò  scritto  : 
ni  {«ripoci  ryàvrrt/v  rum  yrjffrixnruM/  alriai  i;Viv 
Io  per  me , aderendo  al  sentimento  di  que.--li 
due  grandissimi  Uomini,  tengo,  che  in  questa 
Illustrissima  Signora  l'utero  sia  il  primario 
fonte , c la  primaria  sorgente  di  quasi  lutti 
quanti  i suoi  travagli;  c considero,  che  aven- 
do avuto  pel  passato,  cd  avendo  anco  presen- 
temente scarse  le  sue  evacuazioni  me.striiali , 
ne  avviene  per  conseguenza , che  nelle  vene, 
c nell’ arterie  dell' utero  abbia  stagnato,  o sta- 
' gni  parte  del  sangue,  c quivi  abbia  preso,  c 
[ pigli  per  vizio  del  luogo,  un  tale  quale  si  sia 
lievito,  0 fermento  acido,  di  natura  vitriolata, 
c di  .acqua  forte,  onde  ritornando  indietro  que- 
gli icori  fermentali,  c impuri,  che  si  sarcb-* 
boti  dovuti  cv,ieuare  col  sangue  ; ritornando  , 
dico,  indietro,  e spinti  ncirnllime  estremità  di 
quei  nervi,  che  son  rami,  c propagini  del  pajo 
vagante,  e quivi  turbando,  c sconvolgendo  il 
mite,  e piacevole  moto  del  sugo  neri  eo,  ca- 
gionano in  gran  parte  i travagli  di  questa  llhi- 
strissima  Signora;  al  clic  anco  mollo  coopera 
la  nuova  mescolanza  delle  particelle  acide  con 
I le  particelle  salsuginosn  , e lissiviali,  c bilio- 
i se,  dalla  qual  mescolanza  nasce  bollore  noi 
vasi  sanguigni,  itirgenza,  c rigonfiamento,  e 
distensione.  Quindi  non  ò maraviglia  se  con- 
vulse le  glandiile,  c le  viscere  dell' abdomine. 
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si  seonccrli  la  cribraziooc  Jc’  fermenti , e si 
turbi  la  bile,  cd  il  sugo  pancreatico.  Quindi 
per  la  contrazione  della  propagine  nervosa, 
die  si  accozza  col  Faloppiano,  nascono  i dolori 
negl' ipocondri  ; quindi  nel  torace  per  la  con - 
trazione  de’ nervi,  e de'muscoli,  impediti  ipol- 
inonì,  si  fa  l'ansietà  del  respiro  ; quindi  con- 
vulse l’estremità  delle  vene,  e forse  anco  dcl- 
l'auricale  stesse,  e non  somministrandosi  al 
cuore  il  sangue  con  la  dovuta  misura , e col 
dovuto  tuono,  nascono  le  palpitazioni;  quindi, 
come  si  c detto  di  sopra  , essendo  viziato  il 
moto,  c le  particelle  componenti  la  massa  del 
sugo  nerveo,  nascono  universalmente  le  disor- 
dinate concussioni  di  tutte  le  membra.  E per- 
chè i fermenti  dell'  utero  acquistano  una  natu- 
ra vitriolata,  o analoga  all’acqua  forte  corro- 
dente, questi  possono  essere  stati  la  cagione 
del  (lusso  uterino,  c piaccia  al  Signore  Iddio , 
che  non  abbiano  introdotta  in  esso  utero  qual- 
che piccola  erosione , come  fa  sospettare  il  co- 
lor negro  fetente  di  esso  iluorc,  cd  i dolori,  che 
la  Signora  sente  quando  abita  col  Marito.  Può 
essere,  che  io  m'inganni,  ma  la  conjeltura  del 
sospetto  vi  è. 

Egli  è dunque  di  mestiere  render  la  massa 
del  sangue  più  pura,  che  sia  possibile,  c rad- 
dolcirla, e temperarla  dalla  soverchia  acqui- 
stata corrosiva  acidità,  e Gnalmcnie  fa  di  me- 
stiere corroborare  le  viscere,  acciocché  possa- 
no fare  il  loro  ufizio , e di  separare,  c di  scac- 
ciare, c di  rattencro  quegli  umori , che  anno 
bisogno  di  essere  separati , evacuati , e rat- 
tenuti. 

Consiglierei  dunque  , che  si  nettassero  le 
prime  strade  con  medicamenti  piacevolissimi , 
astenendosi  sempre  dagli  evacuanti  gagliardi, 
c di  soverchio  irritanti  ; che  si  preparassero, 
c si  addolcissero  gli  umori  con  sughi  cavati  a 
giorno  per  giorno  dalla  cicoria,  dalla  melissa, 
c dall' agrimonia.  Nel  tempo,  che  si  pigliano 
questi  sughi,  mi  piacerebbe  , che  si  attaccas- 
sero molte  mignatte  alle  cosce  in  quel  luogo, 
dove  soglionsi  attaccare  i vescicatori,  e si  ca- 
vasse con  esso  otto,  0 dieci  once  di  sangue. 
Quindi,  terminato  l'uso  de'sughi,si  evacuasse 
di  nuovo,  e poscia  si  passasse  all’uso  dell'ac- 
qua del  Tettuccio  fino  a tre  passate,  per  po- 
ter poi  rieorrere  al  siero  di  capra  depurato  , 
pigliandone  sci  once  per  mattina  raddolcito  con 
un  poco  dì  giulebbe  di  luppoli , con  questa 
legge  però,  che  ogni  quattro  giorni,  in  vece 
di  sci  once  di  siero,  se  ne  desse  alla  Signora 
quattro  libbre  con  un  sol  ulivo  avanti , accioc- 


ché più  facilmente  passasse  ed  il  solutivo 
molto  mi  piacerebbe,  che  fosse  il  seguente,  o 
altro  simile. 

Sebesteni  num.  viij.  cassia  tratta  onc. 
mez.  Susino  amoscinc  num.  iv.  Giuggiole 
num.  xj.  Sonco  pngil.  j.  Macìs  gr.  xij.  Bolli 
in  suff.  q.  d'acqua  com.  e in  fine  aggiiigni  se- 
na di  Levante  ben  netta  da'  fusti  di  am.  ìij,  la- 
scia levar  un  sol  bollore.  Leva  da  fuoco , la- 
scia freddare,  e cola.  ii|.  di  delta  colatura  onc. 
iij,  e m.  Gìiilebbo  violato  sol. onc.ìij. mesci  cc. 

Dopo  il  siero,  stimo  necessario  ricorrere  al- 
r acciaio  dulcilìealore  degli  acidi,  e mi  servi- 
rei del  magistero  dì  Marte  aperienle , descrit- 
to da  Adriano  Minsicht,  e lo  mescolerei  co  i 
sughi  concreti  dì  luppoli,  c di  cicoria  , e di 
questo  medicamento  piacevolissimo  me  ne  ser- 
virei lungo  tempo  per  poter  finalmente  far  ri- 
torno di  nuovo  all'  uso  lunghissimo  del  latte 
di  asino. 

Nel  tempo  di  questi  medicamenti  suddetti 
la  Signora  continuamente  mattina  , e sera  nei 
primi  bocconi  del  cibo  pigli  il  magistero  di 
madreperle,  ovvero  dì  altre  conchìglie  marine . 
e di  occhi  di  granchi  dì  fiume.  Beva  poco  vino, 
e pìccolo  , e bene  innacquato  ; fugga  come  la 
peste  tutte  le  maniere  di  aromali , e tutti  gli 
acidi .... 

Per  alccre  in  bocea,  plaghe  nelle 

gambe , rogna  , magrezza , sil- 

tichezza , c mallueonia. 

Dalla  diligente  Relazione  , e dal  dottissimo 
Consulto  trasmessomi , raccolgo  , che  l’ Illu- 
strissimo Sig.  Conte  N.  N.  di  età  d’anni 
trenta  , di  temperamento,  come  si  dice,  molto 
melancolico  , c dì  abito  di  cor)>o  piuttosto  ma- 
gro , che  nò  , sono  molti , e molli  mesi , che 
avendo  giaciuto  con  femmina  infetta  di  male 
venereo,  fu  sorpreso  in  prima  da  una  fiera , c 
dolentissima  gonorrea  di  diverso,  e brutto  co- 
lore, e poscia  da  due  buboni  nell'  anguinaglìa, 
ì quali  vennero  a suppurazione  , e prudente- 
mente per  sei  mesi  continui  furono  tenuti  aperti 
dal  Chipjrgo.  Mentre  questi  buboni  erano  a- 
perti , per  liberarsi  ancora  dalla  gonorrea  , fu 
purgato,  e ripiirgato  dal  suo  Medico,  nel  prin- 
cipio della  Primavera,  e quindi  per  cinquanta 
giorni  gli  fu  dato  un  fortissimo  decotto  di  le- 
gno santo  , e salsapariglia  , con  una  maniera 
strettissima  di  villo,  nella  quale  non  mangiava 
se  non  biscotto  ben  secco  , e qualche  poca  di 
carne  arrosto  bene  insalata  con  .sale  di  legno 
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.santo.  Nel  ventesimo  giorno  di  questo  decotto, 
dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di  mer- 
curio preparato,  si  accorse  il  Sig.  Conte,  che 
nel  palato  , e nella  lingua  erano  a lui  nate  al- 
cune ulccrette  , le  quali  a poro  a poco  comin- 
ciarono a dargli  gran  travaglio  nel  mangiare  , 
c nello  inghiottire.  Continuò  il  decotto  sino 
in  cinquanta  giorni,  ma  nè  le  ulcere  saldarono 
mai , nè  la  gonorrea  si  sofliermò  nè  poco  , nè 
punto,  anzi  parve,  che  fosse  divenuta  di  quan- 
do in  quando 'più  acuta  , c più  dolorosa,  e di 
colere  più  giallo,  e talvolta  nericcio  : onde  per 
consiglio  di  più  Medici  al  princìpio  dell'  Au- 
tunno ripigliò  di  nuovo  per  quaranta  giorni  un 
fortissimo  decotto  di  sola  polpa  di  legno  santo, 
e lo  pigliò  alle  Stufe  secche  , nelle  quali  su- 
dava due  volle  il  giorno,  un'ora  la  mattina,  e 
un' ora  la  sera  , c ogni  dieci  giorni  pigliava 
•due  scrupoli  di  pillole  aggregative  con  venti 
grani  di  mercurio  prccipit.  dolce;  ma  eontnt- 
tociò  non  guari  nè  della  gonorrea,  uè  dell'  ul- 
cere , anzi  sì  trovò  notahilmcntc  smagrito,  cd 
afflitto  da  gran  malinconia  , c da  grande  per-  I 
petiio  timore  dì  vicina  morte,  o di  non  dover 
mai  guarire  : il  perchè  tutto  mesto,  e pensie- 
roso, e sempre  nuovi  mali , c nuove  sciagure 
indovinandosi , si  ritirò  alla  solitudine  della 
Villa,  nella  quale  per  tutto  Inverno  s'astenne 
da  ogni  sorte  di  medicamento,  eccettuato  però 
il  pigliar  di  quando  in  quando  qualche  presa 
di  mercurio  dolce  , facendo  sempre  una  dieta 
essiccante.  Finalmente  a poco  a poco  la  gonor- 
rea nel  fine  del  Verno  è cessata  ; ma  l' ulcere 
della  lingua  , e del  palato  sono  nello  stesso 
grado  , anzi  -peggiore  , e se  qualcheduna  ne 
giiarisre,  ne  nasce  un'  altra  in  un  altro  luogo, 
■e  di  più  il  Sig.  Conte  per  tutto  quanto  il  corpo 
suo  si  è pieno  d'  una  rogna  secca  minuta  , e 
folla,  e nelle  congiunture  delle  braccia,  e delle 
gambe  mollo  cro.-aosa,  la  quale  con  importuno 
pizzicore  giorno  c notte  lo  consuma,  odo  tor- 
menta, siceome  lo  tormentano  ancora  due  pia- 
ghe sordide  ostinate,  aperte  dalle  grattature 
sopra  lo  stinco  della  gamba  sinistra,  le  quali 
gli  accrescono  la  melanconia,  ed  il  timore  di 
ilovor  presto  morire,  mentre  vede,  che  di  gior- 
no in  giorno  va  sempreppiù  smagrendo;  e di 
più  ha  dato  in  una  stìlighezza  di  ventre,  che 
non  sì  vnole  ammollire,  nè  niiiov.-'rc,  se  non 
a forza  di  que’  medicamenti  gagliardissimi , 
che  dal  suo  Medico  giornalmente  gli  sono  som- 
ministrati, ancorché  molte  volte  senza  frutot, 
e senza  operazione  veruna,  il  che  nolaliilmen- 
le  accrescendo  le  sue  melanconie,  e afflizioni. 


fece  risolvere  il  Sig.  Conte  a chiamar  di  nuo- 
vo una  Consulta  iH  sei  Medici  più  accreditati, 
i quali  tutti  d'accordo  conclusero,  i mali  so- 
praddetti non  provenire  da  altro,  se  non  dalla 
ostinazione  del  morbo  venereo,  che  avendo  pe- 
ste profondissime  radici  nel  corpo  del  Sig. 
Conte,  non  si  era  per  ancora  potuto  vincere, 
nè  domare,  ancorché  da  due  fortissimi  rte- 
cotlì  fosse  stato  assalito:  quindi  soggiunsero, 
che  era  necessario  ricorrer  di  nuovo  ad  un  ter- 
zo-decotto di  legno  santo,  di  salsapariglia, 
di  china,  e di  saponaria,  rinforzato  con  estrat- 
to del  medesimo  legno  santo,  e con  sale  cava- 
to dalle  ceneri  della  salsapariglia;  e che  iinsl- 
mcnte  per  debellar  la  rogna  era  d'uopo  veni- 
re ad  un  lungo,  e continuato  u.so  ilolla  polvere 
viperina;  anzi  che  ottimo  pensamento  sarebbe 
stato,  il  far  cnocere  a volta  |xt  volta  una  vi- 
pera intera  nel  soprammenlovalo  decotto  di 
legno  santo,  di  china,  di  salsapariglia,  c di 
saponaria , siccome  ancora  il  non  ber  per  lun- 
go tenipo  altro  vino,  che  un  vino  bianco  gene- 
roso, c potente,  nel  quale  a bella  posta  fosse- 
ro stale  fatte  affogare  alcune  Vipere  vive.  An- 
sioso il  Sig.  Conte  dì  recuperare  l'antica  sua 
buona  sanili'i,  mi  fa  comandare  di  voler  dire  il 
mio  sentimento,  non  solo  intorno  alla  natura, 
c alle  cagioni  dei  suo  male,  ma  altresì  intorno 
a’suddctti  medicamenti  proposti  nella -Consul- 
ta da' suoi  Medio!,  con  aggiungere  di  più  la 
nota  di  quaich'  altra  medicina,  die  mi  potesse 
per  avventura  sovvenir  nella  mente,  e che  da 
me  fosse  stata  esperimentala  giovevole  a vìn- 
cer l'ostinazione  d'iin  morbo  venereo,cosl  alta- 
mente radicato.'lo  obbedirò  e tanto  più  obbedirò 
volentieri, quanto, che  la  mìa  obbedienza  dee  in 
primo  luogo  scrivere  gli  encouq  di  que'dollis- 
simi  Medici,  i quali  fin  a qui  hanno  assistito 
alla  cura  del  Sig.  Conte,  conciosìacosachè  io 
porto  fermissima  credenza,cbeda'medM;amenti 
da  loro  fatti  al  Sig.  Conte  sìa  «tata  di  maniera 
vìnta, e domata  la  malizia  venerea  del  suo  corpo, 
che  non  ve  ne  sia  rimasa  reliquia  veruna  per  mi- 
nima ch'ella  si  possa  essere;  e se  il  Sig. Conte 
presentemente  è afflitto  dall'  ulcere  della  boc- 
ca, dalle  piaghe  delle  gambe,  dalla  rogna, dal- 
la magrezza  dalla  stitichezza  , e dalla  malin- 
conia , questi  sono  tutti  accidenti  prodotti  dai 
medicamenti  fatti  infino  a qui , i quali  medica- 
menti, siccome  con  lo  loro  qualità  occulte,  e 
alessìfarmachc  hanno  potuto  vìncere,  e debel- 
lare il  veleno  del  contagio  venereo,  così  con 
le  loro  qualità  manifeste,  come  le  chiamano  al- 
cuni Filosofi,  introducendo  nel  corpo  del  Sig. 
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Conle  soverchio  coloro,  e soverchia  siccità,  e 
per  conseguenza  soverchio  sale,  hanno  fatto 
nascere,  quasi  inevitabilmente,  i suddetti  fasti- 
diosissimi malori.  Adunque, a debellar  questi, 
e non  a vincere  il  contaggio  venereo.di  già  vin- 
to, e domato,  debbono  attendere  i Mollici  da 
qui  avanti,  e siccome  sin  a qui  si  soo  serviti 
d’ajnti  potentissimi,  e quasi  quasi  violenti, 
così  per  r avvenire  debbono  usare  in  tutto  e 
per  tutto  una  discreta  e amorevole  piacevolez- 
za di  rimedj,  mediante  la  quale  mi  rendo  cer- 
to, she  a poco  a poco  il  Sig.  Conte  sarà  resti- 
tuito alla  sanità,  senza  la  quale  il  nostro  vive- 
re morte  pih  tosto  si  può  chiamare,  che  vita; 
ma  è neceftario  eh'  egli  voglia  essere  obbe- 
diente, e voglia  cacciap  via  quei<tanti  timori  di 
futuro  male,  e d'imminenle  morte,  che  gli  oc- 
«opano  continuamente,  e gli  perturbano  l'ani- 
nio  con  pene  somigliantissime  a quello  di  co- 
lui, che,  come  favoleggiano  i Poeti,  ne'  Ite- 
gai  di  sotterra  si  inira  pendere  sopra  il  capo 
un  sasso  grossissimo  ritenuto  da  sottilissimo 
filo,  al  qual  sasso  risguardando,  e della  sua  ca- 
duta sgomentandosi,  sta  oternamenta  io  ai^o- 
SCO  penosissime. 

Comincerà  dunque  il  Signor  Conte  il  suo 
medicamento,  col  seguente  siroppo. 

Siroppo  de  Pumis  .somp.  uiic.  j.  Acqua 
di  Nocera  onc.  viij.  m.  per  siroppo  da  pigliar- 
si ogni  mattina  cinque  ore  avanti  desinare,  e 
da  pigliarsi  ancora  replicaUmenle  tre  ore  avan< 
ti  cena. 

Quawlo  per  dieci  giorni  continui  avrà  pi- 
gliati i suddetti  siroppi , si  contenterà  ser- 
virsi della  seguente  bevanda  solutiva. 

1^.  Cassia  trai.  drau.  vj.  Sena  di  Lev.  dr. 
V.  Cremor  di  Tari.  dr.  iij.  Inf.  per  ore  x.  in 
s.  q.  d'ac.  com.  alle  ceneri  calde,  in  line  fat- 
to levare  un  bollore  cola,  e alla  colatura  ag- 
giugni  siroppo  viol.  sul.  onc.  iv.  e inez.  su- 
go di  limoni  onc.  mez.  Chiarisci  secondo 
l’ arie,  cola  per  carta  sugante  per  pigliarne 
onc.  vij.  all'  alba. 

Quando  questa  bevanda  comincierà  a muo- 
vere il  corpo  è necessario  bere  lib.  vj.  d'ac- 
qua di  Nocera. 

11  giorno  si'guenle  si  comincerà  a pigliare 
ogni  mattina  nell'  ora  dello  svegliarsi  otto  on- 
ce di  siero  di  latte  depurato,  oon  raddolcito 
con  cosa  vecuoa,  ed  il  giorno  ire  ore  avanti 
cena  si  beverà  oU'once  d' a.  di  Nocera  pura, 
senza  raddolcire,  e si  beverà  fresca. 

Nel  tempo  che  si  piglia  questo  siero,  à ne- 
cessario un  giorno  si,  c un  giorno  nò  iiighiot- 
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tiro  la  mattina,  avanti  il  siero,  due  dramme 
di  polpa  di  cassia  cosi  pura,  e semplice,  c 
senza  correttivi. 

Si  continuerà  l' uso  del  siero  per  lo  spazio 
di  xij.  0 XV.  giorni,  e poscia  si  piglierà  di 
nuovo  la  bevanda  sol.chiariticata.e  tre  ore  do- 
po di  essa  si  beverà  quattro,  o cinque  libre  di 
siero  depuralo,  e poscia  il  giorno  seguente  si 
comincerà  a pigliare  il  latte  d' Asina,  c si  con- 
liiiucrà  per  cinquanta,  o sessanta  giorni  al- 
meno, in  quella  quantità,  che  sembrerà  più 
opportuna  a'Signori  Medici  assistenti,  i quali^ 
non  si  scorderanno  d' ordinare  di,  quando  m 
quando  qualche  serviziala  di  puro  brodo,  zuc- 
chero, e butiro,  c di  ordinare  altresì  alle  vol- 
te, in  vece  del  scrvìziale,  quella  quantità  di 
cassia,  che  si  pigliava  nel  teiiqio  del  siero; 
avvertendo,  eh  è necessario  - iiecessarissìnio , 
che  quando  il  Sig.  Conle  averà  la  mattina  pi- 
gliato il  latte,  vi  dorma  sopra  almeno  un'ora, 
e non  potendo  dormirvi,  stia  a letto  in  riposo, 
e in  imiiqiiillilà  d'animo,  c faccia  vista  di  dor- 
mire, uè  si  guardi  ad  Aczio  Tetrab.  1.  Scrin. 
lì.  Gap.  93.  il  quale  vuole , che  commettano 
gran  peccato  in  sanità  coloro,  ì quali  si  addur- 
meiitaiio  subito  dopo  aver  piglialo  il  latte;  im- 
perciocché l'esperienza  manifestamente  mostra., 
in  contrario,  uè  quest»  è luogo  da  favellare  so- 
pra di  ciò,  nè  da  addurne  distesaiaente  le  ca- 
gioni, le  quali  mollo  bone  saranno  note  a'  dot-, 
lissimi,  e prudentissimi  Medici  assistenti. 

E perchè  in  questo  , tempo  del  latle.  sarà 
venuta  la  stagione  caldissima,  perciò  loderei 
sommamente,  come  cosa  necessaria,  il  bagno 
d'  acqua  dolce  usato  ogni  gioroo. 

A questi  rimedj  fa  di  mestiere  accoppiare 
un  modo  dì  vivere  conveniente.  11  vitto  (lenda 
all'  umettante,  c refrigerante.  Si  mangi  mat- 
tina, e sera  minestre  assai  brodose  con  erbe. 
Le  carni  sempre  sieno  allesse,  .u  non  mai  ar- 
rostile. Si  tralasci  in  lutto  c per  lutto  per  in- 
salarle il  salo  di  legno,  santo,  e dì  salsapari- 
glia, imperocché  possono  esser  nocivi  all'  uni- 
versale della  complessione  del  Sig.  Conte,  c 
non  possono  giovare  come  Alessifarmnci  alla 
virulenza  venerea, ìmpcrcioccliò  questa  si  cre- 
de di  giù  vinta,  e debellala;  e quando  anco  non 
fosse  vinta  c debellata  , questi  cosi  fatti  sali 
cavati  dalle  ceneri  non  conservano  veruna  delle 
virtù  di  quei  legni,  da'  quali  le  ceneri  furono 
fatte, come  chiaramente  per  esperienza  prova- 
la, e mille  volto  riprovata,  scrissi  nelle  mie  Os- 
servazioni intorno  allo  Vìpere.  Si  m.iiigi  dello 
frutte,  ma  con  moderazione,  c parlicolaruicn- 


■ugle 


CONSULTI  MEDICI 


jS 

le  lidie  fregole,  delle  visciole,  del  popone,  del 
cocomero,  e,  dell’ erbe  in  insalata,  perebè  sa- 
ranno giovevoli.  Si  beva  vini  piccoli,  e otti- 
mamente innacquati:  i grandi  e generosi  sem- 
pre saranno  nocivi;  anii  per  gran  rimedio  lo- 
derei lo  astenersi  per  molti,  e per  molti  mesi 
tolalniente  dal  vino,  ed  in  sua  vece  il  bere  ac- 
qua pura,  0 acconcia. 

Non  mi  è ignoto  ciò,  che  Galeno  nel  lib.  1 1 . 
de'  medicamenti  semplici  al  cap.  t.  e ciò  che 
Areico  di  Cappadocia  nel  cap.  ultimo  del  lib. 
2.  delle  cagioni  e de’  segni  de’  mali  diuturni, 
affermarono  della  virtù  del  vino  viperino  per 
guarire  le  malattie,  che  sogliono  venire  nella 
pelle,  nè  mi  è ignoto  altresì,  ebe  Paolo  Egi- 
neta,  Aezio,  Celio  Aureliano,  e finalmente  Por- 
Qrio  nel  lib.  4.  dell'  astinenza  dagli  animali, 
concorressero  nell’opinione  di  Galeno,  e d'A- 
reteo,  ma  con  tutto  questo  non  credo,  ebe  il 
bere  vino  vipcrato , vagita  ad  essere  di  utilità 
alla  rogna  del  Signor  Conte,  anzi  lo  crederci 
molto  dannoso,  perchè  tutte  quelle  storie  si- 
milissime tra  di  loro,  e procedenti  l’ una  dal- 
r altra,  raccontate  da’ sopramentovati  Autori, 

10  le  ho  per  altrettante  favoletic.  Ma  quando 
pure  non  fossero  favole,  ma  anzi  istoria  veri- 
ficate dall’esperienza  in  que’ tempi  antichi, 
elle  non  si  verificano  più , onde  alcuni  Autori 
s’ingegnano  di  rintracciarne  le  cagioni,  c par- 
ticolarmente il  Zacuto  Ebreo  nel  6.  lib.  delle 
Storie  Mediche;  ma  di  qual  valore  siano  i suoi 
detti,  ognuno  potrà  quivi  vederlo. 

Questo  è quanto  brevemente  ho  potuto  dire 
in  esecuzione  de' comandamenti  fattimi;  e pre- 
go il  Signore  iddio  datore  di  tutti  i beni,  che 
sin  di  quel  giovamento  al  Sig.  Conte,  die  io 
gli  desidero,  c gli  auguro. 

Per  una  idropiea  asettica, 
e timpanltica. 

L’Illustrissima  Sig.  N.  N.  per  quanto  rac- 
colgo dall’esattissima,  c diligentissima  relazio- 
ne, è idropica  ascitica,  c timpanitica.  lo  cre- 
do, che  di  ciò  sia  cagione  il  siero  del  sangue, 

11  quale  non  solamente  sin  soverchio , ma  che 
ancora  sia  mal  collegato,  c malo  unito  con  es- 
so sangue,  onde  il  sangue  con  soverchia  incon- 
tinenza per  le  bocche  di  quelle  arterie,  che 
nictlon  capo  nelle  viscere,  e nelle  cavità  del- 
l'abdoininc,  si  scarichi  di  esso  siero,  c cosi  ne 
prwhica  l’aseitc  , c perchè  questo  siero  sta- 
gnante fimr  de’  proprj  vasi  si  fermenta,  e rial 
calore  delle  parti  si  riscalda,  ad  acquista  au-  | 


mento  di  mole,  perciò  da  esso  si  sollevano 
molti  cflluvj,  i quali  non  potendo  aver  1’  esito 
libero,  si  cangiano  io  flati , ed  in  questa  ma- 
niera all'  ascile  si  accompagna  ancora  la  Um- 
nanite.  Per  guarir  questa  Signora  bisognereh- 
Dc  procurare  di  ridurre  la  massa  del  suo  san- 
gue un  poco  più  tenace,  e lueu  facile  a qua- 
gliarsi , acciocché  le  di  lui  particelle  sieroso 
stieno  con  esso  meglio  unite,  e collegate;  bi- 
sognerebbe altresì  procurare,  che  quel  siero, 
che  stagna  nella  cavità  dell'  abdoniine,  fosse 
riassorbito,  c ribevnlo  dalle  vene , acciocché 
poi  per  la  strada  delle  arterie  emù  Igeati  fosse 
spinto,  c scolasse  alla  volta  de'  reni,  e da'icnt 
per  urina  uscisse  del  corpo.  * 

Qne.slo  cose  son  tutte  hicilida  dirsi.ma  dif- 
ficilissime a conseguirsi,  e nel  nostro  caso  for- 
se, e senza  forse  impossibili  ad  ottenersi,  pel 
possesso  grande,  che  si  è pigliato  il  nule.  Uu- 
de  non  parrò , che  si  possa  sperare  altro , che 
di  procurare  che  questa  Signora  stconserviin 
vita  più  lungamente ,cbe  sia  possìbile,e  con  mi- 
nor travaglio  c eon  minor  pena.  F atto  questo 
pronostico,  loderei  che  frequentemente  si  usas- 
sero quei  diuretici  i quali  non  soglien  fondere 
il  sangue,  ma  io  mantengono  nel  suo  tuono,  e 
nella  sua  naturai  simetria,  e ordine  di  parti  , 
e quegli  parimente  che caiToboraoo,e  fortifica- 
no il  fermento  sulfureo,  e rannoso  de’  reni.  Lo- 
derei dunque,  che  la  Signora  si  servisse  delle 
seguenti  ricette  vicendevoimeute,  or  dell'  una, 
ora  dell’ altra. 

1^.  Conchiglie  dette  cenmnefBcnte  madre- 
perle, polverizzate,  e macinale  impal|>abili  onc. 
1.  Sale  di  qiulsiasi  vegetabile  ben  purificato  , 
e cristallino  dr.  ij.  m.  e di  vidi  in  30  parli  u- 
guali,  per  pigliarne  quattro  prese  il  giorno  di 
sei  ore  in  sci  ore  in  due  cucchiaiate  di  acqua 
stillala  di  lappa  bardana. 

^.Scorze  di  locuste  marine  secche  in  forno.u 
poIverìzzatc,e  ben  macinate, c ridotte  impalpa- 
bili per  pigliarne  scrup.  j.  per  volta  molte  vol- 
te il  giorno.edanco  mescolate  con  le  minestre. 

i^.  Gusci  di  uova  di  struzzolu  ben  macina- 
ti dram.  iij.  Noce  moscata  polverizzata  dr.  m. 
con  trementina  Veneziana  colla  , de'  quali  si 
faecian  pillole  grosse  come  piselli  da  pigliarne 
una  ad  ogni  ora  del  giorno.. 

b).  Vino  bianco  gentile  nou  agro  lib.  ij.  vi 
si  tenga  infusa  in  vasodi  vetro  ben  turato  onc. 
01.  di  fior  di  zolfo  por  giorni  dodici , dipoi  si 
coli , c si  serbi  per  pigliarne  spesso  una  cuc  - 
chiajala,cd  anco  per  hevurne  il  {uimo  bicchic  - 
ro  a desinare,  c a ccua. 
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■V  Afqun  ili  radiche  di  radicchio  stillala  on- 
ce xij.  Tintura  rubiconda  di  tartaro  di  Adria- 
no a Mynsicht  onc.  j.  m.  per  pigliarne  onc.  j. 
pi  r volta  pili  volto  il  giorno. 

i'^.  Si  infuochino  in  una  padella  di  ferro  de' 
frammenti  di  coralli,  e così  ben  caldi  si  s|>cn- 
gano  in  sufT.  q.  di  vino  bianco  , si  lasci  raf- 
freddare, e si  coli  il  vino,  e si  serbi  per  bere 
a pasto. 

Di  questi,  e.  dì  altri  simili , per  così  dire  , 
diuretici  mi  servirci,  rimettendomi  sempre  al 
prudentissimo  giudizio  di  chi  assiste. 

Quanto  a'  medicamenti  , che  muovono  il 
corpo,  stimo  necessario  necessarissimo  servir- 
si de'  più  piacevoli,  e de' più  miti,  giacché  si 
è osservato , che  i gagliardi  idragogi  poco  u- 
tile  ci  anno  apportato.  Quando  dunque  ci  sia 
di  bisogno  di  evacuare  per  secesso  , loi'H-rei 
r infrascritta  piacevolissima  bevanda  , da  pi- 
gliarsi ogni  tanti  giomi,  secondo  il  prudentis- 
simo giudizio  di  chi  assiste. 

Si  dissolva  in  onc.  i.  di  acqua  di  fonte  di 
Pisa  onc.  m.  di  polpa  di  cassia  , poscia  vi  si 
infamia  dentro  dr.  iij.  di  sena  in  foglia, scrop. 
ij.  di  cristallo  minerale, e gr.  x.  di  noce  nio- 
sc.'ida.  Sì  tenga  il  tutto  invaso  di  vetro  pero- 
re  U a freddo.  Dipoi  si  coli  senza  spremere . 
e nella  colatura  calda  si  dissolva  onc.  ij,  di 
manna,  si  coli  dì  nuovo,  e se  ne  pigli  onc.  vj. 
ovvero  onc.  vj.  e m. 

Si  astenga  sempre  la  Signora  da  tolte  lo 
maniere  di  cose  acide, come  quelle,  che  fondo- 
no il  sangue  , e lo  necessitano  a disciorsi  da' 
prourj  sieri,  ecc. 

Oueslo  è quanta  brevemente  ho  potuto  dire: 
piaccia  al  Sig.  Iddio,  clic  il  tnlto  possa  servi- 
re di  consolazione  a questa  Illustrissima  Si- 
gnora . 

Per  liieili  aeeenaionl  di  Bimguo 
e di  testa. 

Se  coi  lunghi , e continui  rinfrescativi,  ed 
umettanti  si  mantengono  per  ancora  in  vigore 
quelle  frequenti,  c facili  accensioni  di  sangue, 
e di  testa  ; che  sarebbe  egli  avvenuto , se  bili 
refrigeranti,  ed  umettanti  non  si  fossero  usati? 
Che  sarebbe  avvenuto,  se  in  vece  dì  quegli  si 
fosse  messo  in  opera  per  la  terza  volta  un  nuo- 
vo decotto  di  cina,  c di  salsapariglia?  lo  per 
me  credo,  che  in  tal  caso  i sali  vìtriolati,  aci- 
di, sulfurei,  ed  alloniinosi  del  sangue,  o degli 
altri  fluidi  si  fossero  messi  in  impeto  di  lur- 
genza,  c di  bollore,  cd  avessero  cagionati  mil- 


le fastidiosissimi  malori,  c paiTicul.irmeiito  del- 
la razza  di  quegli,  ebe  provengono  dall’  acidi- 
tà de' sughi  mclanculici.  1 mali  del  padre  unii 
possono  esser  vinti  con  violenza  di  un  a.ssalto 
repentino;  anzi  con  gli  assalti  repentini  scm- 
prepiù  s' inaspriscono.  Ci  vuole  un  lungo  , o 
lungo  assedio,  anzi  una  lontanissima,  e quasi 
insensibile  bloccatura.  Continui  egli  dunque 
tali  umettanti,  e refrigeranti,  ma  con  una  ma- 
no amorevolmente  discreta , c lontana  dagli  c- 
stremì,  ebe  tatti  sono  viziosi.  Del  resto  il  He* 
di  non  sì  senti  inclinalo  n condesccndere  all'u- 
so dell'acque  mioerali  della  Ficoncclla.e  del- 
la Villa,  perchè  queste  acque  cariche  di  minie- 
ra vitriolata  ferrala, e furs’ anche  sulfurea,  nel 
passare  per  li  condotti  del  nostro  corpo, vi  de- 
pongono sempre  qualche  parte  della  loro  mi- 
niera, la  quale  a suo  tempo  cagiona  le  sue  illa- 
zioni, ancorché  subito  presa  l’acqua  apparisca 
qualche  momentaneo  giovamento.  QuìihIì  ò , 
che  il  Redi  si  sentì  più  inclinato  all'  acqua  dì 
Nocera,  e questo  avvenne,  perché  l'acqua  di 
Nocera  è di  miniera  di  bolo,  e se  nel  passare 
i nostri  canali  vi  deposita  qualche  poco  di  sua 
miniera , questa  tal  miniera  non  solo  ò 
abile  a mettere  in  mozione  a suo  tempo  i fliiiu., 
anzi  ella  è abilissima  a modìflcarc,  e ad  attuti- 
re gli  acidi  de'sughi  mnlancolici  del  nostro  cor- 
po, che  è quello  appunto,  che  ha  di  bisogno  il 
Padre.  Al  elio  si  aggiungono  quei  caldi , quei 
disagi,  quei  non  dormiri,  che  si  patiscono  iiel- 
r andare  a prender  l' acque  della  Villa,  c della 
Fìconcclla  alle  loro  proprie  sorgenti  , quando 
tali  acque  possoiisi  pigliare  nella  propria  casa 
con  tulle  le  comodità,  e con  ugual  frullo. quan- 
do son  prese  per  quei  mali,  a'  quali  elle  con- 
vengono. 

Il  bagno  dell'  acqua  del  Tevere,  dell’acqua 
d’  Arno,  o di  qualsivoglia  altra  acqua  di  fiume 
0 di  fontana  il  Redi  lo  stima  necessarissimo  , 
siccome  stima  necessarissimo  altresì  un  onesto 
nso  nella  Mensa  di  liittequantc  quelle  frulle.e 
di  quell'erbe.chcdi  stagione  in  stagiono  ci  so- 
no date  dalla  natura,  per  la  conservazione  del- 
la nostra  sanibì,  e non  per  mina  di  essa,  come 
erede  il  semplice,  e superstizioso  vulgo. 

Per  un  franzeae,  a cui  erano  IK*- 

eessarj  anzi  I dinrcticl,  che  1 an- 

dorlflel. 

Oltre  le  dimando , alle  quali  risposi  la  set- 
timana passabi . me  ne  viene  fatta  novamente 
un’ altra,  ed  é,  che  il  Nobilissimo  N.  N.  «< 
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nnturellemeni  fori  diuretu/ue  , et  qu'  il  mie 
fncilement , et  ainii , s’  il  ne  teroU  pat  bon 
de  suer  quelgue  foie  pour  corriger  la  tero- 
silé  da  tang. 

Io  presuppoDgo  per  cosa  verissima , che  la 
serosità  del  sangue  del  nobilissimo  N.  N.  sia 
una  serosità  salsuginosa,  acre , e mordente,  e 
che  il  sangue  stesso  sia  tutto  pieno  di  minime 
particelle  salate  sulfuree,  e focose,  le  quali  lo 
mettono  in  moto,  e lo  stimolano  continuamen- 
te, e lo  irritano:  Presuppongo  anche  per  cosa 
vera,  che  il  sudore , che  esce  da'  nostri  corpi 
abbia  qualche  piacevole  sapore  di  sale  , e che 
per  conseguenza  porti  fuor  del  corpo  alcune 
minime  particelle  di  esso  sale:  e questa  verità 
non  solamente  è nota  a'  Medici , ma  ancora  a’ 
Poeti  : 

Duraque  tudalo  moUit  tale  tiecera  terree 
Ad  Doream  nudut,  eie. 
disse  un  Satirico  moderno.  Nulladimeno  io  non 
ini  sento  nè  poco,  nò  punto  inclinato  a credere 
che  il  sudore  procurato  artificialmente  possa 
essere  di  giovamento  al  Nobilissimo  N.  N.  an- 
ziché crederei,  che  potesse  essere  a lui  di  no- 
tabile danno , imperocché  molta  sarà  l’ umidi- 
tà, che  uscirà  per  via  di  sudore,  e poche  sa- 
ranno le  particelle  salsuginose,  che  mescola- 
te con  esso  sudore  usciranno  dal  corpo;  e per 
conseguenza  il  sangue  dentro  alle  vene,  e al- 
r arterie  rimarrà  privo  di  quell'  umidità  dol- 
ce, che  inacquava , e temperava  il  sale,  ed  il 
zolfo  del  medesimo  sangue;  c quello  che  più 
importa,  tutta  la  massa  sanguigna  rimarrà  poi 
più  pregna,  e più  carica  di  sale,  c per  susse- 
guenza  il  sangue  sempre  più  imperverserà,  e 
sempre  più  si  metterà  in  impeto  di  turgenza, 
e di  corrosione.  Questa  Filosofia  non  è inco- 
gnita a coloro,  che  fabbricano  il  sai  comune, 
0 altri  sali  artifiziali,  mentre  veggono  giornal- 
mente, che  Tacque  salmastre  quanto  più  a for- 
za di  fuoco, 0 di  sale  svaporano,  tanto  maggior- 
mente diventano  salmastre , e continuando  lo 
svaporamento,  finalmente  quelle  caldaje,  che 
prima  erano  piene  di  acqua,  si  trovano  ricche 
di  poro,  e schietto  sale.  Cosi  non  si  può  dire 
delle  cose  diuretiche,  poiché  colTurina  si  pur- 
ga il  sangue  dalle  serosità  senza  pericolo,  e 
con  la  stessa  urina  esce  dal  nostro  corpo  gran- 
dissima quantità  di  sale,  e fisso,  e volatile;  co- 
me ottimamente  ho  potuto  conoscere  per  le  ite- 
rate , e reiterate  Nolomie , le  quali  ho  fatte 
dell'  urina  in  diversi  tempi,  e in  diverse  per- 
sone. Adunque  nel  Nobilissimo  N.N. loderei 
più  i diuretici,  c mi  aslcrrci  da’  sudorifici , 


purché  i diuretici  sieno  di  quegli,  che  non  pos- 
sono introdurre  nel  nostro  corpo  particelle  sul- 
furee, c focose;  anzi  che  si  debbono  usare  quei 
diuretici,  che  ànno  forza  di  togliere  la  mobi- 
lità, e l'attività  alle  medesime  particelle  fo- 
cose e sulfuree.  Se  poi  il  sudore  viene  natu- 
ralmente, bisogna  lasciare  operare  alla  natu- 
ra, lo  rimetto  con  ogni  umiltà  questo  mio  sen- 
timento ad  ogni  miglior  giudizio. 

Per  un’  Asma  nata  da  vizio  dello 
stomaco,  che  non  Ite  bene  11  ano 
nflzlo. 

E gli  si  può  bene  agevolmente  scorgere, 
che  '1  male,  che  cosi  fieramente  travaglia  il 
Signore  N.  N.  abbia  la  sua  prima  origine  nello 
stomaco, la  dove  per  difetto  degli  acidi,!  quali 
più  del  dovere  mordaci  si  somministrano  dal 
sangue,  non  si  fa  qual  si  dee  la  digestione  dei 
cibi;perloché  trapelando  negl'intestini  il  chilo 
più  del  convenevole  acetoso,  non  solamente  non 
può  raddolcirsi  con  Taita  del  fiele, nia  nel  me- 
scolarsi egli  con  esso , e col  liquore  Versnn- 
giano,si  viene  a fermentare  cou  violenza  tale, 
che  si  riempie  de'flati  tutta  la  regione  degl'i- 
pocondri, da' quali  poi  si  preme  io  si  fatta  ma- 
niera il  setto,  che  se  ne  offende  più,  o meno 
la  respirazione,  secondo  la  maggiore,  o mino- 
re forza  della  fermentazione.  Vi  concorrono 
eziandio  le  glandule  del  mesenterio,  le  quali 
ripiene  di  materie  tartaree  sommamente  mor- 
daci, non  solo  non  adempiono  il  loro  uGzio  di 
purificare  il  sangue. ma  sempremai  più  lo  ren- 
dono impuro; e corrompendosi  nelle  medesime 
glandule  Tumore,  si  viene  ad  accrescer  mollo 
più,  (massime  se  ci  interviene  qualche  este- 
riore causa  j la  commozione,  e T abbondanza 
ile'  flati.  Nei  passare  poi,  che  fa  il  chilo  cosi 
malpreparato  per  li  polmoni,  si  può  credere 
ancora,  che  dia  qualche  occasione  alT  affanno 
del  respirare.  Ma  io  sospetto  di  più,  che  ab- 
bia qualche  vizio  nelTistcssa  sostanza  de' pol- 
moni, e ne'  luoghi  vicini,  nò  importa  più  che 
tanto,  che  gli  assalti  siano  di  quando  in  quan- 
do, e non  continui,  perchè  lo  stesso  s'osserva 
tutto  di,  non  solo  nell' asme,  che  secche  si 
chiamano,  ma  nelle  umide  ancora,  nelle  quali 
il  difetto  è senza  dubbio  niuno  ne'  polmoni.  La 
ragione  poi  perchè  non  impedisca  'sempre  la 
respirazione,  é manifesta,  mentre  questa  s'im- 
i pedisce  alloraquando  si  muove,  o per  fermen- 
! lozione,  o per  qualsisia  altra  causa,  la  mate- 
ria, laonde  si  può  dubitare  ragioucvulmentc  di 
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qualche  princìpio  d'idropisìa  de' polmoni,  se 
]iure  in  essi  non  vi  è qualche  tumore  d*  altra 
materia  ancora. 

La  cura  dunque  tutta  si  dee  indirizzare  alla 
radice  del  male,  cioè  allo  stomaco,  con  prwu- 
rare,  che  egli  faccia  bene  il  suo  iinzìo;  ma  co- 
me che  è il  difetto  nel  sangue , liberarlo  dal- 
l acetosìtè,  e sciogliere  ancora  le  materie  nelle 
glandule,  e liberar  dall'acqua  i polmoni,  se  pu- 
re ella  vi  sì  trova. con  corroborare  il  fiele,  ac- 
ciò sia  valevole  ad  emendare  il  vìzio  del  chilo: 
ma  prima  di  venire  ad  altro,  fa  di  mestiere  net- 
tar rii  quando  in  quando  le  prime  vie  da'  pro- 
dotti, con  medicamenti  leggerissimi,  o per  vo- 
mito col  sale  di  vetriolo,  oppure  col  vetriolo 
bianco,  o con  altro;  netto  poi  gentilmente,  cosi 
lo  stomaco,  come  le  parli  vicine  , la  terra  di 
Sicilia  data  al  peso  d'  una  quarta  d'  oncia,  sì 
può  pigliare  eziandìo  ogni  giorno,  perchè,  ol- 
tre di  lubricare  il  corpo,  ed  abbeverarsi  ncl- 
l'acetosità,  la  spìgne  fuora  eziandio  per  le  stra- 
de dell' orina.  Giudicherei  poi,  che  si  dovesse 
venire  all'  uso  del  sale  d'  acciajo,  e del  sale 
d' assenzio,  e della  polvere  d' occhi  dì  gran- 
chi, i quali  medicamenti  potranno  sodisfare  a 
tutte  le  indicazioni  accennate.  Bisogna  ancora 
valersi  spesso  dell'  Elìsìre  di  proprietà,  cosi 
del  fatto  per  infusione,  come  del  fatto  per  di- 
stillazione  , preparato  conforme  gl'  insegna- 
menti del  Sig.  Gio:  Rallista  Alemonli,  e so- 
pra lutto  si  potrebbe  parlare  ancora  di  qualche 
opialo  in  pochissima  quantità,  qtiando  l'urgen- 
za il  richiedesse;  ma  si  rimette  al  sapere , ed 
alla  prudenza  del  Sig.  Medico , il  quale  cosi 
bene,  eri  a proposito  ha  discorso  nella  sua  bel- 
lissima Lettera. 

Per  una  oatlnatiMina  ostrazio- 

■e  Belle  vene  dell’  alerò  d’  una 

Dama. 

Ho  letto  quanto  de'  suoi  proprj  lunghi , e 
fastidiosi  mali,  e quanto  de'  medicamenti  fatti 
scrive  nella  sua  Lettera  la  Signora  N.  N.  e 
ho  letto  parimente  quanto  nella  sua  dotta,  e 
pimtuale  Relazione  nr  scrive  il  Medico . che 
assiste,  e da  essa  Relazione  raccolgo,  che  alla 
cura  di  questa  Signora  assiste  un  Medico  non 
men  dotto  , che  savio  , e che  perciò  ella  non 
avrebbe  bisogno  di  ricorrere  a'  consigli  di  Me- 
dici stranieri,  e lontani.  Ma  già  che  Sua 
Signoria  vuole  , e comanda  , che  io  le  dica  il 
mìo  sentimento  intorno  a quali  medicamenti  da 
qui  avanti  ella  dovrebbe  mettere  in  opera  per 
sua  salute,  io  la  servirò  con  ogni  singerità  di 
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afletlo,  c con  'brevità  dì  parole:  Ed  il  mio  sen- 
timento è il  sopente. 

Questa  Illustrissima  Sipora  nella  età  sua 
di  tredici  o quattordici  anni  in  circa  cominciò 
a medicarsi,  e da  pel  tempo  insino  ad  ora, 
che  ella  corre  il  trentesimosesto  anno,  sempre 
è stala  occupata  in  medicamenti,  e travaglia- 
la in  malattìe,  delle  quali  ( conforme  vien 
scritto  nella  relazione  ) non  è itala  per  anco- 
ra espugnata,  e superila  la  cagione  intera- 
mente, e questa  cacone  dal  prudentissimo,  c 
vigilantissimo  Medico  assistente,  vien  credu- 
ta che  sia  una  contumace  ostruzione  nelle  ve- 
ne dell' Utero,  fatta  da  umori  misti,  ed  in  mag- 
gior parte  biliosi,  e caldi.  Or  dico  io  , se  nel 
tempo  di  22.  ovvero  24.  anni  la  cagione  dei 
mali  di  questa  Sipora  a forza  dì  tanti  medi- 
camenti non  si  6 espugnata,  e superala,  come 
mai  da  qui  avanti  a forza  di  nuovi  Medicamen- 
ti si  potrà  ella  espugnare;  e superare?  Io  per 
me  crederei,  che  sano  consiglio,  c molto  gio- 
vevole per  questa  Signora  fosse,  da  qui  avan- 
ti il  dar  bando  totalmente  a lutti  lutti  i Medi- 
camenti, che  si  traggono  dalla  Bottega  dello 
Speziale,  e rimettere  il  negozio  della  sua  sa- 
lute all'  opera  della  natnra,  rìnfìancata  da  una 
lunga,  e buona  regola  di  vita:  Natura  morbo- 
rum  medicairiees.  Si  consideri  la  forza  delle 
mie  parole.  Ilo  detto,  dar  bando  a tutti  i medi- 
camenti, che  si  traggono  dalla  Bollep  dello 
Speziale,  ma  non  già  ad  alcuni  altri  ajuti  fa- 
miliari, casalinghi,  e naturali.  E ))erciò,  do- 
po che  per  preparativo  la  Sipora  si  fosse  fatta 
uno  0 due  crislcrì,  loderei  che  per  quaranta 
mattine  contìnue,  opi  mattina  ella  pigliasse 
sei  once,  e non  piò  di  siero  scolato  dal  latte, 
non  raddolcito  con  zucchero,  nè  con  giulebbi, 
non  reso  acido  con  sugo  di  limone,  nè  con  al- 
tri acidumi,  ma  puro,  e semplice  tal  anale 
scola  dal  latte,  e solamente  colato,  ericolato, 
due  volte  per  un  pannolino  a più  doppj.  Vor- 
rei, che  questo  siero  lo  pigliasse  la  mattina,  e 
che  vi  dormisse  sopra  uu'ora  o un'ora  e mezzo, 
e non  potendo  dormire,stesseperlomcno  que- 
st'ora.o  quest'ora  e mezza  nel  letto  in  riposo, 
facendo  vista  di  dormire.  Mentre  piglia  questo 
siero  dee  totalmente  abbandonarsi  l' uso  del 
vino,  dico  abbandonarsi  totalmente  l' uso  del 
vino,  ed  in  sua  vece  dee  beversi  acqua  pura, 
e semplice  di  fonte,  o di  buona  cisterna,  o di 
buon  pozzo,  non  raddolcite  con  cosa  veruna, 
e nè  meno  resa  acida  ed  acconcia,  secondo  fu- 
so dello  nostre  Botteghe,  e se  pure  si  voles- 
.se  farla  in  un  certo  modo  medicinale,  si  po- 
trebbe semplicemente  cuocere.  La  cena  della 
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sura  non  deo  essere  altro,  clic  una  Porcellana 
di  otto  once  di  brodo  di  carne,  non  mollo  su- 
stanzioso  ma  lungo  o non  insalalo.  E do{)o  que- 
sto brodo,  una  buona  minestra  assai  brodosa, 
di  pane  colto  inbrodo;sia  poi  minestra  stufata, 
prangraltato,  pancotto,  ec. questo  non  im|K)rta. 
Uopo  mangiala  la  minestra, licva  dcU'acqua  pura 
secondo  la  sete. Le  scredi  Vigilia, qncslaoiinc- 
stra  sia  fatta  in  acqua,  o con  erbe,  ed  invece 
delle  otto  once  di  brodo, si  beva  allcntrar  delia 
tavola, prima  della  minestra, otto  once  di  acqua 
d’orzo. E mangiala  la  minestra,  beva  dell'  ac- 
qua pura  a sua  voglia , secondo  la  sete.  Oh  , 
oh  lo  stomaco  con  quest’  acque  ? Lo  stomaco 
non  rimane  mai  alPitto,  e Un  mentalo  dalle  co- 
se frc$cbe;nia  bensì  dalle  cose  sovcrcbianicnlc 
calorose,  acri,  mordaci,  pungculi,  irritanti. 

Per  un’  .tsma. 

Essendomi  ignote  molte,  c molte  particola- 
rità necessarie  a sapersi  intorno  agli  accidenti, 
clic  accompagnano  l’Asma  del  Padre  N.  N. 
il  quale  si  trova  nel  sessagesimonoiio  anno 
dulia  sua  età,  mi  ù impos.sibile  il  prescrivergli 
quei  rimedj  individuali,  ebe  da  lui  sono  desi- 
ilcrati.  Cercherò  nulladiuK'no  di  soddisfarlo  , 
ntUmendomi  alle  cose  generali,  toccando  poi 
alla  prudenza  di  lui,  cd  alia  destrezza  del  Me- 
dico assistenU;,  a considerare  se  sieno  appli- 
cabili al  nostro  caso.  Que.slc  cose  generali  ap- 
partengono, come  ho  detto,  al  ììledico,  c al- 
I'  Ammalalo. 

Costumano  molti  aver  una  certa  opinione, 
che  tutte  l’asme  sieno  cagionale  in  prima,  c 
poscia  giornalmente  fumeiitatc  dalle  flussioni 
catarrali  della  testa  fredde,  e umide;  e perciò 
lodano  medicamenti,  clic  vagliano  a riscaldare, 
od  a seccare  l’umidità;  ma  questi  tali  medi- 
camenti son  veleno,  c peste,  c non  .servono  ad 
altro,  clic  a far  maggiori  le  colliquazioni,  cd 
a proibire,  o per  lo  meno  a render  più  difficile 
lo  sputo  ; c pure  per  la  sola  via  dello  sputo  i 
polmoni  si  sgravano  di  quelle  materie  grosse, 
clic  gli  opprimono,  e por  la  via  dell’ orina  si 
purificano,  e si  scaricano  di  quei  lluldi  stra- 
nieri, che  inzuppano  la  loro  sostanza,  c riem- 
piono le  cellette,  e quegli  infiniti  canaletti, 
che  per  essa  suslanza  trascorrono. 

Nell’ asme  adunque  sarà  utile  lo  usare  gli 
espeiloranli,  e quo’  clic  saranno  più  semplici, 
e più  naturali,  saranno  sempre  più  utili;  utili 
altresì  saranno  tutte  quelle  coso,  le  quali  dai 
Medici  son  chiamate  diuretiche,  cioè  a dire, 
die  haruio  facultàdi  muovere  l'orina;  non  in- 


tendendo però  mai  di  noverar  tra  queste,  quel- 
le, clic  possono  soverchiamente  riscaldare,  i: 
nell’  altre,  clic  con  vocaboli  misteriosi  furono 
a' Chimici  inventate.  L'orto,  cd  il  campo 
somministrano  le  più  confaccvoli  al  nostro  bi- 
sogno, c si  usano  bollite,  e ne’ brodi  la  matti- 
na nello  svegliarsi,  o mescolate  nel  vitto,  co- 
me sarebbe  a dire  i luppoli , i fmocchini 
bianchi,  e teneri,  gli  sparagi  e dimestici,  e 
salvatichi,  le  radiche  di  prezzemolo,  di  bor- 
rana,  di  gramigna,  di  scorzonera  , di  cicoria, 
e di  cnula  campana.  Non  è immaginabile  ru- 
tile, che  apporta  la  bollitura  delle  sudclle  ra- 
diche di  scorzonera  fresche,  prese  per  molti 
giorni  ogni  mattina,  e questa  bollitura  di  quan- 
do in  quando  si  può  render  più  clTìcacc  coil’in- 
ghiotlire  avanti  di  beveria  un  bocconcino  di 
lerebmio  di  Cipro  ben  lavato,  al  qual  tcri- 
binlo  io  costumo  aggiugnerc  una  o due  gocce, 
di  balsamo  del  Perù,  o del  Tolù.  E perchè  ci 
avviciniamo  alla  Primavera. loderei,  che  il  Pa- 
dre N.per  tulloqiianlo  il  tcnipo,che  dureranno 
a fiorire  le  viole  mammole, pigliasse  ogni  mat- 
tina V.  once  della  seguente  bevanda. 

In  snllkiente  quantità  di  acqua  di  seorzo- 
nero  stillnla  a bagno  si  faccia  bollire  un  gran 
manipolo  di  fiori  di  viole  mammole  fresche, 
spicciolate,  e ben  nette  da’loro  gambi.  Fatto 
che  sarà  un  bollore,  si  coli,  e si  sprema,  c 
nella  colatura  si  faccia  bollire  di  nuovo  un  al- 
tro buon  manipolo  de’ medesimi  fiori.  Si  coli 
di  nuovo,  c la  suddetta  quantiU'i  di  v.  once  si 
raddolcisca  con  j.  onc.  c m.  di  giiilcbbo  di 
tintura  di  viole  mammole.  Quando  sarà  pas- 
salo il  tempo  delle  viole  mammole,  si  potran- 
no sostituire  i fiori  di  borrana  freschi,  'l'alorn 
in  vece  delle  soprammcnlovatc  bolliiu.'c  si  po- 
tià  servirsi  di  qualche  latte  artilizialc,  fatto  in 
brodo  di  carne,  con  semi  di  zucca,  o di  mel- 
lone, e talvolta  ancora  con  grani  di  cacao,  di 
siiccumusco.  Quando  sarà  di  mestiere  di  pi- 
gliar qualche  cosa  per  muovere  il  corpo;  la 
sola  manna,  cd  il  solo  giulebbo  aureo,  o giu- 
lebbo  d’ infusione  di  viole  mammole  di  nove 
volte  si  adoprino  stemperali  in  brodo  colla  giun- 
ta di  qualche  porzioncclladi  cremor  di  tartaro. 

Sopratliilto  è necessario  osservare  buona 
regola  di  vitto.  È una  infelice  saniuì  quella, 
nella  quale  per  legge  d’  un  indiscreto  Medico 
I’  Uomo  si  dee  aslenere  da  lutti  qiie'  cibi  che 
si  desiderano;  pel  contrario 
Ed  è vera  vir/iide 
Il  sapersi  nslener  da  quel  che  pince, 

Se  quel  che  piace,  olj'ende. 
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Quel  clic  comimcnieolc,  c per  lo  più,  suole 
offemlcrc,  si  la  iiuanliL'i,  non  la  (pialiti  ; 
nicnlrc  |M'rù  ipicsla  (pialilà  niin  sia  dirclla- 
monte  contraria  al  bisogno  ilell  ammalalo.  Si 
mangi  inoderalamcnlc,  e cibi  facili  da  digerir- 
si. La  cena  sia  piti  leggiera  del  desinare.  La 
bevand.a  sia  un  vino  piccolo,  e bene  inacquato, 
ma  soprallnllo  in  quantità  discrelanienle  mo- 
derala. 11  divino  Platone  volle  scrivere  nel 
Timeo,  che  i polmoni  sono  il  riecllacolo  di 
quello,  ebe  dagli  animali  si  lieve. 

1 vini  generosi  saranno  sempre  nocivi,  per- 
che mcscòlali  tra’  fluidi,  che  corrono,  c ricor- 
rono per  li  canali  del  nostro  corpo,  gli  metto- 
no in  molo  di  lurgcnza,  onde  rigonfiano  in  se 
stessi,  0 ribollono,  c per  conseguenza  occupa- 
no maggior  luogo,  ed  occupando  ne  polmoni 
maggior  luogo,  per  necessiti!  rendono  la  re- 
spirazione più  diflìcile,  e più  anelosa. 

Per  un  alfctlo  Istcrieo-lpoeondria- 
co  in  una  Oania  grasua,  cd  u- 
mlda,  con  alGiuult  c palpltailo- 
nc  di  cuore. 

fc  cosi  esalta,  sugosa,  e dotta  la  Relazione 
pervenutaci  intorno  a’inali,  clic  prcscnlenicnm 
infestano  1’  Eccellentissima  Signora  Princi- 
liessa  N.  N.  che  noi  siamo  in  obbligo  di  con- 
rorrcre  in  tutto,  c per  lutto  nelle  operazioni 
di  quel  dottissimo,  e giudiciosissimo  Mcilico, 
che  l’ ha  scritta;  e veggianio  manifeslamenle, 
clic  la  vera  cagione  di  essi  mali,  non  ò altro, 
elle  una  soverchia  abbondanza  di  muori  di  di- 
versa natura,  stagnanti  in  quasi  tulli  i vasi 
sanguigni , c particolarmente  in  quegli  del 
Mesenterio,  dell’ Utero,  e del  begato,  e di 
tutte  le  altre  viscere  naturali.  Abbiamo  detto 
umori  di  diversa  natura,  perche  ve  ne  scor- 
giamo de'  pilnitosi  insipidi  in  gran  copia,  e di 
quegli  parimente,  che  essendo  acidi,  con  nome 
(li  mclancolia  furono  chiamati,  p 
giamo  de’ biliosi,  amari,  e lissiviosi.  Dalla 
sproporzionata  copia,  e mistione  di  questi  ti- 
mori, diflercnli  di  sapore,  viene  imbrattato  il 
sangue,  onde  talvolta  le  parli  volatili  di  esso, 
sciolte  violentemente  dalle  fisse,  rarefanno  di 
temilo  in  tempo  tutta  la  massa  del  sangue,  la 
fanno  rigonfiare,  e bollire,  e occupare  mag- 
giore spazio  di  luogo,  di  quello,  che  sarebbe 
necessario;  e di  qui  vengono  le  siilfocazioni, 
le  diflìcoltà  di  respiro,  gli  an'.niiii  angosciosi, 
e le  palpitazioni  di  cuore,  insieme  con  gli  altri 
accideiili,  nella  dollissiiiia  Rela  ione  Lbc  per- 


ciò sliniercmmo  opporUino,  giacché  Sua  Eec. 
ha  fatto  le  preparazioni,  c le  purghe  univer- 
sali, e la  suigione  è raddolcita,  che  quanto 
prima  Sua  Eccoli,  se  ne  passasse  per  molli 
giorni  continui  all  uso  di  un  vino  medicalo,  o 
solutivo,  dal  quale  spereremmo,  che  non  ordi- 
nario prolillo  potesse  ricavarne;  e se  losse  ap- 
provato, ci  serviremmo  volentieri  dell  infra- 
scritto. . . „ 

1^.  Sena  in  foglia  ben  netta  onc.  vj.  Lrc- 
mordi  tartaro  onc.  ij.  Acciajo  lim.  onc.  ni. 
Le"no  Aloe,  Macis.Nocc  nioscada,  Sassofras. 
ana°drani.  iij.  Macis  dr.  j.  Infondi  il  lutto  in 
lib.  vii.  di  vino  bianco  gentile  non  molto  dol- 
ce in  vaso  di  vetro  benissimo  serrato  col  suo 
anlenitorio.  Si  tenga  per  due  giorni  naturali  a 
b.  m.  tepido , agitando  il  vaso  di  quando  m 
quando.  In  fine  si  coli,  si  sprema,  e si  subi 
in  piccoli  fiaschclti  di  collo  lungo  per  pigliar- 
ne onc.  iv.  e m.  per  mattina,  più  o meno  se- 
condo l’ operazione  che  tarò,  o die  sarà  15 indi- 
cato opportuno  da  chi  assiste.  E perche  può 
darsi  il  caso,che  Ulvolta  una  mattina  si  abbia  a 
tralasciare  il  vino,  in  questo  caso  in  vece  del 
vino  si  potrebbe  pigliare  unbrodo  di  cappone, 
nel  qual  brodo  siano  stole  infuse  , e sbattute 
delle  scorze  di  cedrato  fresche,  ovvero  di  li- 
moncello  di  Napoli. 

Dopo  aver  continuato  per  molti,  e molli  gior- 
ni r uso  di  questo  vino,  stimeremmo  opportu- 
nissimo , che  S.  Eoe.  cominciasse  a pigliare 
ogni  mattina,  c ogni  sera,  raczz  ora  av-^anti  il 
cibo,  otto,  0 dicci  grani  di  Magistero  di  Madrc- 
perle, medicamento  profittevole  per  attutire  il 
vaporoso  ribollimento  dogli  umori,  c ^'r  tono- 
re  egualmente  unite  le  loro  parli  volatili  con 
le  fisse.  Ed  essendo  mcdicaniento  lacilu  , c 
gentile,  si  dee  continuare  per  lungo  tempo , e 
SI  può  pigliare,  o con  un  [hico  di  acqua  0i  lut- 
to cedro,  0 di  melissa,  o di  scorzonera,  o di 
fiori  di  mcl.iiigoli. 

Si  può  ancora  pigliarne  una  presa  ogni  qual 
volta  ritorna  l' insulto  delle  sulfocazionr  uteri- 
ne, c delle  affannoso  palpitazioni  di  cuore.  Nel 
qn.ll  tempo,  oltre  gli  odori  dell’  Olio  di  Lara- 
be,  oltre  i suffumigi  di  mal  odore,  come  di  La- 
storco,  di  Zolfo,  di  penne  abbruciate,  di  calli 
di  Cavallo,  di  bitume  Giudaico,  si  possono  la- 
re alla  regione  del  cuore  diversi  linimenti  con 
Olio  contro  veleni , con  Manteca  di  Rose  , di 
fiori  di  Arancio,  di  linimento  cordiale  del  Ral- 
dinn,  e del  Giiarnero,  e diversi  bagimoli.  Uti- 
lissimo in  simili  casi  è stalo  provalo  il  sop- 
pesiare  i fiori  d'  .Arancio  freschi,  inorargli  con 
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un  poco  d'  Eli!>irc , c di  acqua  pura  di  fiori  di 
Arancio,  c nioUcrgli  in  un  sactIielU)  di  velo  , 
il  quale  si  applica  alla  regione  del  eiiorc,  aven- 
dolo prima  riscaldalo  fra  due  pialli  d’  argciilo. 
In  maiieanza  de’lìorid'  Arancio freselii, si  pos- 
sono soslilnirc  i serrili,  siali  infusi  prima  nel- 
la loro  acqua,  ed  in  evento  elle  si  lemcsse  dcl- 
r odore,  si  jiolrà  prima  inzuppare  il  sacchetto 
di  velo  in  Olio  coniro  veleni.  Si  ò dello , clic 
qneslo  rimedio  si  deve  adoprar  caldo  , perchè 
possono  essere  nocive  liilie  quelle  cose  , che 
allualmenie  fredde  si  applichcraniio  alla  regio- 
ne del  Cuore. 

(Jiiesl'  è quanlo  nella  presente  stagione  ah- 
Inaino  pollilo  dire  , e coiiosciamo  niollo  hene 
esser  soverchio,  mentre  alla  cura  di  Sna  Ec- 
eell.  assiste  un  Professore  rosi  priidenlc  , e 
rosi  dotto. 

Per  nlenne  puntare  orn  in  una 

caniba  , ora  in  aitre  parti  dei 

corpo. 

Mon  si  metta  l’ Ilhistriss.  Sig.  N.  N.  in 
ajiprensionc  piT  quelle  sensazioni  r.'slnlioselte. 
che  egli  talvolta  prova  , ora  in  ima  , or  in  un 
altra  parlo  del  suo  corpo;  perchè  se  egli  vorrà 
viierc  con  quella  iiioilerala  regola  di  vita,  clic 
coiiinnemeiile  soglion  fare  gli  Uomini  pruden- 
ti, c vorr.à  allresi  non  gettarsi  in  hraecio  alla 
vita  sedentaria  ; ciTlamcnte  io  erederei , clic 
non  solamente  tpielle  sensazioni  non  dovessero 
Irasnuilarsi  in  altri  mali  da  esso  Signore  te- 
niiiii , ma  clic  elleno  dovessero  ancora  appoco 
appoco  svanire  , c partirolarmeiilc  con  1'  uso 
delle  piacevoli  evacuazioni  da  farsi  al  tempo 
della  rinfrescala  dell'  Anlnmio.  Imperocché  , 
a mio  credere  , quelle  sensazioni  provengono 
da  i]iialche  qiienezza  do'  vasi  sanguigni , -c  da 
ahhomlanza  del  sugo  ncrveo:  ed  il  sangue  nic- 
desiiiio,  ed  il  mcdesiino  sugo  nerveo  , sono  un 
poco  più  del  dovere  affullali  di  quantità  di  nii- 
ninie  particelle  aridosalmc , le  quali  hanno  bi- 
sogno di  essere  addolcile . messe  in  quiete  , c 
sminuite;  siccome  ancora  ha  bisogno  di  essere 
sminnila  la  massa  del  sangue,  c col  convenien- 
te esercizio  , e con  aggiustala  regtd.i  di  man- 
giare, c di  bere , c con  quali  lie  piacevole  eva- 
cuazione. 

lo  loderei  adtinqiic  , ■che  venuto  il  mese  di 
Setlenihrc,  c riiifncscala  la  stagione  didlc  piog- 
ge , che  in  qirl  tempo  soglion  venire,  il  Sig. 
N.  pigliasse  una  in.iliina  una  piacevole  evacua- 
zione in  bevanda , c die  tre  ore  dopo  aver  pi- 


gliata della  evactinziuiie , bevesse  (piattro  lib- 
bre di  Siero  deptiriilo,  c rhiarilo  sena'  agro  , 
c poscia,  per  ollu  giorni  pigliasse  ogni  niaUina 
ini  siroppeiUi  fallo  con  sei  once  di  acijua  di  No- 
cera  , raddolrila  con  un  poco  di  ginlehlio  di 
tintura  di  Ho.^c  rosse  , ovvero  di  giulebho  rii 
tintura  di  Viole  inaiiniiolc.  Loderei  altresì  . 
che  in  questi  otto  giorni  si  facesse  cavar  san- 
gue dal  hraceio.  l’assali  questi  giorni , potrà 
ripigliar  di  nuovo  In  suddetta  piacevole  eva- 
cuazione in  bevanda,  n altra  simile,  tieveinlo- 
vi  dietro,  dopo  le  tre  ore  , le  medesime  libine 
dì  siero  depuralo. 

Uopo  di  qiicsla  purga,  stimerei  |irofiUcvoie 
far  passaggio  all'  uso  del  Siero  pur  depurato 
come  sopra  , pigliandone  ogni  nialliiia  , $ciiz.a 
raddolcirlo  coii  cosa  veruna,  sei  mire,  ciiii|ue 
ore  almeno  avanti  pranzo  ; roii  questo  però  , 
che  ogni,  U'izo  giormi  in  vere  di  esso  siero 
prenda  la  niallina  a liiioii  ora  cinque  mire  del 
segiieiilc  sii  oppo  solutivo,  c tre  wc  dopo  aver- 
lo piglialo  beva  mia  libbra  di  siero. 

1^.  Kriilti  di  Sebeslrn  nuni.  xij.  Cassia  ca- 
vala sempl  cenienle  ibille  canne  , Crenior  di 
tartaro  ana  dr.  iij.  Sena  in  foglia  otie.  in.  In- 
fondi pir  ore  sei  in  .siilTicienle  quantità  di  ac- 
qii.a  di  Niveera.  In  fine  metti  a fuoco,  c fa  le- 
vai mi  sol  bollore  , cola  , c spremi  , c serba, 
i^.  di  deiu  eidaliira  mie.  iij.  Zucchina  sul.  on- 
c.  ij.  iiiisce  per  usare  come  è detto  di  sopra. 

Di  queste  bevande  evacuative  ne  prenderà 
almeno  quattro,  o eiiiqiie,  c con  esse  sarà  tcr- 
iiiiiKito  il  uiedicaniciitu,  dopo  del  quale  per 
dieci , 0 per  dodici , o per  più  giorni  piglierà 
ogni  sera  nello  andare  a letto  una  cuccliiajau 
della  seguente  conserva. 

Itccipe  Conserva  di  Viole  mammole  onc.  ij, 
Mngistei  io  di  Conchiglie  marine  dr.  ij.  c nicz. 
Occhi  di  grani  hi  polverizzali  dr.  j.  c mez. 
niisce  , c con  un  poco  di  Giulebho  di  Tintura 
di  Viole  mamiiiulle  , fa  a foggia  di  Laltuarìo., 

Se  poi  alla  venula  dell'  Auluiiiio  il  Sig.  N. 
N.  conosce  che  s'ieiio  svanite  quelle  soprain- 
meiilovalc  fastidiose  seiisazioui , delle  quali  si 
querela,  lii  tal  caso,  se  non  vuole  inilirLigliar.si 
con  medicamenti,  gli  lasci  stare,  c si  l'accia  di 
quando  in  qiiamlo  qualche  clistierc , c fugga 
quanto  può  la  vàia  sedentaria  osservando  uua 
discreta  regola  di  vivere  nel  bere,  e nel  mali- 
gnare. A quelle  l’ursuiie  studiose  , alle  quali 
per  necessità  conviene  talvolta  far  vita  seden- 
taria, i elislieri  sono  di  grandissimo  ajiilo  ac- 
cioicliè  luiighissiina  sia  'a  lur  vita. 
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Per  an  Infermo , a rnl  era  d'no- 
po  aotcnercil  da'  Medicamcidi  , 
con  cavami  oanffue  dalle  morol- 
dl,  prendere  il  Latte  d'Loina,  ec. 

II  Pottór  Francesco  Redi,  rmcorcliò  proscn- 
(erocnte  non  si  trovi  con  buona  sanità  di  corpo 
eoRtdttociò  non  ha  mancnto  di  leggere  , c di 
rileggere  premurosamente  . c con  ogni  atlcn- 
ziono  la  dottissima,  c pnniualissima  Scrittura 
hilorne  alle  malattie  deirillust.  Sig.  N.N.  cd 
intorno  a'  medicamenti  fino  ad  ora  fatti  da  lui 
ehe  si  trova  dell'  età  sua  nel  quaraniesimopri- 
luo  anno,  il  Dottor  Redi,  dico,  sarebbe  di  o- 
pinione,  che  da  qui  avanti  l' lllustris.  Sig.  N. 
si  astenesse  onninamente  da'  medicamenti  , c 
fosse  contento  di  |iassarsela  con  la  buona  , ed 
accurata  regola  di  vita,  conforme  aggiustata- 
mente ora  egli  se  la  passa  in  quelle  sei  coso, che 
da'  Mudici  son  chiamate  non  naturali^  non  tra- 
lasciando però  diquando  in  quando,  ed  in  gior- 
nate convenienti  I'  uso  de'  brodi  di  ciirne  ben 
dibassati,  c senza  sale,  c |>igliati  la  mattina 
prima  del  sorger  dal  letto,  e col  dormirvi  so- 
pra . o per  lo  meno  col  procurare  di  dormirvi 
sopra,  e con  lo  stare  md  letto  iiii'  ora,  o due  in 
riposo,  dopo  di  aver  piglialo  il  brodo  ; il  qual 
brodo  sio  più  0 meno,  secondo  che  più  o meno 
sembrerà  opportuno  a qnei  prndeiitissinii  Sig. 
Dottori,  i quali  con  tanto  amorevole,  cd  esi»e- 
rimcntata  diligenza  kinno  assistito , ed  assisto- 
no alla  di  lui  sanità.  E se  poi  alla  venuta  della 
prossima  Primavera  si  dovesse  ricorrere-  pur 
a qualche  medicamento  , in  tal  raso  il  Redi 
•oncorrcrcbbc- volciitìci'i  volcnlic  riisimo  alla 
proposta  cavata  di  sangue  , c in  particolare 
a quella  delle  vene  emorroidali  , stimala  ne- 
cessaria più  clic  necessaria  , c si  soscrivc- 
rebbe  pienamente  al  parere  de' suddetti  pru- 
dentissimi Signori  suoi  Medici,  i quali,  do^io 
una  piacevole  piacevolissima  pre]>ai'azioue , 
proporrcbbmio  I'  uso  del  latte  d’  .Vsina  non 
polendo  questo  latte  apportir  deliiuienlo  ve- 
runo ; anzi  lungamcnle  continualo,  potreb- 
be apportare  non  ordinaria  utilità  , c con- 
solazione, e parliculiumente  se  nel  tempo  del 
latte,  in  vece  di  prender  per  bocca  medica- 
nienti  evacuativi,  non  si  trascurassero,  ma  con 
frequenza  si  facessero,  crislieri,  purché  fos- 
sero crislieri  semplici , c senza  ingredienti 
medicamentosi,  ma  bensì  preparali  semplice- 
mente di  solo  brodo  di  carne  con  la  consueta 
giunta  delln  zucchero,  c della  dovuta  quantità 
di  butira,  ovvero  iii  vece  di  buliro,  della  do- 


vuta quantità  di  olio  semplice,  o violalo,  o di 
olio  inalvato.  Del  resto  il  Redi  approva,  e la 
giudica  ncccssariissima,  la  coiilimiazioiicdoll.i 
totale  astinenza  ilal  vino.  Né  avendo  da  sog- 
giugnerc,  prega  il  Signore  Dio,  clic  voglia 
concedere  a Sua  Sig.  Illuslriss.  ogni  brama- 
ta consolazione,  come  spera,  c desidera. 

Per  un  Ipocondriaco.. 

Ho  letta  la  pimliinlissima,  c diligcntissinia 
Relazione  de’  mali  ib'll'  Ulustrissiino  N.  N.  il 
quale  nell' età  sua  di  trcniaeinquo  anni  Ita  un 
lein|icranienlo  caldo,  c secco,  in  un  abito  di 
corpo  iiielancolico  ereditalo  dal  Padre.  Leggo 
in  questa  Relazione,  che  il  suddetto  Signore 
illustrissimo  é querulo  multo  nel  favellarne,  e 
con  coloro,  che  sono  Medici,  e con  quelli  an- 
cora, clic  non  sono  Medici,  come  quello,  che 
non  solaniciUe  teme  de' mali,  che  presente- 
mente gli  par  d'avere,  ma  teme  ancora  d'altre 
malattie,  le  quali  dubita,  che  gU  possano  su- 
pravvenire.  Si  laiiieiit;i  insnnmia  di  iltdiolez/a 
di  stomaco,  di  flussioni  caUirnili,  di  estuazio- 
ni,  cd  evapura/ioni  dell'  ipocondrio  al  cuore, 
do'  rugiti , c del  borbottamento  slaluoso  nel 
venire  inferiore.  Si  laiiionla  ancora,  che  di 
quando  in  quandu  la  sim  natura  si  scarica  con 
uriue  copiose.  Ha-  avute  febbri,  dolori  di  sto 
muco,  dolor  di  im  dente  carioso,  giallezza  di 
sputo,  c dilficullà  di  pigliare  il  sonno  noiliii 
no;  c per  liberarsi  da- lutti  questi  mali,  e da 
lutti  quegli  altri,  che  per  brevità  lascio  di  nu- 
merare, ha  mosso  in  opera  senza  giovaiiiciilo 
veruno,  tante  c binle  sorte  di  medicamenti, 
che  sarebbono  stati  abili,  o.di  guarire,  o d am- 
mazzare tulli  quanti  quei  poveri  languenti, 
che  giaciono  c nello  Spedale  di  Santo  S|iirilo, 
e in  quello  di  S.  Gioc  Laleraiio  altresì.  Ur 
perché  dunque  non  è guarito  l' lllustriss.  Sig. 
N.  N.  Egli  non  é guarito,  perché  nè  egli,  né 
la  sna  naiura,  né  'I  suo  male  non  hanno  biso- 
gno di  lucdicanicnto.  Or  dunque  peivlié  tanti 
medicamenti  non  rhanno  fatto  morire'?  Se  non 
r hanno  fatto  fin  a qui,  lo  faranno  per  l'  avve- 
nire, se  egli  coiiliimcrà  a voler  ingozzare  lutto 
giorno  tanti  guazzabugli,  e lauti  intingoli,  die 
noi  altri  Medici  sogliamo  cosi  volentieri  ordi- 
nare. 

La  sua  sanazione  ha  da  nascere,  c dal  tciii- 
JK),  e dalla  quiete  dell'  animo,  c da  una  rego- 
lala maniera  di  vivere  corrispondente  al  suo 
bisogno,  e se  bilvolta  sia  di  mestiere  usare 
qualche  mcdicaiiiculo,  questo  dee  essere  [>ia- 
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cevolc.  ^'iTililc,  r (lolicalo.  c prcscritlo  il.illn 
mano  <11  un  Minlico  savio,  ilnllo,  amorevole,  e 
(liscrelo.  Iinpcrocdifc  i mali  di  questo  lllii- 
siriss.  Sij'norc  non  linnno  la  loro  sede  tu'-  nello 
slomaeo,  nè  nel  fe^lo,  nè  nella  niiUa.  ma 
liensi  nel  di  lui  sangue,  il  i|uale  è tutto  incno 
di  soverchie  particelle  acide,  e salsugiiiose, 
le  quali  non  ripurgaiidosi  ne'  luoghi  destinali 
alla  loro  repiirgaaione,  stanno  sempre  fra  di 
loro  III  perpetuo  contrasto,  ed  il  sangue  incdc- 
sinin  ne  rimane  sempre  imbrattato,  .acre,  mor- 
dente, e piigneiite,  e ili  qui  naseouo  tutti  gli 
sconcerti  di'lla  sanità  di  questo  llluslriss.  Si- 
gnore. Laoiule,  a volere  che  eg'i  goda  Iniona 
saltile,  fa  di  tucsiieri  addolcire  il  suo  sangue, 
iiiollilicarlo.  c inacquarlo,  e temperare  iiisoni- 
ina  le  di  lui  particelle  acide,  salsnginose,  c 
eorrosive.  Il  che  sarà  facile  facilissimo  ad  ot- 
U'ucrsi  con  la  buona  regola  del  vivere,  co! 
processo  del  tempo,  c con  la  voloiiU’idi  S.  Sig. 
llluslriss.  la  quale  dee  considerare,  clic  lutti 
gli  uomini,  mentre  che  stanno  in  vita,  dcbho- 
no  sentire  qualche  cosa  nel  loro  corpo,  e che 
se  le  cose  che  vi  si  sentono,  non  sono  abili 
ad  attaccare  la  vita  istessa,  non  se  ne  dee  a- 
verc  pauroso  timore,  c perpetua  iiiqnieludinc. 
K per  esemplificare,  sente  l' llluslriss.  Sig. 
M.  N.  de' horhollii,  c do’rugili  nel  ventre 
inferiore,  sappia  che  alcuni  di  questi  gli  sen- 
tirà lalvidla  ancora  nell'  ollanlesliiio  anno  dcl- 
r cui  sua,  c forse  nel  novantesimo.  Se  nel  ven- 
tre inferiore  riigisce,  o borbotta,  le  lasci  bor- 
bollare,  c riigire,  e non  gli  dia  orecchie,  e 
non  ne  tenga  conto,  perchè  è una  bagattella, 
la  ijuule  avviene  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini, ma  non  lutti  gli  uomini  se  ne  querelano, 
e se  ne  lamentano,  e quegli,  che  se  ne  lamen- 
tano, lo  fanno  più  0 meno,  secondo  che  più  o 
meno  sono  timorosi,  e queruli. 

Cbe  cosa  dunque  ha  da  fare  per  viver  sano 
l'illustriss.  Sig.  N.?  In  primo  luogo  dee  pas- 
sar la  sua  vita  in  tranquillità,  c allegria  d'a- 
nimo, tencmio  sempre  avanti  gli  occhi  della 
mente  quell' olUintcsimo,  c novantesimo  anno, 
che  ho  mentovalo  di  sopra,  c non  si  spaven- 
tando mai  della  vicinanza  di  quei  mali;  che 
egli  pensa  di  avere  ad  incontrare,  perchè  non 
gl'  incontrerà  al  certo,  e non  ve  nc  sono  prc- 
.sentcìiicnte  nè  anco  minimi  indizii,  o contras- 
.segiii.  In  secondo  luogo  non  ragioni  mai  di  vo- 
l<‘r  medicarsi,  e particola rniciiU;  con  quc'mc- 
ilirainciiti  fatti  di  granchi  di  rane,  c rinfrancati 
con  quel  bcneilelio  tarUiro  vitriolato.  Lasci  iin 
poco  Giare  gli  acciai,  c tutte  le  cose  acciaiale. 


le  creda  a me,  che  gli  dico,  cli<^  l.i  sua  vita 
sarà  lunga  lunghissima,  e si  assicuri,  che  iiou 

10  inganno;  ma  gli  parlo  in  leriniiii  ili  iioiim  di 
onore;  e di  questa  verità  m' obbligo  a rcmler- 
iic  conto  avanti  al  'l'rilmnalc  di  Dio  benedi' ito. 
Oh  non  si  ha  da  far  mcdicamciilo  verimo?  Si- 
gnor sì.  Signor  si,  se  nc  hanno  ila  fare,  anzi 
vorrei,  che  subito  riccvnUi,  c letta  questa  ima 
diceria,  subìUi  l' llluslriss.  Sig.  si  cumiiicius- 
se  a medicare. 

Il  suo  medicaniciilo  sia  il  pigliare  ogni  mat- 
tina sci,  0 sette  once  di  biodo  di  pollastra,  o 
di  cappone  ben  ‘ligras.salo,  e senza  salu,  c 
senza  larvi  boLiro  erba  di  sorte  alcuna,  e sen- 
za raddolcirlo  nè  con  zucchera,  nè  con  giuleb- 
bi, nè  con  sìroppi,  nè  con  conserve,  ma  lo  pi- 
gli cosi  puro  puro,  e sia  il  brodo  piullusto  un 
poco  luiigliclio  die  grosso;  percliè  il  troppo 
grosso  potrebbe  non  essere  tanto  prulillevole. 
Uucsti  brodi  continui  a pigliarli  lino  alla  l‘a- 
squa  di  Ucsurrezioiie,  Iralasciumloli  solamen- 
te due  volte  la  seti  iiiana,  cioè  il  Venerdì,  eil 

11  Sabato.  Gli  pigli  la  mattina  a buon  oca,  c 
subito  presi  procuri  di  ilnrinirvi  sopra  almeno 
un'  ora,  o non  potcìnlo  pigliare  il  sonno,  se  ne 
stia  contultocìò  nel  letto  a finestre  chiuse,  lo 
su  che  sarà  cosa  facilissima,  che  questo  lllu- 
slriss. Sig.  sia  per  dire,  che  questi  si  falli 
brodi  puri  c semplici  gli  sdilinquiranno,  e di- 
laveranno, lo  sUimaco;  parmi  di  sentire  lo  vo- 
ci c le  querele  insin  di  qua.  ìila  s'accerti  Sua 
Sig.  llliistriss.  che  il  suo  sbimaco  è di  tal  na- 
tura, che  non  da'  brodi,  c dall' acque  può  ri- 
cevere detrimento,  ma  bensì  dall'ucqiic  dì  can- 
nella stillate,  dairacqiiavitc,  da'  vini  generosi 
c possenti,  c da  ogni  sorta  di  coscai  uiiiutiche, 
c s'  accerti  ancora,  che  quando  egli  ha  palilo, 
qualche  dulorutto  di  esso  stomaco,  quei  dolore 
non  è provenuto  da  materie  piluilose,  c fred- 
de, ma  bensì  da  sughi  biliosi,  ed  ancora  aci- 
di, pugnitivì,  e monlcnù  regurgilali  verso  il 
piloro  allo  stomaco  , c verso  la  cavità  dello 
stomaco  medesimo. 

Nel  tempo  che  si  pigliano  qnc.sli  brodi,  de- 
ve ogni  cinque,  o sci  giorni  pigliar  la  sera  u- 
vanli  cena  un  Llisire  f.itlodi  puro  brodo,  zuc- 
chero bianco,  c butirro;  c se  si  desse  il  caso, 
clic  alle  volle  vi  l'usse  qualche  impcilimcnto  , 
che  impedisse  il  poter  pigliar  quei  brodi  sud- 
detti la  mattina  a buon'ora,  c iloniiirvì  sopra, 
si  prendano  almeno  due  , u tre  ore  avaiili  il 
pranzo. 

l'rucedulo  nella  suildella  maniera  lino  alla 
Pasqua  di  Uesurrezionc,  allora  mi  piacerebbe 
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che  per  selle,  o olio  volle  pij;linsse  uo  giorno 
si , e un  giorno  nò  , l' infraserillo  siroppo  , il 
quale  piaccvolmcnle  gli  moverà  il  corpo. 

Polpa  (li  Cassia  Iralla  onc.  ij.  si  slcm- 
peri  in  lilt  ij.  e mez.  di  acqua  caimiine  di  fon- 
lana  in  vaso  di  vetro  , e stemperala  che  è , si 
infonda  nei  medesimo  vaso  fruiti  di  Sebesten 
num.  xij.  Sena  in  foglia  onc,  j.  e m.  Si  ten- 
ga alle  ceneri  calde  per  vcntiquallr’  ore  ; in 
line  s'  accresca  un  poco  il  fuoco  in  modo  che 
r acqua  diventi  ben  calda  ; si  culi  , si  sprema 
folle,  e alla  colatura  si  aggiunga  Manna  scol- 
la della  più  bianca  onc.  iv.  Sugo  di  limone  spre- 
intilo  onc.  j.  con  chiare  d’  uovo  q.  li.  a chia- 
rirlo s.  l’A.  e cola  per  carta  sugante,  e serba 
la  colatura  per  pigliarne  onc.  iv.  e m.  per  volta 
un  giorno  si , e un  giorno  nò,  la  inaUfna  di 
Imon’ora,  pigliando  tre  ore  dopo  , sci  once  di 
brodo  raddolcito  con  un’  oncia  e mez.  di  giu- 
Icbbo  di  fior  d'  Aranci  ; e tal  brodo  si  pigli  , 
come  ho  detto,  dopo  le  tre  ore,  ancorché  il  si- 
roppo non  abbia  cominciato  a fare  la  sua  pia- 
cevolissima operazione.  11  giorno  , ned  (piale 
si  piglierà  questo  siroppo , selle  ore  dopo  il 
pranzo  , beva  Sua  Signoria  sei  once  di  acqua 
ualiula  senz'agro, 0 (li  limone, odi  acqua  rad- 
dolcila  0 con  giulcblm  di  scorza  di  Cedrati , o 
di  tior  d'  Aranci,  o di  Gelsomini, e se  la  beva 
fresca,  ancor,  quando  la  volesse,  ghiacciata. 

La  mattina,  nella  quale  non  dee  pigliare  il 
suddetto  siroppo,  pigli  S.  Sig.  Illustris.  dicci 
once  di  brodo  senza  sale , raddolcito  con  un'on- 
cia , 0 con  un’  oncia  e m.  di  giulebbo  di  fior 
d'  Aranci , o di  scorze  di  Cedralo  , e non  si 
scordi  di  farsi  almeno  due  lavativi  nel  tempo 
de’  suddetti  siroppi , ma  nel  giorno,  nel  quale 
non  tocca  a pigliarli. 

Nel  tempo  di  questo  medicamento,  siccome 
in  ogni  altro  lenqio,  il  villo  dee  pendere  all’u- 
mettante,  mattina  e sera,  ed  il  vino  sia  sempre 
perfettamente  innacquato, e la  cena  sia  sempre 
più  leggiera  del  pranzo,  mentre  non  vi  sia  cuii- 
snetudine  in  contrario. 

Per  un  tremor  nelle  braeeia , eon 

della  dlHieolla  nel  parlare , e 

debolezza  di  memoria. 

Il  Sig.  N.  N.  del  temperamento,  e deH’a- 
bilo  di  corpo  ben  noto  alle  SS.  VV.  Eceel- 
Icnliss.  che  lia  solferli  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù inulti,  e molti  ilisagi,  e |iallni('iiji,e  nel- 
le guerre  di  Germania,  ed  in  quelle  d’  Italia, 
è gran  tcnqio,  che  si  è osservalo  avere  un  cer- 


to tremore  nelle  braccia,  ma  però  tale,  che  non 
gli  ba  mai  dato  faslidiu  alcuno, nè  portata  sug- 
gezione.  Suole  anco  patire  di  flussioni  podagri- 
che e chiragrichc , e l’ anno  passalo  verso 
la  fine  del  Carnovale,  fu  sorpreso  nelle  spal- 
le, e nel  collo  dalle  suddette  flussioni  , che 
lo  tormentarono  fieramente  , non  però  mai 
gli  sopraggiunsc  fe,bbrc.  Questa  State,  o per 
dir  meglio,  questo  Autunno,  alcuni  giorni 
dopo  che  fu  tornato  dal  Finale  fu  osservato  , 
che  non  articolava  così  bene  la  voce  , e anzi 
che  più  tosto  qualche  volta  balbuttiva.  Non 
molli  giorni  avanti  la  sua  partenza  di  Siena 
gli  parve  una  notte,  che  notabilmente  la  favella 
se  gl’ impedisse,  ma  che  questo- impedimento 
presto  se  gli  passasse.  Mi  domandò  sopra 
di  ciò  il  mìo  consiglio;  ed  io  dissi  apertamente 
a S.  Sig.  che  questo  non  era  male  da  trascu- 
rarsi. e da  mettersi  dietro  le  spalle:  ConluUo- 
ciò  per  un  certo  suo  nativo  aborrimento  a'  me- 
dicamenti, non  volle  udirmi,  e tanto  più,  die 
SI  avvicinava  la  sua  partenza  per  Siena  ; mi 
disse  però,  che  a Siena  avrebbe  pensalo  a’  ca- 
si suoi , e che  io  ne  poteva  scrivere  il  mio  sen- 
timento al  Sig.  Dottor  Grifoni  di  quella  Città, 
lo  obbedii  a’cenni  suoi,  e scrivendo  al  Sjg. Gri- 
foni dissi,  che  era  necessario  che  il  Sig.  N. 
N.  si  purgasse,  e si  ripurgasse , e che  quindi 
passasse  ad  uh  giulebbo  di  Cina  con  un  bro- 
do pur  di  Cina  medicato.  Quanto  al  purgarsi, 
non  ne  volle  far  altro,  ma  in  vece  di  quello  so- 
stituì l'uso  delle  pillole  del  Celli.  Il  giulelibo 
ed  il  brodo  Cinalo  lo  ha  preso.  In  oggi  tornalo 
a Firenze  egli  dico  di  star  meglio  clic  sia  mai 
stalo  nell'  universale  di  lutto  il  corpo  ; ed  in 
vero  credo  che  sia  cosi.  Ma  nel  particolare  io 
osservo, che  egli  ha  tarda  ed  indebolita  la  inc- 
nioria;  che  proferisce  una  parola  |icr  un'  altra, 
e che  talvolta  dilBcilmentc  pronunzia;  del  resto 
dorme  bene , ha  buon  cuore , va  di  corpo  , 
urina  copiosamente,  e quando  ha  l' evacuazio- 
ni del  ventre  copiose,  sta  meglio  della  favella; 
spula  assai,  cdoi»  aver  spuUito  copiosamente 
sta  meglio.  Quale  sia  l’ idea  , e l’ essenza  di 
questo  male , e quali  le  di  lui  Kigioni , in  due 
parole  si  può  dire,  lo  per  me  credo,  che  a lai- 
co a poco  si  sia  introdotta  un'intcmiicrie  fredda 
ed  umida  nel  cervello, e particolarmente  in  quel- 
la parte,  nella  quale  si  fa  la  funzione  della  me- 
moria, che  è la  parte  posteriore  di  esso  cervel- 
lo; e (li  più  credo,  che  sieno  un  poco  offesi,  ed 
inzuppali  i nervi  del  settimo  pari,  i quali  par- 
tendosi dal  lor  principio  vanno  n coiigiungensi 
con  qiic’  muscoli , che  servono  al  molo  della 
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lingua.  L' intemperie  però  freJiia  cd  umida  del 
terve.llo  nun  è nuda  intemperie,  ina  bensì  con- 
giunta CUI)  umori  piluitosi , fmldi  , iiiiiidl , e 
serosi,  generati  e nello  stomaco,  e nello  .stesso 
cervello  per  gli  errori  commessi  nelle  sci  cose 
Honiiaturali , c rattenuti  nclli  stessa  testa,  non 
sulo  per  la  debolezza  di  essa , ma  ancora  per- 
cliò  da  un  anno  in  qua  la  testa  non  si  è sgrava- 
ta. Cile  però  chi  volesse  ridurre  questo  Signo- 
re allo  stato  della  pristina  sanità , sarebbe  ne- 
cessario preparare,  cd  evacuare  questi  umori, 
derivargli , e revellergli  alle  parti , alle  quali 
la  natura  è solita  di  mandargli,  correggere  le 
intem|NTÌc  delle  parti  generanti,  c rendere  al- 
la testa  r antica,  c nativa  sua  temperata  siccità 
scopi  tatti  facili  da  dirsi,  ma  perù  non  così  fa- 
cili a ottenersi.  Nonson  già  impossibili , anzi 
io  gli  credo  possibilissimi,  mentre  esso  voglia 
soggettarsi  alle  leggi  de'  medicamenti,  a'  qua- 
li se  non  volesse  soggettarsi , io  per  me  cre- 
derei che  dovesse  andar  sempre  di  male  in  peg- 
gio , e elle  siccome  ora  è solamente  offesa  la 
memoria,  cosi  per  I'  avvenire  si  potesse  dubi- 
tare, che  rimanessero  offese  lo  altre  due  prin- 
cipalissime funzioni  dell'  anima  , che  riseggo- 
no e nel  mezzo,  c nulla  parte  del  cervello  aii- 
leriorc.  Temerei  ancora,  che  nun  si  verificas- 
se il  pronostico  di  Rasi , c di  Aezio  , i quali 
vollero  , che  T offesa  della  memoria  fosse  un 
preludio  dell’  Epilessia,  e dell'  Apoplessia,  e 
ciò  ancora  fu  mente  d’  Ippocrate  nelle  Coa- 
clic  prenozioni.  Quello  che  più  importa,  Te- 
sperienza  quotidiana  ce  io  fa  spesso  vedere. 

I medicamenti  per  ordinario  si  soglion  pi- 
gliare c dalla  Chirurgia,  e dalla  Farmacia,  e 
dalla  Dieta.  Quanto  si  appartiene  alla  Chirur- 
gia, egli  è necessario,  che  in  tutti  i modi  , c 
quanto  prima  S.  Sig.  si  faccia  un  cauterio. 
Disputano  gli  Autori  se  debba  farsi  o nella 
nuca,  0 nel  braccio:  io  per  me  nel  caso  nostro 
lo  farei  nel  braccia,  pecchi  in  questa  parte  c- 
gli  vi  aderirà  ; che  nella  nuca  , quando  anco 
convenisse,  non  vi  aderirebbe.  Lo  farei  nel 
braccio  destro  . pcrchi  il  sinistra  pare  a Sua 
Sig.  che  sia  il  suo  più  debole.  Son  lodali  i 
vessicanli  alle  spalle,  ma  di  questi  per  ora  non 
ne  parlo;  le  coppette,  le  fregagioni  alle  mede- 
sime parli.perurasaran  medicamento  più  grato. 

Per  una  Lue  venerea  , eon 
licuinatismiu. 

Ilo  letto  il  dottissimo,  e prudentissimo  Con- 
sulto iiiluniu  a'  mali,  die  haiiiiu  allliltu  c che 


presentemente  ainiggoiio  il  Sig.  N.  N.  Intor- 
no a questi  mali  il  inloseiujiiiciito  è il  seguente; 
cioè,  che  saranno  di  lunga  , anzi  limgliissiinu 
durata;  c perciò  fa  di  nie.-ilicrc,  che  il  Sig.  N. 
s’  armi  con  una  Inngliissìina  ir.izienza  , e sof- 
ferenza, avvaloranilusi  , e enrifurtandosi  con  la 
certezza  di  dovere  a suo  tempo  guarire,  k) 
parlo  di  questo  male  per  1'  esperienza,  che  ne 
ilo  in  tanti  soggetti,  che  ho  medicati,  o per  la 
esperienza  allccsl,  che  a mio  mal  grado  tic  he 
avuto  in  me  medesimo,  che  tre  anni  sono  fui 
da  questo  male  assalilo,  appunto  in  questa  cor- 
rente stagione  , c non  potei  liberarmene  , se 
non  dopo  quasi  tre  mesi  di  letto.  Pure  , come 
piacque  al  buono  Iddìo,  me  ne  liberai,  cd  i ri- 
nicdii  per  Hberarmenc  furono  ]iazienza  , soffe- 
renza', ilarità  d’  animo,  buona  conversazione  , 
astinenza  totale  del  vino,  serviziali  semplicis- 
simi alternativamente  falli  mi  giorno  si  , e un 
giorno  nò,  buona  . e parca  regola  di  vivere  n- 
nietiante  , e refrigerante  , c nei  primi  insulti 
del  male  reiterate  , c reiterate  emissiuiii  d i 
sangue,  ancorcIT  io  fossi  più  magro,  e più  sec- 
co della  stessa  magrezza  , e fossi  ridotto  con 
la  sola,  c nuda  pelle  su  1’  ossa,  e fossi  ancora 
in  età  più  avanzala  di  quella  del  Sig  N.  In 
questa  maniera  appoco  appoco  io  mi  ridussi  in 
intiera  e perfetta  sanità,  anzi  miglioredi  quella, 
che  prima  io  mi  godeva  , nè  mai  mai  più  ho 
sentilo  nè  pare  ini  minimo  ribrezzo  di  quel  co- 
si fiero  male.  Ma  che  sorte  di  malattìa  è ella 
questa,  che  travaglia  ora  il  Sig.  N.  N?  Con- 
formandomi aH’opìnioiie  di  quell  EcccllciUiss. 
Sig.  Dot.,  che  assisto  alla  cura,  io  tengo  per 
fermo,  che  questo  male  non  sia  altro , che  un 
reumatismo  cagionalo  non  solamente  dallo  scon- 
certo, c mala  composizione  di  quei  sieri  salsi, 
0 mordaci, che  in  compagnia  del  sangue  scorro- 
no per  li  vasi  saiiguigni;ma  ancora  dallo  sconcer- 
to, e dalla  Uirboleiiza,  e mala  composizione  ne’ 
minimi  componenti  di  quegli  altri  fiuidi,  che 
servono  per  li  canali  bianchi,  e non  sanguigni. 
D dubbio  si  è,  se  oltre  questa  lurboleitza  di 
di  fluidi,  sia  ancor  nascosa  nel  corno  del  Sig. 
N.  N.  (lualche  virulenza  gallica.  La  verità  ò 
per  quanto  si  scrive  nel  dottissimo  Consulto, 
ch'egli  ha  avuti  contrassegni  più  che  chiari  di 
ui’Sto  malore;  ma  egli  è anco  vero,  clic  jier 
ebellarlo.  e vincerlo  ha  messo  in  opera  multe 
volte  molti  reiterati  rimedj  proporzionali,  e di 
somma  virtù;  onde  si  potrebbe  facilmente  ere  - 
dcre,  che  la  virulenza  gallica  fosse  veranic  nle 
estinta,  ma  che  forse  ( ma  sia  detto  per  molo 
di  dubbio;  colali  medicamenti  abili  a vicinate 
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la  l.un  Gallica,  abbiamo  come  lal\olla  soglio- 
no fare,  con  le  loro  collii|ua7.ioni,  abbiano  di- 
co, introdotto  a far  nascere  appoco  appoco  le 
cagioni  del  reumatismo. 

Dall'  altra  parte  il  mal  Franzcsa  è un  Pro- 
tro che  si  masclicra,  c si  veste  sotto  una  co- 
perta di  qualsiasi  male,  c alle  volte,  ancorché 
perseguitato  da  varj  medicamenti  potentissimi, 
nasconde,  c lascia  ne’  corpi  qualche  piccola 
radice  fermentativa,  la  quale  inseosibilmente 
getta  nuove  occulte  radici,  che  sempre  vanno 
pigliando  possesso,  c auguniento. 

Che  s’  ha  egli  dunque  da  fare  nel  presente 
caso?  Dirò  liberamente,  c con  iscliiettez.za  d’a- 
nimo, e quello  che  dirò,  voglio  che  stia  sot- 
toposto alla  nrudcntissiina,  e oculatissima  ap- 
provazione de'  Medici  di  Livorno  assistenti.  In 
primo  luogo  il  Signor  N.  lasci  totalmente  l'u- 
so del  vino;  e di  grazia  non  si  tema  dello  sto- 
niaco,  perché  in  così  fatte  malattie  lo  stomaco 
riceve  danno  dal  vino,  e utile,  e ristoro  dal- 
r acqua,  c come  piìi  l'acqua  sarà  pura  c sam- 
plice,  'anto  meglio  sarà,  anzi  l' acqua  di  No- 
cera  per  bere  a pasto,  in  virtù  della  miniera 
belare,  sarà  ottima,  c si  potrà  allargare  la 
mano. 

In  secondo  luogo  mi  piacerebbe,  chein  tutte 
le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a cavar  sangue 
dal  braccio,  c subito  che  si  sarà  cavato  sangue 
vorrei,  che  immediatamente  bevesse  una  buo- 
na libbra  d'acqua  di  Noccra,  e un'ora,  c mez- 
zo dopo  tal  bevuta  desinasse.  Non  si  tema  del 
cavar  sangue,  perchè  il  Sig.  N.  ha  più  san- 
gue di  quel,  che  si  crede,  ed  il  suo  s.ingue  è 
inibrattatissimo  di  sieri  analogi  all'acqua  forte, 
cd  è abbriiciatissimo. 

In  terzo  luogo,  stimerei  opportuno,  che  per 
venti  giorni  almeno  il  Sig.  N.  pigliasse  ogni 
mattina  a ora  di  siroppo  sei  once  di  siero  di 
latte,  raddolcito  con  mezz’  oncia'  di  giulebbe 
di  tintura  di  Viole  mammole.  E questa  siero 
non  vorrei,  che  fosse  depurato,  ma  fosse  siero 
puro,  tale  quale  suole  scolare  da  per  se  stes- 
so dal  latte  quagliato,  che  comunemente  chia- 
masi latte  rappreso. 

Mentre  il  Sig.  N.  piglierà  questo  suddetto 
siero  di  latte,  farà  di  mestiere  aliernalivanien- 
te,  un  dì  si,  e un  di  nò,  farsi  nn  scrvizialc. 
Ma  il  servizialo  sia  fatto  di  brodo  puro  di  car- 
ne. di  zucchero,  di  burro,  e di  sale,  senza  far 
bollire  nel  brodo  quella  tanta  mescolanza  di  er- 
be, di  anaci,  e di  altro,  che  volgarmente  suol 
farsi  bollire,  con  intenzione  di  rompere  i flati, 
e di  sfuggire  quei  dolurctti  di  budella,  che 


suol  dare  il  .servizialo. 

Ma  perchè  è necessario  sbccar  qualche  co- 
sa dalle,  parti  superiori,  per  ajutare  il  molo 
peristaltico  dello  stomaco  , e delle  budella  ; 
pertanto  stimerei  necessario,  che  alle  volte  il 
Sig.  N.  pigliasse  la  mattina  avanti  al  siero, 
due  sole  sole  dramme  di  Cassia  tratta  di  fre- 
sco, senza  la  solita  giunta  dc'corrcltivi.  Que- 
sta Cassia  si  potrebbe  anco  pigliare  immedia- 
tamente avanti  desinare,  ovvero  avanti  cena, 
secondo  il  gusto. 

Da  i medicamenti  a far  grand' cracnalivi, 
me  n'  asterrei,  come  cosa,  che  può  maggior- 
mente mettere  in  turbolenza  i fluidi  del  corpo, 
e scoi.ccrtar  l'ordine  delle  loro  particelle  cote - 
ponenti,  cd  anco  cagionare  qualche  dannosa 
colliquazione. 

Passati  che  saranno  i venti  giorni  dell'  uso 
di  questo  siero  suddetto,  e riposatosi  il  Sig. 
N.  qualche  giornata,  si  considererà  se  egli 
stia  meglio  de' suoi  travagli,  o pure  da  essi 
venga  tormentato  al  solilo  di  prima. 

Se  egli  starà  meglio,  dovrà  hasciarc  tutto  il 
negozio  alia  natura,  che  ajiitata  daon'nuima, 
c conlinovata  regola,  di  vìvere,  diventerà  la 
padrona  del  corpo,  e facilmente  debellerà  i re- 
sidui del  male. 

Questo  male  , ch’offende  il  Sig.  N.  è di 
tal  natura,  che  non  si  può  vincere  con  assalti 
furiosi , e violenti,  anziché  con  questi  mag- 
giormente imperversa  ; ma  bisogna  vincerlo 
con  un  lungo,  c lento  assedio,  o più  tosto  con 
bloccarlo  sordamente  da  lontano. 

Se  poi  il  Sig.  N.  ne’  venti  giorni  dell'  uso 
del  siero,  e nelle  giornale  del  riposo  non  avrà 
fitto  acquisto  veruno  , in  questo  caso  cresce- 
rà notabilmente  il  .sospetto  della  Lue  Gallica: 
c bisomicrà  ricorrere  a un  efficace  alcssifar- 
maco  di  questo  male.  Ma  l' aicssifarmaco  sia 
dì  tal  natura,  che  non  abbia  punto  punto  pun- 
to dell'  csiccanlc,  anzi  abbia  dell’  umettante  ; 
sempre  sia  la  regola  del  mangiare,  e del  bere. 
In  somma  il  medicamento  operi  con  la  soha 
virtù  alossifarinaca.  Perchè  se  volessimo  nel 
Sig.  N.  ragionare  di  medicamenti,  o di  vitto 
esiccante,  potremmo  f.cilmeute  cagionare  molli 
danni  per  la  sua  vita. 

Quest'alcssifarmaco  dunque  sia  la  soia  Sal- 
sapariglia, hulllta,  ordinariamente  in  acqua 
pura,  e comune,  in  pentola,  aggiustandola  in 
modo,  e ricettandola,  che  tocchi  un'  oncia  di 
essa  salsapariglia  per  siroppo,  e di  questi  si- 
roppì  se  ne  pìgli  uno  la  mattina  a buon'ora,  o 
l'altro  dì  cinque  once  il  giorno  fra  ildesiimrc. 
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u l;i  cena.  Si  mangi  mincslra  di  lirodo  di  car- 
ne manina,  e sera,  e se  nicnlre  la  carne  Iwllc, 
si  farii  liollirc  con  essa  qualche  |i(irzioiic  di 
salsa  tagliala,  sun  di  parere,  che  il  medica- 
niciiin  sia  per  esser  più  ellicace,  c più  fruttuo- 
so. Il  companatico  del  desinare,  e delia  cena 
sia  carne  lessa,  e qualche  poca  di  frittura  di 
granelli,  o di  fegati  di  pollo.  La  sera  perù  a 
cena  sarà  henc  totalmente  astenersi  dalla  car- 
ne, ed  in  sua  vece  pigliare  due  uova  alTogalc, 
o nel  brodo,  o nell'  acqua,  o qualche  altra  ga- 
lanteria. 

La  bevanda  del  desinare,  e della  cena  sia 
ima  gentile  bollitura  di  SaI.sapariglia.  non  già 
(li  quella,  clic  ha  servito  |ier  fare  la  bullilura 
dei  siroppi,  ma  sia  salsa  nuova,  c non  mai  a- 
doperata.  E pcrchù  per  fare  ipicsletali bollitu- 
re di  salsa  sogliono  conmnemcutc  i Medici  prc- 
jwrare  essa  con  lavarla  più  volte  in  vino  ge- 
neroso; io  nel  nostro  caso  m'asterrei  volcntic- 
rissimamcntc  da  così  fatta  preparazione. 

Non  si  dubiti  del  disseccare,  c di  questa  sud- 
detta salsa , perchè  non  solamente  non  dissec- 
cherà, ma  restaurerà  I'  umido  radicale,  c farà 
mille  altri  buoni  elfetti , che  soverchianiciue 
lungo  sarebbe  il  volergli  noverare  a quei  Pro- 
fessori, che  sono  Maestri  nell'  Arte;  e sebbene 
si  leiuèin  Livorno, clic  la  salsapariglia  da  prin- 
cipio mescolala  colla  citta,  potesse  essere  di 
qualche  pregiudizio  al  Sig.  N.  c perciò  stima- 
rono bene  i Medici  torla  via  dal  siroppo  , non 
essendosene  veduto  frutto  veruno , dico  che  il 
frutto  per  ancora  è nc  i principii  della  sua  ma- 
turità. 

Terminata  che  sarà  la  Salsa,  credo,  clic 
bisognerà  ricorrere  all'  uso  del  latte  , cd  al- 
lora secondo  lo  stalo  del  Sig.  N.  bisognerà 
IKtnsare,  qual  sorta  di  latte  sia  per  essere  più 
a proposito.  Questo  è quanto  ho  potuto  scri- 
vere ili  esecuzione  de'  cuiuaiidi  l'allimi  ; e lo 
snUo|iongo  al  ilulto,  c pruduiilissiiiio  parere  di 
chi  assiste. 

l'cr  un  vomito,  rd  un  (umore  in- 

vÉeehialo  nel  venire  inTeriore 

eou  febbre  lenta. 

L'  illustriss.  Sig.  N.  N.  sessagenaria  son 
già  due  anni . che  continuamente  è afflitta  da 
un  ostinatissimo  vomito,  accompagnalo  da  lut- 
ti quegli  altri  mali,  c accidenti,  che  son  nove- 
rati nella  puntualissima  Scrittura  del  doltissi- 
niu  Sig.  Mano  Fiorentini  , tra' quali  conside- 
rabilissimi sono  uii  luiiiure  iiivccdiiatu  non  do- 


lente , ancorché  molle  , nella  i)cstca  parte  del 
veiitic  inreriore,  un.i  piccola  fcldire  di  diii^  me- 
si, e ima  cinacia/.iuiie,  diedi  giorno  in  giorno 
va  pigliando  piede,  con  timore  d'  Alrolia.  V.i- 
ric  maniere  di  medicamenti  in  diversi  tempi 
sono  stale  messe  in  opera  da  Lumini  dotti  , « 
.sperimentati,  cioè  a dire  racqii.idcl  Tettuc- 
cio più  volte,  l’acqua  della  Villa,  diverse  spe- 
zie di  pillole , c di  bevande  purganti , il  rahar- 
baio,  l'asseii/io,  1'  aeciajo  , il  latte  di  Asina, 
il  icrebintu  di  Cipro  , la  pulvera  specifica  del 
Poterio,  I'  aiilimuiiio,  il  vino  medicato,  i bro- 
di allciali,  il  siroppo  magistrale  del  Fernelio 
insieme  con  alue  sorte  di  siroppi  , la  pulvera 
di  occhi  di  granelli,  la  polvere  viperina,  molle, 
razze  di  .serviziali,  di  emulsioni,  di  lattate,  di 
olj  , di  balsami  , d'  impiastri , di  fomeiile,  di 
docce  c naturali,  c ariiliziali,  cd  il  tutto  sem- 
pre indarno,  e senza  conseguire  la  bramata  sa- 
lute. Or  quali  nicdicameiili  potrò  io  proporre? 
Si  può  egli  S|>eiure,  cbcquel  tumore  invecchia  lo 
di  dodici  anni,  il  quale  , a mio  crederò  , e la 
pietra  dello  scandalo,  c l'origine,  c la  sorgen- 
te de’  mali  di  (|uesta  Signora,  abbia  a voler  ce- 
dere ncU  ctii  ìli  scssanl' anni, se  non  ha  cedu- 
ta in  quella  di  qiiarantattolo,  o di  cinquanta  ? 
Si  può  credere  , che  quello  sloniaco  alfalicalo 
da  lutili  medicamenti,  stemperato,  e aperto  da 
tanti  sughi  acidi  simili  all'  acqua  forte  , clic 
giornaliiieiilc  lo  irritano,  c lo  niolcstaiio,  abbia 
da  racquislarc  il  naturale  sun  stalo?  lo  |)er  me 
lo  vorrei  credere , ma  non  (wsso  indurmi  nc; 
meno  ad  immaginarmelo.  Che  si  ha  egh  da  fa- 
re? Parlerò  con  la  mia  solita,  c sincera  liber- 
tà; 0 tanto  più , che  debbo  parlare  col  Sig.  Ma- 
rio Fiorentini,  il  quale  bavcrilicaio  il  proiiu- 
■slico  da  me  già  fatto  della  sua  Persona  , nel- 
I’  esser  divenuto  imo  de'  più  dotti , de'  più  o- 
culati , c de'  più  discreti  Medici  della  nostra 
Italia. 

Tra  i rimedii  piacevoli,  gentili , c delicati, 
ardirei  di  proporre  il  seguente  , mentre  però 
nc  avessi  l' approvazione,  cd  il  giudizioso  con- 
senso del  Sig.  Fioreiiliiii , c spererei , die  la 
Signora  ne  fosse  per  rice.vere  un  giovamciilo 
grandissimo.  Mi  piacerebbe  , che  si  inrnas.se 
all’  uso  del  latte  di  Asma,  per  molti  mesi,  ma 
però  nell'  uso  del  lallc  di  Asina  si  iralascin.ssc 
ogni  altro  cibo.  In  somma  vorrei , clic  la  Si- 
gnora vivesse  di  solo  solo  latte  , pigliandone 
una  porzione  la  nialfmu  a buon’ora,  un’  allni 
nell’  ora  della  merenda  , ed  un’  altra  nell’  ora 
della  cena.  Non  mi  ristringo  a .scrivere  (|iiaii- 
l’  once  per  porzione  se  nc  dee  prendere,  per- 
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chÀ  ciò  apparterrò  alla  manierosa  discretezza 
del  Sig.  Fiorentini . che  sarò  presento  , c ve- 
drà giornalmente  il  Insogno  del  crescere  , c 
dello  sminuire  , e che  considererà  che  lo  sto- 
maco ilclla  nostra  lllustriss.  Sig.  non  ha  bi- 
sogno di  essere  soverchiamente  caricato.  Nel 
tempo  del  latte  mi  piacerebbe  di  astenermi 
da  qualsivoglia  altra  bevanda , particolar- 
mente da  quella  del  vino  ; che  se  pure  tal- 
volta il  giorno,  fra  giorno,  o la  notte  insorges- 
se la  molestia  della  sete,  loderei  I’  uso  del  bro- 
do. 0 di  qualche  acqua  acconcia,  come  cedra- 
ta,sorbello  ec.  ma  soprattutto  la  bollitura  del- 
r erba  Tè,  che  nel  nostro  caso  sarà  mollo  pro- 
littevole,  non  si  scordando  di  far  di  quando  in 
quando  qualche  piacevole  serviziale.  Che  è 
quanto  ho  potuto  brevemente  dire  , e sia  per 
non  detto,  mentre  non  venga  dal  Sig.  Fioren- 
tini approvato,  lo  però  ne  spererei  tulle  quel- 
le utilità , le  quali  nel  nostro  caso  si  possono 
sperare.  Piaccia  al  Signore  Iddio  di  consolare 
questa  lllustriss.  Signora,  come  io  desidero  , 
c le  auguro. 

Per  febbri,  Bansioni  podastrichc, 

ardore  di  «tomaco,  e stitichez- 
za di  veatre. 

Ilo  letto  la  Relazione,  da  dottissimo , ed  e- 
sperinicnlalissimo  Medico  fatta,  intorno  a’  ma- 
li di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Presidente  ccc. 
onde  , cosi  pregato,  nnn  manco  di  aggiungere 
le  seguenti  considerazioni,  quali  soitupongu  al 
giudizio,  cc. 

È r Ecccllentiss.  Sig.  Presidente  d’ anni 
se$s.anla  c di  un  temperamento  sanguigno  sub- 
bilioso, e di  recato  caldissimo,  di  cervello  cal- 
do, c umido;  ha  patito  a'  tempi  aridìclro  flus- 
sioni salsuginose  alle  spalle  , agli  occhi,  alle 
fauci.  Poco  fa  ha  patito  di  febbri , c di  flus- 
sioni jxidagrichc , con  qualche  sollievo  allora- 
qnando  dal  suo  corpo  sono  usciti  escrementi 
biliosi,  c melanculici , c che  la  natura  ha  tra- 
mandato foora  gran  copia  d'  orine  grosse  , c 
sedimentose.  Patisce  ancora  talvolta  di  un  ar- 
dore di  stomaco  molestissimo  , il  quale,  come 
vien  riferito  , non  vuol  cedere  se  non  alla  be- 
vanda del  vino  più  generoso.  In  oltre  si  que- 
rcia il  Sig.  Presidente,  che  il  suo  corpo  non  fa 
giornalmente  I'  uffìzio  suo  , nel  mandar  fuora 
le  fecce,  e che  però  è necessitalo  ricorrere  al- 
la frequenza  de'  clisteri , onde  desidera  qual- 
che ajuto  non  volgare o triviale,  per  mantener- 
si il  coqHi  lubrico. 


Per  queste  suddette  relazioni,  crederei  die 
Uilf  i mali  di  S.  Kccell.  fnsscro  cagionali  da 
una  grandissima  i|iiantità  eli  niininie  particelle 
sulfuree,  focose,  salmastre,  mobilissime,  e l'.i- 
cilissinic  a mettersi  in  impeto  di  liirgenza  , le. 
quali  particelle  sulfuree,  focose,  salmastre, mo- 
bilissime compongono  in  gran  parte,  unii  .sola  - 
mente il  sangue  di  Sua  Kcc.  ma  ancora  tutti 
gli  altri  fluidi , che  corrono , e ricorrono  con 
perpetuo  circolo  per  li  canali  del  suo  corpo. 
Non  mi  estendo  di  vantaggio  sopra  di  ciò  pei  - 
cllè  so  clic  a'  dottissimi  àledici  è ben  noto  ; ti 
per  questo  riguardo  apporterò  qui  appressoal- 
cunccosc  generali,  toccando  poi  a Sua  Eccel- 
lenza , c alla  destrezza  de’  suddetti  Medici  il 
considerare  se  siami  applicabili  al  nostro  caso. 

Vorrei  che  il  Medico  , alloraqiiando  medica 
rEcccllenlissimo  Signor  Presidente,  non  aves- 
se mai  pcrpriino.c  principale  suo  scapo  il  gua- 
rirlo da'  mali , che  lo  molestano , ma  bensì  il 
conservarlo  in  vila  , per  poter  porgere  a quei 
mali  nello  scopo  secondario  tutti  quei  lenitivi, 
che  rendono  il  vivere  nien  travaglio.so.  Fra 
questi  rimedii  loderei  molto  il  solo  clistere,  ma 
sia  clistere  nioHltivo  semplice,  c senza  la  vana 
pompa  di  quei  tanti,  c tanti  ingrcdic.nti  niisle- 
riosi,  che  o per  rompere  i flati,  o per  far  mag- 
giore evacuazione  vi  si  sogliono  comuncmenUi 
aggiugnerc.Sia  in  somma  il  clistere  composti» 
di  puro  brodo  , con  la  giunta  solamente  dello 
zucchero,  e del  butirro.  Nò  s’ inquieti  mai  il 
Sig.  Presidente  quando  il  clistere  farà  poca 
operazione, anzi  allora  si  rallegri, perchè  allora 
i suoi  intestini  rimarranno  più  inollilicati,  me- 
no smunti,  e risccchi.c  per  conseguenza  appo- 
co appoco  si  ridurranno  in  grado  di  poter  sen- 
za ajuto  sgravarsi  dalle  fecce  spontaneamente. 
A questo  line  ho  csperimenlato  maravigliosa- 
mente utilissimo  in  pratica  il  farsi  per  molli 
giorni  continuamente  ogni  sera  un  piccolissi- 
mo clistere,  composto  di  sole  onc.  vj.  di  bro- 
do , al  quale  siano  aggiunte  ij.  o iij.  once  di 
butirro  , e non  altro.  Oucslo  piccolo  suddetti* 
clistere  si  suol  ritenere  lungamente  negli  in- 
testini, onde  ha  tempo  di  mollificare  le  parieti, 
di  togliere  alle  fibre  componenti  la  rigidezza  , 
c siccità  ; ha  tempo  ancora  d’ inzuppare  , c di 
ammollire  le  fecce,  e cosi  esse  fecce  si  rendo- 
no più  obbedienti,  e più  cedenti  al  molo  peri- 
staltico de' medesimi  intestini. 

La  stitichezza  del  ventre  è un  male  , che 
non  vuole  esser  vinto  con  assalti  furiosi,  c vio- 
lenti, ma  bensì  con  un  lontano  , piacevole  , e 
coiitimiato  assedio:  quindi  òche  soglio  seni  • 
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(ire  loil.irc  por  la  dcLlicllazionc  iH  questa  nia- 
laltla  quei  l'Iineilii  sempliri.clic  nel  villo  qno- 
tiiliniio  si  pigliano,  e che  ci  soii  somministrati 
dall' orto,  e dal  rampo.  E soglio  astenermi, 
per  i|iiaiilo  è possibile,  da  que' gagliardi,  e 
violenti,  che  dalla  Farmacia  ci  sono  sommini- 
strali, i quali  veramente  operano,  e producono 
i loro  elTelli,  ma  lasciano  poi  grinlestini  risec- 
cali, onde  senqirc  ]iiìi  cresce,  c si  augumeiita 
la  stitichezza;  in  oltre  se  operano  una  volta,  o 
due,  0 tre,  cominciano  poi  a non  operar  più, 
conciossi.achè  la  natura  si  assuefa  agli  stimoli 
di  quel  niedicuniento,.c  più  non  lo  cura.  Coii- 
lullociù  è fona,  e mera  necessità  talvolta  ave- 
re in  pronto  qualche  nicdic.ameulo  per  servir- 
sene al  bisogno.  Fra  questi  tali  medicamenti 

10  non  trovo  cosa  più  opportuna  per  scn  izio 
di  Sua  Eccell.  che  il  lungo,  e continualo  uso 
della  polpa  ili  cassia, ma  sia  pura, semplice. sen- 
za il  mescolamento  di  quegli  ingredienti,  odi 
quo’ l■orrcllivi,  che  si  sogliono  comunemente 
aggiungere  alla  cassia. 

lo  costumo  felicemente  di  darne  dr.  ij.  sole 
per  vollii,  c non  più,  immedialamcnle  avanti 

11  desinare.  Se  la  sera  avanti  cena  ella  ha 
mosso  il  coqio.  non  oeeorrc  altro  ; se  non  l à 
mosso,  fa  di  mestiere  di  ripigliarne  di  mimo 
avanti  cena  due  altre  dr.  c rosi  avanti  desina- 
re, e avanll  cima  andar  cimliniiaiiilo  ogni  gior- 
no questo  innueentissinio  medicamento  lino  elio 
il  corpo  non  si  imiova,  perchè  quando  con  que- 
sta niiilimia/.ionc  arriva  a muoversi,  suole  il 
venire  rimaner  Inhricn  por  lungo  tempo.  Po- 
irebhc  la  polpa  della  cassia  esser  aeciisata  .la 
alcuni  rome  llaluosa,  ma  ihe  questa  sia  un'ac- 
eicsa  ingmsl;i , si  cono.sccrà  f.u  ilmeiile  da 
ihiunqiie  voglia  sodameiUe  considerare  non 
solo  la  natura  di  essa  cassia,  ma  altresì,  per 
quanto  arriva  1’  umano  iiileiidimenin,  voglia 
considerare  la  cagione  clficieiilc  de' venti,  la 
qual  cagione  in  gran  parte  fu  nascosa  da  Dio 
Ile'  tesori  della  sua  somma  sapienza.  Se  la  cas- 
sia è (lalmi.sa.  perchè  non  saranno  flaliiosi  tan- 
ti, e tanti  altri  Elelliiarj  iiie.licinali  nelle  di 
cut  cnnipitsiziiini  entra  la  cassia?  Mi  si  rispon- 
derà per  avenlnia,  che  questi  tali  Elctluarj 
sono  corretti  con  qu,inlilà  if  aromali,  c ili  al- 
tre misteriose,  e speciose  droghe  Indiane,  le 
liliali  rompono,  c ilissipano  i ìlati.  Io  per  me 
lui  sinilirei  inclinalo  a credere,  che  quelle  dro- 
ghe.e quelli  animali  l'ussero  quelli, che  cagio- 
nas.siTo  i Unti  c che  la  cassia  non  per  altro 
fiisse  llatiuisa,  se  uoii  peicliè  noi  Medici  lo  af- 
fenniamo  c lo  credono  p.irinieiile  gli  Annnalali, 


c credemlolo,  quando  hanno  pigliato  la  cassia, 
d'ogni  minimo  motivo  di  flnto.che  sentono  bol- 
lire per  grinlestini, nc  danno  la  colpa  alla  me- 
desima cassia  .senza  sapere, o voler  pigliarsi  pe- 
na di  pensar  più  oltre. Ma  sia  la  cassia  llaluosa 
quanto  mai  esser  (latuosa  si  possa;  che  gran 
male  può  mai  cagionare  un  poco  di  flalo.da  una 
piccola  porzinncella  di  cassi.v  risveglialo  noi 
iargo.c  capacissimo  canale  dcgl’inlcstini?  Con- 
sideriamo quante  cose  peggiori  della  cassia,  c 
]iiù  flaluose  si  mangiano  giornalmcnlc  per  so- 
disfazione  del  palalo. c non  si  ha  timore  alcuno? 
Consideriamo  se  sia  maggiore  l'utilità,  che 
si  cava  dalla  cassia  nel  tenero  il  ventre  lubri- 
co senza  alterazione  veruna,  o il  danno  (K 
qualclic  poco  di  flato  da  essa  cassia  prodotto, 
che  pure  da  essa  non  è prodotto.  Per  mutar 
forma  di  medicamento,  il  che  talvolta  è ueces- 
sario  , questa  islessa  polpa  di  cassia  è da  me 
fatta  accomod.ire  in  forma  di  una  conserva,  0 
confezione  con  giulebbe  di  fior  d’ aranci;  ed  è 
cosa  grali.ssiraa  al  gusto,  c medicamento  pro- 
prio da  darne,  c se  nc  piglia  due  cucchi.ajale 
per  volta.  Allo  stesso  fine  di  mantenere  il  cor- 
po lubrico, loderei  che  nel  tempo  della  Prima- 
vera per  iiiolii,  c molli  giorni  si  pigliasse  0- 
gni  manina  nello  svegliarsi  dal  sonno  la  se- 
guente innoecnlissima  decozione,  grata  al  gu- 
sto. c non  ingrata  alla  vista,  perchè  essendo 
diligenlenieiilc  mani|)olata,  rasscmbra  nel  co- 
lore, c nella  limpidezza  ad  mi  claretto;  c qtx:- 
sla  così  fatta  decozione  ammollisce  il  ventre, 
ma  quel  clic  più  importa,  retunde,  c collega 
le  particelle  snlftirec,  salmastre,  c mobilissi- 
me del  s.ingue,  0 ih’gli  altri  fluidi  del  nostro 
Corpo,  c le  addolcisce,  e le  tempera,  ed  è la 
seguente. 

In  onc.  X.  in  circa  d’ acqua  comune  si  fac- 
cia levare  un  bollore  a un  gran  manipido  di 
bori  di  violo  mammole  fresche,  c ben  netti  dai 
loro  gambi.  Si  levi  subito  dal  fuoco,  si  coli, 
c si  sprema  forte,  e nella  colatura  si  faccia 
levare  di  nuovo  un  bollore  a un  altro  manipolo 
di  fiori  di  viole,  si  coli  di  nuovo,  c si  sprema 
forte,  e once  vj.  di  della  colatura  si  raddolci- 
scano con  onc.  j.  c mezzo  , 0 ij.  di  giulebbe 
di  tintura  di  viole  mammole,  c si  aggiunga 
una  mezz'  oncia  di  sugo  di  limone  spremuto. 
Si  coli  di  nuovo,  c si  usi  come  si  è detto.  In 
vece  di  acqua  comune,  si  può  fare  la  suddetta 
decozione  in  sudìcicnle  quantità  di  brodo  di 
carne  non  salato.  Molle  volle  è giovevole,  c 
particolarmente  qnand.o  il  sii  opi>o  violalo  solu- 
tivo è f.ilto  di  fresco,  il  pigliarne  la  mattina 
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mIIo  svegliarsi  iij.  once,  stemperato  in  brodo 
di  pollastn,  0 di  altra  camc,  con  un  jhico  di 
sugo  di  limone.  Non  rammento  le  prugne  di 
Marsilias  lo  susine  amoscine,  le  passiilc  di  Co- 
rinto, il  zibibo,  r uso  dell' erbe  nelle  mine- 
sire,  c il  moderalo  uso  de'  rrutli  la  State,  per- 
chè son  cose  troppo  note,  ma  da  non  tralasciar- 
si. Non  è già  da  tralasciare  lo  avvertire,  clic 
molte  volte  il  troppo  desiderio  ansioso  di  man- 
tenersi il  corpo  lubrico,  fa  empiersi  lo  stoma- 
co soverchiamente,  e con  soverchia  l'requenza 
di  cose,  le  quali  per  altro  son  prcgiudiciali 
alla  sanità,  e perciò  in  questo  bisogna  sfuggir 
sempre  il  soverchio,  c governarsi  con  accor- 
tezza, e col  consìglio  prudente  del  Medico, 
che  familiarmente  assiste. 

Quanto  poi  s’appartiene  alle  flussioni  poda- 
griche, dirò  liberamente  il  mio  parere.  Sì  ral- 
legri Sua  Eccellenza,  quando  elle  compari- 
scono tali  flussioni  a’  piedi,  c alle  mani,  poiché 
sono  un  cflctto  della  sua  buona  Aatura  c della 
sua  buona  complessione,  die  per,  isgravarc  le 
viscere  interne,  c più  nobili, tramandano  gli  es- 
crementi soverchi,o  viscosi  alle  p.irli  esterne, 
e mcD  nobili. La  consolazione  dc'podagrosi.è  la 
certezza  della  lunga  vita. Pertanto  Sua  Eccel- 
lonza  non  si  lasci  mai  persuadere  da'ciarlatani, 
r dalle  donniceiuole.a  farsi  impiastri, e unzioni 
a'piedi  podagrosi,o  per  mitigare  il  dolore, o pur 
iscacciarne  via  Tumore  concorsovi, percliò  tali 
impiastri, e unzioni  vanno  dircltanicntc  ad  attac- 
care la  vita,  sotto  .specie  di  un  lusinghevole, 
c specioso  pretesto. 

Qoanto  a quello,  che  nella  relazione  sì  dice, 
che  Sua  Eccellenza  patisca  sovente  un  ardore 
di  stomaco  molestissimo,  il  quale  non  vuol  ce- 
dere, se  non  alla  bevanda  del  vino  più  genero- 
so, io  tengo,  c credo  per  fermo,  che  T ardore 
dello  stomaco  in  S.  Eccellenza  non  provenga 
da  altro,-  che  dalla  bile,  la  quale  versala  ncl- 
T intestino  duodeno  regurgitì  allo  stomaco;  c 
questa  bile  regurgitala  allo  stomaco  non  sola- 
luentc  Io  travaglia  per  se  medesima,  ma  anco- 
ra mescolata  in  esso  stomaco  con  alcuni  sughi 
acidi  dalle  piccole  glandulcttc  spremuti,  ne  na- 
sce per  necessità  un  bollore  caloroso,  che  ca- 
giona questa  molestia  d' ardore  provata  da  S. 
Eccellenza.  Io  iioii  biasimo,  a luogo  c tempo, 
l'uso  di  un  sorso  di  vino  generoso,  ma  metto 
in  considerazione,  se  fosse  oiiportuno  alle  vol- 
te lo  iiinact)uarc  e la  bile,  c il  sugo  acido  dello 
stomaco  con  qualche  liquore  nieu  caloroso  del 
vino,  e meno  purgante.  Ma  sia  come  essersi 
coglia,  io  non  loderò  mai,  che  Sua  Eccellenza 
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usi  conliimanicntc  vini  generosi,  alti,  c polen- 
ti, c senza  mescolanza  di  una  buona  quantità 
d'acqua.  Lo  stesso  nfTermo  dell'acquavite,  c 
dei  rosoli,  c loderò,  c coromendtTÒ  sempre  i 
vini  piccoli,  gentili,  e facili  a passare,  c bene. 
inac(|uatl.  Quando  gli  uomini  bevevano  acqua, 
dicono  le  sacre  carte,  che  vivevano  lo  spazio 
di  900  anni,  c più  ; ma  dopo  che  da  Noè  fu 
introdotto  T uso  del  vino,  considero  che  mollo 
fu  accorciato  il  nostro  vivere. 

Mi  accorgo,  clic  mi  son  allargato  più  del 
dovere,  laonde  concludo,  che  crederei  per  la 
conservazione  della  sanità  di  Sua  Eccelieuza, 
ebe  fosse  per  esser  molto  utile,  se  ogni  anno 
• nella  Primavera,  e nell’  Autunno  pigliasse  per 
X.  0 xij.  mattina  la  seguente  bevanda  un  disi, 
e un  di  nò  alternalivamcnto. 

i^.  Sena  dr.  xij.  Crem.  di  Tartaro  onc,  j. 
Sebesteni  mmi.  xvj.  infondi  in  suIT.  quantità 
d'acqua  comune  per  xij.  ore  alle  ceneri  calde, 
in  fme  fa  levar  un  bollore,  cola,  spremi,  c ag- 
giugni  alla  colatura  stroppo  violato. solutivo 
onc.  X,  sugo  di’  limone  onc.  ij.  acqua  di  fior 
d'aranci  onc.  j.  con  chiare  d’uovo,  quella 
chiarisci  f.  T a.  cola  per  carta  sugante,  c ser- 
ba per  pigliarne  onc.  iv.  o v.  per  mattina,  un 
di  sì,  e un  di  nò,  cre.scendo  c calando. 

Il  giorno,  nel  quale  si  piglierà  la  bevanda 
sola,  si  pigli. ancora  la  sera  avanti  cena  T in- 
frascritta. l'^.  Acqua  di  viole  otte.  vj.  giulebbo 
di  tintura  di  viole  onc.  j.  e m.  miscc  per  u- 
sar  come  è detto.  In  quei  giorni  di  mezzo,  nei 
quali  non  pigliasse  la  bevanda  solutiva,  è ne- 
cessario pigliar  once  vj.  di  buon  brodo  di  car- 
ne, raddolcito  con  giulebbo  di  tintura  di  viole, 
0 di  mele  appiè. 

Il  Medico  assìslcflto,  consideri  se  stia  bene 
cavar  un  poco  di  sangue,  o dal  br.aci'io,  o dalle 
vene  emorroidali  con  le  sanguisughe,  lo  sarei 
inclinalo-  a cavarlo  alia  Primavera,  c trala- 
sciarlo alT  Autunno. 

Terminalo  il  siidelto  medicamento,  si  con- 
tinuerà per  molli  giorni  a usar  brodo  di  cap- 
pone puro,  c semplice.  Se  Sua  Eccellenza  sa- 
rà amico  de’  brodi  ne  ritrarrà  gran  giova- 
mento. 

Questo  è ciò,  che  per  ubbidire  n dii  devo, 
sottopongo  al  giudizio  d’ogiii  più  savio,  e dot- 
to assistente,  pregando  il  Medico  de’  Medici 
per  una  salute  lauto  preziosa,  cc. 
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Per  dolori  artieoiarl , e ncfrlllei , 
aaofiioni  oalMe,  debolezza  di  ca- 
po, c di  Htomaco,  condiniinnzio- 
nc  di  udito,  ce. 

Questo  llliislri.ss.  Signore  , che  presente- 
mente si  trova  nel  cinquantesimo  anno  della 
Mia  età,  per  quanto  posso  raccogliere  dalla  dot- 
tissima , e puntualissima  Scrittura  trasmessa- 
mi dal  dottissimo  Sig.  Mario  Fiorentini . è 
stato  inaino  a qui  sottoposto  per  intervalli  a 
molle,  c diverse  malattie,  come  sarebbe  a dire 
dolori  artrilrici,  dolori  nefritici  per  cagione  di 
calcoli  , oppressioni  di  urino , reumatismi  , 
raucedini , tossi  moleste,  febbri  con  flussioni 
salse,  e con  sudori,  principii  di  vertigine,  de- 
bolezza , e gravezza  di  capo  , con  fastidii  di 
stomaco , zufolamenti  , e mormorii  nell’  orcc- 
cbio  sinistro , con  diminuzione  notabile  di  u- 
dito,  con  universale  magrezza  di  tutto  il  corpo 
con  osservarsi,  che  altresì  la  milza,  da  alcuni 
mesi  in  qua,  c un  poco  più  gonfietta,  e più  du- 
rctla  di  quello,  che  comporta  la  naturale  cosli- 
lu/ionc  di  una  milza;  e di  più  dal  giorno  ven- 
tiquattresimo di  Settembre  in  qua,  dopo  aver 
bevuto  le  acque  della  Villa  con  giovamento  , 
gli  è tarmata  la  febbre,  la  quale  non  è intermit- 
tente, ancorché  venga  a qualche  declinazione, 
<;  se  uè  vegga  la  remissione  manifestissima  , 
due,  0 tre  ore  avanti  il  mezzo  giorno,  con  un 
leggicr  raffrescamcnio  delle  mani,  e dei  piedi. 
A questa  febbre  dall’  oculatissimo  Sig.  Fio- 
rentini è stalo  soccorso  fln  a qui  con  opportuni 
rimedii,  chirurgici , e farmaceutici,  o si  con- 
tinua ancora  a soccorrere.  Desidera  con  molta 
ragione  questo  Illustrissimo  Sig.  liberarsi  da 
questi  suddetti  muli,  e particolarmente  da  que- 
ste frequenti  febbri, che  con  tanta  frequenza  lo 
assaltano,  e dalla  magrezza , c dalla  qualsiasi 
gonfiezza  della  milza,  e con  tanto  più  di  ansie- 
tà egli  ciò  brama,  quanto  che  infiniti  inflnitis- 
simi  medicamenti  ha  messi  in  ojicra , da  dicci 
mesi  in  qua,  senza  frutto  veruno.  Ed  invero, 
che  i medicamenti  sono  stali  assnissimi,  impe- 
rocché tra  essi  si  noverano  piacevoli  solutivi 
di  cassia,  di  siroppo  aureo,  di  manna, infusioni 
di  .sena,  di  rabarbaro,  siroppi  di  cinque  radici, 
cicoria,  composto  di  Niccolò,  il  tartaro  vitrio- 
lalo,  il  sai  d'acciajo,il  croco  di  Marte  apcricn- 
tc  , il  vino  acciaiato  con  diverse  maniero  di 
brodi  medicati , c alterati , con  radici , c con 
erbe;  si  noverano  parimenti  i inedicaincnli  dia- 
foretici, i niedicaincnti  addolcitivi  l'acrimonia 
0 la  niord.icil.’i  degli  umori,  i iiicdicamenti  cor- 


roboranti il  capo  c le  viscere,  insieme  coll'an- 
timoiiio  diaforetico  , col  carabo  , coi  coralli , 
col  corno  di  cervo,  con  la  pietra  Uezoar.  Inol- 
tre si  è usata  la  polvere  viperina,  i morsellelti 
fatti  di  carne  di  vipere,  un  lattuarìo  magistra- 
le, manipolato  con  semi  freddi,  con  erbe  capi- 
tali, c con  radiche  di  china  , e di  più  il  magi- 
stero di  occhi  di  granchi,  la  lena  sigillata,  ed 
il  sai  viperino,  insieme  con  molle,  c molle  al- 
tre sorte  di  conserve  . di  giulebbi,  e di  emul- 
sioni ; e quindi  il  latte  di  capra  , senza  trala- 
sciare i cauterii,  le  coppette,  e le  fregagioni. 

Or  dunque,  che  si  ba  ibi  fare  per  servizio, 
e consolazione  di  questo  lllustriss.  Signore  ? 
Dirò  con  ogni  libertà  il  mio  sentimento,  che  ò 
quello  stesso,  al  quale  parmi.chc  abbia  la  mt- 
’ra  il  Sig.  Fiorentini,  lo  tengo  per  certi),  die 
tutti  i siqiraddetti  travagli  non  sieno  cagionali 
da  altro,  che  dai  fluidi,  che  scorrono  pel  cor- 
po di  questo  llliistriss.  Signore,  i quali  fluidi 
sono  di  diverge  nature  , c lutti  pieni  di  parti- 
celle ignee,  c tutti  facili,  e (acilissimi,  e più 
che  facilissimi  a mettersi  in  impeto  di  efferve- 
scenza, e di  bollore,  e parlicolarmenlc  quando 
si  mescolano  insieme  , al  che  gli  ajuta  aucora 
il  molo,  0 forse  anche  qualche  inlassalura  dei 
solidi , per  lì  quali  essi  fluidi  passano  nel  loro 
circolare  indefesso,  e perpetuo  movinienle.  Fa 
dunque  di  mestiere,  per  quanto  sia  possibile , 
impedire,  o modificare  ne’  fluidi  questa  facilità 
tanto  grande,  di  luellersi  in  impeto  di  efferve- 
scenza. Non  dispererei,  che  ciò  si  potesse,  e 
col  tempo,  e con  la  pazienza,  e con  una  cicca 
obbedienza  ottenere,  e con  un  mudo  di  vivere, 
opportunissimo,  e lunghissimamcnlc  usalo,  od 
osservato.  Ma  che  forse  non  è stato  obbedien- 
te questo  llliislriss.  Sig.  mentre  ha  piglialo 
tutti  i sopi'ainmentovati  mcdicamenli?  Si  , è 
stalo  ohbedientissiino,  ma  da  qui  avanti  biso- 
gna che  usi  un’  altra  sorte  di  obbedienza.  In- 
liiio  a qui  egli  è stato  obbcdicntissimo , in  pi- 
gliare mcdicamenli  usciti  dalle  scatole  degli 
Speziali,  ed  inventati  dall' arte  umana.  Da  ora 
innanzi  stimo  necessario  necessarissimo  , che 
egli  tralasci  tulli  questi  medicaBienti,  e.  ricor- 
ra a quegli,  che  semplicissimi  ci  sono  sommi- 
nistrali dalla  natura,  vera  medica  di  lutti  i ma- 
li, c che  ne  sa  molto  più  di  quello,  che  nepos- 
son  mai  sapere  tutte  le  arti,  c tutto  le  diligcu- 
zc  dei  piùcspcriuicnlali  manipolatori  delle  Spe- 
zicric.c  delle  chimiche  fonderie.  Di  più  se 
questo  lilustriss.  Signore  vuol  godere  lunghez- 
za di  vita,  stimo  necessario,  che  egli  si  renda 
obbediente  a credere  , che  non  6 (lossibilc  ol- 
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leocrc  per  via  d'arie  umana,  che  c"li  di  quan- 
do in  quawlu  non  abbia  a provare  qualche  pic- 
cola indi$|Ki$izioncella,  o di  artrilide,  o di  iic- 
frilide  ec.  ma  queste  saranno  indisposizioncel- 
le.  che  tratlale  con  piacevolezza,  c secondo  i 
dettami  della  natura,  non  lo  metteranno  in  pe- 
ricolo della  vita;  il  che  seguirebbe  se  egli  da 
ul  avanti  volesse  eternamente  con  le  violenze 
ell'arte  medicinale  pretendere  di  sradicare  on- 
ninamente tutti  quanti  i suoi  mali , perchè  la 
violenza  ili  tanti  medicamenti  gli  indebolirà 
sempre  più  le  viscere  , e sempre  più  gli  met- 
terà in  effervescenza  i fluidi. 

lo  so  , che  parlo  troppo  libero  , e che  per 
conseguenza  non  sarò  grato,  ma  io  non  ho  al- 
tra maniera  più  sicura  per  ben  servire,  c per 
servir  da  dovere  questo  Illustriss.  Signore  al 
quale  chieggo  perdono  della  min  libertà  , e lo 
supplico  a voler  aver  I'  udito  al  mio  buono,  c 
riverente  desiderio. 

Supposto  dunque  questo,  che  avanti  ho  ac- 
cennalo, il  mio  pensiero  sarebbe  il  seguente  , 
riniettcndoiiiì  però  in  tulio,  c per  tutto,  yuan- 
do  an’iveranno  queste  mie  lettere,  o la  febbre 
si  sarà  total  mente  ritirala  , ovvero  per  ancora 
ve  ne  sarà  qualche  residuo.  Sia  quel  che  es- 
ser si  voglia.  Metto  in  considerazione  alla  o- 
eiilatissìina  prudenza  del  Sig.  Fiorentini , se 
fosse  per  esser  cosa  opportuna  il  dare  ogni 
inaltina  a questo  Sig.  cinque,  o sci  once  in  cir- 
ca di  siero  di  latte  depurato  , non  raddolcito 
con  cosa  veruna,  ma  puro,  c semplice,  c de- 
purato, senza  servirsi  nel  depurarlo  di  altra 
cosa  che  delle  semplici  chiare  d'  uovo.  Conti- 
nuerà per  molli  giuriiiupigliar  il  suddelin  sie- 
ro, «1  ili  questo  tempo,  per  mantenersi  il  cor- 
po disposto  , e lubrico  , non  si  varrà  di  altro 
clic  del  semplicissimo  clistere  fatto  un  giorno 
s) , ed  un  giorno  nò  , ovvero  un  giorno  si  , c 
due  giorni  nò.  Usato  per  molti  giorni  questo 
siero  depurato  , crederei  clic  fosse  bene  far 
passaggio  al  siero  non  depuralo , cioè  a dire 
al  siero,  che  scola  da  per  se  medesimo  dal  lat- 
te quaglialo.  Ed  anco  questa  sorta  di  siero  non 
vorrei,  che  fosse  mescolata  con  cosa  veruna  , 
che  avesse  del  medicinale,  ma  si  pigliasse  pu- 
ro , e semplice  la  mattina  a ora  di  stroppo  , 
dormendovi  sopra  una  o due  ore  , non  trala- 
sciando l'uso  de' clisteri  sopraddcli.  Continualo 
questa  seconda  sorte  di  siero  per  qualche  sel- 
liiiiaiia,  vorrei  che  si  facesse  poscia  passaggio 
ad  un  lungo  lungo  uso  del  latte  d' Asina  , pi- 
gliandolo la  mattina  di  buon'  ora,  conforme  ho 
dello  del  siero,  e doniiciiduvi  sopra.  Oh  , mi 


sarà  detto,  queslo  Illustriss.  Signore  volle  co- 
ininciarc  ne’lciiipi  trascorsi  a prendere  il  lat- 
te di  Capra,  e bisognò  lasciarlo  stare,  perchè 
lo  stomaco  non  io  voleva,  lo  credo,  che  questa 
volta  lo  stomaco  non  vi  repugnerà,  cssemlus'i 
fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  siero  depura- 
to , al  latte  gentilissimo  di  Asina;  e tanto  più 
credo  , che  lo  stomaco  non  vi  repugneià  , se 
questo  Illustriss.  Signore  vorrà  essere  obbe- 
diente a credere  , che  non  gli  alberelli  dello 
Speziale  , ma  le  semplici  cose  della  naturi  lo 
hanno  a guarire  ; e vorrà  altresì  credere . chu 
egli  non  ha  nè  poco,  nè  punto  lo  stomaco  fred- 
do, anzi  che  lo  ha  ottimo,  c vorrà  pur  crederò 
ancora  , che  il  latte  di  Asina  non  fu  mai  mai 
male  a nessuno  di  coloro  , i quali  sono  osser- 
vanti nel  mangiare,  c nel  bere  aggiustatissimo 
c secondo  che  dalla  prudenza  del  Medico  è sta- 
to prescritto,  e si  mantengono  il  corpo  lubrico 
per  via  di  semplicissimi  clisteri  fatti  alterna- 
tivamente un  giorno  si.  c un  giorno  nò. 

Si  osservi  dunque  da  questo  Illustrissimo 
Signore  con  ogni  puntualità  maggiore  la  rego- 
la della  vita,  e purticolarincnte  intorno  al  man- 
giare, e al  bere,  lo  non  ne  verrò  alle  partico- 
larità , perchè  a lui  assiste  il  dottissimo  Sig. 
Fiorentini.  Due  solo  cose  rammenterò,  cioè  a 
dire  l’ astinenza  dal  vino,  e nel  tempo  del  sie- 
ro, c del  latte,  il  non  premier  la  sera  altro  per 
cena,  che  un  par  d'unva,  ed  una  semplice  mi- 
nestra, di  qualsiasi  sorta,  che  più  aggradi  al- 
r infermo.  Che  è quanto  ho  saputo  , e potuto 
dire  con  tutto  I'  uQ'cUo  del  cuore,  rimettendo- 
lo però  ad  ogni  migliar  giudizio  ,o  particolar- 
mente a qncllo  del  Sig.  Fiorentini. 

Per  una  Uiarrca. 

Gli  Eccellentissimi  Signori  c prudentissimi 
Medici, che  assistono  quolidianamentc  alla  cu- 
ra deli' Eminentissimo, c Reverendissimo  Si- 
gnor Cardinale  N.  N.  scrivono  nella  loro  ben 
distinta , cd  accuratissima  relazione  medicinale, 
che  i lunghi  mali  di  Sua  Eminenza  nello  sta- 
to presente  consistano  in  una  lunga  diarrea  , 
la  quale  infastidisce  cinque  , ovvero  sei  volto 
al  giorno;  ma  però  senza  dolore  alcuno,  e sen- 
za veruna  iniìammazione,  con  contìnua  inappe- 
tenza,cd  agitazioni  di  stomaco,  c massime  cir- 
ca l’ ore  del  pranzo,  con  la  corrispondenza  al- 
cune volle  del  cuore  istcsso  per  la  quantità  , 
come  essi  dicono  , e per  la  grossezza  de’  flati 
cagionati,  c prodotti  dagli  acidi  soverchi , che 
continuamente  si  sogliono  trovare  nel  di  lui 
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corpo.  Stallie  questo,  c supposto  per  verità  , 
■Ili  fo  lecito,  c me  ne  premio  1'  ardire,  di  pro- 
porre prcniurosainenlc  I’  uso  dell’  aeqna  del 
Tettuccio,  col  prenderne,  se  paresse  opporti»- 
no  a'  Signori , che  assistono,  col  prenderne  , 
dico  , quattro  , o cinque  passale  con  le  solile 
convenienze  , c dovute  preparazioni , e dovute 
regole,  potendo  quest' acqua  del  Tettuccio  gio- 
vare notabilmente  alla  diarrea,  ed  alla  genera- 
zione de’  flati; c potrebbe  infallibilmente  corro- 
Jiorarc,  e fortificare  lo  stomaco,  c ripulire  gli 
inlcsliiii,  non  trascurando  di  fare  del  continuo 
de'elislcri  maiiipolali  sempre  con  la  medesima 
acqua  del  Tettuccio. 

Terminato  il  medicamento  dell’ .acqua  del 
Tetli'rcio,  mi  sentirci  inclinalo  o proporre  per 
molle  mattine  il  prendere  ogni  niallina  prima 
(Il  levarsi  di  letto,  un'ora  almeno  avanti,  il! 
calfè  fallo  in  acqua  di  Noccra,  o in  brodo  di 
piccion  terraiuolo;  brodo, dico.cioè  senza  sale, 
digrassalo,  e senza  essere  raddolcito  nò  con 
zucelicro,  nò  con  altri  siroppi  medicinali,  nò  i 
con  altri  giulebbi,  che  per  delicatezza  coniu- 
iiemciile  vengono  a essere  adoperali  ne' brodi, 
('.he,  ò quanto  posso  con  ogni  sincerità  dire,  e 
prego  nmilinenlc  il  Signore  Iddio,  che  sia  per 
essere  di  qualche  giovamento  a sua  Eminenza. 

Prr  mia  Caligine  di  iÌN(a,  c prln- 

ripio  di  «lufraNioni*,  dopo  uu'  in- 

flaimuazione  d’ occhi. 

Supposto  vero,  quanto  nell'  accurata,  e di- 
ligente relazione  sta  scritto,  non  ò maraviglia 
alcuna,  che  il  Signor  N.  N.  dopo  essere  sta- 
to lungamente  assalilo  da  una  dolorosa,  e per- 
tinace iniiammazionc  di  quella  tunica,  che  nel- 
l’occhio  si  chiama  adnata,  o congiuntiva,  si 
lamenti  ora  di  qu'jlehc  caligine  della  vista,  e 
di  qualche  principio  di  suQ'usione,  mentre  che 
per  lo  più  si  fa  da  quell’  umore,  che  aqiieo  dai 
Medici  6 nominalo.  Non  ò maraviglia  pari- 
mente, che  questa  caligine,  e sulTusione  per 
ancora  non  cedano  a'medicanienti,  imperocché 
rinliammazione  delia  tunic.i  adnata  non  ò vin- 
ta, e non  è doma,  anzi  cuntiiiuamcnlc  si  fa  ve- 
dere, uncorchò  accompagnata  da  accidenti  più 
miti,  c più  iiiacevoli. 

Egli  ò dunque  necessario,  prima  di  ogni 
cosa,  lor  via  le  reliquie  di  questa  inlìanimazio- 
ne,  perchè  altrimenti  quelle  medicine,  che  si 
applicheranno  all’occhio  per  portar  giovamen- 
to alla  caligine,  e alla  sulTusione,  c per  ridur- 
re rumore  aqueo  nel  pristino  stalo, tutte  stiran- 


no  di  notabile  pregiudizio  all'  inRammazionc, 
e per  conseguenza  sempre  nuova  flussione  si 
farà  all'  occhio;  c se  si  tara  nuova  flussione,  ^ 
l' umore  aqueo  resterà  sempre  più  turbato  o 
la  vista  sempre  più  caliginosa,  e l'occh'io  tutto  r 
continuamente  inriascbilo,  diventerà  sempre  ^ 
più  languido,  e più  soggetto  ad  essere  ofTeso 
dalli  oggetti  gagliardi,  e ben  luminosi:  e non 
sarebbe  anco  gran  cosa,  che  la  continua, e rei- 
terata flussione  all'  occhio,  oltre  all'intorbida- 
mcnlo  dell’  umore  aqueo,  lo  tacesse  ingrossa- 
re, e crc.secre,  onde  cresciuto  più  del  dovere, 
potrcblie  poi  sforzare  , stendere,  c dilatare 
quel  forame,  che  nella  tunica  uvea  si  chiama 
pupilla,  la  quale  dilatala,  ammettendo  più  lu- 
me di  quello  che  fa  di  bisogno,  ne  seguirebbe 
forse,  che  la  vista  farebbe  mollo  meglio  l’uf- 
! tizio  suo  nel  tempo  del  calar  del  giorno,  die 
nelle  ore,  nelle  amili  il  Sole  con  più  gagliar- 
dia  somministra  la  luce  all’  aria. 

l’er  vincere  dunque  rmfiamniazioncdelToc- 
I chio,  opportunissime  sono  stale  le  iterate,  e 
reiterate  flebotomie:  c se  continuasse  la  di  lei 
ostinazione,  mi  sentirei  volentieri  inclinato  a 
proporre  nuovo  sangue  delle  vene  emorroidali 
con  le  mignatte. 

lldivinolp]iocraleci  lasciò  scritto  ncgliAfo-  , 
risiili,  che  se  a’Lippi  sopraggiunge  il  flusso  di 
corpo,  suol  esser  loro  di  grandissima  utilità; 
pcrlochò  Galeno  ebbe  a dire,  die  se  i|uesto 
flusso  non  veniva  spontaneamente  per  moto 
della  natura,  doveva  il  Medico  procurarlo  eoa  , 
l’arte;  ipiindi  avviene,  che  sarei  di  parere, 
che  nello  stato  presente  questo  Sig.  comincias- 
se di  nuovo,  c quanto  prima,  ad  evacuare  il 
suo  corpo,  non  solo  con  scrviziali,  ma  ancora 
con  altri  medicamenti  diversi,  e in  varie  for- 
me presi  per  bocca  cpicralicamente,  cioè  a 
dire  una  mattina  sì,  c l' altra  nò,  e continuas- 
se per  molti  giorni,  mescolando  sempre  con 
gli  evacuanti  quelle  cose,  che  da’  Medici  sono 
credute  appropriate  per  gli  occhi,  ed  in  parti- 
colare la  Calendula,  rEufragio,il  Finocchio, 
nobillUito  di  tal  f, lenità,  per  quello  che  di  lui 
dicono  gli  Scrittori  della  naturale  storia. 

Evacuato  bene,  c rievacuato  il  corpo  lutto, 
dovrebbe  necessariamente  cedere,  c l’ inOain- 
mazioiic,  e la  cagione;  ma  se  non  cedessero 
allora,  consiglierei  in  tutte  le  maniere  dì  ve- 
nire all'  uso  de’  vescicatori  alle  spalle  , c se 
dopo  questi  pur  anco  la  caligine  e 1’  offu- 
scazione  contiimassc  , crederei  , che  fosse  ne- 
cessario venire  all’  uso  di  uu  decotto  di  cìna, 
c di  vìpere,  con  la  giunta  di  qualche  (loca  di 
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salsApnrìglia,  e di  sassafras,  preparata  secon- 
do l'arte  con  altre  erbe,  railiche,  c semi  ap- 
prapriati,  con  un’  esattissima  dieta,  consisten- 
te non  solo  nella  parcilh  del  mangiare,  c del 
bere,  ma  nell’  astinenza  dal  vino,  ne’  tempi 
convenienti,  e nel  non  commettere  errori  nelle 
.altre  cose  da’ Medici  chiamale  non  naturali, 
facendo  giran  c.ipiUile  de' consigli  a questo  pro- 
posito, dati  da  Seneca  ep.  93.  Noti  est  quod 
prolinus  imbeeillam  aeicin  eie. 

In  questa  maniera,  e per  ipiesta  strada  mi 
■Vino  trovato  infinite  volte  a guarire  infiniti  di 
simili  mali;  ma  se  questo  più  ostinalo  degli 
altri  non  volesse  cedere  ( il  che  non  tredo,  ) 
allora  bisognerebbe  far  della  necessità  virtù, 
ed  accomodarsi  al  Cauterio  nella  nuca,  anzi 
piulioslo  ad  un  laccio,  o setone,  che  si  chiami, 
come  quello,  che  più  prontamente,  e con  mag- 
gior vigore  potrà  fare  la  sua  operazione,  c sa- 
rà necessario  parimente  fabbricare  un  vino  me- 
dicato con  eufragia,  finocchio,  oc . 

lo  non  ho  fin  ail  ora  parlato  dc’medicamenti 
locali,  perchè  se  la  necessità  non  urgesse,  me 
ne  asterrei  più  che  fosse  |M)ssibile;  c se  pur 
bisognasse  servirsene  , indugerci  sempre  a 
quel  tempo,  nel  quale  mi  paresse  a bastanza 
biD  purgato,  e ripiirgalo  il  corpo,  c libero  da 
egni  timore  di  nuova  infiammazione,  ed  anche 
allora  mi  servirei  sempre  de’  più  piacevoli; 
onde  per  tor  via  le  ultime  reliquie  della  cali- 
gine, c snffusionc,  si  potrebbe  adoprarc  il  zuc- 
chero Gaudi  impalpabilmente  polverizzato,  c 
solTiaio  a digiuno  nell’  occhio;  siccome  ancora 
l' osso  di  seppia,  le  fornente  fatte  con  radice  di 
centaurea  maggiore  , di  foglie  di  chelidonia , 
di  lino,  dì  penced,ino,  di  ruta,  e di  simili,  son 
giovevoli.  Giovevoli  sono  altresì  tutte  le  ma- 
niere di  fieli,  0 soli,  0 mescolali  in  forma  di 
collirj  umidi.  Io  soglio  servirmi  della  seguen- 
te iwlverc. 

i^.  Zucchero  Candì  onc.  j.  Trochisci  vipe- 
rini scr.j. Fiele  di  gallo  secco  gr.  vj.  si  poGc- 
rizzi  il  tutto  impalpabilmente , e si  sofli  nel- 
l'occhio. 

Ne’  libri  degli  Arabi,  molti  Sieffi  sì  trova- 
no opportunissimi,  siccome  in  quei  de’  Greci 
molti  Collirj, e umidi, c secchi,  i quali  voglio- 
no sempre  essere  adoprati  con  molla  cautela. 

Per  una  Geutildoiina  sterile» 

Acciocché  sì  possano  rinvenir  bene  quelle 
ragioni,  le  quali  sono  state  valevoli,  fino  al 
fresente  giorno,  di  rendehe  sterile  l’ Illustris- 


sima Signora  N.  N.  nell’ età  sua  di  23.  anni, 
c sposata  ad  un  marito  giovane,  c sano,  fa  di 
mestiere  supporre,  o stabilire  in  prima,  in  che 
maniera  si  conduca,  c sì  faccia  la  generazione 
umana  negli  uteri  delle  Donne. 

A questo  line  allontanandomi  io  totalmente 
dalle  opinioni  degli  antichi,  ed  allontananilomi 
in  parte  dalle  opinioni  di  alcuni  Scrittori  mo- 
derni, .son  di  parere,  che  siccome  tulle  le  pian- 
te , tutti  gli  animali  irragionevoli  , terrestri  , 
aerei,  e aquatici  son  prodotti  dall'  uovo,  cosi 
ancora  dall'  uovo  sìeno  prodotti  gli  uomini;  e 
tengo  per  fermo,  che  la  femmina  in  questo  no- 
vo somministri  tutta  quanta  la  materia  neces- 
saria alla  generazione  , che  il  maschio  non  ci 
contribuisca  altro  col  sno  seme  , che  alcune 
aure,  e spiriti  purissimi,  ì quali  hanno  possan- 
za di  fecondare  , o per  cosi  dire  , di  gallare 
1'  uova  delle  donne,  in  quella  maniera  appun- 
to, che  i galli  nel  coito  rendono  feconde,  e gal- 
late le  uova  delle  galline. 

Quelle  nova  delle  donne,  non  si  formano 
nell'  utero  , ma  si  formano  , c si  conservano 
nelle  proprie,  e determinale  ov.ije,  le  quali  o- 
vaje  non  sono  altro  . che  quelle  stesse  parli  , 
le  quali  dagli  antichi  nutomìsli  fu  credulo,  che 
fossero  i testicoli  femminili. 

Congiugnendosi  dunque  insieme  il  maschio 
e la  femmina  nel  coito,  passa  il  seme  del  ma- 
schio ad  imbrattarne  le  pareti  utcrìnedella  fem- 
mina, c' da  questo  imbrattamento  si  solleva  un 
aura'  seminale  , n uno  spirilo  fecondatore  . il 
quale  penelrandoper  li  canali  delle  tube  fallop- 
piane , trapassa  all’  ovaja  c quindi  feconda  , c 
galla  un  uovo  , c talvolta  più  di  imo.  L’  uovo 
fecondalo,  c gallato  si  sUicca  dnll’ov.ija.ed  en- 
trando poscia  per  quel  forame,  che  è nell’cslre- 
niità  più  larga  delle  tulle  falloppiane  , .spinto 
dal  molo  peristaltico  di  esse  tube , se  ne  cala 
giù  pel  loro  canale , ed  entra  nella  cavità  del- 
I utero,  c quivi  non  subito  si  attacca,  ma  sciol- 
to , e libero  da  ogni  attaccamento  per  alenili 
pochi  giorni , alla  foggia  de’  semi  commessi 
alla  lena,  s’  imbeve , e s’ inzuppa  di  quel  li- 
quore, che  la  natura  a tal  effetto  in  quel  tem- 
po tramanda  al  fondo  dell' utero.  Da  tale  inzup- 
pamento crescendo  I’  uovo,  si  comincia  nell'in- 
terna sua  cavità  a formare  il  fanciulla,  quindi 
a poco  a poco  sul  guscio,  o sul  panno  esterno 
di  e.s.so  uovo  nasce,  e cresce  una  certa  sostan- 
za solida  , che  dagli  Anatomici  è chiamata  la 
Placenta,  dalla  qual  placenta  diramandusi  in- 
finite ramificazioni  di  vasi,  queste  ramilica/.io- 
ni  s’ inseriscono  nella  sostanza  delle  pareli 
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rteir  utero,  come  fanno  appiinln  Io  railiri  itdlc 
erbe,  e degli  alberi  della  terra,  e cosi  l'uovo 
rimane  attaccalo  all'  nleru  , c ipiivi  si  trova  , 
fino  a lanln,  che  venga  il  leinpo  della  sua  ma- 
turità, cioè  a dire  dell'  essere  partorito. 

,Supposlo  lutto  ciò  per  vero,  conviene  ades- 
so consnlerarc,  quali  possano  essere  gl' impe- 
dimenti di  questo  maravigliosn  lavoro  della  na- 
tura , destinato  alla  conservazione  del  genere 
umano.  In  primo  luogo  si  può  dare  il  caso  , 
rhc  per  mala  sanità  del  maschio  , il  di  lui  sc- 
ine sia  privo  di  quegli  spiriti  vivi,  brillanti,  c 
fecondi  nceessarii  a gallare  le  uova.  Può  an- 
cora essere  , che  il  di  lui  seme  sia  dotalo  de' 
suddeli  spiriti  , ma  che  essi  restino  ammortili 
inutili,  ed  invalidi  per  la  corruttela  de’  fermen- 
ti ralUnuli  nell’  utero,  e nelle  tube  falloppia- 
ne nel  passaggio  , che  per  quelle  tube  fanno 
iicr  arrivare  alle  ovaja  , o testicoli  femminili. 
1*110  anche  essere , come  alcune  volte  , ancor- 
rliò  rade,  si  è osservato  dagli  Anatomici,  che 
le  tube  falloppiane  non  abìiiano  apertura  , o 
forame  in  quella  parte,  cfon  la  quale  si  avvici- 
nano a'  testicoli , c per  conseguenza  1'  uovo 
.staccate  dall'  ovaja  non  possano  entrarvi , né 
calare  all'  utero  , ed  in  questo  caso  avviene 
una  perpetua , ed  irrimediabile  sterilità.  Ma 
se  pur  anco  sia  aperto  il  suddetto  forame,  può 
nnlladiineno  avvenire  la  sterilità  per  cagione 
di  e.'so  forame  tenuto  stretto,  raggrinzito,  pre- 
muto , e serrato  dalla  soverchia  piene'zza  de' 
rami  delle  arterie , c delle  vene  preparanti , c 
delle  ipogastriche,  i quali  semi  scorrono  sopra 
le  tube  falloppiane,  ed  intorno  alle  loro  fimbrie 
ed  alle  loro  aperture,  o forami;  le  quali  aper- 
ture e forami  possono  altresì  forzatamente  es- 
ser tcnnlc  strette, serrate, e compresse  dalla  pin- 
guetudine  delle  viscere, o delle  parli  adjacenli. 

Può  parimente  avvenire,  che  I'  uovo  fecon- 
dalo c gallato  entri  per  l'apertura  delle  tube 
nel  loro  canale,  per  passarsene  all’  utero,  ma 
quivi  trovi  tante  mucosità  racchiuse,  viscose, 
e corrotte,  che  non  solo  ne  resti  impedito  il  di 
lui  passaggio , ma  che  ancora  lo  stesso  uovo  , 
quasi  per  un  contagio  , ne  rimanga  guasto  , e 
corrotto.  In  oltre  può  avvenire,  che  l’ uovo  en- 
tri senza  impedimento  nelle  tube,  c facilmente 
cali  nell’  utero  , ma  quivi  jier  la  soverchia  u- 
inidilà,  c lubricità  dell’  utero  non  possa  ratte- 
nersi,  anzi  se  ne  esca  quasi  subito  fuori  di  es- 
so, 0 se  pure  qualche  poco  di  tempo  vi  si  rat- 
tenga  , non  possa  pigliarvi  aumento  , nc  possa 
appiccan  isi,  anz.i  vi  si  corrompa,  e vi  si  gua- 
sti, jH'r  cagione  de’ cattivi  fermenti  stagnanti 


nell'  utero  , od  in  alcuni  de'  suoi  vasi  sangui- 
gni, c linfatici;  i quali  cattivi  fermenti  non  es- 
sendo stali  siilTicicnlemcnlc  espurgali  per  le 
vie  de’  mestrui,  quanto  più  stagnano,  c dimo- 
rano racchiusi,  tanto  più  si  rendono  inabili  a 
somministrare  all’  uovo  una  dolce,  e lodevole 
materia,  necessaria  al  di  lui  accrescimento, 
anzi  si  rendono  abilissimi  alla  di  lui  corruttela. 

Molle  altre  cagioni  della  sterilità  si  potreb- 
bono  noverare,  ma  le  tralascio,  non  credendole 
opportune  ora  al  mio  proposito,  ed  al  caso  pre- 
sente, per  poter  considerare  quali  delle  so- 
pramnicntovale  sicno  quelle,  che  .abbiano  man- 
tenuta stenle  questa  llliisirissiina  Signora. 

Io  per  me  vado  credendo,  o conjetiuranilu. 
che  il  suo  Consorte  non  abbia  colpa  alcuna  in 
questa  sterilità,  ma  che  il  tutto  avvenga  per 
colpa  dell'  utero  della  Signora,  il  quale  im- 
bratuto  di  fermenti  cattivi,  c viziosi,  possono 
questi  non  solamente  ammortire  I’  aure  semi- 
nali, e feconde  del  seme  virile,  ma  possono 
ancora  somministrare  all'  uovo  calalo  nell'ute- 
ro un  cattivo  liquore  inabile  al  di  lui  cresci- 
mcnlo  , c al  di  lui  attaccamento,  onde  riman- 
ga guasto,  c corrotto,  c per  la  lubricità  dello 
stesso  utero,  ne' primi  giorni  spinto  fuori  di 
esso,  senza  che  la  Signora  se  nc  possa  .accorgere 
per  la  di  lui  piccolezza;  c può  anco  essere,  che 
la  pienezza  dc’vasi  sanguigni  uterini,  c la  pin- 
guedine delle  parti  adjacenli  cooperi  ancora 
qualche  cosa  per  impedire,  che  l’uovo  non  en- 
tri nelle  tube  falloppiane. 

I motivi  delle  mie  conjcttnrc  sono  ricavali 
dalla  punlualissiina,  ed  esattissima  relazione 
del  dottissimo  Signor  Fiorentini,  nella  quale 
io  leggo,  che  le  mestruali  purgazioni  di  questa 
Illustrissima  Signora  spesse  volte  non  vengo- 
no ordinate,  c iic’ giorni  convenienti,  e quando 
compariscono,  appariscono  di  color  rosso  dila- 
vato, c di  sostanza  viscida,  c talvolta  sono 
stille  accompagnale  da  dolori  nel  ventre  infe- 
riore, e parltcolarmeiilc  verso  la  regione  del- 
1’  utero,  c di  più  una  volta,  per  qu.illro  mesi 
interi  non  comparvero,  ed  ora  sono  già  più  di 
cinque  mesi,  che  sono  affatto  stagnate. 

La  cagione  di  questo  slagnamenlo,  io  lo  at- 
tribuisco in  parte  non  solamente  a difello  di 
quella  fermentazione  universale,  die  si  fa  ogni 
mese  in  tutta  la  massa  .sanguigna  de’ corpi  del- 
le donne  giovani  mediante  la  quale  fermenta  - 
zione  alterali  i iniinmi  componenti  del  sangue 
stimolano,  e necessitano  la  iialiira  ad  evacuare 
una  parte  di  esso  sangue  per  quei  canali,  che 
inottoii  capo  nell’  utero,  c nella  vagina  dell'u- 
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i«ro;  mn  l' atlribuìscono  nnrom  nlli'  oslnizìoni 
()«'  vasi  deli’  ulero,  le  quali  uslni^inni  sono 
caffioiiate  dn  quella  "ruma,  elio  il  saii|;uc  nel 
sno  flusso,  e reflusso  circolare  ha  poiulo  ap- 
poco appoco  lasciar  atlaccata  alle  parieii  in- 
terne de’  vasi  dell'  utero,  in  alcuni  do’  quali 
vasi  per  questa  ragione  si  possono  essere  for- 
mali alcuni  polipi . che  maggiormente  serrano, 
ed  ostruiscono:  onde  non  è maraviglia,  che 
per  la  introdotta  non  nativa  angustia  de’  vasi, 
sia  stata  alle  volle  questa  Signora  nel  lenipo 
delle  mestninli  evacuazioni  assalila  da  dulori 
nel  ventre  inferiore,  c nella  regione  dell’  nlc- 
ro;  c non  è maraviglia  parimente,  se  il  san- 
gue. non  avendo  l' esito  libero  per  le  strade 
ronvenicnti  dell’  ntero  , faccia  forza  no'  vasi 
della  lesta,  e gli  distenda,  c gli  punga,  e ca- 
gioni il  dolore  di  essa  testa.  E se  questi  lutti 
suddetti  accidenti  del  flusso  delle  purghe,  c 
della  loro  ritenzione,  c della  loro  varici, i.  non 
sono  ordina  la  niente  continui,  ma  regolati  dal- 
r incostanza,  ciò  avviene,  pcrrhè  l'universale 
fermentazione  mestruale  della  massa  sangui- 
gna non  ha  ogni  mese  per  diverse  cagioni  il 
medesimo,  cd  tignale  monicnlo  d’ impelo,  e. 
d’ agitazione,  c le  angustie,  ed  ostruzioni  dei 
vasi  non  sono  sempre  ogni  mese  ugualmente 
le  meilesimc,  e ne’  medesimi  luoghi,  a cagio- 
ne del  flusso,  e rcfliissn  circolare,  che  talvol- 
ta può  togliere,  0 sminuire,  e talvolta  può  au- 
gumenlarc,  c rendere  più  ostinata  la  sussiden- 
za,  e r ostruzione. 

Se  lotte  queste  cose  son  vere,  a volere  che 
questa  Illustrìssima  Signora  cominci  ad  esse- 
re feconda,  fa  di  mestiere  procurare  non  sola- 
mente di  render  più  forte  il  momento,  c l' c- 
nergia  della  fermentazione  mestruale,  ma  al- 
tresì di  tor  via  le  ostruzioni  di  que’  vasi  san- 
guigni, che  nietlon  capo  nell’  utero,  c nella 
vagina  dcirulcro;  percliù,  se  sì  otterrà  questo, 
si  espurgheranno  ogni  mese  gii  umori  fermen- 
tali viziosi,  l’utero  rimarrà  sano  e senza  lu- 
liricitò  e cosi  l'uavo  cabalo  dall’ov.aja  neirntc- 
ro,  potrà  nella  cavità  uterina  ricevere  un  ali- 
mento lodevole,  c buono,  potrà  attaccarsi  alle 
pareli  di  essa  cavità  uterina,  c così  altacc.-'to 
potrà  felicenaente  esser  covato,  cresciuto,  e 
stagionato  fino  al  debito  tempo  dei  nove  mesi. 

L' ottenere  tutti  questi  scopi  non  l’ ho  per 
impossibile,  anzi  l'iioper  possibilissimo,  giac- 
che questa  Illustrissima  Signora  è giovane  , 
per  altro  sana,  c ben  conformala. 

Per  venir  dunque  all'  uso  de’  niedicanicnlì, 
slimerei  iii;ccs.s.irio,  che  nel  primo  principio 


I del  nieso  di  scUenihre,  se  la  slagioiic  non  trop- 
po calda  lo  comportasse,  la  Signora  riimin- 
I ciase  a medicarsi.  H perclu';  è coiiveniente 
■ trattarla  con  ogni  delicatezza  possibile,  im 
pi.aeerebhc  mollo,  che,  tralasciale  le  solile 
purghe,  c ripiirgho  di  siroppi,  si  cominciasse 
coll'  aso  del  seguente  vino  medicalo.  ]iigliaii- 
doiiB  intorno  alle  ipiatir'onrc  o quallr'  e mezzo 
per  manina  , oani  mattina  nell'  ora  dello  sve  - 
gliarsi. crescendo,  n minuendo  la  do.se, seroiido 
che  parrà  opportuno  al  Signor  Eiuicnliiu  , 

I che  assiste. 

lì;.  Sena  di  Levante  ben  nelUi  da'fiisti  onr. 
ij.  Semi  di  cariamo  acciaccalo  . creituir  di 
tartaro  cristall.  aiia  onc.  j.  Uadiche  di  ci- 
coria, c di  appio  secche  ana  dr.  iij.  Mirra 
polverizzala  dr.i  j.  Macis  dr.  j.  Foglie  di  ar- 
temisia secche  pugil.  j.  Infondi  inoiic.xwvj. 
di  vino  bianco  gentile,  c tieni  in  digestione  in 
luogo  caldo  per  tre  giorni,  c tre  notti  in  vaso 
benissimo  turalo,  agitando,  di  qiiandu  in  quan- 
do; in  Onc  apri  il  vaso,  c aggiugni  gìulehlio 
aureo  onc.  viij.  Riscrra  il  vaso,  c lascia  stare 
in  digestione  per  veiiliqiiattro  ore  : cola  per 
islamìgna,  c la  colatura  subito  si  ricoli  di  nuo- 
vo per  carta  sugante,  c si  serbi  per  I'  uso 
dello  di  sopra:  facendo  la  composizione,  quan- 
te volle  sarà  di  bisogno. 

Questo  vino  mi  piacerelihe.  clic  la  Signora 
lo  coiilìnuasse  per  dodici  giorni  almeno. 

Quando  ne  avrà  piglialo  sci  o sette  giorni, 
vorrei,  che  si  cavasse  il  sangno  dalle  vene  dei 
piedi  in  quanlilà’convcnieiile.  ed  in  questo 
giorno  si  astenesse  d.d  vino.  E non  ostante, 
che  questo  vino  muova  il  corpo,  niilbadimeiio  è 
necessario  farsi  ogni  quattro  giorni  un  servi - 
ziale,  per  cavar  fuora  degl’ iiilcstiiii  quelle 
materie  più  grosse,  che  saranno  sbilc  slacr.ile 
dal  medicamento.  Nel  tempo  |)iiie,  clie  piglia 
questo  vino,  vorrei  che  ogni  giorno,  due  ore, 
avanti  cena,  la  Signora  bevesse  tre  once  d'in- 
fusione di  Tè,  accomodata  nella  seguente  ma- 
niera. 

Si  faccia  bollire  deH’acqiia  comuiiej  c quan- 
do bolle  forte,  se  no  niella  olio  once  in  va.soo 
d’  argento,  o di  terra  bene  invetrialo,  e subi- 
to vi  si  infondano  due  dranuiic  di  erba  Tè;  si 
serri  oUimamcnlc  il  vaso,  c si  rinvolti  in  nn 
panno  lano.  per  lo  spazio  di  un’ora,  dipoi  si 
coli  r infusione,  c si  raddolcisca  con  un  poco 
di  zucchero  a segno  di  grata  dolcezza  c si  ser- 
bi per  I’  uso. 

Terminati  i giorni  del  vino  medicato,  sliiiie- 
rci  opporluno  di  nuovo  rirorrere  aH’acijna  del 
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Ti'Unccio  almeno  per  (|naltro  o per  cìih|uc  pas- 
salit,  CUI!  qucsUi  coiidiziuiic,  die  nel  tcmpodcl- 
r acqua  la  Signora  pigliasse  ogni  giorno,  sci 
ore  dopo  il  desinare,  sei  once  d’ infiisioDC  del 
Tè  pi'cparatn  nella  suddella  maniera. 

Itipurgali  Lene  gli  escrementi  del  corpo 
coi  preacccnnali  mcdicamcnli,  mi  piacerebbe 
molto,  che  la  Signora  usasse  per  lunghezza  di 
tempo  il  seguente  magistero  di  Marte. 

Sugo  di  pere  chiarificato  lib.  xij.  Sugo 
di  artemisia  chiarificato  lib.  iij,  vi  si  faccia 
bollire  dentro  onc.  xviij,  di  frutti  di  Sebe- 
slen  fino  alla  loro  cottura.  Allora  si  coli , si 
sprema  forte,  c la  espressione  si  metta  in  ori- 
nale di  vetro  , aggiuntovi  lib.  ij,  di  limatura 
di  aeciajo.  Si  serri  l’ orinale  col  suo  cappello 
cieco,  e si  tenga  per  sei  giorni  alle  ceneri  cal- 
de, agitando  di  quando  in  quando  con  mestola 
ili  legno:  in  fine  si  coli  per  manica  d' Ipporra- 
te , e la  colatura  si  metta  in  vaso  di  terra  alle 
ceneri  calde  a. sfumare,  lino  a tanto,  che  venga 
a foggia  di  una  sapa.  E si  serbi  |ier  pigliarne 
ogni  mattina  due  dramme  dissolute  in  once  tre 
di  brodo  di  pollastro,  o di  piccione  non  molto 
l'otto,  0 in  acqua  di  artemisia. 

l’igliato,  che  la  Signora  avrà  la  mattina  il 
suddetto  brodo  , vorrei , che  proccuras.se  di 
ilorniire  sopra  un'  ora,  o almeno  stesse  nel  let- 
to; poscia  si  levasse,  ed  andasse  a fare  eserci- 
zio al  meno  meno  por  un’  ora,  c che  questo  c- 
sercizio  lo  reiterasse  il  giorno  passeggiando 
per  casa,  o trattenendosi  a giocare  al  trucco , 
o al  volante,  n andando  fuofi  di  casa  a pigliar 
aria.  In  somma  procuri  la  Signora  non  sola- 
mente nel  tempo  di  questo  medicamento , ma 
ancora  in  ogni  altro  tempo  , di  fuggire , come 
pc'ste,  la  vita  sedentaria,  c oziosa. 

hiel  tempo  di  questo  medicamento  beva  sem- 
pre u tutto  pasto  il  vino  acciujalo,  ma  però  in- 
nacquato , secondo  il  solito  costume  della  Si- 
gnora , c til  vino  acciajato  lo  continui  un'  an- 
no intero.  E se,  tal  vino  fosse  un  Claretto  di 
F rancia,  non  fumoso  , iinn  dolce  , lo  stimerei 
sommamente  giovevole.  Nel  suddetto  tempo  , 
ogni  otto , 0 dieci  giorni , pigli  un  piacevole 
iiiedicamcnlo  leniente,  o ]ier  lo  meno  di  quando 
in  quando  si  faccia  qualche  scrvizialc. 

Della  regola  della  vita  non  ne  parlo,  rimet- 
tendomene in  tutto,  e per  lutto  al  Signor  Fio- 
rentini, al  di  cui  prudentissimo  giudizio,  c vi- 
vacissimo ingegno  sottopongo  quanto  da  me  è 
stato  dotto.  Piaccia  al  Signore  Iddio  , ebe  il 
tutto  sia  a sua  gloria  , cd  a consolazione  della 
lllustriss.  Casa  Gigli. 


Per  un  I|M>rondriaro  «eii  iutlli- 
chezza,  c ttcarico  di  orina  pun- 
gente, c dolorosa. 

L' Istoria  de'  mali  fiistidiosissimì . c peno- 
sissimi dell'  Eminentissima  Signor  Cardinale 
N.  N.  insieme  con  le  cagioni  vere , c reali  di 
essi  malori,  è stala  dottissimamcntc , c giudi- 
ziosissimamente  descritta  dalla  soiiinia  pru- 
denza del  Sig.  Tiburzio  Congo , Medico  della 
Camera  di  Sua  Eminenza.  Alle  opinioni  di  es- 
so Sig.  Tiburzio  io  in  tutto , c per  lutto  mt 
sottoscrivo , e con  le  di  lui  direzioni  dico,  clic 
da  quei  savi!  uomini,  i quali  assistono  alla 
cura  , non  si  dee  procurare  altro,  che  man- 
tenere piaccvolissimamcnlc  lubrico  il  ventri- 
inferiore  , c con  ogni  gentilezza  temperare  , 
modificare,  addolcire , imiacquare  le  particelle 
saline,  nitrose,  vilriolatc,  sulfuree, acri,  mor- 
daci, che  si  trovano  in  tutte  quante  le  sorte  ili 
fluidi,  che  corrono,  c ricorrono  per  li  canali  e 
grandi,  c minutissimi  del  corpo  di  quell'  Erai- 
nenliss.  Signore,  inipcrorebò  con  l’ iiinacqua- 
mcnto  , e addolcimento  di  questi  tali  fluidi , si 
faranno  le  urine  più  piacevoli , meno  salale,  e 
per  conseguenza  meno  fastidiose , meno  pun- 
genti, meno  irritanti,  ec.  Lodo  adunque,  die 
venuta  la  piacevolezza  della  Primavera,  si  co- 
minci il  medicamento,  e nel  medicamento,  per 
quanto  appartiene  alla  Chirurgia  , secondo  le 
intenzioni  del  Signor  Longo,  si  aprano  le  vene 
emorroidali  con  le  sanguisughe  , c si  cavi  una 
conveniente  quaiUilii  di  sangue,  e subito  su- 
bito che  sarà  cavata,  immediatamente  si  dia  a 
bere  a Sua  Eiiiinciiza  otto,  o dicci  once  di  ac- 
qua di  viole  stillata  a bagno  , pura  pura  , c 
semplice  senza  raddolcirla  con  cosa  veruna , 
acciocché  questa  subentri  a tempo  opportuno 
ne' canali  de'  fluidi, e innacqui,  temperi,  c ad- 
dolcisca essi  fluidi. 

Quanto  alia  Farmacia,  concorro  pienamen- 
te col  Sig.  Longo,  che  in  tutto, c per  tutto  si 
tralascino, c si  sfuggano  tulli  tutti  quanti  i diu- 
retici, perchè  questi  sono  una  peste,  ed  un  ve- 
leno per  Sua  Eminenza  , c con  tanta  volontà 
Indo,  c comnwndo  , che  si  sfuggano  i diureti- 
ci, che  infino  ardirei  di  non  commendare  l'uso 
della  terebentina  mescolala  con  le  spezie  di 
Disgrante  freddo,  e con  irocisci  del  Gordonìo, 
e non  vorrei  fidarmene  nè  poco,  nè  punto  ; cd 
in  somma  celebro  questo  pensiero  dclrastcner- 
si  da  ogni  razza  di  diuretici , i quali  sono  la 
pietra  dello  scandalo  in  cosi  fatte  malattie.  Per 
mantenere  il  ventre  lubrico  , migliore  di  ogni 
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idra  easa  lodo  il  siroppo  violalo  solutivo  pro- 
posto prudenlìssimamcnte  dal  Sig.  Tlbonio,  j 
tulli  gli  altri  luedicamenli  gli  ho  per  sospetti 
sospettissimi , c perchè  non  sempre,  nè  gior- 
nalmente si  può  pigliare  il  siroppo  violalo  so- 
lutivo, ed  egli  ancora  quando  invecchia  diven- 
ta pigro , e quasi  inabile  all’  operare  , perciò 
oltre  il  siroppo  violato  solifllvo  suddetto,  io  mi 
servirei  de'semplici  semplicissimi  clisteri  fre- 
qucniissiniamcnte  adoperati  , non  composti  di 
altro,  che  di  acqua  pura  semplice , e comune, 
raddolcito  con  zucchero  bianco , con  la  giunta 
di  un  poco  di  olio  comune,  o di  mandorle  dol- 
ci, o di  bntiro.  E se  noi  altri  Medici  volessi- 
mo fare  un  poco  di  ciurmeria,  invece  di  acqua 
comune,  potremmo  usare  uu|ua  di  viole,  o ac- 
qua di  orzo , 0 brodo  di  carne  senza  sale.  Mi. 
piacerebbe  però  aver  sempre  questa  avverten- 
za, elle  quando  Sua  Eminenza  avrà  avuto  bi-  i 
sogrio  di  servirsi  del  siroppo  violalo  solutivo  , ! 
che  due  ore  , o tre  dopo  averlo  pigliato , beva  I 
una  buona  giara,  ovvero  due  di  acqua  pura,  o | 
di  acqua  di  orzo,  o di  acqua  di  viole,  n di  bro-  | 
do  lungo,  0 puro,  o raddolcito  con  un'  oncia  di 
giulebbe  di  tintura  di  viole.  Ed  una  tal  cosa 
simile  dico  qiiandoSua  Eminenza  avrà  piglia- 
to il  clistere,  imperocché  quamlo  avrà  o Unito 
di  renderlo,  o quasi  finito  di  rmidcrlo,  vorrei,  | 
che  Sua  Eminenza,  subito  bevesse  una  giara 
0 di  acqua,  o di  brodo  lungo  , come  ho  ilello 
di  sopra.  Tulli  i medicamenti  solutivi,  che  ca- 
van  fuor  del  corpo  i sieri,  snran  sempre  noci- 
vi, perchè,  scemato  il  fluido,  le  parli  saline  , 
che  rimangono  negli  altri  fluidi  non  evacuati , 
si  rendono  più  acute,  più  salmastre,  c più  lis- 
siviali.  Per  medicamenti  altoranti.non  mi  ser- 
virei di  altro  , che  del  brodo  senza  salo  , nel 
quale  non  farei  bollire  altro , che  fiori  di  viole 
niammollc,  fino  che  so  nc  trovassero , e poi  di 
mano  in  mano  , o della  lattuga  , o de'  fiori  di 
borraginc  , o del  fonco , o della  biiglossa  , o 
delle  mele  appiè  a suo  tempo  , o delle  pere,  o 
altre  simili  frutte  , conforme  è stato  pensiero 
del  Sig.  Loiigo,  c mi  servirci  sempre  di  una 
sola  cusa  per  non  far  di  quelle  mescolanze  con 
le  quali  alle  volte  noi  altri  Medici  nc  facciamo 
resultare  un  Itrlmn  qtnd  , che  non  fa  a no- 
stro proposito , nè  a proposito  del  male , oltre 
ebe  la  bevanda  si  rende  più  nauseosa.  E per 
raddolcire  questo  così  fatto  brodo,  mi  servirei 
sempre  del  proposto  giulebbo  di  tintura  di  vio- 
le , 0 in  sua  mancanza  , del  giulebbo  di  mele 
appiè,  fatto  senza  fuoco. 

L'  uso  del  latte  asiaino  , che  per  quaranta 


giorni  continui  vicn  proposto  dal  Sig.  Longo, 
è (la  me  tanto  voleutieri  applaudito,  che  vorrei 
che  il  Signor  Longo  lo  avesse  proposto  alnicno 
per  quattro  mesi  continui.  Anzi  loderei  , che 
dopo  aver  piglialo  quaranta  giorni  di  latte  ogni 
mattina  , loderei,  dico,  che  la  sera  Sua  End- 
nenza  lasciasse  la  cena , ed  in  vece  della  cena 
pigliasse  una  buona  bevuta  di  latte  di  asina, c 
questa  fosso  la  sua  cena  , e dietro  al  latte  be- 
vesse una  giarclla  di  Ire  once  di  qualche  ac- 
qua pura,  0 acconcia,  come  cedrata,  ec.  c su- 
bito si  mettesse  a dormire  ; E se  la  notte  si 
svegliasse  , c avesse  sete  , bevesse  un'  altra 
giaretta  di  acqua,.c  non  patisse  mai  mai  sete, 
e non  avesse  paura  nè  poca,  nè  punto  dell’  u- 
niido,  che  prenderà. 

Il  latte,  nè  quello  della  mattina,  nè  quello 
della  sera,  non  vorrei,  che  si  mesrolassc  con 
cosa  veruna.  La  natura  gode  della  semplicità 
delle  cose.  Al  più  al  più  vi  si  può  mescolare 
un  poco  poco  (li  zucchero,  0 un  poco  di  ginlcb- 
bo  di  tintura  di  viole.  Non  vi  aggiugnerei  sali? 
(li  perle,  ma  delle  perle  macinate,  o dello  pol- 
veri di  altri  testacei , allo  volte  . ma  di  rado  , 
me  ne  servirei  con  metterne  la  mattina  a desi- 
nare un  mezzo  scropolo  ne’  primi  bocconi  di 
minestra,  secondo  il  sentimento  prudentissimo 
del  Signor  Tiburzio.  La  regola  del  vivere  si 
continui  csallissimu  in  quella  conformità  , elio 
continuarsi  mi  viene  accennato.  Intorno  a che 
non  ho  da  rammentar  altro,  se  non  clic  venen- 
do il  tempo  delle  erbe  fresche,  e de' frutti  fre- 
schi , io  no  lodo  sommamente  il  frequente  uso 
ed  ho  fede  molta  in  loro,  c I'  erbe,  ed  i frutti, 
con  mano  prudente  usali,  non  sono  mai  damic- 
voli,  anzi  questi  furono  i primi  nnirimcnti  cim 
furono  dall’  Autore  della  natura  destinali  agli 
Uomini , ec.  Mi  rimetto  ad  ogni  miglior  giu- 
dizio , e pariicolarmcnlc  a quello  dell'  Rcccl- 
leutissimo  Sig.  Tiburzio  Longo,  il  di  cui  sa- 
pere oda  me  sommamente  riverito, e stimato. 

11  vino  è nemico,  cc.  (1). 

Per  Mila  itnma  nfllitta  da  Kpiles- 

■ia  nteriaa,  niancaaza  di  fiori, 

c alcrilltd.. 

Fu  opinione  costantissima  di  tutti  i più  dot- 
ti, c di  tutti  i più  accreditali  Scrittori  dell.i 
Medicina,  che  I'  utero  nelle  donne  fosse  la  pri- 
ma, e principale  caginiie  di  tutte  quante  le  lo- 
ro malattie.  Non  sarà  dunque  maraviglia  , se 

(I)  Uonca  il  Due. 
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io  prescnlemenle  mi  crodu,  che  i travagli  dcl- 
J’ Illustrissima  Sig.  N.  N.  provengano  tutti , 
c sicno  prodotti  dalTutcro:  iii)[)eroceliè  se  dal- 
r utero  di  quest'  Illustrissima  Signora  sgor- 
gassero ogni  mese  con  siiB‘iciente  abliondanra 
quei  sangui,  che  dovrebbono  scaturirne,  ella 
sarebbe  sana  ; Ma  perchè  nelle  vene , e 
nello  arterie  dell’ utero  stanno  ringorgaU  , e 
lallennti  que'  snddelli  sangui  , ipiindi  è che 
per  propria  naturalezza  della  parte  acquistano 
ccriUUela,  e maligna  qualità  , e per  con- 
seguenza offendono  I’  Uiero  , il  quale  utero 
pel  gran  consenso  . che  ha  con  tutte  lo  altre 
parti  del  corpo  delle  donno  , offende  ancora  le 
altre  viscere  , e particolarmente  oll'ende  la  te- 
sta , e di  qui  nasce  quel  principio  di  epilessia 
uterina,  accompagnata  da  atrocissimi  dolori  del 
ventre  inferiore. 

Per  voler  dunque  procurare,  che  quest’  Il- 
lustrissima Sig.  recuperi  la  sanità,  e si  libe- 
ri da  i suddetti  fierissimi  travagli,  c possa  jtoi 
consolare  la  sua  Illustrissima  Casa  col  diveni- 
re feconda  di  numerosa  Prole  , fa  di  mestiere 
attemperare  l' acrimonia  , il  calore,  ed  il  fer- 
vore de’suoi  sangui;  fa  di  nie.sliere  altresì  sce- 
niarnc  la  quantità,  e sbarazzare  , c render  li- 
bere le  strade  sanguigne  dell'  utero  , aecioc- 
etiè  essi  sangui  al  doiulo  tcnqio  possano  na- 
turalmente scaturirne. 

Oneste  cose  ancorehè  sieno  state  f.icili  da 
dirsi,  non  saranno  facili  ad  ottenersi;  ma  perù  , 
egli  è vero  , che  non  saranno  impossibili  , se  i 
r Illustrissima  Sig.  N.  si  vorn'i  soggetta-  I 
re  per  lungo  tempo  alle  buone  regolo  dei  me-  ! 
dicainenti,  c di  un  regolatissimo  moiio  di  villo  | 
lungameiile  continuato:  e questo  regolatissimo  | 
modo  di  villo  è necessario  necessarissimo  , e 
se  non  si  osserverà,  iu-lcmoche  iiun  solamen-  [ 
le  la  Signora  non  farà  figliuoli,  ma  die  di  più 
in  progresso  di  tempo  sarà  pericoloso,  che  ven- 
ga molestala  da  altre  nialalliu  mollo  peggiori 
di  quelle,  dallo  quali  iirosciilcnientc  viene  tra- 
vagliala; il  che  voglio  sperare,  che  mm  abbia 
a permcllerc  il  Signore  Iddio  datore  di  tulli  i 
beni , c iirodullorc  di  tutte  quante  le  umane 
consulaziuni. 

lo  qui  appresso  scriverò  quei  medicamenti, 
c Chirurgici,  c Farmaceutici,  c Diclclici,  che 
niellerei  in  uso,  rilasciandone  P approvazione, 
e la  correzione  a quei  dutlissinii,  e prudentis- 
simi Medici , che  .issistoranno  colla  loro  pre- 
senza alla  cura. 

Ogni  qmil  volta  dunque,  clic  la  Signora  vor- 
rà cominciare  il  suo  nicdicauicnlo,  che  pur  do-  ' 


vrebbe  cominciarlo  quanto  prima , si  farà  la 
sera  avanti  un  serviziale  fallo  di  acqua  d'orzo, 
zucchero  rosso,  olio  comune  , e sale.  Mi  sono 
specilicato  intorno  a questa  bagattella,  perchè 
io  tengo  fermissima  opinione , che  quei  servi- 
ziali  composti  con  quegli  olj  caldi , e con  que- 
gli altri  tanti  inedicaroenti  creduli  utili  al  no- 
stro caso , c scriltt  dagli  .\ulori  della  medici- 
na , sicno  nel  nostro  caso  di  grandissimo  dan- 
no, e mettano  l'utero,  ed  i fluidi  di  tutto  quan- 
to il  corpo  in  impeto  doloroso  di  lurgenza. 

La  mattina  seguente  piglierà  la  Signora  la 
infrascritta  medicina. 

R|.  Polipodio  quercino  tagliato  minutamen- 
te , e sena  di  Levante  ana  dram.  vj.  Cremore 
di  tartaro  onc.  Cassia  tratta  di  fresco  on- 
cia j.  Infondi  il  lutto  in  s.  q.  di  acqua  di  Pisa 
per  ore  dodici  alle  ceneri  calde,  in  fine  si  Uc- 
cia levare  un  bollore,  si  coli , ed  alla  colatal  a 
SI  aggiunga. 

Zucchero  solul. , siroppo  viol.  solutivo  ana 
onc.  ij.  Sugo  ili  limone  spremuto  onc.  j.  con 
chiare  d’uovo  q.h.  chiarisci  secondo l'aiTe, cola 
per  curia  sugante,  c nella  catinella,  nella  qua- 
le si  ricevo  la  colatura,  si  tenga  un  pugillo  di 
assenzio  Politico  fresco,  iij.  di  detta  colatura 
onc.  vij.  per  pigliare  all'  alba. 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pigliata 
la  medicina  si  contenterà  di  bevere  due  libbre 
di  acqua  di  Pisa , e se  la  beverà  così  fresca  , 
tale  quale  appunto  la  fa  la  stagione. 

11  giorno,  sci  ore  dopo  desinare.  Leverà  ot- 
to once  della  siuldelta  aequa  di  Pisa  , e la  be- 
verà  cosi  pura,  ovvero  volendola  far  cedrare  , 
potrà  farsi. 

ConliniiiTà  poi  jicr  otto  mattine  a pigliare 
r infi ascritto  siroppo,  cinque  ore  avanti  il  de- 
sinare. 0 lo  reitererà  sei  ore  dopo  desinare. 

f\'.  Prezzemolo  fresco  ra.  ij.  Foglio  di  r.i- 
diccliio  ni.  ij.  niisce  c si  pestino  pcrfcttaiucuio 
in  nioriajo  di  marmo  con  pestello  di  legno,  c 
nel  line  si  aggiunga  zucchero  lino  onc.  j. 

Si  stemperi  il  tutto  con  onc.  xviij.  di  acqua 
di  Pisa,  c poscia  si  coli  per  panno  Uno  bianco 
ovvero  |>cr  manica  d’ippocrate,  c si  rieoli  di 
nnuvo  più  volte,  linchè  venga  chiaro,  e si  ser- 
bi per  due  siroppi  di  onc.  vj.  l’uno,  da  pigliar- 
si imo  la  mattina  a buon’  ora,  e l’altro  il  gior- 
no sei  ore  dopo  desinare  , conforme  si  è del- 
lo di  sopra. 

Quando  sarà  al  terzo,  o al  quarto  di  questi 
siroppi,  si  f.irà  cavare  x.  once  di  sangue  dalla 
vena  più  apparente,  o del  luacciu  destro, o del 
sinislio;c  subito  che  la  Signora  si  sarà  cava- 
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lo  il  sangue  , e si  sarà  rifascialo  il  braccio  , 

>i  coiilenterà  di  bcYcre  otto  oiko  di  brodo  lun- 
go di  pullaslra  ben  digrassato,  e senza  sale,  c 
senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna , e dopo  be- 
vuta questo  broilo,  in  capo  ad  un’ora  desinerà. 

Mentre  piglia  questi  stroppi , si  contenterà 
la  Signora  di  farsi  infallibilmente  una  sera  si, 
c una  sera  nò,  uno  di  quei  semplici  scrviziali, 
cLe  ho  accennati  di  sopra. 

Finiti  di  pigliare  i suddetti  stroppi,  si  con- 
tinierà  di  evacuare  gli  umori  preparali , ed 
aiiinioliiti,  culla  seguente  bevanda. 

Si  cavi  il  sugo  dal  radiecliio,  ed  in  sufficien- 
te quantità  di  esso  sugo  si  infonda 

Sena  di  Levante,  e cassia  lialia  ana  dr.vj. 
Rabarbaro  polverizzalo,  cremur  di  tartaro  una 
dr.  j. 

Stia  infuso  per  ore  xij.  alle  ceneri  calde. ed 
in  fine  si  faccia  levare  un  piacevole  e piccolo 
bollore , si  coli  , cd  alla  colalnra  si  aggiunga 
siroppo  vini,  solutivo  , e giulebbo  aureo  ana 
One.  ij.  Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  Ac- 
qua di  lìur  d'  aranci  onc.  me/,  niis.  c con  eliiu- 
re  d' novo  q.  b.  chiariUca  secondo  l'arte  , e 
cola  per  caria  sugante. 

i^.  Di  detta  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
all'  alila. 

Tre  ore  dopo  che  la  Signora  avrà  pigliala 
la  sopraddetta  bevanda  , si  contenterà  di  bere 
a bicebier  ]icr  biccliiere  due  libbre  di  siero 
di  latte  depurato;  e il  giorno,  sei  ore  dopo  de- 
sinare , beverà  sei  o sette  once  di  acqua  ce- 
drata fresca  , ovvero  di  qualsiasi  altr'  acqua 
acconcia  , secomlo  , che  sia  per  essere  più  u 
grado  alla  Signora. 

La  mattina  seguente  comincierà  a pigliare 
in  cambio  di  siroppo  sei  once  di  siero  scolalo 
dal  latte  senza  depurarlo,  o raildulcirlo  con  co- 
sa veruna  ; che  se  pure  la  Signora  lo  deside- 
rasse pur  raddolcito  , si  potrà  contentare  di 
raddolcirlo  con  una  niezz'  oncia  di  giulebbo  di 
tintura  di  viole  , ovvero  di  mele  appiè  , o con 
al:ro  giulebbo  simile  , c particolarmente  con 
quello  di  fior  d'aranci  fatto  col  tiare  intero. 
Ducsto  siero  lo  prenderà  per  olio  giorni  con- 
tinui, e la  inatlina  del  terzo  , u del  quarto  fal- 
losi f.irc  la  sera  avanti  iin  servi/iale  , si  farà 
cavare  dieci  once , cd  anco  più,  di  sangue  , u 
dalle  vene  de’  piedi  con  la  lancetta,  u dalle  ve- 
ne emorroidali  colle  mignatte. 

Terminalo  di  pigliare  gli  ottogiomi  il  siero, 
evamerà  gli  umori  colla  sopraddetta  seconda 
medicina,  c dopo  ic  tre  uro  vi  beverà  al  solilo 
le  due  libbre  di  siero  di  latte  depuralo;  ed  il 


giorno  al  solito  beverà  la  solila  acquacedrata. 
Uiiindi  farà  passaggio,  doiw  che  si  sarà  ri|W- 
sala  due  giorni,  ad  usare  l’ infrascritto  sirop- 
po solutivo  acciaialo,  e rinfrescativo,  e lo  pi- 
glierà un  giorno  si.  ed  un  giorno  nò. 

1^'.  Sebesleni  num.  xxxx.  l’assulc  di  Coran- 
to  onc.  niez.  fa  bollire  in  suflic.  quantità  di 
acqua  di  Pisa,  c fa  decollo,  cola,  e serba.  Ed 
in  suffiiieiiUì  quantità  di  esso  decollo  infondi 
croco  di  Alarle  aperieute  onc.  j.  Sena  di  Le- 
vante onc.  ij.  e niez.  Cremor  di  tartaro  dr. 
vj.  stia  infuso  per  veiiliquatlr’  ore  alle  ceneri 
calde,  e in  line  si  faccia  levare  un  bollore,  si 
eoli,  e si  sprema,  ed  alla  colatura  si  aggiun- 
ga siroppo  violalo  solutivo  lib.  j.  Sugo  di 
limone  onc.  j.  Acciojo  potabile  della  b on- 
deria di  Sua  A.S.  Olio.],  misce,  e con  cbiaro 
d’  uovo  q.  b.  cliiarilica  secondo  1 arte,  c cola 
per  carta  sugante,  e serba  in  caranìm  coll  olio 
sopra,  per  pigliarne  onc.  jv.  o mezzo  jn-r  vol- 
ta. una  niatiina  si,  cd  una  uiallina  nò,  eume 
si  è dello  di  sopra. 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  piglialo 
il  sopraddetto  siroppo,  beverà  qnulir'  once  di 
brodo  di  pollastra  digrassalo,  e senza  sale,  c 
sei  ore  dopo  desinare  beverà  qnatiru  o cinque 
I once  di  acqua  cedr.ila:  ed  in  questo  giorno  la 
Signora  non  dee  uscir  Inora  a lare  cserci/.io, 
conforme  suol  essere  ordinato  a coloro,  che 
pigliano  racciajo. 

Il  giorno,  nel  quale  la  Signora  non  piglierà 
il  sopraddetto  siroppo  soliuivo.  verrei,  ebe 
ella  pigliasse  la  mattina  a buon  ora  quattro,  o 
cinque  once  di  brodo  di  pullaslra  lungo,  Imii 
digrassato  , e senza  sale,  al  qual  brodo  nel 
! Umipu  del  bevcrlo  si  aggingiiesse  Una  dramma 
dì  acciajo  potabile  della  Fonderia  del  Sere- 
niss.  tirali  Duca. 

IJuandu  la  mattina  la  Signora  avrà  piglialo 
questo  brillio  suddetto,  proccurerà  di  dormir- 
vi sopra  un’  ora  o due,  o per  lo  meno,  per  un 
' ora,  0 due  stia  nel  letto,  facendo  vista  di  dor- 
mire, i.i  riposo.  (Jiiimli  si  levi  dal  letto,  e per 
un’  ora  passeggi  piacevolmente,  o per  camera, 
se  non  ò buon  tempo,  o per  qualche  giardino 
all' ombra,  se  1’  aria  è tranquilla,  c serena. 

.Mi  era  scordalo  di  dire,  che  anco  dopoaver 
preso  il  siroppo  solutivo  la  Sig.  potrà  dormir- 
vi sopra  un'ora,  o due. 

Di  questi  siroppi  solutivi  se  ne  devono  pi- 
gli-irc  almeno  dodici,  dopo  la  presa  de’ quali 
sarà  teroiiiiulo  il  medicamento,  col  continuare 
' poi  a pigliare,  |)cr  niulUi  nialtiiic,  e per  molte. 
I un  brodo  scmpiice,  e lungo  di  jiollasti'a,  nel 
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(juiilc  ancora  si  polrcbbc  far  bollire  qualche  i 
piccola  purzioncella  di  radiche  di  cicorcc  fre- 
sche. Ed  essendo  poi  la  stagione  caldissima, 
si  potrà  venire  all'  uso  del  bagno  di  acqua 
dolce.  Ed  intanto  sì  potrà  osservare,  che  utile 
si  sia  cavato  da  questi  mediciimenti,  per  poter 
considerare,  se  verso  la  fine  del  mese  d’ Ago- 
sto sia  bene,  che  la  Signora  se  ne  vada  al  ba- 
gno della  Villa  nelle  montagne  di  Lucca,  per 
bevcre  quell'  acque,  e bagnarsi  in  esso  bagno 
della  Villa, c dopo  di  esso,  bagnarsi  ancora  in 
quello  dì  S.  (ìiovanni,  che  poco  lontano  da 
quello  della  Villa  si  ritrova. 

Tutti  questi  medicamenti  sopraddetti,  ardi- 
rei di  promettere,  che  saranno  di  grandissimo 
profitto,  se  saranno  accompagnati  da  una  gran- 
de, ed  esatta  avvertenza  nel  mangiare  e nel 
bere,  ed  in  lotte  quell' altre  sei  cose,  che  dai 
Medici  sono  appellate  non  naturali.  Ma  saran- 
no vani,  inutili,  c di  niun  profitto,  se  non  sa- 
ranno accompagnati  dalla  suddetta  esattissima 
regola  del  vivere,  lo  parlo  con  libertà,  per- 
chè non  voglio  mai,  che  per  mancanza  di  un 
libero  parlare,  la  Signora  si  possa  dolere  di 
me,  e della  scarsezza  de' miei  avvertimenti, 
tali  quali  si  sieno:  ed  io  pure  ancora  mi  sotto- 
pongo alla  censura  di  ogni  migliore,  e piìipm- 
ilcnte  avvedimento. 

In  primo  luogo  è necessario  necessarissimo 
di  assoluta  necessità  che  la  Signora  subito, 
dio  eoinincerà  a medicarsi,  tralasci  in  tutto  e 
per  lutto  l'uso  del  viuo,  cd  in  sua  vece,  beva 
0 acqua  di  Pisa  pura,  e semplice,  o altr'  ac- 
qua di  buona  fontana,  o di  pozzo  di  buona  sor- 
gente, 0 vero  ella  beva  o acqua  cedrala,  o ac- 
qua limonala,  o sorbetto,  o acqua  di  fragole,  o 
acqua  di  lamponi,  o acqua  con  giulebbe  di 
Cor  d'  arauci;  ed  in  somma  beva  qualsisia  be- 
vanda, che  non  sìa  vino,  e non  sia  birra. 

Quanto  al  cibo,  parlando  generaimcnic,  la 
cena  nel  tempo  di  tutto  il  medicamento  sia 
sempre  più  scarsa,  e più  parca  del  desinare  ; 
e veramente  sarebbe  di  grand'  utile,  se  nel 
suddetto  tempo  dei  medicamento  la  cen.i  fosso 
una  sola  minestra  assai  brodosa,  cd  un  par 
d'  uova  collo  da  bere,  ed  un  poco  d' insalata 
cotta, ovvero  in  sua  vece  alcune  poche  fragole, 
ovvero  ciliege,  e queste  ciliege  si  possoii  pi- 
gliare e cotte,  e crude. 

Per  desinare  si  pìgli  una  buona  minestra  as- 
sai brodosa,  e può  essere  o una  pappa  brodet- 
tala, 0 bollita,  0 stufata,  ovvero  un  pangratta- 
to, 0 im  pancotto,  o una  minestra  di  lagliolini 
di  quegli,  che  son  falli  di  sola  mollica  di  pane 


c di  uova.  Ncll.i  minestra  ancora  si  può  far 
cuocere  degli  sparagi,  delle  radice  di  prezze- 
molo, della  lattuga,  della  indivia,  della  borana 
0 altre  erbe  simili.  Oltre  la  minestra  si  man- 
gi sempre  della  carne  allessa,  e la  carne  sia 
0 castrato,  o capretto,  o vitella,  o capp<ine,  o 
pollastra,  o piccione,  cd  in  somma  o^i  sorta 
di  carne,  che  più  vada  a gusto  alla  Signora. 
Oltre  la  carne  lessa  sì  può  mangiare  ancora 
qualche  frittura  o di  granelli,  o di  cervelli,  o 
di  animelle,  o di  fegati  di  capretto,  o di  cap- 
pone, 0 di  pollastra.  Se  le  swldeltc  cose  non 
piacessero  fritte,  si  possono  accomodare  o in 
pasticcio,  0 in  fricassea,  o in  guazzetto,  »ìn 
torta,  siccome  ancora  della  carne  lessa  se  ne 
può  accomodare  o in  piccatigli,  o ammorsella- 
ti, 0 polpette,  0 altre  diverse  sorte  di  torte, 
secondo  il  gusto.  Le  carni  arrosto  si  mangino 
più  di  rado  che  si  può;  non  sarà  però  peccata 
mortale,  se  qualclie  volta  se  ne  userà:  delle 
frutte  se  ne  mangi  ogni  mattina  con  una  di- 
screta moderazione.  Le  frutte,  che  si  potran- 
no adoprarc,  sono  lo  fragole,  le  ciliege,  ecotte 
e crude,  gli  sparagi,  i ficlii,  i poponi,  i coco- 
meri, c quando  eominceranno  a venire  le  zuc- 
che, sarà  ottima  cosa  f.irne  frequentemente  la 
minestra,  cd  accomod.irnc  in  diverse  maniere 
di  torte,  cd  il  sìmile  si  potrà  fare  dc’cilrioli. 
Delle  insalate  cotto,  se  ne  potrà  mangiare  mat- 
tina c sera,  c qualdie  volta  ancora  un  poco 
d' insalata  cruda,  e particolarmente  quella  dei 
mazzocchi,  c dì  lattuga. 

Che  è quanto  colla  brevità  possibile  mi  è 
parso  bene  di  dire  per  servizio  di  questa  Illu- 
strissima Signora,  alla  quale  con  ogni  più  de- 
vota cordialità  auguro  le  bramate  consolazioni. 

Per  nna  Kgtiopv*,  ron  ostruzioni  « 

pallore  nel  viso,  c umidità  so- 
verchia di  capo. 

Era  qualche  tempo,  che  rillustrìssimo  Sig. 
Conte  N.N.  Paggio  di  valigia  cc.  aveva  per- 
duto del  solito  suo  naturai  colore  di  volto, can- 
gialo in  pallido;  onde  a'mesi  passati  crasi,  per 
consiglio  del  Medico,  fatto  un  poco  di  medi- 
camento, dal  quale,  ancorché  ricevesse  qual- 
che utile,  contiiltociò  non  gli  (wreva  di  esser 
tornato  nel  primiero  suo  grado  di  .sanità.  Due 
settimane  sono  in  circa  volle  farsi  riconoscere 
dal  Dottor  Redi,  il  quale  a prima  giunta  osser- 
vò, tra  l'altre  cose,  die  il  Sig.  Conte  avea  no 
tuinoictlo  rilevalo  tra  l'osso  del  naso . c l'an- 
golo maggiore  dell'  occhio  destro , del  che  il 
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ir, 


Signor  Conle  non  faceva  slima.  Il  Redi  perù 
facendo  a Sua  Sig.  llliislri.s.s.  varie  inlerro- 
gazioni  sopra  di  ciò.  riconobbe,  che  erano  qual- 
Irò,  0 cinque  mesi  passali,  che  da  qiieirango^ 

10  deli'ucccbio  uscivano  lagrime  involonlarie  , 
c rhe  dal  furanic  del  naso  , corrispundcnlc  al 
dello  angolo,  colava  l.alvollu  qiialclie  nialeria 
marciosa  vergala  di  sangue  , e di  non  buono 
odore  , della  qual  cosa  il  Signor  Conle  nuli 
solo  non  ne  avca  parlalo  con  alcuno  , ma 
nè  meno  orasene  accorlo,  o essendosene  accor- 
lo,  non  nc  avea  fallo  stima  alcuna,  llironubbe 
suliilo  il  Redi,  che  questo  male  era  quello, che 
da'Grcci,  c dai  Lalini  fu  dello  Kijilope  , con 
qualilic  timore,  ebe  fosse  proceduto  più  avan- 
ti. Quindi  òche  consigliò  Sua  Signoria  lllu- 
slrissima  a volere  in  tutte  le  maniere  applica- 
re con  ddigenza  alla  cura  non  solo  di  questo 
male  particolare,  ma  ancora  ad  aver  riguardo 
allo  sialo  universale  del  suo  corpo,  già  che  si 
conosceva  chiaramente  al  tallo  , che  le  visce- 
re naturali  erano  piene  di  ostruzioni,  c che  la 
lesta  soprabbondava  di  umido  soverchio  , del 
quale  giornalmente  apparivano  i segni  per  la 
copia  notabile  dello  sputo.  Si  attenne  S.  Sig. 
Illustrissima  al  consiglio  datole,  e comincialo 

11  medicamento  con  esattissima  diligenza,  si  è 
olleouto  fino  a qui,  che  l'Egilope  a poco  a po- 
co, ed  insensibilmente  è svanita  senza  venire 
a suppurazione;  che  l’occhio  non  lagrima  più, 
nè  è inriammalo,  nè  dal  forame  del  naso  esco 
più  quella  materia  marcio.sa  di  non  buono  odo- 
re: il  soverchio  sputare  è quasi  cessato  aflal- 
to  , e sul  volto  si  comincia  a veder  rifiorire 
il  solito,  e naturale  colore.  Ma  perchè  ques'o 
male  dell'occhio  suole  spesse  volte  tornare  al- 
la recidiva,  perciò  continuerà  il  Signor  Conte 
il  medicamento;  avendo  il  Redi  in  animo,  che 
se  ne  passi  ad  un  piacevole  decotto  di  cina,  e 
di  salsapariglia,  per  corroborare,  per  quanto 
è possibile,  la  testa,  e rasciugarla  dal  sover- 
chio residuo  deli’uinido  escrementizio. 

Per  nno  sputo  di  sangue. 

Avendo  io  avuto  l’onore  molte  volle  di  scri- 
vere il  mio  senlinienio  intorno  a'mali  del  Pa- 
dre N.  N.  ed  avendo  veduto  nei  tempi  addie- 
, tro  alcuni  dottissimi  Consulti  oitimameote  spie- 
ganti e l’idea  , e le  cagioni  de'  suddetti  mali, 
vd  i luoghi  dove  anno  la  loro  residenza  , mi 
Knto  inclinato  a credere,  che  l'uso  deU’accmjo 
possa  presentemente  esser  sospetto  impercioc- 
ché r acciajo  è tutto  pieno  di  particelle  salsu- 


ginoso,  e sulfuree,  le  quali  insinuandosi  uri 
sangue  del  Padre,  che  pur  è un  sangue  bril- 
lante , e tutto  pieno  delle  medosimc  , posso- 
no introdurre  in  esso  maggiore  sfregainciilo  ; 
maggior  fuoco,  c per  conseguenza  possono  ren- 
derlo più  bollente,  e più  pronto  a ni'-ltrrsi  in 
impeto  di  turgenza,  ed  a procacciarsi  l’ uscita 
dalle  vene  di  quelle  vi.sccre,  ebe  nel  torace  del 
l’adrc  sono  le  più  debilitate;  il  che  più  facil- 
mente suol  avvenire  iM.I  tempo  di  Primavera:  c 
questa  cosa  è di  così  gran  conseguenza  edi  rosi 
gran  momento,  clic  ogni  minimo  iiiininiissimo 
sospetto  può  servire  di  gran  motivo  per  aste- 
nersi nel  nostro  casodairusodcll'.'icci.njo.A  ciò 
s'aggiunga  una  considerazione, se  tal  uso  dcl- 
r acciajo  possa  introdurre  maggiore  sciogli- 
mento nc'  lluidi  , c per  conseguenza  le  Hus- 
sioni  alla  volta  del  petto  , possano  divenire 
più  frequenti  , c più  acute,  lo  però  con- 
fesso francamente  , che  I’  acciajo  preparato 
con  le  mele  appiè,  è il  più  innocente  di  tutti 
gli  acciaj  , c di  più  ( se  pure  in  Roma  da 
chi  è presente  si  conoscerà  vano  ogni  mio  so- 
spetto, e dopo  falle  attentissime  considerazio- 
ni, si  giudicherà  necessario  l'ncdajo)  dico,  che 
non  si  può  adoperare  altro,  che  quello  sopra- 
detto, purché  sia  preparato  con  simplicità  , e 
senza  pompa  di  altri  ingredienti. 

Per  nn  Personaggio,  a eni  era 

malagevole  l'uso  de'C'llsterl,  so- 
spetta la  Cassia,  cee. 

Egli  è im  detto  comune,  e ben  vcriricalo, 
che  ogni  buono  ingegno,  e che  abbia  passato 
con  prudenza  treni'  anni  della  sua  età,  non  ha 
questo  bisogno  di  Medico  , perchè  il  natu- 
rale istinto,  illuminato  dall'  ingegno  , c dalla 
prudenza  , somministra  le  migliori  conside- 
razioni , che  si  possano  mai  avere  intorno 
alle  proprie  malattie.  Non  mi  maraviglio  dun- 
que, se  il  Nobilissimo  Signore  N.  N.  abbia 
fatte  da  per  se  medesimo  alcune  prudenti  ri- 
flessioni sopra  quel  Consulto  medico,  il  quale 
infin  r anno  passato  fu  da  me  fatto  intorno  ai 
suoi  mali. 

La  prima  considerazione  si  è che  i clisicri 
sono  a lui  troppo  sensibili,  c che  per  la  trop- 
po delicata  sensibilità  delle  parti,  è impossìbile 
il  servirsene  frequentemente.  A questo  rispon- 
do, che  nessun  uomo  è obbligato  ali'  impossi- 
bile ; e perciò  farà  di  bisogno  il  servirsene 
solamente  in  quel  tempo,  nel  quale  la  neces- 
sità suol  forzal  e a metter  in  uso  quelle  opera- 
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7Ìoni,  dalle  quali  in  allrn  tempo  ameremmo  di 
astenerci.  Si  Ostenfpi  dunque  il  Nobilissimo 
Signore,  quanto  può,  da’  riisleri.  c tanto  pifi 
se  ne  potrà  astenere,  quanto  che  professa,  che 
i rimedj  della  eiicina  da  me  prescritti,  sono 
sulTieienli  a tener  a Ini  il  ventre  liiliriro. 

Nella  seconda  considerazione  viene  accusa- 
la la  cassia  di  essere  flaiuo-a.  lo  confesso, 
che  tulli  tutti  i Medici  danno  alla  povera,  ed 
innnccnic  cassia  questa  accusa,  ma  ella  è cer- 
tamente un’  accusa  mollo  ingiusta. 

Nella  terza  considerazione  si  dice,  che  per 
le  ragioni  addotte  in  essa  considerazione,  i' 
necessario,  che  il  nobilissimo  N.  N.  mangi] 
talvolta  qualche  vivanda  cotta  arrosto.  Hispon- 
dn,  che  è un’infelice  sanità  quella,  nella  quale 
per  legge  di  un  indiscreto  Medico,  l'uomo  si 
dee  aslenerc  da  tutti  quanti  quei  cibi,  e da 
tulle  qn.anle  quelle  bevande,  che  talvolta  chie- 
ste dalla  natura,  vengono  in  appetito.  Laqiian- 
tità.  e non  la  qualità  del  vitto  ò quella,  che 
suole  offendere,  purché  questa  qualità  non  sia 
in  sommo  grado,  e direttamente  contraria  al 
bisogno  dell'  ammalato.  Si  mangi  dunque  alle 
volle  qualche  arrosto,  mentre  non  se  ne  cono- 
sca il  nocumento;  e non  si  conoscerà,  se  sarà 
con  mano  parca:  E se  dall’arrnsto,  oda  qiial- 
sisia  altra  vivanda,  o bevanda  si  conoscerà  il 
nocumento  manifesto,  in  questo  caso  si  consi- 
deri il  dello  di  un  Poeta  Toscano  allora  che 
scrisse: 

Ed  è rem  rirliide 

Il  sapersi  nsletier  da  quei,  che  piace, 

Se  quel  che  piace,  nffende. 

Quanto  al  resto,  lodo  II  modo  di  vivere  ac- 
cennato nelle  considerazioni  , tanto  nel  far 
esercizio,  quanto  nel  mangiare  e nella  manie- 
ra del  bere:  osserverei  solamente  nidla  ipian- 
tilà  del  bere,  se  una  seipina,  e mezzo  per 
eiascun  pasto,  sia  una  dose  nn  poco  troppo 
grande;  se  però  è vero,  come  io  m’iimnaginn, 
che  una  seopina  capisca  venliqnalirn  once  di 
liquore.  Fo  questa  nonsiderazione,  perchè  ho 
veduto  che  il  Nobilissimo  N.  N.  da  perse 
stesso  ha  osservalo,  qiie  lors  qii'  il  se  serre 
Irop  de  l'ìaudes  litimides,  et  qu‘  il  boil  trnp 
d'  eau,  eela  fait  qne  F orìpee  de  F eslnmnc  | 
tic  se  (erme  pns  hien,  ec.  lo  loderò  sempre, 
che  il  Nobilissimo  N. allarghi  la  mano  nel  vit- 
to umido,  per  temperare  I’  acrimonia  degli  n- 
luori  del  suo  corpo;  ma  se  ha  mai  da  fare  qual- 
che disordine,  non  In  farcia  mai  nella  quantità 
del  vino.  Pure  piiòcs.scre,  che  qne.sla  sia  ima 
mia  troppo  sottile  stitichezza,  come  quegli, 


che  sono  avvezzo  a non  poter  bere  se  non  no- 
ve once  di  vino  per  ciascun  pasto.  E può  es- 
sere, che  il  Nobilissimo  N.  N.  sia  di  tale 
statura  di  corpo,  rhe  abbia  bisogno  di  mag- 
gior quantità.  Il  che  potrà  essere  consideralo 
da  quei  piudenti.ssiini  Medici,  che  hanno  cura 
di  assistere  alla  sua  persona. 

Prr  lina  noma  InRioso  afflitta  da 
dolori  di  troia,  e di  ventre,  da 
maninronia,  ce. 

Questa  Nobilissima,  ed  Illustrissima  Dama 
I Inglese,  dalle  tanto,  e cosi  diverse, e rontiima- 
te  inalaltie.  delle  quali  mi  è stala  mandata  iin.i 
puntiialissiina  Istoria,  ha  per  lungo  e lungo 
tempo  usata  grandissima  quantità  di  medica- 
menti diversi,  somministrali  da  dottissimi,  c 
prudentissimi  Medici  Inglesi,  i quali  sono  a 
mio  credere  i primi,  ed  i pili  esperimcnlali 
Yalenluoniini  dell'  Europa:  e pure  con  tanti, 
c tanti  medicamenti,  non  solo  non  è guarita  dei 
suoi  mali;  ma  si  trova  rnn  la  complessione,  c 
con  la  natura  molto  debilitata,  e,  sconcertala. 
Or  dunque,  a quali  rimi-dj  si  ha  da  ricorrere 
presentemente?  lo  per  rnc  crederei,  che  fosse 
nn  ottimo,  e salutifero  rimedio,  lo  asiener.si  da 
qui  avanti  da  ogni  sorta  di  medicamenti,  cd  in 
particolare  da  quegli,  che  con  la  loro  violenz.i 
non  solo  possono  maggiormente  sconcertare  la 
natura,  e render  le  viscere  più  snervale,  c più 
fiacche  nel  far  quelle  loro  quotidiane  opera- 
zioni necessarie  alla  conservazione  della  vita; 
ma  possono  anrora  alterare  i fluidi,  che  cor- 
rono, c ricorrono  per  li  canali  delle  ini'desiinc 
viscere,  n possono  senm|iorre,  e sovvertire  le 
minime  particelle  eoinpnnenli  i meilesimi  fluidi. 

tn  enmhin  di  medicamenti,  io  crederei,  clic 
una  lunga  , ed  ostinala  regola  di  vita  . osser- 
vata più  di  ogn'  altra  cosa  nel  bere,  e nel  man- 
giare con  discreta  . c amorevole  parsimonia  , 
potesse  apportare  a questa  Nobilissima  Dama 
un  grandissimo  giovamento,  por  aiqwfo  appo- 
co r sanarla  ; c per  conservarla  Iniighissima- 
merde  in  vil;i.  Anm  si  tioiits  humnrihns  ( ci 
lasciò  srrilin  un  gran  YalcnUioiiin  del  nostro 
secolo  ) A'om  si  nOTiis  liumorihiìs  ex  riimia 
ciào,  el  polli  eoiiqeslis  enreat  corpus,  lentnri 
qnidein  a morhn,  sed  non  subiq't  palesi.  Nè 
sì  dee  temere  di  questa  lunga  parisimonia  del 
cibo  , giacché  questa  nobilissima  dama  , non 
nst  inlc  COSI  grandi  sue  malattie, e cosi  liinglic, 
c pcnn.se  , coiiginnlc  con  frequenti  viniiili  , c 
I di.ii  rrc.e  non  ostante  ancora  tanti,  o tanti  nie- 
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dicanwnti  osati , ella  non  di  meno  va  sempre 
di  giorno  in  giorno  DOlabiimenle  ingrassando. 

Olire  1'  amorevole , e discreta  parsimonia 
nel  bere,  e nel  mangiare  cibi  coavenienli,  egli 
è necessario  , che  questa  Signora  si  sforzi  di 
cacciar  via  , per  quanto  può  , quella  naturale 
sua  timidità  , che  la  rende  cosi  paurosa  della 
morte , e dei  mali , e per  conseguenza  a tutte 
l'ore  meiancolica.  Ella  è giovane,  e nel  Gore 
dell'  età  ; e quantunque  di  presente  abbia  il 
corpo  sconcertato , nulladimeno  si  vede  mani- 
feslamenlc,  che  ha  complessione  forte,  franca, 
c robusta , mentre  ha  potuto  resistere  a tante 
malattie  , ed  ai  tanti  medicamenti , cd  a tante 
passioni  d’animo.  Osservi  il  precetto  della  Sa- 
cra Scrittura.'  Tritliliam  longe  r .spelte  a le, 
mllot  enim  oeeidit  Irislilia,  et  non  est  uti- 
lìlas  in  t/fa.  E mi  creda  , che  è in  grado  di 
poter  risanare,  e di  poter  vivere  lungamente  , 
se  vnole:  c si  accerti,  che  glielo  dico  con  vera 
sincerità  di  cuore. 

Ma  sebbene  ho  scritto,  che  il  mio  consiglio 
sarebbe  il  tralasciare  tutti  i medicamenti, non 
• è per  questo,  che  io  intenda,  che  si  tralascino 
alcuni  medicamenli  familiari,  che  possono  gen- 
tilmente apportar  profitto,  senza  sconcerto  delle 
viscere,  e dei  fluidi.  Quindi  è,  che  per  quanto 
s’appartiene  alla  Chirurgia  , avendo  questa 
Dama  per  lo  spazio  di  sei  anni  portato  aperto  un 
cauterio  nel  braccio  , ed  essendosi  questo  ri- 
serrato, non  ostante  ogni  artifizio  usato  per  te- 
nerlo apei'to,  perciò  loderei,  che  ella  se  ne  fa- 
cesse due  nelle  cosce,  e gli  tenesse  aperti,  al- 
meno due  anni:  è incredibile  qual  grande  uti- 
lità può  ricavarne. 

Per  quanto  si  appartiene  alla  Farmacia,  lo- 
derei . che  per  alcuni  mesi  questa  Illustrissi- 
ma Signora  pigliasse  ogni  mattina  cinque  ore 
in  circa  avanti  pranzo,  cinque  o sei  once  di  be- 
vanda di  Tè,  manipolala  secondo  l’arte,  e rad- 
dolcita con  pochissimo  zucchero,  e procciirasse 
subito  dopo  averla  bevuta  , di  donnirvi  sopra 
un  buon  sonno  ; e se  tal  volta  non  potesse  pi- 
gliare il  sonno,  se  ne  stia  nondimeno  nel  letto 
per  un’  ora,  o per  due,  facendo  vista  di  dormi- 
re , in  riposo  ed  in  tranquillità  di  animo.  Le- 
vativi poscia  dal  letto,  ottima  cosa,  ed  ulìlissi- 
ma  sarebbe  , se  per  un’  ora  continua  passeg- 
giasse per  camera  , o per  qualche  galleria  a- 
riosa  , ovvero  uscisse  a far  esercizio  all’  aria 
aperta  in  giornale  serene,  non  ventose,  nò  pio- 
vose. 

Se  ima  voli.i  la  settimana  volesse  tralasciar 
per  una  iiialtiiia  la  Levanda  del  Tò , potrebbe 
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farlo  a suo  piacimento  col  condursi  digiuna  fi- 
no all’  ora  del  pranzo.  E se  anco  talvolb  per 
sette  , 0 otto  giorni  volesse  tralasciare  il  me- 
desimo Tè  , potrebbe  farlo,  valendosi  in  sua 
vece  di  cinque  , o sci  once  di  brodo  di  carne 
non  salalo , e solamente  raddolcito  con  mezza 
oncia  di  giulebbe  di  tintura  di  viole  mammole. 
E se  anco  non  volesse  valersi  del  brodo  di  car- 
ne , potrebbe  in  suo  cambio  usare  1’  acqua  di 
viole  mammole  stillata  in  vetro. 

In  questo  tempo,  particolarmente  ne’  primi 
due  mesi , è necessario  , che  la  Signora  im 
giorno  si,  cd  un  giorno  nò,  si  faccia  un  crisle- 
re.  E nzl  giorno,  nel  quale  ella  suol  essere  at- 
taccata da’  suoi  dolori  dì  testa,  si  potrà  quello 
stesso  giorno  far  l’uc  cristcri , pigliando  il  se- 
condo immediatamente  dopo  che  avrà  reso  il 
primo:  e cerlamen.';,  che  in  questa  maniera  si 
mitigherà  subito,  o totalmente  svanirà  il  dolo- 
re , potendosi  anco  arrivare  al  terzo  crislerc 
nello  stesso  giorno.  E lo  stesso  atTermo  anco- 
ra io  quei  giorni,  ne'quali  si  risvegliano  i do- 
lori nel  ventre  a cagione  del  molo  de’  fiori 
mestruali.  Nè  si  creda  , che  questi  tanti  cri- 
steri  sieoo  una  violenza  di  medicamento  ; im- 
perocché i crìsterì  evacuano  gli  umori  del  cor- 
po, con  somma  placìdilà  , e senza  debilitar  le 
viscere,  c senso , come  diceva  un'  Autore  an- 
tico, farle  invecchiare,  conforme  fanno  i me- 
dicamenti pigliali  per  bocca. 

Questi  cristeri  debbono  essere  semplicissi- 
mi, e senza  quei  tanti , e diversi  ingredienti, 
che  da  noi  Medici  sogliono  esservi  messi.  Deb- 
bono esser  cristeri  falli  di  semplice  brodo  di 
carne,  ovvero  di  semplice  acqua  d’ orzo  , o di 
semplice  acqua  di  fontana  , con  la  sola  giunta 
del  sale,  del  zucchero,  e del  butiro. 

Governandosi  in  questa  maniera,  o in  simil 
guisa,  crederei  certamente,  che  appoco  appo- 
co , e col  benefizio  del  tcmjK) , la  Signora  po- 
tesse recuperare  la  sanità,  c godere  lunghezz:i 
di  vita.  Ma  non  bisogna,  che  per  ogni  minima 
cosa,  che  ella  si  senta  ella  sì  sgomenti,  c te- 
ma; ma  si  faccia  cuore  con  le  buone  speranze, 
che  io  le  dò,  e procuri  la  quiete  dell’animo. 

Per  no  Infermo,  a cui  era  d’uopo 
il  provocarsi  il  vomito» 

Quando  nella  mia  Scrittura  proposi  il  con- 
siglio dì  usare  una  volta  il  mese,  o poco  meno 
T infusione  dell’  erba  del  Paraguay,  lo  proposi 
con  quel  supposto  da  me  raccolto  dalla  rela- 
ziono mandaùmi,  che  N.  N.  per  lunghissimo 
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tempo  fosse  stalo  assuefallo  al  vomito  sponta- 
neo, e al  vomito  proeiiraUi  con  arie.  Supposto 
ijuesto  , mi  si  fa  adesso  intorno  a ciò  qualclic 
necessario  quesito,  cioè: 

Primo.  Che  quantità  di  erba  del  Paraguay 
si  dee  mettere  in  infusione  nelle  due  libbre  di 
acqua  comune. 

Secondo.  Quanto  tempo  dovrà  l’crLa  stare 
in  infusione  nell' acqua. 

Ter/o.  Se  l’acqua  da  principio  dell’ infu- 
sione dovrà  esser  calda,  tiepida,  o fredda. 

Quarto.  Se  bevuta  la  detta  acqua,  dee  su- 
bito subito  provocarsi  il  vomito,  opur  ilar  tem- 
po, che  essa  medesima  acqua  ne  dia  cenno  con 
Ja  nausea. 

Uispondo  al  primo,  che  una  mezM  oncia  di 
Paraguay  «>  sufliciente  per  far  l'infusione  per 
dne  libbre  di  acqua  comune. 

Al  secondo,  e al  terzo  quesito,  dico,  die  si 
inette  in  mi  cioccolatticre  d'argento,  o in  altro 
vaso  appropriato,  sulficiente  quantità  d'acqua, 
e si  pone  al  fuoco  a bollire  ; e qiiando  bolle 
forte,  si  pone  deH'aeqtia  il  Paraguay,  e subi- 
to si  leva  il  vaso  dal  fuoco.  Si  ciioprc  col  solo 
coperchio,  ed  il  vaso  s'involta  in  una  salvietta 
bianca,  c si  lascia  stare  co.si  lo  spazio  di  un 
quarto,  0 di  un  terzo  d ora.  Poscia  si  cola  , c 
si  beve  l' infusione  a tal  grado  di  calore,  che 
non  sia  ne  troppo  calda  , nò  troppo  tiepida  ; 
cioè  non  sia  a quel  segno,  nel  quale  suol  bere 
il  cioccolallc,  0 il  calTò,  ma  a quello,  nei  qua- 
le si  beverebbe  da  un  onesto  uomo  la  matti- 
na a buon'ora  un  limilo,  col  poterlo  bere  lutto 
a un  fiato.  Nola,  che  quando  s'infonde  il  Pa- 
raguay nell'acqua  bollente,  non  importa  gran 
cosa,  se  per  fortuna  qne.ll'acqua  fosse  quattro 
0 cinque  once  più  delle  due  libbre.  Sarebbe" 
vizio  «ti  scrupolo,  il  liadare  a questa  minuzia. 
Ecco  circa  al  secondo,  c al  terzo  quesito. 

Al  quarto  quesito.  Dopo  lo  spazio  di  dnc.o 
di  tre  Credi,  da  che  si  è bevuta  l'infusione,  si 
dee  provocare  il  vomito  con  la  mano  messa 
giù  per  In  gola,  quando  da  se  stessa  la  natura 
non  lo  muova. 

Per  un  personagrsio  afllHto  da 
gran  difDcoltià  di  respiro. 

11  primo,  c Principal  male,  da  che  viene  af- 
flitto l'illuslrissitno,  ed  Eccellentissimo  Sig. 
Conte  di  Novellara,  si  è quello,  che  dai  Gre- 
ci fu  chiamato  opODWv')ii , che  tanto  è a di- 
re in  nostra  favella  , quanto  una  dilficoltà  di 
respirare,  a tal  segtio,  che  gli  ossessi  non  pos- 


sono re.spirarc  se  non  col  capo  elevalo:  c il  pa- 
rosismo  di  questa  dilT’icil  respirazione  più  spes- 
so as.talc  questo  Signori.-,  non  già  quando  si 
espone  al  Sole  caldo,  o al  vento  freddo,  cilal- 
l'aria  nuvolosa,  piovosa,  fredda  ma  bensì  as- 
solulamciUc  lo  assalisce  allora  quando  si  espo- 
ne ili  qualche  stanza  ben  calda,  c piena  di  nu- 
merosità di  gente.  Oltre  di  ciò  , questo  Illu- 
strissimo Signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrea,  che  non  li  dà  fastidio  alcuno  ; solo 
che  alle  volle  ha  osservalo,  che  nel  mezzo  dcl- 
l'iiriuarc  se  li  è fermata  l'urina  , ed  a volere, 
clic  uscisse, è sUilo  nece.ssario  .s|ircmere e qua- 
si mungere  il  membro.  Quanto  alla  «iitlìcolli 
interpolata  di  respirare  . questo  ò un  sinloiiu 
in  genere  delle  azioni  lese,  e questa  azione 
lesa,  è la  respirazione,  il  morbo,  da  ebe  è ori- 
ginato questo  sintonia,  a mio  giudìzio  , non  ò 
altro,  che  un  morbo  in  via.  cioè  a ilirc,  un'ao- 
giistia  dei  bronchi  dc'poliiioni,  la  quale  angu- 
stia nel  nostro  caso  non  credo  che  sia  fallo  da 
muori  viscosi , freddi  , grossi , c tenaci , ma 
bensì  da  umori  sierosi,  c sottili , cd  in  parb- 
colarc  da  qualclic  porzione  di  va(Kiri.  Da  qual» 
parte  ora  vadano  questi  umori  sierosi  alla  vol- 
ta ilc'polmoiii;  io  per  me  sarei  di  opinione, 
che  non  vi  fossero  tramandali  dalla  lesta,  ma 
bensì  dall’anibilo  di  tutte  il  corpo,  c per  la  ve- 
na .arteriosa  dagli  ippocoudrj  ; siccome  ancora 
dagli  ippocondrj,  e particolarineiilc  dal  fegato 
credo  che  si  elevino  vapori,  i quali  travaglian- 
do il  diafragma,  eri  i polmoni  medesimi  cagio- 
nano la  dillicollà  di  respirare:  e che  questi  u- 
niori  non  vengono  dalla  testa,  me  lo  persuade 
il  non  aver  mai  questo  Illustrissimo  Signore 
tosse  di  sorte  alcuna,  non  esser  mai  infestato 
dal  parosismo,  quando  si  è esposto  all'  aria 
frcdd.i,  c ne.  ha  riportato  notabile  infreddatura, 
nò  quando  si  ò esposto  al  Solc.Di  più  ha  sen- 
tilo notabile  sollevamento  sempre  quando  per 
via  di  vomito  ha  scaricato  lo  stomaco, c gli  ip- 
pocondrj. Si  è preservato  dal  parosismo  quan- 
do, avvedendosene  innanzi,  con  una  medicina 
di  manna  ha  scaricato  il  medesimo  stomaco  . 
cd  i medesimi  ippocondrj.  E perchè  la  manna 
c.iva  fuori  gli  umori  sierosi  , e perchè  brevi 
sono  i parosi.smi,  perciò  mi  sono  indolio  a cre- 
dere, che  questi  umori  non  siano  grossi  , te- 
naci, c >iscosi,  ma  bensì  sierosi,  generali  da 
prima  orìgine  nello  stomaco,  labcfalUita  la  fa- 
coltà concoitricc  del  medesimo  stomaco  , per 
gli  errori  esterni  commessi  nelle  sci  cose  non 
naturali;  ,c  perchè  ancora  essendo  questo  Si- 
gnore di  fegato  caldissimo,  consuma  questo al- 
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la  slomaco  l'utiùdo  radicalo,  che  è il  pabulo,  ed 
il  rundanientu  del  calor  naturale  del  medesimo 
slomaco;  e che  questo  fegato  sia  caldissimo, 
chiararaeole  1'  esperienza  ce  lo  dimostra,  a- 
vfndo  sempre  questo  Illustrissimo,  ed  Kael- 
Irnlissimo  Signore  ricevuto  nocumento  da'me- 
dicamenti  caldi.  Quando  a quel  fermameiito  di 
urina , questo  credo , che  possa  essere  venuto 
da  qualche  porzione  spermatica  , e mucosa  , 
che  abbia  intasato  il  canale  della  verga,  e tol- 
se anco  da  qualche  cariinculetta  inzuppata. 

Se  vi  possa  essere  rimasto  Iiue.  io  per  me 
crederei  di  nò,  perchè  questo  Illustrissimo  ed 
Eccellentissimo  Signore  ha  tante  e tante  volte 
e casi  spesso  preso  l' alcssifarmaco,  che  do- 
vrebbe essersi  domata. 

Che  però  pervolcrcurarc  questo  Signore  sa- 
rebbe necessario  evacuare  gli  umori  llucnti  alla 
Volta  del  polmone , proibire  la  loro  generazio- 
ne, col  correggere  le  viscere  generanti,  roho- 
nre  il  medesimo  polmone,  acciò  cohì  facilmente 
non  riceva  questi  umori . e vapori,  c riceven- 
done qualche  porzione,  pnssa  facilmente  scac- 
ciarli 0 per  ispulo,  ovvero  per  urina. 

Per  una  |.«e  Celtica  Invcccliiata, 
con  Gonorrea. 

lo  tengo  per  cosa  certa,  che  nel  corpo  di 
questa  Signora  N.  N.  vi  sicno  ancora  occulti 
residui  dell’  antica  sua  Lue  Celtica,  sommini- 
slntala  dal  suoConsorte.e  che  a (picsti  occulti 
residui  di  Lue  Celtica,  vi  sia  ancora  |(resente- 
mentc  accompagnala  una  iniporiimissima  , c 
fastidiosa  afTczionc  degrìpocondrj.  .Ma  non  si 
metta  la  Signora  in  vani  timori, perche  se  ella 
vorrà  ben  regolarsi  nel  modo  di  vivere,  c con 
allegria  di  cuore,  e vorrà  governarsi  con  pia- 
cevolezza di  medicamenti  non  violenti,  ma  ben- 
sì gentili,  ed  appropriati,  ella  certamente  sfug- 
girà tutti  quei  pericoli , che  la  tengono  in  ap- 
prensione , e potrà  godere  lunghezza  di  vita. 
Con  questo  però, che  ella  tenga  per  fermo, che 
secondo  lo  stalo  dèlie  cose  passate,  e presenti, 
egli  è impossibile,  che  anco  per  l’avvenire  ella 
di  quando  in  quando  non  abbia  a sentire  qual- 
che comportabile  travagliuccio  di  diverse  sorte; 
*ir  insorger  de’  quali,  se  ella  sempre  volesse 
ricorrere  a nuovi  medicamenti,  sarebbe’di  me- 
stiere. che  ella  non  facesse  mai  altro,  che  mc- 
dicai'si,  e col  tanto,  e conlimio  meilicarsi  sem- 
pre più  scomiiorrelibe  la  sua  cmn|dessioiie  , o 
abbrevierebbe  la  sua  vila  , o parlicolanncnle 
se  ella  pretendesse  a forza  di  medicamenti  di 
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I voler  guarii-u  dell’ antica  sua  rovep  oi:<,  dalla 
quale  è impossibile , che  ella  resti  totalmente 
libera  , o per  lo  meno  io , confessando  la  mia 
ignoranza,  non  saprei  trovar  mudi  da  sanarla. 
Oltre  elle  non  so.  se  in  oggi  fosse  bene  per  la 
lungliez/.a  del  suo  vivere,  che  ella  ne  restasse 
totalmente  guarita,  e che  la  natura  non  avesse 
più  quello  sfogo,  al  quale  per  tanti  c lauti  an- 
ni si  è assuefalla.  Egli  è ben  vero  , che  è ne- 
cessario modificare,  se  sia  possibile,  es.sa  l'o- 
vopéoix,  c addolcire  quelle  sanguigne,  serose, 
livide,  e mordaci  escrezioni,  die  da  sette  mesi 
in  quà  hanno  comincialo  a stillar  dall’ iitmu . 

A questo  fme  consiglierei,  che  la  Signor .i 
cominciasse  a purgarsi  con  piacevoli , c tre  o 
quattro  volte  reiterale  evacuazioni  in  bevanda, 
falle  con  semplici  bolliture  di  tamarindi  , di 
acqua  di  sena  , crenior  dì  tartaro,  c raddolcite 
secondo  I’  arte  con  giiilehbo  aureo  , o con  si- 
mil  giulebbe  ; e la  manina  delle  suddette  eva- 
cuazioni, in  vece  di  quel  solilo  brodo,  die  suoi 
prendersi,  mi  piacerebbe,  che  la  Signora  be- 
’ vesso  quattro , o cinque  libb.  di  acqua  di  No- 
cera,  0 di  acqua  d’ orzo  , o di  altra  simile  bc- 
vamla.  1 giorni  di  mezzo  tra  un’  evacuazione  c 
r altra  , loderei  , c crederei  opportunissimo  , 
r uso  del  siero  scolalo  dal  latte  non  depurato, 
non  raddolcito  con  cosa  veruna  , ma  che  fosse 
tale,  quale  scola  naluralineiile  dal  latte  e sem- 
plicemente fosse  colato  per  un  panno  lino  a 
doppio.  Loderei  altresì  , in  questo  tempo  del 
siero  tra  un'  evacuazione  e 1'  altra,  l’api  ir  una 
vena,  e dare  una  leggierissima  cvunlazionc  al 
sangue. 

Terminati  i giorni  del  siero,  c delle  .suddet- 
to piacevolissime  evacuazioni,  loderei  un  gen- 
tile decotto  di  pura  , e semplice  salsapariglia 
con  la  sola  sola  giunta  di  qualche  poca  di  chi- 
na, a fine  di  rendere  un  poco  più  Iciila  la  linfa 
c gli  altri  fluidi  del  corpo  di  questa  Signora  ; 
con  questo  però  , che  per  tulio  il  tempo  della 
salsapariglia  la  Signora  tenga  nel  villo  una  ma- 
niera di  vivere  umettante,  e refrigerante  e non 
essiccante,  astenendosi  dal  vino,  c bevendo  in 
sua  vece,  la  seconda  holliliira  della  salsapari- 
glia, la  quale  mollo  più  proliUcvolc  sarebbe  , 
se  rinvigorita  fosse  con  qualclie  piccola  porzio- 
ne di  nuova  salsapariglia,  non  più  adoprala,  cc. 

Per  una  Mig-norn,  eni  era  <T  nofio 
il  prendere  I'  Aeriajo. 

Ilo  considerato  il  caso  descriltunii  da  V. 
Sig.  Eccclleiilislima  , cJ  ho  vedute  le  riesUe 
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di  quel  Signore  Arciecocllrnlissimo,  ed  ho  fal- 
lo riflessione  al  parere  di  V.  Signoria.  Dirò 
liberanienlc,  e con  ischictlczza. 

Nel  medicare  questa  Signorina  mi  servirei 
conforme  V.  Signoria  accenna  , mi  servirei , 
dico,  di  tutti  tutti  medicamenti  piacevoli,  tan- 
to evacuativi,  quanto  preparativi,  e quanto  an- 
cora a quegli,  che  debbono  ridurre  , e mante- 
nere il  sangue  ed  il  sugo  nerveo  nel  loro  na- 
turale ordine  di  parti , e nella  naturale  sirae- 
tria.  Quanto  al  sangue,  per  ora  non  no  cave- 
rei in  veruna  maniera  nè  poco  nè  punto. 

Evacuerei  dunque  con  semplici  infusioni  di 
cassia,  e di  sena  falle  a freddo  in  acqua,  rad- 
dolcita r infusione  con  qualche  poca  di  manna 
u di  zuccherino,  odi  altra  cosa  simile.  E sem- 
pre tre  ore  dopo  aver  presa  la  evacuazione  , 
darei  una  buona  bevuta  almeno  di  una  libbra 
di  siero  depuralo.  Preparerei  con  brodi,  bolli- 
tovi radiche  di  radicchio,  di  prezzemolo,  di  gra- 
migna , di  borrana , di  scorzonera  , ed  a tulli 
questi  brodi  aggingnerci  sempre  otto  , o dieci 
grani  di  cristallo  minerale,  come  quello,  che' 
più  d'  ogni  altra  cosa  imò  ridurre  il  sangue  al 
suo  tuono  naturale , eri  al  naturale  ordine  dei 
suoi  mimmi  componenti,  c di  più  consumando 
le  fummosilò,  c le  fuligini  della  massa  sangui- 
gna , rende  più  chiara  c più  lucida  la  fiamma 
vitale  di  esso  sangue. 

^cl  tempo  di  questa  purga  darei  costanlis- 
simamenle  un  scrviziale  un  dì  si,  e un  di  nò, 
ed  il  serviziale  vorrei, che  fosse  semplice  sem- 
plicissimo , comune  senza  cose  irritative  , e 
mettenti  in  sedizione  gli  spiriti  abitatori  dei 
liquidi , e abitatori  delle  fibre  nervose. 

Terminerei  la  purga  con  una  delle  solite  me- 
dicine di  sopra  mentovale,  e col  solito  siero  de- 
puralo. 

Quindi  farei  passaggio  ad  un’ acciajo  piace- 
vole piacevolissimo,  da  continuarsi  lungo  tem- 
po, per  poter  vincere  questo  male  più  con  as- 
sedio lungo,  c con  bloccatura,  che  con  un  vio- 
lento assalto. 

Se  ho  da  dire  liberamente  il  mio  parere  mi 
asterrei  da'  salì  dì  acciajo,  c da’  tartari  vìtrio- 
lati,  perchè  dubiterei  della  loro  siccità,  ma  più 
dubiterei  di  essi , perchè  cosi  nudi  presi  per 
Irocca  , e mescolali  con  gli  acidi  del  coiqro  di 
questa  Signorin:i,potrehbero  fare  grandi  bollo- 
ri, c sconcertali.  Fure,Sig.  Dottore  min  caro, 
noi  parliamo  confidentemente  tra  noi  due  soli 
con  vera  confidenza;  c mi  rimetta  a lei  in  tut- 
to c per  tutto,  e solamente  accenna. 

In  questi  simili  casi  io  hoespcrimcntalo  lun- 


gamente con  grandissima  felicità  l'uso  del  ma- 
gistero di  Marte  aperiente  liquido  di  Adriano 
da  Minsicht.  Ne  do  due  dramme  per  mattina , 
dissoluto  in  tre  onre  di  brodo  lungo  di  polla- 
stra. Vi  fu  dormir  sopra  un’ora  e mezzo. Poi 
fo  levar  dal  letto  , e far  esercizio  per  un'  ora 
e mezzo  piacevolmente. 

La  sera,  tre  ore  avanti  cena,  fo  pigliare  un 
altra  dramma  del  suddetto  magistero,  dissolu- 
ta pure  in  tre  once  di  brodo. 

Ed  in  questo  tempo  si  bevcrà  a pasto  vino 
acciajato  ordinario,  e innaeqnato.il  serviziale, 
lo  fo  fare  un  dì  si  e un  di  nò;  ed  alle  volte, 
per  risparmiare  il  serviziale,  fo  pigliare  una, 
ovvero  due  delle  mie  pillole,  secondo  lo  com- 
plessioni. E si  assicuri,  che  con  questo  me- 
dicamento appoco  appoco  si  dolcificano  gli  aci- 
di, e i salsi  soverchi  del  corpo,  ed  il  sangue 
torna  al  suo  stato.  Il  lutto  sìa  per  non  detto; 
e se  detto,  detto  solamente  per  corrispondere 
all'aniorevole  sua  confidenza. 

Mi  son  riso,  ma  riso  di  cuore  di  quel  cava- 
re il  sangue  a punti  di  Luna.  E che  ha  che 
fare  la  Luna  co’granchi?  lo  so  bene,  che  Ari- 
stotile nel  2.  e nel  A.  della  generazione  ilegli 
animali  scrisse, che  i moli  della  Lnna  erano  la 
cagione  de’  moli  del  sangue  mestruo  nelledon- 
ne.  Ma  io  osservo  per  pratica,  che  le  donni", 
hanno  le  loro  purghe  in  lutti  quanti  i gìoniìikl 
mese,  ehi  prima,  e chi  poi,  secondo  i loro  tem- 
peramenti. E se  la  Luna  fosse  la  cagione  di 
quel  flusso,  ne  seguirebbe  nn  inconveniente, 
che  tutte  le  donne  in  on  ìstessn  giorno  avreb- 
bouo  costantemente  le  loro  purghe.  Le  giovani 
a nuova  Luna.e  le  vecchie  a vecchia  Luna.per 
obbedire  a quel  verso,  Lunavetvt  eeZcreiec. 
Ma  suonan  l’ore,  bisogna  uscir  fuora.  Addio. 

Legga  V.  Signoria  Eecellenlissima  l’an- 
nessa Canzone,  c se  potesse  così  sotto  mano 
favorir  l'Autore,  che  pretende  la  prima  scuola 
di  cotesta  Città,  mi  sarebbe  cosa  gratissima. 
Addìo. 

Per  un  Infermo  di  tre  AoeeoKi 

«appurati,  eon  febbre  lenta,  c 

con  magrezza. 

Per  non  allungarmi  inutilmente,  sappongo 
tutto  quello,  che  vien  riferito  dalla  diligentis- 
sima , c dottissima  Relazione  trasmessami. 
Suppongo  altresì  quanto  ho  raccolto  in  voce 
dal  Sig.  Cniifalonìeri,  cioè  che  il  nobilissimo 
Infermo,  dì  temperamento  natio  caldo,  c secco, 
che  presentemente  corre  il  quarantesimo  anno 
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della  sua  età;  fu  da  prima  sorpreso  da  uno  a- 
scesso,  che  si  apri  spontaneamente,  ed  ancora 
è aperto  nella  regione  lombare  sinistra,  a di- 
rittura della  terza  vertebra  lombare,  tra  il  no- 
no, e il  deeimoterzo  muscolo  di  quelli,  che 
banno  I'  uficio  di  muovere  il  dorso.  Quindi  nel 
trascorso  mese  di  Settembre  tu  parimente  sor- 
preso da  un  altro  tumore  nel  lianco  della  me- 
desima parte  sinistra,  sopra  la  terza  costola 
mendosa  inferiore;  e questo  fu  aperto  molto 
prudentemente  dalla  mano  di  espcrimentato 
Chirurgo:  siccome  dalia  medesima  mano  fu  a- 
perto  no  terzo  ascesso  in  vicinanza  deli' om- 
belllco.  Tutti  questi  tre  ascessi,  ancorcbi:  o- 
gnnn  di  es.si  abbia  il  proprio,  e prurmido  seno, 
con  tutto  ciò  si  comunicano  lutti  scambievol- 
mente l'uno  coll'altro  con  secreti,  c profondi 
canali,  c luberinli  .Mi  vien  fatto  l'onore  di  do- 
mandarmi, che  cosa  possa  operarsi  in  bencn- 
zio  di  questo  Signore,  il  quale,  oltre  i tre  sud- 
detti ascessi,  viene  presentemente  assediato 
da  una  piccola  febbre,  con  magrezza  e de- 
bolezza considerabile,  e con  incalescenza  do- 
po del  cibo.  Dirò  sinceramente  il  mio  senti- 
mento, rimettendomi  in  tutto  e per  tutto  ad 
ogni  migliore,  e più  accorto  giudizio  del  mio. 
Non  parrai,  clic  si  possano  prendere  altre  in- 
dicazioni,nè  si  possa  camminare  per  altre  stra- 
de, che  per  quelle,  per  le  quali  hanno  fino  ad 
ora  camminato  i prudentissimi  Signori  Medici 
di  Milano,  in  primo,  e principai  luogo  si  dee 
proce'urare  di  mantenere  lungamente  in  vita 
questo  gran  Cavaliere.  In  secondo  luogo  si  dee 
ingegnarsi  di  apportargli  tutte  quelle  utilità, 
che  son  permesse  dalla  natura  . e dallo  stato 
del  male  , non  potendosi  sperare  la  totale  sa- 
nazione. 

Intendo  essere  d’altronde  stati  proposti  i de- 
colli sudorifici,  e le  stufe  sudatorie,  lo  per  me 
non  saprei  sottoscrivermi  a questo  pensiero, 
perchè  dubiterei  fortemente,  che  una  tale  stra- 
da conducesse  ad  una  vicina  morte,  e per  ca- 
gione del  tempo  caldo  e secco,  e per  cagione 
della  febbre,  e della  gran  magrezza,  e della 
debolezza,  e quel  che  importa,  senza  speranza 
Veruna  di  profìttn,  perchè  il  male  di  questo 
Signore  non  è presentemente  un  male  umorale, 
IM  egli  è bensì  un  male  di  strumenti  profon- 
daraenie  guasti,  c corrosi,  e nel  loro  guasta- 
mento,  c nella  loro  corrosione  incalliti,  e que- 
sti tali  incallimenti  non  possono  naturalmente 
domarsi  nè  dai  decolli  sudorifici,  nè  da 
IMnii  sudalorj  si  trovano  in  tutto  runiverso 
nondo. 


Intendo  ancora  esser  stalo  proposto  il  proc- 
curarc  di  serrare,  coll'ajuto  dell'arte  Chirur- 
gica, uno  almeno  dei  tre  esterni  orifizi  degli 
ascessi.  Di  questa  operazione  io  ne  lascierei 
il  pensiero  alla  natura;  perchè  se  vorremo 
proccurare  di  chiudere  una  di  quelle  bocche, 
0 non  ci  riuscirà,  o se  pure  ci  riuscirà,  ci  ac- 
corgeremo poi,  che  appoco  appoco  la  natura 
tenterà  im  nuovo  ascesso , ed  una  nuova  aper- 
tura in  luogo  forse  più  interno,  e più  scoiuodo, 
e più  jiericoloso. 

È stata  proposta  V apertura  con  isiirucire 
col  ferro  da  un  orifizio  all'altro.  Non  panni, 
che  ci  possa  esser  pcrnic.sso  dulia  debolezza 
delle  forze,  dalla  notabile  magrezza  .dalla  pic- 
cola febbre  continua,  e dalla  profondità  de'  se- 
ni ; al  che  si  aggiunga,  che  è credibile,  che, 
oltre  i tre  seni  principali,  ve  ne  sicno  ancora 
degli  altri  minori  più  riposti.c  trasversali.  Al 
più  al  più, a fine  di  tener  bene  aperti  gli  esterni 
orifizi , acciocché  la  materia  contenuta  possa 
.sgorgare, si  può  tentare  di  cominciare  a dilatar 
col  ferro  gentilmente  il  più  facile, il  più  comodo 
essi  orifizi,  questa  piccola  dilatazione  può  dar 
regola  e norma,  e può  insegnare  la  strada  a 
progredire  nell'opcre,  o allo  astenersene. 

Quanto  si  appartiene  alle  injczioni  da  farsi 
ne'  seni  per  mezzo  della  sciringa,  lodo,  clic 
giornalmente  si  reiterino  con  li  puri  astergenti 
e moiidIGcanti,  e corroboranti,  i quali  quanto 
più  saranno  piacevoli,  gentili,  esemplici,  tanto 
meno  saranno  fastidiosi,  c tanto  più  saranno 
utili;  e però  il  quotidiano  uso  dell'acqua  d'or- 
zo con  la  giunta  di  poche  gocciole  di  vino,  e 
di  im  poco  di  siroppo  rosato  secco,  sarà  mollo 
opportuno,  siccome  opportuno  sarà  so  nell'ac- 
quad’orzo,  talvolta  sarà  stata  lasciata  una  pic- 
cola porzioncella  di  trementina.  La  dose  del 
vino,  e del  siroppo  si  potrà  crescere,  esminui- 
re  secondo  che  l’uso  insegnerà. 

Mi  soscrìvo  in  tutto  e per  tutto  aU'oppinio- 
ne  de’  Signori  Medici,  che  assistono,  mentre 
banno  lasciali  tutti  quanti  i medicamenti,  che 
I si  pigliano  per  bocca  a fine  di  muovere  il  ven- 
tre, e che  in  vece  di  essi  si  vagliano  di  sem- 
plici semplicissimi  clisteri  fatti  di  solo,  e sem- 
plice brodo  di  carne  colla  giunta  del  zucchero, 
c del  butiro  senz’altro  ingrediente. 

Credo,  che  ornai  l’infermo  sarà  alla  fine  del 
decotto  ordinatogli  di  salsapariglia,  di  china, 
di  sandali,  e di  visco  quercino.  Laonde  ardi- 
sco ecc. (1). 


(1)  u rimanente  manco. 


552 


CONSULTI  MEJ>ia 


Per  ano  spato  di  sangac. 

Acciò  che  V.  Sig.  Illustrissima  possa  re- 
star servita,  e consolata  dal  malo,  elle  la  tra- 
vaglia, 0 possa  liberarsene,  come  essa  deside- 
ra per  consolazione  ancora  del  suo  Sig.  Pa- 
dre, io  la  consiglio  a fare  il  seguente  medica- 
mento mollo  utile  per  tutti  coloro,  i quali  spu- 
tano sangue.  Ma  percliò  si  tratta  di  spulo  di 
sangue,  in  primo  luogo  io  la  consiglio  ad  aste- 
nersi sempre, e a sfuggire  sempre  con  ogni 
accortezza  tutti  quei  medicamenti,  i quali  ope- 
rano con  violenza,  e mettono  in  isconccrlo,  e 
in  luinullo  quei  fluidi,  die  corrono,  e ricorro- 
no per  li  canali  del  nostro  corpo. 

Mi  piacerebbe,  che  V.  Signoria  comincias- 
se il  suo  medicamento  con  la  seguente  piace- 
volissima bevanda. 

l'ij.  Cassia  tratta  di  fresco  onc.  j.  Si  stem- 
peri in  sullìcienle  qiiant.  d’  acqua  d' orzo  , c 
s'  aggiunga  sena  di  Levante  onc.  nicz.  Crc- 
nior  di  Tartaro  dram.  j. 

Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore  xii.  in 
fino  si  faccia  levare  un  bollore,  si  coli,  c si 
sprema,  c alla  colatura  s'agginnga 

Siroppo  violalo  solutivo  onc.  iv.  Acqua  di 
Cori  di  mortella  onc.  mez.  con  chiare  d'  uovo 
quanto  basti , chiarisci  secondo  1'  arte , e cola 
per  carta  sugante. 

i'^.  Di  detta  colatura  onc.  iij.  c mcz.  per 
pigliare  all’ alba. 

Quando  questa  medicina  averà  cominciato 
a muovere  il  corpo  una,  o due  volte,  si  con- 
tentcnlerà  Y.  Signoria  di  beverc  una  libbra  c 
mezza  d'acqua  d'orzo. 

11  giorno,  nel  quale  averi  pigliato  questa 
medicina,  si  compiacerà,  tre  ore  avanti  cena 
di  bere  l’infrascritta  bevanda. 

II).  Acqua  di  noccra  onc.  iv.  Giulebbo  de 
Poiiiis  onc.  j. 

11  giorno  sussecutivo  alla  medicina  si  con- 
tenterà di  cominciare  a pigliare  i seguenti  si- 
Toppi,  c ne  piglierà  almeno  per  dieci  giorni. 

1^.  Fiori  di  borrana  freschi  man.  ij.  si  fac- 
cia decozione  in  suflicienle  quantità  di  acqua 
di  Noccra,  si  eoli. 

1^.  Di  detta  onc.  iv.  e mez.  Giulebbo  di 
tintura  di  viole  onc.  j. 

11  giorno  del  quarto,  o del  quinto  di  questi 
siroppi,  si  farà  cavare  x.  once  di  sangue  dallo 
vene  inoroidali  per  le  mignatte,  e finito  di  pi- 
gliare tutti  1 siroppi,  si  servirà  della  sogueulc 
medicina. 

lì-  Tamarindi  onc.  j.  c mcz.  Sena  di  Le- 


vante onc.  mcz.  Cremor  di  tartaro  dr.  i}.  Fa 
levare  un  bollore  in  snlTicionle  quantità  di 
acqua  di  Noccra.  leva  da  fuoco,  lascia  fred- 
dare, cola,  e alla  colatura  s'aggiunga  siroppo 
violato  solutivo  onc.  iij.  Manna  eletta  bianca 
onc.  j.  con  chiare  d'uovo  quanto  basti,  chiari- 
sci secondo  l’arte,  e cola  per  carta  sugante. 

i^.  Di  detta  colatura  onc.  vj.  e mcz.  per 
pigliare  all'alba,  c quando  ella  avrà  cominciato 
a muovere,  beverà  V.  Signoria  due  libbre  di 
siero  di  latte  depurato,  c il  giorno  tre  ore  a- 
vanti  cena,  beverà  quella  stessa  bevanda,  che 
bevve  il  giorno  della  prima  medicina,  e poscia 
il  giorno  seguente  beverà  l’ infraserìlto  sirop- 
po continovaiidolo  per  dicci  giorni. 

11).  Siero  di  latte  depurato  senz'  agro  di 
timone  once  iv.  Giulebbo  di  tintura  di  rose 
onc.  j. 

Mentre  piglierà  questo  stroppo,  si  farà  di 
qnando  in  quando  qualche  serviziale,  fatto  di 
puro  brodo,  zucchero,  buliro  c sale.  In  oltre 
mentre  piglia  questi  siroppi,  piglierà  ancora 
mattina  e sera,  un  quarto  d’uru  avanti  desina- 
re e avanti  cena,  un  mezzo  scropuLo  di  magi- 
stero di  madreperle,  o d’altre  conchiglie  ma- 
rine, 0 in  un  cucchiaro  di  brodo,  o pure  in  uii 
cucebiaro  di  pappa. 

Terminati  questi  siroppi  di  siero,  piglierà 
di  nuovo  una  delle  sopraddette  medicine,  e da- 
rà fine  al  medicamento,  per  potersene  passare 
al  latte  d'asina,  venticinque  giorni,  c uopo  al- 
r uso  del  latte  di  ca|ira  per  altri  venticinque 
giorni. 

Non  istarò  a prescrivere  a V.  Signoria  Il- 
lustrissima le  regolo,  die  si  devono  tenere 
nell' uso  di  quc.sto  latte,  perchè  mollo  bene 
sono  note  a quelli  Eccellentissimi  Sig.  Dot- 
tori, che  assisteranno  alla  sua  cura.  Una  sola 
cosa  le  dirò,  ed  è,  che  quando  V.  Sig.  avrà 
preso  la  mattina  il  latte,  ella  ci  dorma  sopni 
una  0 due  ore,  c non  polendo  dormirvi,  alme- 
no stia  in  ietto  una  o due  ore  a finestra  chiu- 
sa, e faccia  vista  di  duriuiro,  e stia  con  quiete 
c tranquillità  d'  animo. 

Tutti  questi  medicamenti  saranno  piò  gio- 
vevoli, se  saranno  accompagnali  da  un'  ottima 
regola  di  vivere,  senza  la  quale  sono  i medi- 
camenti senza  verun  giovamento. 

Tra  l’altre  cose  più  essenziali,  io  .stimo  ne- 
cessarissimo, che  V.  Signoria  s'  astenga  dal 
vino  per  molti,  e molli  mesi,  e in  vece  di  vino, 
beva  acqua  di  Noccra  pura,  o acqua  d'orzo, 
0 acqua  cedrata,  o sorbetto. 

S' astenga  da  tulle  le  sorte  d'tscrcizi  vio- 
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Irnli,  non  faccia  mai  comlirc  le  sue  vivande 
con  aroDiati,  o soverchio  sale. 

Mangi  mincsira  mattina  c sera,  nella  qnale 
vi  sia  sempre  bollito  dcll'erha,  come  lattuga, 
indivia,  borrana,  e per  quando  sarà  il  suo  tem- 
po, della  zucca. 

Per  lo  più  mangi  carni  allesso,  e di  rado  le 
carni  arrosto.  Ch'è  quanto  in  esecuzione  dei 
suoi  comandi  posso  dirlo,  rimettendomi  in  tut- 
to, e per  tutto  al  prudentissimo  giudizio,  e som- 
mo sapore  di  quei  Signori  Medici,  che  l’assi- 
steranno; c le  io  devotissima  reverenza. 

Per  aleanc  flunsioni  di  tenia,  eoii 
dolore,  vigilie  notturne,  c inap- 
petenxa  in  una  Dama. 

Ila  descritte  puntnalissimamente  il  Signore 
N.  N.  con  le  loro  cause,  le  indisposizioni, 
che  molti  anni  quasi  del  continuo  ha  patite 
r lilusirissima  Signora  N.  N.  e con  esse  mi 
ha  Dotificato  ancora  quei  medicamenti,  che  ul- 
timamente per  suo  rimedio  ella  ha  posti  in  uso 
cioè  a dire,  che  per  soddisfare  all’  ottime,  c 
necessarie  indicazioni,  di  soccorrere  alle  Hus- 
sioni  della  testa,  di  addolcire  l'amarezza  dei 
fluidi  del  suo  corpo,  c di  attemperare  l'acidità 
de' medesimi  fluidi,  oltre  le  espurgazioni  epi- 
cratiche.  e missioni  di  sangue,  fu  messo  in 
uso  un  brodo  con  rina,  c salsapariglia,  con  un 
vitto  del  tutto  umettante,  dopo  del  quale  fu 
fatto  ricorso  all'uso  dell'acqua  di  Noccra  a 
passare,  e dopo  di  questa  acqua  di  Noccra  a 
passare,  si  venne  ali'  uso  del  latte  vaccino, 
ancorché  questo  si  usasse  per  assai  breve  tem- 
po, per  cagione  del  timore  che  si  ebbe,  che 
questo  latte  vaccino  potesse  pregiudicare  a 
quelle  flussioni  di  testa,  ed  aqucllc  vigilie  not- 
turne, dalle  quali  allora  la  illustrissima  Si- 
gnora veniva  travagliata,  onde  ella  poscia  in- 
gravidò, e nel  mese  di  Dicembre  prossimo 
passato  partorì  felicemente  un  figlio  maschio, 
senza  però,  che  avessero  i suoi  puerperj  cor- 
risposto al  desiderato  bisogno, essendo  stalo  ne- 
cessario, per  ripararvi,  valersi  della  missione 
del  sangue;  ma  con  tutto  questo, prescniemciilc 
^Illustrissima  Signora  si  querela  della  sopram- 
menlovaUi  flussione  della  testa, talvolta  del  do- 
lore della  medesi  ma  .delle  vigi  1 ie  notturne , de  1 1 a 
inappetenza,  di  una  somma  fiacchezza  nnivcr- 
Mle  di  tutto  il  corpo,  c di  un  atrocissimo  do- 
lore dei  denti,  de’  quali,  conforme  è stalo  os- 
servato, ve  ne  sono  molti  de' cariosi,  e questo 
dolore  de' denti  vi  è sospetto  clic  possa  durare. 
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ed  allungarsi,  perchè,  conforme  io  ho  osser- 
valo, questo  tal  dolore  de' denti  cariosi  sem- 
pre snol  durare,  finché  non  si  è consumato 
queir  nnimctta,  o midollo,  la  quale  dentro  al- 
r internb  del  dente  carioso:  suol  ricevere  i fa- 
stidi portatigli  dall'  aria,  che  nella  cavità  del 
dente  suole  continuamente  entrare. 

Che  sia  dunque  presentemente  ad  operare  , 
per  servizio  di  questa  buona  Signora  'ì  11  mio 
consiglio  sarebbe  , che  presentemente  , trala- 
sciato ogni  altro  medicamento,  si  venisse  al- 
l’uso del  medicamento  dell'erba  Tè,c  si  conti- 
nuasse fino  alla  venuta  del  mese  di  Aprile. per 
potere  allora  ritornare  di  nuovo  all'uso  del  lat- 
te, ma  che  questo  latte  non  fosse  latte  vaccino 
ma  bensì  latte  di  capra  , e pigliato  nella  ma- 
niera seguente.  Imperocché  certamente  1'  uso 
dell’erba  Té,  porterà  gran  giovamento  alla  te- 
sta , ma  più  d' ogni  altra  cosa  allo  stomaco  cd 
all’  utero  ed  a purificare  il  sangue. 

Senza  dunque  altri  previ!  medicamenti,  fa- 
rei cominciar  ogni  volta  la  Signora  a prendere 
quello  dell'erha  Tè,  e gliene  darci  ogni  mani- 
lla a buon'  ora  quattro  once  di  bollitura  rad- 
dolcita con  una  sola  sola  dramma  di  zucchero, 
e proccurerci  poi  che  la  Signora  vi  dormisse 
sopra  un’  ora  o un’  ora  e mezzo,  e non  poten- 
do dormirvi  sopra  per  lo  meno  se  ne  stesse  nel 
letto  per  quel  tempo  facendo  vista  di  dormire, 
non  tralasciando  nel  tempo  del  medicamento 
dell'erba  Té,  di  farsi  il  serviziale  un  giorno  si, 
cd  un  giorno  nò,  o almeno  un  giorno  si  e duo 
giorni  nò. 

F arei  susseguentemente  che  la  Signora  co- 
minciasse a prendere  il  latte  di  capra  e lo  pren- 
desse infallibilmenlo  ogni  mattina,  fuorché  un 
giorno  per  settimana  di  vacanza  , senza  pren- 
derlo; c le  mattine  che  In  prenderà,  il  latte  non 
sia  più  che  tre  once  per  mattina  , c al  più  al 
più  tre  once  e mezzo,  raddolcito  con  una  so- 
la dramma  di  zucchero  fino,  e non  più.  Que- 
sto latte  lo  piglierà  la  mattina  a buon'  ora  in 
letto,  c subito  pigliato , si  faccia  serrar  la  ca- 
mera, vi  dorma  sopra  un’  ora  o un’  ora  c mez- 
zo, c non  potendo  prender  sonno,  per  lo  meno 
la  Signora  stia  in  letto  in  riposo  a camera  ser- 
rata por  quel  tempo, c faccia  vista  di  dormire; 
e non  abbia  timore  veruno  veruno  di  dormir  so- 
: pra  il  latte,  c non  tema  che  il  latte  induca  le 
I vigilie  , come  pare  che  abbia  temuto  por  io 
! passato. 
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Per  nn  certo  dolore  isehiadleo 
oparlo. 

Copia  di  coMuUo  venuto  da  Ferrara  dal  Si- 
gnor Doli.  Giuseppe  Lanzoni  sottoscritto 

di  propria  mano  dal  Sig.  Redi. 

Il  Signore  N.  N.  in  età  d'anni  2G  in  circa 
di  Icmperamcnio  sanguigno , di  abito  carnoso, 
e laudabilmente  organizzato  , cbe  fin  ora  ha 
sempre  goduto  ottima  salute,  da  sedici  o dicias- 
sette giorni  in  qua  fu  sorpreso  da  dolore  pun- 
gitiro  alla  sommità  della  coscia  sinistra  verso 
il  capo  del  femore , esteso  sino  al  glnoccbio 
della  parte  medesima,  che  lo  necessitò  a cam- 
minare zoppicando.  Ha  negletto  per  molti  gior- 
ni il  male,  e la  sera  s'osserva  tumefatto  il  gi- 
nocchio sinistro  , ma  senza  rossore  e calore , 
siccome  ancora  appariva  qualche  piccola  tume- 
fazione nella  parte  suprema  della  coscia , con 
rossore  e calore,  sintomi,  cbe  riposando  in  let- 
to c tralasciando  il  moto  progressivo  svaniva- 
no. Non  cessa  però  mai  il  dolore,  e particolar- 
mente nella  mentovata  parte  della  coscia  , cbe 
al  tatto  se  gli  rende  acerbissimo,  asserendo  il 
Signor  Paziente,  che  gli  riesce  più  sensibile, 
quando  nel  letto  tiene  calda  la  parte  dolente. 
Fatta  una  esatta  operazione  sopra  la  nominata 
parte,  collocando  supino  il  Signor  Paziente,  e 
mettendo  in  ottimo  sito  c 1’  una  e l' altra  delle 
gambe  , e delle  cosce  , si  nota  nella  sinistra , 
che  è r offesa , qualche  notabile  accorciamento, 
c tratteggiata  e l'unac  l'altra  coscia  sopra  l'or- 
licolazioni  de’  femori , sembra  che  resti  qual- 
che maggior  grossezza  nella  sinistra.  Il  Sig. 
I*azientc  esaminato  con  ogni  esattezza, afferma 
di  non  aver  mai  più  patito  simili  dolori  nè  mai 
sperimentata  nella  parte  affetta  fiacchezza,  len- 
tezza al  moto,  nè  stupore,  e che  non  sa  d'aver 
data  alcuna  occasione  esterna  al  male  , che  lo 
travaglia,  o per  caduta , o per  moto  violento  , 
0 per  qualunque  altra  manifesta  cagione.  Tut- 
to ciò  costituisce  il  Signor  Paziente,  o molto 
più  i di  lui  Signori  parenti  in  un  gran  timore, 
che  possa  accadere  la  lussazione  del  femore 
promossa  da  causa  intrinseca , e più  accalora 
il  loro  timore  un  caso  in  tutto-simile  accaduto 
ad  una  sorella  del  medesimo,  cbe  è poi  restala 
affano  storpiala,  e zoppicante. 

La  parte  offesa  denomina  a bastanza  questo 
per  un  dolore  iscbiadico  spurio , la  di  cui  ca- 
gione potrà  essere  il  li([uido  mucilaginoso  cri- 
vellalo per  la  glandola  destinala  a tal  uso  m;l- 
r acetabulo  di  quell’  articolo  , ed  ingroinbrula 


da  qualche  acido  forestiero,  che  lo  rende  vizio- 
samente piingilivo  c più  del  dovere  attaccatic- 
cio: pungendo  però  questo  le  fibre,  che  tesso- 
no le  corde  legamentose  del  femore , e forse 
ancora  quelle  de'  circonvicini  tendini  de'  mu- 
scoli, negl'  inlcrslizj  delle  quali  per  lo  suo  leo- 
tore  resta  intralciato,  eccita  le  loro  contagioiii 
spasmodiche,  cagioni  immediate  del  dolore  non 
solo,  ma  ancora  dell'  accorciamento  della  gam- 
ba, e coscia  , mentre  quel  liquido  sequestralo 
fra  le  menzionate  libre  ligamenlose,  e lendioo- 
se,  quelle  rimove  dal  proprio  silo , e fa  cangia- 
re bgura  a'iegamenli  del  femore,  che  tessuiw, 
per  lo  che  non  punte  quindi  la  gamba,  e cuscu 
ridursi  al  naturale  stendimculo.  Per  un  tale 
disordine  restando  però  in  angustia  ancor, i i 
canali, che  conducono  per  quelle  parli  li  fluidi, 
ne  segue  il  gonfiamento  nelle  im-desiuie , sen- 
sibile dopo  il  molo  progressivo  , per  lo  quale 
detti  vasi  restano  in  maggiore  strettezza. 

Tutti  questi  rillessi  giuslilic.ano  assai  il  ti- 
more de'  Signori  parenti  del  nostro  Signor  Pa- 
ziente, mentre  quando  seguono  lussazioni  per 
cagioni  interne  accadano  appunto  per  le  mede- 
sime. Ed  è ben  facile  che  il  liquido  iiiucilagi- 
noso,  reso  sempre  più  vizioso  per  l'ingombia- 
menlo  del  noniinalo  acido  forestiero,  c che  vi- 
ziata Uiialmente  la  struttura  organica  della  glan- 
dola mucilaginosa  , più  copioso  si  crivelli , c 
venga  quindi  ad  incagliarsi  nell’  acetabulo  del 
femore,  dal  quale  questo  fmalmentc  per  un  ta- 
le ingrossamento  rimosso , ne  segue  una  ine- 
mendabile lussazione. 

Per  tutto  ciò  nella  cura  stimo  cbe  faccia  di 
uopo  d'avere  una  esalta  atlenzioiie  si  alla  mo- 
tivata causa  come  alla  parte  offesa.  Per  la  pri- 
ma sembrano  indicati  riraedj  alcalici,  alti  ad 
investire  le  puntedegli  acidi  forestieri,  al  quale 
scopo  fa  di  mealicre  soddisfare  co'  prcsidj  iii- 
iriiiseci.  Per  la  seconda  poi  bisogna  corrobo- 
rare la  parte  offesa,  sciogliere  l'ingombro  della 
mucilaggine  incagliata  in  quelle  parti  ligaineu- 
lose  , e lendinose  , e restituire  Onalniente  al 
proprio  tuono  quelle  libre,  cbe  tessono  i lega- 
menti articolali.  A questo  secondo  scopo  si  po- 
trà poi  soddisfare  con  rìmcdj  locali  prima  re- 
solventi,  e corroboranti  e quindi  corroboranti, 
ed  astringenti. 

Per  ciò,  che  spetta  alla  cura  interna,  dopo 
runivei'sali  provvisioni,  stimerei  opportuno  un 
dccoltino  ad  quartas,  l'alto  coi  legni  sassafras, 
Iciitisco  di  .Scio,visco  quercino,  c sandalo  ci- 
trino, con  1'  erbe  d' Iva  arteliea  , di  betlonira, 
e capelvenere.  Nella  dieta  obbligando  il  Sig. 
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PizMo,  ed  al  riposo,  c ad  una  buona  norma 
di  vivere  ; pel  bcvcrc  ordinario  gli  prescrive- 
rei r acqua  alterala  col  visco  quercino , colla 
aggiunta  di  poco  vino.  Questo  ciò  , che  ho 
scritto  per  la  notizia  più  tosto  isloricn,  clic  pa> 
liiliq;ica  degli  incomodi  del  Signor  Paziente  , 
attendendo  con  ossequio  i consigli, c sentimenti 
più  nialari  di  saggia  sua  Minerva  per  la  prospe- 
ra salute  di  questo  Signore. 

Por  un' intermittenza  di  polso. 

L' llluslrissìmo  Signor  Generale  Marco  A- 
lessandro  dal  Porro,  di  età  consistente, di  tem- 
peramento, come  viene  scritto, calilo  e umido, 
di  mente  vivacissima  c prontissimo  .ad  ogni  a- 
zinne,  benignissimo  di  genio,  ma  facile  ad  en- 
trare in  collera,  .a  segno  tale  die  alle  volle  nc 
porta  iin  evidente  vestigio  nel  volto,  quasi  die 
sia  un  principio  di  uno  spargimento  di  fide  , 
verso  la  rocl:i  del  mese  di  Maggio  prossimo  pas- 
salo, nel  toccarsi  il  polso,  si  avviilc  die  dopo 
alcune  battute  ben  regolate,  esso  polso  si  fer- 
mava per  una  sola  battuta , senza  però  osser- 
vare Online  regolalo  albi  sua  fcrniaui,  imperoc- 
chù  talvolta  si  ferma  dopo  la  quarta  ballnla  , 
talvolta  dopo  la  quinta,  o la  settima,  o la  deci- 
ma, 0 la  ventesima  , cc.  Ed  a queste  fermale 
non  vi  è nccompagnamcnto  veruno  di  palpita- 
zione di  ciinrc  , nè  di  offesa  di  respiro  , nè  di 
difficiiltà  di  giacere  in  tutte  le  positure,  nè  di 
tumore  edematoso  nelle  gambe , e nel  ventre 
inferiore.  Desidera  Sua  Sig.  Illustrissima  di 
liberarsi  da  questa  cosi  fatta  intcrinitlenza  , e 
perciò  comanda  , che  nc  sicno  rintracciate  le 
cagioni , acciocché  più  facilmente  si  possa  ve- 
nire in  (liiaro,  di  quali  mezzi  si  debba  servire 
per  liberarsene.  Ma  perchè  riairEccdlcntissi- 
mo  Signor  Domenico  Baldi  è stato  sopra  di  ciò 
scritto  iin  diffu.so  , c dottissimo  Consulto,  nel 
quale  ha  noverate  prudentemente  tutte  quelle 
cose,  che  possono  cagionare  rintermiltcnza  del 
polso , perciò  io  mi  conterrò  dentro  i rancclli 
di  quella  brevità  maggiore , che  mi  sarà  pos- 
sibile, c farò  solamente  menzione  di  quella  ca- 
gione, che  nel  nostro  caso,  io  credo,  clic  si  ri- 
sve^i  a far  intermettere  il  polso , rimetlendo 
però,  e sottoponendo  il  mio  sentimento  ad  ogni 
miglior  giudizio. 

Suppongo  in  primo  luogo  , che  nel  fegato 
dell'Illustrissimo  Signor  Generale,  come  gian- 
duia separatoria  della  bile,  non  si  separi  bene 
essa  bile  dal  sangue, e per  conseguenza  il  san- 
gue rimanga  imbrattato, c pieno  di  bile  più  del 
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dovere.  La  facilità  all’  entrare  in  collera  , i 
principj,  0 cenni  frequenti  di  un  facile  spargi- 
mento di  liclc,  fanno  chiara  tcsiiniouianzu  della 
verità  di  questo  supposto.  Qual  sia  poi  la  ca- 
gione, clic  nel  fegato  nonsi  faccia  perfetlanicnte 
la  separazione  della  bile  dal  sangue,  tra  molle 
altre  cose  io  ne  darei  la  colpa  ad  una  certa  gru- 
ma viscosa,  la  quale  appoco  appoco  inscnsiliil- 
mcntc  si  appicca  all'inlernc  pareli  di  quegrin- 
finili  intralciatissimi  canaletti  sanguigni , che 
scorrono,  anzi  per  dir  meglio , compongono  il 
fegato  : c tal  gruma  si  appicca  alle  pareli  , in 
qnella  guisa,  che  i condotti  delle  fontane  s’in- 
groslano  internamente,  cs’inlasano  col  tempo 
0 di  fango,  o di  niciniella,  o di  fliinre  pietroso 
secondo  la  diversità  delle  acque,  che  per  quei 
condotti  fanno  passaggio.  Passa  però  qne.sla 
differenza  tra  i canali  del  nostro  corpo  , cii  i 
condotti  delle  fontane, |icrcliè  questi  .sLaniio  im- 
mollili, c fermi,  c privi  affalto  d' interno  molo, 
e quegli  hanno  movimento  perpetuo,  onde  più 
dinicilmeiilc  avviene  in  c.ssi  lo  iiUasamciito. 

Suppongo  in  secondo  luogo , che  nella  mas- 
sa del  sangue  degli  animali  vi  sieno  tra  le  al- 
tre componenti,  inolle  parlicclle  di  sapore  aci- 
do, cd  analogo  alla  natura  del  vilrinolo,  c del 
zolfo.  E suppongo  altresì , che  il  sovereliio  di 
colali  particelle,  abbia  lo  sue  particolari  glan- 
dulc  scparaloric. 

In  terzo  luogo  suppongo,  clic  siccome  tulle 
quante  le  maniere  di  acque  , n di  liquori,  clic 
scorrono,  e gemono  nel  mondo  grande  , hanno 
una  certa  propria  viscidità,  co.sì  ancora  la  ab- 
biano tutti  i Iluidi , che  con  continuo  corso  , e 
ricorso  girano,  e rigirano  per  li  canali  del  cor- 
po degli  animali, c tale  viscidità  dee  conicnersi 
dentro  a’caiicelli  di  nn  grado  conveniente,  per- 
chè se  cresce  di  grado , può  produrre  diversi 
cattivissimi  effetti. 

In  quarto  luogo  suppongo  per  vero,  e dalla 
sperienza  provato,  c riprovato,  elio  le  particel- 
le di  un  fluido  salmastre,  c lissiviali,  e analo- 
ghe a quella  dedla  bile,  mescolate  con  altre  par- 
ticelle acide,  fanno  bollore,  c mozione  nel  san- 
gue, e negli  altri  fluidi  del  nostro  corpo. 

In  quinto  luogo  suppongo,  che  quando  nel 
sangue  vi  è naturai  proporzione  tra  lo  particel- 
le acide  e le  particelle  salmastre, c lissiviali,» 
biliose,  allora  si  fanno  i naturali  bollimenti  , e, 
le  naiurarniiozioiii,,iililia  conservare  la  sanitò, 
c prolungare  la  vila;niasc  tra  le  particelle  aci- 
de, c le  particelle  lissiviali  vi  sia  sproporzione 
considerabile , allora  si  fanno  i boHìincnli , e le 
mozioni  morbifere, e tra  le  altre  cose  nocive, ne 
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segue  la  produzione  del  naie,  il  quale  flato  sta 
rinchiuso  , ed  in  piecofe  , e ininutissiinc  bollo 
di  spuma,  ed  anco  lalvolia  in  più  grossi  sona- 
gli di  flalo,  secondo  che  comporla  la  viscosità 
del  sangue,  c la  forza  del  bollore,  e della  mc- 
zione. 

Suppongo  in  sesto  luogo,  che  queste  minu- 
tissime bolle  di  spuma  , o questi  sonagli  più 
grossi  di  flato,  sieno  portali  circolarmente  per 
le  vene  , e per  l’ arterie  , ed  in  questo  circolo 
alcune  di  quelle  bolle  , o sonagli  si  rompano 
per  via,  e svaniscano,  ed  altri  arrivino  interi  a 
passare  (tei  cuore,  e quivi  se  sieno  minuti  pas- 
sino con  facilità,  ma  se  sieno  grossi,  e talvolta 
molti  uniti  insieme , portino  al  cuore  lo  impe- 
din.ento  della  fermata  di  una  battuta,  come  tal- 
volta suol  avvenire  per  cagione  dell’ aria,  che 
entra,  e che  esce,  ne’  vasi  di  cullo  stretto,  al-  ^ 
lora  quando  si  vuol  da  essi  votare  quel  liquore  ' 
del  quale  erano  pieni.  | 

Con  questi  supposti  sopraddetti  credo  , che 
la  intarmittenza  dell'  Illustrissimo  Signor  Oe- 
neralo  , non  sia  stata  ragionata  da  altro  , clic 
da  un  fiato  grosso  , che  portato  dal  corso  del 
sangue,  di  quando  in  quando  passa  , e ripassa 
pel  cuore.  E questo  fiato  nasce  perchè  il  fega- 
to non  separa  bene  la  bile  dal  sangue  , ed  il 
sangue  è un  poco  più  viscoso  di  quello  , che 
dovrebbe  essere, c non  ha  proporzione, o sim- 


il  fnore,fiintc  «Iella  vita,  e nelle  sofii  rmale  d«l 
more,  si  può  col  tempo  appoco  appoco,  ed  in- 
sensibilmente radunare,  c deporre  nei  suoi  ven- 
Iriroli,  0 nelle  auricole , o nei  vasi  sanguigni 
qualche  rosa  esterna,  la  quale  vaglia  poi  a fa- 
re le  interniiltrnzc  più  ordln.ate  , più  spesse , 
ed  accoppiate  con  altri  molestissimi,  o perico- 
losi arciilenli. 

I Medici  «la  tre  fonti  cavano  i loro  rimedj , 
cioè  dalla  Chirurgia  , dalla  Spezieria,  c dalla 
regola  del  vitto. 

Quanto  si  appartiene  alla  Chirurgia, quando 
fosse  apprnvato  dall’  Eccellentissimo  Signero 
Domenico  lialili  Mi  diro  di  Sua  Signoria  l!lu- 
slrissinia,  io  crederei  necessario,  per  facilitare 
la  correzione,  e purificazione,  c raddolciincnio 
del  sangue,  il  cavarne  prima  quali  he  quantità 
dalla  vena  del  brarcio  conia  lancetta. c poscia 
dalle  vene  emorroidali  con  le  mignatte  ; nè  si 
tema  del  sangue,  perchè  questo  si  rigenererà 
prestamente,  e si  rigenererà  più  dolce,  e men 
viscn.so,  oltre  che  l’ essere  spsso  Sua  Signo- 
ria Illustrissima  soggetto  a patire  infiammazio- 
ne alle  fauci,  è motivo  sufiiricnte  senza  gli  al- 
tri a cavare  mia  buona  quantità  di  stingile. 

Per  quanto  si  appartiene  a’ medicamenti, 
che  <i  prendono  dallo  Speziale, metto  in  con- 
I siderazione,  se  ora  clic  Sua  Signoria  Illiislris- 
! sima  si  è ben  purgato,  fosse  necessario,  che 


melria  tra  le  particelle  coiiqionenli  acide , c 
salse. 

Il  che  se  è vero  , a voler  rendere  all’  Illu- 
strissimo Signor  Generale  la  perfetta  sanità  , 
fa  di  mestiere  procciirar  che  il  fegato  , come 
gianduia  separatoria  , separi  perfettanientc  la 
bile  dal  sangue,  c la  li  aniaiidi  in  quantità  suf- 
ficiente alla  volta  dcgrinteslini;c  perciò  è ne- 
cessario ancora  stasare  bene, e spiirarc  i cana- 
li , clic  srorruno  per  esso  fegato , c liberarli 
dalla  gruma  interna,  clic  gli  rende  ostruiti,  ed 
in  somma  fa  di  bisogno  rendere  il  sangue  più 
dolce,  c meno  viscoso. 

Quanto  s’  appartiene  al  pronostico  , queste 
COSI  fatte  intermillcnzc  di  pulso,  neireu'i,  mdla 
quale  si  trova  S.S.llliislr..con  la  buona  cura, 
con  la  piacevolezza  ile'iiu'dieaiiicnli.e  cui  Icm- 
po,c  con  la  pazienza  sogliono  svanire. c passar 
via  senza  lasciar  vestigio  veruno  di  malattia  ; 
e mi  .sovviene  di  aver  avuto  qui  di  simili  in- 
termillcnzc in  alcuni  personaggi  ben  rognili  , 
i quali  ne  sono  guariti.  Ci  vuol  prrò  la  buona 
cura . cd  il  buon  riguardo  , c particolariiu.iile 
nella  regola  del  vivere,  percliè  questo  fiiialnien- 
tc  è un  male,  che  va  direitanieiite  ad  attaccare 


' piglì.isse  due  0 tre,  c forse  anco  quattro passn- 
I le  di  acqua  del  Tettuccio,  col  suo  siero  solu- 
tivo. Quanto  questa  acqua  sia  profittevole  nello 
' stasare  i vasi  sanguigni  del  fegato,  le  radivi 
I capillari  della  borsetta  del  fiele,  il  canale  fi- 
' slico,  ed  il  poro  biliario,  Inmoslradiiar.inicnle 
la  quotidiana  esperienza  a tulli  quei  moderni, 
che  con  grandissima  uliliU'i  se  ne  servono.  Se 
' ne  serv  irono  ancora  gli  anlielii  Medici, oalnic- 
' no  si  servirono  di  cosa  simile,  mentre  si  leg- 
i gc  appresso  Cornelio  Celso,  che  AsclrpioJrs 
• a(iunm  siiisnm,  et  tjuitìcm  per  biduutn  purgn- 
^ tiofii»  cousn  liilie.rr  eogcbut  regio  morbo  ajfe- 
clne.  [topo  l'uso  di  qiicst’arqiia.  mi  piacerelihe 
il  far  iiassaggio  per  molle  mattine  all’  uso  ih  I 
siero  del  latte  (lepuralo,  muiiilo  di  quainlo  in 
qiinnilo  soliilìvn  con  la  iiifiisionc  della  sena,  c 
col  radilolcinienlo  delgiiilebbuaiireo.owcrncnl 
pigliare  .avanti  alla  bevuta  del  siero  qualche 
imrcoiicello  di  cassia  impastala  con  finissima 
polvere  ili  rabarbaro,  senza  la  giunta  di  quei 
•solili  rorrellivi,  co’ quali  la  cassia,  ed  il  ra- 
barbaro si  sogliono  dotare.  Non  sieno  grandi 
le  bevtile  del  siero,  ma  pircole,  e più  tosto 
eoiilìnualc  per  più  lungo  tempo.  Mollo  più  coii- 
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ferisce  al  bene  della  terra  una  pioggella  lenta 
linui.  eguale,  e lunga,  die  un  iiiijicluosu  ru- 
reselo  di  acqua,  clic  precipiti  dalle  nuvole  con 
veemenza,  e con  Icnipcsta. 

Non  propongo  una  lunga,  serie  di  quei  par- 
ticolari rimedj,  che  cordiali  da' Medici  sono 
chiamali,  perchè  il  loro  uso  nel  nostro  caso 
l'bo  mollo  per  sospetto. 

Quanto  alla  regola  del  vitto,  io  non  nc  fa- 
vello, perchè  Sua  Sig.  Illuslriss.  è curala  ila 
un  Meilico  non  iiien  dolio,  che  prudente,  il 
quale  a quest’  ora  l' avrà  prescritta  con  ogni 
puntualità.  Due  sole  cose  rainniciiterù,  e l'uiia 
si  è il  bcvcrc  villi  piccoli  c hene  innacquali,  c 
fuggire  i grandi,  generosi,  e senz’acqua. 

La  secomla  si  è il  mantenere  il  corpo  lu- 
brico. Ili  tempo  di  sanità  il  farsi  alle  volte  un 
clistcro  ci  libera  da  una  soprastante  malattia. 

Questa  è quanto  la  mia  debolezza  ha  saputo 
dire.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  tulli  i be- 
ni, che  sia  con  giovamento dell'llluslriss.  Sig. 
Generale,  a cui  auguro  ogni  felicità. 

Per  an  tal  Cavaliere  indisposto 
per  essersi  sovcrcliiamentc  im- 
paurilo» 

Consulto  burlesco. 

Opinione  fu  non  solo  de'  Filosoli  della  vec- 
chia Accademia,  ma  ancora  di  quelli  della  mez- 
zana, e della  nuova,  la  sanità  dell' uomo  non 
ricevere  scosso  maggiori,  c più  nocevoli,  che 
da  un  improvviso,  e non  aspettato  moto  diani- 
nio  cagionato  dalla  soverchia  paura.  Quindi  ò 
che  non  mi  porta  maraviglia  il  sentire,  che 
l' illustrissimo  Sig.  Marchese  N.  N.  poco  sa- 
nooggi  si  trovi,  avendo  per  un  orribile  terre- 
moie  patita  una  non  meno  orribile  paura.  Ed 
invero  che  poteva  mollo  hene  il  terremoto  dar 
delle  scosse  alla  sanità  di  Sua  Sig.  Illuslriss. 
mentre  ha  potuto  infin  colà  nell’  America  di- 
roccare Castella,  e Ciltadi,  c subbissare  mon- 
tJgno  altissime.  Pure  il  caso  si  è qui,  e biso- 
gna portar  rimedio  a questo  Cavaliere,  c quello 
clic  far  si  dee,  presto  si  faccia,  perchè  questo 
f on  è un  male,  che  cammini  con  le  regole  de- 
gli altri,  perchè  conforme  al  parere  di  Esio- 
oa,  i mali  quando  da  Giove  furono  creati,  fu- 
rono creati  muti,  c senza  voce,  ma  il  mal  del 
terremoto  nahissando,  e profondando  l’univer- 
so, si  fa  sentire  Cno  in  Órinci,o  come  dir  so- 
lca quel  buon  vecchio  del  Marroni,  lino  in 
Chiarcima.  Vengasi  dunque  quanto  prima  al- 
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l'uso  de'  medicamenti,  i qu.ali  non  so  già  se  ci 
porteranno  quegli  utili,  che  sono  desiderati, 
perchè  al  mal  della  paura,  come  si  dice  per 
proverbio,  non  vi  è giaco,  che  vaglia.  Coutiit- 
locciò,  perchè  il  nostro  paziente  è giovane,  et 
bene  se  habet  ad  ea,  qnae  offemntar  Medico, 
si  può  sperare,  che  abbia  da  recuivcrare  la  pri- 
stina sanità. 

E perchè  i nostri  antichi  divisero  la  medi- 
cina in  tre  parti,  cioè  a dire  Farmacia,  Chi- 
rurgia, c Dieta:  quanto  alla  Farinaeiat  se  il 
pauroso  Tiberio,  allora  quando  sentiva  tonare 
inghirlandalo  di  alloro,  per  la  paura  si  ficcava 
in  ima  cantina,  e con  le  materasse  faceva  ser- 
rar le  buche  delle  volte,  ancor  io  nel  c.iso  no- 
stro non  molto  diverso  da  quello  di  Tiberio, 
consiglierei , che  S.  Signoria  Illustrissima 
quanto  prima  in  una  cantina  scendesse,  e quivi 
spillala  una  botte  del  più  generoso,  c più  bril- 
lante Falerno,  nc  tracannasse  dicci,  o dodici 
gran  lazze,  non  minori  ili  quelle,  con  le  quali 
il  Greco  Ncslurre  imbalsamava  ogni  giorno 
gli  anni  della  sua  vita,  c con  questo  geueroso 
rimedio  riscaldato  il  cuore,  e il  paracuorc,  spe- 
ro che  abbia  da  cedere  questa  cosi  perversa 
malattia,  essendo  vero  verissimo  quello  che  c i 
lasciò  scritto  il  nostro  Galeno  nel  primo  de 
pracsagitions  c.v  pulsibus  , che  una  solenne 
paura  raffredda  i nostri  corpi.  Se  questo  rime- 
dio non  faces.se  ( come  pur  far  lo  dee  ) il  solito 
effetto,  non  trascuri  di  mettere  in  opra  un  po- 
tenti.ssimo  ajiito  insegnatoci  dal  meuesimo  no- 
stro G.ileiio,  nell'unilecinio  libro  delle  poten- 
ze de'  medicameiiti  semplici,  c si  è,  che  il  Pa- 
ziente, vada  a caccia  alle  Lepri,  e tornalo  a 
casa  mangisi  il  cervello  di  quelle,  non  iscor- 
dandosi  però  di  donare  al  Medico  tatto  quanto 
il  restante  del  corpo  di  quelle  timide  hcstiulc. 
.Ma  perehè  non  basta  liberare  gli  uomini  da  i 
mali,  ma  necessario  anco  si  è preservarli,  io 
consiglierei,  che  un'altra  volta,  all'usanza  dei 
compagni  ili  Ulisse  tutti  tremanti,  all’ arrivo 
del  terremoto  si  face.sse  ben  bene  impegolare 
gli  orecchi,  e se  pegola  per  mala  disgrazia 
non  si  trovasse,  procuri  da  se  medesimo  di 
applicare  agli  orecchi  suoi  quel  generoso  ri- 
medio, che  applicar  vi  sogliono  gli  aspidi,  al- 
lora quando  non  vogliono  udire  le  mormora- 
zioni, c tremendi  bestemmie  del  Marso  incan- 
tatore, e di  Jacopo  Sozzi  Viperajo  di  Sua  Al- 
tezza Serenissima,  c se  puro  per  qualche  di- 
fetto naturale,  il  rimedio  non  gli  arrivasse  a 
gli  occhi,  non  mancheranno  luòghi  più  propor. 
zioaati,  no’ quali  qucslo  Illustrissimo  Signore 
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potrà  l'arsi  applicare  da  altre  persone  nucsla 
a’;;iunii  d’oggi  praticatissiiija  medicina.  Ma 
av\eitisca,  e ponga  ben  mente,  che  non  tutti 
1 Medici  sono  in  caso  a potersela  applicare,  nè 
si  lidi  in  Pisa  dell'  Eccellentissimo  Clieccacci 
decano  degnissimo  de'  Medici,  nè  in  Firenze 
del  Ticciali;  non  abbia  fede  nè  anco  in  me 
medesimo, 

Che  magro,  secco,  inaridito,  e strutto, 

Potrei  servir  per  tanternon  da  gondola. 

E' ci  vogliono  di  que’ Medici,  che  pettoruti, 
rigogliosi,  e riscaldali  da  forbitissima  sapien- 
za |iossono  ogni  giorno  correre  dicci,  e dodici 
carriere  per  lo  stadio  delle  naturali,  e non  na- 
turali speculazioni. 

Ma  jicr  far  passaggio  dalla  Farmacia  alla 
Cliirnrgia,  io  lio  sempre  ai  mici  giorni  sentito 
dire,  che  un  Diavolo  caccia  l'altro,  c tutti  due 
lavano  il  viso:  voglio  inferire,  che  una  serqua 
di  vescicalorj  senz’  altro  medicinale  provve- 
dimento, saranno  il  N'cpcnte  d'Elena  di  Uo- 
•saccio,  e la  inano  di  Dio  per  cavar  di  capo  la 
paura  a questo  nostro  infermo;  E mi  ricordo 
una  volta,  che  Lucio  Quinzio  Curione,  che  se 
ne  slava  in  letto  ammalalo,  c faceva  una  certa 
vocina  languida,  c tremolante,  che  pareva  clic 
venisse  dal  profondissimo  centro  dove  Dante 
ripose  i lìruti.cd  i Cassii;  tosto  che  mi  senti 
dire  questa  possente  parola  vescicalorj,  scu- 
lettò l'iiora  del  letto,  con  capriole  cosi  snelle, 
e spiccate,  che  tali  al  certo  non  l'averebbe  sa- 
pute fare  Tito,  né  quanti  ballerini  sono  al  Mon- 
do; cominciò  a cicalare,  che  pareva  una  putta, 
con  un  certo  profondissimo  vocionc,  <110  in 
Commedia  con  grandissimo  applauso  avrebbe 
potuto  far  la  parte  di  Plutone. 

Per  nn  Canero  non  uleeralo',  di 

eiii  Ni  dubitava  oc  ditvCNNC  eu- 

rartsi,  (agliarNi,  o dargli  fuoco. 

Manca  il  principio  , ma  si  vede  , che  il 
ludi  disapprovava  il  taglio,  mentre  il  fram- 
mento , che  ne  abbiamo,  comincia:  Esterna- 
mente curato,  0 taglialo,  non  si  arriva  mai 
alla  cicatrizzazione,  sicché  non  abbiamo  fatto 
altro,  dm  di  un  Cancro  non  ulceralo,  farlo  ul- 
ceralo. Che  se  pure  dopo  il  taglio.  do|K)  il  fuo- 
co, si  riduce  li  tumore  alla  cicatrizzazione,  ed 
alla  perfetta  guarigione,  con  lutto  ciò  presto 
ritorna,  c qui  sto  non  può  più  cicatrizzarsi, 
.impntalns  Cunnr  disse  Celso,  redi'i  cd  i'b 
codan  loco,  rd  in  Itene,  lupaie,  utero  eie. 


et  mortem  afferl;  sicché  , Signori  Eccellen- 
tissimi io  dirò  con  Uvidìo  de  Ponto. 

Vulncris  id  genus  est,  quod  cum  tanaiile 
non  sit, 

Non  attrectari  liitius  esse  pula. 

E mi  rido  dentro  di  me  medesimo,  quando  in 
casi  somiglianti,  sento  così  farilmeiile  promet- 
tere la  salute;  c mi  rido  ancora,  quanto  in 
qualche  Autore  leggo  i vanti  di  aver  guariti 
infiniti  di  questi  mali,  c soglio  dire,  chetali 
felici  avvenimenti 

Furono  al  tempo,  che  passaro  i Mori 
D'Africa  il  mare,  e in  Francia  noetpur 

tanto 

Gli  scopi  di  curar  questi  mali  sono  lotti  fa- 
cili da  dirsi,  ma  non  così  facili  da  ottenersi,  e 
se  bene  Ippocr.  nel  2.  de  morb.  muiier.  e 
nel  7.  epid.  SI,  dice  aver  curalo  de’  cancri; 
ciò  si  deve  intendere  degli  incipienti,  e Donili 
quelli,  che  dopo  lo  spazio  di  due  anni,  posso- 
no cominciarsi  a dire  invecchiati.  Questi  umo- 
ri grossi,  viscosi,  alrabilarj  non  così  raciimenle 
cedono  ai  voleri  del  Medico,  i medicameoli 
piacevoli  non  arrivano,  i gagliardi  rendono 
questi  umori  più  cll'er.vii;  se  vogliamo  repelle- 
re, corriamo  pericolo  d' indurire;  se  vogliamo 
ammollire,  corriamo  pericolo  di  putrefare;  se 
vogliamo  digerire,  c attenuare,  corriamo  pe- 
rìcolo, che  esalate  le  parti  più  saltili,  il  male 
non  si  renda  maggiore;  se  ora  all'uno,  oraal- 
l’ altra  intenzione  scambievolmente  volgiamo 
l’ occhio,  non  si  ottiene  nè  questa,  nè  quella 
intenzione;  se,  sccomlo  l' insegnamento  u Ip- 
pocrulc,  in  quei  mali,  a cui  non  possono  i me- 
dicamenti far  cosa  alcuna,  abbiamo  pensiero 
di  ricorrere  al  ferro,  ed  al  fuoco,  a quanti  pe- 
rìcoli forse  inevitabili  andiamo  incontro,  io  c- 
sagerò  il  dottissimo  Celso.  Di  più  se  del  tu- 
more qualche  particella,  benché  minima,  ri- 
manga. . . . 

Per  una  Rama,  ohe  veniva  curata 
con  CNNiecanii  in  una  diMlillazio- 
uc  c diminuzione  di  mesi. 

Frammento. 

Sospettissimi  sono  gli  essiccanti,  c lodo  più 
tosto  il  latte,  c ipicslo  latte  mi  piacerebbe  che 
si  coiitimiassc  per  qualche  sclliniaiia,  e nc spe- 
rerei utile  grandissiiiui;  non  trascurando  od 
tempo  del  lalic  I'  uso  de’  clisteri, ma  scmplicu 
e non  niisteriosaiiionte  composti,  perciocché 
fanno  allora  più  mal  che  bene. 
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Se  talvolta  facesse  dì  mestiere  dare  all’  II- 
liislriss.  Sig.  Marebesa  ijuilche  jiiacevole  be- 
vaiidii  solutiva,  o come  In  cbiamano,  rjiialcbe 
piacevole  medicina  lenicnte;  in  queslo  caso  mi 
piacerebbe,  die  la  Signora,  tre  ore  dopo  la 
medicina,  bevesse  tre  u quattro  lib.  di  acqua 
di  bumina  stillata  a bagno  in  vasi  di  vetro. 
Non  si  tema  dell'  umido  nella  Signora  Mar- 
chesa, perchè  a dire  il  vero,  egli  è necessario 
temere  del  secco,  non  dell'  umido.  Anzi  il  suo 
mudo  di  mangiare,  e del  bere  dee  esser  tutto 
più  diretto  all' unieilanie,  che  all' cssicantc, 
anzi  l'essicante  si  dee  fuggire  come  peste;  o 
come  peste  si  debbono  fuggire  i vini  generosi, 
e senz'acqua. 

Oueslo  è quanta  nrrenti  calamo  posso  di- 
re a V.  Sig.  Eccelicntiss.  ed  il  tutto  rimetto 
alle  sue  prudentissime  determinazioni,  lo  poi 
mi  confesso  obbligatissimo  alle  gentilissime 
sue  maniere,  le  quali  mi  giungono  anco  in  tem- 
po, nel  quale  io  non  sapeva  nè  meno  di  esserle 
cognito:  e queste  mie  obbligazioni  si  accre- 
sceranno sempre,  quando  V.  Sig.  Kccellcn- 
liss.  si  compiacerà  onorarmi  di  qualche  suo 
comando.  Soggiungo,  che  il  dare  alla  Signo- 
ra Marchesa,  nel  tempo  che  ella  pigliorà  il 
latte,  la  mattina,  e la  sera  un  bicchiere  di  vi- 
no acciajato,  credo  che  sia  per  e.ssere  di  pro- 
fitto, purché  questo  tal  vino  si  innacqui.  Ui 
nuovo  rassegno  a V.  Signoria  Eccellentissima 
le  mie  vere  obbligazioni,  e le  fo  umilissima 
riverenza. 

Per  nn  iRfcrmo,  a cui  si  (emeva, 

Cile  la  Cantila  futwc  di  danno. 

Frammento. 

A questa  interrogazione  rispondo,  che  la 
Cassia  non  può  mai  portar  incomodo  veruno 
^llo  stomaco,  e tanto  più  pigliata  in  cosi  poca 
•lose,  c pigliala  pura,  c semplice  senza  mcsco- 
Innia  vcniua,  c col  pranzo,  e con  la  cena  ad- 
dosso. E se  noi  altri  Medici  diciamo  tulio 
giorno , che  la  cassia  è Untuosa  , che  la  cassia 
sdilinquisce  lo  stuinacn;  cscquestostcs.soscri- 
’ono  altresì  nei  loro  libri  i nostri  più  reveren- 
di Maestri,  e che  [lerciò  fa  dì  mestiere  correg- 
gere la  cassia  con  cose  calde,  c dissipatrici 
<b:lle  flatuosità,  juxta  illud,  che  ogni  medica- 
«Kmio  dee  esser  conqioslodi  base:,  di  adjuvante , 
e di  corrigente,  alins  ere.  questo  avviene  pi:r- 
efiè  noi  allri  Medici  pi;r  lo  più  alla  cicca,  alla 
suona,  c sema  pensare  ad  altro,  scguiliaiiio  ' 
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la  traccia  di  chi  ci  va  innanzi,  o di  chi  credia- 
mo, che  sìa  nostra  scorta,  in  quella  guisa  ap- 
punto : 

Come  le  pecorelle  escori  dal  chiuso 
All  una,  a due,  a Ire,  e C altre  stanno 
Timidelte  atterrando  egli  occhi,  e il  muso, 
E dà,  che  fa  la  prima  e l'  altre  fanno 
Aitdossandpsi  a lei,  s' ella  s'  arresta. 
Semplici,  e gitele,  e lo'mperché  nonsanno. 
Oltre  di  clic  noi  allri  Medici  abbiamo  una  cer- 
ta maladizìone  addosso  , che  quando  nelle  no- 
stre ricetto  non  iscriviamo  quelle  belle  parole 
misce,  et  fiat  potui,  ci  pare  di  metterci  di  re- 
putazione, e clic  il  volgo  possa  credere  , che 
la  nostra  gentilissima  ciurmcria  non  arrivi  a 
saperne  Unito , di  prescrivere  un  niedìcnincnto 
composto  di  \arj,  e pellegrini  ingredienti,  abili 
fra  lutti  a sodisfare  pienamente  a tulU:  quelle 
diverse  infermità , clic  in  diverse  parti  del  no- 
stro corpo  son  credute  tenere  la  loro  residenza. 
Un  sol  difetto  ha  la  cassia , ma  è comune  an- 
cora a tutti  gli  altri  medicamenti , ed  è che 
quando  il  Sig.  N.  N.  avrà  lungamente  usate 
la  cassia,  la  buona  cassia  comincierà  a non  fa- 
re l'ulìzio  suo,  manifestamente,  perchè  le  vi- 
scere sì  assuefanno  a’ suoi  gentilissimi,  e pia- 
cevolissimi stimoli.  Ma  a questo  si  rimedia  col 
tralasciar  l’uso  di  quella  per  qualche  spazio  di 
tempo,  c poscia  rijiiglìarla,  come  prima:  ed  in 
ciò  può  essere  buon  giudice,  c buon  govcnia- 
lorc  il  Sig.  N.  N.  mcdcsiino  c quel  dottissi- 
mo. c oculatissimo  Medico,  il  quale  assiste , o 
invigila. 

Per  Blecltà,  c ealore  Interno,  cd 
eolerno. 

Frammento. 

Fatto  rcllessionc  a quello,  die  viene  sc  ritto 
di  Roma,  che  1’  Eminenli.s.simo  Sig.  Cardina- 
le presonlenieiite  sì  'rovi  con  lingua  asciutte, 
con  sete,  e con  calore  inlcriio,  ed  esterno  per 
tutte  la  vite,  il  die  si  riconosce  ancora  col  pro- 
curar die  egli  fa  di  scoprirsi  da'  panni , clic 
lidie  addosso  nel  Icllo  ; si  mette  in  considera- 
zione se  in  un  suggello  inelancolico  , magro  , 
c adusto,  come  è rÉmincnlissimo  Sig.  Cardi- 
nale , fosse  bene  da  qui  innanzi  diradaru  quei 
medicamenti  evacuanti,  die  con  molta  pruden- 
za, c con  tónto  buono  successo  sono  stali  mès- 
si in  opera  lino  al  presente  giorno.  Si  mette 
parimente  in  considerazione  se  fosso  opportuno 
allargar  un  poco,  la  mano  iid  bere  atiiua , o 
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per  Jir  meglio,  DRirinlrodiirrc  maggior  qiiaii-  I 
tiUi  ili  uiiiiJo  iit'l  suo  corpo.  Viene  scrino  ili 
Koiii.i,  che  un  Meilico  di  ipiegli.che  a Sui  K- 
niiiienca  as.sisloiiu  , le  diede  a bere  con  inolia 
priijeiua  una  buona  bevuta  di  acqua  d' orzo  ; 
si  crede  qui , che  egli  desse  nel  segno,  c che 
egli  facesse  tal  risoluzione  con  molla  ragione; 
la  siccità  ne' corpi  ni.;lancolici,c  adusti  è lima 
del  calore,  ed  il  calore  è padre  delle  colliqua-  ' 
zioni  ,e  di  qui  avviene. , che  suveiile  avendosi 
intenzione  di  asciugare,  per  guarir  qualche  ma- 
le, non  si  olliene  mai  l’ inlento  desiilerato:  per 
tal  ragione  dunque  si  polrebhe  considerare  se 
fosse  per  essere  di  utilità  all'  FIniinciiza  Sua 
il  darle  ogni  in.illiiia  un  buon  bicchiere  di  sie- 
ro di  latte  depurato. 

Per  aridità  di  liaptoa  , eon  dolo- 
ri di  teota,  c di  «toinnco,  Hall, 
c tosse.  I 

Frammento. 

laido,  che  prenda  a vicenda  la  cioccolatla  , 
c un  brodo,  ma  che  questo  brodo  non  sia  rad- 
dolcito con  zucchero . nè  con  giulebbi  di  sorta 
veruna,  ma  sia  brodo  puro,  c semplice,  per- 
chè cosi  fatto  , verrà  facilmente  , c col  lungo 
uso  ad  introdurre  nel  corpo,  che  è gracile  , e 
nei  fluidi  scorrenti , e circo'.anli  per  esso  cor- 
po , una  benigna , c nutritiva  umettazione,  ed 
iin  necessario  raddulciincnto  di  quelle  particelle 
biliose,  amare,  c calde,  che  mescolale  con  es- 
si lluidi  SDII  poi  cagione  , che  il  I*.  N.  N.  si 
senta  pur  ancora  spesse  volte  amara  la  bocci, 
e singularmi'iile  la  manina  dopo  il  sonno,  col- 
la lingua  arida,  c secca,  con  parergli  di  avere 
alle  volte  come  una  fiammella  accesa  nel  mez- 
zo di  essa.  Queste  stesse p.ii  ticelle  biliose  son 
qu'lle  stesse,  che  raiiiio,clie  talvolta  si  scola 
doler  le  parti,  come  egli  dice,  intorno  allo  sto- 
m.ico  , c inquietate  da  fastidiosaggine  di  flati. 

K queste  stesse  particelle  pur  biliose  mesco- 
late con  essi  fluidi  scorrenti  nel  corpo,  c rigon- 
lì.iiiti,  c crescenti  negli  iulngali  canali,  che  si 
aggirano  per  la  tosta,  cproJucend.»  in  essi  ca- 
nali tensione  c piinture,son  quelle, che  ora  in  mi 
luogo, ora  in  un  altro  con  grande  incostanza,  c 
variazione  producono  i dolori  della  lesta, e colle 
medesime  punture  no’canali  della  respirazioue, 
producono  quella  tosse, che  talora  è alTatto  secca , 
e talora  col  gettito  di  un  poco  di  ilem  na  calo- 
rosa , clic  la  mattina  per  lo  più  si  fa  sentire  ; 
Ira'l  gioruo  nò  c di  notte  quasi  mai,  ancoro  he 


alle  volte  in  qualche  congiuntura  di  soverchia 
applicazione  si  faccia  .sentire  anco  tra  giorno  ; 
ma  (|iiesla  tosse  ( coinè  viene  scritto  ) nel  pi'u- 
gresso  di  molli  , e molli  anni  non  ha  mai  ap- 
portalo male  veruno,  lo  lodo  in  somiiia  I'  uso 
dei  brodi  a vicenda  colla  cioccolata,  c spererei 
gran  giuvaiiieiito  , e gran  quiete  di  uiiioi'i  con 
r assiiefirsi  a questo  cosi  fallo  uso  dei  hiodi. 

Conlimialu  qiiestu  uso  per  tutto  quanto  l'Io- 
verno,  potrebbe  esser  per  fortuna  cagione,  che 
si  potesse  a Priiii.ivera  tralasciar  l'uso  del  sie- 
ro scolato  dal  lallc;  ma  di  ciò  se  nc  potrà  fa- 
vellare allora  in  maggior  probabilità,  e con  le 
{ dovute  cunsiderazìoiii. 

Oltre  r uso  de'  hro  li , hKlerei  un  altro  uie- 
dicameiilo,  e lo  stimerei  molto  prolitlcvole,  ed 
è,  se  il  P.  N.  N.  si  f.icesse  aprire  un  caute- 
rio nella  parte  interna  di  iioaco.scia.  M'iiniua- 
ginu,  che  a prima  vista  questa  rimedio  mene- 
rà in  albarollo  , ma  se  io  non  io  credessi  op- 
porlimissiiiio,  non  lo  averci  proposto;  c prona 
ili  proporlo,  io  1'  ho  multo  bene  esaminato  nel 
mio  pensiero  , c tengo  per  fermo  , che  se  si 
metterà  in  opera , nè  ritrarrà  col  tempo  mollo 
profitto,,  c proCllo  di  considerazione  non  ordi- 
naria. 

Il  secondo  rimedio,  che  il  P.  N.  N.  scrisse 
di  aver  mosso  in  opera,  si  è il  tabacco  in  pol- 
vere, al  quale  fu  consigliato  molli  anni  addie- 
tro, a One  di  divertire  la  flussione  catarrale  da' 
denti , c dal  petto  , ma  che  egli  fra  un  giorno 
si  serve  di  questo  tabacco  in  polvere  forse  piò 
di  quel  che  convenga.  Non  panni  di  poter  rac- 
cogliere dalla  Scriltiir.i  islurica  de’  mali  , che 
questa  polvere  del  tabacco  abbia  apportalo  giu- 
vainento  considerabile;  di  più  non  comprendo, 
in  qual  maniera  lo  possa  api>orlare,  c per  qua- 
li strade,  0 canali,  anzi  che  piuttosto,  se  si  vo- 
lesse ben  c.saminarc  l'alfaro.iiolrebbe  dubitar- 
si, che  l'  uso  del  tabacco  potesse  portar  qual- 
che pregiudizio;  e perciò  io  consiglierei  alme- 
no a moderarsi  nell’  uso  col  non  ne  prendere 
di  soverchio,  e più  di  quel  che  iic  convenga. 

Per  dolori  periodici , ebe 
(urincntaiio  una  Uuniu. 

Fraininento. 

Essendo  i dolori  dell'  Illustrissima  Signora 
Marchesa  dolori  periodici,  che  ogni  due  mesi 
sogliono  venire  , o nel  tempo  delle  purghe  ; fa 
di  mestiere  in  prima  stabilirò, o supporrò  qual 
sia  quella  cagione  , che  ogni  mese  muova  le 
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pnrghe  alle  donne  , del  die  i mediri  non  sono 
mOito  d'  arcordo  Ira  di  loro,  ed  in  due  opinio- 
ni si  dividono. 

Qnegli  della  prima  opinione,  seguitando  la 
dottrina  di  Aristotile  nel  secondo,  e nel  rjiiar- 
to  della  Generazione  degli  animali , credono 
die  la  cagione  della  mo.«sa  de’mestriiì  non  ven- 
ga da  altro,  die  dal  moto  della  Luna. 

Qnegli  della  seconda  opinione  attribuiscono 
la  cagione  alla  sola  pienezza  del  sangue,  cre- 
dendo che  il  saneue  raccolto, c radunalo  in  un 
mese  nelle  vene  deHutero  distenda  tanto  le  ve- 
ne, fiiiehè  le  medesime  vene  irritate  si  scari- 
chino del  soverchio  sangue  nella  capacità  del-  = 
1 mero,  c come  vogliono  alcuni  altri , non  so- 
lamente nella  rapacità  dell’  utero  , ma  ancora 
nella  vagina  di  esso  utero. 

Queste  due  opinioni,  se  bene,  c prudente-  i 
mente  si  considerano , sono  pifi  speculative  , . 
che  pratiche,  impcrocchò  f|uanto  alla  prima,  : 
vcdctnlo  io  per  pratica,  che  in  tulli  i giorni  ' 
del  inrsc  indinrTcnlcmciilc  sogliono  venire  le  t 
purghe  alle  Poiinc,  non  mi  .senio  inclinalo  a ! 
credere,  che  la  Luna  sia  cagione  del  moto  dei  I 
raesirni. 

Quanto  alla  seconda  opinione , die  tiene,  l.i  1 
sola  copia  dc'l  sangue  stagnante  ne’vasi  del- , 
rntcro,  esser  la  ragione  de'mestriii.  nc  anco  a 
questa  mi  atterrei,  perché  non  ha  prohahililà 
alenna  , che  il  sangue,  il  quale  per  le  leggi  ! 
della  circolazione  si  muove  cuntinuamcnie  per 
tutte  le  parli  del  corpo,  po.ssa  stagnare  nn  me- 
se intero  ne’vasi  dell' utero,  c quando  anco  vi  : 
potesse  stagnare,  quei  vasi  non  sono  capaci  di 
tanta  copia,  quanto  le  Donne  in  una  so'a  pur-  ! 
gazinne  ne  sogliono  gelUire.  | 

In  oltre  vediamo  spesso,  aver  copiosamente 
le  purghe  quelle  Donre,  die  si  inacorano  con 
digiuni,  e con  astinenze,  c quelle  .'incora,  che, 
anno  avute  grandi  enoi  ragie,  osmio  uscite  da 
lunghe  malattie.  Di  più  ri  pugna  ani  oniaH’aiio- 
toniia  medesima,  essendo  rlic  aperti  gli  uteri 
di  quelle  donne  , die  snn  morte  ne’ giorni,  che 
doveano  aver  le  purghe,  non  vi  ù Scrilinre 
anaioniiro,  rhc  alba  mai  potuto  osservare 
questa  tnrgenza  de'vasi,  nell'iilfTO. 

lo  per  UIC  dunque  mi  sentirei  inclinalo  a 
rredere,  che  la  cagione  niovenic  le  purghe 
delle  donne  non  sia  altro , clic  una  fomienta- 
zinne,  e questa  fermcnla/ione,  .son  di  parere, 
che  si  farcia  non  .solamente  nelle  vene  dell’ute- 
ro, ma  aurora  in  liilln  la  massa  .sanguigna, 
perchè  ossi-rvo.  die  le  donne  nel  tempo  delle 
pnrglic  non  solamente  haniintravagrniciruiero. 


Gl 

ma  ancora  nel  capo  , nello  stomaco,  nel  cuore, 
ne’ polmoni , nelle  gamlio,  ed  in  Inlte  1’  altre 
parti  del  corpo.  E di  più  osservo,  rhe  il  san- 
I glie  in  quel  tempo  suol  talvolta  uscire  dal  na- 
so, da’polmoni,  dagli  orecchi,  dagli  occhi,  c 
da  altre  parli  ; il  rhe  non  avverrebbe , se  la 
fermentazione  nirslrualc  non  sì  facesse  in  tutta 
la  massa  sanguigna.  . . 

Per  una  febbre. 

Frammrnto. 

La  seconda  cosa  da  considerarsi  è , die  i 
prudentissimi  Signori  Medici  curanti  non  si 
sentono  inclinati  a valersi  in  questa  febbre 
della  bevanda  dell’ acqua,  sospettando,  cho 
l’acqua  non  possa  travagliare  lo  stomaco,  c 
clic  daH’arqna  sia  siala  cagionala  non  sola- 
nicnle  la  febbre , ma  ancora  certi  dolori  di 
corpo,  che  solTre  il  Signor  Cavaliere,  c tanto 
più  che  in  Urbino  1'  acque  sono  più  crude,  o 
cattive,  die  negli  altri  luoghi. 

In  questo  sceondo  punto  non  si  può  dire 
altro,  se  non  die  proscrivendosi  a’ febhrici- 
tanti  il  ber  l' acqua , s’ intende  sempre  acqua 
lodevole  , c buona  , e non  avendosi  buona  nei 
pozzi,  c nelle  fontane,  si  usi  l’acqua  piovana 
di  cisterna,  che  è perfettissima.  E non  poten- 
dosi aver  questa,  si  usi  l’acqua  colta,  perdiò 
ogni  acqua  col  ruoeersi  migliora  mollo  le  suo 
condizioni  ; K non  volendosi  acqua  colla,  si 
usi  acqua  di  erbe  stillale,  se  non  sia  ricii.sala 
dall’ infermo;  o si  usi  arqna  di  orzo,  ovvero  la 
tisana  de’  Franzesi,  die  poco  imporla  l’ima,  o 
l’altra  cosa.  Circa  lo  allargar  la  mano  alla 
bevanda  della  inedesima  .acqua  , questo  s’ in- 
lemli!  sempre,  con  amorevole,  c prudente  di- 
scretezza, col  crescere,  c con  lo  scemare,  sc- 
rondo  i fervori  della  febbre,  c .secondo  i tempi 
della  moiicsima  febbre,  e secondo  l’intera  sie- 
cil.’i  del  enrpn,  e secondo  le  osservazioni  delle 
urino,  c dello  stalo  della  lingua  , e della  se- 
te, ec.  il  die  da  chi  èprc.senle  si  può  risolve- 
re secondo  il  più,  n secondo  il  meno.lppocra- 
lo  non  ordinava  il  vino  nelle  felibri,  e quando 
nc  ordinò  , lo  prescrisse  in  bai  maniera,  die 
fosse  una  sola  parte  di  vino  con  S.s  parli  di 
arqna,  c ciò  a fine  clic  quel  lanlin  tantiii  di  vi- 
no ajnlas.se  quell’ acqua  a penetrar  pn'i  facil- 
mente nei  sditi  liioglii,  c bisognosi  di  essa. 
Del  resto  l’acqua  come  acqua  è difificilissimn, 
die  possa  caginiiare  dolori  di  corpo,  o di  sln- 
iiinco.  l’iù  facile,  anzi  facilissimo  si  è,  die 
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s'u'iH)  ragionali  dal  riliollimrnlo,  e dalle  pun- 
ture di  quella  bile,  che  ne’eorpi  de’febbrici- 
lanli  suole  imperversare,  rilMiliire  ec.  e però 
in  qiicslo  affare  sempre  mi  rimelto  alla  pru- 
denza oculata  di  cbi  assiste,  cbc  può  operare 
molto  meglio  di  un  Medico  lontano. 

Quanto  al  terzo  punto  del  unii  potersi  piti 
pigliare  crisleri , senza  gramlissiino  travaglio, 
iion  so  che  dirmi  ; E bisogna  accomodarsi  a 
quel  cbc  si  può  , ed  all' impossibile  non  siamo 
obbligali. 

E se  gli  Eccellentissimi  Signori  Assistenti 
baiiuo  determinalo  di  non  vnlersciic,  se  non  in 
gran  bisogno,  fa  di  mestiere  rimettersi  alla 
priulenle  determinazione  di  essi,  che  si  var- 
ranno di  qualche  altro  innocente  njulo,  quale 
è la  pura,  c semplice  semiilicissinia  polpa  di 
cassia,  0 altra  simile  cosa,  ec. 

Per  dolori  di  Golia,  c IravaglI 
renali. 

Frammento. 

La  vipera  ò un  animale,  che  col  morso  av- 
velena, ed  il  più  delle  volte  cagiona  effetti  sì 
fieri  , c terribili,  che  mettono  la  vita  de- 
gli uomini  in  grandissimo  pericolo  di  morte. 
Contnltociù  la  vipera  è dotata  di  una  tal  natu- 
ralezza pacifica,  e innocente,  che  se  non  ven- 
ga stuzzicala,  c irritala,  non  si  avventa  mai 
spontaneamente  a mordere,  c per  conseguenza 
non  cagiona  male  nlcnpo,  anzi  le  sue  carni  di- 
ventano un  alessifarmaco,  ed  un  rimedio  giove- 
vole, come  dicono  i Medici  a molte,  c molle 
malattie.  1 mali,  che  di  presente  offendono  il  sig. 
Abate. Siri, sono  della  natura  della  vipera, im- 
peroebò , a mio  credere,  se  non  saranno  sover- 
ciiiamcntc  stuzzicati,  c ostinatamente  irritati , 
non  gli  cagioneranno  mai  pericolo  veruno  di  mor- 
te anzi  saranno.!  lui  come  un  preservativo  per 
farlo  vivere  lungamente.  Senibrerii  forse  un 
paradosso  questa  ultima  mia  proposizione,  ma 
ella  è una  verità  infallibile;  imperoccliè  quei 
dolori  di  gotta,  quei  travagli  renali,  equc'so- 
spctti  dì  dover  presto  morire,  mentre  sieno 
frenati,  e ben  regolati  dalla  ragione  superiore, 
])olrebiiono  esser  cagione,  che  egli  si  astenes- 
se da  tutte  quelle  cose,  le  quali  possono  essere 
pregiudicìalì  alla  sua  sanità,  c mettesse  in  o- 
pera  tutte  quelle  altre,  che  cooperano  al  lun- 
go vivere;  e cosi  per  conseguenza  lunga  sareb- 
be la  sua  vita,  e di  questo  io  ne  ho  tutta  quella 
certezza,  che  si  può  umanamente  conseguire 


delle  cose  fulnre.  Ri.sogna  adunque  investiga- 
re quali  sono  quelle  cose;  le  quali  possono  ir- 
ritare, c render  sediziosi  i mali  del  Sig.  Ah.!- 
le,  e quali  altresì  sono  quelle  altre,  che  posso- 
no portar  giovamento  alla  di  lui  sanità,  lo  nc 
feci  menzione  nelle  considerazioni,  che  sopra 
dì  ciò  la  settimana  scorsa  mi  fu  comandalo  di 
scrivere,  ed  a quelle  mi  rimetto.  Soggiungne- 
rò  nulladimeno  qui  di  nuovo  qualche  altra  co- 
sa, che  ricaverò  dalla  lettera  del  medesimo 
Signor  Abate,  il  quale  si  compiacerà  di  cre- 
dermi, se  io  gli  dico,  che  con  moltaprudenza, 
e degna  di  un  par  suo  ha  riaperto  l' uscio  alle 
visite,  perchè  la  malinconia  della  solitudine, 
non  sol  jinenle  non  suffraga  all'estirpaziono,  ed 
alla  guarigione  de’ mali  , ma  coopera  mollo  , 
che  essi  mali  si  radichino  profondamente  nei 
nostri  corpi,  in  quella  guisa  appunto,  che  l'cr- 
bc  disutili,  e malefiche  allignano  con  facilità,  e 
si  mantengono  per  le  strade  solitarie,  c non 
praticate;  che  perciò  un  gran  maestro  dell'an- 
tica nndicina.  ci  volle  lasi  i.ire  scritto,  che 
tutte  le  malattie  del  corpo  snn  caeìnnale  dalle 
malinconiche  afllittive  pcrliirba/ionì  dell'  ani- 
mo solitario,  le  quali  sempre  più  pigliano  pie- 
de, e sempre  più  puadagnaiio  campo,  c sem- 
pre nuove  malallie  producono,  le  quali  malat- 
tie ani  0 alle  volte  nella  solitudine  appariscono 
maggiori  del  vero,  perché  sogliono  per  lo  più 
rimirarsi  daH'intellettoappassiniiato,  con  quella 
sorta  d'  occhiali,  che  non  impicciolisce,  niaag- 
grandisce  gli  oggetti. 

Dice  il  Sig.  Abate  nella  sua  lettera,  che 
da'  soli  scrviziali  ha  ricavato  giovamento,  lo 
lo  crc-do,  c lo  tengo  per  certo,  e ptrà  Sua 
Signoria  osservare,  che  nelle  prime  mie  con- 
siderazioni scrissi,  che  questo  era  il  solo  rime- 
dio da  frequentarsi  con  Sicurezza, c con  certez- 
za di  utile. 

Quanto  poi  si  appartiene  ai  medicamenti, 
che  provocano  l’orina,  e .son  creduli  rompere 
i calcoli  delle  reni , e farli  uscir  fuori,  e che 
da’  Medici  con  bel  voc.iholo  Greco  si  chiama-- 
no  anti nefritici;  sieno  pure  di  rado  adoperali 
dal  Signor  Abate,  perché  questi  tali  per  lo 
più  sogliono  risvegliare  il  cane,  che  dornic,  e 
per  lo  più  ancora  costumano  introdurre  nel 
sangue  particelle  sovrabbondanti  di  fuoco,  c 
di  sale,  le  quali  portano  notabilmente  delii- 
nienU)  all’universale  sanità,  c rinfrancano,  c 
fortilicano  le  cagioni  delle  flussioni  podagri- 
che. Non  biasimo  però  i diuretici,  oautinefri- 
tici  di  temperata  natura;  e tra  questi  hoespe- 
rimentalo  utilissimo,  c oltrcmaravigliosaiiicnle 
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utilissimo  1’  uso  della  bevanda  dell'  erba  Tè, 
la  (juale  non  soliinieiile  rrpui{;.i  li  reni,  ma 
parimente  fortifica  lo  stomaco,  e toglie  via  la 
sete.  . . . 

Fer  una  Idropisia  Asritido. 

lo  concorro  pienamente,  e di  buona  voglia 
rnii  la  dotta  c prudente  opinione  dello  eccellen- 
tissimo Sig.  Dottor  Ccminiano  Antonio  Do- 
glia Marchetti,  che  questa  nohii  Signora,  dei 
mali  della  quale  mi  è stata  fatta  veder  la  rela- 
zione, sia  in  oggi  idoprica  ascitica  per  cagione 
di  un  trasudamento  , o gemitio  di  sieri  nella 
cavità  deiraddomine,  c forse  ancora  per  qual- 
clic  piccola  rottura  di  qualcheduno  di  quei  ca- 
nali linfatici,  che  scorrono  per  le  viscere  con- 
tenute nel  medesimo  addomine.  Oltre  questa 
principalissima,  e considerahilissima  malattia, 
vi  è ancora  di  più,  come  lo  stesso  Sig.  Dotto- 
re afferma,  che  la  linfa , ed  i sieri,  ed  il  sali- 
gne , ed  il  sugo  nerveo,  ed  altri  fluidi  sono 
pregni  di  sali  acutissimi  pungentissimi;  onde 
due  0 tre  volte  l’anno,  ella  6 sottoposta  a feh- 
hri  acute  con  delirii, e convulsioni,  o moti  con- 
vulsivi fastidiosissimi;  roso  tutte  sommamente 
difllcili  da  vincersi  c superarsi, non  ostantcche 
la  Signora  sia  per  ancora  giovane  ; ma  ancor- 
rtò  giovane  priva  di  quei  benefìzj , che  ogni 
mese  alle  donne  sogliono  neeajssariamcnte  av- 
'cnire.Chc  si  ha  egli  dunque  da  fare  per  ser- 
vizio di  Sua  Signoria?  e per  portarle  qualche 
liramato  sollievo  ? c per  allungamento  più  che 
sia  possiliilc  della  sua  vil.i?  e per  consolazio- 
ne (le  suoi  Sig.  Parenti,  che  tanto,,  c tanto  la 
desiderano?  Non  si  possono  prendere  altre 
'tradc,  che  quelle  stesse,  che  sono  state  sag- 
giamente accennale  dal  Sig.  Doglia  ; Cioè  e- 
vacuarc  con  piacevolezza  i sieri,  c la  linfa  per 
secesso;  c procurare  altresì, che  la  naturasi 
avvezzi  a scaric.irsi  per  la  sicura,  e utilissima 
strada  deiruriiia. 

Quei  leggieri,  e piacevoli  solutivi  di  quando 
in  quando  replicali,  che  altre  volle  ha  posti 
IO  opera,  saranno  ulilissimi , c particolarmen- 
te se  saranno  in  bevanda , c raddolciti  con  la 
manna,  ovvero  col  giulebbe  aureo  , e se  dopo 
due  ore  di  avergli  presi,  la  Signora  beverà 
una  libbra  di  decozione  di  Legno  Palo , clic 
per  altro  nome  è detto  Legno  Nefritico. fatta 
deiu  decozione  in  acqua  di  parietaria  stillala, 
odi  Lapelvfiiere  , ovvero  in  qualsiasi  altra 
arqna  diuretica  ; ed  ottima  sarebbe  , per  una 
ncqua  comune  quella  di  Pisa. 


(i;i 

1 delti  leggieri  c piaievuli  solutivi  polreh- 
l«iio  vigorarsi  con  lo  aggiugiiervi  a ciaseiiiio 
di  essi  venticinque  o trenta  gocciole  di  acciaio 
potabile  della  fonderia  del  Serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana. 

In  vece  dc’|soprammcnlovati  solutivi  si  |u>- 
Irebbe  mettere  in  opera  un  vino  solutivo  cali- 
beato,che  pur  vien  proposto  dal  mcilesintoSig. 
Dottor  Doglia. c potrebbe  rendersi  solutivo  con 
la  sena,  col  rabarbaro  , col  mecioacani , c con 
la  manna:  e si  potrebbe  prendere  la  manina  a 
buon  ora  un  giorno  si  ed  un  giorno  nù;o\Vi  ro 
un  giorno  si , c due  giorni  nò.  rievenilo  iliie 
ore  dopo,  come  ho  detto  di  sopra  , una  libbra 
di  infusione  di  Legno  Palo;  la  quale  è graia 
al  gusto,  di  bel  colore  , c jwr  conseguenza 
da  non  dispiacere  alla  Signora:  o tanto  più  die 
non  solamente  si  può  radiloleire  con  un  poco 
di  zucchero,  ma  aurora  rcnder.-i  acida  col  sugo 
di  limone,  o di  arancia,  c può  ancora  accomo- 
darsi conforme  si  acconciano  le  acque  cedrate, 
ed  altre  simili  acque,  o sorbelli,  che  si  bevo- 
no la  Stale  per  galanteria. 

Non  oslanUi  clic  la  Signora  pigli  il  smldcUo 
vino  solutivo  acciajato  , i suddetti  siroppi  pia- 
cevoli solutivi , vigorati  con  la  tintura  di  ac- 
ciajo’iSlimo  necessario, clic  un  giorno  di  mezzo 
tra  un  solutivo,  c l'altro  ella  prenda  mi  servi- 
zialc  piacevole  fallo  di  solo  brodo,  zucchero  , 
e sale  senza  la  giunta  di  altri  ingredienti  me- 
dicinali. 

Le  mattine  tra  nn  solutivo,  c r.altro  stime- 
rei opporluiiissiiiioj,  che  la  Signora  prendes.se 
otto  once  di  bidliliira  di  quoll’erba,  la  quale  è 
chiamata  eriia  Tè,  c (da  altri  è chiamata  (,ià. 
Questa  è diuretica  , c amica,  c corroborativa 
dello  stomaco  , c potentemente  disopilativa 
dc'canali,  clic  scorrono  per  i corpi  umani,  e 
particolarmente  delle  viscere  del  ventre  in- 
feriore; c di  più  è grata  al  gusto  , onde  la  Si- 
gnora dovrebbe  prenderla  volenticri,c  di  buon 
animo. 

Avanti  la  bevuta  suddetta,  ottima  cosa  ed 
opportunissima  sarebbe  se  la  Sipora  iminc- 
diatamentc  iiigliinllisse  due  pillóline  di  dodici 
grani  Luna,  di  trementina  Veneziana, colta  pri- 
ma nell’acqua,  acciocché  ella  possa  ridursi  in 
pillole. L’utilità  di  questo  medicamento  è mol- 
to ben  nota  in  questi  casi  a lutti  i Professori 
di  Medicina, essendo  diuretica. c pcrchèancora, 
come  ci  lasciò  scritto  uno  dei  primi  maestri  ; 
omnia  visterà  eleganlissime  repurgai.  E se 
queste  due  pillóline  di  trementina  si  forlificas- 
sero  con  lre,o  quattro  gocciole  di  balsamo  Pc- 
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ninno,  o Toliilann.fnrpbliono  iiia^S;iorniPiili!  la 
loro  opcra/.ioiie  ili  miiouTc  1'  nrma,  di  corro- 
liorare  lo  sloniaco,  e di  repurgare  tulle  le  vi- 
scere ostruite  , e mal  condotte  del  ventre  in- 
feriore. . 

Se  in  .alcun  male  vi  è necessaria  la  regola 
della  vita, e lo  astenersi  da'di.sordiiii,  in  questo 
di  questa  Noliil  Signora  è cosa  più  clic  neces- 
sarissima a voler  vii  ere  lungamente;  c certa- 
iiicntc  senza  la  continuazione  esatta  , c lunga 
regola  di  vita  ella  andrà  sempre  peggiorando, 
e da’  incdieamcnli  non  solamente  non  c.iverà 
frutto  veruno , ma  ne  caverà  sempre  detri- 
mento. 

Che  è quanto  lio  potuto  Iirevenienlc  ilire:  E 
prego  Iddio  benedetto  datore  di  ogni  nostro 
tiene,  die  voglia  concedere  alla  Signora,  ed  a 
tulli  i suoi  Signori  congiunti  ogni  più  deside- 
rata consolazione. 

Per  una  l'erli|;ino  (rnebrosa  in  un 
gran  personaggio. 

Ilo  letta,  ed  esaminata  1'  esattissima,  e di- 
ligentissima relazione  dei  mali  del  t>ig.  N.  N. 
e di  quei  tanti,  c tanti  medicamenti , die  dal 
principin  della  sua  vita  fino  in  IO  anni  per 
mano  di  diversi  Medici  ha  messi  in  opera.  Mi 
viene  comandato  di  favellare  intorno  ad  essi, 
ed  io  ardirò  di  favellarne  con  quella  ingentiilà, 
die  suole  essere  propria,  e del  buon  Cristia- 
no, c deirUonio  da  bene.c  dell'Uomo  d'onore; 
ed  il  mio  favellare  concluderà  questo:  che  se 
il  Sig.  N.  vorrà  vivere  lungamente,  egli 
potrà  farlo  , c potrà  godere  di  questa  felicità; 
ma  tra  questa  felicità  del  lungo  vivere  fa  di 
Dicslicrc,  che  egli  si  contenti, ed  accomodi  l'a- 
nimo  suo  a crcderc,chc  vi  ha  da  essere  trami- 
•srliiato  qualche  piccolo, e tollerabile  languore, 
il  quale  ò compagno  insepcvrabile  di  tutti  colo- 
ro, che  lungamente  vivono. 

lo  leggo  nella  relazione,  che  questo  Signo- 
re ( c son  parole  di  essa  relaziore  ) io  leggo, 
dico,  che  fino  dalle  fasce  mostrò  poca  buona 
sanità,  c che  da  allora  iniino  al  presente  tem- 
po è stalo  frcquenlissimamcntc  sottoposto  ai 
dolori  di  testa,  vertigini  cc.  Leggo  altresì, 
che  da  diversi  medicamenti  fatti  c nella  pue- 
rizia, c nell'  adolescenza  egli  non  ne  ricevè 
allora  altro,  che  detrimento  notabile,  che  lo 
pose  poi  in  gran  pericolo  della  vita,  dal  qual 
pericolo  liscilo,  prese  1'  acciajo,  usò  i bagni 
d' acqua  dolce,  ed  il  tulio  senza  vermi  pioCt- 
lo.  l’rese  di  poi  il  siero,  replicò  l' acciajo,  ed 


i bagni  di  acqua  dolce,  e sempre  .senza  rice- 
vere giovamento;  siccome  da  cura  veruna  egli 
alfcrma  di  non  lo  aver  mai  ricevuto,  eccetto 
che  gli  parve  di  ricevere  gran  sollievo  dalla 
destrezza  d'  mi  Medico  d' Ancona,  il  quale  gli 
diede  in  un  islcsso  tempo  I’  .icci.ijo  col  rabar- 
baro, col  siero,  c cni  bagni.  Gli  parve  pari- 
monte  di  resUir  consolalo  dall'  uso  frequente 
de'  clisteri,  da’  quali  ricevè  lauto  sollevamen- 
to, che  dove  s' era  reso  quasi  impotente  a qua- 
lunque applicazione,  ha  pollilo  col  benefizio  di 
essi  clisteri  esercitare  cariche  laboriose  , e 
di  allo  maneggio.  È stalo  solilo  purgarsi  ogni 
anno  una  o due  volte,  c ber.cliè  il  giorno  della 
purgazione  si  sentisse  sgravare,  nulladiineno 
ja  notte  seguente  quasi  sempre  li  sopravveniva 
un  gravissimo  dolore  di  tosta,  che  li  durava 
lutto  il  giorno  ed  altri  appresso.  Nell’ età  di 
55  anni  prose  la  polvere  di  vipera  nel  mese 
d'  Ottobre,  ma  più  tosto  con  nociimeiilo,  clic 
con  giovanicnlo.  Alla  Primavera  pigliò  l’ac- 
qua della  Ficoncella,  la  quale  fmila  di  pren- 
dere, ne  ricavò  un  male  gravissimo  di  vertigi- 
ne con  accompagnamento  di  altri  accidenti. 
Avendo  usato  per  l’addiclro  medicine  evacua- 
tive gentili,  delicate,  e piacevoli,  fece  passag- 
gio )ier  consiglio  de’  Medici  ad  usarne  delle 
più  gagliarde;  queste  più  gagliarde  cagiomi- 
rono  nel  .suo  corpo  maggiore  sconcerto  di  quelle 
prime.  Si  medicò  poscia  per  5 mesi  continui 
in  Napoli  da  un  Medico,  che  credeva,  che  il 
mate  venisse  da  freddezza  di  stomaco,  ma  con 
pessimo  successo,  e con  ridurlo  in  pessimo 
stalo  , dal  quale  appena  nello  spazio  di  3 anni 
cominciò  qualche  poco  a riaversi,  ancorché  da 
altri  Medici,  che  aveano  contraria  opinione  da 
quella  di  quel  primo,  fosse  stato  diversamente 
iraltalo.  Volle  in  questo  mentre  il  Sig.  N.  N. 
reiterare  i bagni  d' acqua  dolce,  ma  con  poco 
buon  successo,  come  altresì  con  poco  buon 
successo  nsò  i bagni  di  Napoli,  c alcuni  siil- 
liciilj  refrigeranti  sopra  gl'  ipocondrj,  c poscia 
in  processo  di  tempo  le  ventose  tagliate, esca- 
rificatc,  ed  un  vessicatorio  al  collo,  ma  con 
danno  più  tosto,  che  con  giovamento.  Si  è ca- 
vato sangue  dalle  vene  emorroidali;  ha  usate 
evacuazioni  epicratidie;  si  è servito  per  cin- 
que 0 sci  giorni  del  tartaro  viiriolato,  ma  per 
li  gravissimi  accidenti  sopravvenuti  fu  di  ne- 
cessità il  tralasciarlo.  Non  vò  rammentare  i 
clisteri  di  htlc,  i sughi  di  cicorea  c di  borra- 
ginc,  ma  solamente  voglio  dire,  che  io  nonno 
maraviglio,  che  questo  Signore  non  sia  gua- 
rito dai  suoi  mali  con  tanti  c tanti  niedicamcn- 


y Google 


DI  FUANCESCO  REDI 


65 


ti;  ma  bensì  mi  maraviglio,  che  egli  sia  vivo, 
e che  tanti  c tanti  mediramenti  non  Io  abbia- 
no ammazzalo,  c se  non  lo  barino  fatto,  ne  può 
rendere  grazie  alla  bontà  Divina,  la ipiale for- 
se lo  riserba  a grandissime  cose,  e piiòsaper- 
ne  grado  alla  sua  buona  naturalezza  forte,  ro- 
busta e ferrigna  la  quale  in  un  istesso  tempo 
ba  potuto  e saputo  reggere,  e sebermirsi  da- 
gl’insulti  del  male,  c dalle  offese  delle  medi- 
cine. Ma  se  tante  medicine  per  70  anni  con- 
tinui adoperate  non  banno  mai  apportato  a sua 
Mgnoria  la  desiderata  salute,  die  s'ba  egli  da 
fare  da  qui  avanti  di  tante  medicine  intorno,  e 
di  tante  medicine  di  diversa  natura?  io  per  me 
sarei  di  parere,  die  si  tralasciassero  tutte  le 
sorte  di  medicamenti,  eccetto  alcuni  pochi  fa- 
miliari piacevoli,  c gentili  da  introilursi  nel 
corpo  più  tosto  sotto  forma  di  vitto  , ebe  sotto 
fnrma  di  medicamento.  Le  malattie  di  questo 
Signore,  a mio  credere,  hanno  natura  simile 
alla  natura  della  vipera.  La  vipera  è un'ani- 
male perfido,  cattivo,  che  col  morso  avvelena, 
e coir  avvelenare  uccide,  ma  se  la  vipera  ò la- 
sciala vivere  in  pace,  se  non  è stnz/icata.  se 
non  è irritata,  non  si  avventa  mai  per  suo  na- 
turale istinto  nò  a mordere,  nè  ad  uccidere 
persona  veruna.  Ma  quali  son  ora  le  malattie, 
che  presentemente  sono  le  più  risentile  iiell'of- 
fendere  questo  Signore?  e quali  sono  le  cagio- 
ni, che  producono  esse  malallic?  Non  è diffì- 
cile il  ritrovarle,  nè  meno  è difficile  il  dirlo, 
almeno  per  quelle  coiijctture,  che  sono  mo- 
strate a me  dal  mio  debole  modo  d'iiiteiidcre, 
il  quale  di  bun  cuore,  e con  ogni  sincerità  si 
sottomette  al  giudizio  di  ogni  migliore  c di 
ogni  più  allo  intendimento,  e me  ne  sbrigherà 
con  pochissime  parole,  perchè  m'accorgo  mol- 
to bene,  che  grande,  ed  esperimentatn  è il  va- 
lore di  quel  valcnt'  lumio,  che  ha  distesa  la 
relazione,  e che  per  ciò  basti  un  sni  cenno  in- 
dicativo del  mio  credere,  lo  credo  dunque,  rhe 
in  oggi  il  male  del  Sig.  N.  N.  non  sia  altro, 
che  quella  malattia,  che  dai  Medici  ò chiamata 
vertigine  tenebrosa,  congiunta  con  dolore  di 
quelle  parli,  nelle  quali  si  ruota  questa  verti- 
gine, cioè  a dire  nella  testa;  il  che  produce 
ancora  come  suole  produrre  in  tulli  quanti  gli 
altri  uomini  qualche  melancolica  apprensione. 
Questi  mali  hanno  la  lur  sede  nella  testa,  ma 
la  loro  cagione  ha  la  sua  sede  in  luogo  mollo 
dalla  lesta  lontano,  imperocché  io  credo,  che 
tal  sede  sia  e nello  stomaco,  c nel  piloro,  ed 
in  lutto  quanto  il  lunghissimo  e ravvolto  canale 
degli  aliinenli,  cc.  Credo  iu  soniiiia,  die  la 


cagione  del  male  del  Sig.  N.  N.  non  sia  altro 
che  un  miscuglio  di  certi  lliiidi  sovorchiaincnle 
acidi,  e snvcrchiainoulc  salsugiiiusi,  i quali 
mescolati  insieme  bullono,  e si  feriiientaiii)  e 
crescono  di  mole,  e fanno  crescere  di  mole 
tutto  CIÒ  che  toccano,  c ancora  pungono,  c ir- 
ritano tutte  le  cavità,  nelle  quali  si  ritrovano, 
onde  le  fibre,  ed  i sottilissimi  (ili  nervosi  dello 
stomaco,  del  piloro,  c dell'  intestino  duodeno 
restano  afililti.  c per  conseguenza  gli  spiriti 
ancora,  che  per  essi  nervicciuoli  corrono  c ri- 
corrono, pigliano  un  uuilu  disordinato,  median- 
te i nervi  maggiori  attaccali  ai  minimi, si  comu- 
nica al  cervello.e  cosi  in  esso  cervello  viene  pro- 
dotta la  vertiginc;cd  in  tutta  i|uanla  la  testa  il  do- 
lore di  essa.  Quei  fluidi  soverchiamente  acidi, e 
soverchiamente  salsuginosi  riconoscono  rispetti  - 
vamentc  per  loro  sorgente  le  minutissime  glandu- 
le  dello  stomaco,  riconoscono  il  pancreas, cdallro 
gianduia  disseminale  ,c  sparse  nel  ventre  inferio- 
re; riconoscono  ancora  cd  il  fegato,  c la  bor- 
setta del  fiele,  mediante  quei  due  canali  bilia- 
ri, che  mettono  foce  nell’  intestino  duodeno. 
Ma  perchè  in  oggi  quei  fluidi  si  conservano 
soverchiamente  acidi,  e soverchiamente  salsu- 
ginosi? Perchè  conservano  cosi  oslinatamcnlo 
il  loro  vizio,  e |ici'chè  non  si  è mai  potuto  ad- 
dolcirlo e renderlo  più  mansueto?  Io  non  sa- 
prei addurne  altra  ragione,  die  quella  di  qual- 
cheduno di  quegli  esempli,  che  gioriialnicnle 
ci  si  parano  avanti  agli  occhi,  c per  nostro  c- 
semplo  serva  una  bolle  di  legno,  che  per  molti 
c molli  anni  abbia  conservato  1'  aceto,  e cho 
di  esso  aceto  loliilmonie  si  sicno  insupp.itc  le 
sue  doghe,  o se  lo  sieno  ( per  cosi  dire  ) con- 
vcrtito in  natura;  lutto  quel  vino  più  generoso 
e più  polente,  che  si  metterà  io  colai  botte, 
lutto  diventerà  aceto. 

Per  procurare  adunque,  che  il  Signor  N. 
N.  goda  la  prosperità  di  una  lunga  vita,  c 
lontana  per  quanto  sia  possibile  c da  i dolori 
di  testa,  e dagli  accidenli  vertiginosi,  fa  di 
mestiere  in  una  .sola  parola  temperare  con  ma- 
no discreta  l’acido,  eil  il  salsode'fluidi,eriui- 
perfezionc  delle  loro  sorgenti. 

I medicamenti , che  a questo  fine  si  liamio  da 
mettere  in  opera , debbono  essere  Inlli  piace- 
volissimi, c più  tosto  sotto  figura  di  alimento, 
die  sotto  figura  di  medicamento.  Lodo  il  fre- 
quente uso  dei  clisteri,  con  questo  però,  che 
tali  elisteri  sieno  semplicissimi  di  puro  bro- 
do. zuechern.c  huliro,  oche  non  vi  si  farci.i- 
no  bollire  quelle  tante,  c tanto  cose,  clic  ordi- 
naiiameiile  vi  si  bollono,  atlìnc,  come  il  volgo 
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si  creile,  (li  rompere,  e di  tlissiparc  i fiali.  In 
olire  loderei , che  la  dose  dei  clisteri  fosse 
ma^giure  di  quella,  che  ordinariamente  si  co- 
stuma in  Kuma.  In  oltre  stimerei  mollo  prulìt- 
levole  , che  ne'  tempi  del  inaKijior  hiso^uo,  c 
del  maggior  travaglio,  quando  il  Sig.  N.  N, 
si  ò fatto  un  clistere  , c che  lo  ha  finito  di  ren- 
dere, c di  evacuarlo,  immediatamente  se  ne  fa- 
cesse un  altro  , ed  a questo  secando  io  spere- 
rei, come  ho  provalo  per  una  lunga  esperienza, 
che  fosse  per  nascerne  un  grande,  e prescnla- 
nco  giovamento.  E sebbene  ho  detto  , che  li 
clisteri  si  debbono  fare  di  puro  brodo,  sog- 
giungo che  in  vece  di  brodo , si  può  servirsi 
deir  acqua  pura  di  fontana,  dell'acqua  di  No- 
cera,  ottima,  per  quel  bolo,  che  ella  ha  in  se, 
e che  molto  vale  .ad  attutire  l'acutezza  degli 
acidi.  Si  può  servirsi  altresì  dell'acqua  d'orzo, 
della  bollitura  di  cucuzza , e di  altre  cose  si- 
mili. Quegli  diacatloliconi , quei  diafinicuni, 
quelle  benedette  lassative,  quei  lattuarj  diHie- 
ra , che  come  sacri  dal  volgo  sogliono  esser 
fitti  ne’ clisteri,  si  debbono  fuggire  come  un 
veleno,  c come  una  peste,  siccome  ancora  tut- 
ti quegli  altri  olj  di  ruta , di  camomilla , c 
d’ anelo.  Non  mi  maraviglio,  che  i clisteri  di 
latte  siciio  riusciti  dannosi  : imperocché  en- 
trato il  latte  negl'intestini,  qualche  parte  di 
esso  latte  per  l'aspersione  di  qualche  acido  si 
coagula,  e diventa  caciosa , e ritenuta  tra  le 
rughe  di  essi  intestini,  acquista  maggior  acri- 
monia e maggior  acidità  , c per  conseguenza 
può  cagionare  del  danno. 

E perchè  il  Sig.  N.  N.  dal  principio  della 
sua  vita  insino  all’ età  presente  ha  avuto  faci- 
lissime il  vomito,  perciò  loderei,  che  una  vol- 
ta il  mese,  ovvero  ogni  venti  giorni  procurasse 
di  vomitare , ma  però  non  ardisse  a questo  ef- 
fetto di  adoperare  mai  veruno  di  quei  violenti 
medicamenti , che  dai  Chimici,  e da  altra  si- 
mil  razza  di  gente  sono  prescritti.  Quando 
vorrà  vomitare,  ceni  la  sera  al  suo  solilo,  e 
mangi  la  sua  solita  quantità,  e più  tosto  allar- 
ghi la  mano,  e nel  cibo,  c nella  bevanda,  quin- 
di un  quarto  d’ora  dopo  beva  due  libbre  di  in- 
fusione dcH’erha  del  Paraguay,cd  immediaU- 
mente  bevuta  procurio  con  la  mano,  o con  al- 
tro simile  artifizio  di  provocarsi  il  vomito,  c 
dopo  finito  di  vomitare,  e riposatosi  per  un  mo- 
mento , lieva  una  libbra  di  brodo  di  cappone 
ben  digrassato,  e senza  sale  , c senza  raddol- 
cirlo con  cosa  alcuna  , e poscia  se  iic  vada  su- 
bito a dormire.  Non  è immagiiiabdc  il  profit- 
to, che  caverà  da  questo  così  lallo  vomito  : 


impcroccuè  c lo  stomaco , e particolarmente 
la  testa  si  scaricheranno  con  facilità  dalle  co- 
se nocive,  e lo  stoiimco  stesso  dalla  bevanda 
del  Paraguay  rimarrà  confortalo  , c le  di  lui 
tuniche , u minutissime  glandule  rimamniiu 
contemperate  appoco  appoco  dalla  contralta 
abituale  distempcranza.  La  mattina  susseguen- 
te, quando  si  sveglierà  dal  sonno,  beva  un'al- 
tra libbra  di  brodo  simile  a quello,  che  si  è 
detto  di  sopra,  e se  il  brodo  di  cappone  non  le 
piacesse,  o avesse  qualche  scrupolo , che  fos- 
se troppo  caldo  , pigli  brodo  di  qualsivoglia 
sorta,  che  più  gli  vaglia  a gcniot  edinsioopuò 
usare  il  brodo  di  carne  di  castrato,  giacché  il 
volgo  crede  , che  colai  brodo  di  castrato  , in 
quanto  egli  è d' un  animale  castrato,  sia  più 
fresco  d'ogui  altro  brodo.  Sovvenghiamoci  pe- 
rò , che  anche  il  cappone  è un  animale  ca- 
strato. 

Per  mantenere  il  corpo  disposto,  oltre  l'uso 
de’  clis'eri  , sì  vaglia  ancora  il  Sig.  N.  N. 
della  pura,  c semplice  semplicissima  polpa  di 
cassia  , senta  aggiugnervi  veruno  di  quei  cor- 
rettivi, che  da  noi  altri  àledici  per  una  vana 
paura  di  flati  vi  sogliono  essere  mescolali,  i 
uali  correttivi , in  vece  dì  correggere  il  nic- 
icamento , lo  fanno  diventare  scorretto , inso- 
lente, e scapestrato,  e produttore  de'  flati.  Vi 
tal  polpa  dì  Cassia  non  se  ne  pigli  se  non  due 
sole  dramme  per  volta,  e si  reiteri  mattina,  e 
sera  immediatamente  avanti  al  cibo,  e sì  con- 
tinui fino  a tanto,  che  ella  abbia  avviato  a 
muovere,  e si  rinfranchi  la  sua  virtù  lulirico- 
tiva  col  mangiare  nel  fine  del  pasto  qualche 
mela  0 qualche  pera  cotta,  o qualche  altra  co- 
sa simile. 

Talvolta  nel  principio  della  cena  si  usili 
magislerio  di  coralli , di  perle  , di  madrcper- 
le, e di  altre  conghiglie  marine  , ovvero  inve- 
ce di  essi  magisterj  si  adoperi  la  polvere  del- 
le suddette  cose  ottimamente  macinate  in  por- 
fido, e ridotta  impalpabile,  il  che  forse  sarà 
meglio,  e più  eflìcace  del  magistcrìo  , come 
cosa  più  semplice,  c non  isnervata. 

Il  vitto  ordinario  sia  quello  stesso,  che  in- 
sino a qui  il  Sig.  N.  N.  ha  usato,  lina  co.sa 
sola  volentieri  proporrei  ; che  non  si  facesse 
scrupolo  di  servirsi  di  quando  in  quando  di 
qualche  gentil  minestra  , c assai  brodosa  ili 
paste  non  licvilc,  come  sarebliono  le  lasagne, 
la  semolella.  il  farro  pas.sato,  c simili.  Insù, 
che  il  popolo  griderà,  e farà  delle  braccia  cro- 
ce neirmteiiilere  questo  mio  pensiero  ; ni.i  se 
qualcheduno  voirh  toccare  il  fondo  di  quesU 
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fosj,  vedrà,  rhc  non  b alTollo  vana,  e prc{;iu- 
(licialc , ma  die  piuUoslu  può  essere  di  jiroGt- 
10  coiisidcraliilc. 

CommciHlerei  grandemente  l’uso  della  be- 
vanda del  Tè  la  mattina  a buon'  ora,  ed  in  nl- 
ti'orc  del  giorno,  ed  inlìno  la  sera  dopo  cena, 
e non  si  creda  , conrurme  in  Olanda  erede  il 
Vulgo,  che  la  bevanda  del  Té  proibisca  il  son- 
no. e cagioni  le  vigilie,  pereliè  non  vi  è cosa 
più  erronea  di  .questa  credenza  ; e clic  più  re- 
pugni agli  esperimenti , clic  da  me  a questo 
proposito  molte  volte  sono  stali  iterati,  e rei- 
terali per  rinvenire  la  verità  di  questo  fatto. 
Questa  bevanda  dunque  del  Tè  potrà  confor- 
tale le  fibre  , e le  glaiidule  dello  stomaco,  ad- 
dolcire l'acido,  cd  il  salso  du'tluidi,  ed  ancora 
potrà  giovare  alle  gambe  del  Sig.  N.  N.  die 
qualche  poco  sono  enfiate,  e tumide.  E parti- 
colarmente se  la  bevanda  ilei  Tè  non  sarà  fat- 
ta dell'ordinaria,  e comunale  erba  Tè,  ma  di 
quella,  che  è chiamata  Tè  nero,  cfa  la  bevan- 
da più  gentile,  più  delicata,  c non  aspra,  c più 
virtuosa.  A quelle  gambe  enfiate , e tumide 
non  si  applichi  esternamente  cosa  veruna  per 
Volersene  liberare,  perchè,  come  dice  il  tri- 
viale proverbio,  si  raderà  dalla  padella  nella 
brace.  Si  rimetta  dunque  in  questa  cosa  il  pen- 
siero alla  natura. 

Se  il  Sig.  N.  N.  non  ha  contrarietà,  o an- 
tipatia alla  delicatezza  degli  odori,  c la  sua  te- 
sta può  reggerli , stimerei  opportuno , che 
spesso  tenesse  in  bocca  qualche  poco  di  cac- 
ciò, 0 di  altra  cosa  equivalente  (1). 

Questo  è quanto  in  esecuzione  dei  riveri- 
tissimi comandamenti , che  mi  sono  stati  fatti 
ho  saputo,  c potuto  dire  intorno  alla  maniera , 
con  la  quale  per  tutto  questo  Inverno  il  Sig. 
N.  N.  si  dovrcblic  governare.  Quello, che  al- 
la Primavera  debba  farsi,  bisognerà  considc- 
rsrlu  allora.  E qui  prego  il  Sig.  Iddio  datore, 
di  lutt’i  beni . che  al  Sig.  N.  N.  voglia  con- 
cedere ogni  bramata  consolazione. 

Ver  an  Artritidc,  o Reumatismo. 

Sia  ringraziato  il  Sig.  Iddio,  che  alla  cura 
duirEniincntissimu  Sig.  Carilìnale  Colonna  ab- 
bia assistito  un  Medicu  , quale  è il  Sig.  Giro- 
lamo Giannini,  dotto  , savio,  prudente,  e giu- 
dizioso, e elio  intende,  e maneggia  la  medicina 
come  ella  dee  essere  intesa  , c molleggiata  da 

(I)  Se  quoleuiH*  Or.vmassc  >li  s.iporc  ramili  1 ilei 
ùcciù  legga  le  mciuuric  ilei  Aciadeoùa  Beale  ili 
Frauci.i. 


uomini  di  onore,  lo  concordo  in  tutto  e per  lut- 
to nella  di  Ini  opinione,  che  il  male  di  Sua  E- 
inincnza  sia  stala  mi'  Aitntido.  Convengo  uii- 
niiiamcntc,  c di  buona  voglia  nelle  cagioni  da 
lui  addotte, le  quali  non  èdnopo  qui  replicare: 
convengo  altresì  nelle  indicazioni  prese  insino 
ad  ora  , di  non  aver  adoperato  medicamenti  di 
sorta  veruna,  eccetto  che  i eristeri,  c la  rego- 
la di  buona  dieta  , e lodo  sommamente  lo  aver 
tralasciate  a coloro. ebe  le  vogliono  inghiottire, 
quelle  bolle,  e lunghe  , e copiose  , ed  imbro- 
gliate ricette , che  talvolta  ordinate  da  alcuni 
Medici  per  boria,  e non  per  utile  dell' infermo 
anzi  per  utile  degli  Speziali , sogliono  essere 
misurale  con  la  canna  ben  lunga  , e sono  così 
nauseose  , che  portcrcbboiio  fastidio  a.!  uno 
stomaco  di  marmo,  o di  ferro , e hanno  a fare 
e adoperare  tante  cose  differenti  tra  di  loro,  in 
così  diversi  luoghi  del  nostro  corpo,  elio  biso- 
gnerebbe, che  elle  avessero  cento  mani,  c cen- 
to piedi,  e più  giudizio,  e più  cervello  di  set- 
taiitamila  Cristiani.  Convengo  ancora  col  Sig. 
Giamiiiii  nel  pronostico  da  lui  fatto,  cioè,  che 
in  questo  male  cosi  fustidioso  non  abbia  Sua 
Eminenza  a correre  pericolo  alcuno  nella  vita, 
anzi  che  da  questo  abbia  a risorgere  più  sano 
di  prima,  pcrcliè  le  viscere  interne  rimarran- 
no ripulite  , e ripurgatc  ; cd  ì fluidi  c bianchi 
c rossi  , clic  corrono  c ricorrono  per  li  canali 
del  suo  corpo  recupereranno  [icr  lo  scarico  già 
fallo,  rcciipcreraimo  dico,  il  pristino  c natura- 
le ordine  di  particelle  componenti;  anzi  clic  da 
qui  avanti  più  difTicilmenle  sarà  per  seguire 
un  tale  scouecrto,  o disordine  di  esse  suddette 
particelle  componenti,  io  soii  vissuto  in  mia 
gioventù  con  tanta  sanità  , quanto  bastava  per 
appunto  per  poter  vivere,  e non  più, e mi  qua- 
dravano mollo  bene  addosso  quei  versi  del 
Beriii: 

[ugge  da  eerajoli , 

Acciocché  non  io  vendan  per  un  boto. 

Tanto  è giallo,  toltile  e «munto  e nolo. 
Tre  anni  sono  fui  sorpreso  da  una  fierissima 
Artritidc  o per  meglio  dire  da  un  terribilissi- 
mo lleuraalismo,  che  mi  fece  addosso  come  so- 
gliono dire  i Francesi , il  Diavolo  a qiiallro. 
Me  ne  liberai  francamente,  cd  ora  godo  un'in- 
tera e pcrfella  sanità,  e posso  fare  di  molle  di 
quelle  cose  , che  prima  io  non  poteva  fare  ; e 
se  non  sarei  il  caso  a rapprese iiUre  in  Com- 
media la  persona  dì  Bacco , o del  Carnovale  , 
lo  non  son  perù  il  naturale  ritratto  dell'  Inedia 
c della  Quaresima , come  io  era  , prima  clic 
fossi  sorpreso  da  quel  male.  Ma  quali  furono 


Digitizea  by 


CONSULTI  MEDICI 


G8 

i mcdicauicnli , che  indussero  la  natura  a re- 
stituirmi la  sanità?  furono  quegli  stessi,  che  il 
dottissimo  Sig.  Gianni  ha  l'alto  sino  a qui  allo 
Emìnenlissium  Signor  Cardinale  Colonna.  Mi 
misi  a un  modo  di  vivere  ben  regolato,  e tutto 
umettante  ; mi  feci  frequenti  clisteri  con  sola 
acqua  pura  di  fontana,  e zucchero, senz'  altro. 
Jli  cavai  sangue  quanto  e quanto  oltre  stimai  il 
bisogno, e frequentai  l'uso  de  brodi  frequentis- 
simanicnte,  ed  in  tutto  e per  tutto  lasciai  il  vi- 
no per  multi  mesi.  Volevano  i .Medici  mici  a- 
mici  darmi  di  buone  medicine  purgative,  vole- 
vano finalmente  darmi  un  buon  decotto  essiccan- 
te per  fermare  come  essi  dicevano,  la  testa, ma 
io  non  ne  volli  far  altro  , e solo  mi  servii  alle 
volte  di  qualche  poco  di  cassia;  cd  essi  si  scan- 
dalezzarono  cosi  malamente,  che  mi  fu  bisogno 
confessarmi  dello  scandalo  dato,  ma  il  mio  Con- 
fessore con  discreta  amorevolezza  si  compiacque 
d'  assolvermene  senza  altra  penitenza. 

Secondi  adunque  1'  Eminentiss.  Sig.  Car- 
dinale i buoni  consigli  del  Sig.  Giannini:  s'a- 
stenga dal  vino:  il  vitto  sia  umettante;  mangi 
delle  frutte  , ma  con  moderazione.  Se  non  si 
è cavato  del  sangue;  mentre  al  Sig.  Giannini 
paja  a proposito  , se  ne  cavi , e non  ne  abbia 
paura.  Pigli  la  mattina  nello  svegliarsi  dal 
sonno  un  buon  brodo  , o puro  o raddolcito  con 
giulebbo  di  tintura  di  viole,  o di  rose;  che  se 
pure  vi  si  volesse  far  bollire  qualche  cosa , vi 
si  faccia  bollire  de'  pezzetti  di  mele  appiè.  Si 
frequentino  i clisteri,  ma  sicno  in  maggior  do- 
se di  quello  che  usa  in  Roma,  e come  più  sem- 
plici saranno,  più  utile  apporteranno.  Talvolta 
in  vece  ili  clisteri  si  adoperi  la  polpa  di  cassia 
al  peso  di  sole  due  o tre  dramme  , senza  la 
giunta  di  quei  benedetti  correttivi , che  per 
rompere  i À.itl  volgarmente  vi  si  sogliono  ag- 
giugneie , e pure  non  servono  ad  altro . che  a 
cagionare  i fiati  ; e se  la  necessità  richiedesse 
evacuazione  un  poco  più  risentita,  si  faccia  un 
siroppo  di  bollitura  di  cassia  , c di  poca  sena, 
raddolcito  con  siroppo  violato  solutivo  c chia- 
rito, e si  adoperi  di  quando  in  quando:  e se  la 
acidità  de'  fiuidi  fosse  ostinala  a fare  il  bell'u- 
more, come  suole  avvenire  , e per  conseguen- 
za fosse  più  lungo  il  male,  si  frequenti  mattina  ; 
c sera  l’uso  del  magistero  delle  madrcperle,  o 
di  altre  conchiglie  marine,  o pure  si  frequenti 
la  raschiatura  delle  suddette  conchiglie,  o ma- 
drcperle ridotta  in  polvere  imp.ilpabile.che  sa- 
rà più  utile  ancor  che  non  abbia  quel  bello  , e 
misterioso  nome  di  niagisterio.  Si  fuggano  da 
tSua  Eminenza  le  passioni  dell'animo, le  gran- 


di applicazioni; 

C'iirat  tolte  graret,irasci  erede profanum, 
(licevano  quei  valentuomini  della  scuola  Sa- 
lernitana. 

lo  m’immagino, che  da  molti  del  popolo  non 
.sarà  approvalo  il  tralasciare lolaliiienle  il  vino, 
come  Ilo  consiglialo  di  sopra,  e che  saranno 
addotte  molle,  c molle  ragioni  in  contrario  , 
come  sarebbe  a dire  , la  debolezza  dello  sto- 
maco, le  ostruzioni  re.  Io  soii  di  parere , che 
il  vino  sia  più  difiìcilc  a passare  , c più  dillì- 
cile  a digerirsi  deH'acquaj;  che  il  vino  olTenda 
più  lo  stomaco,  e la  lesta  , e’I  genere  nervoso 
di  quello  clic  si  faccia  l'acqua;  c che  il  vino  in 
somma  faccia  maggiori  ostruzioni,  e lasci  più 
tartaro  ne  i canali  del  nostro  corpo  di  quello  . 
che  si  faccia  l'acqua.  Ma  questo  non  è luogo 
da  farne  una  Lezione  ; basterà  dire , che  delle 
quattro  parti  del  mondo  , in  una  sola  , che  è 
l'Europa, si  beve  vino. E nelle  parli  dell'Euro- 
pa pochi  sono  quei  paesi, che  o Settentrionali , 
0 UccidciiUdi  bevon  vino,  come  si  fa  in  alcune 
parli  dcirilalia  , e pure  in  tutto  il  Mondo  si 
vive  lungamente,  c forse  con  più  robustezza  , 
che  non  si  fa  nell’  Italia.  Mi  rimetto  ad  ogni 
giudizio  migliore  del  mio,  e ad  Ogni  più  espe- 
rìmentata  persona,  e particolarmente  a quella 
del  Sig.  Giannini, al  quale  offeru  cordialmente 
la  mia  servitù. 

Per  una  sordità  d’orccehle. 

Quei  mali,  che  di  niiovo  sopraggiiingono  , 
nuovi  ajuti  richieggono,  e fa  di  mestieri,  che 
in  tal  caso  il  buon  .Medico  imiti  quegli  accorti, 
e prudenti  marinari;  i quali  spiegano, o calano 
le  vele  secondo  i venti, che  solfiatio;  e cangiano 
altresì  esse  vele  secondo  la  forza,  c la  traver- 
sia dc'vcnti  medesimi.  Nuova  malattìa  è so- 
vraggiunta improvvisamente,  ed  in  momenti 
di  tempo  a questo  Illustrissimo  Sig.  Adunque 
nuovi  ajuti, e nuovi  medicamenti  son  necessarj 
per  vede.rc,  per  quanto  comportano  le  forze 
umane,  di  portargli  la  consolazione  della  bra- 
mata salute  , 0 per  lo  meno  lo  alleggerimento 
del  male.  Questo  male  presentemente  non  è 
; altro,  che  una  sordità  in  tulle  duole  orecchie, 
con  questa  dilferenza  perù  , che  dall'  orecchia 
destra  egli  non  ode  nè  poco  nè  punto,  e dal- 
l’orecchia sinistra  appena  sente  il  suono  di  chi 
ad  alta  voce  gli  parla  , cd  accosta  la  bocca  più 
j che  sia  possibile  aH’oreccliia;  e di  ciò  questo 
1 Illustrissimo  Signore  forlcmenlc  se  ne  imina- 
1 linconiscc;  c con  molla  ragione  .perche  invece 
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di  guarire  de'  Unti  snoi  vrcclii  mali,  che  per 
lunghissimo  tempo  Io  hanno  perseguitato  , e 
dt’quali  altre  volte  ho  scritto  , considera  ed 
esperimenU  , che  gliene  sopraggiungono  dei 
nuovi, e molto  più  fastidiosi  de'primi.Per  pro- 
curar dunque  di  dargli  qualche  sollievo , c 
d'uopo  investigare  quali  Siene  state  le  cagioni 
di  questa  sordità,  lo  per  me  riflettendo  , che 
ella  si  è svegliata  in  momento  di  tempo  c che 
in  momento  di  tempo  ella  c arrivata  a quel 
segno  maggiore  , al  quale  una  sordità  può 
arrivare . e che  di  più  ella  non  è arrivata 
in  un'  orecchia  sola  . ma  in  tutf  a due  ad  , 
un  tratto  , crederei , che  il  lutto  principal- 
mente derivasse  non  per  vizio  degli  antri,  nè 
del  timpano,  nè  delle  coclee,  ma  bensì  per  vi- 
zio, ed  inUsamenlo  de'doe nervi  audilorj,  che 
da'moderni  son  chiamali  del  settimo  pari  .dalle 
loro  diramazioni, e Dnalmente  impiantati  e ter- 
minati nell'una,  e nell'altra  coclea,  là  dove  ri- 
siede il  sensorio  proprio  dell'udito.  Quel  vizio 
ed  intasamento  de'due  nervi  audilorj  vico  fallo 
dal  sugo  nerveo  alterato, e vizialo  per  la  mala 
economia  non  solamente  del  ccrebro  , e del 
cerebello , afilitti  dalle  lunghe  malattie,  ma 
ancora  per  la  inala  economia  dcgl'ipocondrj,  e 
per  le  perpetue,  per  cosi  chiamarle  , evapora- 
zioni, che  da'medesimi  ipocondri  al  cerebro.ed 
al  cerebello  continuamente  per  I'  addietro  si 
sono  sollevate, e si  sollevano  per  ancora.  Quin- 
di è che  par  necessario  cercare  con  ogni  pos- 
sibile, ed  immaginabii  diligenza  ,di  ridurre  il 
ccrebro,  ed  il  cerebello,  e gl'  ipocondri  a mi- 
gliore economia,  e temperie,  evacuare  ouegli 
umori,  che  soverchi  nella  testa  son  racchiusi, 
e dal  calore  ingrossati,  cresi  viscosi  c tenaci, 
e parimente  .temperarli  , e temperare  altresì  il 
sugl)  nerveo,  e ridurlo  alla  conveniente  naturai 
dolcezza  e mobilità;  il  che  proccurandosi  di 
tare  con  ogni  sforzo  possibile,  si  verrà  ancora 
secundari.amentea  camminare  per  quella  strada 
per  la  quale  camminando  potrà  questo  Illu- 
strissimo Sig.  vivere  lungamente.  Non  è già 
cosi  facile  rollencre  lutti  tulli  questi  scopi;ed 
il  più  difficile  si  è quello  della  sordidi , ma 
non  è impossibile  rollenerlo;  e vi  sono  ne'  li- 
bri de'  nostri  Autori  alcune  storie  di  uomini , 
che  improvvisamente  divenuti  sordi , improv- 
visamente hanno  ricuperato  in  gran  parte  il 
senso  dell'udito,  ed  oltre  i racconti  de'  libri  de 
suddetti  nostri  Autori, l'esperienza. c la  pratica 
talvolta  ce  lo  dimostra.  Consiglierei  dunque  , 
che  fino  che  durano  questi  caldi  del  Solleone, 
si  attendesse  con  piacevolissimi  brodi,  c sirop- 
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pi,  e giulebbi  umettativi  a preparare  il  corpo 
uH'uso  de'medicamcnti  da  mettersi  in  opera  al 
Settembre,  ed  oltre  l'uso  de' piacevoli  suddetti 
umettativi  si  frequentassero  ancora  i piacevoli 
clisteri  lenitivi  e mollitivi.  Tra'brodi  umetta- 
tivi loderei  il  prendere  ogni  mattina  sei  oselle, 

0 otto  once  di  brodo  sciocco , nel  quale  fossero 
stale  bollile  delle  susine  fresche  ben  mature  e 
mondale;  il  qual  brodo  potrebbesi  raddolcire 
con  giulebbe  di  sugo  di  mele  dolci,  o con  giu- 
lebbo  di  tintura  di  viole,  o con  giulebho  d' in- 
fusione di  fiori  di  borr,inn,  o di  fiori  di  salvia, 
e con  giulebbe  di  vainiglie,  o con  altra  simile 
cosa  proporzionata  alle  viscere  del  ventre  in- 
feriore, ed  alla  testa,  cervello,  cerebello, c ge- 
nere nervoso. 

Preparato  il  corpo  in  questa  maniera  per 
lutto  Agosto  ,0  venuto  finalmente  il  Settem- 
bre,loderei,  che  si  pigliasse  l'infrascritta  pia- 
cevole medicina. 

Kj.  Fruiti  di  Sebesten  num.  xvj. 

Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  suOìcicrite  quantità  di  acqua  di  Me- 
lilolo  per  ore  12  alle  ceneri  calde  , in  fine  fa 
levar  un  bollore.  Leva  da  fuoco,  lascia  fredda- 
re, cola  e spremi,  c alla  colatura  aggiugni 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  ij.  c m. 

Siroppo  aureo  onc.  ij. 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 
con  chiaro  d'uovo  quanto  basta,  chiarisci  s.  I. 
a.  cola  per  carta. 

fi|.  Di  detta  colatura  onc.  vij. 

Quando  questa  bevanda  cominccrà  a muo- 
vere il  corpo,  è necessario , che  Sua  Signoria 
Illustrissima  beva  due  libbre  , o due  libbre  c 
mezza  di  acqua  di  luppoli  stillata  a stufa,  e la 
beva  senza  riscaldarla  ma  tal  quale  la  farà  la 
corrente  stagione. 

Continui  poscia  pcrquallro  giorni  a prende- 
re qualche  gentile,  c grato  Siroppcllo  confor- 
tativo della  lesta,  c ammollitivo  delle  viscere, 
e la  mattina  del  quarto  si  cavi  un'  aggiustala 
quantità  di  sangue  dalle  vene  emorroidali  con 
le  mignatte,  per  poter  quattro  o sci  giorni  do- 
po attaccar  di  nuovo  le  med  esime  mignatte  die- 
tro agli  orecchi,  c intermesso  il  dovuto  spazio 
di  tempo,  si  piglierà  di  nuovo  un' altra  medi- 
cina chiarita,  bevendo  al  sol  ilo  le  due  libbre  cc. 
di  acqua  di  luppoli,  e se  tal’acqiia  le  fosse  riu- 
scita nauseosa  , potrebbe  sostituirsi  quella  di 

1 Cori  di  viole  mammole,  o di  melissa. 

I Purgato  in  questa  maniera  il  corpo;  se  ve- 
I Disse  ai'provalo  dalla  giudiziosa  ed  avveduta  , 
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CONSULTI  UEDICI 


«lottrina  c prudenza  del  dulli.ssiino  Sig.  Mario 
Fiorentini,  mi  piacerebbe  per  molti,  e per  mol- 
ti motivi  ricorrere  ad  un  lungo  usi)  di  deco- 
zione di  salsapariglia  vigorata  con  le  vainiglic 
senza  mescolanza  di  altri  ingredienti: e perchè 
mi  vicn  comandato  espressamente  , che  io  ne 
porti  la  composizione,  prego  che  non  mi  sia  a- 
scritto  a inciviltà,  se  qui  appresso  la  descrivo. 

iV  Salsapariglia  scelta  della  più  grossa,  e 
polputa  e tagliata  s.  1.  a.  nnc.  j,  c mcz.  Cro- 
co di  Marte  della  ricetta  infrascritta  dr.  ij. 
Infondi  in  lib.  ij.  e mcz.  di  acqua  comune  per 
ore  2-1.  Bolli  a fuoco  lento  alla  consumazione 
della  metà  dell'  umido  , ed  aggiugiii  vainiglia 
tagliata  in  pezzetti  nnm.ij.Badiclic  di  buglos- 
sa  dr.  iij.  Bolla  finché  resti  lib.  j.  di  umido, 
cola  c serba  per  num.  ij.  siroppi,  da  pigliarne 
uno  la  mattina  nel  letto  , cinque  ore  avanti 
pranzo,  c l' altro  il  giorno,  setto  ore  in  circa 
dopo  pranzo. 

Con  le  fecce  , c con  sufficiente  quantità  di 
acqua  comune  si  faccia  nuova  e leggiera  de- 
cozione , la  quale  servirà  per  la  bevanda  a 
desinare,  e a cena,  e potrà  raddolcirsi  con  che 
che  sia  , secondo  il  gusto  di  quell’  Illustrissi- 
mo Signore  che  dee  prenderla. 

Ricotta  del  croco  di  Marte  , della  quale  si 
è fatto  menzione  di  sopra. 

Acciajo  limato , e bene  bene  netto  dalla 
polvere,  e da  ogni  altra  sordidezza  onc.  iij. 

Si  metta  in  un  pentolino  di  terra  invetrialo 
c si  irrori  gentilmente  con  aceto  di  vino  fortis- 
simo, in  modo  che  l'acciajo  resti  tutto  bagna- 
to si , ma  che  non  sopranmioti  l' aceto  all'  ac- 
ciajo. e se  vi  soprannotasse,  si  scoli  ben  bene 
esso  aceto  sicché  l’ acciajo  resti  asciutto.  Si 
lasci  cosi  stare  in  luogo  ombrosa  per  quattro 
giorni , 0 sino  a tanto  che  I'  acciajo  sia  benis- 
simo rasciutto.Si  spezzi  poscia  il  vaso  di  terra 
invetriata,  c 1'  acciajo  si  pesti  nel  mortajo  di 
bronzo,  e si  passi  per  istraccio,  c così  passiito 
per  istraccio  si  macini  di  nuovo  in  mort.ajo  di 
porfido  senza  aggiugnervi  umido  di  sorta  ve- 
runa , che  si  avrà  un  croco  di  Marte  di  color 
giallognolo;  e di  molta  virtù  c operazione , da 
usarsi  come  si  è detto  di  sopra. 

Nel  tempo,  che  si  piglia  questo  sovraddetio 
medicamento  della  salsapariglia,  fa  di  mestie- 
re frequentare  l'uso  dc’serviziali  ; fa  di  me- 
stiere altresì  ogni  tanti  giorni  prendere  qual- 
che Icggicr  medicamento  evacuante  per  bocca. 
Medesimamente  è necessario;  che  questo  Illu- 
strissimo Signore  stia  in  una  stanza  tempera- 
ta, ben  vestito  di  paiuii,  acciocché  non  s'im- 


pedisca la  necessaria  traspirazione  per  li  pori 
di  tutto  quanto  il  corpo , onde  gli  aliti , c gli 
cffiiivj  della  massa  sanguigna  possano  facil- 
mente volar  via  insieme  con  le  sulfuree  Uligi- 
ni in  forma  di  vapori.  È heressario  ancora 
ogni  tre  o quattro  giorni  attaccarsi  sci  cop- 
pette alle  spalle,  e dopo  che  queste  si  saranno 
staccate,  attaccarle  inimedialainente  di  nuovo 
alle  cosce  nella  parte  domestica.  E prima  che 
si  attacchino  le  coppette,  è necessario  far  le 
fregagioni  alle  spalle  , c alle  cosce  con  le  ma- 
ni unte  con  olio  di  mandorle  amare. 

La  sera  quando  Sua  Signoria  vuole  andare 
a letto  pigli  sempre  una  mezza  piccola  cuc- 
chiajala  del  seguente  laltiiario. 
n).  Conserva  di  fiori  di  salvia 
Conserva  di  bori  di  viole  mammole. 
Conserva  di  rose  aiia  one.  mcz. 
Confezione  mitridatica  scrop.  j. 

Spirito  di  vitriolo  gocce  vj. 

Ambra  grigia  gr.  ij. 

Mescola  c fa  lattuario  s.  I.  a. 

Subito  pigliate  il  sovraddetto  lattuario,  \i 
beva  sopra  due  o tre  once  di  acqua  di  viole 
mammole,  ovvero  di  acqua  di  borragine,  o di 
buglussa,  0 altra  simile  stillata. 

Quello,  che  ilopo  si  debba  mettere  in  opera 
credo  che  sia  necessario  il  determinarlo  in 
quel  tcmiw,  consiilerando  allora  lo  stalo,  nel 
qiiajc  Sua  Signoria  Illustrissima  si  troverà, 
e l’utile,  che^  avrà  cavato  da  questi  medica- 
menti. lo  però  rimetto  il  tutto  alla  prudenza  , 
c dottrina  del  Sig.  Mario  Fiorentini , il  quale 
potrà  adatlare  questi  medicamenti  alla  natura, 
complessione , e abito  di  corpo  di  questo  1 llu- 
strissimo  Sig.  a cui  prego  da  Pio  benedetto 
ogni  bramata  consolazione. 

Per  una  gravezza  ncUo  atomaeo. 

Si  compiace  'V.  Sig.  Illustrissima  di  do- 
mandarmi se  sia  bene,  che  ella  ripigli  il -latte 
di  asina  , dall'uso  del  quale  l’anno  passato  di 
Maggio  ricavò  gran  giovamento  c proGtto;  ma 
quest  anno  d Aprile  avendo  ricomincialo  ad  u- 
sarlo,  ed  avendolo  continuato  per  cinque  gior- 
ni, si  è sentita  molto  gravato,  e molto  pesan- 
te lo  stomaco,  con  amarezza  di  bocca,  con 
ansietà,  e calore  nel  petto  , con  lesta  anco  più 
debole  di  quello,  che  è suo  solito  ; con  avere 
parimente  avute  più  frequenti  quelle  commo- 
zioni improvvise,  che  alle  volte  la  turbano. 

Sig.  Marchesa  mia,  riverita  Signora,  ri- 
spondo a questo  quesito  col  dirle,  che  quando 
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anche  il  latte  di  asina  pigliato  per  soli  cinque 
giorni  fosse  stato  un  veleno  a tempo,  non  ave- 
rrbbe  potuto  proilurre  nel  suo  corpo  i soprad- 
detti travagli.  Oh,  mi  soggiugnerà  V.  Sig. 
Iiliislriss.  questi  travagli  sono  venuti  dopo  il 
latte.  Kd  io  rispondo,  che  è vero,  che  sieiio 
venuti  dopo  il  latte,  ma  con  tutto  ciò  non  sono 
stati  cagionati  dai  latte  di  cinque  giorni,  il 
quale  non  ha  tanta  autorità,  nà  tanta  possanza, 
lo  parlo  con  V.  Signoria  lllustriss.  con  vero 
affetto,  e con  riverente  ossequio  di  suo  buon 
servitore,  e di  uomo  da  bene.  Dio  buono!  quan- 
to latte  ha  ella  preso  per  mattina?  Mi  rispon- 
derà, che  ne  ha  preso  qualtr'  once.  Mi  rispon- 
derà, che  ne  ha  prese  cinque;  ed  io  voglio 
concederle  ancora,  che  ne  abbia  prese  sei  e 
forse  anche  sette.  E può  mai  essere,  che  sci 

0 sette  once  di  latte  gentilissimo  di  asina,  pi- 
gliate in  uno  stomaco  digiuno,  facciano  così 
gran  peso,  e lo  facciano  maggiore  di  quelle 
taot’  once  di  minestra,  che  si  mangia  a desi- 
nare, di  quel  pane,  di  quella  carne  di  quel 
vino;  e di  quell'  acqua,  che  pure  a desinare  si 
avvalla  nello  stomaco.  Qui  ci  calzerebbe  quel 
quesito,  che  suol  farsi  ai  fanciulletti,  a’  quali 
si  domanda  talvolta  per  ischerzo  quello  che 
sia  di  maggior  peso;  o una  libbra  di  cotone,  o 
una  libbra  di  piombo.  Quello,  che  V.  Sig. 
lllustriss.  chiama  gravezza,  e peso  nello  sto- 
niaco,  non  è stato  cagionato  dal  latte,  ma  ben- 
sì dal  solito  sconcerto  dei  fluidi  del  suo  corpo 
alloraquando  si  mescolano  gli  acidi  enn  i salsi. 
Nè  si  metta  V.  Sig.  lllustriss.  a dubitare,  se 
quei  travagli  suddetti  possano  essere  derivati 
dall'  avere  cominciato  il  latte  senza  aver  pri- 
ma ingozzato  Una  spezieria  intera  di  medica- 
menti purganti,  abili  come  credono  i Medici, 

3 riporgare  il  corpo  de'  poveri  Cristiani;  per- 
chè, Signora  mia  riveritissima,  io  sono  di  pa- 
rere, che  il  suo  temperamento,  il  suo  abito 
di  corpo,  i suoi  sòonccrti  presenti  e passati 
non  abbiano  di  bisogno  nè  poco,  nè  puuto  di 
medicamenti  purganti , i quali  snervano , e 
sconcertano  notabilmente  le  viscere,  c per  dirlo 
con  una  parola  appropriatissima,  le  fanno  in- 
vecchiare e di  più  mettono  in  un  continuo  di- 
Mrdioe  le  minime  particelle,  che  compongono 

1 fluidi  bianchi  e rossi,  i quali  con  perpetuo  e 
circolar  moto  corrono  c ricorrono  per  li  canali 
del  corpo  umano. Laonde  dico  a V.Sig.Iilustr. 
che  con  molta , ed  avvedutissima  prudenza  il  dot- 
tissimo Sig.  Piacenti  le  lia  ordinato  il  latte 
senza  tante  precedenti  purghe  e ripurghe,  e 
con  molta  prudenza  altresì  le  ha  prescritto,  | 


che  di  quando  in  quando  ella  pigli  due  dram- 
me di  .semplice  purissima  cassia  la  sera  avanti 
quella  minestra,  che  V.  Sig.  lllustriss.  suol 
prendere  per  cena.  Faccia  dunque  V.  Signo- 
ria lllustriss.  a modo  del  Sig.  Piacenti;  con- 
tinui a pigliare  il  latte  di  asina;  io  continui 
per  50  ovvero  60  giorni.  Ma  si  ricordi,  che 
Dando  la  mattina  ha  pigliato  il  latte,  ella  vi 
ee  dormire  sopra  un  ora  o due  almeno  e non 
venendole  fatto  il  dormirvi,  nulladimeno  se  ne 
stia  nel  letto  per  due  ore  a finestre  chiuse,  in 
riposo  ed  in  tranquillità,  facendo  vista  di  dor- 
mire. E perchè 

Per  le  scuole  oggidi  vanno  in  persona 

Dame  di  Salamanea,  e di  Sorbona. 

Quindi  è.  che  potrebbe  essere,  che  molte dot- 
tores.se  zelanti  vole.ssero  insinuare  a V.  Sig. 
lllustriss.  che  per  regola  di  Galeno  e d' Ip- 
pocratc  non  si  dee  dormire  sopra  il  latte  e che 
Maestro  Dino,  il  quale  fu  Medico  della  Regi- 
na Isotta  e della  Regina  Ginevra,  non  volle 
mai.  che  quelle  due  buone  Signore  dormisse- 
ro sopra  il  latte,  non  creda  V.  Sig.  lllustriss. 
a queste  baje,  ma  continui  a pigliare  il  suo 
latte,  e se  vuole,  che  le  faccia  prò,  e giova- 
mento, vi  dorma  sopra  coma  ho  detto,  perchè 
r esperienza  ce  lo  insegna  c vi  sono  natnral- 
menle  tanti  c tanti  motivi,  che  se  io  volessi 
qui  scrivergli  tutti  a V.Sig.  Illustrissima,  lo 
farei  una  predica  più  lunga  di  quella,  che  io 
stesso  ho  sentita  questa  mattina,  eh 'è  il  Ve- 
nerdì Santo  da  un  frate  di  Araceli. Egli  è ben 
vero,  che  stimo  necessario,  cheroentreV.  Si- 
gnoria lllustriss.  piglia  il  latte,  si  faccia  un 
clistere  ogni  tre  o quattro  giorni,  la  sera  a- 
vanli  cena,  ovvero  la  mattina  avanti  desinare, 
secondo  che  più  le  sia  per  tornar  comodo.  Ed 
il  clistere  sia  semplicissimo  di  puro  brodo, 
con  la  giunta  di  tre  once  di  zucchero  bianco, 
con  qnnlche  poco  di  butirro.e  di  olio. E perchè 
mi  sovviene  di  avere  osservato  quando  io  era 
in  Roma,  che  costì  usano  i clisteri  piccolissi- 
mi, che  mettono  in  moto  e poscia  poco  risol- 
vono, perciò  stimerei  necessario  che  V.  Sig. 
lllustriss.  se  gli  facesse  un  poco  maggiori  e 
che  almeno  almeno  arrivassero  alle  due  libbre 
ed  anciie  a qualche  cosa  di  più  e non  abbia 
mai  V.  Sig.  lllustriss.  paura  dei  clisteri,  che 
sono  medicamento  innocentissimo,  ma  bensì 
abbia  paura  di  quei  neri  e torbidi  beveroni, 
che  noi  altri  Medici  pazzi  ed  indiscreti  faccia- 
mo ingollare  alla  gente.  Lodo,  mentre  si  pi- 
glia il  latte,  che  V.  Sig.  lllustriss.  continui 
la  sera  a non  pigliare  altro,  che  la  solita  sua 
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buona  minestra  brodosa.  Egli  è ben  vero  che 
se  talvolta  in  cambio  di  detta  minestra  ella 
vorrà  pigliare  per  sua  cena  otto  o nove  once 
di  latte  di  asina  senza  bervi  sopra  cosa  alcuna 
ella  potrà  farlo. 

Non  mi  sento  inclinato  a lodare  il  mettere 
la  mattina  nel  latte,  qualcbc  porzione  di  man- 
na, conforme  V.  Sig.  Illustnss.  viene  consi- 
gliala. lo  sono  un  uomo  che  ho  molto  del  sem- 
plice,e del  materiale. ed  osservo,  che  la  natu- 
ra gode  della  semplicità  delle  cose,c  trovo  per 
esperienza,  che  questa  stessa  semplicità  delle 
cn.se  nella  medicina  à molto  più  profittevole  di 
quei  tanti  m s ugli.  guazzabugli,  intingoli,  c 
tri.ache.chc  noi  altri  Medici  lutto  giorno  ordi- 
niamo, ma  bisognerebbe,  che  quando  le  abbia- 
mo ordinate,  noi  fossimo  subito  condannati  ad 
ingollarle  noi  medesimi, e mi  rendo  certo,  che 
ne  ordineremmo  molle  meno,  c saremmo  nel- 
Tordinare  mollo  più  caritatevoli  e discreti. 

Al  più  al  più  si  contenti  di  mettere  V.  Sig. 
lllnslriss.  nel  suo  latte  un  poco  poco  di  zuc- 
chero, e poco  bene;  e se  anco  lo  puole  trala- 
sciare, può  tralasciarlo.  Io  non  bo  m.ii  letto, 
che  nè  Madonna  Èva,  nè  Madonna  R.iclicic, 
nè  Madonna  Lia,  quando  ne’  tempi  anlirhi  fa- 
cevano colazione  col  latie,  vi  mettessero  il  zuc- 
chero, il  quale  dalla  gola  de'nioderni  non  era 
ancora  stato  inventalo. 

Non  mi  sento  parimente  inclinato  a lodare 
il  pigliare  il  latte  una  mezz’ora  avanti  pranzo. 
Che  è quanto  parmi  d’essere  in  obbligo  per  ri- 
spondere ai  quesiti,  che  mi  sono  stati  fatti, 
soggiugiicndo,  che  venendo  le  fragole,  ancor- 
ché V.  Sig.  Illustnss.  sia  nel  medicamento 
del  latte,  nc  mangi  ogni  mattina  a desinare 
qualche  porzione,  lavale  con  un  vino  bianco 
piccolo, e gentile, ed  inzuccherate.  E se  qual- 
che persona  facesse  il  dottore  dicendo,  che 
latte  c fragole  non  s’acrnrdann  bene  insieme; 
V.  Sig.  lllnslriss.  le  risponda,  che  questa  è 
la  moda  di  Francia,  giacché  in  quel  paese  la- 
vano le  fragole  col  latte,  ed  è moda  mollo  mi- 
gliore di  quella,  che  V.  Sig.  lllnslriss.  mi 
scrisse  quest'  inverno  intorno  al  cafl'é,  ec. 

Per  dolor  di  «loniaco,  gra*ezza 
di  lewla  ec.  ì 

I 
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Con  una  Dama  di  gran  qualità,  c di  alto  ! 
spirilo  come  è V.  Sig.  Illustrissima,  mentre  i 
io  devo  favellare  intorno  agli  sconmli  della 
sua  complessione  e della  sua  sauii.i,  io  non  vo- 
glio favellarle  da  Medico,  ma  bensì  da  buon  ! 


servitore;  e se  ciò  talvolta  sarà  scbcrzanilo, 
s’assicuri  V.  Sig.  lllustriss.  che  tra  questi 
scherzi  innocenti  vi  sarà  tramischialo  un  ve- 
ro, il  quale  non  avrà  altro  scopo,  che  di  re- 
stituirle la  tranquillità  del  suo  bell' animo  e 
lo  sanità  del  corpo. 

In  primo  luogo  non  aspetti  da  me , che  io 
vaglia  farle,  come  sogliono  i Medici,  un  lungo 
discorso  nel  produrre  in  campo  quelle  astruse 
cagioni  prodiilirici  delle  suo  indisposizioni, 
perchè  siccome  non  le  intenderei  forse  io. che 
pur  le  .scrivo.ro.si  parimente  mi  do  a credere, 
che  per  avventura  non  le  saprei  fare  intende- 
re a V.  Signoria  llliistriss.  e particolarmente 
se  io  volessi  servirmi  de'  termini  reconditi , e 
misteriosi  che  usa  l’ arie  medicinale,  e ancora 
de’ suoi  Greci,  c Arabici,  e Barbari 
Nomi  da  fare  tpirilare  i cani. 

In  secondo  luogo  scrìve  V.  Sig.  lllnslriss. 
nella  sua  ietterà,  che  è di  slom.nco  naturalmen- 
te languido  , c perciò  spesso  è travagliata  da 
esso  stomaco  non  con  dolore  effettivo  e grande 
ma  bensì  con  una  certa  fastidiosa,  ed  iiiqtiieu 
passione,  e partico'ai mente  allora  quando  ella 
si  carica  un  poco  più  del  solilo  col  cibo,  c sen- 
te nell’  ora  della  digestione  molta  gravezza  ed 
affanno,  c poscia  un  certo  vellicamento  come  se 
le  ribollisse  nello  stomaco  , ovvero  in  quel  ca- 
nale , che  ò sotto  lo  stomaco,  qualche  cosa  di 
cattiva,  c ptigncnle  qualità,  che  le  cagiona  un 
inquietudine,  ed  un  affanno  non  ordinario.  Di- 
rà il  volgo.e  forse  anche  il  Senato  delle  Donne, 
che  tutti  questi  accidenti  provengano  dalla  fred- 
dezza del  suo  stomaco, ma  io  crudo  che  proven- 
ganodal  soverchio  calore  di  essostoniaco.e  dal'i 
troppo  ardila,  e vigorosa  fermentazione,  che  in 
esso  stomaco  si  fa. onde  siccome  quando  la  pa- 
sta del  pane  si  fermenta, ella  cresce  di  mole,  ed 
occupa  niagginr  luogo,  cosi  ancora  avviene  nel 
suo  slomaco.ed  avviene  ancora  in  lutto  quel  ca- 
nale,che  è sotto  lo  stomaco. (|iiando  vi  si  fa  im 
certo  bollore  sep.iraiivo  cagionato  dalla  mesco- 
lanza scamldevnie  di  certi  sughi  acidi  e salsi,  i 
quali  sughi  acidi  e salsi  sono  assai  calorosi . 
ancorché  il  volgo  creda. che  lutto  ciò  che  èa- 
cido,  sia  di  niiliira  freddissimo.  A questo  acci- 
dente è facile  il  rimediare,  c coll' usare  cibi* 
lieiande,  che  attemperino  l’acidilàe  salseline. 
e col  non  empii  si  di  cilw  più  del  solito,  perchè 
in  questo  caso  per  necessità  meccanica  si  fa 
spremere  nello  stomaco  dalle  glandulc  di  essn 
stoni,aco  maggior  quantità  di  sughi  fermenta- 
tivi, e acidi,  e per  conseguenza  il  vellìcameii- 
I lo,  c il  gonfiamento  ne  succede. 
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In  terzo  luogo  scrive  V.  Sig.  llluslriss.  a-  [ 
vere  Iduiiliai  issima  la  gravezza  di  testa  iiidif-  ' 
ferentrmente  in  diverse  ore  del  giorno  , e che 
sebbene  non  prova  vigilie  continue  nelle  notti, 
ma  solamente  quando  il  giorno  è travagliata 
da' soiidelti  fastidii  di  stomaco,  e allora  le  pa- 
re di  avere  la  testa  secca,  e riscaldata,  e per- 
ciò non  dorme, e che  dura  per  qualche  mezz'o- 
ra con  tremori  interni , ne:  quali  insino  i den- 
ti le  sbattono,  e che  il  tutto  poi  sfoga  in  urine 
copiose,  chiare  come  acque  della  fontana,  con 
esalazioni  calde  al  cuore,  con  frequente  irrita- 
mento d' andare  di  corpo  , e di  orinare  ; e se 
avviene,  che  talvolta  se  le  raffreddino  l'estre- 
oiitò,  riconosce  maggior  fermentazione  nelle 
viscere,  e prova  altre  volte  vampe  calorose  al- 
la testa , ed  al  cuore.  Questi  accidenti  ancora 
come  i primi  provengono  dalle  fermentazioni , 
e perturbazioni  c separazioni  troppo  ardite  di 
quelle  particelle  componenti  i fluidi  bianchi  e 
rossi , che  con  perpetuo  circolo  corrono  e ri- 
corrouo  per  li  canali,  e per  gl'  intrigati  e mi- 
nutissimi andirivieni  delle  sue  viscere  , parti- 
colarmente dell'  utero  , ed  ancora  di  tutte  le 
membra.  Onde  anco  per  fermar  questi  è d'uo- 
po contenersi  come  si  è detto  sopra,  il  che  ot- 
t'  ocndusi  come  si  può  ottenere,  cesseranno  fa- 
edmente  quei  timori  e quelle  mestizie,  che  V. 
Sig.  llluslriss.  atferma,  che  le  son  fatte  con- 
naUirali , ed  in  particolare  se  ella  vorrà  ado- 
perare la  virtù  ragionevole,  che  cosi  chiara  , 
e diseerniliva  Iddio  benedetto  le  ha  data. 

Inquarto  luogo  si  lamenta  V.  Sig.  Illustr. 
che  la  mattina  nel  levarsi  ha  una  bocca  ferri- 
gna e cattiva,  e che  fa  certi  spuli  densi, e ne- 
gri di  catarro  cosi  attaccalo  , c viscoso  , che 
stenta  molto  e molto  a spiccarselo  dalla  bocca, 
c dalle  fauci  ed  a spularlo  fuori.  Anco  questo 
accidente  confronta  molto  colle  cagioni  sovrad- 
delie.e  nioslra  che  nel  suo  corpo  vi  è soprab- 
boiidaiiza  di  calore,  il  quale  fa  diventar  grossi 
e viscosi  quei  fluidi,  i quali  di  lor  natura  sono 
sonili, e scoirenti  in  quella  guisa  appunto, che 
i cuochi  col  far  bollir  lungamente  un  brodo  di 
carne  o di  pesce,  lo  convertono  in  una  viscosa 
gelatina. 

In  quinto  luogo  si  è lamentata  V.  Sig.  II- 
lustriss.  dell'  evaporazioni  nel  suo  corpo,  sic- 
come se  ne  lamenta  qualche  poco  ancora  pre- 
sentamente.  ma  non  tanto.  In  molli  e molli  an- 
ni, che  ho  fatto  il  Medico , non  ho  mai  potuto 
imparare,  che  cosa  sieno  queste  evaporazioni, 

• come  elle  vengano  prodotte,  e come  interna- 
mcQie  elle  si  possano  produrre  , ancorché  da 


inilantarnila  Ammalali. e da  millantamila  Me- 
dici io  senta  lutto  giorno  dar  la  colpa  di  molle 
malattie  a queste  benedette  evaporazioni.  E 
però  sopra  queste  non  mi  dà  l'animo  a favel- 
lare, ma  solamente  dirò  a V.  Sig.  llluslriss. 
che  se  i suoi  mali  sono  effetti  di  evaporazione, 
e non  di  altra  cagione,  ella  sarà  prontamenta 
bell'  e gnarila. 

In  sesto  luogo  dice  V.  Sig.  llluslriss.  che 
è cosa  da  stupire  quanto  le  sieno  nocivi  i me- 
dioainenli  purganti  cd  alteranti , a segno  che 
al  Maggio  passato  nna  semplice  semplicissima 
purga  la  distrusse  talmente,  che  avea  perduto 
il  sonno  , e se  le  erano  inferite  crudelmente 
tulle  le  sue  consuete  indisposizioni.  Qui  sor- 
ridendo mi  permetta  V.  Sig.  llluslriss.  che  io 
le  doinandi  quel  che  ella  faccia  intorno  a se,  e 
de' Medici  o de' medicamenti.  Questo  puntomi 
conferma  nel  mio  pensiero  , che  è , che  ella 
I debba  sempre , per  quanto  ella  sa  e può  aste- 
: nersi  dal  medicarsi,  e cercar  la  .sanità  non  ne- 
gli alberelli  degli  Speziali,  ma  in  una  discreta 
e ben  regolata  maniera  di  vivere  ; e veda  V. 
Sig.  llluslriss.  che  dall'uso  del  latte  più  tosto 
ne  trovò  profitto  , ancorché  non  intero  giova- 
mento. 

In  settimo  luogo  desidera  'V.  Sig.  Illustris- 
sima entrando  nell' Inverno, stagione  a lei  sem- 
pre contraria , di  sapere  qualche  consiglio  per 
reggersi , o intorno  alla  regola  del  vivere  , o 
intorno  a’ medicamenti  da  farsi.  Ma  perchè  V. 
Sig.  Illiistris-.  soggiugne,  che  il  medicarsi  le 
riesce  molto  sospetto  per  quello,  che  tante  e 
tante  volte  le  ne  ha  mostrata  1 esperienza,  an- 
cor io  concorro,  che  per  quanto  ella  può , per 
tutto  r inverno  si  astenga  da  ogni  sorta  di  mo- 
dicina,  e credo  certo,  che  da  questa  astinenza 
dal  medicarsi  ella  troverà  una  grandissima  quie- 
te, c d'animo  e di  corpo.  Quanto  poi  alla  re- 
gola della  vita  , questa  è necessaria  ad  osser- 
varsi, ma  però  con  gentile  , ed  amorevole  di- 
scretezza,cd  io  nel  fine  di  questa  lettera  le  di- 
rò qualche  cosa  intorno  a ciò. 

In  ottavo  luogo  mi  domanda  V.  Sig.  Illustr. 
se  il  bere  a pasto  un  poco  di  vino  acciajalo  fat- 
to sulle  vinacce  possa  giovarle,  o nuocerle.  Le 
rispondo , che  io  por  me  credo,  che  non  possa 
esserle  di  iiocumeulo  veruno  , ma  vorrei,  cho 
ella  ne  pigliasse  solamente  il  primo  bicchiero 
a desinare ,ed  il  primo  bicchiere  la  sera  a cena, e 
che  di  più  lo  bevesse  bene  innacquato  con  acqua 
pura, e semplice  di  footana.e  potrà  giovarle  ad 
attutire  gentilmente  quegli  acidi  un  poco  trop- 
po risenlilt,  che  dalle  miuutissiine  glautlule  del 


n 


CONSULTI  MEDICI 


SUO  stomaco  sogliono  scaturire;  potrà  giovarle 
ancora  a snervare  , e dirompere  qualche  poca 
di  gruma , che  possa  essere  attaccala  alle  pa- 
rieii  de'  canali  sanguigni , e particolarmente  a 
quegli  dell’  utero. 

In  nono  luogo  mi  vien  comandato  il  dirle  se 
l' uso  del  catré  sia  per  esserle  di  prolilto  col 
pigliarne  una  buona  chicchera  immedialamenle 
dopo  il  desinare  , ovvero  dopo  la  cena.  Le  ri- 
spondo , che  il  cafTè  per  primo  profitto  le  im- 
bratterà di  nero  la  bocca,  e i denti;  il  che  sarà 
una  bella  vergogna.  In  secondo  luogo  io  non 
so  vedere,  che  utile  possa  fare  a V.  Sig.  Il- 
lusti'iss.  il  bere  ugni  mattina,  ovveroogni  sera 
una  buona  ciccherà  di  carbone  polverizzato  e 
stemperato  nell'acqua,  che  tale  appunto  è la 
bevanda  del  CafTè,  la  quale  è degno  ristoro  di 
quei  Turchi  incatenati  nelle  Galere  di  Civita 
vecchia,  e di  Livorno. 

Ileverei  jìriina  il  veleno, 

Che  un  bicchier,  che  fotte  pieno. 
Dell'amaro  e reo  Caffè. 

Colà  Iragli  Arabi, 

E tra  i Gianniaeri 
JAquor  si  ottico. 

Sì  nero  e torbido 
CU  tchiavi  ingollino. 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nell’Èrebo 

L empie  Delidi  F inventarono  ; 

E Tisifune,  e l' altre  furie. 

A Proserpina  il  ministrarono  : 

E se  in  Asta  il  Mussulmano 
Se  lo  cionca  a precipizio, 

Slotlra  aver  poco  giudizio. 

Avrà  bene  giudizio  V.  Sig.  lllustriss.  e 
mostrerà  la  sua  solila  prudenza  se  si  asterrà 
dal  bere  cosi  l'atta  porcheria  del  caffè, in  vece 
della  quale  io  le  loderei  il  bere  mattina,  e se- 
ia ni  fine  del  desinare,  e delia  cena  una  giara 
di  acqua  cedrala,  ovvero  di  altra  acqua  accon- 
cia con  iscorza  o di  lima  dolce  , o di  linion- 
cello  di  Napoli,  ma  però  senza  che  sia  stala 
fatta  acida  col  sugo  di  esso  limoiicello,  e se 
talvolta  in  vece  di  esse  acque  acconce  vorrà 
servirsi  dell'acqua  pura  di  fontana,  potrà  far- 
lo; e per  famordi  Dio  non  abbia  timore  dol- 
I'  acqua  pura  per  cagione  delle  osti  uzioni;  per- 
chè il  credere  che  l'acqua  faccia  nei  canali  del 
Corpo  umano  le  oppilazioni  è uoa  baja  credu- 
la da  tutti  coloro,  che  si  contentano  di  dar  fe- 
de a i libri  senza  farvi  sopra  nè  pure  una  mi- 
nima riflessione,  lo  per  me  credo,  c me  lo  fa 
coiiosnge  l’esperienza  provata  e riprovala, 


I che  il  vino  è più  abile  a lasciare  la  gruma  ed 
il  tartaro  per  li  coiièitti  de' nostri  corpi,  di 
quel  che  si  sia  l'acqua,  e particolarmente  se 
l’ acqua  sia  di  fonte,  che  venga  da  buona  e sa- 
na sorgente. E tenga  pcrccrto  V.Sig.lllustrìs- 
sinu  che  il  suo  stomaco,  il  suo  cuore,  e la  sua 
testa  riceveranno  sempre  più  danno  dal  vino, 
che  dall’acqua. 

In  decimo  luogo  desidera  sapere  V.  Sig. 
lllustriss.  se  sia  bene,  che  ella  pratichi  fre- 
quentemente la  mattina  a buon'ora  il  bere  dei 
brodi  , nei  quali  sia  bollita  la  ci'  orea.  Io  lodo 
questo  costume  per  utilissimo,  e come  quello, 
che  col  tempo  le  apporterà  gioramemi  inesti- 
mabili pel  suo  sano  , e lungo  vivere;  e beva 
piirde'brodi  senza  discrezione,  e senza  misu- 
ra, quando  anco  ella  volesse  bevente  a compe- 
tenza di  quella  gran  quantità  d’acque,  che 
versano  le  gran  fontane  di  Termini  . e di 
Trevi.  E se  le  venisse  a tioja  il  far  bollire 
ne’ brodi  la  ricorea  , in  sua  vece  vi  può  far 
bollire  dejla  endivia  , ovvero  della  borrana, 
ovvero  del  crispignolo  : Ed  allora  quando  nei 
mese  di  Marzo  coniinceranno  a vedersi  i fio- 
ri delle  viole  mammole,  V.  Sig.  lllustriss.  ne 
faccia  bollire  nei  suoi  brodi  in  huoiia  quantità, 
e continui  per  tulio  quanto  il  tempo,  che  detti 
fiori  di  viole  mammole  si  troveranno  freschi. 
Avvcrtisca  però,  che  questi  brodi  sieno  lun- 
ghi, e di  poca  sostanza,  perchè  quegli,  che 
sono  più  tosto  gelatine,  che  brodi,  non  sono  il 
caso  suo.  E se  col  tempo  le  venissero  in  fasti- 
dio i brodi,  può  in  loro  scambio  bere  la  matti- 
na a buon’  ora  una  piena  porcellana  di  acqua 
cedrata  , u di  scorza  ili  limoncelli  . o di  lime, 
e se  la  beva  calda  bollente  in  quella  guisa  ap- 
punto , che  si  suol  bere  il  cioccolatte  , ovvero 
il  Tè.  Ed  usando  questa  acqua  cedrata  in  que- 
sta suddetta  guisa,  si  accorgerà,  che  non  sola- 
mente è un  medicamento  da  Dame  grandi , e 
gentili,  ma  ancora  conoscerà,  che  io  progresso 
di  tempo  apporta  una  indicibile  utilità.  Quan- 
do userà  questi  brodi,  o acqnesuddette  la  mat- 
tina a buonora , se  le  faccia  portare  al  letto,  e 
dopoché  le  avrà  bevute,  procuri  dì  dormirvi 
sopra  almeno  un’ora,  c forse  più  : e non  le  ve- 
nendo fatto  il  dormirvi,  per  lo  meno  stia  per 
quello  spazio  di  tempo  nel  letto  tacila  e quieta, 
e faccia  sembianza  di  dormire. 

In  undecimo  luogo  vuol  sapere  V.  Sig.  Il- 
lustrissima da  me  se  sia  bene  in  quei  suddetti 
brodi  mettervi  iilciiiie  volle  delle  gocciole  di 
spirilo  (Il  Gornu  di  Cervio,  del  quale  ora  c la 
! moda  il)  Honia.  A questa  lutei  rogaziimc  io  b 
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rispoodo,  che  questo  benedetto  spirilo  di  Cor- 
no di  Cervio  non  I lio  poco  nè  punto  che  sia 
per  esserle  protìllevole  , anzi  l’ho  per  danno- 
so? E per  dir  qualche  barzelletta,  io  a molte 
Dame  , che  si  lamentano  o di  dolori,  o di  al- 
tre malattie , ho  spesse  volte  udito  dire , che 
elle  hanno  i cani  in  corpo.  Or  pensi  V.  Sig. 
■Illustriss.  che  rumore;  che  fracasso,  e che 
sconvolgimento  sari,  se  entrato  nel  suo  corpo 
lo  spirito  di  cervo,  quei  cani  vorranno  comin 
ciare  a perseguitarlo  nella  diurna,  e nella  not- 
turna caccia. 

In  somma  in  deciniosecondo  luogo  io  dico  a 
V.  Sig.  Illustriss.  che  ella  se  ne  stia  allegra- 
* mente,  perchè  coll'allegria  etranquiIJitè  d'ani- 
mo ella  recupererà  la  sanità  perfettamente.  Si 
faccia  di  quando  in  quando  qualche  clistere, 
ma  tal  clistere  sìa  semplice,  o di  puro  brodo, 
e di  pura  acqua  di  fontana  con  aggiugnervì  tre 
0 quattro  once  di  zucchero  bianco , un  poco 
di  buliro,  ed  un  poco  di  sale,  ^'el  mangiare, 
pigli  la  minestra  mattina  e sera,  e sia  assai 
brodosa  e umida  ; alle  volle  .sìa  di  semplice 
pane  bollito , o stufato  ovvero  grattalo  ; alle 
volte  sia  minestra  d'erbe , come d' endivia,  di 
borrana  , di  lattuga  , o di  cucuzza.  Le  carni 
Siene  per  le  più  cotte  allesso , e senza  aronia- 
ti,  0 spezzìerìe  di  sorta  veruna.  Non  si  faccia 
scrupolo  di  mangiare  frequentemente  dell'  in- 
salate colte  , siccome  ancora  dì  tutte  quante 
quelle  sorte  di  frutte  che  vengono  somiiiìoi- 
sirate  dall'inverno,  e si  possono  usare  e cotte 
ecrude.  In  somma  si  dia  ad  iolendere  V.  Sig. 
illustriss.  e lo  tenga  per  cosa  certissima,  che 
il  soverchio  calore  del  suo  stomaco,  e de’suoi 
ipocondrj  e del  suo  cuore  sono  le  principali  ca- 
gioni delle  sue  indisposizioni.  Quello,  che  al- 
l'Aprile.ed  al  Maggio  si  possa  mettere  io  ese- 
cuzione per  suo  servizio,  vi  sarà  tempo  allora 
a favellarne  secondo  Io  stato,  nel  quale  allora 
y.  Sig.  Illustrissima  si  troverà.  Che  è quanto 
in  esecuzione  dei  reveretissimi  comandamenti , 
che  mi  sono  stati  fatti,  posso  sinceramente, 
dirle.  Rimetto  però  lutto  quello  che  da  me  è 
italo  scritto,  ad  ogni  altro  pnidentissinio  giu- 
dizio , e particolarmente  a quello  degli  Ec- 
cellentissimi e D0U1S.SÌU1Ì  Medici,  che  giornal- 
menle,  e dì  presenza  assistono  al  governo  del- 
In  sua  sanità  : e profondamciiie  inchinandomi 
bacio  a V.  Sig,  Illustriss.  le  mani. 


Per  alcune  Febbri  Terzane 
vaiganfi  in  Uvomo. 

Dalle  lettere  informative,  c discorsiveroan- 
dale  da  tiitl'  a cinque  lor  Signori  Medici  Eio- 
rentiii,  e da  un'altra  lettera  del  Sig.  Dottor 
Diego  Zcrillo  raccolgo  che  ne' mali,  che  pre- 
sentemente vagano  in  Livorno,  sono  tutti  più 
che  d'acconlo  in  quanto  si  appartiene  all'idea, 
essenza,  cagioni  ed  accidenti  di  essi  mali  ; c 
raccolgo  altresì , che  poca  differenza  vi  sia 
nelle  maniere  del  medicarli,  e se  pur  qualche 
poca  di  differenza  vi  sia,  ella  non  è a tal  se- 
gno. che  non  possa  conciliarsi  ; Imperocché 
tulli  son  d'accordo,  che  i mali  vaganti  sieno 
Terzane,  delle  quali  altre  son  contìnue,  ed  al- 
tre sono  intermittenti , e che  le  inlermitlcnli 
per  lo  più  sono  le  terzane  .semplici , ancorché 
queste  semplici  intermittenti,  al  quarto,  al  se- 
sto, sogliano  di  semplici  farsi  doppie,  e varia- 
re , secondo  la  qualità  de'  suggelli . Son  pari- 
niente  d'accordo,  che  in  queste  tali  febbri 
cumiiiiemenle  non  sì  scorga  malignità,  c che 
ai  loro  accidenti  congiunti  sono  per  lopiù  pun- 
ture c agitazioni  nello  stomaco,  inclinazione  a| 
vomito,  amarezza  di  bocca,  lingua  arsiccia  e di 
color  nero.  In  alcuni  di  temperamento  più  cal- 
do degli  altri  sopraggiugne  il  delirio,  qualche 
convulsione,  cd  impossibilità  di  dormire;  ma  in 
altri  pel  contrario  suol  vedersi  grande,  e lun- 
ga sonnolenza,  cd  in  tutti  ugualmente  sete  ine- 
stinguibile, e che  circa  alle  petecchie  sene 
sono  osservate  pochissime,  e queste  non  nere, 
ma  di  color  rosso,  e senza  dolori  di  testa;  e se 
pure  qualcheduno  prova  dolori  di  testa,  essi 
non  son  continui , ina  sogliono  svanire  ; che 
Turine  per  lo  più  sono  colorotissimc,  ma  però 
quasi  in  lutti  (li  buona  sostanza,  ed  alcuni  han- 
no diarree  biliose  , ed  altri  non  le  hanno,  e fi- 
nalmente , che  in  alcuni  si  son  vedute  delle 
cancrene  giudicate  cuniimcmcnlfc  tali,  per  ca- 
gione del  decubito. 

Per  questa  diversità  di  mali  e di  accidenti 
non  è possibile  lo  assegnar  un  metodo  univer- 
sale per  curar  tutti  ad  un  modo. Ma  ci  vuole  il 
giudizio  di  operare  secondo  la  diversità  dei 
soggetti  e secondo  la  diversità  degli  accidenti 
concomitanti  e quindi  io  raccolgo  la  prudenza 
di  tutti  loro,  mentre  vedo,  che  operano  con 
tanta  discretezza;  ad  alcuni  ammalati  univer- 
saluK'nte  dando  copiosissìii.amenle  larghe  be- 
vute di  acqua,  ad  altri  dandole  con  mano  più 
parca  , ad  altri  accompagnando  le  larghe  be- 
vute col  previo  solutivo,  ovvero  dandole  iu 
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foggia  di  voruitatorj;  in  alcuni  più  rovinati 
camminando  con  mano  parca  nel  cavar  s:ingLic; 
in  altri  e particolarmente  ne’  deliranti  allar- 
gando la  mano  con  le  piene  flebotomie,  ed  io 
allri  e parlicolarnjenle  ne’ deliranti  e sonno- 
lenti, valendosi  de'vescicaiorj,  delle  coppelle, 
e di  altri  simili  revulsivi  chirurgici,  e in  tutti 
universalmente  della  frequenza  de'  serviziali; 
ed  a questo  modo  di  medicare  sentn.  che  si  so- 
scrivono  concordeinenle  il  Sig.  Dottor  Luna 
ed  il  Sig.  Dottor  Galletti  Livornesi,  e mi  so 
scrivo  ancor  io, se  però  un  Medico  lontano  può 
dar  consigli  in  malattie,  le  quali  di  niomenlo 
in  niomenlo  mutano  faccia,  e nel'e  quali  fa  di 
mestiere  imitare  i buoni  ed  esperìmenlati  noe- 
chieri.cbc  essendo  in  allo  mare, secondo  i venti 
che  tirano. 0 secondo  le  nuove  burrasche,  che 
si  risvegliano,  cangiano  le  vele,  e mutano  il 
corso  della  loro  nave.  Non  posso  già  soscrìver- 
iii:  all’opinione  di  quei  Signori  medici,  che 
deleslano  le  larghe  bevule  di  acqua,  perchò  se 
«'  vero  Come  verissimo  lo  credo,  che  ne' cada- 
veri aperti  si  è trovalo  in  tulli  grandis.sinia 
quantità  di  bile  e nello  stomaco  ed  In  tutto  il 
canale  degli  alimenti , fa  di  bisogno  attutire  ed 
innacquare  questa  bile,  che  non  solamente  sta- 
gni nel  canale  degli  alimenti,  ma  è più  che 
credibilissimo,  che  sia  mescolata  col  sangue 
in  tutti  quanti  i vasi  sanguigni,  ed  è la  sola, 
lul  unica  cagione  di  tutti  questi  accidenti  feb- 
brili. Ai  iiiietilori,  ai  battilori,  ed  a tutti  co- 
loro che  navigano  ne’ lunghi  vìagggi  dell'  In- 
die si  rende  praticabile  il  bever  l'aceto  a lutto 
pasto,  se  questo  aceto  venga  largamente  tem- 
perato coir  acqua,  che  per  altro  non  potrebbe 
heversi  lungamente  senza  notabii  deiri.Tienlo 
delle  viscere,  se  si  volesse  ber  pretto.  1 cuo- 
chi quando  per  inavvertenza  hanno  troppo  in- 
salata la  minestra,  allungann  il  brodo  coll'ac- 
qua 0 con  altro  brodo  sciocco  c cosi  quella  mi- 
nestra si  rende  praticabile  a mangiare  c non 
inlroduce  nello  stomaco  e nelle  viscere  una  se- 
te inestinguibile.  E noi  altri  medici  non  dia- 
mo noi  agl  infermi  talvolta  lo  spirilo  di  zolfo, 
lospirito  di  vili  iuolo  c lo  spirilo  di  nitro  stesso'? 
E pure  lutl'altrc  questi  spirili  soii  corrosi\i;c 
dati  puri  e schietti  mettcrebbuno  iiiisconquas- 
so  le  viscere  c cagionerebbono  la  morte,  ma 
mescolati  con  gran  copia  di  acqua,  diventano 
medicine  e possono  talvolta  produrre  qualche 
giovamento.  Io  non  posso  dunque  allontanar- 
mi dal  loro  sentimento  nel  dare  a luogo  e tem- 
po le  bevute  di  acqua,  talvolta  pure  c sempli- 
ci, talvolta  col  previo  solutivo  c parlicolar- 


mcnte  in  qiie’febbrieit'inti,  ne’qnali  infingardi 
si  scorge  I'  operazione  de’serviziali  e si  sorge 
allresi  la  pigrizia  della  natura  nello  scaricarsi 
da  quelle  materie,  che  la  molestanu  con  qnei 
travagli  e punture  di  stomaco  e con  quegli  sti- 
moli al  vomito.  E se  costì  hanno  scarsità  di 
acqu.i  di  .\ocera,  possono  valersi  dell'acqua 
di  Pisa  0 dell'acqua  della  Cisterna  dlForteiza 
vecchia,  la  qn.ile  non  è punto  punto  inferiore 
all'  acqua  di  Pisa. 

Circa  gli  AIcssifarmaci  di  latlovarj  Jacinti- 
ni,  di  l.uio'arj  Alcbcrmes.di  Diamargheriton 
freddo,  e di  altre  simili  cose,  de’ cristalli  ma- 
cinati, de’giulebbi  periati,  io  per  mesoscrivo, 
che  in  questi  casi  presenti  non  abbiano  liiogo 
veruno,  e parlicolnnnente  in  quei  febricitanli, 
ne'  quali  si  teme  che  venga  il  delirio,  o che  di 
già  sia  comparso,  per  cagione  deU’ainbre.  e 
de' muschi;  oltreché  ogni  giovanetto  sa  moli» 
bene,  che  quelle  pietre  preziose  del  lattovario 
Jacioliiio  non  son  abili  ad  essere  attuale  dallo 
sloin.ico,  quando  nè  anco  la  stessa  acqua  ferie 
non  le  attua,  e lo  stesso  fuoco  di  fornace,  e b 
stesso  zolfo  ardente  nè  meno  le  attua.  Ma 
quando  anco  fossero  attuate  dallo  stomaco,  che 
può  mai  far  di  bene  mi  bocconcino  tniserabib 
di  ialtuario  in  uno  stomaco  pieno  di  un  fradi- 
ciume di  bile  corrotta  . e inasprita?  Che  pus- 
son  fare  quattro  gocciole  di  giulebbe  perlaio, 
0 di  giulebbe  gemmato  ? Dico  questo  perché 
non  vorrei,  che  fondandosi  e perdendosi  intor- 
no a queste  hagallelle,  si  trascurassero  le  cose 
essenziali,  dello  attutire  la  bile,  del  metter 
freno  alla  sua  sfrenatezza,  deH'evaciiarla,  o 
nel  principio  . o nel  mezzo  del  male,  secondo 
che  si  vede  II  bisogno , con  semplici  bevande 
solutive  acrodaie  dalle  larghissimft  bevute  di 
acqua,  come  se  si  avesse  a fare  il  bucaioalb 
stomaco,  cil  alle  budella. 

Lodo  sninmamenlc  il  bere  acqua  pura  e 
sem|)lice  a pasto,  e nuli  vino;  e l'acqua  si 
può  rendere  acida  , o con  sugo  dt  limone,  o 
con  sugo  spreniiilo  dall' agresto  fresco,  o col 
f.ir  bollire  (le’granelli  ili  agresto  nell'acqua.  In 
somma  le  bevande  l -nilan»  più  ali’acidelio.clw 
al  dolce;  perrhè  gli  zuccheri,  ed  il  suvcrchio 
uso  de’ giulebbi  possono  esser  giustamente  so- 
spetti in  un'abbondanza  cosi  grande  di  bile,  e 
possono  ancora  introdurre  nello  stomaco  una 
maggiore  viscidità  , ed  impiastrar  maggior- 
mente le  boci  lielte  delle  glandule. 

Ad  una  cosa  particolarmente  vorrei,  che  si 
avesse  l'occhio,  cioè  a quelle  cancrene,  le 
quali  ad  alcuni  infermi  sono  sopraggiunte  e si 


DI  FRANCESCO  RRUl 


credono  comunemente  cagionnle  dui  decubito; 
iniperocchè  pormi  strano  come  per  il  decubito 
di  otto  0 dieci  giorni  solamente  possa  farsi  la 
cancrena.  Pure  anco  i|nesto  può  riarsi. 

Scrivo  tutto  questo  a V.  Sig.  Eccellcntiss. 
in  conforma  del  lor  prudente  modo  di  operare, 
e V.  Sig.  comunicherà  questa  a tuifa  quattro 
i Signori  suoi  compagni,  i quali  potrà  rei  bili- 
care delloaggradimeiilodel  Serenissimo  Gran- 
duca Nostro  Signore  per  la  loro  vigilante  at- 
tenzione ai  buon  servizio  di  cotesti  poveri  in- 
fermi. Io  non  iscrivo  a ciascun  di  essi  in  parti- 
colare, percliò  non  nc  bo  il  tempo  per  la  spe- 
dizione della  staffetta.  Ed  a V.  Sig.  bacio  le 
mani,  e prego  da  Dio  ogni  vera  foileità. 

Per  un  «enso  molesto  nel  Pnn- 

ereas  con  laniruidcua  in  tatto 

11  corpo  « ec. 

lo  Ilo  molta  compassione  per  li  mali , che, 
dal  dccimosettinio  anno  (ino  al  trentesimnqiiar- 
to  , quasi  continiianienic  ora  in  un  modo,  ora 
in  un  .litro  , hanno  afUilto  questa  nobilissima 
Vergine,  la  quale  dopo  aver  tentati  un  mime- 
rò infinito  inlinilisslmo  di  tutti  qiinnil  quei  ri- 
medj.  che  dcUarlc  medicinali  da  tutte  le  selle  ! 
dc'Mediei  sogliono  essere  prescritti,  ora  pre-  I 
sentemente  da  nino  rimedio  ricava  sollievo  al-  ' 
cimo,  anzi,  come  si  racconta  nella  esattissima 
Relazione  del  doltis.simn,e  pniricntissimo  Sig. 
Mario  Fiorentini,  questa  nobilissima  Vernine 
si  lamenta  coiitinuamenle  di  un  senso  molesto 
sotto  lo  stomaco,  laddove  suole  star  situata 
quella  gianduia,  che  da  N’otomisti  é chiamala 
Pancreas;  onde  le  pare  quasi  sempre  di  aver- 
si a svenire  , n parli' nlai  mento  quando  ella 
volesse  stare  inginocchiala  , ancorché  poi  di 
fitto  questi  tali  svenimenti  non  avvengano.  In 
oltre  si  querela  talvolta  di  una  somma  proslra- 
uone  di  forze,  c di  una  inriicibile  languidezza 
di  lutto  quanto  il  suo  corpo.  Ila  per  lo  più  ina- 
peicnza  al  cibo.  Si  duole  di  un  crrio  che,  che 
ella  chiama  oppressione  di  cuore.  Si  querela 
della  gravezza,  ed  olinsione  di  testa,  chn  non 
le  ^rmette  lo  applicare  a' solili  o rnnsueti  la- 
vori delle  Donne,  e né  meno  .alle  spìrilnali  me- 
ditazioni e contemplazioni , o alla  lettura  de'  li- 
dri.  Di  piu  è incappala  in  ima  malinconia  , e 
fastidiosaggine  d'animo  tale,  che  facilmente 
prorompe  in  sospiri,  e in  pianti,  ancorclin  per  I 
altro  ella  sia  di  animo  compostissimo,  e d'nt- 
loua  indole:  ma  quel  che  pili  la  molesta  si  é 
“0*  pulsazione,  la  quale,  conforme  ella  va 
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I sempre  dicendo . la  tormenta  dalle  piante  dei 
I piedi  fino  alla  più  alta  cima  del  capo,  ancor- 
: ehé  in  verità  colai  pulsazione  non  apparisca  al 
! giudizio  del  tallo,  se  non  nella  cassa  del  ven- 
! tre  inferiore  all’ intorno  del  prancreas,  e dei 
I c.onali  celiaci;  imperocché  il  di  lei  polso,  quan- 
do ella  non  febbricita. è piuttosto  piccolo,  e ri- 
posato, rhe  gnimle  e impetuoso.  Ella  é un  po- 
chelto  smagrita,  ma  non  mollo.  Il  rolore  del 
I volto  è un  poco  più  pallido  del  suo  solito.  I lìo- 
' ri  mestruali  le  compariscono  con  israrsezza,  n 
.senza  il  consueto,  e dovuto  ordine.  Snpraogni 
altra  cosa  teme  e trema  di  .aver  a morire  della 
morie,  della  quale  mori  rilluslrissimo  .suo  Pa- 
dre, il  di  cui  cadavere  aperto  dopo  la  morte, 
iincorclié  in  esso  si  trovasse  una  grandissima 
copia  di  pingiiediup,  milladiint'no  non  si  trovò 
per  qu.inlo  vien  riferì  lo,  punto  di  sangue  nè 
nelle  vene,  nè  nelle  arterie,  e nè  meno  nc'ven- 
iricoli  del  cuore,  e ne  anco  nelle  viscere,  an- 
corché con  grandissima  diligenza  da  una  ma- 
no perita  ed  esperimeiiiaia  vi  fosse  cercalo. 
Hd  il  simile  avveim'c  in  im  morto  fratello  del 
Padre.  Nè  qiiestii  nobilissima  Vergine  si  con- 
sola punto  dal  vedere,  che  alcuni  propij  fra- 
telli 0 sorelle  son  vivi,  e godono  buona  sanità, 
e perfetta. 

l’are  a me,  che  sia  notissimo  questo  male. 
0 panni  altre.sì,  die  sia  multo  bene  conosciuto 
j daircsperiiiienlatissimo  Sig.  Fiorentini, e din 
peifelianienie  nc  .sicno  state  da  Ini  ravvisale  le 
j cagioni  più  occnlle  , e lo  raccolgo  mollo  bene 
I ria 'medic.imcnti  messi  in  opera.  Laonde  io  non 
! mi  voglio  Iratieoere  a favellare  sopra  di  ciò  . 

I dicendo  solamenle:  questo  esser  quel  male,  di 
cui  ha  scritto  un  lungo  e dotto  libro  quel  Me- 
dilo famoso  Homaiio  cliiiimato  Paolo  Zacebia. 
La  verità  si  è che  a guarire,  questo  male,  non 
solanipiiie  vi  bisognano  i medicamenti , ma  e' 
vi  vuole  ancora  l'accorta  industria,  e disinvol- 
tura del  Medico,  per  saper  navigare  in  un  0- 
ceano  , rlie  talvolta  ha  lunghe  le  tempeste  , e 
t,ilvoita  le  varia  .secondo  i venti  chn  tirano;  ed 
il  voler  contro  questi  venti  andar  di  petto,  e a 
viva  forza,  e a linea  retta , è proprio  un  soler 
sommergersi.  Bisogna  alcuna  fiata  star  su’bor- 
di  volteggiando  , e talvolta  fa  di  mestiere  co- 
steggiar con  la  |iazicnz.a  terra  terra  , ed  anco 
talvolta  andar  .secniulando  l' impelo  dd  vento 
e della  corrente  , andando  a seconda.  Si  sono 
fatti  insino  a qui  diversi  medicamenti,  secondo 
la  diversità  dei  lempi.e  delle  congiunture  mol- 
lo proporzionali.  Olire  molte  piacevoli  iterate 
c leiierale  evacuazioni,  ha  pigliato  questa  no- 
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bilissima  ViTginc  l' ossisarcara  acciajata  , il 
siroppo  di  ricopia  con  rabarbaro  di  Niccolò 
Niccoliiii . il  siroppo  magisirab;  di  Giovanni 
Feniclio,  ba  usalo  il  rabarbaro,  il  vitriuolo  di 
]\larlc,il  vino  con  infusione  di  acciajo.  restral- 
lo marr.iale  di  Adriano  di  Minsiclit,  la  linlnra 
di  Marte  cslralta  con  sugo  di  mele  appiè  , la 
poUere  cachetica  dell’  Arlmanno  , lo  sp.ci- 
lico  stomacale  di  Pietro  Polcrio  , I'  antimonio 
diaforetico  : si  è servita  parimente  più  volle . 
e con  Inngherza  , del  latte  , dell'  acqua  del 
Tettuccio,  dell’  acqua  della  Villa.  Si  è ser- 
vila di  brodi  alterati  con  diverse  manie- 
re d’  erbe  e di  altri  ingredienti;  si  è servila 
ancora  di  diver.se  sorte  di  emulsioni.  Che  si 
ha  dunque  di  nuovo  a tentare?  forse  l'uso  dcl- 
l’acciajo  ? Ma  questo  piglialo  e ripiglialo  più 
volte  con  giovamento,  in  oggi,  come  asseri- 
sce il  dottissimo  Sig.  Mario,  non  porla  più 
consolazione  veruna,  nì;  verun  profitto  all’  in- 
ferma. Dirò  alla  buona  come  io  mi  conterrei 
c credo,  che  il  Sig.  Mario  con  la  viva  perspi- 
cacità  del  suo  nobile  c giudizioso  ingegno  scor- 
gerà molto  bene  a qual  fine  sia  diretto  quello, 
che  io  son  per  dire,  senza  che  io  mi  dichiari 
di  vantaggio.  Io  vorrei,  che  questa  Signora  fa- 
cesse un  medicamento  nuovo  e da  essa  non  più 
fatto.  Vorrei,  che  questo  medicamento  durasse 
lungo  tempo  e fosse  eseguito  in  una  nuora  ma- 
niera e da  essa  usata;  e spererei  in  questa  m.i- 
nicra,  eh'  ella  fosse  per  recuperare  quella  sa- 
nità, che  è conceduta  al  suo  stato,  al  suo  tem- 
peramento, al  suo  abito  di  corpo,  alla  sua  età. 
cd  ai  medicamenti  fatti;  e stia  certa,  che  non 
solamente  recupererà  la  sanità  ma  sarà  ancora 
Iniigo  il  corso  della  sua  vita.  Ma  bisogna,  die 
ella  sia  obbediente  in  lutto  al  Medico.cdarbi 
la  governa  e sia  obbediente  rii  una  obbedienza 
totalmente  cieca  e curiosa;  c non  faccia  come 
certe  persone  scrupolose  , le  quali  pur  vor- 
rrbhono  , che  i Confessori  si  adattassero  ai 
loro  genj  e la  teologia  morale  si  adcgu.asse  ai 
loro  pensamenti,  nè  si  voglion  mai  quietare  e 
dar  pace,  ancorché  il  confessore  attesti  loro, 
che  quella  tal  opera,  che  hanno  falla,  non  è 
peccaminosa ;e  pure  insistono  e replicano  c non 
par  loro  mai  di  rimaner  soddisfalle  a pieno  c 
con  la  calma  nella  coscienza.  In  oltre  bisogna, 
clic  questa  Signora  creda  fermamente,  che  un 
mate,  il  quale  ha  durato  dal  diciassettesimo 
anno  finn  al  trentesimo  quarto;  non  può  ora  ri- 
maner debellalo  nè  in  trenta,  nè  in  quaranta 
nè  in  cento  giorni.  Questo  male  bisogna  vin- 
cerlo appoco  appoco  con  la  pazienza,  con  la 


flemma,  non  con  assalti  violenti,  ma  con  un 
lungo  lungo  assedio.  Di  più  fa  di  mestiere, 
ebe  questa  Signora  ajuli  ella  stessa  quei  Me- 
dici, che  le  promettono  di  volerla  guarire  cer- 
tamente; gli  ajuli,  dico,  con  l'allegria  dell'ani- 
mo; c quando  le  viene  quei  pensieri  e quelle 
malinconie  ili  aver  a moi  ir  presto,  o di  avere 
a niin  ire  della  morte  del  padre  odel  Zio,  dira 
subito  al  .suo  cuore  oppresso,  che  i Medici  gli 
hanno  detto,  che  non  sarà  vero. 

Venchiamo  dunque  al  medicamento.  Ora 
che  la  stagione  è buona  e che  comincia  a pio- 
vere, cd  a farsi  I'  aria  un  poco  più  fresca,  mi 
piacerebbe,  che  questa  lUnslriss.  Sig.  comin- 
ciasse a prepararsi  al  medicamento  nella  se- 
guente maniera.  Per  quindici  o .sedici  giorni 
continui  vorrei  che  ogni  maltinn  cinque  o set 
ore  in  circa  avanti  pranzo,  bevesse  selle  o oUo 
once  di  puro  brodo  di  pollastra  o di  qualsivo- 
glia altra  carne  gentile,  digrassato  senza  sale 
e senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna,  avverten- 
do che  dello  brodo  non  sia  grosso,  sustauzioso 
e viscoso,  perché  tali  brodi  potrebbono  porU- 
re  a S.  Sig.  un  gran  detrimento  alla  oppns- 
siiinc  del  cuore,  cd  agli  intasamenti  de'  canali 
celiaci.  Pigliato  la  mattina  questo  brodo,  pro- 
curerà di  dormirvi  sopra  un'  ora  o due  e po- 
.scia  per  una  mezz'  ora  procenrerà  di  fare  un 
piacevole  esercizio  di  corpo.  Ciuqne  o seiore 
ilopo  pigliato  il  brodo,  desmerà,  ed  il  suo  de- 
sinare non  sia  altro,  che  una  buona  minestra 
assai  brodosa,  e non  piccola,  e poscia  beverà 
un  par  d'uova,  niangerà  ima  o due  mele,  o pe- 
re cotte,  e questo  sin  il  suo  desinare,  nel  quale 
beva  un  poco  di  vino  gentile  ottimamente  in- 
nacquato. La  sera  un’ora  .avanti  cena,  beva  tre 
once  di  brodo  sciocco  e un'  ora  dopo,  ceni  una 
minestra  simile  a quella  della  mattina,  e le  sa- 
lile due  mele  o pere  cotte;  che  se  anco  alle 
volle  le  volesse  crude  , se  le  potrebbono  con- 
cedere. siccome  se  le  posson  concedere  in  lo- 
ro vece,  0 delle  pesche,  o delle  prugne  o al- 
tre simili  frutte,  secondo  che  darà  la  stagione^ 

In  questo  tempo,  un  giorno  si,  ed  un  gior- 
no nò  si  farà  un  cristcre,  o per  lo  meno  meno 
dite  giorni  nò,  ed  un  giorno  s'i.  £ tale  crisie* 
re  sia  semplicissimo  di  puro  brodo,  zucchero, 
butiro  e sale. 

Terminali  i quindici  o sedici  giorni  di  que- 
sta preparazione  vorrei  che  la  Signore  coniin- 
; Classe  a pigliare  ogni  mattina,  cinque  o sei  oro 
avanti  pranzo,  due  dramme  di  pura,  e sempli- 
ce polpa  di  cassia  , senza  la  mescolanza  di  ve- 
rmi correttivo,  e vi  soprabbevesse  imnicdiata- 
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mente  sette  o otto  onee  di  brodo,  nel  qnal  bro- 
do sia  bollito  un  piccolo  pugillo  di  fiori  di  vio- 
le gialle,  le  scorze  di  mele  appia,  e di  pit'i  nel- 
l'alto del  bevcre  il  detto  brodo,  vi  sia  aggiun- 
to ad  esso  brodo , una  sola  gocciola  di  e- 
lisir  proprietalis  di  Paracelso,  o al  più  al  più 
dae  gocciole.  Nè  s’ inquieti  la  Signora  se  la 
cassia  non  moverù  il  corpo,  perchè  ella  non  si 
dà  a questo  line,  ma  se  le  dà  a un  fine  più  re- 
condito. Per  quindici  giorni  continui  piglierà 
questa  cassia;  e per  questi  quindici  giorni  fa- 
rà la  medesima  regola  di  vita  , tanto  nel  man- 
giare quanto  nel  bere,  conforme  fece  i quindi- 
ci giorni  antecedenti;  solamente  la  mattina,  e 
Don  la  sera,  se  le  può  concedere  tre  o quattro 
cucchiaiate  di  piccatiglio  di  carne,  oltre  la  mi- 
nestra , r nova  , e le  frutte,  lii  questo  tempo 
pigli  al  solito  le  solite  tre  once  di  brodo  un’ora 
avanti  cena  , e di  quando  in  quando  si  faccia, 
avendone  bisogno,  un  piacevole  serviziale. 

Passerà  poscia  ull'  uso  di  quella  famosa  er- 
ba, che  ci  vien  portata  dalla  China,  dalla  coc- 
cincina,  e dal  Giappone , intendo  dall'  erba  Tè 
che  per  altro  nome  è chiamata  Già.  Questa  le 
conforterà  il  capo  . e lo  stomaco:  e di  più  po- 
trà con  incredibile  piacevolezza  astergere  le 
grume  nate  intorno  alle  parieti  dei  canali  del 
mesenterio  , e particolarmente  di  quegli , che 
sono  diramali  per  la  regione  dell'  utero. 

Questo  medicamento  dell’erba  Tè  bisogna 
continuarlo  per  quaranta  o per  cinquanta  giorni, 
pigliandone  una  dramma  per  mattina  infusa  per 
tre  0 per  quattro  ore , in  cinque  o sei  once  di 
acqua  di  melissa  bollente  , e poscia  subito  le- 
vala dal  fuoco,  c ben  coperto  il  vaso,  e quando 
è fredda,  colata,  e raddolcita  con  due  dramme 
di  zucchero  fino.  Si  frequentino  a proporzione 
i crìsteri  secondo  il  prudentissimo  giudizio  di 
quel  dottissimo  Medico,  che  assiste.  Se  in  ca- 
pe a venti  giorni  si  vuol  cangiare  I'  acqu.i  di 
melissa  in  brodo  di  pollastra,  o di  altra  carne, 
si  può  fare  con  sicurezza.  Questo  è quanto 
posso  dire  nel  caso  accennatomi , rimettendo- 
mi in  tutto  e per  tutto  al  dottissimo, prudentis- 
simo ed  espcrimentatissimo  giudizio  del  Sig. 
Mario  Fiorentini,  il  quale  con  la  sua  solita  ed 
avveduta  destrezza,  saprà  levare  ed  aggiungne  - 
re  secondo  le  opportunità , che  alla  giornata 
possono  insorgere. 


7» 

Per  una  Dama  , a coi  i mestrui 
venivano  poehl  e scoloriti. 

Ho  letto  il  dottissimo,  e prudentissimo  con- 
siglio medicinale  intorno  alle  indisposizioni  del- 
Tlllustriss.  Signora  Marchesa  di  Villafranca, 
ed  in  risposta  non  posso  dire  altro,  se  non  che 
io  concorro  in  tutto  e per  tutto  ne'  sentimenti, 
e nella  opinione  di  quell'  Eccellentissimo  Me- 
dico , che  lo  ha  disteso  e scritto  , e concorra 
nell'  idea  del  male  , e nelle  di  lui  cagioni , e 
nel  pronostico.  E vanità  sarebbe  il  voler  dire 
di  più  di  quello;  che  è stato  accennato  ; impe- 
rocché questa  Signora  , ancorché  maritata  di 
tre  anni , non  è mai  ingravidila  , di  più  nel 
principio  dell’  Autunno  prossimo  passato  , ha 
cominciato  a difettare  nc'  suoi  mestrui , ancor 
che  prima  non  ne  avesse  avuto  mai  un  minimo 
difelto;cd  il  difetto  che  presentemente  ha, con- 
siste non  solamente  nella  quantità  notabilmen- 
te sminuita  , ma  ancora  nella  qualità  mutata  ; 
imperocché  i mestrui  per  lo  più  sono  pochi  , 
scoloriti , e simili  ad  una  lavatura  di  carne  , 
con  uno  accompagnamento notabilissimodicerta 
materia  bianca  , e viscosa  , della  quale  ne  va 
poi  sempre  continuatamente  gettando  dall'ute- 
ro con  travaglio,  con  dolori  e con  gravezza  de’ 
lombi , e delle  vene  vicine  all’  utero.  In  oltre 
nel  tempo  attuale  de'  mestrui  si  lamenta  l’ Il- 
lustrissima Signora  di  dolor  di  stomaco  , di 
difHcultà  di  respiro,  di  dolor  di  testa,  di  rigo- 
ri,di  freddo,  di  mestizia  a lei  insolita,  e di  op- 
pressione travagliosissima  di  cuore.  Le  cagio- 
ni di  questi  tanti  accidenti  son  facili  a rinve- 
nirsi, e sono  quelle  stesse,  che  daU’Eccellen- 
tissimo  suo  Sig.  Consultore  sono  state  accen- 
nate. Il  Pronastico  circa  alla  recuperazione 
della  sanità  é quello  stesso,  che  dal  medesimo 
Eccellentissimo  Sig.  Consultore  è stalo  de- 
scritto cioè,  che  vi  saranno  delle  difficoltà  non 
piccole  a poter  sopire  , e vincere  tutti  gli  so- 
praddetti mali , ea  il  più  difficile  , il  più  osti- 
nato ed  il  più  caparbio  sarà  quel  finore  mulie- 
bre di  quella  materia  bianca  e viscosa  , che 
continuamente  va  gemendo  dall’  utero.  Nulla- 
dimeno  bisogna  farsi  animo,  bisogna  ricorrere 
.V  medicamenti,  i quali  spero  die  sicno  per  de- 
bellare, e vincere  la  maggior  parte  de'  trava- 
gli di  questa  Illustrissima  Signora,  c sieno  al- 
tresi per  assicurarla  da  altre  malattie , che  le 
sarcbMno  minacciate  , se  ella  non  ricorresse 
all'  uso  de'  medicamenti  abili  a ripnrgare  uni- 
versalmente il  suo  corpo,  ed  a repurgare  par- 
ticolarmente quei  canali,  che  serpeggiando  per 
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r Dtero  TÌ  portano , e vi  riportano  i fluidi , e 
bianchi  e roi^si , lasciando  poi  finalmente  cor- 
roborati r utero  medesiniu  , cd  i testicoli  ute- 
rini, acciocché  possano  nel  tempo  del  coito  e- 
scluderc  con  più  facilità  le  uova  fecondate , e 
callaie  dalla  semenza  virile.  Osservando  di  j 
servirsi  sempre  di  medicamenti  piacevoli  gen- 1 
fili  e più  che  sia  possibile  non  ingrati  al  gusto 
procurando  ancora , che  ciò  segua  colla  mag- 
gior brevità  , che  dal  bisogno  sia  conceduta  , 
e perciò  loderei,  che  questa  Illustrissima  Si- 
gnora , quando  vorrà  cominciare  a medicarsi 
filosi  la  sera  avanti  un  serviziale  comune,  la 
mattina  susseguente  cominci  a pigliare  I'  in- 
frascritto siroppo  solutivo  , c ne  pigli  sino  in 
selle  ovvero  in  otto,  un  giorno  si.  ed  un  gior- 
no nò. 

Polpa  di  Cassia  tratta  di  fresca  onc.  j. 
mez.  si  stemperi  in  s.  q.  di  acqua  comune  e 
si  faccia  levare  un  bollore  , ed  ioGne  si  ag- 
giunga. 

Sena  di  Levante  onc.  j.  e mez. 

Cremor  di  tartaro  cristall.  dr.  vj. 

Si  lasci  levare  un  bollore,  si  levi  da  fuoco, 
si  serri  il  vaso,  si  lasci  freddare,  e quando  è 
freddo,  si  coli,  e si  sprema. 

di  detta  colatura  lib.  j.  e mez. 

. Sciroppo  Violato  solutivo  onc.  i. 

Sugo  dì  Limone  onc.  j.  c mez. 

Mescola,  e con  chiare  d'uovoq.  b.  chiarisci 
secondo  l'arte , cola  per  carta  sugante  a due 
doppi , e serba  per  pigliarne  onc.  iiij.  e mez. 
la  mattina  all’alba  un  giorno  si , ed  un  giorno 
nò,  come  si  è detto  di  sopra. 

Nel  giorno,  nel  quale  non  si  piglierò  il  sud- 
detto siroppo  solutivo,  si  contenterà  l'Illustris- 
sima Signora  di  bevere  la  mattina  nello  sve- 
gliarsi dal  sonno  l'infrascritta  bevanda. 

iìj.  Cremor  di  Tartaro  eristal.  ben  polveriz- 
zalo onc.  j.  si  faccia  bollire  in  lib.  ij.  di  ac- 
qua comune  ; si  coli,  si  lasci  fare  la  sua  sussi- 
oenza,  e si  serbi  per  l'uso. 

R|.  della  suddetta  bollitura  onc.  v. 

Giulebbodi  tintura  di  viole  mammole  onc.  j. 
e mez. 

Sugo  di  Limone  spremuto  onc.  mez. 

Mescola,  e cola  per  caria  sugante,  per  pi- 
gliare, come  si  é detto  di  sopra,  una  mattina 
s),  ed  una  mattina  nò. 

Lodo,  coiifiirnie  è stato  prudentissimamcnlc 
accennato  ddil’EccelIcnlissimo  Sig.  Consulto- 
re, che  sia  necessario  cavare  prima  il  sangue 
da  una  delle  vene  più  apparenti  delle  brac- 
cia , e noi  a tempo  conveniente  cavarne  pari- 


mente una  buona  quantità  da  una  delle  vene 
de' piedi,  c forse  anco  dalle  vene  emorroidali 
culle  .sanguisughe. 

Terminali,  che  saranno  ì sopraddetti  sirop- 
pi  solutivi,  e non  solutivi,  e riposatasi  la  Si- 
gnora due  0 Ire  giorni , loderei  sommamente 
il  far  passaggio  all'  uso  dell'  Acqua  del  Tet- 
tuccio, pigliandone  sei  oselle  lihbic  per  mat- 
tina , un  giorno  sì , ed  un  giorno  nò , col  suo 
previo  solutivo,  che  potrebbe  essere  T infra- 
scritto. 

B|.  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  s.  q.  d'acqua  comune  pecore  x. 
alle  ceneri  calde.  In  Gnc  fa  levare  un  bollore, 
cola,  ed  alla  colatura  aggiugnì. 

Stroppo  violalo  solutivo, manna  scelta  della 
più  bianca  an.  onc.  ij. 

Sugo  dì  Limono  spremuto  acqua  dì  Gor 
d’aranci  an.  onc.  mez. 

Con  chiare  d'uovo  q.  b. chiarisci  conforme 
insegna  l’arte,  e cola  per  carta  sugante, 
di  della  colatura  onc.  vj.  e mez. 

Il  giorno,  che  la  Signora  piglierà  l’ acqua 
del  Tettuccio , mi  piacerebbe,  che  cinque,  o 
sei  ore  dopo  desinare  bevesse  l'infrascritta 
bevanda  , c se  la  bevesse  fresca  conforme  por- 
ta seco  la  stagione. 

B|.  Giureb.  di  pomi  semplici  onc.  j.  e 
mezza. 

Acqua  di  capelvenere  stillata  a b.  m. 
onc.  vj.  Mescola,  e cola  per  carta  sugante. 

E perchè  l' acqua  del  'Tettuccio  sì  piglia  un 
di  si , e un  dì  nò,  per  la  mattina,  nella  quale 
non  piglia  la  suddetta  acqua,  piglierà  selle  o 
otto  once  di  brodo  di  pollastra  ben  digrassalo, 
e senza  sale, e senza  ancora  raddolcirlo  con  co- 
sa veruna. 

Dell'acqua  del  Tettuccio  credo,  che  tre  o 
quattro  passale  potranno  servire  al  bisogno  di 
Sua  Signoria  Illustrissima  per  poter  poi  fare 
immediulamenle  passaggio  aH'uso  di  un  sirop- 
petto  acciajalo  da  continuarsi  per  12  giorni 
ogni  mattina  , e quando  da  quell’  Ececlicntiss. 
Sig.  Dottore , che.  assisterà  alla  cura  , fosse 
approvalo , mi  servirci  volenlìerìssimo  della 
seguente  ricetta. 

Acciajo  preparato  dr.  vj. 

Cremore  di  tartaro  onc.  mez. 

Si  metta  in  uno  orinalino  di  vetro,  c vi  si 
aggiunga  infusione  di  viole  mammole  dì  9 
volle  onc.  viij. 

Si  serri  benìssimo  l'orinale  col  sno  cappello 
cieco  , c si  tenga  per  ore  24  a bagno  maria. 
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Igiundo  di  quando  in  quando  il  vaso  ; in  fine  si 
culi , e si  serbi  per  2 siruppi  da  pigliarne  uno 
per  manina  cinque  ore  avanti  desinare. 

Nel  tempo , che  si  pigliano  questi  siroppi, 
stimo  necessario  necessarissimo,  che  l'Illu- 
Eirissima  Sig.  Marchesa  si  faccia  una  sera  sì, 
ed  una  sera  nò  , avanti  cena  un  piacevole  ser- 
viaiale,  e potrebbe  servirsi  dell'  infrascritto, 
i^.  Brodo  di  carne  onc.  ». 

Zucchero  bianco  onc.  iij. 

Mescola  per  serviziale. 

Terminati  i siroppi  acciajali  concorro  pie- 
namente, che  se  l' illustrissima  Signora  Mar- 
chesa continuerà  co’ soliti  travagli,  sia  bene, 
e forse  necessario  passare  all' uso  dell’ acque 
minerali , cioè  a dire  o di  quelle  della  F icon- 
cella  nei  contorni  di  S.  Casciano:  o di  quelle 
della  Villa  nelle  montagne  di  Lucca,  colla  re- 
gola solita  da  usarsi  nel  pigliare  qucste,o  altre 
simili  acque. 

Del  modo  del  vìvere  circa  le  sei  rose  non 
naturali,  non  ne  parlo,  perchò  dal  dottissimo 
Consulto  trasmessomi  m’accorgo  molto  bene, 
che  r lllnstrissimu  Signora  Marchesa  è alle 
niaoi  di  un  Medico  non  meno  dotto,  che  pru- 
dente. U na  cosa  sola  dirò,  che  tutti  quanti  i 
medicamenti  sono  gettali  al  vento,  se  non  Sie- 
na accompagnali  da  una  ottima  dieta,  che  è 
quanto  brevemente  posso  dire  in  esecuzione 
dei  riveritissimi  comandaiueiilì,  che  mi  sono 
stati  fatti. 

Per  aldine  licere  nel  vasi 
orinarj. 

lo  tengo  quasi  per  certo,  che  il  Sig.  Can-  > 
celliere  Fabbroni  abbia  I’ ulcere  nelle  parli,  * 
che  servono  all’  orma,  e dovendo  dichiararmi 
più  particolarmente,  crederci  nella  vescica  in-  ' 
unibilmente  e per  qualche  legger  sospetto  nei  | 
reoì.  1 segni,  i quali  m' inducono  a creder, 
che  nella  vescica  sia  la  ulcera,  sono  l’ ardore 
dell'  orina,  il  non  poterla  ritenere;  sono  altre- 1 
sì  quei  sedimenti  filosi  albicci  e sìmili  alla 
marcia,  i qual  sedimenti  si  scorgono  conti- 
nuamente nell’ orina.  Se  oltre  l' ulcere  della 
vescica,  vi  sia  ancora  la  pietra,  in  ordine  a 
questo  io  mi  rimetto  alla  ricognizione  fattane 
da  UD  perito  Chirurgo,  il  quale  afferma  non 
aver  riconosciulo  pietra  di  sorte  veruna  nella  j 
vescica  del  Sig.  Fabbroni.  Parrà  strano  forse  I 
che  io  pensi  a credere,  che  sia  l’ ulcera  nella  ^ 
vescica  senza  che  vi  sia  la  pietra,  non  avendo  : 
USI  orinale  sangue  e non  avendo  fatto  renelle 


(per quanto vien riferito) tuttavia!  segni  suddetti 
Die  lo  fanno  credere, ed  un’orina  acre, mordace  e 
piena  di  sali  lissiviali,  ed  analogi  a quelli  del- 
r acqua  forte,  può  senza  dubbio  ulcerare  e se 
r ulcera  si  fa  nella  sostanza  nervosa  in  lonta- 
nanza del  collo  della  vescica,  non  solamente 
non  si  vedrà  sangue,  ma  la  marcia  che  si  farà 
da  queir  ulcera,  sarà  una  marcia  ( dirò  così  ) 
«ut  generis,  che  per  non  esser  fatta  da  mate- 
ria sanguigna,  non  può  avere  quella  bianchez- 
za, e quella  egoalitè,  che  convengono  ad  una 
tal  marcia;  ma  essendo  fatta  da  un  sugonerveo 
e di  natura  differente  dal  sangue,  riesce  una 
marcia  fìlosa  simile  nel  colore  e nella  consi- 
stenza alla  chiara  dell’uovo.  Questa  è l’idea, 
che  io  mi  son  figurata  del  male  del  Sig.  Can- 
ccllier  Fabbroni;  e la  cura,  che  io  farei  è la 
seguente , rimettendomi  però  in  tutto  e per 
lutto  alla  oculata  p rudenza  e sapere  dell’  Ec- 
cellenliss.  Sig.  Cheli. 

In  primo  luogo  gli  darei  la  seguente  piace- 
volissima medicina. 

Polpa  dì  cassia  dr.  vj. 

Foglie  di  sena  , cremor  di  tartaro  ano 
drm.  iij. 

Cannella  scrop.  mez. 

S’ infonda  il  tutto  in  sufficiente  quantità  di 
acqua  comune  e si  tenga  per  ore  12.  alle  ce- 
neri calde;  si  dia  un  solo  piccolo  bollore,  si 
coli  gentilmente  senza  spremere. 

i^.  Di  delta  colatura  onc.  iv.  e la  detta  co- 
latura si  addolcisca  con  onc.  Ij  di  manna  scel- 
ta della  più  bianca , mescola  per  pigliare  al- 
l’ alba. 

Per  siroppo  da  pigliarsi  per  otto,  ovvero 
per  dieci  mattine;  gli  darei  quattro  oncedi  su- 
go di  cicoria  ben  depurato  e chiarito  e lo  ad- 
dolcirci con  un’  oncia  di  giulebbe  di  tintura  di 
viole  mammole. 

La  mattina  del  quarto  siroppo,  gli  farei  ca- 
vare un  poco  di  sangue  dal  braccio  destro  della 
vena  più  apparente,  non  parendomi,  che  l'età 
del  Sig,  Fabbroni  di  anni  56,  ed  il  tempera- 
mento sanguigno  Ggaratomi  lo  possano  proi- 
bire. 

Terminalo  di  pigliare  i siroppi,  gli  darei 
la  seguente  medicina. 

i$.  Polpa  di  cassia  onc.  j. 

Si  stemperi  in  onc.  viiij.  di  acqua  di  viole 
mammole  , poi  vi  si  aggiunga  sena  di  levante 
dr.  iij.  si  tenga  infuso  il  tulio  così  a freddo 
per  ore  24,  poi  si  coli  gentilmente  e nella  co- 
latura si  stemperi  al  fuoco  Mamia  scelta  onc. 
ij.  c mez.  SI  coli  di  nuovo. 
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ili.  Di  delta  colatura  onc.  vj.  e mez.  per 
pit;liare  all'alba.  Nò  si  dubiti  dell' infusione 
a freddo  e del  non  veder  correttivi;  perchè  l'o- 
perazione riuscirò  gentilissima,  e lo  stomaco 
non  ne  rimarrà  abbattuto,  perchè  non  è forve 
così  debole,  come  pare.c  spero  che  i medica- 
menti altcniperanli  ridurranno  in  proporzione 
il  fermento  del  medesimo , slrigncranno  in 
buona  lega  il  chilo,  il  sugo  pancreatico,  ed  il 
bilio.so,  di  maniera  che  il  sangue  ricevendo 
nelle  succlavie  un  sugo  unifonne,  si  amlià  an- 
cor esso  riducendo,  e rimetterà  i suoi  minimi 
componenti  In  miglior  tuono  e nell' ordine  loro 
conveniente. 

Tre,  0 quattro  ore  dopo  che  il  Sig.  Fab- 
broni  avrà  pigliato  tanto  la  prima  quanto  la 
seconda  medicina,  si  contenterà  di  bere  otto 
once  di  acqua  di  fiori  di  viole  mammole  in 
cambio  di  quel  solilo  brodo,  che  si  suol  dare 
la  mattina  delle  medicine. 

Per  li  siroppi  della  seconda  purga  piglierà 
ogni  mattina  quatte'  once  di  siero  di  capra  de- 
purato, raddolcito  con  mezz’oncia  di  siroppo 
di  tintura  di  viole  mammole;  e continuerà  que- 
sti siroppi,  al  meno  meno,  per  dodici  mattine, 
0 per  quindici,  pigliando  ogni  tre  o quattro 
mattine  avanti  la  bevuta  del  siero  una  mezz'on- 
cia di  polpa  dì  cassia,  bevendoci  subito  sopra 
il  siero  suildetto. 

Dopo  i dodici  0 quìndici  giorni  del  siero  sud- 
detto, piglierà  di  nuovo  una  delle  due  sopra- 
scritte medicine,  non  tralasciando  di  pigliare 
le  otto  once  di  acqua  di  viole,  in  vece  del  so- 
lito brodo:  e quando  anco  le  otto  once  di  det- 
l’ acqua  di  viole  arrivassero  alle  dodici,  ovve- 
ro alle  quindici  once,  più  lo  loderei. 

Dopo  questo  medicamento,  passerei  all’uso 
del  latte  di  asina,  cominciando  dalle  tre  once, 
crescendo  a mezz’  oncia  per  mattina  sino  alle 
sci  once  senza  crescer  più.  Durerei  quaranta 
giorni  almeno.  So  questo  non  porterà  intero 
giovamento, spera  che  almeno  lo  porterà  molto 
notabile  e particolarmente  se  nel  tempo  del 
latte,  la  sera  a cena  non  si  beverà  mai  vino. 

Mi  dispenso  di  favellare  di  quelle  cose,  che 
^parlengono  alla  dieta,  per  essere  il  Signor 
Fabbroni  assistito  e curato  da  un  Medico  dili- 
gente, studioso,  dotto  e molto  sollecito  della 
tua  salute,  che  potrà,  e saprà  opportunamente 
soccorrere  al  tutto,  di  modo  che  ne  segua  qucl- 
r utile  tutto,  che  permette  la  qualità  del  male. 


Per  un  tumore  ncir  l'tero. 

Siamo  al  principio  di  Luglio  in  una  stagio- 
ne delle  più  calde,  (he  da  molti  e molli  anni 
in  qua  sieno  mai  siate  e fra  poco  s’  entrerà 
nel  Solleone.  Or  quali  medicamenti  presente- 
mente si  possono  proporre,  per  servizio  di  ima 
nobilissima  Dama,  la  quale  nell'  età  di  venti- 
tré anni,  dal  suo  proprio  Medico  vicn  costi- 
tuita Ipocondrìaca  e che  di  più  viene  afTerinato 
esser  adlitla  da  un  tumore  duro,  della  gros- 
sezza di  un  pugno  nella  regione  destra  dell’u- 
tero, con  passioni  fastidiosissime  isteriche,  con 
un  nuore  muliebre  bianco,  giallo,  verde,  con 
ardori  d’ urina,  con  calore  ne’  reni  eccessivo, 
con  sete  tale,  che  pare  che  abbia  un  carbone 
acceso  nella  gola?  io  jier  me  dopo  tanti  medi- 
camenti fatti  nello  stalo  e nella  stagione  cor- 
rente, non  .saprei  altro  che  dirmi,  se  non  con- 
sigliare la  continuazione  dell' uso  del  latte  asi- 
nino proposto  dalla  somma  prudenza  e dottri- 
na dell'  Eccellentiss.  Sig.  Dottore  Antonio 
Gigard,  il  (male  assiste  alla  cura  di  questa 
nubilissima  Dama.  E se  al  medesimo  Signor 
Dottore  Antonio  Gìgard  paresse  opportuno,  mi 
farci  ardito  a proporre  I'  uso  di  qualche  acqua 
minerale  rinfrescaliva,  come  sarebbe  I'  acqua 
della  Villa,  l'acqua  della  Fìconcella,  l'acqua 
di  Nocera,  o altra  simile  acqua,  che  più  fosse 
comoda  e vicina  al  luogo,  nel  quale  abita  que- 
sta nobilissima  Signora.  E di  queste  simili  ac- 
que, mi  piacerebbe  il  dante  sei  o sette  o otto 
libbre  per  mattina  , per  dieci  o dodici  giorni 
continui,  ne'  quali  giorni  alcune  poche  volte 
nel  primo  bicchiere  dell’  acqua  , aggiiignerei 
qualche  suibeiente  porzione  di  giulebbo  aureo, 
acciocché  di  quest'  acqua  se  nc  portasse  allora 
qualche  porzione  a lavare  gl'  intestini , ed  a 
portar  fuor  di  quegli  le  loro  supcrlluità;  non 
tralasciando  però  di  valersi  anco  de'  clisteri 
alternativamente  un  giorno  si,  ed  ungìomouò; 
ed  ì clisteri  sieno  miti,  piacevoli  e fatti  di 
semplice  brodo,  o acqua  col  solito  zucchero  e 
butiro  senza  verun  altro  ingrediente  caldo,  o 
stimolativo. 

Con  molta  prudenza  il  Sig.  Gigard  si  vale 
di  quando  in  quando  in  questa  Signora  per  gen- 
tile, e proporzionatissimo  evacnalivodella  pol- 
pa di  cassia.  Io  lo  approvo  sommamente , e 
consiglio  a non  tralasciarlo,  perché  nel  nostro 
caso  è il  migliore  di  lutti.  Nè  si  tema  della 
fiacchezza  dello  stomaco,  perché  lutti  quei  me- 
dicamenti cunfortativi,  c calefacienti  lo  stoma- 
co, che  si  vorranno  dare  a questa  Signora,  le 
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sinnoo  sempre  nolabilmeote  nocivi  a molle, c | 
molte  altre  parli. 

Passati  eoe  saranno  questi  cosi  gran  caldi, 
bisognerà  allora  considerare  lo  stato  del  male, 
ed  allora  con  più  aggiustatezza  si  potrà  de- 
terminare il  quid  agendum  per  ricavarne  quel 
frutto  possibile , c che  può  esser  permesso  da 
tanti,  e tanti  mali,  c cosi  fastidiosi,  e ostinati. 

Per  un  tunior  doro  nella  ituiuicia 
destra  sii  nna  Uania. 

Lerao  nella  Relazione  mandatami,  che  una 
nobii  Fanciulla  DcUctà  sua  di  anni  2C  ha  nel- 
la guancia  destra  un  tunior  duro,  il  quale  pre- 
seotemente  è di  circonferenza  di  nna  pezza  da 
otto , ancorché  un  anno  fa , allora  quando  co- 
minciò , non  fosse  maggiore  di  un  piccolo  ce- 
co. Vi  ha  per  guarire  applicalo  sopra  molti  ce- 
rotti, impiastri , e unguenti,  e sempre  invano, 
e senza  prolitio  alcuno  ; Onde  io  dubito,  e lo 
mollo  in  considerazione  a quei  Signori  Profes- 
sori, che  assistono  alla  di  lei  cura,  se  questo 
cosi  fatto  tumore  della  guancia  {lossa  essere 
uno  di  quei  tumori,  che  stanno  rinchiusi  den- 
tro ad  un  follicolo.  Se  questo  mio  dubbio  con 
le  prudenti  inspezioni , e considerazioni  dei 
suddetti  Signori  Profe.ssori  assistenti  si  venis- 
se a verificare,  non  sarebbe  maraviglia,  che 
fino  ad  ora  non  fosse  guarito  , perché  questi 
tumori  col  follicolu,  per  lo  più  non  sogliono 
ammettere  la  curazione  d’ impiastri,  e d'un- 
zione ; ma  richiedono  la  manuale  operazione, 
a Goe  di  farne  l'estrazione  prima,  che  giun- 
gano al  snppnramenU).  £ tale  operazione  è più 
facile,  e più  sicura  col  ferro  attuale,  che  coi 
fuochi  morti  , perchè  adoperandosi  i fuochi 
morti , si  ha  non  astante  con  raddoppiamento 
di  lavoro  a ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  Io  non 
so  quello  che  io  mi  dica,  perchè  son  lontano, 
e posso  pigliar  degli  sbagli.  Il  mio  consiglio 
dunque  si  è,  che  presentemente  i Sig.  Profes- 
sori assistenti,  e Àledici,  e Chirurghi  facciano 
considerazione , se  questo  mio  pensiero  si  ac- 
costi alla  verità.  Ed  in  questo  mentre  si  po- 
Ircbbon  lasciare  onninamente  stare  gl'  impia- 
stri, e gli  unguenti,  e valersi  solamente  di 
q>undo  in  quando  della  fomenta  di  semplice 
acqua  comune  calda.  La  collezione,  o intasa- 
meoio  di  materia  nella  parte  convessa  del  fe- 
gato, e per  conseguenza  la  durezza  del  mede- 
simo fegato,chc  nel  principio  del  mese  di  Giu- 
gno cominciò  ad  afRiggcr  con  dolori  atroci  l'il- 
kislrissinia  Sig.  N.  io  credo  fermamente,  che 


I non  cominciasse  a prodursi  in  esso  principio  di 
Giugno,  ma  che  molto  prima  avesse  principia- 
to, cd  appoco  appoco  ìesensibilmcnle  fosse 
andata  facendosi,  ma  che  nel  principio  di  Giu- 
gno arrivata  a quel  grado  avesse  avuta  forza 
di  risvegliare  il  dolore,  e di  produrre  la  feb- 
bre, e che  di  più  il  dolore  si  comunituisseanco 
allo  stomaco  per  cagione  della  soverchia  bile 
spremuta  nel  duodeno,  e dal  duodeno  regurgi- 
tala  nello  stomaca  medesimo.  £ se  la  febbre 
per  ancora  non  si  è ritirata,  anzi  persiste 
continua  , benché  non  molto  grande  ; parmi, 
che  Galeno  ce  ne  assegnasse  la  cagione,  al- 
lora quando  generalmente  parlando  della  pro- 
rogazione delle  febbri,  tra  le  altre  cagioni  ad- 
dusse quella  del  propUr  aliquam  partem  af- 
fectam  euralur  dijjicUetn.  Ila  Gno  ad  ora  il 
dottissimo  Sig.  Mario  Fiorentini  perseguitato 
il  male  con  rimedj  adattati , e proporzionalis- 
simi, e pure  il  male  non  ha  per  ancora  voluto 
cedere  totalmente,  aocorebè  in  molte  cose  ab- 
bia ceduto.  Che  si  ha  egli  dunque  da  fare? 
Stimo  necessario  camminare  per  quelle  stesse 
strade,  afline  di  ammollire  internamente , ed 
esternamente  la  durezza  del  fegato,  o di  que- 
gli umori , che  vi  si  sono  intasati , procurare 
di  scemarne  il  circoscritto  tumore,  con  piace- 
voli , continuate , cd  ostinale  evacuazioncelle 
epicratiebe,  e st.ircon  l'occhio  ben  aperto,  e 
vigilante  di  giorno  in  giorno,  e di  ora  in  ora 
ai  muti,  ed  allo  stato  del  tumore,  e di  quella 
piccola  febbre  continua,  fondata  a mio  credere 
sullo  stesso  tumore,  il  quale  vi  è sospetto,  che 
possa  terminare  in  accesso.  Nello  stato  pre- 
seole  io  non  mi  ardirei  di  consigliare  altro  , 
che  r uso  del  siero  depurato , e di  un  qual- 
che siroppelto  piacevolmente  solutivo,  e deo- 
struente , da  pigliarsi  alternativamente  con  es- 
so siero,  cioè  a dire,  che  due  giorni  alla  Dia 
si  pigli  il  siero,  ed  un  giorno  si  pigli  il  strop- 
po solutivo,  c cosi  si  vada  continuando  per 
molti,  e molli  giorni,  osservando  sempre,  co- 
me dissi  di  sopra,  i moli  giurnalnienle  del 
alale , per  poter  governar  le  vele , ed  il  ti- 
mone , secondo  le  cotnniozioni  maggiori  , o 
minori , che  accaderanno  in  questa  burrasca. 
Ouaiito  al  siroppo  solutivo,  se  fosse  approva- 
to dalla  prudenza  del  dottissimo,  ed  accuratis- 
simo Sig.  Mario,  mi  varrei  di  qualche  infu- 
sioncella  di  cassia  , di  sena , di  creraor  di 
tartaro  , e di  arciujo  preparato,  fatta  io  in- 
fusione di  viole  mammole  di  nove  volte , rad- 
dolcita con  siroppo  violato  solutivo,  o con  Giu- 
Ichho  aureo,  c poscia  chiarita , c di  questa 
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chiaritura  mi  piacerebbe , che  la  Signora  ne 
pigliasse  qualtr'oiice,  o quatte’ once  e inezto, 

0 cinque,  un  giorno  si , e due  giorni  nò,  non 
tralasciando  inai  di  bevere  Ire  ore  dopo,  otto  , 

0 dieci  once  o di  siero  stillato,  o di  brodo  di 
pollastra  lunghissimo,  o di  acqua  pura  di  Pisa 
o della  Villa,  o di  acqua  cedrata,  o di  qualsi- 
Eia  altra  acqua  stillala,  che  paresse  più  appro- 
posito  al  Sig.  Fiorentini.  E sebbene  questo 
siroppo  moverà  il  corpo , metto  in  considera- 
zione se  sia  necessario  in  uno  dei  due  giorni, 
ne’ quali  l'illustriss.  Signora  prenderà  il  sie- 
ro, metto  in  considerazione  dico,  se  sia  neces- 
sario, che  ella  si  faccia  un  piacevolissinio  cli- 
stere. Quanto  alle  cose  esterne  da  applicarsi 
alla  parte  del  fegato  tumefatta,  non  parniipro- 
sentemente,  che  si  possa  usar  altra,  che  l’un- 
/ione  con  la  manteca  gialla  delle  rose  reitera- 
ta mattina,  e sera.  Qual  altra  cosa  poi  per  l'av- 
venire debba  applicarvisi,  il  tempo  ce  lo  dìmo- 
siierà.  Che  è quanto  perora  posso  direte 
prego  il  Sig.  Iddio  che  il  tutto  succeda  se- 
condo i voli  della  lllustriss.  Sig.  Inferma,  e 
ilei  dottissimo  Sig  Mario,  al  quale  faccio 
umilissima  riverenza. 

Per  nn’  .%H%zlone  Ipocondriaca. 

Ho  letta  la  puntualissima  Istoria  de'  mali 
di  questo  llluslrissiino  e Nubilissimo  Cavalie- 
re il  quale  aiicoichè,  come  in  essa  Istoria  si 
scrive,  con  l’ajuto  de’ medicamenti  fatti,  stia 
meglio,  nulladiineno  egli  non  creile  di  avere  a 
poter  mai  guarire,  anzi  tenie  mali  molto  peg- 
giori e perciò  sempre  se  ne  sta  mesto  e me-  I 
ìaneolico;  io  sono  di  opinione  totalmente  con- 
traria alla  sua  e tengo  più  per  fermo,  che  so 
egli  vorrà  esser  sano,  potrà  facilmente  esser- 
lo, purché  egli  ajuti  i Me,iici  con  la  quiete 
della  mente,  con  1'  allegria  e con  l’ obbedien- 
za. I motivi  del  mio  credere  sono  I'  età  ancor 
fresca  di  questo  nobilissimo  Cavaliere;  la  dot- 
trina esperimentala  de’ Sig.  Medici,  che  gli  | 
assistono,  i quali  fino  a qui  lo  hanno  trattato  ' 
veramente  con  somma,  e diligentissima  pru-  j 
denza  nell’  amministrazione  di  medicamenti  : 
appropriatissimi;  e quel  che  grandemente  im-  j 
porla,  i suoi  mali  stessi  e le  loro  cagioni,  che  : 
non  son  tali,  che  non  possano  essere  vinte  e 
domate  da'  Medici,  purché  come  io  diceva  di  1 
sopra,  egli  voglia  cooperarvi  con  l' allegria  e 
con  la  buona  e certa  speranza  di  dover  gua  - 
rire.  La  melancolia  dell’  animo  pensieroso  ed 
afflitto  accrescerà  sempre  le  cagioni  dei  suoi 


mali,  aflligendi)  sempre  maggiormente  le  fibre 
nervose,  clic  nascono  dalle  piccole  glandiilette 
del  cortice  del  cervello,  dalle  quali  fibre  han- 
no origine  le  conjiigazioni  de’nervi,  che  »i  di- 
ramano poi  a tutte  le  viscere,  e parlicolar- 
I mente  agl'  ipocondrj,  onde  ne  nasce  lo  scon- 
certo delle  viscere  medesime,  lo  sconcerto 
delle  fermentazioni  e delle  separazioni  ne’llui- 
di,  e lo  sconcerto  altresì  del  sugo  nerveo,  e 
quindi  iiìtti  gli  accidenti  registrali  nella  rela- 
zione. 

Che  si  deve  dunque  operare  per  servizio  di 
questo  Signore?  Si  dee  camminare  per  quella 
I stessa  strada  della  piacevolezza  per  la  quale  si- 
I no  a qui  hanno  camminato  i Sig.  suoi  Medici 
assistenti , e particolarmente  sino  che  ilurano 
questi  caldi  cosi  grandi  in  questa  stagione  co- 
si asciutta. 

Venuto  l’Autunno , e con  esso  le  piogge  , e 
Ja  rinfrescala  della  stagione,  metto  in  conside- 
razione a’  prudentissimi  Sig.  suoi  Medici  as- 
I sistenli.  se  fosse  per  esser  giovevole  venire  ad 
I un  lungo  , e continualo  uso  di  siero  , per  rad- 
dolcire con  esso  quelle  particelle  acidosaline, 
delle  quali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i 
fluidi  rossi , e biancni,  che  scorrono  per  li  ea- 
I nali  del  corpo  di  questo  Illustrissimo  Signore. 

I Io  per  me  crederei  , che  questo  medicamento 
I fosse  per  essere  più  che  proporzionato  , e più 
che  utilissimo. 

Potrebbe  dunque  darsi  da  principio  a Sua 
Signoria  Illustrissima  una  lievanda  solutiva  al 
peso  di  sei  o sette  once,  falla  con  bollitura  di 
cassia  e di  sena,  e di  cremor  di  tartaro,  rad- 
dolcita 0 con  ginlebbo  aureo  o con  zuccherino 
solutivo;  e quando  questa  bevanda  avrà  comin- 
ciato a muovere  il  ventre  con  la  sua  operazio- 
ne , si  potrà  dare  a bere  a Sua  Siguoria  Illu- 
strissima quattro  0 cinque  libbre  di  siero  depu- 
rato, e ben  chiarito,  acciocché  possa  passare, 
e ben  lavare  il  condotto  tutto  degli  alimenti , 
e diffondersene  ancora  per  tutti  gli  altri  mini- 
mi canaletti , che  alle  parieti  interne  di  esso 
condotto  metton  foce. 

Potrà  poi  seguitare  a prendere  per  nove  o 
dieci  giorni,  ogni  mattina,  dieci  o dodici  once 
del  medesimo  siero  ben  depurato , e ben  chia- 
rito, e non  raddolcito  con  cosa  veruna,  facen- 
dosi il  clistere  un  giorno  si , e due  nò:  ed  ot- 
timo sarebbe  , che  questi  clisteri  fossero  falli 
0 di  semplice  brodo,  o di  siero  stillato,  con  la 
giunta  del  solo  zucchero  . e del  butiro,  ovvero 
olio  di  mandorle  dolci , ed  un  poco  di  sale. 

In  questi  otto  o nove  giorni , metto  in  oon- 
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ùderaiioM,  se  fosse  per  essere  utile  il  cavare 
il  sangue  dalle  vene  emorroidali. 

Passati  questi  nove  o dieci  giorni , ritorne- 
rei di  nuovo  alla  medesima  bevanda  evacuati- 
va di  sopra  detta  o ad  altra  simile  con  la  soli- 
la bevuta  dietro  delle  solite  libbre  di  siero  de- 
purato. E cosi  andrei  continuando  per  due  me- 
si, pigliando  questo  evacuante  ogni  dieci  giorni 
in  circa  col  siero  ne'  giorni  di  mezzo  , tra  un 
evacuante  e l' altro,  e non  tralasciando  i cli- 
steri, 0 qualche  piccola  preserella  di  pura  cas- 
sia talvolta  in  loro  vece. 

Terminato  il  siero,  farei  passaggio,  se  fos-  ’ 
se  approvalo  dagli  Eccellentissimi  assistenti  al- 
r uso  della  bevanda  dell'erba  Tè,  pigliandone 
ogni  mattina  sei  o sette  once  , cinque  ore  in 
circa  avanti  pranzo.  Questa  conforta  la  testa, 
fortifica  lo  stomaco,  ed  è uno  de’  più  gentili  a- 
perienti , che  abbia  la  medicina  : cd  il  lungo 
oso  di  essa  lo  crederei  utilissimo  per  questo 
Signore. 

Non  propongo  un  cauterio  nella  coscia  per- 
chè forse  ci  avrà  avversione , ma  se  non  ci  a- 
vesse  avversione  , lo  stimerei  molto  , e molto 
profittevole. 

Sopra  tutte  le  cose  loderei  il  vino  innacqua- 
tissimo  all'  ultimo  segno,  siccome  anco  se  tal- 
volta per  qualche  giorno  in  vece  di  vino , be- 
vesse acqua  pura,  e semplice,  o semplice  acqua  ' 
d' orzo,  ovvero  altra  simile  acqua  pura.  E non  | 
tema  questo  Cavaliere  dello  .stomaco,  c del  suo 
ralfrewamento  , perchè  nel  suo  stomaco  non  { 
vi  è freddezza  veruna.  E quegli  che  egli  chia-  ■ 
ma  languori  di  stomaco  non  provengono  da  al- 1 
tra, che  da  svolazzi, e ribollimenti  di  bile  ama-  ! 
rissima  dal  duodeno  allo  stmmico. 

Continui  quella  maniera  di  vitto  refrigcnn-  | 
te.  cd  umettante,  che  da'  Signori  suoi  .Medici, 
gli  è stata  prescritta  : e non  tema  talvolta  con  : 
amorevole  discretezza  di  mangiarqualcbc  fnit-  I 
to,  secondo  le  stagioni  che  corrono.  Che  è quan-  ' 
to  brevemente  posso  dire,  rammentando  di  mio-  i 
va  quello  , che  da  principio  dissi , cioè  l' alle-  ! 
gela , e la  quiete  dell'  animo  , con  la  certezza 
del  guarire. 

Per  una  Idropisia. 

Dalla  puntuale  , e diligente  Relazione  tras- 
messami intorno  alla  malattia  della  Sig.  An- 
giola Bacci,  raccolgo  che  questa  nobii  Signora 
è idropica,  imperocché,  per  valermi  delle  pa- 
role stesse  della  smidetta  relazione , ella  ha 
enfiato  notabilmente  il  ventre  inferiore  , e lo 


ha  stirato  a foggia  di  un  gran  tamburro , con 
rclassazion  dell'ombelico.ed  è poi  smagrita  in 
tutte  r altre  parti  del  suo  corpo.  I dottissimi 
Sig.  Medici,  che  assistono,  credono,  che  que- 
sta idropisia  sia  ventosa,  ed  io  parimente  sono 
della  loro  opinione,  col  creder  però  di  più  che 
tra  il  vento  vi  sia  ancora  dell’  acqua  , e forse 
i non  poca;  e che  vi  sia  di  quest'  arqua,  comin- 
cia a darne  segno  nell’ ombelico  dal  Chirurgo 
riconosciutavi  conforme  la  relazione.  Per  gua- 
rir di  questo  fastidiosissimo,  e penosissimo  ma- 
le ha  fatti  questa  Signora  molti  medicamenti , 
ma  sempre  senza  proiitto  alcunn,  e questo  av- 
viene, non  per  cagione  di  essi  medicamenti, 
che  sono  molto,  c molto  proporzionati  al  male, 
ma  bensì  per  ragione  del  male  medesimo  osti- 
nato, caparbio  , e che  si  è ritirato  in  una  for- 
tezza , nella  quale  i medicamenti  non  hanno  lo 
ingresso  libero  c franco.  Quali  intenzioni  a- 
dunque  dee  avere  il  buon  Medico  per  con- 
solazione di  questa  buona  Signora  ? La  prima 
intenzione  si  è di  conservarla  in  vita  più  lun- 
gamente, che  sia  possibile,  la  seconda  portar- 
le tutti  quegli  ajuti , che  concede  1'  arte  della 
.Medicina  , acciocché  i suoi  dolori  , e travagli 
abbiano  pausa  , e la  offendano  più  di  rado , e 
con  minor  elTicacia  . ebe  sia  possibile.  Ma  in 
una  stagione  cosi  calda  come  è questa  , nella 
quale  prcscnlcraente  ci  troviamo , poco  parnii 
che  pu.ssa  operarsi, e tanto  più  ancora,  che  fra 
poco  si  entrerà  nel  Solleone.  Il  mio  consiglio 
(iresentemente  sarebbe,  che  la  Signora  Angio- 
la per  questi  due  mesi  di  Luglio, e di  Agosto 
se  la  passasse  col  prendere  la  mattina  sci , o 
sette  once  di  brodo  lungo,  nel  quale  abbiano 
bollito  un  poco  di  radice  di  radicchio  , e di 
sparagi , e col  farsi  un  scrvìziale  comune  un 
giorno  si  ed  un  giorno  nò  infallibiimcnie,  coii- 
furnie  ancora  le  fu  prescritto  da'  Signori  suoi 
ilcdici. 

Quando  sarà  venuto  poscia  il  Setlembre  , 
metto  in  considerazione  a’  Signori  Medici,  che 
assistono  alla  di  lei  cura,  se  fosse  per  essere 
utile  a questa  Signora  I’  uso  del  seguente  vino 
medicato,  pigliandone  un  giorni)  si  cd  un  gior- 
no nò  una  presa  di  quattro  once  e mezzo  o di 
cinque,  più  o meno  secondo  l' operazione  mag- 
giore 0 minore,  ed  il  giorno  fra  i'  una  presa  , 
e l' altra  del  vino  medicato,  ha  da  pigliare  mi 
brodo  semplice  di  once  iv.  avanti  al  quale  in- 
ghiottisca una  dramma  di  terebinto  fatto  in  boc- 
coni. 

ùj.  Treuientiua  Veneziana  lib.  mez. 

Acqua  comune  lib.  v. 
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Bolli  il  tutto  insieme  in  calderotto  bene  sta- 
{Diato,  sin  che  resti  lib.  ij.  c mez.  di  acqua , 
si  lasci  freddare  , e poi  si  coli.  Alle  suildctte 
lib.  ìj.  e mcz.  di  acqua  , si  aggiunga  lib.  vj. 
di  vino  bianco. 

Sciarappa  polverizzata  onc.  j.  e mcz. 

Sena  in  foglia  onc.  ij.  c mez. 

Cremor  di  tartaro  onc.  j. 

Stia  infuso  il  tutto  in  vaso  di  vetro  ben  serrato 
alle  ceneri  caldi  per  ore  24  agitando  di  quan- 
do in  quando  il  vaso.  Dopo  la  suddetta  infusio- 
ne di  24  ore  si  aggiunga  nel  medesimo  vaso 
onc.  X.  di  manna  scelta  della  più  bianca,  e si 
tenga  per  tre  altri  giorni  alle  ceneri  calde  di- 
menando , c agitando  di  quando  in  quando  il 
vaso,  ponendo  mente,  che  nelle  ultime  ore  del- 
la infusione  si  aggiunga  intorno  al  vaso  un  po- 
co di  brage  accesa  , acciocché  la  infusione  si 
scaldi  bene;  si  coli  fìnalmente.  c si  sprema,  e 
si  .serbi  per  1'  uso  detto  di  .sopra. 

Il  giorno  di  mezzo  fra  l'iina  presa,  e l'altra 
di  questo  suddetto  vino  medicato  solutivo , 
inetto  in  considerazione  se  fosse  per  essere  u- 
tiln  il  prender  la  mattina  a buon'ora  una  dram- 
ma di  teberinto  di  cipro,  ridotta  in  bocconi , 
soprabbevendovi  un  brodo  lungo  di  quattro  on- 
ce in  circa. 

Metto  anco  in  considerazione  se  fosse  per 
esser  più  profittevole,  in  vece  del  suddetto 
brodo,  bevere  una  chicchera  di  Tè  raddolcita 
con  un  poco  di  zucchero,  potendo  il  Tè  corro- 
borare lo  stomaco,  rompere  i flati  e tenere 
aperte  le  slr.ade  della  urina  il  che  è tanto  ne- 
cessario in  quel  male,  da  cui  viene  afflitta  la 
Sig.  Angiola.  Questo  ò quanto  posso  breve- 
mente dire,  rimettendolo  .sempre  al  prudentis- 
simo giudìzio  de'  Sig.  Medici  assistenti  e pre- 
gando il  Sig.  Iddio  datore  dì  ogni  nostro  bene 
che  voglia  consolare  questa  Signora. 

Per  un  gonflamento  di  gambe. 

Non  ho  mai  rappresentala  la  persona  di  Me- 
dico.quando  ho  scritto  qualche  cosa  intorno  al 
gonfiamento  delle  gambe  dell'  Illustriss.  Sig. 
Abate  Siri,  ma  bensì  ho  avuta  intenzione  di 
rappresentar  la  persona  di  un  suo  vero  servi- 
tore e uomo  dabbene,  e non  attaccato  a veruna 
sella  nè  a veruna  opinione  , ma  solamente  al 
buon  servizio  di  S.  Signoria  Illustriss.  Il  si- 
mile farò  presentemente. 

Vedo,  che  il  Signor  Abate  si  è messo  a leg- 
gere i libri  de'  Medici,  per  acquistarsi  qual- 
che cognizione  di  quelle  cose,  che  possono  es- 


sergli di  profitto,  0 coU'aslenersene  o col  met- 
terle in  opera.  Vedo  altresì  che  questi  libri 
di  medicina  egli  li  legge  con  giudizio  e con 

firudenza  c che  egli  in  così  fatta  maniera  gli 
egga  me  ne  sono  infinitamcnU;  rallegrato,  per- 
chè per  ordinario  a quegl'iiifenni,  che  si  met- 
tono a scartabellare  i libri  de'  Medici,  suole 
soventemente  avvenire  quel  che  avviene  a certi 
arditi  baldanzosi  fanciulli  e più  saccenti  degli 
altri,  i quali  imparando  l'arte  del  nuotare  e 
parendo  loro  di  aver  imparato  più  che  a ba- 
stanza, si  arrisicano  ne'  lonfani  più  profondi, 
ma  quivi  poi  a loro  malgrado  si  accorgano, 
che  non  hanno  imparato  altro,  che  arditezza 
per  sapere  afl'ogare.  Mi  rallegro  dunque  di 
nuovo,  che  il  Sig.  Abate  usi  tanta  prudenza 
nelle  sue  lelliirc  de' libri  dì  medicina  e questa 
prudenza  la  raccolgo  da  quel  che  egli  nella  re- 
lazione scrive  con  Unta  aggiusUtezza. 

Scrive  il  Sig.  Abate  di  aver  ricavatoda  quei 
libri,  che  ì nicdicamenli  caUrlici,  o purganti 
gagliardi  sono  nocivi.  Kgli  è vero,  son  nocivi 
nocivissimi,  perchè  sebbene  fanno  una  grande 
evacuazione  ad  un  tratto  dei  sieri,  lasciano  poi 
le  vìscere  cosi  infralite  e per  cosi  dirc,coUnto 
slibrnle,  che  la  generazione  de'  sieri  medesi- 
mi cresce  strabocchevolmente  con  grandissi- 
mo danno  degrinfcrmì.  Si  astenga  dunque  il 
Sig.  Abate  da  tutt'i  medicamenti  purganti  vio- 
lenti c eradicativi. 

Non  son  di  questa  razza  i piacevoli  medica- 
menti. che  lenienti  dalie  scuole  si  chiamano, 
come  sarebbe  il  siroppo  aureo,  il  siroppo  vio- 
laU  solutivo,  il  zuccherino,  ed  altri  simili  e 
la  manna  ancora,  imperocché  questi  solamente 
sturano  le  prime  strade,  onde  la  natura  da  per 
se  stessa  co'  suoi  moti  peristaltici  può  gentil- 
mente, senza  dissipazione  di  spirili,  cacciar 
fuora  qualche  porzioncella  di  sieri  : e cosi 
essa  natura  si  solleva  dal  peso  e può  appoco 
appoco  concuocer  meglio  il  resUnte.  o per  lo 
meno,  non  rigenerarlo  con  isfrenaU  velocità. 
Non  ripugni  il  Sig.  .Abate  al  prender  dì  quan- 
do in  quando  con  la  dovuta  moderazione  qual- 
che piacevole  bevanduccia  evacuante,  se  dalla 
prudenza  de'  suoi  Sig.  .Medici  assistenti  gli 
venga  proposta.  Non  repngni.  E crederei,  che 
a questo  fine,  oltre  i soprammentovati  siroppi, 
potesse  farsi  familiari  quelle  pillole,  che  in 
Firenze  si  chiamano  le  pillole  del  Redi. 

Queste  son  fatte  d'innocentissimi  sughi, 
e polpe  di  varj  fiori  c frulli;  evacuano  con  pia- 
cevolezza e senza  fastidio  veruno  e di  più  la- 
sciano lo  stomaco  c le  viscere  corroborate,  c 
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rinfrancano  il  sanane.  E si  pigliano  immedia- 
tamente avanti  il  pranzo  o avanti  la  rena  o a 
mezzo  il  pranzo  o a mezzo  la  cena.  E se  ne 
pigliano  tre  per  volta,  o due  secondo  clic  o- 
pcrano. 

Didiitn  il  Sig.  Abate,  che  lacqiia  o i sieri 
calati  alle  gambe  non  istagnino  quivi  e non  vi 
si  imputridiscano  e facciano  poi  altri  cattivi  ef- 
fetti. Ma  pcrchi'  mettere  ora  in  campo  questo 
dubbio?  Primieramente  la  linfa, ed  i sieri,  che 
calano  alle  gambe  , non  istaniio  quivi  sempre 
fermi,  ma  .soventemente  aiicor  essi  circolano; 
e di  ciò  ne  sia  contrassegno  manifesto,  che 
chi  ha  le  gambe  enfiate  di  questa  razza  d’en- 
liarannto,  se  sta  qualche  giorno  o qualche  notte 
nel  letto  in  riposo,  le  gambe  disenfiano,  c se 
poi  sì  ritorna  al  moto  , rienfiano,  perché  le 
valvulc  0 sostegni  de’  vasi  linfatici  sono  inde- 
bolite e non  reggono  il  peso  della  linfa,  c la 
lasciano  cadere  al  basso,  donde  sempre  può  ri- 
conciliare standosi  con  le  gambe  in  riposo.  Di 
più  io  non  so  perché  sìa  necessario,  che  la 
linfa,  0 il  siero  calalo  alle  gambe  vi  si  debba 
corrompere  e putrcfarvici.  lo  conosco  uomini, 
che  hanno  portalo  più  di  treni'  anni  le  gambe 
enfiale.  Questi  tali  avvenimenti  temuti  dal  Si- 
gnor Abate  non  posson  mai  mai  avvenire  alle 
persone  giudiziose  e che  hanno  buona  cura 
della  loro  salute  e che  vivono  con  parsimonia 
di  mangiare  c di  bere  con  regolalo  modo  di  vi- 
vere. Di  più  replico  di  nuovo,  perché  mettere 
in  campo  questo  dubbio?  mentre  il  Sig.  Abate 
dice  nella  sua  lettera,  che  presentemente  la 
folpa  delta  ^nmba  detlra,  che  è la  parte  più 
cnnlumace,  tè  scaricala  quasi  interamenle 
del  tuo  mollo  grande  umore. 

Dice  che  corrono  già  due  armi,  che  in  dor- 
mendo gli  esce  dalla  Imcca  qualche  acqua  , 
che  tigne , e macchia  la  camicia , e le  len- 
zuola, e clic  da  alcuni  mesi  in  qua  è più  copio- 
sa. Ouesf  acqua  cala  in  bocca  da  quei  vasi  sa- 
bvali,  che  la  natura  con  molta  provvidenza  ba 
fitto , die  mettano  foce  nella  bocca,  c partico- 
larnii’nlc  sotto  la  lingua,  e servono  ad  usi  nr- 
cessarissinii.  de’ quali  non  voglio  far  qui  il 
raccoflio.  Dirò  solamente  che  a una  infinità 
grande  di  uomini,  c giovani,  e vecchi  suol 
.succedere  questa  faccenda,  c che  non  è cosa 
da  fame  gran  caso. 

.Mi  rallegro  sommamente,  ed  é un'  ottima 
ouifliissima  cCi.sa  , che  le  urine  giornalnieiilc 
sieno  copiose,  o di  ottimo  colore. Mentre  que- 
ste staranno  in  questo  lor  buon  proponinnmlo, 
difiìcilissiraaraciile  può  gonfiare  il  ventre. 
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Circa  le  cose  da  bollirsi  nel  brodo  per  man- 
lenerc  il  suddetto  corso  dell'  urine  sempre 
aperto,  tiene  il  primo  luogo  la  contrairrva,  la 
quale  corrobora  ancora  lo  stomaco,  c l'allre 
viscere,  c fortifica  il  sangue,  c lo  mantiene  in 
quel  tuono,  nel  quale  ci  é di  bisogno,  che  si 
mantenga.  Si  possono  anco  bollire  le  cime  de- 
gli sparagi,  o fresche  , o .secche;  si  posson 
bollire  le  radiche  di  essi  sp  iragi,  di  prezze- 
molo, di  borrana,  di  cicoria,  foglie  di  prezze- 
molo, di  crescione,  di  sedani  ec. 

Per  un  mormorio  d’  orecefiie. 

Cosa  mollo  dilTicile  sarà  ad  ottenersi,  che 
rillustriss.  Sig.  Marchese  si  liberi  da  quella 
piccola  sordaggine,  che  riconosce  in  se  mede- 
simo, da  sette  anni  in  quà,  dopo  di  aver  falla 
una  cascala,  nella  quel  cascala  rimase  offesa 
la  testa,  con  un  mormorio  nelle  orecchie,  a 
segno  tale,  clic  continuamente  gli  sembra  es- 
sere, 0 in  vicinanza  di  qualche  finnin,  o di 
campane  sonanti , o di  tamburi  baltiili.  Cosa 
mollo  difficile  sarà,  dico,  che  egli  possa  libe- 
rarsi da  questo  male,  imperocché  nello  spazio 
di  sette  anni  ba  molto  affondate  le  sue  radici, 
e dì  più  ha  avuto  origine  da  rausa  violenta 
esterna  concussiva , co  abile  ad  aver  fatto  un 
male  organico,  cioè  fatto  per  lesione  d'inslru- 
menli,  e non  di  fluidi,  che  corrono,  c ricorro- 
no con  perpetuo  moto  per  li  canali  del  nostro 
corpo.  Nulladimeno  perché  le  viscere  inferio- 
ri pos.sono  accrescer  mollo  il  male  con  la  loro 
pienezza  , e possono  accrescere  altresì  la  pie- 
nezza e la  .sonnolenza  della  testa  , perciò 
p.irrai  necessario  venire  all'uso  di  qualche  me- 
dicamento, il  quale  potr.ì  fare,  che  il  male  del- 
l'illnslriss.  Sig.  Marchese  non  vada  deterio- 
rando. 

Io  loderei  dunque , che  il  Sig.  Marchese 
quanto  prima  pigliasse  una  piacevole  medicina 
c che  dopo  di  essa  per  dicci  giorni  continui, 
ogni  mattina  pigiasse  un  siroppo  composto  di 
siroppo  de  pninis  semplice,  e arqua  di  melissa 
stillala  secondo  le  onlinai  ic  dosi  note  a'  Medi- 
ci. Nel  tempo , che  piglierà  questi  siroppi, 
si  contenterà  Sua  Sig.  Illuslriss.  di  farsi  im 
giorno  si,  ed  un  giorno  nò,  un  semplice  cri- 
slcrc  comune , ed  in  uno  di  questi  giorni , nel 
quale  non  gli  tocchi  a farsi  il  scrvizialc,  si  fa- 
rà cavare  una  libbra  di  sangue  dalle  vene  emor- 
roidali con  le  sanguisughe. 

Terminati  i siroppi,  si  contenterà  il  Sig. 
Marchese  di  evacuar  di  nuovo  gli  umori  del 
1:ì 


.ITO  oy  Cloogle 


88 


CONSULTI  MEDICI 


SUO  corpo,  con  la  ìnfrascritln  medicina. 

Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Crenmr  di  larlaro  ime.  nier. 

Infuiidi  per  ore  xii.  in  siifricienlc  qiianliti 
di  acqua  comune  alle  ceneri  calde.  In  rine  fai 
levare  un  piacevole  bollare.  Cola,  e alla  cola- 
tura aggiugni. 

Ciiilebbo  aureo  onc.  iv.  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  mez.,  con 
chiare  d'uovo  q.  b.  ehiariGca  s.  I.  a.  e cola 
per  carta. 

Ui  detta  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
sei  ore  avanti  pranzo. 

Fatto  questo  si  riposi  il  Sig.  Marchese  per 
due  giorni , e poscia  cominci  a pigliare  lo  in- 
frascritto medicamento , un  giorno  si , e un 
giorno  nò. 

Sena  di  Levante  onc.  iij. 

Rabarbaro  polverizzato  onc.  ij. 

Cremor  di  tartaro  polverizzato  onc.  j. 

Si  metta  il  tutto  in  orinale  di  vetro,  e si  ir- 
rori con  lib.  j.  e mez.  di  vino  bianco  genero- 
so ; E subito  si  aggiunga  acqua  di  Melissa 
stillata  a stufa,  o a vetro  lib.  iv.  e mez. 

Acqua  di  Gor  d'aranci  stillala  a vetro  lib- 
bre j. 

Si  serri  l'orinale  col  suo  cappello  cieco, 
che  non  isvapori,  e si  tenga  per  ore  24  alle 
ceneri  calde.  Passate  le  ore  ìi.  si  apra  l' ori- 
nale, e s'aggiunga 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  vij. 

Si  riserri  l'orinale,  e si  rimetta  alle  ceneri 
calde  per  48  ore,  agitando  soventemente  il 
vaso,  e passate  le  48  ore  si  accresca  intorno 
all'  orinale  un  poco  di  fuoco  in  modo  ebe  levi 
un  bollore,  si  coli  per  panno  grosso,  esi spre- 
ma bene  -,  E la  colatura  si  ricali  di  nuovo 
per  carta,  e fi  serbi  in  ampolle  di  vetro  col 
collo,  con  un  poco  di  olio  sopra,  per  pigliarne 
onc.  iv.  e mez.  una  mattina  si,  c una  mattina 
nò,  crescendo  o sminuendo  la  quantità  secondo 
l'operazione  maggiore  o minore,  che  farà  ; il 
che  potrà  giudicarsi  molto  bene  da  quel  pru- 
dentissimo Medico,  che  assisterà  alla  cura  di 
S.  Sig.  illustrissima. 

La  mattina,  nella  quale  non  si  piglierà  il 
sovraddetto  medicamento,  il  Sig.  Marchese 
piglierà  otto  once  di  brodo  di  r.ippnnc  ben  di- 
grassato, e senza  sale,  raddolcito  con  un'oncia 
0 rii  ginicbbo  rii  scorza  di  cedro,  o di  giulebbe 
di  fiori  di  aranci. 

Cnutinueri'i  questo  medicamento  perun.a  20 
di  giorni,  e tcriiiinati  che  saiaiino,  sani  anco- 
ra terminato  ogni  sorte  di  medicamento  col 


farsi  un  .semplice  crislere.  E avvertisrail  Sig. 
Marrbrse  di  non  farsi  mai  nel  tempo  della  sua 
purga  di  quei  erìsteri,  che  da  noi  altri  Medici 
sogliono  essere  ordinali  con  tanta  pompa,  e 
I con  tanta  ciiirmeria,  col  mettervi  dentro  quelle 
' tante,  e tante  cose,  quei  tanti  olj  , e quei  tanti 
lattovar] , e giulebbi  , c mieli.  Si  faccia  ser- 
viziali  con  semplice  acqua  di  pozzo , con  la 
giuntura  di  due,  o di  tre  once  di  zucchero  , 
con  un  poco  di  olio  comune,  e un  poco  di  sale, 
E se  per  dar  sodisfazione  al  popolo  non  voles- 
se torre  acqua  di  ]k>zzo  , la  tolga  di  fondina,  o 
tolga  acqua  di  orzo,  o tolga  brodo  di  carne, 
che  poco  importa. 

Non  solo  nel  tempo  del  medicamento,  ma 
altresì  dopo  il  medicamento  il  Sig.  Marchese 
usi  una  aggiustata  maniera  di  vivere  tanto  nel 
mangiare,  quanto  nel  bere.  SopraltuUe  le  co- 
se procuri  di  bevere  vini  gentili , e bene  inac- 
quati. I vini  grandi  generosi  fumosi  gli  saran- 
no sempre  di  grandissimo  danno,  e particolar- 
mente bevuti  in  quantità  smoderata,  e senza 
acqua.  Lo  slomaeo  del  Sig.  Marchese  non  è 
freddo,  come  egli  forse  si  crede,  e comesi  ac- 
cenna nella  relazione  trasmessami.  cena 
sia  sempre  più  parca  del  pranzo,  mentre  però 
non  vi  sia  l' assuefazione  incontrario.  Basta 
che  de' due  pasti,  uno  sia  più  moderato  dell'al- 
tro. E se  vuol  viver  sano,  e lungamente,  alle 
volte  ogni  Unto  tempo  lasci  un  pasto.  La  sa- 
nità degli  uomini  sta  più  nell'  aggiustato  oso 
della  cucina,  e della  tavola,  che  nelle  scatole, 
e negli  alberelli  degli  Speziali,  ancorché  in  es- 
si alberelli,  sieno  scritte  a lettere  tanto  lun- 
ghe quei  bei  nomi  misteriosi  ed  incogniti. 
Le  frutte,  secondo  che  ci  sondale  dalle  sta- 
gioni, non  sono  malsane,  anzi  saranno  dì  uti- 
lità al  Sig.  Marchese,  purché  sieno  usate  con 
mano  discreta  , e senza  strabocchevole  uso. 
Questo  è qu.nnto  posso  dire  in  esecuzione  dei 
comandamenti,  che  mi  sono  stati  fatti.  Soggìn- 
giiendu,  che  se  il  Sig.  Marchese  vorrà  appli- 
care rimedj  locali  nella  cavità  degli  orecchi, 
conforme  dicono  i libri  di  noi  altri  Medici,  e 
conforme  inst^gnano  le  dottoresse  donnicciuole, 
di  certo  egli  si  farà  male,  e ne  ritrarrà  di  quei 
danni,  i quali  poi  non  si  potranno  risarcire. 

Per  una  ontruzionedelleveneHeor- 

renti  per  le  t loeeredel  venire  in- 
feriore. 

Fatta  riHcssionc  a quanto  viene  scritto  nel- 
la Relazione  trasmessami , considerato  pari- 


jy  Coogle 


01  PRANCESOO  REDI 


89 


Diente  il  (emperaniento , l' abito  di  corpo,  la 
cauitazione,  e l'età  dell' lllusti  iss.  Sig.  Mar- 
cbese,  parisi  che  le  cagioni  de' suoi  travagli 
non  vengano  da  altro,  che  da  qualche  piccola 
ostruzioiicella  delle  vene,  che  scorrono  per  le 
visceiedel  ventre  inferiore,  e da  qualche  calo- 
ruccio  introdotto  nelle  viscere  iiiedcsinie,  enei 
fluidi  bianchi , e rossi,  che  pure  perle  medesi- 
me viscere  scorrono,  onde  qualche  cv, iporazio- 
ne monta  alla  testa.  Quindi  è che  stimerei  op- 
portunissimo. che  il  Sig.  Marchese  al  princi- 
pio di  Settembre  cominciasse  l'iiifrascritto  uie- 
dicamento. 

In  primo  luogo,  allora  quando  egli  vorrà 
dar  principio  ad  esso  medicamento , la  sera 
alanti  si  farò  fare  un  serriziale  comune  sem- 
plice semplicissimo,  fatto  di  brodo,  zucchero, 
sale,  ed  un  poco  di  olio,  o di  bulico,  c se  la 
lusserà  leggiermente  con  la  cena,  non  piglian- 
do altro,  che  una  buona  minestra,  eduna  cop- 
pia di  uova  da  bere,  e non  berrà  altro,  che  due 
linee  di  vino  innacqualo  con  tre  once  di  acqua, 
e la  mattina  seguente  comiiicerà  a pigliare 
lo  infrascritto  siruppo,  c lo  bevcrà  senza  ri- 
scaldarlo , in  quella  freschezza , che  concede 
l'aria  della  stagione  corrente.  Lo  piglierà  cin- 
que ore  almeno  avanti  desinare,  e lo  |iiglierà 
nel  letto,  c dopo  preso,  |iroccurerà  di  dui  olir- 
vi sopra  un'  ora,  o un'  ora  e mezzo  ; e non  po- 
teodu  dormirvi,  e non  gli  venendo  fallo,  stia 
almeno  per  quel  tempo  nei  letto,  e faccia  vista 
di  dormire,  in  buon  ri|ioso  di  animo,  e di  cor- 
po con  ogni  maggior  quiete. 

Acqua  di  viole  mammole  slillataonc.  vj. 
Siroppo  di  tintura  di  viole  mammole  onc.  j. 
e niez. 

Sugo  di  limone. spremuto  onc.  j. 

Uescola,  e cola  per  carta  , e serba  per  lo  si- 
roppo da  pigliarsi  ogni  mattina  neH'ura,  e nel- 
la conforuiiià  accennata. 

Quando  il  Sig.  Marchese  avrà  pigliati  quat- 
tro di  questi  siroppi,  si  farà  cavare  sette,  ov- 
vere  otto  once  di  sangue  da  una  delle  vene  del 
braccio  destro , o sinistro  , secondo  che  più  o 
nell'  uno,  o Dell'  altro  saranno  le  vene  facili  al 
Cerusico  da  potersi  tagliare. 

Mentre  piglia  questi  siroppi  si  contenterà 
di  farsi  il  serviziale  infallibilmente  una  sera  si 
e due  sere  nò. 

Pigliati  otto  0 nove  de'  suddetti  siroppi  sa- 
rà necessario  evacuare  gli  umori , che  di  già 
sono  stali  disposti  con  la  seguente  medicina. 

iq.  Cassia  tratti  di  fresco  dr.  v. 

Si  stemperi  iu  suiiìcieotcqiiaDtità  di  acqua  co- 


mune, e poscia  vi  si  aggiunga 

Sena  di  levante  ben  netta  d.i'  fusti  ilr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  cristallino  dr.  iij. 

Macia  acciaccato  dr.  j. 

Stia  infuso  per  ore  \ij . alle  ceneri  calde  . cd 
in  fine  si  faccia  levare  un  piccolo  bollore  ; si 
levi  da  fuoco  , si  lasci  freddare  , e quando  ù 
freddalo  si  coli,  c si  sprema  , ed  alla  colatura 
si  aggiunga. 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  ij. 

Siroppo  violalo  snlutivo  onc.  j,  c mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 

Con  chiare  di  uovo  quanto  basta,  chiarisci  se- 
condo le  regole  dell'arle,  e cola  per  carta  su- 
gante. 

ii|.  Di  detti  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
la  in.iUiiia  nello  svegliarsi  dal  sonno , aliiKno 
cinque  ore  in  circa  avanti  desinare. 

Tre  ore  dopo  aver  pigliata  la  suddetta  me- 
dicina , 0 ella  abbia  cominciato  a muovere  il 
cor|io  , 0 non  abbia  comiiicialò , è necessario, 
che  il  Sig.  Marchese  beva  una  libbra  e mez. 
di  acqua  di  melissa  stillata,  e la  beva  di  quel- 
la freschezza  oaturale,  che  concede  l'aria  del- 
la stagione. 

Terminata  in  qiie.sla  maniera  la  purga,  per 
quattro  mattine  continue  piglierà  ogni  mattina 
sei  once  di  brodo  .sciocco  , e ben  digrassato  , 
radilulcilo  con  un'  oncia  di  siroppo  di  Cori  di 
borraiia.c  lo  piglierà  cinque  oroavanti  pranzo, 
procurando  dojio  di  esso  brodo  di  dormire  un 
biioiiu,  e lipiisalM  sonno. 

Tei'iiiinuli  questi  quattro  giorni  comiiicerà  il 
giorno  seguente  l'iiifrasenlto  medicamentu  che 
sarà  uu  sìroppctto  solutivo  acciajalo  , da  pi- 
gliarsi un  giorno  .sì,  ed  un  giorno  nò. 

1^  Itadiclie  di  polipodio  quercino  acciaccale 
dr.  j.  e mez. 

Acciajo  preparato  con  zolfo , che  per  altro 
nome  è chiamalo  croco  di  Marte  aperieule, 
dr.  ij. 

Gremir  di  tartaro  cristallino  dr.  ij.  e mez. 

Sena  di  levante  dr.  iv. 

Infondi  in  urinale  di  vetro  in  sulTiciente  quan- 
tità di  acqua  di  ca|ielvenere  stillata.  Si  serri 
bene,  l'orinale  col  suo  cappello  cieco.  Si  ten- 
ga alle  ceneri  calile  per  ore  2-t  in  fine  si  ag- 
giunga un  poco  di  fuoco  intorno,che  levi  un  pic- 
colo bollore.  Si  levi  dal  fuoco,  e si  lasci  fred- 
dare , e quando  è freddato  si  apra  I'  orinale  si 
coli , e si  sprema  , e alla  colatura  si  aggiunga 

Siroppo  aureo  onc.  iij. 

Con  chiare  d' uovo  quanto  basta  chiarisci  $.  I. 
a. e cola  per  carta  per  pìgliaiae  onc.v.  un  di  sì 
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c un  di  nò  ; c sempre  che  si  dee  prendere  si 
rifiiecia  di  nuovo. 

Tre  ore  dopo  aver  piglialo  il  suddetto  sirop- 

0 acciaiato  si  contenterà  il  8lg.  Marchese  di 
evcrc  otto  once  dì  brodo  di  carne  sciocco  ben 

digrassalo,  puro  e soniplicc.c  senza  raddolcirlo 
con  cosa  veruna. 

Il  giorno,  che  il  Sig.  Marchese  piglierà  que- 
sto suddetto  siroppo,  sei  ore  doiw  desinale,  ò 
necessario  che  pigli  l' ìnfraseriua  licvanda. 

Giulehbo  de  puniis  semplice:  once  j.  e 
mezzo.  Acqua  di  borrana  onc.  iv. 

Mescola  per  prendere  come  si  t dello. 

La  mattina,  nella  quale  non  li  tocca  a pren- 
dere il  siroppo  acciaiato  , stimo  opportuno  il 
prendere  a buon'  ora  la  ini'rascrilla  bevanda. 

A.  Acqua  di  melissa  stillaLa  onc.  v. 

(«iulebbo  di  scorza  di  cedro  onc.  i.  c mez. 
Mescola  per  pigliarne  conrorine  si  è detto  dì 
sopra. 

-Mentre  fa  questo  medicamento  sarebbe  be- 
ne il  farsi  alle  volle  qualche  scrvìziale,  in  quel 
giorno  nel  quale  non  tocca  a bere  il  siroppo  so- 
lutivo. Ma  questi  se  il  Signor  .Marchese  vi  a- 
vosse  grande  aversione  , non  .sono  totalmente 
nccessarii  ; egli  è però  vero  che  aiuterebbono 
molto  l’elCcacia  dei  medicamento,  e sarebbuno 
di  grande  utilità. 

ìli  quei  siroppi  acciaiati  solutivi  è necessa- 
rio pigliarne  dieci.  .Siccliò  in  venti  giorni  sarà 
tiTUiinatu  il  medicamciitu  dell'  acciaio  ; dopo 
del  quale  fa  di  me.stierc  coiilinuare  per  alcuni 
giorni  , come  sarebbe  a dire  dieci  o dodici  a 
prcndeci-  ugni  manina  nello  svegliarsi  dal  son- 
no una  buona  ciotola  di  brodo  sciocco,  nel  quale 
sìcnu  state  ballile  delle  cime  di  borrana  fresca. 

Quanto  si  appartiene  alla  regola  della  vita. 

1 cibi  sieno  sempre  piìi  frecpierilemeiile  colli 
a lesso,  clic  arrosto.  La  minestra  si  mangi 
iiialiìna  e sera,  c sia  copiosa  di  umido  di  bro- 
do. Nelle  minestre  si  possono  far  bollire  delle 
erbe,  come  endivia,  laliiiga,  acetosa,  borrana, 
zucca,  ed  altre  simili  cose.  Non  è errore  qual- 
che volta,  ancorché  di  rado,  far  la  minestra  di 
farro,  di  orzo  di  Germania,  o di  riso,  ma  sia 
minestra  non  grossa,  ma  lunga  c brodosa.  La 
frittura  di  cose  gentili , c facili  alla  digestione 
è ottima.  L'  uso  delle  frutte,  secondo  che  son 
sooiiniuislratc  dalla  slaginiic,  è ottimo,  purchò 
siarcgolatoda  una  ragionevole,  e moderata  par- 
simonia. 

La  bevanda  sia  dì  vino  ottimamente  innac- 
quato. Il  vino  sia  piulUislu  amabile,  che  auste- 
ro. crudo  c agro. 


Questo  è quanto  posso  per  ora  dire  c spero, 
cìie  sia  por  giovare  notabdis.siinainente,e  pre- 
go il  Sig.  iddio  a concederlo,  come  desidero, 
ed  auguro. 

Per  una  dinfnazion  di  vista,  rd 
altri  mali  nell’  oc<*l<io  destro  di 
una  UuMia. 

Neba  relazione  del  male  della  Illnslriss. 
Sig.  Marchesa  di  l’oienzana,  io  leggo  che  sua 
Signoria  Illustrissima  ha  comincialo  a jKilire 
deli'  occhio  destro  infm  dal  passalo  Sellenibre 
in  qua;  il  male,  che  vi  patisce  sì  ò.  che  in 
queir  occliìo  la  vista  è 8Diiimit.i  notabilmente, 
e che  avanti  al  medesimo  occhio  vede  talvolta 
certo  cose,  come  nere  c vaganti  c di  più  che 
I’  occhio  stesso  pareva  come  un  poco  rientralo 
in  dentro,  ed  a chi  vi  ballava  bene  pareva  au- 
ancora  iin  poco  sminuito,  ancorché  la  papilla 
fosse  chiara  , bella  e senza  vei  un  difello  ap- 
parente, ma  solo  la  Sig.  Marchesa  vi  sentiva 
qualche  peso  c sentiva  altresì  come  una  ceri) 
freddezza,  la  quale  occupava  tutU  quanta  la 
di'slra  parte  del  capo, e parevale  che  io  slonia- 
co  fosse  come  i ipieoo  e gonfio,  senza  mai  ave- 
re appetito  di  sorta  alcuna,  c pativa  slilnlu'i- 
za  di  corpo  cmi  molli  bolliraeiili  nella  niedcsì- 
ma  parte,  i quali  bollimenti  pare  talvolta  a 
Sua  Signoria  llluslri.ss.  che  vaghino  ancora 
per  la  regione  del  ivello.  Ed  in  questi  soprat»- 
mentovati  travagli  mil  mese  passalo  Ji  Feb- 
brajo  le  è uscito  dei  sangue  dalla  narice  de- 
stra del  naso,  e una  volta  arrivò  fino  alle  tre 
once.  Del  resto  rinvengono,  ehe  questa  Ilio- 
siriss.  Signora  si  irova  nell'  età  di  quaranta- 
cinque  anni, e va  coniinu.iodo  per  ancora  a suo 
tempo  quelle  evacuazioni  sanguigne  , le  quali 
ogni  mese  sogliono  siipraggiiigoere  alle  donne; 
Dal  dottissimo  àledico.clic  assiste  alla  cunuli 
questa  nobilissima  Signora,  con  molla  c giu- 
diziosa prudenza  per  allegcrime.iUo  di  questi 
mali,  fu  lodalo  a sua  Signoria  llluslnss.  che 
SI  facesse  fi  cqueiitemenic  de  lavativi, e piglias-'s’ 
de’  rinfrescativi  iie'bioili  alterali,  c di  più  che 
prendesse  ancora  una  prosa  di  pillole  evacua- 
tive; il  che  la  Signora  puiita.ilmeiile  esegui.e 
da  tulio  questo  le  parve  di  averne  ricavai’ 

qualche  giovamento,  lanio  por  la  freddezza  della 
testa,  quanto  del  inul  deH'occhio,  quanto  anco- 
ra della  pienezza  dello  stomaco.  M.i  presenlc- 
mciite  non  riconosce  più  quel  uiigliur.inienlO' 
ma  le  pare  di  starsi  alle  mcile.sime  di  prinH' 
' quindi  é clic  dimanda  njulo  iiiloino  a quelle 
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c«K,  le  qiuli  polielbonu  mettersi  in  opera  per 
sua  salute. 

Certa  cosa  è,  che  non  si  può  camminare 
por  altre  siraile,  che  pgr  (|uclle  stesse,  le  (piali 
III  questa  cura  sono  stale  intraprese  ii.il  liottis- 
siuiu  iMedico,  die  assiste  alla  persona  della 
Sig.  iMarcbesa,  essendosi  egli  incamminato 
eoo  la  guida  de' precetti,  e delle  regole  della 
vecchia,  e della  nuova  medicina.  im|.eroechi‘ 
si  vede  cliiarainenle,  che  la  testa  della  Sig. 
Marchesa  è ripiena  di  Iluidi,  i quali  coi  loro 
Lolliuienti  cagionano  qucllaapparcntc  freddezza , 
c rooinprimeodo  il  nervo  ottico  dell'occhio  de- 
stro, e alterando  qualche  poco  gli  umori  del 
luedrsiaio  occhio  cagionano  quelle  immagini 
nere,  che  la  Signora  vede  avanti  agli  occhi,e 
rigoulìando  i muscoli  del  medesimo  occhio,  ne 
segue, che  essi  muscoli  si  scortano, e scorcian- 
dosi por  necessità  tirano  qualche  poco  in  den- 
tro 1 occhio  medesimo;  e perchè  questa  pie- 
ne/za di  testa,  è sonimiiiisirata  ad  essa  testa 
dall'  universale  di  Uitlo  il  corpo,  quindi  è,  che 
è filile  da  credersi,  che  anco  lutto  il  corpo 
sia  pieno  de'nicdesimi  Iluidi  bollenti,  c facili  a 
oieliersi  I’  uno  l' altro  in  impeto  di  gonfiezza. 

t duUrina  di  tutti  i Medici,  che  non  si  può 
aver  cura  dell'  occhio,  se  non  si  ha  prima  cu- 
ra ai  c.ipo,  e non  si  può  aver  cura  al  capo,  se 
non  si  ha  prima  cura  all'  universale  del  corpo 
lutto. Ella  è dolU'ina  ancora  d'Ippocrate,  che  i 
mali  degli  occhi  allora  trovano  allegerimcnto 
quando  sopraggiungouo  evacuazioni  mosse  dal- 
la natura;  onde  Galeno  ebbe  a dire,  che  se  la 
natura  non  promoveva  colali  evacuazioni,  era 
debito  del  Medico  il  procurarle  con  Tarlc.  On- 
de io  con  molta  ragione  ho  lodato  di  sopra  le 
evacuazioni  e di  cristeri,  e di  pillole  messe  in 
opera  dall’  Eccellentissimo  Medico,  che  assi- 
ste alia  cura.  Ma  quali  medicamenti  dovreb- 
hoQsi  usare  in  avvenire  per  debellare  nn  male 
che  vuol  rendersi  molto  contumace,  ostinalo, e 
rebelle.c  non  cedente'IMentre  fosse  approvato, 
e giudicalo  opportuno  da  chi  assiste,  stimerei 
ui'cessario.  che  allora  quando  la  stagione  sarà 
fermata,  cd  iin  poco  ringentilita,  la  Sig.  Mar- 
chesa per  otto  giorni  continui  pigliasse  ogni 
mallina  cinque  ore  avanti  pranzo  I infrascritta 
bevanda  ; 

ii.  Giidebbo  di  tintura  di  viole  mammole 
Olle.  j.  e mezz. 

Acipta  di  viole  onc.  vj. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc  j. 

Mescola  c cola  per  carta. 

La  terza  mattina  si  farà  cavare  otto  o nove 


once  di  sangue  dal  braccio  dalla  banda  dell'oc- 
clno  offeso. 

Terminali  gli  otto  giorni  comiiiccrà  a pren- 
dere l'mfi  ascritto  solutivo  gentile,  e lo  pren- 
derà per  quindici  volte  una  mattina  si,  cd  una 
mattina  nò. 

1^.  Sena  di  Levante  dr.  iij  c mcz. 

Sai  prunella  dr.  j.  c mcz. 

Semi  di  finocchio  acciaccali  scrnp.  ij.  In- 
fondi in  sufficiente  quantità  di  acqua  di  cufra- 
gia  alle  ceneri  calde  per  ore  doilici,  fa'  levar 
un  bollore  al  fuoco,  poscia  lascia  freddare,  co- 
la, cd  alla  colatura  aggiugni  : 

Manna  scelta  onc.  j. 

Siruppo  violalo  solutivo  onc.  j.  c mez. 

Sugo  di  limone  onc.  mcz. 

Chiarisci  s.  I.  a.  cola  per  carta. 

i^.  Di  detta  colatura  onc.  iv.  c mcz.  per 
pigliare  , come  ho  detto  di  sopra  , una  mat- 
tina si.  ed  una  mattina  nò,  bevendo  tre  ore  do- 
po, sei  once  di  brodo  di  piccion  grosso  ben  di- 
grassato, e senza  sale,  c senza  raddolcirlo  con 
cosa  veruna. 

Il  giorno,  nel  quale  non  le  tocca  a prendere 
il  solutivo  , pigli  la  mattina  cinque  ore  avanti 
pranzo,  la  seguente  bevanda 

Foglie  di  melissa  fresche  manip.  iv. 

Si  pestino  in  morlajo  di  marmo  ben  bene  con 
pestello  di  legno  , e nel  pcsUvrle  si  aggiunga 
ziicciicro  fino  onc.  j.  E quando  il  tutto  è ben 
pesto,  si  stemperi  con  onc.  x.  di  acqua  di  en- 
fragia  stillata  a bagno  , o a stufa  , c si  unisca 
bene, e poscia  si  coli  per  manica  di  Ippocrale  ; 
e la  colatura  si  serbi , per  pigliarla  mezza  la 
mattina,  come  ho  detto,  cinque  ore  avanti  pran- 
zo, c l’altra  metà  per  pigliarla  la  sera  due  ore 
avanti  cena. 

Terminalo  questo  medicamento,  metto  in 
considerazione  a quell’  liccellcntissiino  e pni- 
deiilissimo  Sig.  Doltore,  che  assiste  alla  cura 
di  sua  Sig.  Illustriss.  se  fosse  bene,  come  io 
crederei,  venire  all’  uso  di  un  piacevolissimo 
decotto  di  china  con  la  giuiU.v  di  una  minima 
|iurzlonceila  di  radidic  di  sassafras  , col  bere 
a pastoia  gentile  bollitura  sccomluna  delle  fec- 
ce della  prima  decozione,  lo  per  me  crede- 
rei che  fosse  cosa  per  portare  quella  ntllilà  , 
1.1  quale  è permessa  in  un  caso  tanto  fastidio- 
so , e contumace  , c fosse  altresì  per  lo  meno 
per  confortare  , e per  corroborate  la  lesta  , c 
le  viscere  del  ventre  inferiore.  Clic  è quanto 
brevemente  posso  dire.  E prego  il  Sig.  Iddio 
clm  il  tutto  porli  quel  giovamento , clic  viene 
desiderato,  himcllo  però  il  lutto  al  prudcnlis- 


Digitized  by  Googli: 


02 


ISTORIA  MEDICA 


SUDO  disceniiaiento  dì  quel  dullissimo  Profes- 
sore, che  }?iuriialmciilc  con  la  sua  persona  as- 
siste , e vì^'ilu  per  la  salute  di  questa  iiubilis- 
siiiia  Dama. 

Istoria  drlla  sterilità  di  una  numa, 
c de'  rimeiy  senza  fratto  usali 
per  guarirla. 

L' Illustrissima  Signora  N.  N.  di  età  di  2G 
in  27  anni , di  abito  di  cui  |)o  moderatamente 
g^racile  , di  temperamento  nielaiiculrco,  di  spi- 
rito elevato,  vivace  e brillante,  ancorcliìi  sieuo 
già  più  di  cinipie  anni,  che  si  è maritata,  e ail 
un  luariUi  giovane,e  sano,  min  è mai  ingravi- 
data, benché  ubbia  fatti  molti , e molti  medica- 
nienti  a questo  elletto;  onde  ora  desidera  sen- 
tire il  parere  di  uomini  l'À'celIcntissimi  nel- 
l'uite  medicinale,  acciocihò  la  consiglino  , se 
.ilobba  rìcurrereannovi  inediramentì.eila  quali, 
u pure  se  debba  astener.sene  totalnienle.  K 

Ìierchè  possano  con  più  l'undameuto  consigliarla, 
13  stimato  necessario  , che  prevengano  a loro 
le  infrascritte  notizie.  . 

In  primo  luogo  si  dee  sapere,  che  questa  II- 
lusli'issinia  Signora  nell’ età  sua  di  anni  14  e 
mezzo,  cominciò  ad  avere  quelle  espurgazioni 
sanguigne,  chi!  regolarmente  ogni  mese  soglio- 
no avere  le  donne.  Cominciarono  queste  pur- 
ghe con  buon  culore , ma  non  in  multa  quanti- 
tà. Per  lo  più  piislicipavano  tre  o quattro  gior- 
III,  ancorché  talvolta  , sebben  di  rado  , antici- 
passero qualche  poco.  Ma  anticipassero,  o po- 
sponessero , la  Signora  sempre  in  quel  tempo 
avea  qualche  piccolo  doloretto  nella  regione  dei 
veiitre  inferiore  ; c così  continuò  lo  spazio  di 
quattro  unni.  Verso  il  diciottesimo  anno  della 
età  sua  cominciarono  le  purghe  a scarseggiar 
più  del  solito;  onde  cominciò  la  Signora  a per- 
dere del  naturale  suo  solito  buon  colore , ini- 
pallidi, smagrì,  si  fece  più  melaneolica,  che  jier 
avanti  non  era  stata,  c qualche  poco  ancora  più 
di  prima  fu  infestata  da'  dolori  nel  ventre  infc- 
1 iole  nel  tempo  delle  mestruali  evacuazioni  : 
ma  non  sentì  mai  debolezza,  o fiacchezza,  nè 
mai  si  lamentò  di  dolore  di  testa.  Nell'anno 
ventunesimo,  nel  quale  poi  si  maritò,  comin- 
ciò ad  avere  maggiore  scarsezza  di  mestrui  con 
Una  più  lunga  posposizione,  cd  osservò,  che 
diveniva  più  magra  del  solito,  pruvaodo  ìuap- 
peieuza  grandissima  ad  ogni  sorta  di  cibo.  In 
somniu  da  che  ella  ò maritata  in  qiià  non  ha 
avuto  mai  delle  sue  purghe  più  che  tre,  o 
quattro  panni  di  color  ragiouevule  nello  spazio 


di  selle,  o di  otto  giorni,  mentre  avanti  il  ma- 
ritaggio soleva  avere  per  lo  più  sette  o otto 
panni.  Ed  ora,  nel  tempo  che  io  scrivo, lasud- 
dclta  scarsezza  delle  purghe  non  solamente  è 
augumciitaia,  ma  il  loro  colore,  che  prima  era 
ragioiievohnente  buono  , è divenuto  più  catti- 
vo, Scolorilo,  e quasi  acquoso,  e talvolta  di  co- 
loro tra  il  nero,  ed  il  verde. 

P'alla  la  suddetta  prima  considerazione  in- 
torno allo  stalo  delle  evacuazioni  mestruali  io 
.secondo  luogo  si  dee  osservare,  che  questa  11- 
lustri.ssima  Signora  iniin  nell'età  più  tenera 
cominciò  a patire  di  un  flusso  bianco,  che  da 
essa  per  la  fanciullezza  non  fu  osservato,  nè 
fattone  caso  fino  all'età  più  adulta.  Dopo  che 
fu  maritita,  crebbe  un  poco  questo  tal  flusso 
bianco,  il  quale  è contìnuo  sì , ma  in  poca  co- 
pia : Ed  avendo  io  voluto  osservare  quanto  ne 
poteva  venire  in  un  giorno  intero,  vidi,  che  ap- 
pena avea  macchiato  un  panno  per  la  larghez- 
za, e per  la  lunghezza  di  due  dita.  È ben  ve- 
ro che  in  quel  tempo  dell'  osservazione  la  Sig. 
stara  meglio;  imperocché  quando  ella  ne  sta 
[leggio,  la  macchia  apparisce  il  doppio  più  del- 
l' accennata,  nè  più  cresue  ancorché  fossero 
fatti  moli,  0 esercizi  violenti.  Del  resto  lania- 
teria  del  flusso  non  è sempre  ad  un  modo  nel- 
la suslauza  ; coaciosslacus.ichè  talvolta  è ac- 
quosa, alle  volte  è viscosa  come  una  chiara 
d'uovo , e alle  volte  è più  dirolU,  e quasi  si- 
mile al  latte.  Il  colore  per  lo  più  è bianco, 
ma  alle  volle,  e particolarmente  quando  la 
materia  è viscosa,  pende  un  poco  poco  al  gial- 
Iclto.  Non  ha  mai  avuto  grave  odore,  nè  inai 
ha  cagionalo  alla  Signora  nè  prurito,  nè  do- 
lore , nè  escoriazione,  alcnna  in  quelle  parti, 
dalle  quali  scaturisce;  nè  mai  ella  si  è lamen- 
tata in  tempo  veruno , di  dolore  nella  regione 
de' lombi,  o de' reni. 

In  terzo  lungo  si  dee  considerare, che  que- 
sta Signora  nella  regione  della  milza  si  lamen- 
ta non  di  rado  di  un  senso  dolorifico  non  mollo 
grande,  il  qual  senso  dolorifico  è vagante,  mi 
più  si  stende  verso  il  pube.  Non  lo  sente  però 
mai,  se  non  quando  colla  mano  tocca , e preme 
la  regione  di  essa  milza,  e l' altre  pani  cir- 
convicine. Del  resto  in  tulio  il  ventre  inferio- 
re. nei  quale  a giudizio  del  latto  non  sono  né 
durezze,  né  tensioni.  Ita  la  Signora  un  conti- 
nuo mormorio  di  flati , rugili,  e borbottamen- 
ti , da  essa  assomigliali  a un  dibattimento  di 
acqua  in  qualche  graq  vaso. 

In  qiiariu  luogo  si  osservi,  che  questa  Si- 
gnora, la  quale  non  avea  mai  palilo  di  dolor 
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di  testa  , nn  anno  dopo , che  fu  maritala,  rn- 
minriù  ad  essere  afllitla  da  una  eiiiicranin,  che 
per  lo  più  l'infestava  ogni  otto  giorni  periodi- 
camente ora  nella  parte  destra,  ora  nella  si- 
nistra, e talvolta  nella  parte  posteriore.  IJnan- 
do  ha  l'emicrania , non  vomita  mai.  ma  vi 
avrebbe  stimolo;  e se  talvolta  ha  vomiiatn  (il 
che  avviene  di  radissimo)  le  materie  sono  sta- 
te viscose , di  sapore  acido,  con  qualche  me- 
scolanza d'amaro,  c di  colore  pendente  un  po- 
co al  giallo.  Egli  è ben  vero,  cheda  quel  tem- 
po ìnqnì,  che  la  Signora  ha  usata  l'immer- 
sione ne'bagni  di  Peccioli  , l'emicrania  ha  di- 
radato qualehc  poco  i suoi  periodi  ; e nel  tem- 
po, che  l'emicrania  si  fa  sentire,  suole  la  Si- 
gnora avere  copiosa  evacuazione  di  urine  sco- 
lorite, acquose,  e sottili.  Oltre  l'emicrania  si 
è lamentata,  e si  lamenta  ancora  d' una  picco- 
in  flussione  catarrale  ad  un  dente  guasto , e 
rarioso,la  qual  flussione, a giudizio  del  sapore, 
sì  accosterebbe  pii'i  al  salato , che  all'insipido. 

Quanto  al  resto,  la  Signora  non  ha  mai  se- 
te, nè  mai  ha  fame;  ed  ancorché  stesse  24  ore 
intere  senza  mangiare  (come  sovente  ha  espc- 
rimeutato)  nulladimeno  non  le  vieii  mai  appe- 
tito, ma  bensì  languidezza.  Dorme  benissimo 
dieci  ore  per  notte,  senza  svegliarsi,  e dormi- 
rebbe più.  Le  dolgono  un  poco  le  gambe,  nel 
salir  le  scale,  e sente  qualche  poco  di  gravez- 
za, 0 affanno;  ma  ciò  non  ostante  ell'è  pron- 
tissima al  moto,  sciolta,  e franca.  Quando  sta 
lungo  tempo  in  piede,  ed  anco  senza  questa  oc- 
casione, le  pare  di  sentir  peso  nelle  gandm  dal 
ginocchio  in  giù  , e vi  osserva  .soventemente 
qualche  tumidezza,  nella  quale  non  resta  l'im- 
pressione del  dito,  se  con  esso  dito  venga  pre- 
muto il  luogo  della  tumidezza.  Le  pare  d'aver 
sempre  lo  stomaco  acquoso.  Di  quando  in  quan- 
do ha  certe  smosse  di  corpo  stemperate,  il  co- 
lor delle  quali  pende  molto  nel  giallo;  fuor  di 
queste,  suole  per  ordimirio  quasi  ogni  giorno 
avere  il  benelizio  del  corpo  in  quella  confor- 
mità, cheloharnoi  .sani.  1 cibi  refrigeranti  è 
parso  sempre,  che  le  portino  giovamento,  e 
diletto  ; ma  poi  dice  di  sentirne  qualche  nocu- 
mento allo  stomaco.  Da’ cibi  cabli  non  ne  ri- 
ceve detrimento,  ma  riconosce  in  fine,  che  le 
mandano  vapori  al  corpo. 

Quanto  ad  altre  malattie  non  ha  avuto  in 
vita  sua  cose  di  considerazione.  Solamente  nel 
diciannovesimo  anno,  fu  sorpresa  da  una  disen- 
teria.per  la  quale  non  fece  altri  medicamenti, 
che  il  pigliare  alcune  cose  astringenti.  Nel- 
r anno  ventesimo,  in  tempo  di  Primavera,  fu 


assalita  da  alcune  febbri,  che  solamente  dura- 
rono cinque,  0 sei  giorni,  ma  qiiamln  si  parti- 
rono , lasciarono  la  Signora  più  siiiagriia  del 
solilo,  e ron  questa  occasione  fu  allora,  che 
ella  cominciò  ad  accorgersi  de' (lati,  c rogiti 
negl’  ipocondri,  come  di  sopra  si  è detto. 

Molti  sono  i medicamenti,  che  dalla  Signo- 
ra sono  stali  fatti  sotto  la  direzione  di  diversi 
.Medici  , a fine  di  poter  far  de’ figliuoli  . di 
liberarsi  dal  fliiore  bianco  Ji  sfuggire  la  ma- 
grezza ce.  In  primo  luogo,  qualche  tempo  do- 
po che  fu  maritata,  fece  due  piacevoli  purghe, 

« bevve  vino  aceiajato  a pasto,  e le  purghe  fu- 
rono dirette  ad  aprire  l' ostruzioni  , e ad  am- 
niollin-,  cd  nmetlare,  ed  impinguare.  Da  que- 
sto medicamento  ritornò  un  poco  di  miglior 
colore,  ma  non  durò  per  lungo  tempo,  perchè 
ritornò  presto  ad  impallidire , ancorché  non 
isniagrissc  di  vantaggio. 

Un  anno  dopo  questo  suddetto  medicamento, 
nel  mese  di  maggio , si  purgò  di  nuovo,  come 
dicono  i Medici,  con  purga  semplice,  e com- 
posta , c poscia  prese  l'acqua  del  Tettuccio. 

Al  Settembre  si  purgò, c .si  ripurgò  di  nuo- 
vo, c bevve  per  molti  giorni  l'acqua  della  F i- 
concella. 

L’anno  seguente  nel  mc.se  di  Maggio,  pre- 
! se  per  molti  giorni  ogni  mattina  un  bicchiere 
I di  vino  solutivo,  c dopo  se  ne  passò  al  latte 
j dì  capra  ferralo,  e raddolcito  con  stroppo  rn- 
I salo  secco  per  trenta  giorni.  Dopo  di  rhe  per 
' altri  trenta  giorni,  nsò  la  polvere  viperina,  e 
' certe  pillole  astringenti.  Prese  ancora  certo 
I bolo  bianco  per  lo  spazio  di  dieci,  o di  dodici 
giorni:  Il  lutto  senza  utile,  e .senza  danno  ap- 
parente. 

i Dopo  molti,  c molti  mesi,  ricorse  a nn  de- 
I cotto  di  china  , dì  sandali , e di  salsa|)ariglin 
{ con  cicorncei , fatto  in  brodo  di  pollastra;  dai 
I qual  medicamenlo  senti  qualche  utile  alla  te- 
I sta,  ma  non  già  al  fluore  bianco. 

I Prese  poscia  di  nuovo  per  la  .seconda  volta 
I il  vino  solutivo  per  molli  giorni,  e dopo  di  esso  • 
usò  lungo  tempo  la  polvere  de'  coralli , ed  al- 
j tre  polveri  astringenti. 

L’  anno  prossimo  passato  si  purgò,  e si  ri- 
piirgò  di  nuovo  con  cassia  , e brodi  medicati, 
e usò  un  impiastro  d'  artemisia  applicato  al 
ventre  inferiore. 

Questo  Maggio  prossimo  passalo,  ha  ripre- 
so di  nuovo  il  Vino  solutivo  per  la  terza  volta, 

I e dopo  di  esso  è andata  a’ bagni  di  Prcciuli 
I per  immergersi  [come  ha  fatto)  per  20  giorni 
: continui,  stando  nel  bagno  quatte'  ore  la  iiiat- 
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lina,  c (junttro  la  spra.  Tal  immersione  pare, 
che  abbia  porUito  un  sol  giovamento  , ed  è , 
che  r emicrania  ha  diradalo  i periodi,  e lal- 
vulta  non  sono  cosi  fieri,  e dolorosi. 

Olire  il  siiddelto  bagno  di  Peccioli,  ha  an- 
cora usalo  il  bagno  di  acqua  dolce,  ma  non  a 
lungo  icmpo. 

Per  recapiiolare  in  breve  quello,  che  di  so- 
pra è sialo  scritto:  questa  Iliustriss.  Signora 
in  oggi,  ancorché  sieno  già  quasi  sei  anni,  che 
abita  con  marito  giovane,  e sano,  non  è mai 
ingravidata.  Ila  scarsezza  di  mestrui,  e di  non 
buon  colore.  Ha  un  anlico  continuo  , benché 


piccolissimo,  fluor  muliebre.  È sottoposta  ad 
un’emicrania,  la  quale  l’infesta  più  di  rado, 
che  prima  non  faceva.  Ila  qualche  poca  di  tu- 
midezza  nelle  gambe,  gravezza  ed  alTanno  nel 
salir  le  scale  , ma  con  lutto  ciò  è svelta  nel 
moto,  c prontissima.  Ila  rugili,  c borbolUi- 
I menti  negli  ipocondri,  e particolarmente  nella 
1 milza.  Sente  in  bocca  una  piccola  flussione  , 

I che  inriinerebbe  al  salato.  Non  ha  sete  mai. 

I Ha  inappetenza  continua.  Dorme  benissimo. 
Ha  fatti  tutti  i saprareennati  medicamenti;  De- 
sidera sapere  se  debbi  farne  de’ nuovi,  e quali 
debba  fare,  o pure  debba  astenersene  alfalio. 
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iU  Si^or  Dottore  Marc’ Antonio 
Macanl. 

Ilo  inteso  dalla  cortesia  di  V.  Sig.  Eccel- 
lentissima la  storia  de' mali  della  Sig.  Cle- 
menza Organi  Vai,  consistenti  in  una  sciatica 
dell’  ischio  sinistra,  lo  non  bo  dubbio  alcuno, 
che  il  tulio  non  provenga,  come  ella  accenna 
nella  sua  dotta  IcUera,  dalle  molle  superfluità 
fscrcmonlizie  radunale  in  questo  corpo  nel 
tempo  della  gravidanza,  al  che  può  mollo  aver 
ancora  cooperato  la  debolezza  dell’  ischio  me- 
desimo ricevente  Talllusso.  Di  che  naturalez- 
za poi  Siene  quelle  superfluità  escrementizie, 

10  pi-r  me  crederei, che  fossero  sottili,  mobili, 
ignee,  e che  se  pure  abbiano  acquistata  qual- 
che lentezza,  ciò  sia  avvenuto  a quelle  sola- 
mente, che  di  già  son  calate  alla  parte  dell'i- 
schio  dolente,  ma  che  quelle,  che  giornalmen- 
te stanno  per  calare,  conservino  tuttavia  la  lo- 
ro mobilità,  ed  ancora  la  loro  sulfurea,  ed  i- 
gnea  naturalezza  ,c  di  qursta  naturalezza  ignea 
i!  ctTetlo  allresi.chc  i medicamenti  evacuanti, 
(alilo  piacevoli,  quanto  risentiti  non  muovono 

11  corpo.c  non  fanno  operazione  alcuna.  Pure 
con  l’ajnto  de’  medicamenti  datile  da  V.  Sig. 
Eccelleiitiss.  ora  fc  migliorala  assai;  laonde 
insistendo  nella  medesima  intenzione,  stimo 


necessario  continuare ,ed  ammollire,  umellare, 
e rinfresc.arc  con  acque  pure,  brodi,  e puri 
sieri  di  latle  senza  alterarli;  e continuare  fu- 
so  de'  serviz.iali  puri  e semplici,  ma  frequenti. 
Quanto  si  appartiene  alle  viuarce,  ed  a'  me- 
dicamenti simili  da  applicarsi  alla  parlo,  logli 
avrei  per  sos|)otti.c  temerci, che  col  loro  calore 
non  riscaldassero  la  parte, eper  conseguenza  vi 
potesse  correre  maggior  flussione.  Oltreché 
poco  questi  possono  arrivare  all'  interna  cavi- 
tà,o acclabulo.  Pure  me  uc  rimetto  al  pruden- 
tissimo giudizio,  ed  esperimentatissimo  di  V. 
Sig.  Eccellentiss.  che  come  presente  può  giu- 
dicarlo mollo  meglio  di  me,  che  sop  lontano. 
L’ uso  del  vino  in  questi  casi  é molto  perni- 
cioso e può  grandemente  olfendere  gli  ariicoli, 
e partictdarmenlc  se  sm  heviilo  senz’ acqua. c 
sia  generoso,  li  rassegnandole  il  mio  riveritis- 
simo ossequio  le  faccio  ilevoiissinia  riverenza. 

Al  mcdraiiiuo. 

Sento  lo  stato  del  Signor  Cavaliere  Miglio- 
rati dalla  piintiialissinia  lettera  di  V.  Signo- 
ria Ecccllcnti,«siina  e con  essa  i rimedj  messi 
in  opera  ne' tempi  addietro,  mediante  i quali 
ha  il  Sig.  Cavaliere  ricavalo  qualrlm  considc- 
raliilc  giovamento.  Non  hisogiia  dunque  per- 
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dersi  ili  animo,  ma  bensì  incontrare  il  male 
con  numi  rinicdj  adeguali  e alla  scmiparalisi, 
e alla  nefrilìca,  con  quelle  slesse  intenzioni, 
che  da  V.  Sig.  Eccellentiss.  fino  ad  ora  sono 
siate  considerale.  Per  beo  servire  questo  Si- 
gnore metto  in  considerazione  a V.  Sig.  Ec- 
cellenliss.  se  fosse  bene  al  principio  di  Aprile 
ricorrere  all'uso  di  un  vino  medicalo  solutivo, 
del  quale  ne  pigliasse  una  proporzionata  dose 
ogni  mattina  , o per  lo  meno  due  giorni  si, 
ed  un  giorno  nò.  secondo  che  reggesse  fra 
mano,  e secondo  che  sarà  giudicato  opportuno 
dalla  oculata  prudenza  di  V.  Sig.  Eccellcn- 
tiss.  che  con  l' attuale  premurosa  assistenza 
invigila  alla  salute  del  Sig.  Cavaliere’.  Del 
vino  mi  servirci  dell'  infrascritto  , o di  altro 
simile. 

1^.  Fiore  di  viole  mammole  manip.  vi.  Si 
infondano  in  lib.  xi.  di  vino  bianca  per  ore  24 
si  coli, e nella  colatura  si  infonda 

Sena  di  levante  onc.  iij. 

Salsapariglia  acciaccata  onc.  ij. 

Mecroacan  poivcrizalo. Cremore  di  tartaro 
polveriz.  ana  onc.  j. 

Macis.  Cannella,  ana  dr.  ij. 

Stia  infuso  per  quattro  giorni  nel  caldano  del 
forno  agitando  più  volle  il  giorno.  Si  coli , si 
sprema, c per  ogni  libbra  di  colatura  si  aggiun- 
ga onc.  j.  e nicz.  di  siroppo  violato  solutivo 
di  quello  fatto  di  quest’  anno.  Si  unisca  bene, 
e si  ricoli  di  nuovo  per  istamigna  doppia,  c sì 
serbi  in  fiaschetlini  piccoli  coll'  olio  sopra  per 
pigliarne  quattro,  o cinque  once  per  mattina, 
secondo  che  parrà  alla  prudenza  di  V.  Signoria 
Eccellentissima,  e secondo  l' operazione,  che 
farù,o  secondo  che  il  Signor  Cavaliere  sia  per 
reggere. 

Sì  osserverà  intanto,  clic  utile  si  ricava  da 
questo  medicamento,  il  quale  ci  darà  lume,  e 
ci  farà  scoprire  paese,  circa  il  quidagendum. 
Intanto  io  sarò  di  ritorno  a Firenze,  di  dove 
renderò  grazie  a Vostra  Signoria  Eccellentis- 
sima ))er  le  sue  amorevoli  espressioni  verso 
di  me  per  la  mia  recuperata  sanità;  e le  fo  de- 
votissima riverenza. 

iU  -Medesimo 

Per  quanto  posso  raccogliere  dalla  sua  pun- 
tualissima relazione  , io  credo  , che  la  Si- 
gnora Sposa  Vai  sia  gravida.  Stante  gli  acci- 
denti sovraggiunli  stimo  necessario  in  tutte 
le  maniere,  clic  quanto  prima  sin  possiliilc,  c 
forse  anco  ipicsla  sera  si  apra  la  vena  del  brac- 


cio,c  si  cavi  una  moderata  ou.anlità  di  sangue 
per  revcllere  quei  sangui,  che  troppo  acidi,  c 
saligni  pigliano  la  strada  verso  l'utero,  e qui- 
vi possono  stimolar  l’ utero  a fare  degli  sforzi 
per  liberarsi  da  quella  molestia,  cd  in  questi 
sforzi,  può  nascere  la  cagione,  dello  stacca- 
mento  di  quell’  uovo,  che  in  esso  utero  si  co- 
va. Io  non  avrei  difficoltà  veruna  dunque  in 
una  giovane  ben  nutrita  a fare  questa  evacua- 
zione di  sangue  dal  braccio,  non  tralasciando 
di  ricordare,  che  è necessario  necessarissimo, 
che  per  molli  ,c  molti  giorni  la  Signora  stia  in  ri- 
poso in  leltn.chc  si  unga  tutta  la  region  lombare, 
con  manteca  fatta  di  sugo  di  rose,  secondo  la 
ricetta  della  spezicria  di  S.  A.  S.  che  matti- 
na, e sera  mezz'  ora  avanti  il  cibo  pigli  una 
presa  di  magistero  di  niadrepcile,  o di  perle. 
0 di  altre  cuncbiglic  marine,  affine  di  tor  via 
r acido,  cd  il  sale,  non  solamente  agli  umori, 
che  concorrono  allo  stomaco,  ma  aUrc.sia’  mi- 
nimi com|Hinenli  ilei  sangue.  Clic  è quanto 
debbo  dire  a V.  Sig.  Ecccellenliss.  al  quale 
rassegno  le  mie  antiche  obbligazioni, c le  io  ri- 
verenza. 

Firenze  15  Agosto  1S75. 

Al  Sig.  Ili.  W. 

. Il  trovarmi  con  poca  buona  s,nnilà,o  con  qual- 
che fcbbriciallola.che  mi  affligge,  mi  rende  im- 
possibile il.scrvire  V. Signoria llinslrissirna  in 
lincila  stessa  puntuale  maniera . che  avrei  de- 
siderato per  soddisfare  al  mio  dovere.  Ac- 
cetti V.  Sig.  Illusiriss.  da  me  il  mio  buon  a- 
nimo  , mentn;  le  dico,  che  il  male  del  suo  a- 
mico  è un  male  pericolosissimo,  e più  che  pe- 
ricolosissimo, cd  a mio  credere  gli  ha  sconcer- 
tate tutte  le  viscere  del  ventre  inferiore  , n 
del  venire  medio,  c forse  ancora  in  esso  ven- 
ire medio  vi  stagna  qualche  acquosilà,  scola- 
tavi 0 per  irasuilanienlo  , o per  gemitio , o 
forse  anco  per  rotulra  di  qualche  vaso  linfati- 
co, al  che  poco  può  operare  il  Modico,  il  qua- 
le in  questo  caso  dee  caminare  con  quelle  stes- 
se indicazioni  . die  con  somma  prudenza  , c 
dottrina  vengono  accennale  dall'  Eccellentiss. 
Sig.  Dottor  Diamanti, che  assiste  al  suo  male; 
cioò  a dire,  dee  procorare  di  evacuare  più  che 
piacevolmente  gli  umori  soverclii , deostruire 
1 canali  delle  viscere,  c stimolare  la  natura  co’ 
diuretici  a scaricarsi  per  le  vie  utilissime  , o 
proporzionalissime  della  urina,  le  quali  mollo 
ben  son  note  al  suddetto  Eccellentiss. Signore, 
li 
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Ed  io  rassegnando  a V.  Sig.  Illuslriss.  il  mio 
riverenlissitno  ossequio  , le  prego  da  Dio  be- 
nedetto datore  di  ogni  nostro  bene  ogni  vera  , 
c più  bramata  consolazione. 

Firenze. Scticmbro  16S7. 

Al  Sìk  HoUor  l^dovleo 
Civininl. 

Per  essere  io  tornato  di  Campagna  colla 
Corte,  di  poca  buona  sanità,  e mezzo  ammala- 
lo, perciò  mi  piglio  con  V.  Sig.  Eccellentiss. 
la  sicurezza  di  rispondere  alla  sna  lettera  per 
mano  d'  altrui,  assicurandomi,  che  ella  sia  per 
compatirmi  nella  presente  urgenza  se  ancora 
con  brevità  le  dirò , che  avendo  io  considerato 
i tanti,  e tanti  medicauKiiti  fatti  per  estirpare 
i mali  del  Sig.  Sebastiano  Galeotti  suo  cogna- 
to, e che  questi  non  lianho  mai  totalmente  de- 
kllato  il  male,  perciò  stimerei  per  avventura 
di  molta  utilità  se  raddidcita  la  stagione  , e 
fatta  una  purga,  c dopo  di  essa  pigliato  di  nuo- 
vo per  molti  c molti  giorni  il  siero  non  depu- 
ralo, ma  bensì  semplicemente  scolato  dal  latte;  il 
Sig.  Sebastiano  se  ne  passasse  all'  uso  di  un 
decotto  di  salsapriglia  fitto  di  semplice,  c so- 
la salsapaciglia,  senza  la  giunta  di  altri  ingre- 
dienti medicinali  ; e questo  tal  decotto  lo  con- 
tinuasse almeno  jier  quaranta  giorni  pigliando- 
ne due  siroppi  il  giorno,c bevendo  a desinare, 
ed  a cena  il  decollo  secondario  della  medesima 
salsapariglia,  rinvigorito  con  qualche  |)orzion- 
cclla  di  nuova  salsapariglia. 

Stimerei  pure  necessario,  che  nel  tempo  di 
questo  derotlo  il  Sig.  Sebastiano  in  veruna  ve- 
runa manilla  non  usasse  regoladivitacssican- 
te  , ma  bensi  una  regola  di  vita  umcttaliva  , c 
rinfrescaliva  mangiando  mattina, c sera  mine- 
stre assiti  liroJose.  ed  il  più  delle  volte  con  er- 
be , e talvolta  ancora  con  (|!ialclic  pasta  non 
lievita  piT  attutire  la  soverchia  fermentazione 
de’  fluidi , e la  mattina  a desinare  mangiasse 
sempre  carni  lesse,  e qualche  frutta , e la  se- 
ra mangiasse  solamente  la  minestra  , cd  una 
coppia  d’  uova  da  bere  , cd  una  frutta,  ovvero 
due  bocconi  d’ insalata  cotta.  Che  è quanto 
posso  dire  a V.  Sig.  Eccellentiss.  e le  rasse- 
gno il  mio  riverentissimo  ossequio. 

Firenze  8 Aprile  1G87. 

Al  mpdr«lmo. 

Mentre  cotesti  Eccellentissimi  Signori,  che 
assistono  alla  cma  di  V.  Sig.  Illustriss.e  del- 


l'Illuslriss.  Sig.  Sebastiano  sno  fratello  gin- 
dicano  necessario  , che  esse  piglino  costi  in 
Pistoia  l'acqua  della  Villa,  io  l'bo  per  più  co- 
moda cosa  , che  lo  andare  a pigliarla  al  fon- 
te naturale  con  un  disagio,  ed  incomodo  non 
ordinario  in  questo  tempo  cosi  caldo , e parti- 
colarmente pc'l  Sig.  Sebastiano  , che  è sma- 
grito , c fiacco  di  forze  ; e per  questi  cagione 

10  gli  avea  ordinato  il  siero, a line  di  umettare 
sustantificamcntc,  di  rinutrire  qualche  poco,  e 
di  astergere  i canali  delle  viscere  contenute 
nel  ventre  inferiore.  So  dunque  colesti  Eccel- 
lentiss. Signori  stimano  opportuno  , che  pigli 

11  Sig.  Sebastiano  l'acqua  della  Villa  , io  mi 
acquieto  alle  loro  prudemissime,  edesperimen^ 
tale  determinazioni. 

Circa  la  quantità  de' giorni  da  pigliarsi  que- 
st' acqua,  io  non  passerei  gli  otto,  oiiove  gior- 
ni, 0 dieci  al  più. 

Circa  la  quantità  di  essa  acqua  da  pigliarsi 
per  ogni  mattina. io  non  passerei  le  sei  libbre, 
u al  più  le  selle.  Un  poco  meno,  o un  poco  più 
seconda  che  dall'esito  della  prima  mattina  po- 
tranno osservare  colesti  Kccellenlis.s.  Signori, 
i quali  giorrialinenle  gli  assistono;  ed  a' quali 
ancora  son  note  le  altre  piccole  , e mùrate  di- 
ligenze da  osservarsi. 

Quanto  poi  si  appartiene  a V.  Sig.  Illustris- 
sima che  è più  robusta , e meno  accasciata  , e 
più  franca  del  Sig.  sno  fratello  ; ella  può  libe- 
ramente pigli.irc  dell'  acqua  della  Villa  in  Pi- 
stoja  con  tulle  quante  le  comodità  della  casa 
paterna.  Ma  ancor  essa  non  passi  le  otto  , o 
nove  mattine, 0 dieci  di  essa  acquate  saprattut- 
to  si  ricordila  sera  di  andare  parco  parcrnssimo 
con  In  cona.eioò  con  una  sola  sola  minestrate  lo 
stesso  dico  dell’ Illuslriss.  Sig.  Sebastiano  suo 
fratello,  e mio  Signore. Uammenlo  ancora  l'u- 
so del  farsi  ilcnsierc  una  sera  sì  ed  una  se- 
ra nò.  Che  è quanto  in  esecuzione  de'  suoi  ri- 
veritissimi conianduiueiili  posso  dire  a V.  Sig. 
Illustrissima  alla  quale  faccio  umilissima  rive- 
renza. 

Finiate  15  Giugno  1&57, 

Al  medesimo. 

Non  si  meravigli  V.  Sig.  Eccellentiss.  se 
non  ha  vedute  mie  lettere  lino  ad  ora.  lo  sona 
stalo  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  ; ma  quel 
che  imporla,  e concerne  al  mio  non  iscrivere, 
si  ò , die  non  sono  stato  bene  , cd  ho  avuta  , 
siccome  ho  aurora  una  fastidiosa  malsania  che 
congiunta  con  la  vecefaiaja  , e coi  legami  della 
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Corte , mi  ha  tennto  più  rhe  impastojato.  Ho 
vendute  quelle  scritture , che  V.  Sig.  Kccel- 
kntiss.  mi  ha  mandate,  e mi  creda,  die  quel- 
la di  quei  che  si  soscrive  Cavaliere  , mi  ha 
fólto  ridere,  ma  ridere  daddoveru;  e mi  accor- 
go sempre,  che  come  più  io  vado  invecchiando 
io  divento  sempre  mai  più  ignorante,  e sempre 
s«n  più  al  bujo  nelle  cose  appartenenti  alla 
hoona  Medicina.  M' immagino  , che  avrà  riso 
ancora  V.  Sig.  Eccellentiss.  c che  ancor  es- 
sa averi  riso  di  cuore. 

La  scrittura  di  V.  Sig.  Eccellentiss.  mi 
pare  una  scrittura  savia,  prudente,  e beo  fon- 
data, ben  condotta  da'buoui  fondamenti,  e non 
mi  pare,  che  la  cura  di  qimlla  Signora  si  po- 
tesse incamminare  per  altra  strada  , che  |ier 
la  proposta  da  Y.Sig.  Eccell.  V.  Sig.  sa,che 
io  le  parlo  con  ischiettezza  di  cuore,  il  caso  è 
difficile  da  sopirsi. 

Il  laccio  alla  naca  proposto  da  quel  Profes- 
sore, è proposto  con  molta,  e con  molla  ragio- 
ne. Alcuni  ladano  ancora  lo  aprire  due  caule- 
rj  nelle  cosce.  Mi  continui  V.  Sig.  il  suo  af- 
fetto, e le  fu  devotissima  reverenza. 

Fireoao  dalla  Titta  Impcrtale  iZ'i  Giugno  ISSO.] 

Al  medeMlnio 

Ottimo  ottimissimo  rimedio  sarà  per  la  feb- 
bre dell'  lllustriss.  Signora  Alessandra  Mar- 
ebetti , oltre  il  tenere  il  corpo  evacuato  dalle 
supcrllnità,  che  alla  giomnia  si  generano, va- 
lersi del  siero  di  capra  depurato  , conforme 
cosi  prudentemente  è stato  proposto  dalla  dot- 
trina,e dall’ avvedutezza  di  V.  Sig.  Eccellcn- 
tiss.  lo  l’ approvo  pienamente,  e nel  presente 
stato  di  quest'  lllustriss.  Signora  nella  sta- 
gione , nella  quale  ci  troviamo  , non  saprei 
proporre  un  rimedio  più  proporzionato  di  que- 
sto. Lo  metta  dunque  V.  Sig.  Kcccllentiss.  in 
uso  , ma  nello  stesso  tempo  Kammenti  seria- 
mente; e COI»  ogni  premura  possibile  all’  lllu- 
striss. Sig.  Alessandra,  che  se  eHa  non  osser- 
rerà  più  che  csattissimamente  la  regola  del 
vivere,  che  di  giorno  in  giorno  le  vien  propo- 
sta da  V.  Sig.  Eccellentiss.  questa  Signora 
durerà  col  suo  male  lungamente,  e tutto  quan- 
to r Inverno , ed  ancora  arciverà  alla  Prima- 
vera, e perciò  sia  premurosa  V.  Sig.  Eccel- 
lentiss.  in  esagerarle  questa  verità,  nella  qua- 
le consiste  la  principale  parte  della  di  lei  sa- 
nazione. Che  è quanto  posso  dirle  con  sinceri- 
tà di  cnore.  Ni  compatisca  se  non  le  scrivo  dì 
proprio  pugno  , perchè  ancor  io  son  convale- 
scente, e le  fo  devotissima  reverenza. 

Pirenzo  30  Seuembre  tesi. 


Al  Sig.  A.  A. 

È gran  consolazione  di  mi  Medico  loiUano, 
il  quale  debba  rispondere  ad  mi  dotto  Consulto 
medicinale  , mentre  nel  fine  di  esso  Consulto 
legge  quelle  parole , che  dal  pnidentìssinio 
Sig.  Giovanni  Trollio  sono  state  scritte,  e 
sono  le  seguenti.  Pare  che  ti  possa  dire,  che 
it  male  abbia  terminalo  l' augumento  totale 
del  corso  iinieersnte.e  che  sia  nello  sluto  con 
qualche  principio  di  declinazione  dimostrata 
evidentemente  nella  mutazione  degli  spuli, 
migliorati  tanto  nel  colore,  quanto  nel  [du- 
re ; dimostrata  parimente  dalla  minore  tos- 
se , e dal  modo  più  facile  di  mandar  [aura 
eeei  sputi,  che  pur  sono  ancora  più  fluidi,  e 
più  obbedienti,  che  no»  crono  in  prima.  IH- 
mostrata  unooro  la  suddetta  declinazione  del 
male  dalle  urine  più  copiose,  e di  color  mi- 
gliore, dall’ essere  l'infermo  presentemente 
con  qualche  appetenza  aleibo,  o per  dir  me- 
glio senza  i antica  nausea,  dal  dormire  più 
soavemente  che  non  si  faceva  nel  principio, 
t nell' augumenlo  del  male;  e Analmente  dal 
non  avere  tanta  agitazione  negl  ipocondri. 

Or  dunque  supposto  questo  per  vero,  in  f.i- 
cilmente  concorro  ncllaopinione  del  Sig.  Trol- 
lìo,  che  r lllustriss.  Sig.  Comniendalorc  Al- 
toviti  possa  francamente  guarire  dal  male, che 
lolla  infettato  già  per  lo  spazio  di  40  giorni, 
e particolarmenie , se  si  proseguirà  una  imo  - 
na  regola  di  vivere  con  una  strettissima  parsi- 
monia nel  mangiare,  e con  le  iterate,  c reite- 
rale piacevoli  evacuazioni  di  frequentissimi 
clisteri,  e con  brwli,  osiroppi  .semplici,  piace- 
voli, cil  cspelloranli,  umettanti,  c non  riscal- 
danti, e pigliati  in  buona  copia. 

Qual  |toi  sia  stalo  questo  male,  supposto 
per  vero  lutto  il  racconto  del  diluissimo  frol- 
lio,  io  per  me  concorro  nella  di  lui  opinione  ; 
essere  stala  una  febbre  biliosa  continua  in  fog- 
gia ili  due  terzane  accompagnala  da  una  fasti- 
diosissima tosse,  la  quale  tosso  era  cagionala 
da  materie  sierose  deposte  giomalnicnlc  appo- 
co appoco,  e quasi  insensibilmente  per  via  dei 
canali  sanguigni  nel  polmone,  c (|uivi  ratlcnu- 
Ic,  e dal  calore  delle  parli  ingrossale,  acqui- 
starono viscidità*  lentezza,  o colore,  e talvolta 
odore  non  buono.  Al  che  si  aggiunp,  clic  sic- 
come per  la  conservazione  del  fluido  interno 
de’corpi  viventi,  cioè  del  sangue,  tra  l’allre 
cose  è necessario,  che  dà  esso  sangue,  oltre 
gli  altri  escrementi,  che  indifferenti  parli  del 
corpo  si  separano,  per  evitar  la  corruUcla  di 
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esso  sangue  se  ne  separasse  un  altro  cscre- 
inciUo,  il  quale  non  si  radunasse  in  luogo  alcu- 
no , ma  che  continuamente  si  mescolasse  col 
fluido  esterno , cioè  a dire  coll’  aria,  e perciò 
la  natura  a quest’ eflelto  destinò  la  cute;  ma 
perchè  queir  escremento  , che  continuamente 
deve  separarsi  dal  fluido  interno  , cioè  dal 
sangue  stesso  , e più  di  quello  che  si  può 
separare  per  mczjo  della  cute,  perciò  la  me- 
desima natura  fece  i polmoni,  dove  continua- 
mente  si  dovessero  separare  le  particelle  escrc- 
mcniosc  del  fluido  interno,  cioè  del  sangue,  e 
queste  particelle  mescolate  col  fluido  esterno, 
cioè  coll'aria,  che  continuamente  esce  ed  entra 
ne’ polmoni,  fossero  portate  fuora  del  corpo; 
quindi  è che  queste  parliccllc  ne’ polmoni  del 
sig.  Commendatore  Alleviti  non  separalo  dal 
sangue,  nè  portale  fuor  del  corpo  dal  fluido  c- 
sterno  con  la  necessaria  proporzione  , per  lo 
iinpeJiniciito,  che  ho  accennalo  di  so|ira  , del- 
le materie  sierose  deposlc  appoco  appoco  nei 
medesimi  polmoni,  c quivi  ingrossate,  cd  invi- 
scidite; quindi  è,  che  ciò  ha  mollo  cooperato 
alla  lunghezza  del  male , cd  alla  diversità  del- 
le differenze  degli  sputi , ora  più  fluidi,  ora 
]iiù  grossi,  ora  di  un  colore,  ora  di  un  altro, 
or  fetenti,  or  non  fetenti.  Intorno  a questo  fe- 
tore si  polrchbo  considerare  se  veramente  gli 
spuli , che  vengono  dal  polmone  sieno  fetenti 
cubito  che  sono  stati  spulali,  o pure  acquisti- 
no il  fetore  dopo  qualche  tempo,  che  sono  stali 
nelle  sputacchiere , conforme  soventemente 
suol  avvenire,  lo  non  credo  già,  che  ne’polmo- 
111  vi  sia  offesa  strumentale  di  parli  guaste, 
perchè  come  scrive  il  dottissimo  Sig.  Trollio, 
può  il  Sig.  Commendatore  giacere  in  tutte 
tutte  quante  le  positure,  e senza  dillìcultà  ve- 
runa. per  minima  che  ella  si  sia,  c senza  ve- 
nin  dolore,  e senza  veruno  affanno,  e senza  re- 
spiro aneloso  ec.  Per  ricapitolare  adunque  il 
dello  di  sopra,  io  crederci,  che  con  una  stret- 
ta. c ben  regolata , cd  ostinata  parsimonia  nel 
mangiare,  con  le  reiterate  piacevolissime  eva- 
cuazioni de'frequcnlissiiiii  clisteri,  e con  l’uso 
ile’  brodi , o siroppi  umellanli  espettoranti , c 
talvolta  genlilinenlc  cv.iciianli,  potesse  il  Sig. 
Cavaliere  ricuperare  col  leuipo  la  sanità,  come 
cordialmente  il  desidero. 

A !V. 

In  esecuzione ric’riveritìssinii  coinandamcii- 
li  di  V.  S.  Illustriss.  ho  fallo  parlicolar  con- 
siderazione a quello,  che  ella  in  voce  si  com- 


piacque di  dirmi,  cd  a quello,  che  dal  dottissi- 
mo, e grandissimo  Filosofo,  Anatomico, e Me- 
dico N.  N.  viene  scritto  intorno  alla  lunga 
malattia  della  Illustriss.  Sig.  Contessa  N.  N. 

10  non  voglio  far  qui  da  Medico  erudito  , ma 
voglio  parlar  semplicemente  col  solo  lume  di 
natura,  e della  esperienza,  dicendo  a V.  S.  II- 
lustriss.  con  ogni  maggiore  , e più  vera  sin- 
cerità c schiettezza,  che  concorro  pienamenlo 
con  la  ben  fondata  opinione  di  esso  Sig.  N.  N. 
che  la  sopraddetta  malattia  non  si  debba  chia- 
mar con  altro  nome  , che  con  quello  di  una 
Colica  Itilioia  dello  tlomaeo.  E questa  colica 
dello  stomaco,  a mio  credere,  non  proviene  da 
altre  cagioni , che  da  una  grandissima  quanti- 
tà di  bile,  la  quale  di  quando  in  quando  regur- 
gila  allo  stomaco  , e quivi  regurgilata  , corno 
in  luogo  non  suo,mordendo,  c pngnendo  le  tu- 
niche di  esso  stomaco,  cagiona  il  dolore,  c gli 
altri  accidenti , che  questa  llliisriss.  Signora 
suol  patire;  al  che  si  aggiunga  tulle  quelle  al- 
tre cagioni,  che  dal  dollissimo  Willis  sono  sta- 
te addotte  come  prodotlrici  in  niiivcrsale  della 
colica.  (Jiiiodi  a voler  poter  portare  qoalcbo  , 
sollievo,  e qualche  utilità,  pare  necessariuil 
procurare  con  ogni  diligenza  |k)ssibilc  , elio 
la  bile  non  regurgili,  o risalti  allo  stoinaeo  . 
ma  corra  liberaniciile  giù  pel  canale  degl’  in- 
testini a’  suoi  iiflizi  ; ed  è necessario  pari- 
inenic  temperare , e raddolcire  i sughi , ed 
i fluidi  del  corpo  , acciocché  questi  non  si 
mettano  in  impelo  , e col  loro  impelo  . c ri- 
gonfiamento , non  rigonfino  di  soverchio  . e 
non  ìstendano  le  libre  componenti  lo  stomaco. 
Ma  per  ottenere  questo  desideratissimo  iiilcnlo 
quali  nuovi  niodicamenii  potrò  io  mai  proporre 
mentre  la  Sig.  Contessa  è stata  medicala  da 
tanti  uomini  Eccellentissimi  nell’  arte  Medici- 
nale, e )iarlicolafnicnte  dal  famosissimo  N.  N . 

11  quale,  secondo  il  mio  giudizio,  è uno  dei  più 
chiari, e dei  più  risplendenti  lumi  dell’Europa? 
Nulladinieno  per  obbedire  a’premurosi,  e rci- 
lorali  comandamenti  di  V.  Sig.  Illustriss. pro- 
porrò un  medicamento , il  quale  nella  nostra 
Toscana  trovasi  utilissimo  , e di  grandissimo 
profitto,  c si  può  con  molta  ragione  chiamare 
la  vera  Ancora  sacra  nelle  lenipeslc  di  questa 
sorte  di  malattie, conforme  la  quotidiana  espe- 
rienza per  molli  , o molli  anni  mi  ha  fatto  co- 
noscere. Questo  medicamento  si  è 1’  uso  del- 
l’acqua di  quel  bagno, che  scaturisce  nella  A al 
di  Mevolc,  in  vicinanza  di  Monte  t-alini  , o 
si  diiaiiia conmncnicnic  l’acqua  del  Tettuccio, 
Questa  è un'  acqua  gcntdiiiciilc  salala:  e quel 
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che  forse  al  comune  degli  uomini,  che  non  pe- 
netrano più  adilenlru,  parrebbe  cosa  iocredibi- 
k,  ella  è il  solo , ed  unico  vero , e certissimo 
rimedio  contro  tutte  le  disenterie  , a tal  segno 
che  in  Firenze  è bene  sfortunato  colui , ebe 
muore  di  disentcria.  In  oltre  io  me  ne  vaglio 
con  sicura  felicità  contro  tutte  le  itterizie  , le 
quali  rimangono  infallibilmente  debellale  con 
grandissima  facilità  e prestezza,  e cominciai  a 
valermene  in&n  quando  io  era  giovanetto  ; es- 
sendomi imbaluto  a leggere  in  Cornelio  Celso 
nel  lib.  3 al  cap.  24.  Aseelpiadet  oquam  sai- 
tam,  et  quidem  perbiduum  purgationis  cau- 
sa Libere  cogebat  regio  morbo  affectos  : K di 
qui  con  la  stessa  felicità  , e sicurezza  me  ne 
vaglio  in  tutte  le  coliche  stomachiche  prove- 
nienti da  bile  , ed  in  somma  in  ogni  sorta  di 
colica  , c di  mali  uterini.  A tutte  le  singolari 
doti  di  quest’  acqua  , ne  è accoppiata  un'  altra 
singolarissima , che  ella  può  tramandarsi  in 
tutte  le  più  lontane  regioni  del  mondo,  senza 
che  ella  scapiti,  ne  poco  ne  punto  di  sua  virtù. 
L'  esperienza  quotidiana  lo  fa  conoscere,  e fu 
anticamente  ancora  accennato  da  Andrea  Uac- 
ci  nel  I.  I>  de  Tlierm.  Vignae  idcirco  , qtiae 
telali  eaetesle  quoddam  auxUium  continue  ad- 
serxentur.et  maxime  quoniam  prò  exaclo  ip- 
tarum  temperamento  eum  sale  , sineerae,  el 
quales  omnino  e fonte  ipso  hauriuntur  , in 
tonginquas  multas  badie  CiviUUet,  etiam  ex- 
tra Italiom,  devehuntur,  ae  loto  anno  servan- 
tur  od  opportunos  usiis  ineorruplae.  Perchè 
dunque  I'  acqua  del  Tettuccio  si  può  sicura- 
mente mandar  fuor  d' Italia  in  lontani  paesi  , 
perciò  volentieri  la  propongo,  e spererei,  che 
ella  potesse  essere  di  somma  utilità  alla  Sig. 
Contessa , e particolarmente  se  sua  Sig.  lilu- 
striss.  nel  tempo  dell’  uso  di  quest'  acqua  , c 
per  qualche  spazio  di  tempo  ancor  dopo  , ella 
continuasse  a fare  una  esattissima  regola  di 
vivere  , tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere . 
Questa  regola  di  vita  è necessaria  necessaris- 
sima, e senza*di  questa  gl'  inferrai  rado  volte 
ricuperano  la  sanità.  Spero  che  la  Sig.  Con- 
tessa sia  per  ricuperarla;  e perciò  non  avendo 
che  soggiugnere  di  vantaggio,  a V.  Sig.  lllu- 
striss.  bagio  umilincnie  le  mani. 

Manca  la  data 

Al  P.  Cattaneo. 

Siccome  io  desidero  ardentemente  di  rice- 
vere.i  cniiiandaroenti  di  V.  Ueverenza.  cosi 
non  vorrei  mai  servirla  in  cose  di  malattie,  ne 
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per  la  sua  persona,  e ne  meno  per  quella  ilei 
suoi  amici  c congiunti:  onde  mi  dispiace  di  do- 
verle scrivere  questa  lettera  in  tale  proposito, 
con  r occasione  del  sangue,  che  interpolata- 
mente, quasi  da  un  anno  in  qua,  si  scurg;e  nelle 
urine  dell'  Illustrissimo  Sig.  Marcliesc  Serra 
suo  cugino,  e di  più  oltre  il  sangue,  vi  si 
scorge  ancora  di  nuovo  una  certa  torbidezza, 
che  lascia  nel  fondo  dell'urinalc  una  sussiden- 
za  0 deposizione  di  materia  grossa  bianchic- 
cia, senza  fetore  mescolata  con  renelle  rosse, 
insieme  con  un  dolore  da  principio  nell'  osso 
sacro,  e presentemente  con  un  dolor  continuo, 
e gravativo  nella  regione  del  rene  sinistro,  e 
con  un  insolito,  e frequente  stinjolo  di  urina, 
congiunto  con  un  fastidiosetto  ardore,  che.  si 
sveglia  sempre  nella  ghianda  del  membro  ver- 
.so  la  line  dell'  urinare.  Torno  a dire,  che  mi 
dispiace  doverla  servire  in  simili  congiunture, 
ma  contutloció  debbo  obbedirla;  e per  più  c- 
sattamente  obbedirla,  voglio  totalmente  spo- 
gliarmi della  Toga  di  Medico  e vestirmi  della 
livrea  di  suo  fedelissimo  servitore.  Adunque 
come  suo  sevitore  le  dico,  che  non  mi  da  l'a- 
nimo di  riconoscere,  se  quel  primo  sangue, 
che  si  vide  nell'  urine,  nel  tempo  che  l' lllu- 
striss.  Sig.  Alarchese  correva  la  posta,  venis- 
se, 0 dai  reni,  come  è più  credibile,  ovvero 
dalla  vescica.  Ma  venisse  donde  si  volesse, 
certa  cosa  è,  che  la  violenza  dei  moto  fu  quel- 
la, che  0 ruppe  una  piccola  vena  de'  reni,  o 
per  lo  meno  fece  aprire  pur  di  una  picroia  ve- 
na I cstrema  bocchetta,  donde  poscia  ebbe  luo- 
go il  sangue  di  poterne  sgorgare.  In  molte 
maniere  il  moto  violento  può  aver  cagionato 
(juesla  rottura,  o apertura  di  vena,  imperoc- 
ché dal  calore,  che  sempre  succede  al  moto, 
messe  in  inqvctodi  bollore  le  particelle  del  san- 
gue, necessariamente  esso  sangue  occupa  mag- 
gior luogo,  che  prima  non  occupava,e  per  con- 
seguenza urtando  impetuosamente  nelle  tuni- 
che delle  vene,  può  romperle,  e aprirle.  In  ol- 
tre se  si  dia  il  caso,  che  ne'  reni  si  trovino 
renelle,  o calculetti,  dalla  loro  confricazione 
può  prodursi  il  medesimo  elfetto  di  rottura, 
e ciò  nel  nostro  caso  ha  molto  del  verisimilc; 
ne  imporla,  che  nel  principio  della  malattia 
questo  Signore  non  sentisse  dolor  veruno  nella 
regione  de'  reni,  perchè  il  rene  non  ha  senti- 
mento veruno,  e perciò  il  calcolo,  o che  che 
sia,  fin  che  sta  rinchiuso  dentro  al  rene,  non 
può  mai  cagionar  dolore, e solamente  lo  cagio- 
na, o quando  imbocca  nciruretcre,o  quando  in 
esso  uretere  s'iaollra,  o quando  pel  canale  del 
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mcclcsiuio  uretere  imbocca  verso  la  cavili  della 
vescica, e penetra  in  essa  cavili.  ItoUa  dunque 
qualche  venuzza  nel  rene,  ella  è cosa  facile, clic 
ap|xico  appoco  vi  sia  generata  qualche  piccola 
escoriazione,  o piaguzza,  dalla  quale  possa  poi 
scolare  nella  vescica  il  sangue, e quella  mate- 
ria grossa,  bianca, e presentemente  senza  fe- 
tore, mescolala  con  renelle  rosse;  la  qual  ma- 
teria si  scorge  ne'  fondi  degli  urinali.  Può  an- 
cora essere,  che  la  prima  escoriazione  si  fa- 
cesse nel  collo  della  vescica,  o per  la  violen- 
za-dei molo,  0 per  la  confricazione  violenta, 
ovvero  per  cagione  del  sangue  calato  dal  rene 
e trattenuto  nella  vescica,  e fattovi  qualche 
piccol  grumo,  il  quale  quivi  avendo  accquista- 
ta  corruzione,  e acrimonia,  abbia  potuto  in- 
trodurvi qualche  leggiera  corrosione;  la  qual 
corrosione  esasperata  dal  passaggio  dell’  uri- 
rina,  e dalla  costrizione  del  muscolo,  può  ca- 
gionare quel  fastidioso  ardore,  che  per  corri- 
spondenza si  sveglia  nella  ghianda  del  mem- 
bro verso  la  fine  deH'urioare;  e parimente  può 
agionare  quello  insolito,  e frequente  stimolo 
di  urina,  il  quale  stimolo  potrebbe  essere  an- 
cora, che  fosse  augumentato  dalle  ranelle,  o 
da  qualche  minutissimo  calculetto,  che  dal  re- 
ne fosse  calato  nella  vescica,  di  cui  la  natura 
tentasse  il  discacciamento.  So,  che  tutti  gli 
altri  dottissimi  ed  intelligentissimi  Medici , 
che  debbono  dire  il  loro  parereìn  questo  caso, 
scriveranno  la  loro  sentenza  con  più  certezza  ; 
ma  io  non  posso  scrivere  se  non  con  quella 
certezza,  che  permette  la  lontananza,  la  quale 
non  può  osservare  molte  cose  necessarie  ad 
osservarsi, e che  mi  permette  altresì  la  natura 
del  male.  Ma  sia  come  esser  si  voglia,  o l' e- 
scoriaziune,  o la  rottura  della  vena  sia  nel  re- 
ne, 0 sia  nella  vescica,  o vi  sia  congiunto  qual- 
che minuto  calculetto  abile  a poterne  sortir 
fuora,  0 egli  non  vi  sia  ; le  medesime  mede- 
sime indicazioni  debbono  dal  Medico  pren- 
dersi ; e sono  quelle  stesse,  alle  quali  hanno 
avuto  attento  il  pensiero  que' valentissimi  Uo- 
mini, che  fino  ad  ora  assisterono  alla  cura,  c 
che  con  ultimi  medicamenti  hanno  trattalo  que- 
sto Illustrissimo  Personaggio;  e tolte  consisto- 
no nel  temperare  l'acrimonia  dell'urina,  e del 
sangue,  tenere  in  freno  il  medesimo  sangue, 
acciocché  non  si  metta  giornalmente  in  impeto 
di  soverchia  fliiidilò,  dì  bollorc.edi  turgenza, 
e ne  11’  aver  cura  di  astergere  e mondificare  il 
luogo.donde  scaturisce  quella  materia  grossa, 
c bianca,  la  quale  si  (rasa  ne'  fondi  degli  uri- 
nalij  avvertendo  però  sempre  di  non  usare 


mai  medicamenti  violenti,  arri, e pieni  di  mor- 
dacissima astersione,  considerando,  che  l'uri- 
na  stessa,  che  è un  naturale  piacevole  aster- 
sivo, che  continuamente  passa  pel  luogo  offe- 
so, non  solo  non  porla  l'Intero,  e desiderato 
giovamento,  ma  produce  fastidiosaggine,  sti- 
mulo.c  dolore.  L’ottener  pienamente  tulli  que- 
sti scopi,  non  è la  più  facii  cosa  del  moodo;  e 
la  regione  si  è,  perchè  questo  male,  che  ha 
bisogno  delia  quiete,  sta  posato  in  certe  parti, 
le  quali,  per  fare  il  loro  uGzio,  stanno  neces- 
sariamente sempre  in  molo  iolerno,  ed  a que- 
sto moto  interno  si  è sempre  a^iunto  l'ester- 
no delle  membra. 

Or  qui  mi  comanda  V.Rev.  che  io  le  dica, 
se  sia  per  esser  cosa  profittevole  , che  l' illu- 
slriss.  Sig.  Marchese  se  ne  vada  a bever  Tac- 
que di  San  Maurizio  , o pure  se  ne  venga  in 
Toscana  a bever  queste  del  bagno  della  Vil- 
la, nelle  montagne  di  Lucca,  lo  risolutamente 
le  rispondo , che  in  veruna  maniera  non  esor- 
terei questo  generoso  Signore  a mettersi  in 
viaggi , e tanto  più  in  una  stagione  così  calo- 
rosa , come  è questa  , nella  quale  presente- 
mente ci  troviamo.  Àncora  non  lo  vogliam  cre- 
dere ? Or  non  6 egli  vero,  che  i moti  de'viag- 
gi  hanno  sveglialo  il  male?Or  non  è egli  vero, 
che  noi  lo  sappiamo  per  iterata,  e molle  volte 
reiterata  esperienza?  Or  non  è egli  vero,  che 
un  piccolo  passeggio  fatto  a piedi , rinnovò  il 
male  ? Or  non  è egli  vero  . che  il  viaggio  di 
un  sol  miglio  in  corazza  , fece  una  nuova  re- 
cidiva ? Queste  recidive  son  la  lingua  , nella 
quale  parla  il  male  , che  non  ha  altra  lingua 
che  questa  ; ed  indarno  aspettiamo  di  udirne 
le  voci  articolate , e chiare  come  le  arli- 
colaoo  gli  uomini.  In  somma  io  per  me  non  mi 
sentirei  iociinalo  ne  punto  ne  poco  a persua- 
dere il  Sig.  Marchese  ad  intraprenderei  viag- 
gi di  San  Maurizio,  e di  Lucca , ancorché 
potesse  fargli  con  tutte  tutte  quelle  como- 
ditù,  che  umanamente  possono  darsi.  E tan- 
to più  non  mi  sento  inclinata  a persuadere 
il  viaggia  , quanto  che  io  son  di  parere,  istil- 
latomi dalle  molte  lunghe  esperienze  da  me 
falle  , che  queste  suddette  acque  termali  pro- 
ducono gli  stessi  effetti , tanto  allora  che  son 
bevute  con  molli  incomodi  alla  propria  sorgen- 
te, quanto  allora  clic  .son  bevute  nella  propria 
casa  , con  le  domeslicbc  , e necessarie  como- 
dità. Laonde  quando  i dottissimi  Medici , che 
assistono  alla  cura  del  Sig.  Marchese  . presi- 
slessero  nell'  istcsso  pensiero  di  dar  T acque 
suddette,  e che  in  questa  tempo  uou  fosse  se- 
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gitila  nmtazionc  veruna  nel  male , io  stimerei  | 
profìllevol  consiglio,  non  esporsi  agli  inroinodi  | 
ilei  viaggio  , ma  prenderle  nella  propria  casa. 
In  oltre  , con  ogni  dovuto  rispetto, e rimetlen- 
domi  sempre  ad  ogni  migliore  c più  prudente 
consiglio,  metto  in  considerazione,  se  l'Acqua 
di  Nocera  potesse  nel  nostro  caso  essere  più 
opportuna  delle  acque  di  San  Maurizio,  e della 
Villa.  Imperocché  I'  Acqua  di  Nocera,  come 
quella  che  è di  miniera  rii  bolo,  laverà  al  pari 
di  quelle  della  Villa  , e di  San  Maurizio  , e 
di  più  nelle  parli  ofliesc  1,-iscerà  vcsligj  di  sti- 
ticiià  , e di  corroborazione  , onde  non  sia  poi 
cosi  facile  , che  il  sangue  ne  sortisca  ; anzi 
r Acqua  di  Nocera  atlutirà  , e raddolcirà  con 
la  medesima  miniera  di  bolo,  le  particelle  aci- 
de e saline  del  sangne  , e degli  altri  fluidi  ; e 
quindi , e il  sangne  , e gli  altri  fluidi  non  sa- 
ranno cosi  facili  a mettersi  in  bollore  , ed  in 
molo , e I'  urine  sortiranno  meno  pugnenti , e 
meno  acri.  Circa  il  modo  del  prender  quest'ac- 
qua , io  soglio  in  questi  casi  prescrivere,  che 
la  prima  mattina  se  ne  pigli  una  libbra,  la  se- 
corida  mallina  una  libbra  e mezza , la  terza 
mattina  due  libbre,  e così  a mezza  libbra  per 
mezza  libbra  andar  crescendo  sino  alle  sei  lib- 
bre, ed  essendo  a questo  termine,  si  continui 
solamente  due  giorni  con  sei  libbre  , e poscia 
ogni  mattina  se  ne  prenda  una  mezza  libbra  di 
meno,  fino  che  non  si  arrivi  a quella  quantità, 
con  la  quale  fu  cominciato. 

Dopo  l'uso  dell'acqua,  metto  in  considera- 
xione  , se  fosse  bene  venire  per  alcuni  giorni 
all'  uso  del  siero  di  latte  depurato  , e chiarifi- 
cato , e dopo  alcuni  giorni  di  tal  siero  depu- 
rato , e chiarificato  , venire  all'  uso  del  siero 
pur  di  latte  non  chiarificato,  ma  semplicemente 
scolato  dal  latte  , per  far  poscia  passaggio  al- 
r uso  del  latte  d' asina. 

Pongo  ancora  in  considerazione,  se  sìa  ne- 
cessario , che  r Illustrissimo  Sig.  Marchese 
per  un  lungo  e lungo  tempo  tralasci  totalmente 
la  bevanda  del  vino  , ed  in  sua  vece  usi , o 
r acqua  pura,  o qualche  altra  acqua  acconcia, 
o con  ìscorza  di  cedralo , o di  limoncello  , o 
di  che  che  sìa,  o di  acqua  pura  raddolcita  con 
giulebbo  di  tintura  di  rose  rossc,odi  tintnra  di 
viole  mammole,  o con  giulebbo  di  mele  appiè, 

0 cun  altri  simili  giulebbi,  di  queste  due  ulti- 
me considerazioni , mi  sentirei  molto  inclinato 
a fame  gran  capitale . Pure  sempre  mi  rimetto 
ad  ogni  miglior  consìglio. 

Di  quelle  cose  poi,  che  con  virtù  balsamica, 

0 magnetica,  o segreta,  delle  quali  si  trovano 
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I infinite  , c lunghe,  e intrigate  ricette  ne'  libri 
I de'  Medici , c che  , prese  (ler  bocca,  son  cic- 
dute  essere  di  gran  giovamento,  io  non  ardirei 
a consigliare,  che  l’Illastrìss.  Sig.  Marchese 
se  ne  servisse  dì  veruna;  perchè  in  queste  ri- 
cette , che  dal  volgo  son  chiamate  segreti . si 
corre  dì  strani  pericoli  ad  empiersene  lo  sto- 
maco, e soventemente  fanno  effetto  diverso  da 
quello  . che  si  desidera. 

Mi  domanda  V.  Rev.  se  l'uso  della  tremen- 
tina , 0 terebinto  di  Cipro  , lavato  , possa  es- 
ser utile.  Le  rispondo,  che  il  terrebinto  è ot- 
timo per  astergere  , e mondiiicare  i reni , per 
provocare  l' nrina  . e per  discacciar  da'  reni 
medesimi  le  renelle  ; io  non  so  però  , se  sia 
medicamento  sicuro  ed  innocente  in  quei  Per- 
sonaggi , che  per  ogni  benché  leggicr  cagione 
son  sottoposti  a far  l' urine  sanguinolenti.  Ne 
temerei , o per  lo  meno  vi  andrei  molto  circo- 
spetto a valermene.  Questo  e quanto  , Padre 
Cattaneo  mìo  riveritissimo  Signore,  posso  di- 
re a V.  Rever.  in  esecuzione  de'  suoi  da  me 
riveritissimi  comandamenti , e lo  sottopongo 
sincerissìmamente  alla  prudenza  di  quei  dot- 
tissimi Uomini,  che  invigilano  alla  cura  del 
Sig.  Marchese.  E le  bacio  umilmente  le  mani . 

Manca  la  data 

Jtl  sig;.  Vincenzio  Viviani. 

Il  modo  per  Tappunlo  come  in  F rancia  ab- 
biano costumalo  di  pigliare  il  latte  per  medi- 
camento, con  l'astinenza  da  ogni  sorta  dì  ci- 
bo, e di  bevanda , non  saprei  dirlo  a V.  S. 
Illuslriss.  giacché  una  Scrittura,  che  ne  com- 
parve alcuni  anni  sono,  io  non  la  vidi  che  per 
un  momento;  onde  facilmente  potrei  essermi 
scordato  alcune  piccole  minuzie  in  quella  con- 
lenulc.  Le  dirò  come  mi  san  contenuto  io  in 
alcune  persone,  alle  quali  ho  fallo  pigliare  il 
suddetto  latte. 

Prima  di  cominciarlo,  con  dne  piacevoli,  e 
brevi  purghette,  ho  cercato  di  rendere  il  cor- 
po più  puro , che  fosse  pussihile  ; quindi  di- 
stribuiva il  latte  in  quattro  bevute  il  giorno  , 
una  avanti  il  levarsi  del  Iella,  e su  questa  io 
permetteva,  che  si  dormisse  dopo,  una,  o due 
ore  secondo  il  bisogno  ; la  seconda  bevala  era 
nell'  ora  del  desinare  ; la  terza  tre  ore  e mez- 
zo avanti  cena;  la  quarta  nell'ora  di  cena:  Cir- 
ca la  quantità  del  latte  non  si  può  per  appun- 
to determinare  ; perchè  può  esser  variala  dal- 
la complessione,  e robustezza,  e consuetudine 
di  colui,  che  lo  ha  da  bere,  c può  esser  varia- 
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tn  ancora  dalla  qualità  di  esso  Inde  ; imperoc- 
ché se  sin  di  asina,  si  può  allargare  un  poco 
la  mano,  ed  il  simile  se  sia  di  capra  ; ma  es- 
sendo di  vacca,  o di  pecora,  fa  di  mestiere  es- 
ser più  parco.  Un  tale  Calzeltajo,  che  stava 
sulla  Costa  a San  Giorgio,  accanto  alla  Sig. 
Galilea,  ed  era  giudicato  in  letto,  e tisico, 
per  molti  e molti  sputi,  e copiosi  di  sangue, 
che  aveva  fatti,  estenuato,  c derelitto,  essen- 
domi capitato  alle  mani,  lo  consigliai  all'uso 
del  latte  di  pecora,  quale  , dopo  averlo  conti- 
nuato settanta  giorni  continui,  fu  cagione,  che 
egli  recuperasse  la  non  Isperata  sanità.  La 
manina  a buon  ora  io  gli  faceva  pigliare  cin- 
que once  di  latte,  raddolcito  con  una  dramma 
di  zucchero  fino;  e vi  dormiva  quanto  egli  vo- 
leva. A ora  di  desinare  ne  pigliava  otto  once, 
pur  raddolcito  con  zucchero  a proporzione  ; 
tre  ore,  e mezzo  avanti  cena  ne  pigliava  quat- 
te’once  ; e nella  cena  nove  once  ; e così  durò 
settanta  giorni.  Egli  è ben  vero,  che  dopo  a- 
ver  durato  SO  giorni,  si  crcbhe  la  quantità  del 
latte  ; perché  avendo  cominciato  a rinvigorir- 
si, gli  venne  un  appetito  terribilissimo,  me- 
diante il  quale  fu  di  mestiere  concedergli,  che 
una  volta  la  settimana  pigliasse  la  sera  per 
cena  una  minestra  o di  lasagne,  o di  riso,  o 
di  semolclla  cotte  in  brodo , la  qual  minestra 
poteva  arrivare  al  peso  di  una  libbra,  o di  14 
once  in  circa.  Quanto  al  bere  non  bevve  mai; 
solamente  se  gli  permetteva  quando  alle  volle 
(che  pur  era  di  rado)  avesse  sete,  che  innac- 
quasse il  latte  della  merenda  con  due  once  di 
acqua  (li  viole.  E perchè  nel  principio  del 
medicamento  non  aveva  il  benefìzio  del  corpo , 
si  faceva  di  quando  in  quando  qua’chc  servi- 
zialc.  Ed  in  questa  maniera  recuperò  la  sani- 
tà , liberandosi  dalla  febbre  continua , dagli 
sputi  di  marcia,  e di  sangue,  c da  una  ecces- 
siva magrezza;  ed  oggi  vive  ancora. 

Questo  è quanto  in  esecuzione  de’ suoi  ri- 
veritissimi comandamenti  posso  dirle  ; c se  in 
qualche  particolarità  io  non  mi  fossi  lascialo 
intendere,  supplico  V.  S.  Illusiriss.  a darme- 
ne un  cenno, che  procurerò  spiegarmi  meglio, 
se  pur  lo  saprò  fare.  E supplicandola  della 
continuazione  del  suo  alfello,  e ilc’suoi  coman- 
damenti, le  fo  devotissima  rivcrcuza. 

Dal  Poggio  a C.vjano  19  Aprile  16S<j. 


A.  X.  X. 

Mi  comanda  V.  S.  Illustriss.  che  io  le  rap- 
presenti in  scritto,  quali  sienoquei  motivi; che 
non  mi  fanno  di  buona  voglia  condiscendere  , 
a lodare  l’ uso  dell’  antimonio  , proposto  da  un 
Valentissimo  c Dottissimo  Medico , per  libe- 
rare com’egli  dice , c preservare  l’illustriss.  Sig. 
Marchesa  sua  Consorte  da  quegli  ostinatissimi 
dolori  di  ventre,  che  ogni  Unto  tempo  l’infe- 
stano. lo  obbedirò  qui  appresso,  ai  suoi  rive- 
ritissimi comandamenti , c per  meglio  potere 
obbedirla,  fa  di  mestiere , che  io  rammemori 
prima  alcune  cose  necessarie  a sapersi,  trala- 
sciando per  brevità  quelle  minuzie,  die  sono 
meno  necessarie. 

Ricordo  dunque  a V.  S.  Illustrisi,  che  la 
Sig.  Marchesa  si  trova  nell’età  sua  del  tren- 
tacinquesimo anno,  dotata  di  un  tein|>eramento 
caldo,  inclinante  qualche  poco  al  melancolico, 
di  carnagione  piii  tosto  brunetta , che  nò  ; di 
capello  nero,  di  alla  statura,  di  spiriti  vivaci, 
e brillanti.  Que.sta  Signora  ha  partoriti  molti 
figliuoli  felicciueiite,  tra’qiiali  vi  è stato  qual- 
che aborto,  e senipre  nel  tempo  del  partorire 
ha  purgato  notabile,  e grandissima  quantità  di 
sieri.  1 due  ultimi  figli  che  fece,  nacquero 
tinti  di  uii  colore  cosi  giallo,  e durabile,  elle 
si  sarebbe  dello,  che  fossero  itterici.  Sono  già 
otto  anni,  che  mm  è più  ingravidata,  c da  quel 
tempo  la  Signora,  non  solamente  ha  comincia- 
lo a non  godere  la  soliU  sua  buona  sanità, ed 
è un  poco  smagrita,  ma  di  più  da  tre  anni  in 
qua,  di  quando  in  quando  è stata  sorpresa  da 
alcuni  crudelissimi  dolori  nel  ventre  inferiore. 
Questi  dolori  vengon  sempre  coslantcìnente  , 
0 avanti  alle  solite  purghe  mestruali,  o nel 
tempo,  che  elle  fluiscono,  o poco  dopo,  che  el- 
le han  terminalo  di  fluire,  e fluiscono  con  or- 
dine ogni  mese,  e per  lo  più  anticipano,  ma 
sempre  sono  scarse  , c diminuite,  e di  colore 
talvolta  fosco , talvolta  un  poco  più  dilavato, 
ma  per  lo  più  di  colore  rubicondo,  e acceso.  I 
dolori  però  non  vengono  ad  ogni  tornata  delle 
purghe  mesiruali , ma  per  li  tempi  addietro 
talvolta  hanno  indugialo  tre  mesi,  c talvolta  fì- 
no  in  sei,  e da  qualche  tempo  in  qua  hanno 
pigliato  un  periodo  stabile  di  fare  illoro  insul- 
to ogni  due  mesi  ; e quando  i dolori  voglion 
fare  questo  loro  insulto,  la  Signora  se  ne  ac- 
corge cvidentissimamente  alcuni  giorni  prima 
imperocché  il  solilo  color  naturale  delle  carni 
se  le  cangia  un  poco  in  giallo,  e comincia  a 
sentire  una  corta  nojnsissima  agitazione,  ed 
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inqiiirluilinc  interna,  eon^ianla  con  dolore  di 
lesta  , con  vigilie  pertinacissime,  con  scic,  e 
con  amarezza  di  Imcca,  e con  gravezza  per 
tutta  la  persona.  Compariscono  nnalmente  i 
dolori  atrocissimi,  ed  occupano  la  reginne  dcl- 
riilern,  con  peso,  c gonfiezza;  laivcdta  si  di- 
stendono nel  mezzo  del  ventre  inferiore,  tal- 
volta occupano  ancora  le  parti  superiori  di  es- 
so ventre  inferiore , e lo  cingono  verso  lo  sto- 
maco come  una  ciniunt  ; quindi  nelle  parti  del 
torace  sono  accompagnati  da  angustia,  da  diffi- 
cultà  di  respiro,  da  nn  principio  non  continua- 
to di  tosse,  da  ansietà,  snlfocazione,  e tremore 
di  cuore,  da  frequenza,  velocitò,  inegualitò  di 
polso,  cosi  stravagante,  che  si  direbbe,  che  la 
Signora  febbricitasse,  se  quel  polso  continuas- 
se in  quelle  stravaganze,  e non  ritornasse  im- 
provvisamente nello  stato  naturale  : e tanto 
più  si  accrescerebbe  il  sospetto  della  febbre, 
quanto  che  alle  volle  la  Signora  è assalila  da 
ceni*  rigori,  c tremori  frigorifici  per  tutta  la 
persona,  e particolarmente  nelle  parli  estreme 
inferiori  le  quali  per  lo  più  rimangono  fresche, 
nncorchò  poi  il  calore  si  dilati  con  veemenza  al- 
le parti  superiori , ed  in  particolare  nella  tc- 
Kla,  nella  quale  si  risveglia  un  dolore  eccessi- 
vo, che  si  comunica  ancora  al  collo,  ed  a tut- 
to il  genere  nervoso,  con  sete,  e con  amarezza 
di  bocca  perpetua  , con  qualche  stimolo  al  vo- 
mito, il  qniil  vomito  non  succede  mai,  ne  spon- 
taneo, ne  meno  proccuraio.  ancorchòpcr  pro- 
curarlo si  sia  molte  volte  riempilo  lo  stomaco 
con  modesta,  e con  eccessiva  quantità  di  vomi- 
tni'j  liqnidi,  e si  sieno  fatti  tutti  gli  sforzi,  e 
tutte  le  diligenze , perchò  ritornassero  fuori 
per  bocca,  ma  non  fu  mai  possibile,  che  ne  vo- 
lesse ritornarne  meno  una  gocciola,  ò'olamen- 
te  due  volte  si  è veduto  il  vomito,  nell'ultima 
delle  quali  la  Signora  avea  nello  stomaco  un 
piacevole  solutivo,  cd  otto  libbre  dì  siero  dì 
capra  depuralo. 

fili  escrementi , che  nel  tempo  de' dolori  si 
veggono  uscire  per  via  de’serviziali,  e de’mc- 
dicamenti  lenìcnti  sono  sempre  siati  biliosis- 
simi , talvolta  sinceri , talvolta  mescolali  con 
qualche  materia  pituilosa , e talvolta  dì  color 
foschi,  e talvolta  ancora  d'un  color  verde  pie- 
nissimo , come  è succeduto  nell’  ultimo  insulto 
de' dolori,  nel  qual  tempo  la  Signora  ha  avuto 
una  grande  diarrea  di  bile  porracea  simile  al 
verderame , la  quale  era  cosi  mordicante , e 
corrosiva,  che  non  solamente  cagionava  calore, 
e dolore  neirestremilà  deH'intestìno  retto,  ma 
altresì  vi  cagionava  qualche  p'iccola  escoria- 
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I zìone,  cfliijcttnrata  da  qualche  poco  di  s.angue, 

I che  si  scorgeva  framìschiato  tra  quel  verde 
della  bile. 

Io  sono  stalo  di  parere,  come  V.  S.  Illu- 
striss.  pnlè  sentirmi  più  ditTiisamenlc  in  'ore. 
che  tutti  questi  travagli  della  Illuslriss.  Sig. 
Marchesa  abbiano  origine  da  uno  sennvolgi- 
mento,  e da  imo  sconcerto,  c da  mi  impelo  ron- 
vnlsivo  violentissimo  degli  spirili,  c di  quelle 
minime  nobilissime  particelle,  che  compongo- 
no il  sangue  , ed  il  sugo  nerveo,  c che  quel 
l’impeto,  e quello  sconvolgimento  sia  risvr- 
glialo  da  quella  fermentazione,  che  ogni  mese 
una  volta  si  suoi  fare  nelle  donne  giovani  , non 
solamente  ne'vasi  sanguigni  del  loro  utero,  ma 
ancora  in  tutta  quanta  la  massa  del  loro  san- 
gue. per  cagione  della  sovrabbondanz.a  de’cor- 
picclli  acidi,  e salsiiginosi.  e amari  cc. 

Supposto  questo  per  vero,  bisogna  conside- 
rare adesso,  se  nel  noslro  caso  convengano,  e 
sieno  per  essere  opportuni  i voinìtalorj  antimo- 
niali pigliali  per  bocca, c mandati  nellosloma- 
co.  Per  venirne  in  chiaro  convien  prima  de- 
terminare come,  0 in  qual  maniera  nello  sto- 
maco operi  il  momento,  e l'energia  dell' anli- 
monio,  0 dì  altri  slmili  vomitatorj.  Non  parmi 
clic  si  possa  negare;  egli  è cosa  feria  , ed  e- 
sperimeiiiala , che  l’antimonio  è un  medica- 
mento da  noverarsi  nel  catalogo  de'  medica- 
menti più  gagliardi,  c più  irritativi,  e sebbe- 
ne la  sua  forza  può  modificarsi  con  la  diversi- 
tà delle  preparazioni,  milladimcno  eì  conserva 
sempre  il  naturale  suo  impeto.  Ell’ò  parimen- 
te cosa  certa,  die  ima  stessa  preparazione  rid- 
i' Antimonio  non  fa  in  tutti  i corpi  ugualmcn- 
le,  la  stessa  operazione , ma  diversifica  secon- 
do le  disposizioni,  o naturali,  o avventizie,  ed 
in  questa  parte  da  chi  pratica  l' antimonio  si 
veggono  stravaganze. 

ImghioUito  il  moilicamento  antimoniale,  si 
mescola  co’  sughi  de!  noslro  stomaco,  c gl'im- 
pregiia  della  sua  virtù;  quindi  questi  siiglii  so- 
no iralicvuli  dalla  crosta  di  velluto , o lanugi- 
nosa; da  questa  son  coniiiiiicatì  alla  tunica  ner- 
vea,  onde  gli  spirili  abitatori  delle  di  lei  fibre 
nervose,  come  quegli,  che  sono  di  natura  cla- 
stica, si  mellone  in  molo,  cd  in  impeto  di  tur- 
geiiza,  dal  che  irritate, c molestate  le  diverse 
libre  carnose  della  tunica  muscolare,  esse  co- 
minciano a patire  qualche  leggiera  contrazione 
quindi  appoco  appoco  i loro  spinti  fieramente 
irritali  , e quasi  falli  furibondi , nccessilano 
quelle  particolari  libre  destinale  a far  le  con- 
trazione all’  insù,  lo  necessitano , diro,  a cac- 
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l'iar  fuor  dullo  sloniaro,  prr  la  via  dell'esofago 
r|uella  molesta  liiilurn  :inlimnniale  , che  era 
stata  imbevut;i  dalle  lihre  nervee,  onde  per  un 
poco  ressa  il  vomito  ; ma  perchè  dalla  crosta 
villosa  inzuppata  di  medicamento  , si  sommi- 
nistra a quelle  fibre  nervee  nuova  tintura,  quin- 
di è , che  di  nuovo  torna  il  vomito , e questa 
operazione  dura  per  lo  più  fino  a tanto  che  tut- 
to il  nicdicameiilo  non  sia  uscito  fuora  per  boc- 
ca. Ho  detto  per  lo  più  ; perchè  suol  avvenire 
che  alcune  volte  ancorché  si  sia  vomitato  tutta 
la  tintura  dell'antimonio,  e sia  svanito  ogni  im- 
licattamenio  , ed  impressione  fatta  nelle  tuni- 
che lidio  stomaco  , contuttociò  gli  spiriti  di 
soverchio  irritati, emessi  in  furore, diflicilmen- 
le  si  ripongono  in  calma  , in  quella  guisa  ap- 
punto, che  il  mare  agitalo  lungamente  da  tem- 

{ lesta  di  venti.nl  cessare  di  essi  venti  non  su- 
li'o  si  alibmiaceia  ; onde  gli  sforzi  del  vomito 
vai!  continuando , e pi'rsistcndo  , anzi  sovente 
si  rendono  più  gagliardi,  e più  violenti,  per- 
ché le  fibre  arnusc  contraendosi  tirano  a se 
violciitemcutP  r antro  del  piloro,  ed  il  piloro 
stesso,  e quasi  lo  arrovescian  in  dentro,  laon- 
de copia  notabile  di  bile  sincera  , mordacissi- 
ma , e di  sugo  pancreatico  si  clilfondc  nello  sto- 
maco , quindi  di  nuovo  tornano  gli  stimoli  del 
vomito,  ed  il  vomito  stesso  , e quindi  avviene 
ancora,  che  le  ramilicazioiii  dell'  arteria  celia- 
ca , li<  quali  inelton  capo  nella  tunica  nervea 
lidio  stomaco,  sotto  la  crosta  del  velluto  , ir- 
) itale,  sprcmtilc,scaric;Hio  in  esso  stomaco  di- 
vcr>i umori ctcrngcnd. c fmaliiiciile  continuan- 
do gli  stimoli  vomitivi , vi  scaricano  anco  del 
sangue. 

Supposto  liitle  queste  cose  per  vere  , dico, 
che  è regola  ricevuta  generalmente  da'  più  an- 
tichi. e da'piìi  moderni  Medici,  che  le  cvitcua- 
ziuni  si  ilebbon  procurare  per  quelle  vie,  per 
le  quali  la  natura  mostra  di  aver  inclinazione, 
e SI  debbono  schivare  quelle  strade,  alle  quali 
ella  mostra  repiignaiiza.  Or  se  la  natura  mo- 
stri repugnniiza  al  vomito  nella  Sig. Marchesa, 
panili,  che  sia  cosa  ben  chiara,  per  quanto  ho 
.scritto  di  .sopra.  Ma  sia  coni' esser  si  voglia  , 
.sarà  forse  detto,  clic  I'  energia  dciranlimunio 
.saprà  mollo  bene  scaponire  la  natura.  Non  sa- 
prei negarlo;  ma  con  quali  sforzi  lo  farà?  con 
quali  violenze?  con  quale  acerbità  di  accidenti 
furiosi?  Può  darsi  f.icilnienlc  il  caso,  che  pi- 
glialo raiitimonio.c  non  inclinando  la  natura  al 
vomito  , può  , dico  , facilissimamcnlc  darsi  il 
caso,  die  l'antimonio  )ier  necessità  dimori  più 
lungamente  nello  slornaco  , onde  il  di  lui  con- 


laggìo  s' impianti  più  altamente  nella  crosta  di 
velluto,  e nella  tunica  nervosa,  c quindi  si  co- 
munichi alla  tunica  carnosa.  Or  se  per  disgra- 
zia accade,  che  il  momento  , c I'  energia  delle 
fibre  della  tunica  nervosa  , sia  maggiore  dei 
momento  , e dell'  energia  delle  fibre  della  tu- 
nica carnosa,  che  ne  può  avvenire?  Ne  può 
avvenire,  che  le  fibre  della  tunica  nervosa,  ri- 
gonfiate. distese,  e inturgidite,  rendan  dilatato 
lo  stomaco  , c lo  rendano  come  convulso  , ed 
egli  non  possa  totalmente  cedere  alle  contrazio- 
ni reiterile  delle  libre  della  tunica  carnosa  , e 
per  conseguenza  non  iic  possa  succederò  il  vo- 
mito.; e non  sne.cedeiidu  il  vomito  , lo  stoma- 
co Uudn  più  resti  tornicntiitn  dal  contagio  an- 
linioniale;  ed  in  questa  battaglia , ed  in  que- 
sti sfarzi  tormentosi  sempre  coiicnrrano  ad  es- 
so nuovi  escrementi,  i quali  escrciiienli  essen- 
do di  natura  mordente,  c quasi  corrosiva  con- 
giunti con  r agitazioni , c con  le  scosse  del- 
le parti , possono  cagionare  escoriazione , ed 
ìnfiaininazionc  in  esso  stomaco  , e nelle  parti 
annesse , il  che  può  cs.serc  di  sommo  pre- 
giudizio alla  vita  ; e di  più  questi  stessi  e- 
scrcnienii  non  avendo  1'  esito  libero  dallo  slo- 
inaco  , .spinti  dall'  attività  antimoniale  , pos- 
sono in  parte  rientrar  nelle  vene,  che  melton 
capo  in  esso  stomaco  c così  guastare  e scon- 
volgere il  tuono  c la  simctria  del  sangue,  e 
produrvi  quegli  avvenimenti,  che  per  neces- 
sità ne  debbon  seguire.  Può  aiich'  essere  di 
sommo  pregiudizio  alla  vita,  se  negli  sforzi 
inutili  del  vomito,  o nel  vomito  istesso  gli 
spirili  irritali , insieme  col  sangue  facciano 
impelo  nel  torace  e ne'  polmoni  e quivi  dilati- 
no, aprano  e rompano  qualche  vena,  o qual- 
che arteria;  il  che  non  sarebbe  gran  fatto,  per- 
chè v'cggianioogni  gioi  tio  per  pratica, che  quelle 
donne,  le  quali  liaiiiio  le  loro  purghe  mestruali 
scarse,  sogliono  con  ogni  facilita  essere  mo- 
lestate dagli  spuli  del  sangue;  e noi  di  lai  co- 
sa dobbiamo  temere  nella  Sig.  Marchesa,  si 
peri'liè  gli  sforzi  dd  voniilo  credibilmente  do- 
vi'cbbon  in  lei  es.ser  grandi,  sì  anco  perchè 
ella  ha  scarsità  delle  sue  purghe  inestniali, 
sì  anco  in  riguardo  di  quel  principio  di  tosse 
non  continuata,  la  quale  comparisce  nel  tem- 
po de'  dolori,  sì  anco  peichè  ella  ha  il  torace, 
e le  parti  in  esso  coiitcmile  caldissimo  e bol- 
lenti; nel  qual  caso,  c col  bollore,  e con  la 
fervenza  vi  si  può  anco  essere  introdotto  de- 
bolezza dal  periodico  travaglio  coiilìmiato  lo 
spazio  di  tre  anni,  nel  qual  caso  avrei  molto 
per  sosiH'lli  i vomitatorj,  osservando,  che  i 
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X.'dci  airiicbi,  srconibli  Jj'  niodf'nii,  cammi- 
iiavano  con  tante,  c con  tante  cautele  nel  pre- 
scrivere i loro  voinitatorj,  che  pure  in  riguar- 
do dell'antimonio  erano  piacevolissimi  , che 
gli  proibivano  infìn  nelle  persone  di  alta  statu- 
ra, co.aie  per  appunto  è la  Sig.  Marchesa,  c 
gli  proibirono  di  Autunno,  d'inverno  e di  Pri- 
mavera: e ne'  tempi  opportuni,  avanti  che  gli 
prescrivessero,  volevano  prima,  che  si  faces- 
sero delle  prove,  per  vedere,  se  quel  tale  era 
ticile  al  vomito,c  se  non  era  facile,  se  neaste- 
■evano:  e perciò  Galeno  pr.  de  loc.  nff.  cap. 
4 ebbe  a dire,  eogere  eitm,  qui  vomere  non 
poteet , abtnrdum  et$  ; e lo  stesso  Galeno 
proibì  i vomitatorj  in  coloro,  i quali  hanno  lo 
stomaco  debole,  e fiacco;  e pur  tutto  giorno 
sento  direte  ridire, e replicare;  che  i mali  della 
Sig.  Marchesa  hanno  origine  daHa  debolezza 
del  suo  stomaco,  e delle  sue  vi.scvrc,  e di  qui 
sento  cavarne  una  conseguenza:  adiiiiqnc  alla 
Sig.  Marchesa  convien  dare  I'  antimonio,  lo 
direi  al  contrario.  La  Signora  Marcliesa  ha  lo 
stomaco,  e le  viscere  deboli:  adunque  non  con- 
vien dar  r antimonio:  e ciò  non  tanto  per  l'au- 
torità di  Galeno,  quanto  per  quello  snervamen- 
to, e relassazione,  che  suol  inirodimre  I'  anti- 
monio nello  stomaco,  e nelle  viscere.  Laonde 
il  Dottissimo  Tommaso  Willis  gran  Filosofo, 
gran  Medico,  e grande  Anatomico  del  nostro 
secolo,  ci  ha  insegnato-,  dìe  l‘harmncia  vomi- 
toria hmud  indiscriminatim  ec.  Il  sapientis- 
simo Ippocrate  nella  Seet.  4 dogli  Aforismi, 
af.  7 dette  la  legge  con  chiare  parole,  che 
non  si  debbon  mai  dare  i vomitatorj  a coloro, 
«ho  difficilmente  vomitano. 

Mi  si  potrebbe  forse  dire,  che  in  Polonia, 
in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  ed  in 
Uitt'  i Paesi  Settentrionali,  è frequentissimo 
I'  uso  dell'  antimonio.  Io  non- voglio  ora  negar- 
to;  dirò  solamente-,chc  gli  stomachi,  i sangui, 
e gli  spiriti  degli  uomini  di  quei  pac.si  son 
molto  differenti  dagli  stomachi,  dai  sangui,  c 
dagli  spiriti  degli  Italiani.  K se  mi  si  repli- 
casse, che  r aniimonin  si  ado|)cra  anco  fre- 
quentemente in  Francia,  dove  gli  uomini  tutti 
sono  di  spiriti  vivaci,  b>'illanli,  svegliatissimi, 
eil  attivissimi;  risponderei,  che  in  Francia  so- 
no assuefatti  naturalmente  a nutrirsi  con  mano 
più  larga,  di  quella  comportì.c  l'aria, e la  con- 
sueta parsimonia  Italiana.  Voracilas  in  (trae- 
cii  gala  e$t  (diceva  Sulpizio  Severo)  in  (Jat- 
lii  ualura.  .Àia  usi  pure  l'antimonio  in  Fr.m- 
cia,  in  Inghilterra  , in  Olanda,  in  Germania, 
che  cosa  ceri»  è,  che  i Medici  di  quei  Regni 


10  d.inno  sempre  a quei  soggetti,  che  sonoahi- 
li.  no'  quali  conviene,  ^ lo  negano  a quei  siig- 
gotti,  che  non  sono  ulilli  a pigliarlo,  ed  a quelle 
malattie,  nelle  quali  non  conviene. 

A tutti  questi  motivi  io  ne  agqiugncrò  due 
altri,  il  primo  de' quali  si  è,  che  non  so,  se 
convenga  con  sicurezza  purgar  per  le  parti  su- 
periori quelle  donne,  che  hanno  scarsezza  dei 
lor  fiori  mestruali,  il  secondo  si  è,  che  i più 
famosi  Medici  di  Roma,  di  Padova,  di  Bolo- 
gna, avendo  scritti  molti  e molli  Consulti  so- 
pra il  male  dell' Illustriss.  Sg.  Marchesa, 
non  vi  è tra  essi  no  pur  uno,  che  abbia  fatto 
menzione  dell'  antimonio;  e pure  questo  è un 
medicamento  cognito , cognitissimo  a tutti  i 
l*rofessori  ....  Monca  il  fine. 

Al  ^tlgmor  Vincenzio  Viviaui. 

Ricevo  la  sua  lettera  , la  quale  mi  por- 
ta molto  disturbo  , mentre  vedo  il  più  stima- 
lo de'  miei  Padroni  , ed  Amici  tribolato  in 
una  parte  del  suo  corpo,  nella  quale  non  si 
può  mettere  lo  strofmacciolo , come  avrebbe 
desiderato  quel  gran  .Ministro  , che  si  potesse 
fare  giù  pel  canale  degli  alimenti , il  quale  e- 
gli  lo  avrebbe  voluto  largo , e diritto  a foggi.a 
di  un  doecione.  Ma  che  si  bada  fare?  di  que- 
ste cose  ne  hiinno  ad  accadere  a chi  vive  ; e 
siccome  accagiono,  cosi  anco  si  possono  p.irti- 
rc  , c ililcgtiarsi.  Gli  ardori  dell'  urina  di  V. 
Sig.  hanno  un  solo  medicamento:  tutti  gli  altri 
son  baje  inventato  da  coloro,  che,  o per  igno- 
ranza, 0 por  mislorinsa  malizia  affollano  i po- 
veri ammalali  con  lo  bigonce  de'  medicamenti . 

11  rimedio  dunque  si  è,  di  procurare  per  quan- 
to com|inrta  la  possdiilità  ninana.di  temperare, 
e raddolcire  racrinionia  del  s.ile  deiruriiia.cnu 
la  buona  regola  di  vivere.  Questa  regola  consi- 
ste in  più  cose.  Primieramente  tulli  i modi  di 
corpo  violenti  si  debbono  sfuggire,  perchò  in 
questi  si  svapora  mollo  umilio  fuor  della  corpo- 
ratura,c per  conseguenza  i Iluidi  nostri  rirnaii- 
gonu  più  ricchi  di  sali, onde  per  susseguenza, 
anco  la  urina  viencafarsi  più  salata. Non  biso- 
gna perdere  i sonni , anzi  è necessario  dormir 
piuttosto  dieci  ore  di  più  , che  un  momento  di 
ora  di  racno;non  vi  è cosa  veruna. che  attutisca 
i sali  de'  nostri  fluidi, quanto  il  sonno. Risogna 
allargar  un  poco  la  mano  nel  bere.  Quando  lo 
nostre  serve  hanno  per  disgrazia  insalata  un 
poco  troppo  la  pentola  , la  ragiustaiio  coll'  ag- 
giugnervi  dell'acqua.  F.  T acquo  iuipiilridile  . 
c stagiwoli  de' fossi  maremmani,  limi  si  rinsa- 
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nicano  in  altra 'maniera,  che  col  farvi  correre 
continuamente  nuove,  f purissime  acque  cor- 
renti. Ma  che  ha  a bere  V.  Sig.  ? Poco  vino , 
poco,  poco  , poco,  bene  innacquato  , anzi  lar- 
gamente innacquato  , c se  anco  ritornasse  per 
qualche  tempo  nil  astenersene  , io  non  giudi - 
elierci  per  mal  fatto.  L’  acqua  d'orzo  ò ottima. 
Ottima  è I' acqua  pura,  l’acqua  cedrala,  l’ac- 
qua di  viole  mammole;  l’acqua  nella  quale  sie- 
110  bollite  delle  melo  , o delle  uve  passule.  I.c 
minestre  sieno  b^odo.sc  brodosissime  , e faccia 
conto  di  esser  diventato  frate.  Nelle  minestre 
vi  sia  sempre  bollila  della  lattuga, o della  zuc- 
ca, 0 della  indivia,  o della  borrana,  o della  ci- 
cerbita. Gli  aromati,  i salumi,  tanto  carnova- 
Jeschi , quanto  quadragcsiinab , sono  pesti  ef- 
fettive per  V.S.  I sedani,  le  barbe  di  prezze- 
molo, e tutte  quante  le  erbe,  c radiche  urina- 
live  calde  sono  sempre  da  sfuggirsi  come  dan- 
nosissime. 

Per  mantcnrr.si  il  corpo  lubrico  tra  i medi- 
camenti , la  miglior  cosa  è la  cassia  , purché 
sia  pura  pura  senza  mescolanza  veruna  di  que- 
gli ingredienti , che  dai  Medici  son  cliianiati 
correttivi,  ma  da  me  con  proprio  vocabolo  scor- 
rellivi  .sono  appellali.  1 scrviziali  sono  oliinii, 
purché  sieno  falli  di  puro  brodo  , z.ucclicro  , | 
olio  di  rasa  , c un  poco  di  sale.  In  cambio  di  I 
brodo,  SI  può  anco  usare  l’acqna  d’ orzo,  ed  in 
jnancanieiito  ilcll’acqua  d’  orzo  l’acqua  del  suo 

1 tozzo.  Quest’  acqua  del  pozzo  non  isfonJa  le 
ludclla,  come  credono  molti  appresso  il  volgo 
ile’  Medici , ma  ella  è quella  cosa  purissima  ; 
con  la  quale  anticamente  con  molto  iirofìttu  si 
facevano  i serviziali;  anticamente  dico  prima 
che  il  mislcrio,  o la  birba  non  entrasse  a gua- 
stare r innocenza  della  Medicina.  Si  conienti 
’V.  S.  di  farsi  de’  scrviziali  simili , spesso  , e 
non  si  sgomenti  quando  operano  poco,  anzi  se 
tic  rallegri,  perché  operando  poco , lasccranno 
in  corpo  maggior  quantità  di  umido  ec.  Verrà 
fra  pochi  giorni  il  tempo  , che  si  troveranno 
delle  viole  mammole  fresche;  subito  che  V.  S. 
ne  potrà  avere,  le  faccia  bollire  leggeruicnle  in 
brodo  sciocco  , ed  ogni  mattina  , che  cado  in 
terra,  nc  beva  di  esso  brodo  un  buon  ciololone 
senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna:  c preso  clic 
lo  avrà,  si:  ne  stia  un'ora,  o due  a dormire,  c 
non  potendo  dormire,  stia  nulladimeno  in  letto 
a poltrire  , cd  a covare  se  medesima.  Vi  sarà 
forse  chi  persuaderà  V.  S.  a cacciarsi  giù  per 
la  verga  de’frugaloj,  delle  candele  delle  minu- 
gc.  Adagio  un  poco;  senza  il  mio  ritorno,  V. 
i'ig-  non  se  nc  lasci  persuadere.  Stia  un  pero 


allegramente, che  con  la  buona  cura  si  fuggirà 
la  mala  ventura.  Mi  conservi  ella  il  suo  aCklto 
e le  bario  cordialmente  le  mani. 

Pia  y Pcbbrajo  1678. 

Al  Sig:.  Alessandro  IHarrliettl. 

Godo  , che  il  Sig.  suo  fratello  stia  meglio. 
Ne  sia  ringraziato  Iddio  henedello.  V.  S.  che 
è costi  presente,  può  considerare  meglio  di  me 
quello  che  possa  Orsi.  In  quanto  a me  crede- 
rei, che  1,1  strada  più  sicura  fosse  Tandare  ii> 
questa  stagione  cosi  rigorosa,  destreggiando 
co’serviziali  piacevoli,  con  i buoni  brodi,  c con 
aggiustala  regola  di  vitto,  per  cercare  di  con- 
durlo alla  Primavera.  Mi  conservi  V.  S.  il  suo 
affetto.  Saluti  esso  Sig.  suo  fratello  in  mio  no- 
me; c le  bacio  cordialmente  le  mani. 

pisi  3 Geanajo  11510. 

.A  A.  m. 

Se  tiene  molte  sono  le  malattie,  ihille  qiial- 
V.  Sig.  llinslriss.  viene  infestala,  nnlladime- 
no  per  due  .solamente  ella  mi  chiede  rimedi», 
c sono  ima  perlin.iee  stitichezza  di  corpo,  ed 
un  flusso  di  sangue  dalle  vene  cmorrohlali.clie 
si  aprono  ogni  qnal  volta  ella  vuole,  o naiu- 
ralmeiile,  n con  artifizio,  stimolare  il  ventre  ar 
rendere  le  fecce.  Questi  due  mali  sono  contra- 
ri tra  di  loro,  e chieggono  rimedj  in  qualche 
parte  contrari,  imperocché  la  stitichezza  desi- 
dera gli  emollienti,  e gli  uinellanti , e gli  sti- 
molanti, ma  il  llnssodi  sangue  richiede  gli  a- 
stringenti , e gl’  incrassanli , e i modificanl* 
l’acrimonia  del  sangue  ; perlnchè  è neces.sario 
di  andare  con  molla  cautela,  acciocché  volen- 
do giovare  ad  nno , non  si  porti  nocumento 
all'altro  male.  Sia  però  somma, c continua  di- 
ligenza nel  ridurre  il  corpo  alla  conveniente 
sua  lubricità,  perché  quando  questo  sarà  lu- 
brico, e fluido , V.  S.  lllnstriss.  avrà  minoro 
occasione  di  fare  sforzi,  e premili  per  mandar 
fuora  le  fecce . c così  non  verrà  a far  gonfiar» 
le  vene  emorroidali,  ed  a necessitarle  a getta- 
re il  sangue.  Di  più  avendo  il  corpo  lubrico, 
minori  saranno  l' offusrazioni  alla  lesta.  Per 
ottenere  dunque  questa  facile  lubricità,  non  si 
curi  di  adoperare  medicamenti  gagliardi , c 
violenti,  che  muovono  il  corpo  sì,  ma  poi  lo 
lasciano  più  stitico  di  prima  ; c quel  che  più 
imporla,  conducendo  agl'intestini  dalle  parli 
più  lontane  multi  umori  mordaci,  salsuginosi, 
e pungenti , possono  onesti  fieramente  sliiiio- 
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lare  le  vene  del  sesso  a gettar  fiiora  il  sangue. 
Si  contenti  dunque  de’  rinicdj  piacevoli,  ed  u- 
su.nli  ; e perchè  la  natura  se  gli  fa  familiari,  e 
quando  una  volta,  due,  o Ire  hanno  fatto  il  loro 
tiflìzio,  Fsra  più  non  gli  cura,  e ritorna  all'an- 
tica pigrizia,  perciò  fadi  mestiere,  che  V,  S. 
lllusU'is.s.  ne  abbia  di  diversi  generi , ed  in  | 
diierse  forme,  onde  qui  le  farò  nieiizione  di 
varie  ricette  , da  poterne  usare  ora  l'una  ora 
l'altra,  secondo  il  bisogno. 

Molli  si  servono  della  trementina  Veneziana 
in  bocconi , Ire  ore  avanti  il  cibo,  al  peso  di 
due  dramme,  o di  once  mezza.  Questa,  oltre 
che  niaulienc  il  cuqto  di.sposto,  è amica  dello 
stomaco,  c di  tutto  quanto  il  genere  nervoso  , 
che  in  V.  S.  lllustriss.  è notabilmente  offeso, 
per  gli  accidenti  jiatili  l’anno  passalo.  K’  ami- 
ca del  fegato,  potendo  coll’astersione  tor  via 
da’ suoi  canali  quella  gruma  crassa,  che  gl’ in- 
tasa, e gli  serra  . o per  lo  meno  gli  rende  più 
angusti,  e più  dilFicili  a pas.sarvi,  c ripassarvi 
liberamente  il  sangue.  Galeno,  quando  parlò 
di  questo  medicamento,  gli  diede  lodi  iniinilc 
diccmio,  che  omnia  viteeru  eltyantissime  re- 
purgai. 

La  polpa  de’tamariiidi,  nel  c.isodi  V.  S.  II- 
luslriss.  sarà  uno  de’  più  oppoiioni  rimedj , 
ebe  essa  possa  usare,  imperocché  manieiTà 
lubrico  il  ventre,  corrugherà,  ed  astrignerà  le 
vene  emorruiriuli,  e lungamente  usata,  indurrà 
Dcl  sangue  una  certa  temperata  crassezza,  me- 
diante la  quale  non  gli  sarà  cosi  facile  l’uscir 
dalle  vene:  la  sua  dose  può  essere  un'oncia, 
inzuccherala,  masticata  un'ora  avanti  desinare. 
Ilo  detto  masticata,  perchè  non  è dispiacevole 
al  gusto , anzi  a molti  è gratissima  per  una 
certa  sua  gentile  acidità.  Si  potrebbe  ancora 
pigliare,  fattone  sette , ovvero  otto  bocconi. 
Che  se  non  si  volesse  ne  masticare,  ne  piglia- 
re in  bocconi,  si  potrebbe  usare  in  bevanda 
nella  seguente  maniera. 

Tamarindi  once  ij.  e m.  bollano  in  1. 1. 
di  acqua  di  Nocera,  alla  consumazione  della 
metà  si  coli , e si  beva  la  colatura  , due  ore, 

0 due  ore  e mezzo  avanti  il  pasto. 

Quello,  che  ho  detto  della  polpa  de'  tama- 
rindi , lo  dico  ancora  della  polpa  di  cassia , 
purché  questa  si  pigli  sempre  in  minor  dose. 
Della  polpa  di  cassia , con  zucchero  line  giu- 
lebbalo,  ed  un  poca  di  acqua  lanfa,  e sugo  di 
limone,  se  nc  fa  una  conserva  gentile,  e grata 
al  gusto.  Grati  ancora  al  gusto  sono  que'  bac- 
celletti di  cassia  confetla,  che  vengono  d' Ales- 
sandria. 
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In  molti  Inoglii  d Italia,  c particolnrmcnto 
in  Roma,  è familiarissimo  un  certo  lattuariu, 
cliìamatu  lallnario  Alessandrino,  die  con  gran 
facilità,  c senza  nausea  mantiene  II  corpo  flui- 
do, ed  io  infinite  volte  per  tale  effetto  l’ho  or- 
dinato; e se  nc  piglia  dalle  sci  dramme,  al- 
I l’un’ oncia,  più  o meno,  secondo  le  comples- 
sioni. 

La  conserva  di  rose  dommasebine,  pigliala 
al  peso  di  un'oncia,  muove  leggiermente  il 
corpo  ; e quella  , che  ci  è mandata  di  Genova 
è delicatissima.  Presa  al  peso  delle  due  once, 
opera  quanto  una  piacevole  Medicina  ; Ma  V. 
S.  lllustriss.  si  contenti  di  una  sola  oncia. 

Per  poter  mutare , sarò  bene  aver  pronto 
qualche  aceto  solutivo,  col  quale  potrà  condir- 
si un  poco  d’insalata  colla,  o farne  qualche 
poco  di  marinato;  e potrà  servirsi  del  scgueo- 
te,  0 di  altro  simile. 

fij.  Polipodio  quercino  fresco,  e mondo,  c 
lagliato  sullilinente  once  j.  c mezzo.  Infondi  in 
lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte,  per  tre  giorni, 
in  fine  metti  in  luogo  caldo,  tantoché  s'intie- 
pidisra  , ed  infondi  di  nuovo  sena  di  Levante 
once  j.  e m.  Curiandoli  scrop.  ij.  .Manna  scel- 
ta della  più  bianca  once  j.  Stia  in  infusione 
|)cr  tre  altri  giorni  in  luogo  caldo  ; si  coli,  e 
si  serbi  per  l’ uso  detto. 

Il  seguente  brodo  preso  un'ora  avanti  desi- 
nare. ammollisce  il  corpo. 

li).  Mcrcorella,  bietola,  aoa  m.  j.  bolli  in 
brodo  di  castrato,  per  pigliarne  cinque  once, 
com'è  dette,  e si  può  r.idilolcire  con  zucchero 
line;  Pigroque  ventri  noninutiles  belae,  dis- 
se Marziale  nel  I.  ni.  degli  Epigrammi. 

Il  segnentc  brodo  ancora  è utile,  pur  preso 
un'ora  avanti  desinare. 

ii|.  Polipodio  quercino  fresco,  e mondo,  e 
tagliato  suUilmenb!,  oneej.  Tartaro  di  vino 
bianco  polverizzato  once  mezza  ; bolli  in  suffi- 
ciente quantità  di  brodo:  si  coli . e della  cola- 
tura se  ne  beva  cinque  once  raddolcita  con 
zucchero. 

Molli  si  servono  delle  cime  di  malva,  cotte 
nell'acqua,  e condite  con  sale,  c con  butiro  nel 
principio  della  tavola,  onde  Marziale  nel  I.  x. 

Exuneraturai  ventrbm  mihi  villica  mal- 
vai 

Alta  Ut  — 

E Cicerone  nel  lib.  7.  delle  Pistole , scri- 
ve a Gallo,  che  avendo  disavvedutamente  man- 
giato molla  malva  colta,  gli  era  venuta  un'u- 
scita di  corpo. 

A questo  effetto,  nel  principio  della  Mensa 
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{;li  nplìcbi  usavano  di  pigliar  la  lattuga  ; che 
pmò  Marziale  lib.  st. 

Prima  Ubi  dabilur  tenlri  lactuea  mo- 
vendo 

Vtilit.  — 

£ 111).  III. 

fiere  lactuc'i,  et  mollibiu  ulere  malris, 
Nam  faciem  durum,  Phaebe,  cacaniit 
( habes. 

E Dioscoride  parlando  della  lattuga  scrisse, 
die  era  KoiXl«  fiaXaxnx»! , cioè  mulliliva 
del  ventre;  quindi  Orazio  con  molta  ragione 
nelle  Satire: 

— Si  dura  moralnlur  alvut, 

I-aelucae,  et  vlles  pellcnt  obitantia  betae, 

hi  Inpalhi  brccit  herba — 

Galeno  nel  secondo  delle  virtù  degli  alimen- 
ti, consigliava  a pigliare  un'  ora  avanti  pran- 
zo, delle  mele  cotte  e delle  susine  cotte.  Pli- 
nio parlando  delle  susine  lib.  23  cap.  3 disse; 
Pruno  atvim  molliunt,  tlomacho  vero  uliiis- 
$ima:  per  lo  che  son  noti  qne‘  versi  di  Mar- 
ziale : 

Pruno  pertgrinae  earie  rugoea  teneeta» 
Sume:  tolenl  duri  tolvere  venlris  onut. 
Queste  susine  si  posson  cuocere,  o nel  vin 
bianco  dolce,  o in  brodo;  e si  posson  raddol- 
cire con  buona  quantità  di  zucchero,  ovvero 
con  un'  oncia  di  manna  scelta  della  più  bianca. 
Si  può  ancora  mentre  le  susine  si  cuocono, 
far  bollire  con  esse,  un  bottoncino  di  sena,  ov- 
vero un  pugno  di  polipodio  fresco  cc. 

Dnc  cucchiajale  di  pizzicala  di  sena,  e di 
mecoacan , prese  avanti  pasto  , fanno  un  buo- 
no elfelto. 

Con  tulli  questi  rimedj,  non  èda  tralasciar- 
si r uso  alle  volle  di  qualche  serviziale  molli- 
tivo.  Il  seguente  farà  molto  a proposito. 

l'v.  Latte  di  capra,  o di  vacca,  o di  pecora 
ferrato.  Brodo  di  castrato  ana  once  viij.  zuc- 
chero bianco  once  iv,  burro  once  ij  ni.  11  se- 
guente ancora. 

Ri-  Olio  malvato  onc.  ij.  si  se, aldi  incalde- 
ratiino  al  fuoco,  scaldalo  che  è,  si  levi  subito 
dal  fuoco, e.  vi  si  versi  sopra  once  mez.  di  tre- 
mentina, dimenandola  bene,  fin  che  si  unisca 
col  detto  olio,  ed  essendo  bene  unita,  si  ag- 
giunga brodo  di  castralo  grasso  once  xv.  zuc- 
chero bianco  once  t.  sale,  m.  per  serviziale. 

Non  le  venga  mai  voglia  di  usare  pillole,  o 
altro  medicamento,  nel  quale  entri  l aloè.  Que- 
sto è quanto  posso  dirle  sopra  di  ciò. 

Quanto  s’ appartiene  alle  vene  emorroidali, 
si  convengono  lucdicanieiili  interni  ed  esterni: 


tra  gl'  interni,  più  d’ogni  altra  cosa  gli  lodo 
r uso  frequente  delle  frequenti  pillole. 

i^.  Bdellio  vero  once  j.  sugo  di  rose  rosse 
once  iiij.  s'incorpori  al  sole,  mettendo  il  sugo 
delle  rose  a poco  per  volta,  in  più  giorni,  ed 
agitando;  infine  si  aggiunga  mastice  di  scio 
polverizzata  dr.  j.  si  faccia  massa  di  pillole, 
da  pigliarne  scrop.  mez.  per  volta,  mattina  e 
sera  avanti  il  cibo. 

La  infrascritta  polvere  è molto  giovevole 
I alla  testa,  all'  eiuorroide,  e ad  ajutare  il  moto 
> peristaltico  dello  stomaco. 

iìj.  Uadiebe  di  consolida  maggiore  dr.  ij. 
rose  rosse  polverizzate  dr.  vi.  avvorio  maci- 
nato impalpabilmente  oneej.  zucchero  al  peso 
di  tutte  le  suddette  cose;  si  faccia  polvere, 
della  quale  pigli  una  ciicrhiajata  nel  fine  del 
desinare,  non  bevendo  più  dopo,  ne  luangiaa- 
do.  Il  seguente  ancora. 

Si  liolla  e si  cuoca  il  mìglio  abbronzalo,  in 
brodo  di  vitella.e  se  ne  faccia,  cotto  che  sarà, 
se  ne  farcia,  dico,  uno  cremore  o lattala, 
iv.  di  detto  once  vj.  per  usar  confò  detto. 
Avvertisca,  che  questi  schiizctli  quando  se 
gli  fanno,  non  debbono  essere  molti  caldi,  ba- 
sta che  sieno  un  poco  pocn  intiepiditi, e più  vi- 
cini al  freddo,  che  al  caldo.  Cosi  ancora  la 
mattina  quando  V.  S.  Illuslriss.  ò ita  di  cor- 
po, non  si  lavi  mai  con  acqua  tiepida,  ma  sem- 
pre fresca,  di  quel  fresco,  che  dà  la  stagione: 
e per  lavarsi  abbia  sempre  qualche  acqua  a^ 
propriata.  Ottima  sarà  l' acqua  d’orzo  abbru- 
stolito, aggiuntovi  qualche  porzioncella  di  vi- 
no rosso  stilico:  ottima  sarà  I'  acqua  stillata 
delle  foglie  di  mortella,  o di  leiitisco,  mesco- 
latovi, anco  con  questo,  un  poco  di  vino  rosso. 
Ottimo  ancora  la  bollitura  dei  balansti,  del 
summac,  delle  rose  rosse,  delle  coccole  di 
mortella  in  poca  quantità,  fatta  in  acqua  di 
Noccra,  aggiuntovi  pure  ibvino:  che  porterà 
seco  senza  premito,  qualche  poca  quantità  di 
fecce.  Io  soglia  ordinare  il  seguente. 

Si  faccia  bollire  nell'  acqua  rosa,  o neH'ac- 
qua  di  piantagine,  o nell'acqua  di  cime  di  pru- 
ni, si  faccia  bollire,  dico.qnalche  poco  di  bolo 
armeno,  si  coli.  i^.  di  detta  colatura  once  iij. 
chiare  di  uovo  num.  iiij.  si  sbatta  ogni  cosa 
insieme,  e si  usi  confò  detto  dì  sopra. 

Si  può  fare  ancora  di  sole  chiare  di  uovo, 
senza  III  mescolanza  dell'acqua  rosa. 

Si  può  usare  ancora  il  seguente: 

1^.  Scorze  di  melagrane,  sumniacki,  noci 
di  cipresso,  coccole  di  monella  an.  m.  j.  al- 
lume di  rocca  dr.  j.  bolli  in  suHìcientc  quan- 
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liti  dì  acqua  di  Noc'ira;  cola.  iV  di  detta  co- 
latura enee  iiìj.  vino  rosso  non  dolce  once  j.  m. 

L'  uso  della  gelatina  di  corno  di  Cervo,  non 
immaginabile  , quanto  possa  essere  profitte- 
vole col  rendere  il  sangue  più  fibroso,  più  for- 
te ,c  inen  sottile, c me»  Iluido.  Mi  piacerebbe, 
che  ogni  mattina,  ed  ogni  sera  ne  facesse  ve- 
nire in  tavola  sua:  e nel  line  della  tavola,  se 
non  volesse  usare  la  polvere  soprascritta,  po- 
trebbe far  limare  il  corno  del  corvo,  e ridurlo 
in  polvere  impalpabilissima,  ò quella  polvere 
farla  confettare  in  foggia  di  pÌ77.icala. 

Il  caglio  di  Lepre  è molto  comniemlato  da- 
gli Autori,  e ne  danno  una  dramma  per  volta, 
stemperale  in  brodo. 

A tavola  innacqui  il  vino  continuamente  con 
acqua  di  Nocera;  ed  in  mancanza  di  questa, 
con  acqua  più  e più  volle  ferrala,  ovvero  con 
una  leggiera  decozione  di  Icntisco. 

Si  faccia  non  di  rado  qualche  piccolo  schiz- 
zetto nel  sesso,  potendosi  sperare,  che  questo 
sia  per  corrugare  le  emorroidi;  e nell' uscire, 
r acqua  rosa  con  chiara  d'  uovo  sbattuta  e 
vino  rosso  mescolato,  sarà  giovevole,  ed  usuale 
lavanda,  composta  alla  seguente  ptroporzione  ; 

Acqua  rosa  hh.  j.  vino  rosso  oneej.  una 
chiara  d'  uovo.  m. 

Usuale  ancora,  e familiare  sarà  l'acqua  Hi 
Nocera,  spentovi  dentro  il  ferro;  ovveio  qiiel- 
r acqua,  nella  quale  i fabbri  s|u>ngoiio  i loro 
ferri  infocali,  aggiuntovi  però  sempre  il  vino 
rosso;  ed  in  somma  non  si  lavi  mai  con  cosa 
alcuna  , che  non  vi  sia  H vino,  anzi  che  alle 
volte  la  consiglio  a lavarsi  collo  stesso  vino, 
perchè  in  fine,  maggior  corroberatìvo  di  que- 
sto non  si  trova 

A i¥.  m. 

Mi  rallegro  , che  V.  Sig.  felicemente  sia 
tornala  nella  Patria  , e nella  Corte  del  Serc- 
niss.  Sig.  Elettore  suo  Padrone,  e mio  sem- 
pre riverilìssino  Signore  : Me  ne  rallegro  in- 
lìoilamenle,  e prego  Iddio  benedetto,  che  le 
voglia  concedere  costi  lutti  quegli  avanzamen- 
ti, che  più  grandi  sono  meritati  dalle  sue  molle 
virtù.  Io  le  scrivo  in  Italiano,  perchè  non  vo- 
glio, che  ella  sì  dimentichi  questa  lìngua,  che 
da  lei  era  cosi  francamente  scritta,  e parlata, 
quando  io  aveva  l'onore  di  servire  la  sua  per- 
sona qui  in  Firenze,  e di  ammirare  la  stia  mo- 
destia, e la  candidezza  dell'  animo  suo.  M' im- 
magino, che  avanti  la  sua  partenza  da  Padova, 
ella  avrà  ricevuto  l' ultime  mie  lettere,  nelle 
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quali  io  le  mandava  alcune  ricetic  dì  bagattelle 
curiose,  che  ella  mi  avea  ilonian'latc.  Intendo 
dalla  stia  Iclllera  dc'tO  di  Giugno,  che  il  Se- 
renissimo Sig.  Elettore  è sialo  alle  settima- 
ne passale  sorpreso  da  diilori  colici, e dopo  che 
questi  son  cessati,  che  si  è comincialo  a vede- 
re qualche  tumore  ne'  piedi  dì  S.  S.  Elet- 
torale; ma  perù  questo  tumore  è senza  dolore 
aieimo,  senza  prurìto,  senza  infiammazione  c 
senza  mutazione  alcuna  di  colore,  c per  lo  più 
la  sera  è maggiore,  e premuto  co' itili,  vi  l i- 
niangono  i vcstigj,  ma  dopo  la  notturna  quieto 
e riposo,  il  tumore  è mollo  rimesso, e minore' 
Mi  domanda  V.  Sig.  il  quid  agenJum  in  que- 
sto caso,  lo  per  me  credo,  che  questi  cosi  fatti 
luniori  edematosi  nelle  gambe,  vengano  pi'C 
cagione  de’  vasi  linfatici,  rclassali  e indeboliti, 
ne’ quali  stagna  la  linfa,  non  solamente  copio- 
sa. ma  ancora  rcnduta  un  poco  troppo  grossa 
dal  calore,  e perciò  ella  non  può  rilnniarc  co- 
si facilmente  a rifluir,  e rieiilrarc  nel  sangue, 
ma  pure  in  qualche  parie  ella  vi  ritorna,  dopo 
che  per  la  notturna  quiete  le  gambe  sono  state 
in  riposo.  Ma  sia  come  esser  si  voglia,  egli  ò 
molto  meglio,  che  questa  linfa  stagni, c si  fer- 
rai nelle  gambe,  che  in  qualche  altra  parte  del 
corpo,  e particolarmente  nelle  parli  più  nobili. 
Quindi  è che  io  sono  sempre  stalo  di  opiiiioiic, 
e r ho  praticalo  sempre  con  feiicilà  nella  me- 
dicina , che  non  sia  mai  cosa  opportuna,  anzi 
che  sia  cosa  dannosissima,  lo  applicare  medi- 
camenti esterni  alle  gambe  di  l oloro,  i quali 
le  hanno  edematose,  imperocché  se  la  iiiifj 
non  potrà  sceniterc  alle  gambe,  impedita  o da 
medicamenti  esterni,  o da  fasciature,  o da  stretto 
calzature,  o da  qual  si  voglia  altro  artifizio, 
si  vedrà  nianifcslaincntc  , clic  ella  stagnerà 
nelle  cosce  e forse  ancora  nel  ventre  inferiore 
■esternamente,  e forse  anco  internamente  po- 
trebbe rompere  qualche  piccolo  canaletto,  c 
spandersi  in  quella  stessa  cavità,  nella  quale 
le  viscere  naturali  sono  situale.  In  somma  io 
mi  guardo  come  dalla  peste,  da  applicare  me- 
dicamenti, 0 anìlìzj,  proibenti  lu  scendere  la 
linfa  alle  ganibe;ma  cerco,  c procuro  con  ogni 
possibilifii  di  toglier  via  le  ostruzioni  di  tutti 
i canali,  di  corroborarli,  c procuro,  che  nelle 
glandule’si  faccia  buona  c perfetta  separazione, 
e depurazione;  ed  a questo  efl'eilo  io  ho  trova- 
to sempre  opportuno,  e molto  giovevole  il  lun- 
go uso  del  calibe.  E questo  stesso  uso  del  ca- 
libe, crederei,  che  fosse  per  essere  utilissimo 
nella  persona  del  Screniss.  Elettore,  purché 
tal  calibe  fosse  corretto,  manipolalo,  otempe- 
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ralo  in  modo,  dio  non  potesse  introdurre  nel 
suo  corpo  uno  eccessivo  calore,  ed  una  ecces- 
siva siccità.  E dal  soverchio  calore,  e dalla 
soverchia  siccità  me  ne  pnarderei  molto  bene 
in  un  Icniperainenlo  come  è quello  di  S.  A. 
Sereniss.  Elettorale. 

Nella  ultima  lettera,  che  V.  Sig.  mi  scris- 
se di  l’adova  , nella  sua  parlenia  da  quella 
Città,  V.  Sig.  mi  disse,  che  avea  procuralo 
rii  provvedersi  di  alcune  quintessenze,  come 
rii  cannella  , di  garofani , rii  pepe  , di  rose  ec. 
per  comandamento  rii  S.  A.  S.  Elettorale:  ma 
che  non  avea  trovata  la  congiuntura  del  poter- 
sene provvedere. lo  ho  aggiustata,  c accomoda- 
ta una  cassetta  piena  di  tutte  quelle  spezie  di 
quintessenze,  che  si  fabbric.mo  nella  fonderia 
del  Sereniss.  Granduca,  c là  invierò  a Vostra 
Signoria  accciocchè,  se  le  pare  a proposito, 
ella  in  mio  nome  la  prc.senli  a S.  A.  S.  Elet- 
torale. E ijuando  non  le  paresse  a proposito  e 
che  ella  stimasse,  che  fosse  una  bagattella  non 
degna  rii  esser  presentata  a S.  A.  in  questo 
caso  Vostra  Signoria  potrà  fare  delia  cassetta 
quello  che  a lei  piacerà.  Io  però  intanto  la 
prego  umilmente  a favorirmi  di  qualche  avvi- 
so , 0 notizia  per  quale  strada  io  posso  invia- 
re la  smidetia  cassetta,  e se  voglia,  che  io  la 
trasmetta  in  Venezia  a qualche  Ministro,  che 
quivi  abbia  S.  A.  Serenissimo  Elettorale.  Di 
lauto  favore  io  resterò  grandemente  obbligato 
alla  sua  bontà 

A.  IV.  IV. 

L'altissima  stima,  die  il  Serenissimo  Gran- 
duca unico  mio  Signore  fa  della  persona  di  V. 
S.  Illusiriss.  mi  ha  cagionato  un  favore  così 
grande,  die  quanto  anco  io  l' avessi  desiderato 
uon  avrei  mai  avuto  l' ardire  di  sperarlo  eil  il 
favore  si  è lo  aggradimento  , die  ella  con  la 
sua  gentilissima  c sensatissima  lettera  si  è 
compiaciuta  di  niostrarnii , per  quelle  podio  , 
ma  sinctrissimc  considerazioni,  che  io  scrissi 
intorno  alla  conservazione  della  sua  vita  , ed 
al  riparo  della  sua  sanità.  Io  conosco  bene  che 
tale  aggradimento  non  può  esser  nato  da  me- 
rito mio  alcuno,  ma  bensì,  o dalla  bonk'i  di  V. 
S.  Illustriss.  che  considera  in  me  il  carattere 
di  servidore  del  Sereniss.  Granduca,  o perchè 
siccome  r occhio  si  serve  talvolta  per  ischer- 
zo  di  una  sorta  d'occhiali,  che  aggrandisce  gli 
oggetti,  cosi  la  mente  di  V.  S.  lllnstri.ss.  nel 
riguardare  quella  mia  scrittura  . si  è servita 
di  cosi  fatti  occhiali  ingranditori.  Ma  sia  co- 


me esser  si  voglia  , io  goderò  almeno  l’ onore 
di  aver  contratta  servitù  con  un  Personaggio 
cotanto  per  virtù  c per  senno  raggnarrievnie  , 
e ria  me  sommamente  riverito  , come  è V.  S. 
Illustriss.  a’  capitoli  della  di  cui  lettera  andrò 
rispondendo  secondo  l'ordine, da  che  essa  è sta- 
to osservalo. Ed  in  primo  luogo  dice  V.S.llln- 
stris.s.  che  i Popoli  della  Francia  sono  gene- 
ralmente grandissimi  mangiatori.  Ancor  io  lo 
confesso  ma  gli  scuso,  perchè  ella  non  è gola 
ma  bensì  naturalezza  tale,  che  non  è punto  mo- 
derna ma  mollo  antica.  E Sulpizio  Severo  nel 
dialogo  delle.  Virtù  de’  Monaci  Orientali  chia- 
ramente ebbe  a dire  : tor'ci/o»  in  Graecit 
Quia  est,  iaCallit  natura.  Credo  per  cosa  cer- 
ta , che  V.  S.  abbia  mollo  volte  posto  riparo 
agli  acutissimi  dolori  di  stomaco,  con  un  gran 
calice  di  acqua  fresea.  Onesti  dolori  non  sono 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  stomaco  , o 
da  materie  fredde  stagnanti  in  esso  , ma  bensì 
da  materie  caldissime  , pungenti  c corrosive  , 

0 ria  uialerie  racrbiu.se  in  pircolo  spazio,  c qui- 
vi rigonfiami , c f.iccnli  forza  per  ogni  luogo  , 
a guisa  della  polvere  da  guerra  quando  è acce- 
sa in  mine  rislrctlc,  c ben  serrale.  Molti  am- 
malali , c molli  Medici  s'  ingannano  sovenle- 
menlc  in  questa  falsa  opinione  rielln  stomaco 
freddo  , c del  fegato  calilo,  e quel  che  più  ri- 
(licolo.so  mi  pare,  si  è,  che  della  fredilezza  del 
pevcro  stomaco  ne  danno  la  colpa  alla  soverchia 
caldezza  di  quell'  insolentonc  del  fegato  , c no 
portano  certe  ragioni , e certi  motivi . che  si 
(lisdirehboiio  iulwcca  alle  nostre  vecchierclle, 
quando  le  sere  d' Inverno  raccontano  !c  novel- 
lette a'  loro  fanciulli.  Non  è maraviglia  poi  se 
da’  nicdicamculi , che  giornalmente  si  mettono 
in  opera,  non  si  .scacciano  le  vecchie  malattie  , 
anzi  se  ne  acquistano  sempre  delle  nuove  , e 
non  si  giunga  mai  alla  sanità;  imperoerhè  con 
quelle  false  opiniouiisi  cammina  sempre  per 
quelle  strade. elle  più  ilalla  sanità  alinnianann, 
in  quella  guisa  appunto,  come  avviene  talvolta 

i che  qualclie  viaurlante  non  ben  pratico  del  pao- 
j se,  pervenuto  all'  imboccatura  delle  due  strado 
mentre  si  crede  di  pigliar  la  sua.  si  mette  per 
! queir  altra,  che  ail  altre  contrade  il  conduce  , 

; e quanto  egli  più  al  bram.ilo,  c destinalo  lun- 
go si  all'retta  di  appressarsi,  tanto  più  da  esso 
j luogo,  camminando,  si  allontana, 
j È vero  verissimo,  che  le  pillole  di  aloè  l.i- 

1 sciano  una  impressione  calorosa  nelle  viscere, 

{ che  è nociva  alia  sanità , e di  più  muovono,  ri 
' risvegliano  sentimento  dolorifico  nelle  morrni- 

di,  c ne  fanno  spicciare  il  sangue. 
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Il  rabarbaro  è migliore  dell'  aloi'^  per  V.  S. 
Illustriss.  ma  migliore  del  rabarbaro  sarebbe 
la  cassia;ma  se  alla  cassia  ella  vi  ha  naturale, 
ed  invincibile  avversione,  non  occorre  parlar- 
ne, e bisogna  credere,  che  queste  fatte  antipa- 
tie sono  nel  mondo  , e che  è pazzia  il  volerle 
sca|M>oìrc. 

Mi  dispLace,  che  in  Francia  !a  manipolazio- 
ne de'  medicamenti  sia  ridotta  in  mano  delle 
femmine  . come  V.  S.  mi  scrive  ; posson  na- 
scerne di  grandi  sconcerti  in  capo  all’  anno.  Le 
donne  son  di  natura  dolci , e facili  ad  essere 
persuase. 

Le  mando  qui  appresso  lancetta  dell'acqua 
angelica  di  Roma , giacché  ella  desidera  di 
averla. 

Piglia  sena  in  foglia  dramme  vj.  cremor  di 
tartaro  polverizzato  dram.  iij.  sandali  citrini 
scrop.  ij.  Infondi  per  12  ore  in  siifikienle 
quantità  di  acqua  comune  alle  ceneri  calde.  In 
fme  fa  levar  un  bollare , cola  , e alla  colatura 
aggiugni  : manna  scelta  della  più  bianca  once 
iij.  e mez.  sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  con 
chiare  d'uovo  qual  chiarisci  mezza  I.  cola  per 
carta  sugante  a più  doppi,  lij.di  colatura  once 
vJ.  per  pigliar  la  mattina  cinque , o sei  ore  u- 
vanti  desinare. 

io  mi  servo  frequentemente  di  questa  be- 
vanda solutiva,  ma  perchè  evacua  un  pò  trop- 
po di  umori  sottili,  e acquosi  perciò  volentieri 
quando  ella  ha  cominciato  a muovere  il  corpo, 
io  do  da  bere  tre,  o quattro  libbre  di  acqua  , 
ed  anco  alle  volte  cinque.  Ne  pongo  gran  cura 
se  r acqua  sia  o di  pozzo , o di  fontana  , o mi- 
nerale, 0 stillata;  basta  che  sia  acqua.  Soglio 
anco  talvolta  con  la  sena , c col  cremor  di  lar- 
laro  aggiugnere  in  infusione  qualcbo  poco  di 
pul|>adi  cassia,  o di  tamarindi,  e cosi  vengo  a 
far  l'evacuazione  delle  materie  più  grosse  più 
viscido,  e meno  acquose. 

Che  dal  Natale  al  Maggio  V.  S.  si  sia  fat- 
ta più  di  cento  venti  serviziali,  io  lo  lodo  per- 
chè è sempre  miglior  partito  stuzzicar  la  stal- 
la, che  la  cucina.  Quei  Medici , che  non  vo- 
glion  far  da  ciunnatore,  soglion  diro,  che  die- 
ta , e .serviziale  guarisce  ogni  gran  male.  Io 
conosco  uomini,  e donne , che  per  lo  spazio  di 
settant'anui  continuamente  si  son  fatti  il  servi- 
ziale  un  di  si,  e un  di  nò,  senza  mai  intermet- 
terlo, contrassegno  manifesto,  che  il  servizia- 
le  non  apporta  detrimento.  Non  consiglierei 
però  mai  nessuno  ad  assuefarsi  a questa  ser- 
vitù con  questa  frequeuza  ; ma  con  tutto  ciò  a 
V • S*.  Illustriss.  loderò  sempre  più  la  frequen- 
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za  de’  serviziali , elio  di  qualsiasi  altro  medp 
camento  piglialo  por  bocca. 

■ Che  da  quel  lenipn  hi  qua,  che  V.  S.  Illu- 
striss.  cominciò  a patir  di  gotta,  ella  non  ab- 
bia mai  più  patito  di  febbre , questo  viene  a 
contermare  il  mio  pronostico,  che  ella  si  con- 
serverà in  lunga  prosperità  di  vivere , che  poi 
ella  mi  scriva,  che  si  contenterebbe  di  correre 
la  comune  sorte  del  corto  vivere , purché  non 
avesse  i tormenti  della  gotta  ; lo  non  so  quel 
che  si  sia  la  gotta,  perchè  non  son  gottoso;  M a 
so  bene , che  i morti  sono  una  brutta  cosa  a 
vedergli  in  quella  bara. 

Si  lamenta  V.  S.  che,  come  Tantalo  fra 
Tacque,  si  trova  in  mezzo  alle  Verdee.  ai 
Trebbiani,  ed  a' .Moscatelli,  e non  osa  di  ncco- 
sUirsenc  alla  bocca  ne  pure  un  mezzo  bicchie- 
rino. In  per  me  non  sarei  Medico  tanto  siilico, 
ne  tanto  .severo:  gliene  concederei  un  buon 
bicchiere  la  mattina,  ed  un  buon  bicchiere  la 
sera  in  tutti  quei  mesi , ne'  quali  la  fierezza 
della  gotta  non  ismania,  non  inqu'rversj,  eper 
dirlo  con  fra.se  Franzese,  non  fa  il  diavolo  a 
quattro. 

La  costanza  del  Maresciallo  di  Villeroj  nel 
non  applicar  mai  lenitivo  alla  sua  gotta , non 
soluMicnte  è degna  di  ammirazione,  ma  di  imi- 
tazione: La  imiti  V.  S.  c non  appiglino  mai 
nella  sua  mente  pensieri  di  voler  applicare  ri- 
medj  curativi  nella  sua  propria  persona , c se 
pure  cosi  fatti  pensieri  vi  appigliano . corno 
piante  in  aduggiato  terreno  non  vi  allignino,  c 
non  vi  approdino  cc. 

A 1%.  X. 

Un  Medico  giovanetto  principiante,  ed  anco 
poco  pratico,  conoscerà  sempre  mollo  meglio, 
essendo  presente , il  male  del  suo  ammalalo , 
lo  conoscerà,  die#  mollo  meglio  di  certi  Dot- 
toroni  della  tavola  rolonila,  quanto  e’snn  lonUi- 
ni.  Dio  buono,  vorrei  che  questi  tali  Valenlis- 
simuominoni  dicessero  a V.  S.  per  quale  stra- 
da, per  qual  Iragetto , per  quale  seorcialoja, 
per  qual  vicolo  le  sci  libbre  ili  sangue  gettate 
con  tesse  dal  Sig.  Decano,  sono  andate  dalla 
lesta  a' polmoni?  Se  giù  per  Taspcra  arteria, 
c come  non  lo  anno  solTocalo?  ma  quando  non 
lo  abbiano  soffocato , come  possono  esser  mai 
passate  sei  libbre  di  sangue  giù  _per  quella 
canna , che  cosi  fieramente  si  risente  ad  ogni 
minimissima  stilla  di  liquore,  che  dentro  di  es- 
sa s’ introduce?  E’  bisogna,  che  costoro  siciio 
dell'opinione  di  Platone,  il  quale  lasciò  scrit- 
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tn,  rlip  il  nostro  irungiarr  aml.iva  giù  por  l'r- 
snfngo  nello  slonweo  , ed  il  nostro  bere  giù 
per  1' nspera  arteria  ne' polmoni.  In  seromlo 
luogo  se  questo  sangue  s’è  versato  dal  capo,  c 
poscia  s'è  intro<lolto  giù  per  l' aspera  arteria, 
c per  essa  è ito  a' polmoni,  vorrei,  che  mi  di- 
cessero, in  qnal  luogo  del  ca|)o,  ed  in  qual  ve- 
na, 0 in  quale  arteria  s'e  fatta  questa  rottura, 
o questa  a|)cr7.ione  : se  fu  nelle  parti  interne 
del  capo ,,,  conio  ha  potuto  trasudare  in  tanta 
copia  il  sangue,  e cosi  ad  untratto  entrare  nel- 
la quasi  serrata  imboccatura  dell’  aspera  arte- 
ria'? Come  quel  sangue,  stravenato  in  quelle 
interne  parti  della  testa,  è uscito  poi  tutto  tut- 
to, senza  rimanervene  jnire  una  stilla  aggni- 
mata,  che  abbia  avuto  abilità  di  marcirsi  colà 
dentro,  e di  cagionar  la  morto.  Se  poi  l'aperlii- 
ra.  c la  rottura  della  vena  si  ù falla  nelle  fati- 
ci , 0 nel  palato,  era  facil  cosa  a veilerne  gli 
zampilli,  e troppa  gbiolla  sarebbe  .stata  l’aspe- 
ra  arteria  a voler  ingojarsi  tutto  quel  sangue 
por  se  , c senza  che  l' esofagone  fosse  parte- 
cipe : e pure  l' aspera  arteria  à mollo  pili  mo- 
desta deircsofagn,  iinpcroccbè  ella  si  contenta 
di  pascer.si  di  sola  aria  , dove  quel  golosarcio 
deH'esofagn,  per  far  servizio  al  ventre,  ingol- 
lerebbe il  fondo  del  (I)  Se  poi  il  sangue 

era  nel  rapo,  e dal  capo  per  i canali -delle  ve- 
ne. e deirarteric/  à amlaio  ne’pidmeni,  c qui- 
vi ha  aperta,  n corrosa,  o rotta  qiialrhe  vena, 
io  non  Ilo  che  dire,  ma  sarò  sempre  d'opinio- 
ne, mentre  quel  sangue  scaturisce  da'polmo- 
ni,  che  venga  da'polnioni,  e non  dal  rapo.  Che 
se  pure  mi  fosse  voluto  dire  , che  in  questa 
così  falla  maniera  vien  dal  rapo,  c non  da' pol- 
moni, mi  srapperdihe  la  pazienza,  edirei,  rhc 
non  vien  dal  rapo,  ma  dalla  punta  de'piedi,  e 
dalle  calcagna  ; e lo  farei  vedere,  e torrar  con 
mano  con  l'esperienza  : Cosi  biirl  indo  mi  ride- 
rei della  velenosa  maligni#  di  coloro,  i quali 
non  ànno  altre  maniere  da  .spaeciarsi  per  dnlli, 
clic  il  biasimare  sempre  l'opcrazioni  di  quei 
Professori,  che  parlando  da  galantuomini,  iii- 
ronn  le  rose  reme  in  verità  eilesono.  Piacesse 
,a  Pio,  che  il  sangue  gettato  ilal  Sig.  Decano 
fosse  venuto  dal  capo;  ma  io  son  di  parere, 
che  questa  favola  del  sangue  dal  capo  sia  un 
trovalo  de'Medici  per  lusingare,  c far  animo  a 
coloro,  rbe.  sputano  il  sangue. 

Qnanio.  al  latte,  il  Sig.  Decano  me  no  parlò 
in  voce  ; lo  consigliai  a pigliarlo  in  tutti  i mo- 
di. Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  oche 

(I)  Manca  una  forola  nell' originale. 


imlieviilo  d'nna  rosi  fatta  opinione  lo  pigliereb- 
Im  conirovolonià,  e tanto  controstomaco  : non 
consiglierei  Ini  a pigli.arlo,  ne  consiglierei  V. 
■Sig.  a darglielo,  anzi  se  egli  lo  volesse  pur  pi- 
gliare, V.  Sig.  operi  prima  , che  egli  se  nc 
consigli  con  altri  Medici . facendo  egli  stesso 
un  raeconle  del  suo  abito  di  corpo,  del  suo 
leniperamenlo.  ed  mia  piininale istoria  di  lutto 
il  si'giiilii  del  male 

Al  Paclrr  t'ranmen  nitaponl 
della  <;onipa((nia  di  (ieaa'. 

Il  Sig.  Abate  Vanni  per  una  strcllezza,  e 
gr.avezza  di  petto  non  pm'i  respirare  con  quella 
rainiliarilà.ciie  soleva  prinia.e  di  più  non  può 
giacere  nel  fianco  sinistro,  senza  che  la  didi- 
collà  del  respiro  se  gli  accresca,  anzi  se  anco 
per  niez'  ora  sta  appoggiato  col  petto  ad  mia 
finestra  in  atto  di  affacciarsi,  immediatamente 
gli  cresce  la  suddetta  difficoltà  del  respiro. 
Supposto  questo  per  vero,  come  per  verissimo 
viene  accennalo  nella  relazione  trasmessami, 
bisogna  dire,  che  il  male  del  Sig.  Abate  non 
è altro  , che  una  offesa  di  respirazione.  Or  se 
è offesa  la  respirazione,  bisogna  cheperneces- 
silà  assiiliila  sirno  offesi  gli  strumenti  della  re- 
spirazione; gli  strumenti  principali  della  re- 
spira/,one  sono  i polmoni  adunque  a mio  cre- 
dere la  Fede  del  mal  del  Sig.  Abate  è nc’pol- 
ninni.  Ma  donde  viene  a'polmoni  questo  male? 
forse  dalla  testa  per  una  deslillazionc  catarra- 
le'? lo  risponderò  con  sincerità:  io  non  lo  cre- 
do, ed  il  motivo  del  mio  non  eroderlo  si  è che 
non  so  vedere,  per  quale  strada  la  distillazione 
ralarrale  scendenilo  dalla  testa  possa  andare 
a'  polmoni.  Mi  sarà  forse  detto,  che  tal  distil- 
lazione catarrale  cade  dalla  testa  in  Imcca,  e 
dalla  bocca  scordo  giti  per  la  canna  de'polnio- 
ni,  a'  polmoni  m.idesimi.  Cosi  credo  il  volgo; 
c pure  facilmente  dovreblie  accorgersi,  e do- 
vrebbe sapere,  che  è impossibile,  che  per  Fa 
canna  de'jiolmoni  possa  stemlerc  cosa  venin.t, 
mentre  esso  volgo  vede  giornalmente  con  mille 
prove,  elle  se  nella  canna  de'  polmoni  entra 
dalla  boera  una  minima  minimissima  stilla,  o 
di  vino.  0 di  acqua,  o di  brodo,  o di  che  che 
sin,  subito  si  solleva  cosi  fiera  e cosi  lerribil 
tosse,  che  sembra  che  si  abbia  ad  affogare  a 
precipizio.  Ma  il  Sig.  Abate  v.  g.  è in  un’ora 
rhc  sta  bene  più  del  .suo  solilo,  onde  si  mette 
nel  letto,  e si  enrica  nel  lato  sinistro,  e subito 
gli  viene  la  difficoltà  del  respiro.  Dico  io  qui; 
come  ha  fallo  a scender  dalla  testa  in  un  mo- 
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BienU)  lauta  dislillazioue  catarrale,  die  iHiisa 
diflicullar  quel  respiro,  die  un  iiiuiiieiilu  pri- 
ma del  coricarsi  uou  era  cesi  dilliculUisu?  In- 
soiiima  iu  erede,  rimeUemIonii  perù  senipre 
ud  ogni  miglior  giudizio,  die  il  male  del  Sig. 
Abate  sia  uè'  polmoni,  e vi  sia  stalo  inlroJul- 

10  da  prima  da  mi  sangue  rervidissinio,  e lut- 
to pieno  di  mmiuie  particelle  salsugiiiose,sul- 
luree.  nitrose,  cc.  c piaccia  a Iddio  benedetto, 
che  oltre  il  vizio  del  sangue,  appoco  appoco 
non  si  sia  introdotto  il  vizio  slruraeulale  dei 
nicdesiini  polmoni.  Or  che  dee  dunque  fare 

11  buon  .Medico  per  mantener  vivo  il  Sig.  Aba- 
te, e per  ovviare  agrinmiinenli  jicriculi?  Ten- 
go, che  tutte  le  intenzioni  presenteiiienlc  si 
debbano  iiidrizzare  u un  solo  scu|hi  di  addol- 
cire il  sangue,  c attutire  in  lui  le  particelle 
salsuginose,  e snit'uree,  acciuccliè  non  rodano 
quei  vasi  sanguigni,  che  con  lauti  giri,  e an- 
dirivieni Bcrpoggiaiio  pe'  plmoiii.  Ed  a que- 
sto preseiilciueiite  die  la  stagione  riscalda, 
forte  gioverà  uirollinia  regola  di  vivere,  pen- 
dente airiimettativo,  ed  al  riiilVescativu.  Onal- 
ebe  missione  di  sangue  fatta  in  tempo  oppor- 
tuno; due  cauterj  ajierli  lutt'a  due  nelle  cosce, 
e qualche  piacevolissima  evacuaziuiicdla,  clic 
non  passi  la  cassia. Sogliono  esser  proposti  in 
questo  caso  alcuni  di  quei  mudicanienli,  che 
son  delti  cssieaiiti,  di  cina,  di  legno  santo,  di 
salsapariglia,  lo  gli  Ito  per  una  peste;  c non 
saprei  approvargli:  il  mio  corto  intendimento 
me  lo  fa  dire.  I^onfesso  questo  corto  iiilciiJi- 
menio,  e lo  sottopongo  ad  ogni  più  purgalo 
giudizio. 

Mio  caro,  ed  amnlissimo  Padre  Piasponi, 
questo  è quanto  posso  dire  per  la  Kclazione 
mandatami.  Prego,  anzi  supplico  uniilmunte 
V.  Reverenza  a servirsene  cuti  la  sua  solila 
amorevole  discretezza. 

Manca  la  data. 

t 

Al  Sig.  Dott.  Giovanni  meri 
Vlrenzc. 

Mi  rallegro  sommamente,  che  la  febbre  del- 
rUlustriss.  Sig.  Marchesa  Caterina  non  abbia 
camminalo  con  quel  inipeto  della  rionieniea,  e 
che  non  si  sia  mai  più  riconosciuta  nuova  ri- 
messione. Nc  sia  ringraziato  Dio  benedetto. 
Sia  ringrazialo  ancora  perchè,  come  V.  Sig. 
Eccellenlissiiiio  scrive,  si  sputa  cupiosainciite, 
e che  a proporzione  dello  spulo  si  vede  sce- 
mar ratfuimo,  c lo  slcrtorc  del  respiin;  sieelic 
presentcìucute  la  Sig.  iltuckaa  può  giacete  , 
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nel  letto  comodaiueiile  da  ogni  banda,  e di  piu 
ineiiire  che  siede,  ies(iira  come  soglion  respi- 
rare i sani. 

Clic  poi  il  polso  della  Sig.  Marchesa  si  tro- 
vi, e si  inanlpiiga  per  ancora  con  tulle  quelle 
cattive  dilTerenze,  ed  inegualità  da  V.  Sig.  Ec- 
cellenliss,  accennale  nel  suo  primo  avviso,  par- 
mi  cosa  degna  di  grandissima  considerazione, 
e da  stame  continuamente  con  gli  occhi  aperti. 
Ma  presentemente  elle  si  ha  da  fare?  Si  deve 
cercare  con  lullc  le  piacevolezze  possibili  di 
ajutare  respnrgazione  del  residuo  del  catarro 
rimasto  ne' bronchi,  e nclli  altri  canali,  c voli 
del  polmone.  Se  all'esito  di  questo  catarro  ed 
alla  totale  sua  eslirpaziene  il  pulso  terna  al  suo 
sesto,  SI  può  rreilerc  IllMirumente  la  Signora 
guarita  , e clic  la  cagiono  di  quel  polso  cos'i 
jicrvcrso  fosse  fondata  ne’ polmoni:  Ma  se  al- 
l'esito cuntiimatu,  e lìnalnienle  terminato  del 
catarro,  il  pulso  iiun  torna  allo  stalo  naturale, 
bisognerà  credere,  che  la  cagione  consista,  o 
iie'veiili'icoli  del  cuore  j o ne' cauali  di  esso 
cuore. 

E'  necessario  presentemente  non  passar  le 
cose  piacevoli,  come  i lambitivi  con  manna, in 
giulebbi  di  liiilura  di  viole , le  s.avunee  con 
ubo  di  inaiidoiic  dolci;  ed  usare  ne'brodi  tut- 
te quelle  co.se,  che  da'  polmoni  sogliono  avvia- 
re alla  volta  dell' urina.  E perchè,  come  V. 
Signoria  dice,  il  catarro,  clic  si  spula,  è assai 
grosso;  perciò  metto  in  considerazione,  se  fos- 
se per  esser  cosa  opportima,  e giovevole,  dare 
ugni  mattina  avanti  al  biodo  due  buone  ciic- 
cbiajatc  di  mele  di  Spagna.  V.  Sig.  Eecel- 
lenlissìma  sa,  per  (|uanle  cagioni  questo  mele 
di  Spagna  può  esser  prolillevulc  ; e può  esse- 
re anco  pronilevolc  quando  pure  la  cagione  di 
quel  polso  cosi  cattivo  risedesse  nel  cuore.  La 
frequenza  de'scrviziali  ù oltimu:  Siccome  olli- 
uiu  ancora  un  laqibitivo  frequentalo,  e fattocoii 
polpa  di  cassia  slciiipuralu  con  ginlebbo  fallo 
con  la  manna. 

Del  resto  bisogna  consigliarsi  a giorno  per 
giorno,  e a voler  far  bene,  ed  il  buon  servizio 
della  sig.  Marchesa  non  si  può  determinare  in 
questa  settimana,  ciò  che  debba  farsi  in  questa 
altra,  che  verrà. 

.Mille  milioni  di  some  di  saluti  a tutte  cole- 
ste Signore  Marchese  mie  Signore.  E dica  alla 
sig.  Marchesa  Laura,  che  resto  inlinilamenie 
obbligalo  per  la  coi  lese  memoria,  che  conserva 
ili  me  suo  vero,  c umilissimo  servitore.  Ed  a 
V.  sig.  coiiliaimenic  bacio  le  mani. 

U icjtwja  1057- 


lettere  consultive 


114 

Al  Kìr;.  n«11.  lilovanni  IV cri 
Firenze. 

Mi  Jispince  d'iiilènilere il  mnledeirilluslris- 
simosig.  Priore.  Voglio  .sperare,  obesi  abbia 
a vincere,  pereliò  pare,  die  tulio  abbia  origi- 
* III!  dalla  gamba  infiammata.  Ed  il  primo  in- 
sulto lo  mostrò  chiaramente  con  evidenra. 

Mi  comanda  V.  sig.  Eccellenliss.  insieme 
col  sig.  Bordoni,  che  io  le  d ca,  quel  che  si 
debba  operare  da  qui  aranti.  Sa  V.S  Ec- 
eellentiss.  che  ne’ mali  delle  fthbri,  piii  che 
in  veriin  altro  male  i Medici  si  debbon  dire 
Artefici  orarj,  perchè  nelle  febbri  di  ora  in 
ora  si  debbe  mubir  vela,  secondo  i venti,  che 
tirano  : E V.  sig.  Eccellenliss.  lo  ha  provato, 
perchè  avendo  delf-rminato  di  dare  una  medi- 
cina , bisognò  poi,  che  venisse  alla  seconda 
missione  del  sangue,  in  vece  della  medicina. 
Voglio  inferire,  che  da  lontano  mal  si  può  con- 
sigliare nelle  febbri  acute.  Nulladimcno,  oltre 
la  frequenza  de' serviziali,  se  la  febbre  conti- 
nuasse, ed  il  male  della  gamba  continuasse  in- 
fiammato, non  avrei  punto  di  paura  a cavar 
nuovo  sangue,  e se  non  vi  fosse  iuipedinienlo, 

10  cav  erei  dalle  vene  emorroidali  con  le  mi- 
gnatte. il  corpo  dei  sig.  Priore  è abbdndanle 
di  sangue,  e ben  nutrito.  Questo  è quanto 
posso  dire  a V.  S.  Eccellentiss.  la  qnaleèda 
me  pregata  a rassegnare  a tutti  colesti  spgnori 

11  mio  l'ivcrenlissinio  ossequio. 

Aia'trogiaiiia  q .està  sera  Giovedì. 

.%!  Klj;.  flou.  Ciovunni  1%'crl. 
Firenze. 

ila  ordinato  benissimo  V.  sig.  al  sig.  Duca 
Strozzi,  e la  medicina,  cd  i siroppi  di  viole: 
pigliati  che  ne  avrà  otto,  o nove,  stimo  neces- 
sario dargli  un’altra  nicdicina.cliiarita  con  in- 
fusione di  sena , cremor  di  tartaro,  e siroppo 
violalo  solutivo  al  peso  di  seti’ once,  per  rico- 
minciar di  nuovo  con  nuovi  siroppi,  buoni  al 
gusto,  c rinfrescativi.  Non  avendo  Sua  Eccel- 
lenza bisogno  di  altro,  diedi  cvacu.irsi,  etem- 
perare  il  calore  de’ suoi  fluidi.  Mi  faccia  V. 
Sig.  l’onore  di  rappresentare  a Sua  Eccellen- 
za il  mio  umilissimo,  c rivercntissinioo.sscquio. 

Al  Sig.  Anton  Francesco  Alamanni  Nasi 
ho  rajiprcscnlalo  iiifmo  il  primo  giorno  del 
suo  malo , che  corso  avrebbe  tenuto  esso  ma- 
le. Essendo  io  un  giorno  all'imperiale,  che 
la  Sereni^',  avea  j iosa  l i inodiciiia,  mi  disse 
il  sig.  Moniglia  clic  era  stato  chiamato,  c mi 


mostrò  un  polizzino,  dove  il  suo  servitore  avea 
scritto  il  nome  del  sig.  Alamanni.  Avrò  caro 
d’intendere  il  suo  miglioramento,  che  appoco 
appoco  verrà  più  con  la  pazienza,  che  con  la 
violenza  del  medicanienh).  Mi  favorisca  V.  sig. 
salutarlo  io  mio  nome  ; Ed  a V.  sig.  bacio 
le  mani. 

3/anca  la  data. 

A M.  K. 

Avviene  talvolta,  che  qualche  viandante  non 
non  lieti  pratico  del  paese  , pervenuto  all’  im- 
boccatura di  due  strade,  munire  si  crede  pigliar 
la  sua , si  mette  per  quell’  altra  , che  ad  altre 
contrade  il  conduce  , e quanto  egli  più  ai  bra- 
malo, c destinato  luogo  si  affreltadi  appressar- 
si , tanto  più  da  esso  luogo  camminando  si  al- 
lontana. In  somigliante  guisa  credo,  che  avven- 
ga al  Sig.  Francesco  suo  6gliuolo,ii  quale  an- 
cor giovane , e mal  pratico  delle  cose  apparte- 
nenti alla  sanità,dclla  quale  vive,  ansiosissimo 
e ne  corre  giornalmente  in  traccia,  abbattutosi 
in  due  strade,  si  è messo  a camminare  per  quel- 
la, che  più  dalla  saniU  lo  porta  lontano,  c pur 
egli  per  ancora  non  so  ne  accorge,  ancorché 
cr  due  anni  continui  I'  abbia  velocemente 
attuta  , e corsa.  Brama  il  Sig.  suo  figlio  di 
viver  sano  , e di  liberarsi  dalla  stitichezza  di 
corpo  , e da  certi  flati , che  gli  rumoreggiano 
nel  ventre  inferiore  , e perciò  son  già  due  an- 
ni, che  non  fa  altro , che  medicarsi . e non  vi 
è ora  del  giorno , che  non  pigli  qualche  medi- 
camento abile  a rompere  i flati , a riscaldarsi 
lo  stomaco,  a rinvigorire  il  calore  naturale, ed 
a muovere  il  ventre.  Usa  giornalmente  l’elisir 
propriclutis  di  Paracelso;  l'clisirviie  della  fon- 
deria del  Granduca  , l’ acqua  di  cannella  stil- 
lata , 1’  acquavite  , medicata  e rinforzata  con 
aromali,  le  tavolette  di  aromatico  rosato,  e di 
diarliodun  Abbatis  , lo  stomatica  specifico  del 
Palerio,  la  triaca,  il  mitridale,  la  polvere  vipe- 
rina , i panellini  con  olio  di  anaci , le  pillole 
del  Celli,  le  pillole  aggregative,  e tinequibut 
i morsellctti  di  sena  , di  sena  rinforzali  con  i 
diagridi,  il  magistero  di  diagridi;  c perchè  tal- 
volta questi  bili  medicamenti  non  gli  muovono 
a suo  piacere  il  ventre,  ne  va  crescendo  la  do- 
se, c SIC  cerca  sempre  de’  più  forti , c de’  più 
gagliardi , cd  acciocché  lo  stomaco  possa  con 
più  vigore  obbedire  alla  forza  di  cotali  medica- 
menti , lo  sollecita  per  di  fiiora  con  fornente 
caldissime  fatto  in  vini  generosi,  lo  irrora  con 
acquerello  di  elisirvile,  e l’ tigne,  c l’ impiastra 
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senza  rifinir  mai  con  diversi  olj,  e con  diversi 
impiastri,  e cerotti;  ma  sempre  si  trova  lonta- 
nissimo dall’  ottenere  il  bramato  intento  , anzi 
con  questo  sno  modo  di  fare  si  è ridotto  in  una 
estrema,  e paurosa  magrezza  aceompagnata  da 
vigilie  notturne  , e da  una  sete  continua  , per 
rimedio  della  quale,  con  tutto  l' oro  del  Mondo 
non  beverebbe  una  sola  stilla  d' acqua,  essen- 
dosi messo  in  capo,  che  l’ acqua  possa  rafTred- 
dargli  lo  stomaco  , ed  infradiciarglielo.  Quin- 
di non  parendogli  bastanti  i riniedj , che  da' 
suoi  Medici  gli  sono  somministrati , per  trovar- 
ne dei  nuovi,  e dei  più  potenti  , si  mette  a 
scartabellare  , ed  a leggere  i libri  de’  Medici 
Galenici,  ed  ancora  de’  Chimici,  ed  in  tal  let- 
tura , come  del  Mago  Ismeno  ebbe  a dire  il 
’Jasso, 

Confonde  le  due  leggi  a se  mal  noie, 
ed  apprende  tanto  di  medicina  , quanto  potrì 
col  tempo  servire  ad  ammazzarlo;  ed  in  quella 
guisa  appunto,  che  suole  avvenire  a certi  gio- 
vani, i quali  andando  alla  scuola  del  notare  , 
appena  hanno  imparato  a muovere  le  braccia, 
che  si  credono  gran  maestri , e cotal  credenza 
non  serve  loro  ad  altro  , che  a fargli  affogare 
con  più  facilità  . e prestezza  , se  nel  raggiro 
de'  tonfani , o nelle  correnti  gagliarde  si  assi- 
curano. 

A.  !*. 

In  somma  io  mi  son  finito  di  certificare  che 
la  soverchia  ,>  per  cosi  dire  la  superstiziosa 
credulità  alle  virtù  di  molti  medicamenti  è un 
vizio  de' paesi , più  che  degli  uomini  ; e che 
questo  vizio  , come  per  un  contagio  si  attacca 
quasi  a tutti  coloro  , che  in  quei  paesi  hanno 
aVuto  il  natale.  Dio  buono  ! Chi  avrebbe  mai 
pensato  , che  il  Bolle , che  oggi  negli  scopri- 
menti delle  cose  naturali  è il  più  grand’  uomo 
che  sia  nell'  Europa,  e che  mai  vi  sia  stato,  e 
che  forse  anco  vi  sia  per  essere,  chi  dico  avreb- 
be mai  pensato  , che  anch’  egli  fosse  infetto 
dalla  peste  della  credulità  ? lo  per  me  non  lo 
avrei  mai  sognato.  N'  ebbi  però  qualche  leg- 
gier  sospetto  nello  scorrere  agli  apni  passati 
il  suo  libro  delle  gemme; ma  ora  essendomi  ca- 
pitato il  nuovo,  ed  ultimo  suo  libro  intitolato , 
Ile  specifieorumRemediorum  cum  eorpuscu- 
lari  PàUosopbia  concordia.  Cui  accessit  Dis- 
sertatio  de  nono  simplieium  Nedicamentorum 
tUUitate ,usuque .Ex  Anglico  in  Lalinum  Ser- 
monem  traducebal  D.  A.  H.  D.  Autore  Ho- 
oberlo  Boylc  Nobili  AngloSoe.  Begiae  Soci . 


tondini  Impensis  Samuelis  Smith  1686.  Non 
solamente  mi  è cresciuto  il  sospetto  , ma  mi 
sono  totalmente  avveduto,  che  ancor  egli  è cre- 
dulo. ma  di  questa  cosi  fatta  credulità  non  ne 
do  la  colpa  a lui,  ma  al  p.aese  , nel  quale  egli 
ò nato.  E pure  nell'  Inghilterra  , in  paragone 
di  molti  altri  paesi,  vi  alligna  meno,  e vi  bar- 
bica la  crudelità,e  vi  sono  stati,  e vi  sono  pre- 
sentemente uomini  di  alta  eccellenza  in  tutte  le 
professioni,  e particolarmente  nella  Filosofia  , 
nella  Medicina,  e nella  Anotoroia.  Mi  accorgo 
che  giunge  nuovo  a V.  S.  Illustriss.  questo 
mio  modo  di  parlare , e le  sembra  stravagan- 
te. lo  con  lei,  perchè  so  molto  bene  la  gran 
venerazione  , nella  quale  ella  giustamente  ha 
il  Royle  , cd  io  stesso  non  meno  di  lei  venero 
questo  grandissimo  uomo,  ma  e’  bisogna  con- 
fessare, che  in  questo  libro  la  sua  credulità  è 
troppo  manifesta,  e vi  sono  cose  da  Ini  dotte  , 
che  nel  Paese  d'Italia  difficilmente  possono  es- 
ser (Todute  dagli  uomini,  che  professano  Filo- 
sofia , e Medicina  e che  nelle  operazioni  espe- 
rìmentali  qualche  poco , ma  con  applicazione 
si  sono  esercitati.  Ma  quali  mi  dirà  V.  S.  II- 
lustriss.  son  quelle  cose  , che  in  questo  libro 
non  si  possnn  credere  al  Boyle?  Io  gliele  dirò. 
Egli  è un  libro,  che  chiaramente  si  vede,  che 
è lavoro,  e fattura  di  un  grand'uomo,  cd  io  lo 
rassomiglierei  ad  un  quadro  di  Tiziano,  in  cui 
questo  grande  artefice  avesse  voluto  dipingere 
la  sua  innamniorata  , e traportato  dallo  affetto 
r avesse  carirata  di  tante,  c cosi  belle  fattezze 
che  avesse  fatta  si  con  tutte  l’ eccellenza  del 
disegno,  c del  colorito  una  bellissima  figura  , 
ma  però  in  alcune  parti  non  simile  alla  vera... 

Al  Ki)i;.  Ilomenico  Itavid. 

Acnczia. 

Non  si  maravigli  V.  Sig.  Eceellentiss.  se 
la  settimana  passata  non  vide  mie  Lettere.  Io 
sono  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  in  campa- 
gna, e prr  conseqneiiza  non  mi  arrivarono  le 
sue  in  tempo  da  poter  rispondere.  Rispondo 
ora  ; ma  non  le  rispondo  da  Medico,  Dia  bensì 
da  suo  buono  amico,  e come  se  veramente  io 
le  fossi  fratello. 

Mi  rallegro  seco,  che  Ella  sia  buono  ipo- 
condriaco. Oh,  oh  come  mi  rallegro  seco?  Si, 
mi  rallegro  seco,  perchè  io  soglio  dire,  e lo 
veggo  anco  verificarsi  per  esperienza  tutto 
giorno,  che  se  un  Professore  di  Medicina  di- 
venta ipocondriaco,  egli  vive  ima  vita  lunghis- 
sima arcilunghissima  ; E la  cagione  di  questa 


Jir'L, 


Ufi 
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lunghezza  di  vi(a  ki  che  un  Modico  ipo- 
condriaco fa  vivere  in  una  conlinuata,  u buona 
rci;ula  , e sa  astenersi  da  lutti  quanti  quei 
jjiiu/zabugli  di  medicamenti,  che  i Medici  so- 
gliono per  vera  cinrnieria  ordinare  agli  altri, 
ina  |)er  se  medesimi  non  gringozzano  mai.  Qui 
V.  Sig.  ini  replica,  che  de' medicaménti  El- 
la ne  ha  prosi  frcqueutemenle  molli,  c multi, 
e di  tulle  le  razze,  e di  tulle  le  stagioni,  e 
|ier  lunghezza  di  tempo.  Ed  io  le  rispondo:  Or 
veda  bede,  che  Ella  non  è mai  guarita,  anzi 
sempre  è stata  jieggio;  ed  ella  stessa  nella 
sua  Lettera  ingenuamente  confessa,  che  tanti, 
e tanti  medicamenti  le  hanno  sconcertate  le  vi- 
scere , ed  in  particolare  lo  stomaco.  Orse  i 
■ncdicamenli  tante,  e tante  volte,  e per  così 
lungo  tempo  usati  uon  l'hanno  potuta  sanare, 
perchè  vuol  ella  continuare  a farne  degli  al- 
tri? Perchè  va  ella  cercandone  de'iwovi?  Eh 
via,  eh  via,  caro  ainatissinio  sig.  Domenico, 
mandi  alla  mal' ora  tulle  quante  le  medicine, 
e le  lasci  pigliare  a coloro , che  vogliono  tri- 
bolare in  questa  tormentosa  tribolazione,  lo 
sono  per  mille  milioni  di  volto  più  inelancoli- 
co  di  V.  Signoria , e son  di  carne  molto  più 
jiovcro  di  lei  ; 

Sun  magro,  secco,  inaridito,  e strutto  ; 
potrei  servire  per  Lanternon  da  Gondola  ; 
ma  con  tutto  questo,  delle  medicine  non  me  iie 
entra  in  corpo  di  veruna  razza.  Il  primo  anno 
che  cominciai  a fare  il  Medico,  giovinastro 
inesperto,  imparai  questa  dottrina  a mie  spese 
perchè  veramente  quell' anno  volendo  fare  il 
dottorino,  cd  il  faccenle.  e volendo  a dispetto 
del  niondo  guarire  dell' ipocondria,  ingollai 
tanti,  c così  pazzi  lieveroni, 
t'-ìie  nc  portai  straccialo  il  petto,e  i panni. 
D'allora  in  qua  non  nè  bo  più  mai  ingozzati  ; 
cd  ho  f.rllo  bene:  l'accia  cosi  V.  Sig.  ancora, 
ed  anche  ella  farà  bene.c  si  loderà  di  se  stes- 
so. c seconderà  le  anziose  richieste  della  sua 
natura,  che  come  nella  sua  Lettera  mi  scrive, 
è totalmente  nauseata  dalle  medicine,  e le 
aborrisce  ; Onde  per  ora  dice  di  avere  stabili- 
to di  vokrle  lasciare  mufl'are,  e marcire  nei 
vasi  dclli  Speziali.  Stia  lissa  in  questo  stabi- 
limento, perche  se  Ella  tornerà  al  sicut  trai 
di  prima,  non  solo  non  guarirà  della  ipocon- 
dria, ma  quel  ch'è  peggio  (1), 

— xjkìi  Wùx  taa-.TVi  àXxri 
Qui  ella  rabbruscatasi  in  volto,  e con  voce 
mezza  di  collera,  c dì  compassione  mi  chiama 

(1)  !\'uu  vi  Sara  del  mat  difesa. 


I crudele , e mi  rainmenta , che  non  mi  chiede 
I medicine , ma  solamente  qualche  gentile , e 
soave  rimedio,  che  la  ristori  senza  purgarla, 
e senza  melleric  in  isconcerto  le  viscere.  Non 
si  ailiri.  lo  voglio  servirla  ; facciamo  la  pace, 
e per  farla,  lìn  di  qui  cordialmente,  e con  ve- 
ra tenerezza  le  do  cento  atfetluosissimi  baci, 
c la  prego  a perdonarmi  se  le  scrivo  coni- 
scherzo  ; e si  accerti,  che  lo  faccio  a questo 
.sol  line,  acciocché  ella  conosca , che  non  ha 
mah  abili  a poterla  far  morire,  anzi  che  ella 
può  gii.iriruc  ogni  volta,  che  vorrà  non  tener 
conto  di  loro,  e non  temergli,  e potrà  ceria- 
nieiile  arrivare  ad  una  annosissima  yeccbiaja. 
Per  riprova  di  questa  verità,  le  rammento 
quello , che  ella  stessa  mi  scrive , che,  non 
ostante  coleste  sue  gravose,  ed  invecchiale 
indisposizioni , conserva  una  aggiustata  fame, 
dorme  bene,  e saporitamente,  e cammina  cosi 
agile,  come  se  fosse  un  giovanetto.  Or  che 
vuol'  ella?  lo  soglio  dire,  ehe  in  questo  mo» 
do  non  vi  è il  maggiore,  cd  il  più  terribile 
nemico  del  bene , che  il  volere  star  meglio. 
Se  il  suo  flato  grosso  alle  volle  se  le  risve- 
glia . e se  le  aggruppa,  come  ella  dice,  nello 
stomaca,  e dunuendo  i'obbllga  a balzar  a mez- 
za vita  dal  capezzale  per  sentirsi  la  respirazio- 
ne , nello  spazio  di  una  mezza  Avemaria,  in 
qualche  parte  offesa  ; lo  lasci  risvegliar  quan- 
to vuole,  lo  lasci  imperversar  quanto  fa,  non 
gli  dia  retta;  ei  non  può  mica  ammazzarla  : 
non  l'ba  ammazzata  iuGno  ad  ora  ; non  lo  farà 
nc  anco  per  l'avvenire.  Si  difenda  col  corag- 
gio, ed  emendi,  come  ella  mi  scrive,  la  fanta- 
sìa, la  quale  nudrisce  in  gran  parte  questa  sor- 
ta di  mali.  Veda,  che  io  mi  vaglio  delle  sue 
stesse  stessissime  parole. 

Or  eccomi  a servirla  col  far  da  Medico,  e 
per  meglio  servirla  mi  sono  allacciato  una  To- 
ga simile  a quella,  con  la  quale  sogliono  raf- 
fazzonarsi i più  venerandi , e barbuti  Dottori 
di  Salamanca , e di  Sorbona,  per  con  dir  di 
Padova,  e di  Pisa. 

In  primo  luogo,  tralasciati  totalmente  gli 
scherzi,  le  dico,  che  quella  regola,  che  ella 
mi  scrive  di  osservare  nel  bere  , e nel  man- 
giare , è una  regola  ottima  ottimissima.  La 
continovi  sempre  iieU'islessa  torma,  e sopra  a 
tulio  continui  ìi  cibo  a desinare  moderalo  , cd 
a cena  scarso  : continui  ad  astenersi  dagli  aro- 
mali, da'salumi,  e.  da'vini  troppo  generosi  ; ed 
ì villi  sempre  gli  annacqui  con  larga  mano,  e 
non  abbia  paura  dello  inacquare  per  cagione 
dello  stomaco.  11  nostro  stomaco  digerisce  più 
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facilmente  l'acqua,  che  il  vino.  Io  nc  ho  cento 
riprove  infallibili;  ma  non  voglio  estendermi 
in  questa  cosa  , perchè  so,  che  scrivo  ad  nn 
uomo  dollissimo.  e che  la  sa  molto  meglio  di 
me.  Oh  quanti,  oh  quanti  in  capo  all' anno  ne 
storpia,  e nc  ammazza  il  timore  di  rallieddar- 
si  lo  stomaco!  Contese  lo  stomaco  tutte  le  sue 
operazioni  le  facesse  a forza  del  solo  solo  suo 
calore.  Continui  nella  stabilita  risoluzione  di 
non  voler  mai  più  pigliar  per  borea  medicine 
evacuanti:  e se  mai  il  bisogno  la  stringe  a 
qualche  necessaria  evacuazione,  la  faccia  per 
via  de’ soli  cristeri,  co' quali  si  ripulisce  otli- 
mamenle  la  stalla,  e non  si  sconcerta,  ne  si 
mette  a soqquadro  la  cucina  ; ma  sieno  cri- 
sleri  piacevoli,  gentili,  e non  di  quella  mala- 
detla  razza , che  sogliono  e^ser  prescritti  da 
noi  altri  Medici  per  far  cosa  grata  agli  Spe- 
ziali con  una  infiniti  d’ingredienti  indiavolati, 
che  sconce rterebbono  una  torre,  non  che  il 
canale  degl'  intestini.  0 poter  del  Mondo  I il 
bel  lavoro,  che  fanno  nelle  nostre  budella  quel- 
le dccozionarce  imbroglialo  con  una  infinità 
d’ erbe  di  cento  vescovadi , con  quelle  Jerc, 
con  qiiejle  benedette  lassative,  con  quei  Dla- 
caltoliconi,  con  quei  Diafiniconi,  Uiatrionton- 
pipereoni,  ed  altri 

JVonii  da  fare  tpiritare  i «ini. 

Vuol  ella  sapere  , come  io  mi  prescrivo  i cri- 
steri per  me  medesimo,  c come  gli  prescrivo 
a tutti  gli  altri  sani,  od  infermi?  lo  non  gli  fo 
comporre  con  altro,  che  con  sola  acqua  comu- 
ne, aggiuntovi  dello  zucchero,  senza  venin 
venin  altro  ingrediente;  e con  questi  così  falli 
si  evacua  in  santa  pace,  e senza  un  minimo 
disturbo  di  chi  gli  piglia,  ancorché  con  di- 
sturbo dello  Speziale,  che  non  pnò  impennare 
a'  suoi  libri  quelle  belle, lunghe,  e studiale  ri- 
rellc.  In  somma  quand'ella  ha  necessità  d'e- 
vacuarsi, lo  faccia  per  via  de'  cristeri,  percliè 
questi  non  apportano  mai  danno  ne  alla  vita, 
nc  alla  sanità,  ancorché  si  errasse  nel  pigliar- 
ne di  soverehio.  E se  V.  S.  Ecceilenli.s.s.  nc 
vuol  la  riprova,  ponga  mente,  che  Ira'  Frali, 
c tra  le  Monache  vi  si  trovano  vecchi  di  età, 
più  che  ilecrcpita,  i quali  avranno  coniinovalu 
per  lo  spazio  di  cinqiianl’  anni  a farsi  il  rri- 
stere  un  giorno  sì.  ed  un  giorno  nò  Infallibil- 
mente; e pure  snn  vissnii.  e vivonoconfellcit'i. 

Segnili  la  mattina  a pigliar  quel  brodo,  che 
é solita  pigliare,  ma  lo  pigli  puro,  semplice, 
senza  sale, e di  rado  lo  raddolcisca  con  znerhe- 
ro,  0 con  altri  giulebbi,  composti  meilicinali, 
e ingrati  al  gusto:  cd  in  vece  di  beverne  una 


mezza  .scudella.  corno  ella  suole,  iie  beva  ima 
grande  scudella,  c ben  piena,  e Irabnecaiile. 
Non  abbia  paura  del  brodo;  lo  beva  a bigonce, 
purché  non  sia  un  brodo  grosso,  e tulio  pieno 
ili  siislanza  gelatiiiosa;ina  sia  mi  brodo  lungo, 
e se  non  cì  vuol  far  bollire  quella  horragine, 
la  lasci,  che  poco  importa.  Oh,  ho,  la  borra- 
gine  rallegra  il  more,  e In  dice  Dinscoride, 
lo  alTcrnia  Galeno,  e con  Galeno  Avieemia.  l 
lesti  son  chiari,  né  può  dire  in  contrario:  si. 
sì,  rallegra  il  cuore;  ma  più  In  rallegrava  la 
insalata  di  Papa  I-cone.  ed  il  suo  Medico  ne 
la.scìò  una  fede  aiilenlica  sottoscritta  di  mano 
del  primo  Notare  del  palazzo.  Os.scrvi  ili  gra- 
zia. quando  gli  speziali  vogliono  spremere  il 
sugo  della  horragine.  qual  razza  mai  di  vischio 
tenacissimo  esce  da  essa  Imrragine.Ma  ciò  sia 
per  non  detto;  )ierrhè  poco  male,  e poco  bene 
può  avvenire  dal  farla  bollire  nel  brodo;  ed  io 
nie.scolo  queste  bar/.cllelte  per  farla  ridere,  e 
per  farle  passare  la  malinconia.  Quando  nel 
brodo  si  avesse  a far  bollire  qualche  cosa,  un 
poco  di  cicoria  salvatica  sareblie  forse  più  op- 
portuna, c per  la  sua  amarezza  più  amira  dello 
stomaco;  ma  questo  ancora  sia  per  non  detto. 
Abbia  perù  V.  Sig.  Eeccllentiss.  questa  cau- 
tela nel  pigliare  il  brodo,  d' intermetterlo  allo 
volle  una  mattina  o due,  per  lasciar  lo  stoma- 
co per  quelle  due  mattine  ozioso,  aeri»  che 
possa  aggiustare  in  quell’  ozio  molle  Irascii- 
raggini  da  lui  eomnies.se  per  le  continue  occu- 
pazioni de’ giorni  antecedenti. 

Se  alle-  volle  le  venisse  a noja  il  brodo, 
perchè  non  prende  per  alcune,  anzi  per  molle 
giornale  il  siero  del  latte.’  se  ella  lo  )iiglia, 
non  lo  faccia  depurare,  ma  lo  prenda  tale, 
quale  egli  scola  naiiindmenle  dal  latte,  e non 
lu  rnildulci.sca  con  cosa  veruna.  Le  giover-à 
per  gl’  ipocondri,  le  gioverà  per  attutire  1'  a- 
ciilczza  de'  sali,  che  regnano  ne'  suoi  (liiidi,  e 
\ le  gioverà  per  la  magrezza.  I c.ini  de’ Pastori 
ingrassano  nel  tempo  del  siero;e  Virgilio  diceva 
— ocrcttKpirm  Molnftrim 
Pnttee  nero  pingiii,  He. 

In  tempo  di  fitta  State,  e nel  Solleone,  in  ve- 
re di  brodo,  e di  siero,  beva  la  mattina  mia 
buona  giara  d’  aeqiia  fresca;  e se  la  vuol  rad- 
dolcita. c accomodata  con  qualche  cosa  amica 
degl’ ipocondri,  la  faccia  aromodarc  a foggia 
di  siroppo  nella  seguente  maniera. 

n].  Acqua  piovana  oiic.  vij.  giiilelihn  di  tin- 
tura di  viole  mammole  nnc.  j.  e mez.  Sugo  di 
limone  spremnlo  onc.  mez.  .Miscc,  e cola  per 
carta  sugniile. 


LETTERE  CONSULTIVE 


118 

Vedrà  una  bella  bevanda  rossa,  chiara,  e 
limpida,  come  un  rubino,  gratissima  al  gusto 
e giovevole  agl' ipocondri.  Il  giulebbo  di  tin- 
tura di  viole  è appropriatissimo  per  V.  Sig. 
Eccellentiss.  Questa  bevanda  fatta  con  esso 
io  duro  talvolta  due  mesi  a beveria  ogni  niat- 
tiua.e  vi  dormo  sopra  un  buon  sonno,  quando 
ho  tempo  di  potervclo  dormire,  e mi  fall  buon 
prò!  Se  talvolta  in  cambio  di  giulebbo  di  tm- 
tura  di  viole,  volesse  giulebbo  di  mele  appiè, 
potrebbe  valersene;  e potrebbe  ancora  valersi, 
giacché  la  borragine  le  è in  grazia,  del  giu- 
ìebbo  d'  infusione  di  fiori  della  medesima 
borragine,  che  è galantissimo  al  gusto,  ed  al- 
r occhio. 

Nel  cuor  dell'  Inverno,  in  quella  scudella 
dì  brodo,  ch'ella  piglia  ogni  mattina,  potrà 
talvolta  aggìungnervl  tre.  o quattro,  o cinque 
gocciole  di  Elisir  proprictaiis  di  paracelso, 
manipolato  nella  fonderia  del  Sci  eniss.  Gran- 
duca di  Toscana  mio  Signore,  che  servirà  [ter 
veicolo  al  brodo,  e per  farlo  penetrare,  e pas- 
sare con  faciltà  , in  quella  stessa  guisa  che 
Galeno  favellòdel  vino,e  deU'aceto, quando ilis- 
se:  Gertum  eit  ilaque  refrigerationem,  $Hi- 
tque  sanationeia  ob  aqua  provenire.quae  fri- 
gida est, et  Aumida. Ceteruin  adminiciilo  tue, 
atque  velali  alai  illioddmnei  corporii  parici 
permeandai  Oddere  tum  vinutn  . fn/n  ace- 
tum,  eie.  Ma  awerlisca,  che  ho  detto  tre,  o 
quattro,  o cinque  gocciole  di  elisir  proprieta- 
tis.  La  copia  di  esso  elisire  sareblie  dannosa. 
Ne' niedicanienli  non  .sono  a proposito  le  re- 
gole degli  Aritmetici.e  particolarmente  quella 
die  chi'imano  la  regola  del  tre,  la  quale  va 
cercando.'  se  tanto  mi  da  tanto,  quanto  mi  da- 
rà il  doppio'^  Nc'medicumenti,  se  quattro  gio- 
va, otto  può  nuocere. 

Lodo , che  V.  Sig.  Eccellentiss.  in  questa 
State  vada  frequentando  il  bagno  di  acqua 
dolce,  conforme  altre  volte  ha  fatto,  perché  le 
può  essere  di  sollievo,  e di  profitto.  Non  lodo 
già,  che  ella  pigli  piii  qiiella  tanta  quantità  di 
acque  minerali,  che  a'  tempi  addietro  ha  pre- 
se; imperocché  queste  benedette  acque  mine- 
rali, lauto  celebrate,  lasciano  sempre  ne' cor- 
pi umani  una  gran  parte  della  zavorra  delle 
loro  miniere,  le  quali  ne'  fluidi,  che  corrono, 
e ricorrono  per  gl'inlrigati  canali;  e andirivie- 
ni degli  ipocondrìaci,  soglion  fare  un  brutto 
lavoro,  lo,  quando  in  un  corpo  vi  è di  bi.so- 
gno  di  premiere  acque  in  quantità,  acciocché 
passino  per  urina,  non  mi  vaglio  mai  di  altra 
acqua,  (hic  dell'acqua  piovana  di  cisterna,  o 


dell'acqua  di  qualche  fontana,  la  quale  per 
esperienza  sia  purissima,  c limpidissima,  co- 
me. si  é la  nostra  acqua  di  Pisa.  E se  pure 
talvolta,  0 per  politica,  o per  ciurmeria,  o per 
mera  necessità  di  non  poter  far  altro,  per  aver 
addosso  una  schiera  di  quei  Mcdicastroni,  che 
più  degli  altri  son  creduli,  e che  in  cuccagna 
hanno  per  verità  infallibile. 

Che  le  cirelte  caebino  i mantelli; 
se  talvolta,  diro,  son  necessitalo  ad  aderire  a 
qualche  acqua  minerale,  in  tal  caso  mi  vaglio 
scnipre  dell'  acqua  della  Villa,  ne'  contorni  di 
Lucca,  la  quale  è povera  poverissima  di  mi- 
niera; c di  più  proccuru  sempre,  o che  ella 
sia  temperata  con  acqua  piovana,  o che  per  lo 
meno  le  duo  iiliiine  giare  di  acqtui,  ogni  mat- 
tina sicno  di  acqua  di  fonte. 

Lasci  andare  tutti  quanti  quei  medicamenti 
calorosi,  che  per  rompere  . e dissipare  i flati 
sono  scritti  ne'  libri  de'  nostri  Modici,  lo  non 
so  corno  nel  mondo  si  generi  il  vento,  e per 
conseguenza  non  so  ancora  come  nel  nostro 
carpo  si  faccia  il  flato:  ma  andando  por  certe 
probabilissime  conjctiiire,  e per  certe  esperien- 
ze, che  in  soglio  fare,  che  mi  riescop  vere  , 
trovo  che  il  flato  vicn  generato  dal  caldo  , co- 
me vera  cagione  ellkienle.  Ma  perchè  lo  dico 
io  qncste  cose,  che  alla  sua  prudente  intelli- 
genza sono  più  che  notissime  ? Intanto  le  ho 
dette,  in  quanto  bo  voluto  mostrarle,  che  ob- 
bedisca ciccanicnUi.  e coti  ogni  ossequio  a'  suoi 
comandi.  E dì  nuovo  la  prego  a perdonarmi, 
se  ho  scherzalo  con  troppa  libera  familiarità. 
Caro  Sig.  Domenico,  stia  allegramente,  si  ri- 
da del  suo  flato,  il  quale  é così  galantuomo  , 
che  la  lascia  liberamente  bere,  mangiare,  dor- 
mire, c andare  a spasso  come  fosse  un  giova- 
notto. Stia  allegramente  , le  torno  a dire  con 
vera  sincerità  di  cuore,  e cacci  via, 
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Mi  continui  il  suo  affetto  , e le  fo  divolissìma 
riverenza. 

Firenze  netta  villa  della  Pclroja  12  Giugno  1688. 

Al  P.  dot  Maria  Baldlsianl  della 
€omp.  di  Cicsa’. 

Io  ho  avnla  sempre  una  profondissima  ve- 
nerazione al  merito  del  Padre  (ìotlignes.e  mi 
sono  sempre  dispiaciuto  fino  all'  anima  le  nuo- 
ve della  sua  fastidiosa  oslinatissima  infermità; 
e mi  creda,  amatissimo  Padre  Baldi gianì.  che 
glielo  dico  di  vero  ninrc  , c da  buono  amico 
sincerissimo.  Con  sincerila  iliinqnc  di  buono 
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amico , e non  con  ciurmerla  di  Mediconzolo 
risponderò  a'  Ire  quesiti,  che  da  V.  Hevercnza 
mi  son  fatti  per  senizio  del  medesimo  Padre 
Goltigues. 

Il  primo  quesito  si  ò.  Se  io  abbia  cura  , o 
rimedio  da  presrrirergU , a fine  di  sollevarlo 
in  tutto,  0 in  parte  da  quella  infermità  , nella 
quale  presentemente  si  trova , e che  nella  sua 
lettera  da  V.  Reverenza  con  tanta  puntualità 
è stata  descritta. 

Rispondo,  confessando  ingenuamente  la  mia 
ignoranza,  che  io  non  ho  medicamento  veruno 
da  potergli  prescrivere.  Che  se  pure  dovessi 
prescrivergli  qualche  cosa  , gli  prescriverci , 
che  da  qui  avanti  si  astenesse  da  tutte  le  sorte 
di  quei  medicamenti,  che  si  cavano  da'vasi  de- 
gli Speziali;  e tanto  più,  che  ha  provato  a va- 
lersi di  essi  medicamenti,  essendosi  ultimamen- 
te purgato  per  mano  de’  Medici , i quali  oltre 
le  preparazioni  universali , gli  hanno  dato  an- 
cora de'  decotti , e gii  hanno  fatto  anco  usare 
gli  archetti  de'sudatorj.  E per  tutte  queste  o- 
perazioni  il  Padre  non  ha  ricuperata  intera- 
mente la  sanità , ma  solamente  è tornato  in 
quello  stato , nel  quale  si  trovava , prima  che 
gli  venissero  gli  ultimi  peggioramenti.  Ed  in- 
torno a ciò  V.  Reverenza  discorre  più  che  da 
Medico  nella  sua  lettera  : ed  io  non  voglio  re- 
plicarlo. 

Il  secondo  quesito  si  è.  Se  io  abbia  qual- 
che consiglio  da  somministrargli  almeno  per 
premunirlo,  e preservarlo  da  peggio, e per  al- 
lungare più  che  sia  possibile  la  vita. 

Rispondo , che  in  questo  secondo  quesito  io 
sono  uomo  più  trattabile  assai , ed  il  consiglio 
lo  ho,  voglie  darglielo,  ed  è un  consiglio  buo- 
no, e sicuro  , che  sia  in  tutta  quanta  la  medi- 
cina. Iddio,  che  ne  sa  molto  più  degli  uomini, 
e che  è discreto  più  di  tutti  gli  uomini , pel 
vitto  di  san  Paolo  primo  eremita,  non  gli  man- 
dava altro,  che  no  mezzo  pane,  non  portato  da 
no  caramello  , ma  da  un  piccola  corvo , c con 
questo  vitto  di  ogni  giorno  così  parco,  lo  man- 
tenne vivo , c sano  molte  , e molle  dozzine  di 
anni  : e per  mostrare  , che  con  questa  stessa 
parsimonia  potevano  vivere  ancora  gli  altri 
cristiani,  quando  sant’  Antonio  Abate  fu  com- 
mensale di  san  Paolo,  Iddio  solamente  raddop- 
piò ki  dose  di  un  mezzo  pane  , portato  pure 
dal  medesimo  corvo.  Che  voglio  inferire?  Che 
se  il  Padre  Gottignes  vuol  r.amparc  più  lun- 
gamente che  sia  possibile  , sia  parco  parchis- 
simo, e quanto  mai  si  può  dir  parchissimo  nel 
mangiare.  Ij)  dico  di  vero  cuore.  Oli  se  puUìs- 
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si  far  vedere  a V.  Reverenza  le  esperienze  che 
tante,  e tante,  c lungamente  ho  fatte  in  questo 
affare,  ella  si  stupirebbe.  Si  vive  pure  col  po- 
co ! Faccia  conto  il  Padre  Gottignes  d' intra- 
prendere per  qualche  tempo  un  grande  medi- 
camento nella  seguente  forma.  Prenda  la  mat- 
tina a buon'  ora  sei , o selle  once  di  brodo  di 
carne  sciocco,  e non  raddolcito  con  verun  gin- 
lebbo  , c nemmeno  con  zucchero  ordinario.  Il 
suo  desinare  sia  una  buona  minestra , talvolta 
maggiore,  e talvolta  minore,  secondo  l’.ippeli- 
lo  maggiore,  o minore:  oltre  la  minestra , co- 
me se  fosse  un  Domenicano , si  faccia  cuocere 
un  par  d'  uova  , e di  più  prenda  un  frutto  se- 
condo la  stagione.  La  cena  della  sera  sia  una 
minestra,  c nn  solo  uovo.  E tanto  la  mattina, 
quanto  la  sera,  beva  sempre  acqua,  e inai  non 
beva  vino,  già  che  il  vino  ò il  maggior  nemico 
che  possa  avere  la  sua  vita , e la  sua  sanità. 
Sebbene  egli  vada  naltiralmcnlc  di  corpo,  con 
tutto  ciò  non  tralasci  di  farsi  de'cristcri  compo- 
sti non  d'altro,  che  di  pnro.c  semplice  IiiihIo 
di  carne  raddolcito  col  zuccliero,  molto  più  cn- 
I pioso  di  quello,  clic  si  mette  nel  brodo  della 
mattina  a buon'  ora.  Non  è dovere  contrastar- 
gli il  muoversi , ed  il  camminare  , perchè  il 
fare  esercizio  gli  può  esser  sempre  di  sommo, 
giovamento , siccom^li  può  esser  sempre  3i 
danno  lo  stare  eternamente  a sedere  in  una  seg- 
giola, 0 in  un  letto,  lixerr.eri  imbecilli»  par- 
tibiu  bonum,  ci  hanno  lasciato  scritto  i più  an- 
tichi, e migliori  maestri  della  Medicina.  Cap- 
pila!  Io  ho  fatto  da  Medico  daddovero.  niculi'e 
ho  citato  una  sentenza  Ialina:  c di  più  ho  f.ilto 
da  buono  economo,  mentre  rispomlcndo  al  se- 
condo quesito,  ho  risposto  ancora  al  terzo.  Ca- 
ro Padre  Baldigiani.nonneso  |)iii;e  se  più  nc 
sapessi,  più  nc  scriverci.  AcccUi  il  mio  buon 
animo , e saluti  cordialissimaniente  il  Padre 
Gottignes  in  mio  nome,  c gli  dica,  clic  .se  vor- 
rà campare,  potrà  campare,  l’ru  lenti , c giu- 
diziosi mi  pajono  quei  Medici,  i quali  per  pri- 
mo. c principale  scopo  si  prendono  quello  del 
mantener  vivi  i loro  ammalati  ; c per  secondo 
scoposi  prendono  quell’altro  del  sanargli  dalle 
loro  infirmilà.Qiici  Medici  che  scambiano  que- 
st'ordine,non  fanno  mai  bene . Non  più  di  questo . 

Supplico  V.  Reverenza  iiniilineiitc  a volere 
rassegnare  il  mio  umilissimo,  e riverentissimo 
ossequio  al  gran  Padre  Pallavicino  , insieme 
con  le  mie  grandissime  obbligazioni  pel  favore 
che  vuol  farmi  coll'esemplare  del  suo  nuovo 
libro,  clic  mi  sarà  gratissimo,  ancorché  da  me 
non  meritato. 
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Io  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire  di  man- 
dar a V.  Reverenza  la  mia  medaglia  , die  fa 
fatta  fare  dal  Serenissimo  Granduca  mio  Si- 
gnore; ma  ora,  che  comprendo,  che  ella  la  vuo- 
le, io  gliene  manderò  tre  in  una  scatoletta  per 
la  prima  occasione,  che  avrò;  e V.  Reverenza 
ne  prenderà  due  |>er  se,  ed  una  la  prego  a pre- 
sentarla al  Padre  Pallavicino;  se  perù  le  pare 
a proposito;  se  no,  sia  per  non  detto,  c ne  fac- 
cia ijucl  che  le  pare,  c le  piace.  La  riprego  di 
nuovo  a rassegnarmi  servo  al  Padre  Gottignes 
siccome  mi  rassegno  con  piò  vera  sincerità  ec. 

Firenze  10  Agosto  I68R. 

Al  P.  Giot  Maria  Baldigiani  della 
Comp.  di  Gesù’. 

Mi  fa  1'  onore  V.  Reverenza  di  domandar- 
mi, se  io  fossi  per  approvare,  che  il  P.  Gotti- 
gnes pigliasse  il  mercurio  diaforetico  , propo- 
stogli da'Mcdici  di  Fiandra.  Le  risponderò  con 
la  mia  solita  ingenuità,  lo  del  mercurio  non 
ne  dò  mai  mai  di  nessuna  preparazione  , per- 
chè l'esperienza  mi  ha  fallo  più  e più  volle  toc- 
car con  mano  , che  è dannosissimo  : e qui  in 
F irenze  è nolo  notissimo,  che  il  mercurio  da- 
to da  iin  Medico  , ha  fatto  impazzare  molle  e 
molle  persone  riguardevóli  per  la  loro  nobile 
nascita.  V . Reverenza  mi  scrive  , che  il  Pa- 
dre Gottignes  ò notabilmente  sbalordito,  e ot- 
tuso, e che  questo  è il  maggior  danno  del  .suo 
male.  Or  che  farà  il  mercurio  solito  a produr- 
re anco  ne'sani  gli  sbalordimenti,  e le  ottusi- 
tà? Non  ne  so  più. 

In  secondo  luogo  mi  domanda,  se  io  pel  me- 
desimo Padre  approvassi  l'uso  dell’  antimonio, 
e quale  antimonio.  Dell'  antimonio  io  me  ne 
servo  di  radissimo.  E servendomene  , non  mi 
vaglio  se  non  del  vino  stalo  in  quelle  ciotole  , 
che  son  note  a V.  Reverenza.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  non  credo,  che  possa  essere  a proposi- 
to pel  P.  Gottignes,  e per  la  sua  testa.  Del  re- 
sto mi  rimetto  allo  scritto  nell'  altra  lettera. 

Circa  queir  altro  Padre  di  43  anni , consi- 
glierei , che  quest’  autunno  si  evacuasse  con 
p.acevoli,  e reiterate  evacuazioni,  e si  nielles 
se  in  buona  regola  di  vita  ; e il  vino  lo  tempe- 
rasse abhondantcmente  con  I'  acqua;  e fucesse 
dell’  esercizio. 

Le  medaglie  a quest’  ora  V.  Reverenza  le 
.^avrebbe  avute  avere  ; ella  si  sarà  risa  di  me. 
Le  mandai  franche.  Mi  voglia  bene  , e mi  co- 
mandi con  ogni  libertà.  Resto. 

Pircuze  "ìO  ioÌh-O  16KS, 


Al  Sigmor  Paolo  Palconlerl. 

Sa  V.  S.  Illuslriss.  che  sono  tre  giorni, 
che  comincio  a levarmi  di  letto,  dove  sono 
stato  alcun  tempo  con  febbre,  e che  la  mia  le- 
sta non  mi  permeile  di  poter  applicare.  Per- 
ciò non  si  maravigli,  se  per  servizio  dell’  E- 
minentiss.  Ra.sponi  io  non  le  mando  uno  di 
quei  ronsulli,  che  i Medici  sogliono  scrivere, 
tulli  pieni  di  belle  autorità  e di  speciose  sen- 
tenze.La  bouta.diV.S. Illuslriss. mi  permette- 
rà dunque  . che  io  le  dica  sinceramente,  ed 
alla  buona  il  mio  parere  intorno  al  male  di  S. 
Eminenza. 

Il  male  di  Sua  Eminenza  è un'itterizia  , o 
spargimento  di  fiele,  che  si  chiami,  accompa- 
gnalo da’ consueti,  e soliti  accidenti,  di  ama- 
rezza di  bocca,  di  eccessiva  nausea  al  cibo, 
di  debolezza  di  forze,  di  magrezza  universale, 
di  colore  nelle  fecce  mutato  in  bianco,  e nel- 
r urine  mutato  quasi  in  nero;  e di  più  con  feb- 
bre lenta,  la  quale  ogni  sera  fa  la  sua  csacer- 
bazionc  verso  le  23  ore. 

Tutti  questi  mali  son  c.agionati  dalla  bile, 
la  quale  dalla  borsetta  del  fiele  non  iscende, 
come  scender  dovrebbe , agl’  intestini  sottili 
per  la  strada  del  condotto  intestinale,  onde  una 
gran  parte  di  e.csa  bile  è .spinta  pel  condotto 
epatico  alla  volta  del  fegato,  dove  entrando 
ne’ vasi  sanguigni,  guasta,  e sconceria  l’or- 
dine, la  simmetria,  ed  il  tuono  de’minimi  com- 
pooenti  del  sangue,  e di  qui  nasce  l'altcrazion 
febrile,  il  color  mutato  nella  cute  di  lutto  il 
coipo,  e nell’ urine;  e di  qui  nasce  parimente 
l'amarezza  di  bocca,  e la  gran  nausea  al  cibo, 
imperocché  le  ramificazioni  di  quelle  arterie , 
le  quali  metton  cupo  nella  tunica  ncrvea  dello 
stomaco  sotto  la  crosta  villosa,  scaricano  in 
esso  stomaco  le  supcrlluità  biliose  lissiviali,  e 
urodiiccnti  semi  abilissimi  a risvegliare  il  ca- 
lore, le  quali  supcrlluità  infettano,  c ne  inzup- 
pano non  solamciilc  tutta  quanta  la  crosta  vil- 
losa, ma  altresì  la  tunica  iiervea,  e fors’  anco 
la  muscularc.  Qual  poi  sia  la  cagione,  che  la 
bile  non  iscenda  pel  condotto  intestinale,  si 
dee  incolparne  la  viscidiu'i  di  essa  bile,  la  qua- 
le avendo  laseiala  gruma  intorno  alle  parieli 
del  suildello  condono,  lo  ha  rcnduto  più  angu- 
sto. e quasi  tolalmeiile  serrato. 

1 1 perchè  a chi  vuole  render  la  sanità  a 
S.  Eiiiinciiza  fu  di  mesliei'e  proccurarc,  che 
la  bile  si  renda  più  fluida,  e più  piacevole,  e 
ebe  si  di.siasiiiu  quei  canali,  per  li  quali  ella 
dee  correre  agl'  iiilestiiii. 
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L’ oUi-iior  (^oesti  scopi  non  sarà  così  facile, 
ma  non  sarà  impossibile,  se  si  useranno  le 
convenienti  necessarie  diligenze,  non  solamen- 
te da’  Medici,  ma  ancora  da  S.  Eminenza. 

Quanto  si  appartiene  a'medicamenti,  trala- 
sciato per  ora  ogni  altro,  più  prontamente  che 
sia  possibile  mi  getterei  all'  uso  dell’acqua  del 
Tettuccio  vero  alcssifarmaco  dcirittcrizia,  in- 
segnatomi da  una  lunga,  e lunga  pratica  di 
molti  e molti  anni,  ne’  quali  per  questo  male 
io  me  ne  soo  servito  con  brevità,  c con  felici- 
tà in  tutte  le  stagioni,  in  tutte  le  complessio- 
ni, ed  io  tutte  le  età  indiirercntcmente;  ed  è 
medicina  conosciuta  ancora  da'  nostri  antichi, 
imperocché,  come  leggesi  in  Cornelio  Celso 
lib.  3 cap.  24  Atclepiada  aquam  $aUam,  et 
guidem  per  biduum  purgationie  cauta  bibere 
cogebal  regio  morbo  affeelot.  La  darci  dun- 
que a Sua  Eminenza  al  peso  di  cinque,  o di 
sei,  0 di  Sette  libbre  per  mattina,  col  suo  pre- 
vio solutivo  avanti.  Con  questa  legge  perù, 
ebe  le  due  ultime  giare  di  acqua  non  fossero 
di  quella  dei  Tettuccio,  ma  fossero  di  quella 
della  Villa,  o della  Ficoncella,  o di  Spa,  o di 
altra  simile  , ovvero  fossero  due  giare  o di  ac- 
qua di  borragine , o di  cicoria,  o di  melissa, 
0 di  capelvenere,  o di  altra  cosa  simile.  Ed  il 
giorno,  che  si  piglierà  la  suddetta  acqua  del 
Tettuccio,  mi  piacerebbe  molto  che  sci  ore,  o 
sette  dopo  il  pranzo  Sua  Eminenza  bevesse 
una  buona  giara  di  una  delie  suddette  acque  o 
della  Villa,  o della  Ficoncella,  accomodate,  ed 
acconce  con  la  scorza  del  cedrato,  a foggia  di 
acqua  cedrata  ordinaria. 

Il  previo  solutivo  da  pigliarsi  avanti  all’ac- 
qua del  Tettuccio  mi  piacerebbe,  che  fosse  pia- 
cevole, gentile, e che  avesse  facoltà  di  ammol- 
lire: ed  io  io  simili  casi  mi  sou  felicemente 
servito  del  seguente. 

i).  Cassia  tratta  once  1.  Si  stemperi  in  on- 
ce viiij.  di  acqua  di  viole  mammole  a freddo, e 
vi  si  aggiunga  sena  di  levante  in  faglia  dr.iij. 
Cristallo  minerale  dr.  j.  Noce  moscada polve- 
rizzata  dr.  mez.  Stia  infuso  a freddo  per  ore 
24  si  coli  senza  spremere.  A Ila  colatura  si  ag- 
giunga maona  scelta  once  ij.  Si  coli  di  nuovo. 

di  detta  colatura  once  vj.  e m.  per  berea- 
vanti  aH'aujua  del  Tettuccio. 

Di  quest  acqua  ne  darei  due,  tre  o quattro 
passate, ‘secondo  il  prudente,  e discreto  giudi- 
zio dell’  Eccellentissimo  Medico,  che  assisto. 
Non  la  darei  ogni  mattina,  ma  un  giorno  si, 
e DO  giorno  no.  E quel  giorno,  che  Sua  Emi- 
oenza  non  piglierà  l’ acqua  del  Tettuccio,  be- 
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verà  la  mattina  una  grande,  e buona  bevuta,  o 
di  siero  di  capra  depurato,  o di  acqua  della 
Villa,  0 della  Ficoncella,  o di  qiialcne  acqua 
stillata,  del  genere  o delle  refrigeranti,  o delle 
temperate,  ovvero  di  brodo  lungo  accomodato 
a foggia  di  acqua  cedrati. 

Terminato  di  prendere  l’ acqua  del  Tettuc- 
cio secondo  le  leggi  della  maniera  prescritta, 
stimerei  bene,  che  Sua  Eminenza  pigliasse  un 
piacevole  solutivo  manipolato  sull’ andare  del 
qui  avanti  notato. 

Dopo  di  che  per  alcuni  pochi  giorni  loderei 
il  siero  di  capra  depurato , pigliandone  ogni 
mattina  sei  o sette  once,  per  far  passaggio  in 
(ine  all’uso  del  raagisicrio  di  Marte  aperien- 
te  liquido , della  descrizione  di  Adriano  da 
Minsicht,  medicamento,  che  ha  tutte  le  inten- 
zioni più  desiderabili  per  questo  male,  e per 
lo  stato,  nel  quale  di  prcseute  si  trova  Sua 
Eminenza,  lo  gliene  farei  pigliare  due  dram- 
me per  mattina  , dissoluto  in  quattro  once  di 
brodo  semplice  o di  pollastra,  o di  cappone,  o 
di  piccione,  secondo  che  più  fosse  appetito  dal- 
r Einmenza  Sua , frequentando  nei  tempo  del  'i' 
detto  acciajo  i clisteri  piacevoli , c mollitivi, 
ed  anco  alle  volte  qualche  bocconcello  di  polpa 
di  cassia  tratta  senza  umido,  tralasciando  tut- 
te l’altre  sorte  di  medicamenti  gagliardi  irri- 
tativi, e che  possono  svegliare  il  calore. 

Quanto  alla  regola  della  vita,  penda  con  ma- 
no discreta,  e prudente  alle  cose  umettative. 

Si  allarghi  talvolta  la  mano  al  bere,  Ulvolta  a 
luogo,  e tempo  si  ristringa  ; ed  iii  sommo  que- 
sta cosa  si  maneggi  con  destrezza,  e con  giu- 
dizio  Manca  il  fine. 

Al  Sig.  DoU.  iMareello  MalpigliJ. 

Bologna. 

Subito  subito,  che  dalla  mia  poco  buona  sa- 
nità mi  sarà  permesso,  mi  porterò  a riverire 
Monsignore  di  Santa  Maria  Nuova,  ed  a Sua 
Signoria  lllustriss.  con  tutto  raCfetto  del  cuo- 
re raccomanderò  il  Sig.  Dutt.  Vasoli  in  quel- 
la conformità,  che  V.  S.  lllustriss.  mi  coman- 
da. Piaccia  al  Signore  Iddio,  che  le  mie  rac- 
comandazioni sieno  di  quella  vaglia , che  io 
bramo.  Ma  caro,  e amatissimo  Sig.  Marcello, 
quali  nuove  mi  da  ella  di  sua  salute,  lo  vo- 
glio sperare  nella  bontà  di  Dio  benedetto , che 
I timori  di  V.  Sig.  lllustriss.  abbiaiioad  esser 
vani  timori,  c che  il  buono  Iddio  abbia  a con- 
solare il  mondo  tutto  con  la  lunghezza  dulia 
sua  vita.  A questo  fine  io  ho  fatto  celebrare 
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■ilciini;  Mps<c  airAUarcdella  Santissima  Nun- 
ziata. Io  non  posso  far  altro  por  V.  S.  Illu- 
striss.  So  bene,  die  vorrei  essere  abile  ad  ob- 
bedire a’suui  luniandamenli  tutto  quel  poco 
tempo  di  vita,  elie  mi  resta.  Notimi  tenga 
ozioso:  e le  fo  riverenza. 

Plrc..zc  IC  Agosto  1G!Ì9. 

i.cttrra 

lìfsponfiva  alla  precedente 
Del  Sip.  Dult.  Marcello  Mnlpighi 
Al  S>g.  Francesco liidi. 

• Rendo  eterne  grazie  a V.  Sig.  Illustris. 

» per  la  genero.sa  prontezza  con  cui  Ella  si  è 
» deenala  di  ricevere  sotto  il  suo  patrocinio 
» il  Sig.  Dolt.  V'asoli,  favorendolo  a suo  tem- 
> po,  come  anche  per  lo  tenero  compatimento 
» che  ha  della  mia  non  buona  salute,  procu- 
» randomi  con  tanta  carili  gli  ajuti  del  Cielo. 

» Mi  dispiace  al  sommo,  che  V.  S.'’llliistriss. 

• non  goda  intiera  sanità  ; la  .sua  vita  importa 
a tanto,  quanto  vale  r aumento  delle  cogni- 
» rioni  delia  natura , e il  mantenimento  del 

• buon  gusto  nelle  Lellerc  ; e questa  è una 
» giustizia,  che  ogni  Galantuomo  di  buoncuo- 
II  re  le  fa.  lo  sono  stato  sempre  inutile , c ora 
» pili  che  mai  mi  trovo  tale,  non  potendo  por- 
li tarmi,  che  ad  una  Chiesa  vicina.  Dopo  l’e- 
» quinozio,  conforme  al  solilo  , fui  sorpreso 
» da  un  dolore  renale,  che  mi  cagionò  l’orina 
» tiirhala  con  sedimento  sanguigno,  lassazione 
s grande  a'Iombi,  ec.  Il  dolore  non  era  inten- 
» so,  ma  durò  itiollo,  e in  nii'do.  che,  fatto an- 
e che  un  piccolo  ca'colo,  iiii  re.stò  l'orina  tor- 
li bata  , con  sopraggiungeritii  un  molesto  ar- 
» dorè  della  meilesinta  ; anzi  dopo  aver  fatto 

• un  piccolissima  viaggio,  le  orine  di  piti  si 
» fecero  sanguigne.  Risolsi  prendere  l'acqua 

• della  Villa  di  Lucca,  altre  volte  in  pocodis- 
R simile  caso  da  me  provata  salutare  ; passò 
X con  felicità,  e mi  rendette  le  orine  senza 
» sangue,  benché  restassero  turbate,  e mi  le- 
X v6  l'ardore,  c premito  loro  : e però  lascian- 
r do  il  timore  della  pietra  nella  vesica  orina- 
X ria,  mi  lusingai,  che  tali  accidenti  fossero 

• cITetti  di  que'sughi  acido-austeri,  che  di  già 
» io  soleva  rigettare,  e i quali  ristagnando  nel 
1 tutto , mi  hanno  poi  cagionato  palpitazione 
X di  cuore,  vertigini,  calcoli,  dolori  articola- 
R ri , che  in  oggi  sono  sopiti , c finalmente 

• portali  ai  rem  , rodono , e aprono  come  un 

• acqua  forte,  c cosi  tutti  gli  escrementi  mici 
X c lìB  le  lacrime  stesse  humio  del  corrosivo. 


X Dopo  l'uso  dell'acqua,  per  due  settimana  le 
» urine  comparvero  senza  sangue,  cpoi  comin- 
X ciaf  mio  a tornar  come  prima  con  senso  d'e- 
X scoriaziune  nel  rene  sinistro.  Ilo  praticato  i 
X bagni  d' acqua  dolce,  e si  era  iiicaniinato  un 
X sudore,  che  negli  anni  addietro  mi  era  diira- 
X to  mesi,  con  profitto,  ma  l'intemperie  della 
X stagione  mi  leva  anche  questo  ajulo.  Saran- 
X no  tre  giorni , che  le  orine  sono  solamente 
X turbate,  ma  senza  sangue  vivo,  e senza  ar- 
■ dorè.  Non  mi  smagro  molto,  e sono  nelle 
X mani  di  Dio,  e degli  .Amici  sequestrato  in 
X Villa.  Questo  è lo  stato  d’ un  infelice  suo 
X inutile,  ma  obbligato  Servitore.  Vorrei  ave- 
X re  la  consolazione  di  sentire  V.  Sig.  lllu- 
X striss.  intieramente  sana  ; e non  mancherò 
X di  pregare,  e far  pregare  Iddio  per  questa 
• grazia.  ìilorirò  desiderando  di  vedere  ciò , 
R eh' Ella  insegnerà  con  la  seeoiida  parte  del- 
X r ultima  sua  Opera  intorno  a vermi,  che  na- 
X scono  dentro  di  noi,  e d'altri  animali.  Pcr- 
» doni  il  lungo  tedio , e le  faccio  umilmente 
X riverenza. 

> Bologna  dalla  Villa  di  Cortlcclla  19.  Ag.  1G89. 

Al  (Hig.  Dott.  inarrpllo  IMalpIghl. 

Bolotnia. 

Caro,  amatissimo,  e riverentissimo  Signor 
Marcello,  si  faccia  animo,  si  faccia  cuore.  Quasi 
lutti  quei  travagli  renali , che  V.  Sig.  Illu- 
slriss.  mi  accenna  di  avere  avuti,  e di  avere, 
quasi  tutti  gli  ho  avuti  ancor  io.  Ilo  detto 
quasi  tulli,  perchè  le  urine  tinte  di  sangue  non 
le  ho  mai  avute.  Da  qualche  poco  di  tempo 
in  qua  sto  meglio  ; ed  in  materia  di  travagli 
renali,  solamente  mi  è rimase,  che  sento  sem- 
pre, che  il  rene  destro  non  è nello  stato  suo 
naturale , ma  che  ha  un  non  so  che  fuor  del 
naturale  sialo;  c questo  non  soche,  non  mi  fa 
alito,  se  non  che  vuole,  che  continuamente  io 
mi  ricordi,  che  io  ho  quel  rene  dentro  la  cassa 
del  mio  ventre.  Il  siero  cavato  dal  latte  puro  , 
e semplice  , mi  è paruto , che  mi  abbia  fatto 
utile.  Mi  son  rimesso  alla  santa  volontà  di  Dio 
benedetto.  Ho  tralasciato  quasi  totalmente  di 
fare  il  Medico,  e questo  iralasciamentoè  stato 
più  per  necessità,  che  per  virtù.  gi.i«:hè  le 
fatiche  coriHtrali  non  le  posso  più  prendere, 
come  io  le  prendeva  prima.  Non  servo  di  propria 
volontà,  se  non  i miei  Sercniss.  Signori.  Del 
resto  non  ho  altra  swlisfazionc,  che  starmeno 
solo  solello  nella  mia  camera.  Sia  benedetto 
Iddio.  Si  faccia  animo,  Sig.  Marcello,  estri- 
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cordi,  che  anco  con  le  grandi  offese  strumen- 
tali de' reni  si  può  vivere  lungamente,  e quel 
che  importa,  senza  crudeltà  di  dolori.  Ha  Ella 
di  questi  nostri  paesi  bisogno  di  qualche  cosa? 
Mi  comandi  con  libertà,  perchè  la  servirò  sin- 
ceramente, siccome  sinceramente  le  fo  questa 
offerta  da  buon  amico,  da  buon  servitore,  da 
uomo,  che  sempre  sempre  ha  ammirato,  e ce- 
lebrato le  sue  virtù.  Addio  ; mi  voglia  bene, 
che  sono  ec. 

Flreoze  2S  Agooro  1689. 

A IV.  IV. 

Accetto  riverentemente  il  dono,  che  V.  S. 
lllustrìss.  mi  fa  della  sua  cortese  amicizia,  e 
me  ne  riconosco  obbligato,  perchè  mi  viene  in 
un  tempo,  nel  quale  io  ne  pur  sapeva  di  essere  da 
lei  conosciuto  ; laonde  saranno  sempre  vive 
nella  mia  mente  le  obbligazioni,  e crescerà 
sempre  in  me  l' estimazione,  e I'  amore  verso 
la  sua  nobilissima  e virtuosissima  persona.  K 
se  non  posso  per  ricompensa  offerirle  alU'o, 
che  la  mia  umile  servitù,  le  prometto  almeno, 
che  quanto  ella  sarà  più  umile,  altrettanto  sa- 
rà cordiale,  e sincera;  e perciò  supplico  la  sua 
bontà  a farne  esperienza  coH'onore  de'suoi  da 
me  desideratissimi  comandamenti.  Mi  fa  V. 
Sig.  una  cortese  riprensione  col  dirmi,  che  io 
SODO  troppo  severo,  mentre  credo,  che  una  lib- 
bra di  vino,  mescolata  con  altrettanta  acqua, 
possa  nel  pranzo  esser  troppo  gran  dose  per 
S.  A.  Elettorale,  mentre  è di  temperamento 
caldo  e secco  ; mentre  è assuefatU)  a questa 
quantità  di  bevanda  ; mentre  la  quantità  del 
«uo  pranzo  è sempre  mediocre;  mentre  fa  e- 
sercizj,  e moti  di  corpo  assai  validi,  ogni  qual 
valla  non  ne  sia  impedito  da’  suoi  gravi  nego- 
tj;  mentre  il  vino  del  Neccar  è molto  più  pic- 
Mlo,e  più  gentile  del  nostro  vino  d' Italia,  che 
è gagliardo.e  generoso:e  fìnalmente  mentre  gli 
Alemaofli  tutti  non  sonoassuefalti  a tanta  stret- 
tezza di  bere,  anzi  che  non  la  possono  tollera- 
re. A tolte  queste  fortissime  obiezioni  rispon- 
derò eoo  la  mia  solila  ingenua  sincerità.  Due 
sono  i tempi,  nei  quali  gli  uomini  stanno  nelle 
mani  de’  Medici,  e nel  loro  governo.  U n tem- 
po si  è quando  attualmente  sono  ammalati,  ov- 
vero, se  non  sono  ammalati,  si  medicano,  o 
per  dir  meglio,  pigliano  qualche  medicamento 
per  liberarsi  da  qualche  malattia,  o per  pre- 
servarsi da  essa.  L’ altro  tempo  si  è quando 
son  sani,  e poco  meno  che  sani,  e non  obbli- 
gati olle  leggi  della  medicina.  Nel  primo  tem- 


po io  crederei,  ohe  il  bere  una  libbra  di  vino 
a pranzo  fosse  un  poco  troppo  gran  dose  per 
S.  A.  S.  Elettorale.  Nel  secondo  tempo  cre- 
derei, che  non  fosse  trup|)0  gran  dose,  anzi 
crederei  , che  si  potesse  qualche  volta  au- 
mentare di  qualche  oncia.  In  somma  io  non  te- 
mo nel  serenissimo  Elettore  il  bere  a sufficien- 
za, temo  di  bere  il  vino.  Di  più  tengo  per  cer- 
to, che  a volere  ebe  S.  A. Serenissima  si  con- 
servi sano,  e viva  lungamente,  sia  necessario, 
che  metta  molto  umido  nel  suo  stomaco;  im- 
perocché il  Serenissimo  Eiettore  è,  come  di 
sopra  bo  scritto,  di  temperamento  caldo  e sec- 
co, magro  di  corpo,  solito  a far  grandi  cser- 
cizj,  ha  il  fegato,  e le  reni  caldissime,  e se 
bene  lia  la  bocca  sempre  umida,  questa  umi- 
dità della  bocca,  a mio  credere,  nou  è cagio- 
nata dal  soverchio  umido  del  suo  corpo,  ma 
bensì  dal  soverchio  calore  colliquativo,  e qucl- 
r umido  della  bocca  non  viene  dallo  stomaco, 
ma  bensì  da  lutto  il  corpo,  mediante  i canali 
salivali  superiori, e iuferiori,  i quali  melton ca- 
po nella  bocca,  come  da’  moderni  anatomici 
utilmente  è stato  osservato.  Allarghi  dunque 
il  Sereoissimo  Elettore,  se  vuol  mantenersi  in 
sanità,  la  mano  nel  mettere  umido  nel  suo 
corpo,  ma  questo  umido  sia  un  umido  dolce, 
un  umido  privo  di  particelle  sulfuree,  un  umi- 
do abile  a nutrire,  ed  a ristorare,  e ad  impin- 
guare il  suo  corpo,  e particolarmente  le  mani 
ed  i piedi,  i quali,  per  quanta  intendo,  sono 
molte  secchi,  e magri.  Umido  proporzionato 
sarà  ii  brodo  delle  carni  di  qualsivoglia  specie 
e perciò  loderei,  che  S.  A.  sereniss.  comin- 
ciasse sempre  il  suo  pranzo  col  bere  un  buon 
bicchiere  di  brodo,  e si  dilettasse  4>  mangiare 
minestre  semplici  assai  bro'lose,  n senza  aro- 
mati;  e si  servisse  del  vino,  mescolato  con  l'ac- 
qua, acciocché  il  vino  fosse  un  ajuto  all’acqua 
per  |ieneirarc  in  tolte  le  parti  del  corpo.  Ga- 
leno, avendo  parlato  dell'  acqua,  soggiunse: 
admiiuculo  esse,  atque  telati  atas  illi  ad  om- 
nes  corporis  partes  permeandas  addere  rum 
einum  , <um  aeetum  , quae  ipsa  nequaquam 
frigida  sant,  et  umida.  Nel  serenissimo  Elet- 
tore io  non  temo  l’ umido,  temo  bene  il  secco, 
il  quale  è la  lima  del  calore.  E se  bene  si 
crede,  che  S.  A.  Sereniss.  abbia  lo  stomaco 
freddo,  ed  il  fegato  caldo,  io  per  me  io  tanti 
anni  che  fo  il  Medico,  non  ho  mai  potuto  ca- 
pire, e darmi  ad  intenderò  come  in  un  sol  cor- 
po si  possa  dar  due  viscere,  che  sì  toccano  in- 
sieme, e hanno  comunicazione  di  canali,  e di 
vasi,  una  delle  quali  sia  caldissima,  e l' altra 
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sia  rreddUsiina.Qtifsto  (antotimoredella  fred-i  A IV>  iV> 

<)e/7^  dello  sloaiaco , e della  produzioae  dei  | 

flati,  cagiona  bene  spesso  molti  inconvenienti,  ''  La  vipera  è un  animale , che  col  morso  av- 
ncrcliè  si  usano  medicamenti  abili  a riscaldar-  velena,  ed  il  pili  delle  volle  cagiona  elTeUi  cosi 
lo,  i quali  portano  poi  grandi  pregindizj  all'u-  iicri,  e terribili,  che  mettono  la  vita  degli  no- 
niveisalc  di  tutto  il  corpo  mini  in  grandissimo  pericolo  di  morte.  Contut- 

La  resina  di  jalappa  io  la  uso  alcune  volte  lociò  la  vipera  è dotala  di  una  tale  naturalezza 
fidiceiueule , ma  però  la  uso  ne'  corpi  pieni  di  | pacifica,  e innocente,  che  se  non  ven^  sluzzi- 
umido, carnosi,  pingui;  nò  trovo  esser  mai  ve-  cala  e irritala  , c reiteratamente  irritata,  noa 
IO  quel  clic  dal  volgo  si  crede  , che  ella  per  ' sì  avventa  mai  a mordere , e per  cons^ueoza 
molli  giorni  rimanga  attaccata  alla  tunica  in-  ! non  cagiona  male  veruno:  ami  le  sue  carni  so- 
terna  degl'  intestini,  e gli  punga,  e levi  a loro  no  un  alessifarmaco,  ed  un  rimedio  a molte,  e 
la  naturale  temperie,  e a loro  altresì  nuora  co-  ^ molte  malattie.  I mali  di  S.  Eccellenza  Mada- 
me se  fosse  un  veleno.  Egli  è ben  vero , che  ' ma  Presidente  son  della  natura  della  vipera  i 
ne’  corpi  secchi  niagci  adusti,  e ne’eorpi  anco-  imperocché,  a mio  credere,  se  non  saranoo  so- 
ra, che  hanno  sieri  facili  a mettersi  in  commo-  ! verchìamente  stuzzicali , irritali , e oslinala- 
zione  , ed  in  bollore  ; io  non  mi  servo  mai  ne  ! mente,  e perpetuamente  irritati,  non  le  cagio- 
di  jalappa,  ne  di  resina  di  jalappa  , ne  di  me-  Reranno  mai  pericolo  veruno  di  morte,  anzi  le 
ciucan,  anzìfuggoluUequestccosecomeseros-  saranno  come  un  preservativo  pei  farla  vivere 
sera  una  peste  attuale ,e  vera:ìmperocché  qnan-  lungameoie.  e con  sanità.  Parrà  no  paradoss» 
do  io  voglio  evacuare  de'sìcrì,  io  mi  servodel-  quest'  ultima  mia  proposizione  , ma  ella  è una 
la  manna , con  la  quale  io  compongo  una  be-  verità  infallibile  ; imperocché  quei  timori  di 
valida  bella  chiara  gentile  , grata  al  gusto  del  morte,  e quelle  paure  perpetue  di  peggiori  ma- 
sapore,  e che  opera  senza  nausea,  e senza  tra-  laltie,  che  continuamente  le  occupano  1'  aiiìm» 
vaglio  veruoo;  in  breve  tempo,e  senza  ne  me-  potrebbero  esser  cagione,  mentre  fossero  fre- 
no un  minimo  minimissimo  dolore  d' intestini;  nate , e bea  regolate  dalla  ragione  superiore 
c si  può  bevete  ad  ogni  ora , e si  può  bevere  che  ella  si  astenesse  da  tutte  quelle  cose  , le 
calda  , e fredda  secondo  le  stagioni,  o seconda  quali  possono  essere  pregiudìciali  alla  sua  sa- 
li gusto  di  colui,  che  dee  prenderla.  | nità,  e mettesse  in  opera  tutte  quelle  altre  che 

Della  mova  tintura  dì  oro  fatta  in  Inghiltcr-  | cooperano  al  lungo,  e sano  vivere  ; e cosi  per 
ra,  e delle  maravìgliose  sue  virtù  di  panacea,  | conseguenza  sarebbe  lunga,  e sana  la  vitate  di 
io  non  ne  credo  niente.  Quello  , che  si  crede  i questo  io  ne  ho  tutta  quella  certezza  magare 
tintura  d'  oro , sarà  cangiamento  di  colore  nel  | che  si  può  umanamente  conseguire  delle  aose 
mestruo;  ma  quando  anco  fosse  vera  verissima  | future  ; ed  è grandissima  grazia  del  buono  Id- 
linlura  , io  non  credo  niente  niente  delle  sue  dio  il  poter  cavare  profitto  da'  mali,  come  dal- 
virlii.  Non  é ìuimagiRabile  quante  e quante  di  la  vipera  si  cava  la  teriaca.  Bisogna  adunque 
queste  tinture  me  ne  passarono  per  le  mani  al  investigare  quali  sono  quelle  cose,  le  quali  pos- 
icmpo  del  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,e  sono  irritare,  e render  sediziosi  i mali  dellz 
quante  esperienze, e quante  prove  io  ne  feci,  e Kccellentis$<ma  Signora  Presidente  , e quale 
rifeci  |ier  lo  spazio  di  molti  anni,  e sempre  tro-  altresì  sono  quell'  altre  , che  possono  porlare- 
vaì,  che  erano  u inganni  vnlonlarj , o sempli-  giovamento  alla  di  lei  sanità, 
cìtà  di  uomini  creduli.  Parrà  forse  a V.  Sig.  Nel  numero  delle  prime  si  è il  troppo  tra- 
llUistrìss.  che  io  parli  con  troppo  di  libertà  ; vagliarsi  I’  animo  con  la  temenza  del  male  fu- 
ma si  ricordi, che  ella  me  lo  ha  comandato,  ed  turo,  il  qual  male  potrebbe  non  avvenire,  come 
in  roglio  aver  l' onore  dì  obbedirla , non  sola- 1 per  lo  piìi  non  avviene.  Mentre  l' animo  sta 
mente  in  questo , ma  in  ogni  altra  cosa  , che  I perturbalo  , non  può  mai  il  corpo  godere  una 
ella  si  compiacerà  di  comandarmi.  E rappre-  buona  sanità  , che  perciò  un  gran  maestro  in 
seiiiandele  il  desiderio  , che  tengo  seco  di  una  Medicina  ci  volle  dire,  che  tutte  le  malattie  del 
fcaiema  comunicazione  di  lettere  , per  aver  io  corpo  son  cagionale  dalle  perturbazioni  dell'a- 
uccasìone  di  ìmjiarare  ; le  faccio  umilissima  ri-  nimo;  e l'esperienza  quotidiana  conferma  mol- 
vei'cnza.  to  chiaramente  qnesto  suo  detto.  Nel  medesi- 

Manca  la  data.  mo  numero  si  6 il  soverchio , e troppo  conti- 

nualo uso  de'  medicamenti , e particolarmente 
eli  quei  grandi  c polenti,  i quali  invece  di  man- 


DI  VBANCeSCO  REW 


tenere  gli  amori  del  corpo  in  calma  ed  in  pace,  | 
gli  roeltono  in  impelo  , ed  in  lempcslu  , scon-  i 
certóno  i loro  moti,  ed  il  naturale  oidine  delle  | 
loro  particelle  componenti, e quel  eh'  è peggio  , 
infraliscono  le  ^isceie  . e snervano  le  lilire,  e ' 
talvolta  eziandio  le  rendono  convulse,  e irrigi- 
dite, e inabili  a fare  le  loro  funzioni  ; onde  in 
vece  di  gusrlagnar  sanità,  si  acquistano  sempre 
nuove  malattie  ! e se  pure  a forza  di  meilicine 
se  ne  debella  talvolta  qualcheduna,  imniediala- 
mente  ne  insorge  un'  altra  peggiore  della  pri- 
ma, la  quale  apparisce  anco  soventemente  mag- 
giore del  vero  , perchè  suol  rimirarsi  dall'  in- 
lellello  appassionatoeon  quella  sorla  d'occhiali 
che  non  impiccolisce,  ma  aggrandisce  gli  og- 
getti. Dopo  i danni  apportali  dulie  pussioni  del- 
r animo,  e dalla  frequenza  de'  grandi  medica- 
menti , insorge  un  altro  danno  protloilu  dalla 
copia  de’  cibi , e delle  bevande  di  gian  iiulri-  ; 
mento,  e di  gran  sustanra;  i quali  cibi,  e he-  ; 
vande  , con  erronea  opinione,  dal  volgo  sono  | 
creduti  esser  necessarj  in  tulli  i generi  di  nia- 
lattie,  in  tutte  le  età.  c in  tutte  le  complessio- 
ni indiffcremerncnlc.  Accresce  nolabilincnle  i 
danni  predoni  da  tali  cibi , c da  tali  bevande  , 
la  vita  sedentaria,  la  quale  è nn  veleno  a tem- 
po, che  fa  ammalare  le  persone  sane  , e con- 
dnee  le  indisposte  appoco  appoco,  e insensibil- 
mente in  labcrinti  inestricabili  di  nuove,  ed  im- 
brogliatissime malattie. 

Noverate  le  cose,  che  vagliono  a nuocere  , 
facilmente  si  verrà  In  cognizione  di  quelle, 
che  possono  giovare  ; ed  io  farò  menzione  di 
alcune , e tanto  piò  volentieri  io  farò,  quanto 
che  mi  sono  avveduto,  che  il  dottissimo  Medi- 
co, il  quale  assiste  a S.  Eccellenza,  intende 
ottimamente  i suoi  mali,  e con  ottimo  metodo 
gli  medica  ; e per  cunsegneiiza  intenderà  mul- 
to bene  a qual  fine  sieiio  da  me  prescritte  le  ^ 
seguenti  regole,  e medicine,  sottoposto  sempre 
al  di  lui  prudentissimo  giudizio. 

Primieramente,  bisogna  che  Madama  la  Pre- 
sidente abbia  una  intera  coiiGdeuzu  nel  suo 
Medico  , come  quegli,  che  (come  ho  dello  di 
sopra  } è iiiteiidentissiino  de' suoi  mali,  e lo 
obbedisca  con  ima  cicca,  e tutta  rimessa  obbe- 
dienza ; e particolarmente  allora  quando  lo  tro- 
va renitente  a somministrarle  quei  medicamen- 
ti, che  con  encomi  di  miracoli,  e con  nomi  di 
segreti  pellegrini,  e reconditi,  sogliono  essere 
giornalmente  proposti , e celebrali  dal  volgo 
ignorante,  il  quale  non  ha  altro  scopo,  che 
d'ingannare  i creduli  ammalati.  Un  valentuo- 
mo, favellando  di  tali  medic.'Huenli,  gli  soleva 
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paragonare  ail’acqoe  piovane  stagnarli  ne'pan- 
lanr  più  fangosi  delle  maremme  ; e per  il  con- 
trario i Rjedicanienli  soniniinisirati  dalla  mano 
di  un  Medico  dolio,  amorevole,  discreto,  e uo- 
mo da  bene,  gii  paragonava  all'acqne  di  fonta- 
na viva,  sorgente  dalla  cima  di  qualche  ameno 
monticello  : ma  poi  prndenlemenle  soggiugne- 
va,  che  se  bene  l'acque  di  fontana  viva  per  lo- 
ro natura  son  sane,  nulludimeoo,  se  sieno  be- 
vute strabocchevolmente,  vagliono  anch'essea 
cagionar  molte  pericolose  indisposiziuni.  Par- 
rà forse,  che  io  parli  con  troppo  di  libertà;  ma 
III  vero  ella  non  è libertà  di  favella,  ma  un  ze- 
lo innuceniissiinu  diretto  al  riposo,  ed  al  bene 
della  sanità  di  Madama. 

Secondariamente,  bisogna  che  Madama  fug- 
ga  la  solitudine , e la  ritiratezza , e proccuri 
continuamente  di  vivere  in  conversazioni  festo- 
se, e allegre  di  suo  genio;  Si  occupi  sempre, 
e si  divertisca  in  qualche  cosa  ; e quando  la 
convenienza,  o le  congiunture  de’ tempi  non 
permettono  altro  divertimento,  si  pigli  quello 
del  passeggiare  almeno  per  due  ore  del  giorno 
per  le  sue  camere,  e per  le  sue  sale.  Ma  quan- 
do le  è permesso  dalla  convenienza,  c dal  ci- 
rìmonwle,  goda  la  Campagna,  passeggi  all'a- 
ria aperta,  non  in  Carrozza,  ma  co  suoi  pro- 
prj  piedi  fino  albi  .straccarsi.  Crederà  Madama 
da  principio  di  non  poter  far  questo  esercizio 
per  cagione  di  alcune  stracchezze,  ed  oppres- 
sioni interne;  ma  se  lo  continuerà  di  buon 
cuore , si  accorgerà  appoco  appoco , di  qual 
giovamento  grandissimo  egli  sia  per  esserle  ; 
e si  accorgerà  altresì,  che  senza  questo  eser- 
cizio , 0 moto  di  corpo,  non  si  può  vivere  mai 
sano. 

1 cibi,  e le  bevande  per  servizio  di  Mada- 
ma sieno  sempre  regolali  con  le  leggi  d una  di- 
screta moderazione,  c senza  nota  di  prodigali- 
tà, 0 d'intemperan/a;  c particolarmente  sì  fac- 
cia diligenza  in  beverc  vini  pìccoli,  gentili,  « 
bene  innacquati.  1 generosi  saranno  sempre  dì 
danno  considerabile.  Nc  mi  si  dica,  che  pur 
bisogna  col  vino  genei oso,  puro,  c senza  ac- 
qua, aver  riguardo  allo  stomaco  di  Madama 
freddo,  e languido  ; Ah  nò,  lo  stomaco  di  Ma  - 
dama  se  ha  difetto  veruno.  In  Ita  proveniente 
dalla  troppa  sua  caldezza.  Quello,  rhe  vanno 
scrivendo  alcuni  Autori  dello  stomaco  frediio, 
e del  fegato  caldo,  è un  sogno,  una  chimera  fa- 
volosa, inventata  c creduta  dalia  plebe  per  la 
rovina  di  molli  uomini,  i quali  con  questo  fa.- 
so  presupposto  non  fanno  mai  altro,  che  ser- 
virsi di  cibi,  c di  bevande  abili  a riscaldar,  co- 
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me  dicono , esso  stojBaco,  quasiché  nel  solo 
grandissimo  calore  dello  stomaco  consistesse  e 
la  perfezione  delle  operazioni  delle  viscere,  c 
la  sinietria  dc’movimcnti  de'Huidi. 

Conviene  ora  far  menzione , di  qnali  medi- 
camenti debba  servirsi  Madama  in  questa  pros- 
sima Primavera  : e perché  ci  sono  sommini- 
strati, e dalla  Chirurgia , c dalla  Farmacia, 
favellerò  prima  de' Chirurgici,  tra' quali  uno 
solo  ne  sarà  da  me  proposto,  per  fuggir  la  col- 
pa, della  quale  mi  farebbe  reo  illralasciamen- 
to,  e perchè  da  me  viene  stimato  necessario,  e 
apportatore  di  indicibile  utilità.  Ancorché  io 
fm  di  quà  mi  vada  indovinando,  che  Madama 
non  solo  lo  abbia  risolutamente  a riliutare,  ma 
di  più  si  abbia  altamente  a rammaricarsi  di 
me  con  suo  grandissimo  biasimo  ; Contuttociò, 
perchè  egli  non  è un  medicamento  perpetuo, 
ma  solamente  a tempo,  mi  faccio  animo,  c mi 
arrisicoa  nominare  due  fnntanelleda  tnnersia- 
pertepcr  un  solo  anno  nell'una,cneli'altraco- 
scia. 

E perchè  da  qui  avanti  l’ evacuazioni  me- 
struali sempre  più  debbono,  per  legge  di  na- 
tura, venire  scarse, e diminuite,  perciò  non  si 
dee  ogni  mese  cavar  il  sangue;  ma  dg  qui  a- 
vanli  si  dee  cnminciare  a risparmiarlo,  ne  dee 
cavarsi  se  non  in  buona  congiunliirn,  la  co- 
gnizione della  quale  convien  rimettere  alla  pru- 
denza del  Medico,  che  assiste.  Quando  que- 
sta congiuntura  è presente,  c rhe  il  Medico  è 
forzato  a cavar  sangue,  io  costumo  con  manie- 
ra molto  comoda  e utile,  fare  attaccare  tre,  o 
qnatiro  sanguisughe  per  ogni  coscia  nel  mez- 
zo della  parte  domestica,  e quando  le  sangui- 
sughe sison  benpiene,e  che  si  staccano,soglio 
far  applicare  sopra  le  loro  morsure  una  coppetta . 

Quanto  agli  ajuti  somministrati  dalla  Far- 
macia, loderei,  che  intorno  al  principio  di  Mag- 
gio Madama  pigliasse  una  bevanda  solutiva, 
fatta  con  tintura  di  sena, e con  manna  simile  a 
quella,  che  suol  darsele  dal  suo  Medico  assi- 
stente. Quando  questa  bevanda  avrà  comincia- 
to a far  la  sua  operazione,  loderei,  che  si  be- 
vesse due , 0 tre  libbre  di  siero  dì  latte 
depurato  , e poscia  per  dicci  giorni  con- 
tiimi pigliasse  ogni  mattina  nello  svegliar- 
si sei  once  del  medesimo  siero  , raddolcito  o 
con  un  poco  di  zucchero,  o con  un  poco  di  giu- 
lebbo  di  dori  d' arancio  ; c rmalmcnte  termi- 
nati i dieci  giorni , si  servisse  di  nuovo  del- 
la stessa  bevanda  solutiva  con  tintura  di  sena 
raddolcita  con  manna  , non  tralasciando  la  be- 
vuta delle  due  , o tre  libbre  di  siero  , quindi 


per  dodici  giorni  incirca  osasse  ogni  mattina 
quattro  , o cinque  once  del  seguente  vino  so- 
lutivo. 

Sena  di  levante  onc.  vj.  e mcz.  Polipo- 
dio quercino  fresco,  e taglialo  sottilmente  on- 
c.  j.  c mcz.  Cremordi  tartaro  cristallino  onc. 
i.  lofomti  in  vaso  di  vetro  ben  serrato  in  lib- 
bre V.  di  vino  bianco  non  dolce, al  quale  si  ag- 
giunga libbre  iij.  di  acqua  di  fontana;  stia  alle 
ceneri  cable  in  digestione  per  ore  agitando 
più  volte  il  vaso;  dopo  le  24  ore  di  digestione 
si  aggiunga  maona  scelta  della  più  bianca  onc. 
V.  Stia  di  nuovo  in  digestione  per  ore  48  alle 
ceneri  calde,  agitando  sovente  il  vaso. Si  coli, 
e si  sprema  quando  è caldo  , e la  colatura  si 
ricoli  di  nuovo  per  caria  sugante  , e si  serbi 
per  queU'uso.del  quale  si  è favellato  di  sopra. 
Fioilo  rhe  sarà  di  bererc  il  vino  solutivo  cre- 
derei, che  fosse  per  essere  di  gran  giovamento 
a Madama  per  quaranta  giorni  ogni  mattina  , 
cinque  ore  avanti  desinare  quattro , o cinque 
once  della  bevanda  dei  thè,  ovvero  cià  , medi- 
camento , elio  ha  tutte  tutte  l' iiitcnzìoni , che 
sono  necessarie  per  conservala  s.inc,e  per  pre- 
servarla dalle  future  temute  malattie.  Questa 
bevanda  io  soglio  fare  manipolarla  nella  seguen- 
te maniera.  Si  pongano  tre  dramme  di  erba  thè 
in  un  vaso  di  terra  ben  invetriato  , vi  si  versi 
subita  di'iilro  una  libbra  di  acqua  di  fontana 
bollente;  si  serri  il  vaso , o si  rinvolti  in  pan- 
ni lini;  stia  in  questa  maniera  rinvolto  , e co- 
perto per  otto,  0 per  dicci  ore:  in  fine  si  coli, 
c la  colutnra  si  raddolcisca,  mentre  sia  di  gu- 
sto, con  una  piccola  porzioncella  di  zucchero, 
0 di  giulcbiio  di  fior  d'aranci. 

Mentre  si  fa  questo  medicamento  del  Uiè  fa 
di  mestiere  farsi  di  quando  in  quando  qualche 
piacevolissimo  clistere  di  puro  brodo  di  carne, 
con  zucchero  rosso,  senza  altri  ingredienti. 
Terminato  che  sarà,  si  compiaccia  Madama  di 
astenersi  da  ogni  sorta  di  medicamento , e la- 
sci operare  alia  natura  vera  medica  dì  tott'  i 
mali  : e se  pur  talvolta  non  si  sente  in  grado 
Hi  perfettissima  sanità, e non  se  ne  impaurisca, 
perchè  quaggiù  in  terra  non  si  dà  perfezione 
di  sanità  , anzi  egli  è un  insegnamento  del  di- 
vino maestro  Ippocralc, che  coloro  i quali  sono 
arrivali  al  sommo  grado  della  sanità  , e della 
robustezza,  sono  pericolosissimi  di  ammalarsi. 
Questo  è quanto  ho  potuto  dire  in  esecuzione 
rie’ comanilamcnti  di  V.  Sig.  Piaccia  al  Sig. 
Iddio  (latore  di  Inlt'  i beni  , che  i miei  detti 
portino  a Madama  (|ticllc  utilità,  rhe  io  le  de- 
sidero ec Manca  la  data. 
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Al  SiffBor  notlore  Bartolomeo 
c:  ernia,  Firenze. 

Non  bo  mani’alo  ili  papprespiibrc  alla  Sc- 
rciiiss.  Grnmlui'lie.ssa  Vilturìa  nostra  Signora 
quanto  mi  ^ stato  ila  V.  Sig.  Eccolli'iitissiina 
scritto  inlornoallanialattiacosi  |)i'iiosailL’irillu- 
striss  Sig.  Conte  Filifipo  Bcmi%ogIi;cd  è stato 
ascoltato  da  S.  A.  Sorcniss.  con  sommo  e 
veramente  esemplare  , e generoso  sentimento 
di  compassione;  consiileramlo  la  penosa,  e tri- 
bolala vita  del  Sig.  Conte;  e mi  ha  S.  A.  Se- 
reniss.  comandato , die  nello  scrivere  a V. 
Sig.  Eccellentiss.  io  le  dira  , che  S.  A.  Sc- 
reniss.  non  cessa  di  far  pregare  Iddio  benedet- 
to, e per  la  paziente  sollerenza  del  Sig. Conte, 

0 per  ogni  bramata  consolazione  sua  , e della 
sua  casa;  cd  io  prego  V.  Sig.  Eccellentiss.  a 
volerlo  rappresentare  airillustriss.  Sig.  Con- 
te, con  ogni  maggior  tenerezza  di  amore  cri- 
stiano. 

Mentre  l’ llinstriss.  Sig.  Conte  era  nausea- 
to dalla  bevanda  del  lliò,  non  poteva  proseguir- 
la. lo  credo,  che  V.  Sig.  Erccllentiss.  abbia 
con  molta  prinlenza  r.ctbgliela  trala.sciare  , c 
nm  la  medesima  prudenza  glie  la  aldiia  cam- 
biala in  qnclla  di  acipiadi  capelvenere,  la  qua- 
le polivi  eontiniiare  laiitn  , quanto  parrà  a V. 
Sig. Eccellentiss.  clic  è cosii  presento,  c vede, 
e considera  le  orarie  zìiulazioiiidel  male,  c de- 
gli accidenti  cnnconiitanli  più  fastidiosi.  Sen- 
to dalla  stia  lellera,  clic  tra  giorno . c notte  il 
Sig.  Conte  tii  ina  tre  libbre.  Se  1‘  alTanno  , c 
la  tunierazionc  scemasse  , qucsle  Ire  libbre  di 
mina  min  mi  parrebbono  totalmente  poche  al 
nostro  presente  bi.sogno  ; ma  scrivendomi  V. 
Sig.  Eccellentissima  che  con  tutte  queste  tre 
libbre  di  urina,  cresce  nulladiinciio  1'  alTanno, 
e la  tniiicf.izione;  bisogna  conlcssarc.  che  que- 
ste Ire  libbre  non  sono  siilTìcicuIi  pe  'I  nostro 
bisogno  , o per  dir  meglio  , per  la  nostra  rie- 
ce.ssiti  pressinte.e  cosi  lieraniente  afTannaiile. 

1 medicamenti  diuretici  fa  di  mestiere  conti- 
nuarli nr  di  una  maniera , e or  di  iiiT  altra.  Il 
buon  Iddio  sia  quegli , a cui  piaccia  consolare 
il  Sig.  Cmile.  Caro  Sig. Dottore,  io  non  man- 
co di  pregare  Iddio  bcnedelto  a questo  fine  , 
ciHiliirme  è mio  debito  ; e supplico  V.  S.  Ec- 
rollenti^s.  a voler  rappr-'senter  questa  mia  di- 
vata  olTerta  .al  Sig.  Conte,  assicurandola,  che 
in  veruna  maniera  mi  sirarcberò.  Ed  a V.  Sig. 
Ecccllenliss.  faccio  divotis.sima  riverenza. 

Pisa  2",  Ec'jtirajo  10  J1  a(i  Ine. 


A A.  A. 

Mi  vici!  comandalo  di  dire  il  mio  sentimento 
intorno  a due  niedicamciiti,  che  vengono  pro- 
posti da  line  dìITerenti  persone,  per  la  saniti 
deir  Emiiinntiss.  Sig.  Cardinale  lìospigliosi; 
il  primu  de’  quali  medicamenti  si  è un  brodo 
fatto  con  vitella  mongana.e  con  due  tordi  spac- 
cati,che  si  sieim  nutriti  di  coccole  di  ellera  c 
di  ginepro,  ed  il  fluido,  nel  quale  abbiano  da 
bollire  le  suddette  carni  di  vitella  e di  tordi, 
per  farne  il  brodo,  sia  cinque  once  di  una  ac- 
qua stillata,  fatta  con  tralci  freschi  dì  smilacc 
aspra,  con  tralci  teneri  dì  vite,  e con  ocelli  di 
canna  nostrale  verdi,  che  sieno  per  uscire,  ed 
il  tutto  sia  stato  infuso  secondo  le  leggi  dell'ar- 
te, in  siilTicìentc  quantità  di  quell’  acqua,  che 
geme  dalle  viti  potate  di  fresco.  Il  secondo 
me  licamcnio  si  è un  decotto  di  china.  Ed  ac- 
cinclié  io  possa  con  qualche  motivo  dire  lo  im- 
posloinì  parere,  mi  vien  significato  alcuni  ma- 
li, che  aulissero  sua  Eminenza  in  Brusselics 
ramili  1005  quando  vi  risedeva  Nunzio  Apo- 
stolico: c quei  mali,  per  dirgli  lutti  in  una  pa- 
rola, non  furono  altro,  che  un  rcimiatìsiiio  ac- 
compagnala (la  tulli  quanti  i soliti  suoi  acci- 
deiiii  iviiinatii  i,  le  di  cui  cagioni  vengono  di- 
ligenteineiito  desciillc  in  un  dottissimo  Con- 
sulto (la  lioberlo  de  l'arvacqnes  Protomedico 
Begio.  il  quale  ebbe  l' onore  di  as.sisterc  alla 
cura  di  Sua  Eminenza,  c nc  ottenne  finalmente 
la  sanazione  per  allora. 

Oltre  il  renniniismo  dì  quel  tempo,  mi  vien 
significato,  che  alcuni  anni  sono,  dopo  essere 
siala  Sua  Eminenza  ad  un  giardino,  fu  sorpre- 
sa da  una  leggiera  flussione,  creduta  podagri- 
ca, alla  quale  sopravvennero  varj  accidenti, 
coiiciossiacosaclKÌ  cominciò  a patire  im.a  stiti- 
chezza grandissima  di  corpo,  perse  loUliuciilc 
r appetito;  ebbe  frequenti  iiicitaiiicnti  al  v limi- 
to sle.sso.i  quali  talvolta  tcrniinavanun<d  vomi- 
to stesso;  sentiva  una  debolezza universalo per 
tutia  quanta  la  vita,  e parlicobrniciilc  nella  te- 
sta; perse  quasi  alfatto  il  sonilo,  c se  la  notte 
dormiva,  dormiva  interrottainente,  senza  sen- 
tirne prefitto  alcono;  e si  smagrì  nolabiliiiente 
siccome  sempre  si  smagrisce  quando  è attac- 
cato da  simili  mali.  Bimasc  libera  Sua  Emi- 
nenza c dalla  flussione,  e dagli  altri  acciilciiti, 
col  fare  una  piacevole  purga  e col  pigliar  do- 
po di  essa  il  siero;  cd  il  latte,  c godè  buona 
sanità  per  tutta  la  .stale;  ma,  venuto  l'inverno, 
fu  di  nuovo  travagliata  da'mcdcsìiui  mali.beii- 
ebò  più' leggiermente;  e sene  liberò  altresì 
18 
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roir  uso  (li’l  lallr.  Ma  p;i;i  prr  litio  anni  ili  nuo- 
vo Ila  ripoliili  i iiirilosiini  travagli  ; ipiaiiilo 
più  , c ipian'lo  mono  fastidiosi  , od  alcune 
volte  son  venuti  senza  podagra,  od  alcune  al- 
tro volte  in  toiiipo,  l'Ilo  la  podagra  è leggie- 
rissima, e quasi  non  conoscillile.  Tutti  questi 
avvonimomi  mi  'ien  rappresentato  por  forti, 
c robusto  ronjettiirc,  clic  provengano  dal  san- 
gue, c dal  siero  di  esso  sangue,  e dagli  altri 
fluidi,  dio  corrono  0 ricorrono  por  i canali  del 
corpo  di  Sua  Eminenza.  Imporoccliè  r,  il  san-  1 
gno,  0 il  sioro  del  sangue,  o la  linfa,  o il  sugo 
tiervoo  son  tolti  pioni  di  ininìnioparlicollr  ama- 
re,sulfureo, nilro.se  e acide  dio, ira  di  loro  nii- 
scliialo  , cagionano  de’  linllori  di  quando  in 
quando,  e da' bollori  nascono  dello  eslenskmi 
ne' canali,  e dello  sovenliic  fliiidità,  c lalvolia 
ancora  de'  versamenti  fuora  do’  canali  stos.si, 
alla  volta  delle  parti  più  ilelioli,  quali  appniitn 
sono  gli  articoli,  lo  mi  .acconiodo  facilmente  a 
questa  opinione, e credo,  che  a voler  mantener 
sana  I’  Eminenza  Sua,  sia  necessario  neces- 
sarissimo temperare ,c  modificare  le  particelle 
saline  dei  fluidi,  e rend(>re  per  eonseguenza 
gentilmente  più  dolci  essi  fluidi;  ma  guardar- 
si di  non  voler  fortificare  le  p;«’ti,  alle  quali 
precipitano  questi  fluidi,  quando  sono  in  moto, 
imperecdiè  essendo  queste  parti  este.rne,e  lon- 
tane dalle  viscere  interne  vitali,  naturali  e ani- 
mali, vi  è assai  minor  pericolo  qiiaiidn  ad  esse 
i fluidi  seniTono,  die  se  precipitassero  alle  vi- 
scere interne,  eil  in  esse  ringnrgassero,  e si 
trattenessero  senza  poter  rilroiarc  il  neces.sa- 
rio  scorgo. 

Siqiposto  tutto  questo  per  vero;  o ronsidc- 
rato  il  rnediramenlo  della  china  , die  da  dnt- 
tissinio  Medico  vien  proposto,  dico,  che  crede- 
rei, che  fuso  della  cliina  potesse  essere  a Sua 
.Emin  diqiialrlic  ginvamenlo.se  venga  adattata 
a’hi.sogni  di  S.  Einin.,  c venga  prescritta,  e 
ordinata,  e manipolata  in  modo,  die  non  possa 
nnoceic  con  la  soverchia  sua  viscidità;  la  qnal 
viscidità  .soverchia  glie  la  f.iccianio  acquistare 
noi  altri  .Medici,  quando  pretendiamo  di  far 
quelle  nostre  hello,  e decorose  ricette,  tutte 
piene  di  nn  niisenglio  di  tante  c tante  cose  tra 
dì  loro  dilTerentissinic.  Ed  in  vero,  che  la  chi- 
na ha  in  se  alcune  parti  viscosette,  abili  a to- 
gliere a'  fliuidi  la  .soverchia  fluidità;  ma  se 
quelle  parti  viscosette  sono  forzate  dalla  mani- 
polazione allora  nasce  , ed  esce  dalla  china 
una  gelatina  cosi  piena,  che  à abile  ad  intasa- 
re i ranali,  ed  a portar  danni.  E questa  verità 
non  i;  iininagìnaria,  ma  cailc  sotto  il  senso  dcl- 


l' occhio  di  chinnqne  voglia  f.irnc  la  spcr'ienza 
con  quelle  sode  di  cliine  , che  da  noi  altri  Me- 
dici sono  chiamate  le  migliori.  iNnn  saprei 
dnnque  hiasiniarc  il  medicanicnio  deHa  China, 
da  mcltersi  in  opera  a tempo  nuovo,  dopo  a- 
vervi  disposto  il  corpo  con  nmelinnii.  conve- 
nienti, c con  piacevolissime  evacuazioni, c con 
il  cavare  qualche  aggiustata  quantità  di  s,ingiic 
a S.  Eminenza.  Ni',  per  1’ amor  di  Dki.  si 
abbia  paura  de’  refrigeranti,  c degli  iimellanti 
per  cagione  deilo  stomaco,  pcrcliè  lo  slomaro 
di  Sua  Eminenza  non  ha  altro  difetto,  che  di 
troppo,  jier  dir  cosi,  calore,  perchè  quel  li- 
qnorello,  che  vi  iraseola  necessariamente  dalle 
miimtissinip  glandiile.  è troppo  ■lento,  e mor- 
dente, c di  più  trapela  ancora  adesso  stomaco 
qualche  porzione  di  bile,  che  di  sua  naturalez- 
za è caldissima  ( jicr  servirmi  ora  di  siniil  vo- 
ce nota  alla  comune  intelligenza.  ) ISe  si  ab- 
bia simihiieute  timore  di  quelle  molte  pituite, 
crrdnte  fredde,  le  quali  ahluimlantcnirnlc  ca- 
lano in  borea,  o nella  gola,  (pianilo  Sua  Emi- 
nenza è afllilta  da’ soprarceimati  mali,  inipc- 
rocchè  il  calar  di  quelle  piliiilc  nasce  da  ra- 
gione meccanica  delle  parti  neces.sa  ria  mento 
m (pici  tempo  spremute,  compresse  o stirate, 
e se  quella  pituita  talvolta  ingrossa,  e invisci- 
disce, tale  ingrossamento  e iiiviscidimento  na- 
sce, come  (liconn  alenili  più  esperimenlali  Mo- 
dici. da  un  eaiore,  e non  da  freddezza;  la  qnal 
freddezza,  non  essendo  rosa  positiva,  non  può 
realmente  iqverare  ne’ corpi. 

Fatte  ilmiqiie  le  eonvenienli  prepaiMzioni  , 
uno  ile’niodi.ne’qnali  si  poIreUie  usar  la  rhina, 
sarelihe  il  nielierc  ihie  sole  dramme  dì  ess.i 
ia-1  ventre  di  ima  piccola  pollaslrina  ben  netta 
dagl’ interiori,  o tagliatole  il  collo,  i piedi  e 
)■  ale.  c quindi  fallola  cuocere  in  suflicienlc 
qnantìlà  di  acqua  cmnuiie,  ad  mia  aggiuslata, 
ma  non  totale  colinra  della  pollastra,  piglian- 
ilo  di  (pu  l lirodo  digrassalo  sci,  o .«ette  oncc 
ogni  manina,  rif.icondo  però  ogni  giorno  nuo- 
vo brodo  con  nuova  pollastra, e ron  nuova  Chi- 
na, non  tral.isciando  in  questo  tempo  di  farsi 
quasi  sempre,  un  di  si,  c un  di  nò,  nn  sem- 
plice lavativo  di  solo  brodo,  c itticchero.  senza 
altri  ingredienti,  c di  pigliar  altresì  di  quando 
in  qiiamlo  due  .side  dramme  di  semplice  polpa 
di  cassia  , inimedialaincnle  avanti  hi  k’viita 
del  brodo  della  mattina:  e perchè  il  lioncfizio 
di  qiip.sto  iin'diramciiU)  non  si  può  vedere,  se 
non  in  lunghezza  di  tempo, e Imighczza  di  tem- 
po similmente  ci  vuole  a toglier  via  le  invec- 
chiale discrasie;  perciò  liiogamcntc  mi  piacc- 
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rcbbe.clie  questo  Diedicamcnlo  sì  conlinuassc, 
e dopo  unii  lunga  durata,  e sopraggiimla  la 
stagione  calda,  lo  rinfranclicrci  coll'  uso  del 
siiTo,  pigliandoDc  ogni  mattina  sei  o sette,  o 
otto  onee,  raddolcito  con  un  oncia  di  seuipiicis- 
siiiiii  giulelibo  di  cLiiia  , c questo  siero  sarà 
più  prolittcvole,  se  non  sarà  depurato,  ma  sa- 
rà siero  semplicemente,  e senza  medicinale  ar- 
tifizio scolato  dal  latte.  Nel  tem|io,  ebe  si  usa 
la  cLina  , loderei,  se  fosse  possibile,  lo  aste- 
nersi totalmente  dal  viuo,  ed  in  sua  vece  si  bc- 
sesse,  0 acqua  pura  dì  fontana,  o acqua  cedra- 
ta, 0 sorbetto,  0 altra  acqua  acconcia.  Loderei 
anco  lo  asteuersì  dal  vino  per  più  lungo  tempo 
essendo  questa  astinenza  un  de’  maggiori,  e 
de'  più  prolittevoU  rimedj,  che  si  applichino  a 
questi  rosi  fatti  mali:  ed  io  nello  molte  e mol- 
te iterate,  e reiterate  esperienze,  non  sola- 
mente in  molti  persinaggi,  ma  ancora  nella 
persona  mia  stessa,  che  multi  anni  sono  fui 
sorpreso  da  questi  mali,  che  mi  ridussero  al- 
l'essere tolalmentc  alllitto  di  tutte  le  membra, 
e per.  grazia  dì  Dìo,  me  ue  liberai  in  maniera, 
che  son  già  passati  più  ili  sci  anni,  che  iic  me- 
no hanno  accennato  di  voler  ritoruanni.  Nel 
tempo  di  questi  roedicamci'iti,  e si  niaiigi  mi- 
Dcstre  mattina.e  sera,  e le  iniuastrc  sicno  as- 
sai brodose,  e semplici,  ma  quasi  sempre  vi 
sia  qualche  erba,  come  lattuga,  horragiiie,  en- 
divia, zucca  ec.  Le  carni  per.  lo  più  siciio  cot- 
te lesse,  e per  lo  più  la  sera,  iuvece  di  carne, 
oltre  la  minestra,  si  mangi  dell'  nova,  o qual- 
che altra  bagattella.  Delle  frutte  se  iic  può 
mangiare  c mattiin,  c seni  di  tutte  le  sorte  In 
quantità  modesta, e cunveniciile,  c cotte, c cru- 
de, secondo  dti;  le  porta  la  stagione.  L'  uso 
delle  buone  fruite,  e ben  manoggiato,  non  ò 
quella  cotanto  eoornie,  c nociva  cosa,  corno 
noi  altri  Medici  crcdiuiiio:  anzi  i frutti  furono 
prodotti. per,  la  sanità  degli  uomini,  die  sanno 
sei  virsene  a tempo,  e in  regolata  quantità,  loR> 
tana  dalla  slEabbaccbevulc  ripienezza.  E sopra 
il  brodo  con  la  china  , e sopra-  il  siero  raddal- 
cito,  si  procuri  sempre  dì  dormirvi  sopra  una, 
0 due  ore,  e per  lo-meuo  si  stia  in  letto. 

Circa  poi  quel  mcibcameiito  fatto  con  i 
tralci  di  vite,,  di  smilace,  di  occhi  di  canna, 
cc.  io  non  saprei,  che  dirmi.  Confesso  la 
mia  naturale  avvorsiime  a qpoi  mcdic.amen- 
ti.  clic  son  composti  di  tanti,  c tanti  ingre- 
dienti manipolati  con  tanto  raislcrìu, tutto  con- 
trario ai  modi  della  natura  , la  quale  nelle 
sue  operazioni  grandissime  cammina  sempre, 
c opera  eoo  gran  semplicità  di  modi , u dì 


cose,  lo  non  credo  però,  che  un  tal  medi- 
cauicrilo  potesse  far  danno,  c purlicolarmcii- 
tc  se  quei  due  tordi,  c quel  pezzetto  di  vi- 
tella fossero  fatti  cuocere  in  maggior  quan- 
tità di  quell'acqua  , che  non  sodo  le  cinque 
once  , conforme  dice  la  ricetta  ; c si  fosse 
avuta  una  diligente,  c premurosa  cura;  che 
quell’acqua,  che  geme  dalle  viti  potate  di 
frcsito,  non  si  fosse  iiuputriillla  in  quel  teiii- 
|io,  nel  quale  si  nieltimu  ìiisIimiic  l' erbe  per 
farle  stillare  in  essa  ucquH.  Egli  è lien  ve- 
ro, che  io  non  credo  . che  gli  orchi  , e le 
radiclie  di  canna  pruiliicuno  gli  stessi  cifeiti, 
che  prnilucono  le  radiche  della  rhiiiu.  .\nzi 
l’csperieiizii  mi  ha  mostrato  , che  sono  Ira 
loro  co.se  di  difTcreiitissima  iialiira  , e per 
conseguenza  dill'erenti  produrre  dovrebbero, 
gli  effetti. Qui  con  ogni  umiltà  cliieggio  per- 
donodcl  mio  forse  troppo  libero  scrivere:  e iioii 
so  damo  la  cagione  ad  altro,  chea  quel  rispet- 
tosissimo ossequìo.col  quale  io  debbo  riverire 
la  gran  Casa  Rospigliosi,  della  quale  nacqui 
scrvitore.e  dalla  quale  mio  Padre  ricevò  con- 
tinuatamente tante  grazie, c faveti. Mi  rimetto 
però  iimilracntc  ad  ogni  niiglicre  . e più  sa- 
vio giudizio,  e prego  il  Sig.  Iddio  datore 
di  tutti  i beni , che  voglia  concedere  a S. 
Eminenza  ogni  desiderala  consolazione  db 
salti  là  cc. 

Manca  la  data. 

Francesco  lìeili  ha  Iella  atieiiliiiiienlc  l.t 
puntualissima  llelazione  del  travaglio  di  sto 
niaeo , che  da  alcuni  giorni  in  qua  uflIigRe  l;v 
limila  il  Molto  Rcv.  Padre  Lazzaro  Sorba 
della  Coiiipagnia  di  Gesù,  ed  insieme  ha  con- 
siderali i Medicamenti,  che  dì  già  sono  stali 
messi  in  opra  da  quei  |irudentissimi  Sig.  Me- 
dici, ehc  assistono  a- Sua  Reverenza.  Si  sot- 
loscrivCf  ed  approva,  lutto  il  di  già  operalo 
iufmo  ad  ora,  c partìcohirmcule.  c con  since- 
rità di  cuore  approva, che  quei  dottissimi  Sig. 
Medici  , c particolarmente  il  prudciilissimo 
Sig.  AiUouclli,  si  sicno  totalmente  astenuti  da 
ogni  maniera,  di  medicamenti  purganir  ga- 
gliardi, i quali  medicanieoli  purganti  gagliar- 
di, secondo,  roplnione  del  Redi,  saranno  sem- 
pre grandemeiite  nocivi  allo  stomaco  ,cil  a lutto 
le  altre  viscere  di  S.  Reverenza;  le  quali  iiou 
hanno  mancamento  veruno  di  calore  .conformo 
con  molla  prudenza  gli  ha  insimialo.il  dottis- 
simo G io;  Battista  Fossoiubroni,  clm  vunchhc 
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valersi  di  medicamenti  umeKanti . corrolio-  j 
ranli,  e icfrÌ5»eraiili.  Se  dtinqne  il  Si'^.  Kos- 
sombroiii  , ed  il  Sìr.  Angioleili  propongono 
l'uso  della  erba  Tè  bollila  iieirac({iia  pura  , c 
semplice  di  fontana,  da  pigliarsi  la  mattina  a 
buonora,  la  pigli  pure  liberamente  seiua  ti- 
more veruno,  c dopo  bcvuLi,  stia  per  lo  meno 
im'ora  nel  letto,  cproccuri  di  dormirvi  sopra, 
e lino  ab  tempo  del  desinare  non  metta  nello 
stomaco  altra  cosa  veruna  , per  minima  che 
sia,  ancorché  ella  sia  credula,  o medicinale,  o 
alimenliisa.  E dal  desinare  similmente  infmo 
all  ora  della  cena  non  pigli  altre  cose  , c da 
quest' altre  case  non  ne  eccettua  ne  meno  il 
caffè  proposto,  e desideralo  da  S.  Keverenza 
per  doversi  pigliare  ogni  giorno  su  le  23  ore. 
Non  è perù  che  il  Hcdi  creda , che  fosse  per 
esser  gran  rovina,  se  si  desse  il  caso,  clic  un 
sol  giorno  su  le  23  si  prendesse  il  caffè  ; ma 
quel  pigliarlo  ogni  giorno  , ogni  giorno  per 
maniera  di  medicamento , il  Uedi  non  si  sente 
inclinato  ad  approvarlo. 

Loda  bcn.si  il  Kcdi  l’uso  frequente  de'  cri- 
steri  , quando  anche  questi  nrl  tempo  dell’iiso 
deU'crba  Tè  fossero  latti  un  giorno  si , cd  un 
giorno  nò, purché  sieno  crislcri  puri  .sempli-  I 
CI,  0 senza  ingredienti  di  droghe,  o di  lalliiarj 
medicmali.  o di  siroppi  , o di  liolliliire  ; ma 
Siene  falli  di  puro  brodo  di  carne  grasso  , sa- 
lalo secondo  il  solilo,  zucchero,  biitiro,  ed  un 
poco  di  olio  violalo  delle  Spezierie.  Che  è 
quanto  può  dire  così  da  lontano  il  Uedi, il  quale 
contiilto  rall'elto  del  cuore  prega  Sua  1).  M. 
per  ogni  cunsulaziuiic  bramata  da  Sua  Uevc- 
renza. 

Dalla  Curie  alle  Cacce  di  Pisa  2 Febbraio  ttìaa. 

A X.  N. 

Mi  viene  comandalo  di  scrivere  aleiini  con- 
sigli di  Medicina  intorno  alle  malattie,  che 
affliggono  il  nobilissimo.Sig.  N.  N.  e si  vuo- 
le, che  io  gli  scriva  in  lingua  italiana  , o lali- 
tia,  e con  parole  semplici,  e schiene,  e lonta- 
ne da  quei  termini  oscuri  mezzi  greci, e mezzi 
latini,  che  comunemente  si  sogliono  usare,  e 
vendere  dal  volgo  dc'Mcdici.  Obbedirò  alle 
leggi  clic  mi  sono  state  imposte  ; c tanto  più 
obbedirò  volentieri , quando  che  questo  è il 
mio  solilo  costume,  e la  mia  solila  maniera  di 
scrivero.ed  in  ciò  vorrei  avere  l abilità  uguale 
all' aspettazione. 

Tulli  i mali  di  questo  nobilissimo  Signore, 
rhe  si  trova  nel  cinqiiantollesimo  anno  deH’eta 


sua,  si  ridicono  c si  ristringono  a un  flusso  di 
sangue  non  tn'rii,  ma  rosso  vivo  , e florido  , 
dalle  vene  enicrrnidali,  con  qualche  dolore  in- 
terno, ed  esterno  il  qiial  flusso  di  sangue,  an- 
corché sia  stalo  due  volte  copioso,  c straboc- 
chevole, coiiliilloeiò  per  ordinario  non  passa 
la  misura  di  uno,  o di  due,  o di  tre  rncchiai; 
e solamente  fluisce  nel  tempo,  che  si  voglion 
rendere  le  fecce  del  ventre;  ovvero  fluisce  su- 
bito, che  le  fecce  sono  state  evacuale:  e se  le 
fecce  non  sono  secche,  ed  aride,  ma  fluiile  , e 
liquide,  allora  il  dolore  delle  emerroidi  è mi- 
te. e piacevole,  ed  il  flusso  del  sangue  è sem- 
pre più  parco.  E si  è osservalo,  che  quando 
il  flusso  dei  sangue  vuol  venire  più  copioso,  si 
svegliano  alcuni  giorni  avanti  dolori,  c gra- 
vezze di  testa  , e particolarmente  nella  parte 
posteriore  di  essa  lesta  . ancorché  questo  no- 
bilissimo Signore  non  sia  mai  stato  sottoposto 
a simile,  muleslia.  .\l  dolore,  c lliisso  emor- 
roidale, si  aggiiigne  un'  altra  malattia,  cd  è. 
che  da  quattro  , o cinque  anni  in  qua  , nello 
sforzo  di  rendere  gli  escrementi  del  ventre  ha 
comincialo  ad  uscir  fuori  dell'ano  lo  intestino 
retto,  il  quale  intestino  retto  suol  gemere  al- 
cuni icori  , 0 sieri  acri,  mordaci,  pungenti,  e 
salsiiginosi.  Tutti  questi  mali  si  esacerbano 
allora  quando  si  conimcttuiio  errori,  c disordi- 
ni nel  bere  vino  generoso . c puro  ; quando  si 
usano  cibi  ronditi  con  aromati  ; quando  re- 
gnano le  passioni  dell'aniino,  e iiarlicnlarmen- 
tc  l'ira;  c quando  si  tralasciano  i soliti  mode- 
rali escrcizj,  c moli  di  corpo. 

Da  questa  narrazione  evidentemente  si  co- 
nosce. che  il  sangue,  è soverchianicnie  pieno 
di  colore,  cioè  di  particelle  ignee,  le  quali  non 
.sono  ben  cidlegale  insicine;oiide  hanno  campo 
più  liliero  di  esercitare  la  propria  energia  a 
muoversi,  cd  a far  muovere  gli  altri  minimi 
componenti  del  sangue  ; onde  tutta  la  massa 
sanguigna  spogliala  della  solita  sua  naturalo 
placidilà,  ribolle,  rigonfia,  e diviene  lurgida; 
quindi  pugne,  morde  vellica,  c distende  i vasi 
emorroidali , le  libre  de'quali  vasi  appoco  ap- 
poco si  son  notabilmente  indebolite,  e rehissa- 
le;  e di  qui  nasce  il  dolore,  ed  il  flusso  del 
sangue;  n dal  dolore , e da  i premili  nel  do- 
loro appoco  appoco  si  è introdotto,  che  rinte- 
stino  esca  talvolta  fuora  del  suo  luogo  natu- 
rale. 

Supposto  questo  per  vero . il  mio  consiglio 
si  è che  il  nobilissimo  Sig.  N.  N.  non  si  la- 
sci mai  persuadere  da  chiunque  che  sia,  a vo- 
ler guarire  totalmente  dal  flusso  di  san  gue 
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dflle  vene  cnierruidali;  perchè  se  queste  vene 
non  si  sgravassero  piò  mai  del  sangue,  e di 
quei  sieri  acri  , e sulsuginosi , io  per  ine  cre- 
do ccrlamcnlc  , che  il  nobilissimo  Signore 
fosse  col  lenipn  per  essere  assalito  da  molle 
altre  malallie  molto  più  gravi,  e molto  più  pe- 
ricolose, e del  genere  di  quelle,  che  più  da 
vicino,  e con  maggior  forza  possono, e soglio- 
no attaccare  la  vita  dell’  uomo.  E ufizio  del 
buon  Medico  aver  sempre  per  suo  primo,  e 
principale  scopo  il  conservare  in  vita  il  suo 
ammalato;  e per  secondo , c men  principale 
scupo  dee  aver  la  mira  a liberarlo  da  quei 
mali  che  lo  tormenlano.il  Medico  prudentissi- 
mo adunque  , che  assiste  alla  sanili  di  questo 
nobilissimo  Signore  , stia  con  l'occhio  vigi- 
lante: soccorra  piacevolmente  alla  natura  in 
quelle  cose,  nelle  quali  ella  ha  bis<igno  di  aju- 
lo.  e la  tengo  in  freno  in  quelle,  nelle  quali 
ella  opera  con  eccesso.  Proccuri,  che  si  gene- 
ri un  sangue  più  dolce,  e che  tale  si  conservi, 
u che  più  dolci  ancora  sirno  gli  altri  umori, 
che  uniti  col  sangue  corrono , e ricorrono  per 
i canali  del  nostro  corpo.  Il  che  se  si  otterrà 
il  flusso  dallo  vene  emorroidali  sarà  sempre 
più  parco,  e minore;  si  mitigherà  il  dolore  ; e 
l intcstino  retto  non  potrà  cosi  facilmente  usci- 
re del  suo  luogo  ; e in  processo  di  tempo,  per 
solo  uflzio  di  natura  si  ■ orroboreranno  le  libre 
de' vasi  sanguigni,  che  serpeggiano  intorno 
all’ano,  e l’ano  stesso  acquisterà  un  poco  più 
di  vigore,  e particolarmente,  se  non  sarà  gior- 
milinciiteamittoda  qneglisrorzi,cdaqnei  pre- 
miti, che  si  fanno  nell’ evacuar  le  fecce  del 
ventre,  allora  quando  elle  sono  aride  , e sec- 
ehe;c  perciò  si  dee  usareogni  diligenza  mag- 
giore . acciocché  sempre  il  ventre  sia  lubrico. 

Per  ottener  questi  scopi  sarei  di  parere  , 
che  pochi  medicamenti  si  mettessero  in  opera 
di  quegli  che  sono  somministriti  dalla  Chi- 
rurgia, e dalla  Farmacia  , ma  si  facesse  gran 
capitale  di  quei  nmedj,  che  si  costumano  nel 
modo  di  vivere, e particolarmente  circa  il  man- 
giare, ed  il  bere,  il  dormire,  le  passioni  del- 
ranimo,  ec. 

Per  raddolcire  il  sangue,  e per  attutire  mo- 
destamente la  soverchia  mobilità  delle  sue 
particelle  ignee,  nel  tempo  della  primavera 
si  pigli  frequentemente  la  màilina  nello  sve- 
gliarsi dal  sonno  . un  gran  bicchiere  di  sei,  o 
di  sette  once  di  brodo  di  carne  non  salalo,  nel 
qual  brodo  sia  bollilo  una  buona  quantità  di 
liori  di  viole  mammole  freschi,  e si  continui  a 
pigliarne  fino  che  si  trovano  esse  viole  fresche, 


c non  trovandosene  più, si  può  sostilnire  nello 
altre  stagioni  deH’anna.una  sola  delle  seguen- 
ti erbe,  opomi,  cioè,  cicoria,  borragine,  bu- 
glossa  , sonno,  prugna  fresco,  o sccnhfc,  mele 
appiè,  0 altri  simili  pomi.  Ilo  detto  una  sola 
erba,  perchè  la  nostra  natura  gode  della  sem- 
plicità delle  cose,  ed  abborrisce  quei  tanti  mi- 
scugli di  medicamenti,  che*  da’ Greci  dopo 
il  secolo  d’Ippocrate,  e dagli  Arabi  molto  più 
suporsliziosi  de’Greci  , furono  inventati  per 
acquistarsi  venerazione  appresso  la  credula, ed 
ignorante  plebe.  Non  biasimerei  , che  col 
brodo  suddetto,  si  pigliasse  talvolta  dodici  , o 
quindici  grani  di  magislerio  di  m.idrcperle  , 
0 di  altre  conchiglie  marine  . il  qnal  magi- 
stero può  raddolcire  le  acidità  de’  fluidi  del 
nostro  corpo  . c può  tenere  ben  collegati  in 
giusta  simetria  i minimi  componenti  dc’mede- 
simi  fluidi.  L'uso  del  siero  di  latte  depurato, 
e raddolcito  con  giulebbo  di  tintura  di  viole 
mammole,  o di  mele  appiè  , sarà  sempre  di 
prufillo;  c di  profitto  sarà  altresì  l’uso  del  latte 
di  asina,  o di  capra.  Nel  desinare,  c nella  ce- 
na vi  sia  sempre  tra  gli  altri  cibi  una  mine- 
stra semplice,  assai  cupio.sa  di  brodo  , nella 
quale  sirno  bolliti  de’pomi . o delle  erbe  so- 
prammrnlovalK.  e talvolta  ancora  qualche  poco 
di  orzo,  0 di  ri.'o.  Le  carni  sicno  più  frequen- 
temente cotte  allesso,  che  arrosto,  e non  sieno 
mai  condite  con  aromati,  o per  lo  meno  ciò 
avvenga  di  rado , e con  mano  parchissima.  Si 
fugga  come  la  peste  l’oso  de’vini  generosi,  e 
pari;ma  sonraiiotto  si  fugga  il  soverchio  bere 
del  vino.  Si  termini  sempre  il  desinare,  e la 
cena  con  una  mela  . o pera  colla  , bevendoci 
sopra  due,  o tre  once  di  acqua , o raddolcita 
con  sorbetto,  o con  giulebbo  di  scorza  di  ce- 
drato, 0 acconcia  con  altre  galanterie  all’usan- 
za d’Italia. 

Dc’medicamcnti  da  tenere  il  corpo  lubrico, 
solamente  lodo  la  semplice  , e pura  polpa  , di 
cassia  , senza  mescolarvi  cos-i  veruna  , che 
possa  servire  per  ajulo  . e per  correttivo.  Di 
questa  se  ne  piglino  due  dramme  per  volta  la 
mattina  a buon’ora  avanti  di  prendere  il  brodo. 
Se  nell  ora  delia  cena  , la  cassia  non  avesse 
fatto  il  suo  effetto  , se  ne  pigli  di  nuovo  la  me- 
desima quantità  un  quarto  d’ora  avanti  cena. 
Per  questo  stesso  fine  loderei , che  alle  volte 
il  brodo, nel  quale  fossero  bollile  le  viole 
mammole  , si  raddolcisse  con  due  once  di  si- 
roppo  violato  solutivo.  I medicamenti  purganti 
gagliardi  saranno  sempre  di  indicibile  nocn- 
meato.  Quando  poi  avviene, che  nella  csircuii- 
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tà  dell’  intestino  retto  , lo  sterco  sia  ridotto  a 
tanta  durezza  , c siceità  , clic  , |tcr  mandarlo 
fiiora,  sia  di  mestiere  far  grandi  sforzi,  c gran- 
di premiti . da'  ipiali  viene  sollecitato  il  ilusso 
del  sangue,  in  questo  caso  loderei  sommamen- 
te , elle  il  nobilissimo  Signore  usasse  alcuni 
piccolissimi  clisteri  ai  peso  di  sei  once  con  so- 
lo brodo  di  carne,  ovvero  con  sola  acqua  di  or- 
zo, 0 con  emulsione  di  orzo,  o di  riso  abbron- 
zato, 0 cotto,  0 con  emulsione  di  nocciuole  ab- 
bronzate: ed  anco  talvolta  con  emulsione  di  se- 
mi di  papaveri  bianchi  , ovvero  con  decozione 
di  fiori  di  papaveri  erratici.  Non  è immagina- 
bile il  profitto,  che  da  questi  piccoli  clisteri  i- 
terati,  e reiterali,  cavano  coloro,  i quali  sanno 
beu  servii-senc  a tempo  opportuno  , c con  op- 
portuna maniera.  Lliqio  clic  il  ventre  si  ò sgra- 
vato dalle  fecce,  c che  I'  intestino  retto  è tor- 
nato al  sito  luogo,  sempre  si  bivi  I’  ano  cster- 
iiaiuciile  con  acqim  di  orzo  tiepida  , alla  quale 
sieoo  state  aggiunte  alcune  jioclic  gocciole  di 
vino  bruscbeilo,  come  sarebbe  qticilu  del  He- 
llo. E pereliè  dopo  clic  l’intestino  retto  è ritor- 
nalo al  suo  proprio  luogo  , suole  sjicssc  volte 
internamente  nell'  ano,  p<T  lo  sjiazio  di  mezzo 
ora  , ed  anco  di  un’ora  , svegliarsi  im  dolore 
fastidioso , con  prurito  , con  acrimonia , c con 
ardore  uiordicmitei  in  questo  caso  sarà  di  gran- 
dissimo, e di  csperiiiientalo  giovamento,  se  su- 
bito si  farà  uno  dc'suddelli  piccolissimi  cliste- 
ri al  peso  di  tre  once,  aggiuntovi  qualche  por- 
zloncelladi  manteca  gialla  di  rose  della  spezicria 
delSercriss.  Granduca  di  Toscana,  con  la  qual 
mantecasi  gioirà  parimente  ugiicrc  tutta  quanta 
la  regione  deirusso  sacroisi  potrà  ancora  con  la 
medesima  manteca  ugnerò  quella  usuale  sup- 
posta di  sego  di  cervo  ; perchè  , se  sarà  cosi 
unta , si  tempererà  forse  quella  poca  di  acri- 
monia , che  risiede  nel  sego  cervino.  Quando 
T infestino  retto  è uscito  fuori  dell’  ano  , c si 
vuol  rimettere  al  suo  luogo  , si  rimetterà  con 
maggior  facilitii,  e con  maggior  iirestezza  , se 
r estremità  deH’inteslino  si  ugnerà  con  la  sud- 
detta manteca  ; la  quale  , oltre  al  mitigare  il 
dolore,  oltre  al  rintuzzar  l'acrimoiiia  del  siero 
acre  , c lissivialc  , potrà  ancora  notabilmente 
fortincarc  la  parte  od'esa,  e indebolita.  E que- 
sta manteca  è cosi  gentile,  delicata,  c odorosa 
clic  senza  nausea  veruna  si  può  usare  da  ogni 
gran  Personaggio. 

Quei  medicamenti,  che  dal  volgo  avvezzo  a 
grandi  errori , sono  creduti  per  occulta  pro- 
prietà , 0 per  simpatìa,  o per  antipatia,  poter 
fermare,  e stagnare  il  sangue  sgorgante  dalle 


rniorruìdi,  e si  pigliano  per  bocca,  o si  port.T- 
nu  addosso,  alla  usanza  degli  amuleti,  sono 
mere  bajc,  c mere  bagattelle,  c sono  trovati, 
c favole  da  donnieciuuie , e da  ciarlatani,  pc'r 
ingannar  ia  plebe , che  ama  di  essere  ingan- 
nata. 

Tra  le  operazioni  chirurgiche,  perchè  il  no- 
stro nobilissimo  Malato  si  Irova  nell'età  di  58 
anni,  crederei,  che  a lui  fosse  per  essere  di 
gran  giovamento  aprire  una  fontanella  nella 
coscia,  acciocché  le  arterie  potessero  per  que- 
sta strada  sgravarsi  contìnuamente  di  quegli 
icori,  e di  quei  sieri  più  sediziosi,  i quali  ca- 
gionano tumulto  tra  le  [larticellc  coiiqioiieriti  il 
sangue. 

Questo  è quanto,  spogliatomi  delbi  niasdie- 
ra  di  .Medico,  ho  [loliito  brevemente  dire  in  e- 
secuzìonc  di  quei  cumanili.  ebe  mi  sono  stali 
imposti.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  lutti 
i Iteiii,  che  i miei  consigli  apjiortiiio  quelle 
utilità,  che  dal  nubilissima  Signore  sono  ilesi- 
deralc,  e da  me  a lui  con  ogni  ossequio  più 
grande  sono  augurale,  cc 
Manca  la  data. 

Al  Slg.  Cavali  cr  d’  .Angtol». 

Ilo  letto  il  dullissimo,  e pnidcnlissimo  Con- 
sulto degli  Eccellcnlissinii  Sig.  Dullorl  Dn- 
nienicu  Baldi,  e Pietro  Tommaso  Frosini,  in- 
lurnoa  quei  tumori  duri,  rotondi,  mobili,  bian- 
clù,  con  qualche  pìcool  senso  didulorc.  i quali 
infestano  nel  collo,  c vicino  all'orerebiu  sini- 
stro la  Signora  sua  figlMiobi.  Questi  especi- 
mcntalissimi  Sig.  eonfurnic  è lor  solito  costu- 
me , àmio  discorso  con  pienezza  di  dulli'ina  ; 
onde  io  non  posso  se  non  sullosci  iveriui  al  lo- 
ro parere.  E dico  con  essi,  clic  questo  è quel 
male,  che  contunemente  si  chiama  le  scrolole, 
0 le  struinc.  E nasce  allora  quando  le  glaiidu- 
le  jugiilari , e le  ghindale  parotidi  non  fcinno 
bene  il  loro  oIThìu  di  rimandare  alle  vene,  ed 
a’  vasi  lintilici  quelle  supcrlluilà  del  sugo  iier- 
ven,  le  quali  per  la  vìa  delle  raiHiricazìoni  ner- 
vose sono  ad  esse  ghindiilc  tramandate.  La 
cagione  , per  la  quale  queste  glandule  uon 
fanno  bene  il  loro  ollizio,  si  è rosirnzinue  dei 
loro  minimi,  e diversi  canabTii;  s’ièallresi  la 
soverchia  copia  dello  suddelle  superfluità  del 
sugo  nerveo,  ed  in  terzo  luogo  lo  sconcerto,  e 
la  sinictria  viziala  dei  minimi  cmiipuncnii  di 
esso  sugo  nerveo  ; onde  di  dolce  elio  dovrebbe 
essere,  acquista  una  viziosa  acidità  analoga  ai 
! lìquidi  vitriolalì. 


; ■ z JJ  òy  Coogle 
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Il  penili:  a voler  reslilnire  la  sanità  a que- 
sta Signora,  liisognercbbe  proeciirarc,  elicle 
sinìilctte  glandulc  facessero  bene  il  loro  olTizio 
<li  non  tenere  in  collo,  ma  eli  riportare  alle  ve- 
ne, ed  a’ vasi  linfatici  le  siiperfluilà  nervose, 
togliendo  via  le  ostruzioni  , e le  ture  de’ loro 
canaletti  ; bisognerebbe  ancora  sminuire  la 
quantità  soverchia  di  esse  superfluità,  e addol- 
cirle, c ridurre  i loro  uiiniiui  componenti  al 
tuono,  all’ordine,  e alla  sinictria  naturale. 

Tutte  coso  facili  (Indirsi,  ma  non  cosi  facili 
ad  ottenersi.  Elle  non  son  però  impossibili, 
perchè  la  Signora  ò giovinetta  ; i tumori  sono 
mobili,  bianchi,  poco  dolorosi;  c quel  che  mol- 
to imporla,  alla  .sua  cura  assisteva  prudenza, 
e la  vigilanza  oculati.ssima  di  due  valentissimi 
Alcdici , avi  aiut  ati  da  una  consumatissima  e- 
sperieiiza. 

E perchà  tre  sotto  le  parti  della  medicina 
.soiuniinistranti  i riinedj,  cioè  la  Chirurgia,  la 
Farmacia,  e la  Dieta  : 

(Jiiaiito  alla  Chirurgia  lodo  pienamente  lo 
asieiicrsi  dal  cavare  il  sangue,  aderendo  all’o- 
pinioiio  degli  Eccellentissimi  Sig.  lialdi , c 
Frosini.  Quanto  alla  Chirurgia  topica,  o loca- 
le, da  usarsi  nelle  parli  inferme,  per  ora  non 
Ite  vorrei  ragionare  in  conto  veruno,  riser- 
haiido  a furio  doporhc  si  saranno  messi  inese- 
etizionc  Utili  quei  riniedj  che  più  opporluu.n- 
iiienle  per  ora  ci  possono  essere  somministrali, 
c generali  , c locali , dalla  Alcdiciiia  Farma- 
ceutica. 

Quanto  dunque  alla  Farmaeia,  lodo  ehe  la 
Migliora  si  piuglii,  c si  ripurghi  con  evacua- 
zioni universali,  c con  evacuazioni  cpieraliche, 
c con  mcdirnmcnli  preparali  piacevoli  , nei 
quali  si  sfugga,  quaiilo  si  può  l’eccesso  del  ca- 
lore, il  quale  poirelibc  col  tempo  apportarci 
nociinieiiti  non  ordinar]. 

E perchè  dagli  Eccellentissimi  curanti  ven- 
gono, secondo  l'in.srgnamenlo  d' Ippocrale,  e di 
Caletto,  in  sommo  grado  lodate  le  cv.-icuazioni 
frci|ucnli  cpieraliche  ; io  vi  concorro  picnissi- 
mamcnic,  e credo,  che  nel  nostro  caso  sar.m- 
ro  nctessarissinie,  e utilissime  : enti  sovvie- 
ne, che  agli  anni  passati  io  curai  una  nolillLs- 
sima  Giovanclta,  che  avea  portalo  questo  sics- 
sii  male  due  anni  interi  ; la  curai,  dico,  dopo 
le  purghe  solite  universali,  coH’uso  frcqncnle 
di  ogni  tre  giorni  della  seguente  piacevolissi- 
ma bevanda. 

iV  Sena  di  I.cvanle  dramme  iij.  Salpruncl- 
la  dramme  j.  Noce  moscada  polverizzala  dr. 
uiez.I.i  fondi  in  once  vij.  di  arqiia  comune  per 
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ore  21  a freddo. In  fine  cola  senza  spremere;  c 
nella  colatura  stempera  manna  scelta  della  più 
bianca  once  ij.  cola  di  nuovo,  i^.  di  delta  cola- 
tura once  v. 

Dopo  che  la  Sig.  si  sarà  purgata,  e ripiir- 
gnia  universalmente,  ed  epicralicanienic,  con- 
corro volcnlicrissimo  ali'tisndel  decollo  di 
china,  e di  salsapariglia,  fatto  in  acqua  co- 
mune. E quando  fosse  approvalo  dagli  Eccel- 
lentissimi curanti,  non  vi  mescolerei  altri  le- 
gni, 0 altri  ingredienti  di  sorta  veruna,  ma  fa- 
rei un  decotto  puro  purissimo. 

Nel  tempo,  che  la  Sig.  piglierà  il  decotto 
suddetto,  loderei,  che  ogni  mattina,  ed  ogni 
sera  pigliasse  quindici,  o venti  grani  di  magi- 
stero di  conchiglie  marine,  medicanienio  mol- 
to profittevole  per  addolcire  le  soverchie  aci- 
dità contralte  dal  sugo  nci  vco,  e per  maittenc- 
re  i suoi  minimi  nomponcnli  nel  naturale  ordi- 
ne delle  loro  parli. 

Quanto  ai  medicamenti  esterni,  dcbbnnn  a- 
vere  quelle  stesso  intenzioni  mentovate  dai 
Sig.  lialdi  , c Frosini.  Fra  qiirsti  io  non  Ito 
trovalo  cosa,  ne  più  opportuna,  ne  più  utile  del 
cerotto  di  Giovanni  di  Viro,  manipolato  con 
triplicalo  mercurio . c portalo  attaccato  ai  tu- 
mori, giorno,  c notte  conliiiuauienle. 

Manca  la  data. 

Al  Sig.  Doti.  Giovanni  Acri. 

Mi  rallegro  infmilamenle,  che  l.i  Sig.  Cate- 
rina Morelli  sia  guarita.  Mi  favorisca  V'.  Sig. 
riverirla  in  mio  nome. 

Quando  il  Sig.  Cav.  Cicciaporci  avrà  Icr- 
miiiali  i suoi  solutivi,  credo  che  sia  necessa- 
rio venire  al  siero,  c credo  che  sia  neccssaciu 
alircsi  continuarlo  per  qualche  tempo  a voler 
vederne  il  frutto  chiaraineiite.  Scrivo  rosi  ac- 
ciuccliè  il  detto  siero  non  abbia  in  pochi  giorni 
a venire  a tioja  a Sua  Sig.  Illiistriss.  Egli  ò 
ben  vero  cito  stimo  necessario,  mentre  piglia  il 
siero,  di  cvaeuarlo  talvolta,  o col  .scrvizialc.  o 
con  qiialclic  bocconcino  di  cassia , o con  altra 
cosa  simile. 

Quanto  poi  al  Sig.  Cav.  Michelozzi,  Sig. 
Dottor  mio  caro,  non  vi  sarà  male  al  certo, 
come  iippoco  appoco  per  via  di  iimellazionc  sa- 
rà temperala  t'acrintonia,  e l’ acidità  de’flitiili 
del  suo  corpo:  E questa  si  ictttpererà  al  certo 
al  certissimo.  V.  S.  glielo  dica  da  parte  mia  ; 
c gli  dica  ancora  in  mio  ntimc,  che  tanto  ci  è 
pericolo  , clic  egli  abbia  ail  avere  l’ idropisia 
secca  quanto  ci  è pericolo  che  egli  diventi  De 
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di  Francia. R se  p:li  viene  questo  male, io  voglio 
pnliblicamenle  in  Borgo  Ognissanti  abbrueciare 
tutti  tulli  i miei  libri, e tutte  le  mie  Scrilture,ed 
abbruciale  che  le  avrò,  veglio  di  posta  entrar- 
mene nello  Spedale  della  Sporla,  e quivi  subito 
in  capperucciarmi  Frale  , e farmi  consegnare 
queir  Asinino  con  rorecrhie  tagliale,  e andar- 
mene per  Firenze  di  porla  in  porla  all'accatto 
delle  legna.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  Sig.  Ca- 
valiere, quando  busserò  alla  sua  porla,  e mi 
vedrà  in  quel  venerando  abitino  far  quel  me- 
stiere. V.  Sig.  ancora  nel  vedermi  se  ne  vuol 
ridere.  Ma  io  spero  al  certo,  che  per  questa 
cagione  non  le  farò  ridere  ; prri  liè  il  Sig.  Ca- 
valiere non  avrà  male,  c non  avrà  male  al  cer- 
to. Ma  venghiamo  al  proposito  : quel  siero  di 
fiori  di  Ilorrana  è ottimo  pel  Sig.  Cavaliere  ; 
ma  quando  lo  avrà  continualo  per  qualche 
giorno,  stimerei  necessario,  e molto  |irofitle- 
vole  venire  all'uso  di  un  brodo  medicato,  da 
continuarsi  per  venticinque,  o trenta  giorni.  Ne 
mando  qui  a V.  Sig.  la  ricetta.  Ella  potrà 
considerarla,  e levare,  ed  aggingnere,  secondo 
i dettami  della  sua  prudenza,  come  quella  che 
è presente. 

Si  pigli  un  piccione  terrajuolo , si  scanni 
che  esca  il  sangue,  si  peli,  e si  netti  bene  dal- 
le interiora. 

Poscia  se  gli  riempia  il  ventre  con  le  infra- 
scritte cose. 

Orzo  di  Germania  acci.nccato. 

Ferro  acciaccato  ana.  dr.  j. 

Radiche  di  scorzonera. 

Radiche  di  cicoria  salvatica. 

Radiche  di  capperi  mia.  dr.  j. 

Foglie  di  melissa  fresche. 

Fiori  di  buglossa  ana  pug.  v. 

Riempiuto  il  ventre  del  piccione  con  le  so- 
pradelte  cose,  si  ricucia  il  ventre,  ed  il  piccio- 
ne si  metta  a bollire  in  suRicicnte  quantità  di 
acqua  di  Pisa , e bolla  alla  cottura  del  piccio- 
ne. Si  coli  il  brodo,  c colato  si  digrassi  per 
pigliarlo  ogni  mattina  cinque  ore  e mezzo  avan- 
ti pranzo  al  peso  di  sei  o di  sette  once  senza 
raddolcirlo  con  cosa  venina  : c lo  pigli  al  let- 
to, e dopo  preso  se  ne  stia  nel  letto,  e.  dorma 
un'ora  o due,  e non  potendo  dormire,  stia  alme- 
no nel  letto  quieto  quelle  due  orc.c  f.iccin  vista 
di  dormire  , e poscia  si  levi  ; c quando  ò buon 
tempo  vada  a fare  un  poco  di  piacevole  esercizio. 

Che  à quanto  intorno  a ciò  posso  dire  a V. 
Sig  e pregandola  a riverire  in  mio  nome  tutti 
colesti  Signori  le  bario  caramente  le  mani. 

Animino  Oilohrc  ISSI. 


Al  medesimo. 

Scrivo  con  brevità  por  ispedir  subitoli  Lac- 
chè. Lodo  r uso  del  latte  la  mnitina  ; lodo 
l'uso  del  Salsapariglia  il  giorno;  lodoalle  vol- 
te ancorché  non  con  frequenza,  l’uso  del  lau- 
dano. Lodo  il  non  ber  vino.  Solamente,  metto 
in  considerazione  a V.  Sig.  Ecccllenliss.  se 
fosse  bene  presentemente  applicare  ai  ginoc- 
chi cosi  fieramente  dolenti,  c nelle  parti  rile- 
vate del  capo  il  Cerotto  di  Rame  di  Ciuvanni 
di  Vico,  lo  per  me  lo  applicherei  cerlamciile. 
In  secondo  luogo  mello  m considerazione  se  in 
quella  pollasira,  con  la  quale  si  dee  far  bolli- 
re la  Salsapariglia  fosse  bene  il  meilei  vi  nel 
suo  ventre,  o dell' orzo  collo,  odel  riso  collo, 
0 un  poco  di  farro  pur  collo.  E questo  a fine 
d' intiepidire  un  poco  l’anitezza  degli  umori, 
il  loro  bollore,  c la  loro  tanto  facile  irtcliiiazio- 
ne  al  molo.  E pel  medesimo  fine  metto  in  con- 
siderazione se  sia  bene  usare  altresì  minestre 
talvolta  delle  ineilesinic  cose.  E pel  nicilesiiiio 
fine  pa  rinienle  si  potrebbe  mescolare  con  la 
Salsapariglia  qualihe  poco  di  sandalo  rosso.  Il 
tutto  rimeiio  alla  prudenza  di  colesti  Eccellen- 
tissimi, e le  fu  divulissinia  riverenza. 

Ambroglana  17  Dicembre  lii82. 

Al  medesimo. 

Si  ricorderà  V.  S.  Eccellcnliss.  die  molle 
volle  sei  ianii'iile  abbiamo  discorso  intorno  ai 
mali  della  Signora , ed  intorno  a ciò,  clic  ne 
anno  scritti  i Medici,  de ‘quali  abbiamo  insieme 
letto  i consulti,  ed  intsrnn  ancora  a qiiclln,  che 
essi  dicono  intorno  allo  Scerbuto,  e clic  lo  vor- 
rebbon  medicare  con  gli  Antivenerei  medica* 
menti,  cioè  con  medicamenti,  diesi  dannoper 
il  Mal  Franzese,  ed  oltre  a questi  vorrebbon 
l’uso  de’ Bagni,  e tra' niedicameuli  .Antivene- 
rei propongono  l’uso  dello  Estratto  d"l  Guaia- 
co.  In  oltre  si  ricorderà  V.  S.  Eccelleiiliss. 
die  la  Signora  ci  ha  dello  molte  volte . che  da 
tanti,  c tanti  rimedj,  ebe  in  tanti  tempi  ella  li  i 
fatti,  non  le  pare  di  aver  mai  ricevuto  maggior 
giovamento,  clic  dal  rimedio  che  le  diede  il 
Veediio  Berigardo.  lo  replico  tulle  queste 
cose  per  venir  poi  a quel  punto  che  V.  S.  Ec- 
ccllcntiss.  sentirà.  Dei  Bagni  proposti  dai 
Medici  stranieri,  nella  presente  stagione  non 
se  ne  può  ragionare,  Circa  In  Estratto  del 
Guaiaco,  io  per  me,  se  ho  da  dire  da  uomo  da 
bene  il  mio  sentimento,  l'ho  pz'r  medicaineiitn 
sospeiiissinio,  e pericoloso  nella  Signora,  se 
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vorremo  considerare  il  suo  caldissimo  tempe- 
ramento, e se  vorremo  consiilerare  quella  cru- 
dele ostinata  erosione  delle  gengive.  Circa  poi 
i Mernirj,  e gli  altri  sìmili  medicamenti  mer- 
curiali , anco  questi  non  parmi , che  in  conto 
veruno  convengano,  per  quelle  ragioni,  die 
dicemmo  a bocca;  c quando  non  vi  rosse  altro, 
la  sola  sola  erosione  delle  gengive,  cd  il  crol- 
lare de' denti,  ed  il  pericolo  che  mostrano,  di 
voler  presentemente  cadere , mi  parrebbono 
cose  suiGcientì  a dircene  astencre,  quando  non 
volessimo  correr  risico , in  vece  di  guarir  la 
nostra  ammalata,  di  Tarla  dare  in  mali  più  fa- 
stidiosi , e più  pericolosi.  Clic  si  ha  egli  dun- 
que a Tare?  Dirò,  o per  dir  meglio,  accenne- 
rò ora  a V.  Sig.  il  mio  sentimento,  per  poter- 
glielo poi  ridire  più  specificatamente  a bocca 
al  mio  ritorno,  che  ragionevolmente  dovrebbe 
seguire  fra  pochi  giorni.  Tiitt'i  Medici  conclu- 
dono, che  ci  vuole  gli  Antivenerei  in  questa 
foggia  di  Scorbuto:  e tra  gli  infiniti  Antive- 
nerei , che  la  Signora  ha  pigliati  non  ha  tro- 
vato il  più  profittevole  di  quel  di  Berigardo. 
Ma  questo  in  oggi  non  è il  caso,  perchè  dico- 
no, die  vi  entri  del  Mercurio.  Or  perchè  non 
proviamo  noi  qiieirAntivencreo  di  quel  nostro 
Amico,  che  V.  Sig.  ed  io  sappiamo,  che  è lo 
stesso  di  Berigardo , c che  di  più  non  è fatto 
eoi  Mercurio?  V.  S.  ci  faccia  un  poco  di  ri- 
flessione. lo  per  me  mi  ci  sentirei  grandemente 
inclinato  , c particolarmciilc  per  quei  molivi, 
ilc'quali  tante  volte  abbiamo  parlato  a bocca. 
Si  assicuri . Sig.  Dottore  mio  caro,  che,  vor- 
rei col  [iropriu  sangue  poter  servire  qiicsl;i  Si- 
gnora , e glielo  dico  con  lutto  il  cuore.  Orsù 
V.  Sig.  faccia  una  amorevole  rdlessioiie  a 
quanto  le  scrivo;  e ci  parleremo  a bocca,  c le 
fo  divotissìma  riverenza. 

Ambrogiaua  ti  Novembre  IGXS. 

Al  Sig.  Franeciieo  Marta  GaaaUUII. 
l'iaa. 

Avendo  V.  Sig.  per  più  anni  continui  falli 
tanti,  tanti,  e tanti  medicamenti,  e così  diver- 
si. da  tanti,  e diversi  Medici  ordinati  ; perciò 
presentemente  il  mio  ben  ponderato  consiglio 
.varebbe,  clic  ella  in  questa  Primavera,  e nella 
susseguente  Estate  si  astenesse  totalmente  da 
ogni  medicamento,  e se  la  passasse  allegra- 
mente con  ben  aggiu.sbata,  c continuala  regola 
di  vivere,  e parlicolarnientc  nelle  cose  del  be- 
vere,  e del  mangiare,  sfuggemlo  sempre  il  so- 
verchio: c che  in  vece  di  tanti  solili  medica- 


menti, sì  contentasse  di  pigliare  ogni  mattina, 
eccetto  clic  nei  giorni,  nc'quali  dalla  Chiesa  è 
vietato,  sei,  o sette  once  di  brodo  di  buona  r:ir- 
nc,  lungo,  c ben  digrassato.  Ho  dello  , brodo 
lungo,  iicrchè  i brodi  grossi,  c suslanziusi,  vi- 
scosi, c di  natura  di  colla,  non  sono  buoni  per 
lei.  Questo  brodo  lungo  non  sia  salato,  ma  sia 
sciocco,  e non  sia  raddolcito  nè  con  zucchero, 
nè  con  giulebbi  medicinali,  nèdeliziosi  di  sem- 
plice gusto,  c compiacenza  ; ma  sìa  brodo  pu- 
ro, c semplice,  e se  lo  beva  calduccio  la  mat- 
tina di  buon'ora,  c bevuto  che  l'averò,  procu- 
ri dì  dormirvi  sopra  |>er  un’ora,  e forse  ancor 
più,  e non  potemlo  dormire,  se  ne  stia  per  lo 
meno  un'ora  così,  o due  in  letto  in  ri|MSO  fa- 
cendo vista  dì  dormire. 

ili  questo  lem|)o  non  avendo  pronto  il  benc- 
Ozio  del  corpo  nel  mandar  filerà  le  fecce  inte- 
stinali, si  faccia  talvolta  qualche  .scrvizialc  pu- 
ro, c semplice  fatto  di  solo  brodo,  e di  sola  ac- 
qua d'orzo  con  raggiunta  del  consueto  sale, 
zucchero,  c butiro , ovvero  olio,  senza  vcruii 
altro  ingrediente  nicdicamenloso.  Che  6 quan- 
to posso  brevemente  dire,  rinielteudomi  ad 
ogni  miglior  consiglio. 

Manca  la  data. 

Al  Sig.  Dottor  Cervieri. 

È stata  questa  mattina  mìa  opinione,  che 
ne' secoli  andati  sia  stato  io  uso  il  bevcr  caldo 
nel  che  essendomi  da  V.  Sig.  Eccellentissimo 
contradetlo,  mi  sono  risululu  di  metter  qui  in 
carta  quelle  aiiUnìlà  di  gravi,  cil  antichi  scril- 
hiri,  che  mi  hanno  iiulollu  a crederlo,  c contro 
il  parere  di  V.  Sig.  Eccelicniiss.  c contro 
l'opinione  del  da  lei  citato  Andrea  Sacci,  nel 
Libro  de  vinorum  hialoria,  c contro  l’opinione 
ancora  (se  però  la  inniiioria  ben  mi  serve)  del 
Mercuriale,  nel  priiuo  Libro  dello  varie  le- 
zioni. 

Plinio  ncll'I.storia  naturale  ci  lasciò  scritto, 
che  nuUum  onimat  proeter  hominem  calidot 
tcjui  polus  ; ideotjue  non  nnturales  esse. 

Il  medesimo  Plinio  lib.  1.  de  Marco  Odilo 
Hilaro.  Isciim  popolo  admodum  plaaiisset 
natali  die  tuo,  eonviviutnqiie  haberet  aediia 
coena,  calidnm  potionem  in  pullario  popo- 
scit,  simuliate  personam  ejtit  diei  acceplain 
iniuens  ; coronam  e capite  suo  in  eam  tran- 
stulit  ; tali  habitu  rujent,  nullo  tcnlienle, 
donec  acciéantium  pi  oxiiiius  tepescere  potio- 
nem admoneret. 

Seneca  dc  Ira.  Panm  ogilis  est  puer,  uul 
i'.l 
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trpidior  aqua  polin  troqota , out  liirholut 
tlioruf,  aut  menta  diligtniiut  potila',  ad  tifa 
conritari,  intania  est. 

Cnrnpiio  Tticiln  noi  13  dogli  Annali  pur 
citalo  (juosta  mallina  dal  Sig.  do  Vicq.  Iltie 
rpulaule  Britannico,  quia  vibnt.polusqueejus 
delectus  ex  minislris  guilu  explorobat,  ne 
omiUerelur  inslitulum,  aut  ne  morte  ntriii- 
tque  prodereiur  tcelut,  talit  dolns  reperlus 
est,  innoxia  adhuc,  et  percalida,  et  libala  po- 
lio Iradilur  Brilannieo , deinpostquam  fer- 
vore atpernabatur,  frigida  in  acqua  infundi- 
lur  venenum. 

Il  dottissimo  Ariano  sopra  Epitelio  1.  pri- 
mo. Quod  si  calidam,  te  jiostulanle  , puer  rei 
non  audierit,  rei  audient  tepidiorem  por- 
rexeril , aut  ti  domi  non  invenialur;  non 
propterea  excandueris, 

Quoslo  foslumc,  dol  ber  caldo,  dura  ancora 
a' secoli  nostri  nel  Giappone  ; so  crediamo  al 
Maffoi  noli’ Istorie  dell' Indio,  ed  i Cbinosian- 
i:o  oggi  le  bevande  falle  coll'orba  Tè  le  bevono 
calde. 

Per  non  allungarmi  di  sovorrbio  tralascio  di 
cilarcqiii  molli  passi  d'Alonoo  nel  terzo  delie 
Ceno  dc'Dipnosolisii,  parciHiomi,  che  le  sud- 
detlo  autorità  provino  a bastanza  quello,  dio 
io  aveva  inlonzione  di  provare.  Trala.sc.or0  di 
inoslrarc  ancora,  che  bevevano  all  acqua  calda 
luo.vcolalo  il  vino  ; tralascei’ò,  dico  di  mostrar- 
lo, percliò  di  questa  non  vi  è stata  conlrariolà 
alcuna,  avendo  esageralo  V,  Sig.  Ecctdlonliss. 
che  l'uso  deH'arqiia  calda  ne'lonipi  pa.ssaliera 
por  dissolvere,  assotiigliaro,  eri  inacquare  quei 
vini  generosi  anlicliissimi  ingrossali  quasi  a 
tórma  di  sapa,  al  Sole,  ori  al  fumo.  Citerò  .so- 
lamente qui  por  passaggio  quelle  parole  ib 
l'iauto  nel  Trinunimo  : 

. . . Satin  in  Thermopolio 

Coiuìulium  est  oblitus,  postquam  thei'mo- 
potasti  ijullurcm 
0 qiioH  allro  nel  Cureulione  ; 

Quot  seinper  videas  bibenles  ette  in  Tìter- 
mopolio. 

non  essendo  credibile,  clic  costoro  per  ispasso 
andassero  fra  giorno  a bere  nell' Osteria  l'ac- 
qua pura,  c ne  bevessero  tanta  conia,  cLe  in- 
ducesse loro  l'oblivione,  che  c refTetto  del 
vino. 

Nè  mi  s'opponga  qnci  luogo  di  Plinio  da 
me  citato , dove  dice , queste  bevande  calde, 
giacche  non  sono  in  uso  agli  altri  animali  irra- 
gionevoli, perciò  non  naluralet  ette:  perchè 
io  rispondo,  col  dollissinioNonnio,  esser  vero, 


die  gli  animali  irragionevoli  bevono  solamente 
freddo , perdiè  non  banmi  chi  riscaldi  loro  la 
bevanda;  dovagli  uomini,  guidali  dalla  ra- 
gione, hanno  ritrovato  l'invenzione  del  bereal- 
do;  in  quella  medesima  maniera,  che  hanno 
ritrovato  il  modo  del  cuocere  i cibi , i quali 
crudi  sono  mangiati  dalle  bestie.  Aggiungasi, 
die  le  bestie  non  .«on  tanto  nemiche  del  ber 
caldo,  die  noi  vediamo  spesso  i porci,  i cani, 
i;  i galli  tracannare  con  molla  gola  calderoni 
pieni  di  caldissima  broda  ; e vediamo  i cavalli 
essere  notabilmente  nH'esi,  se  per  smrle  bevono 
acqua  fredda  : c perciò  i loro  riislodi  soii  soli- 
li , avanti  che  lor  dieno  da  bere , di  tener  le 
proprie  mani  dentro  quell'acqua,  e allora 
qiiamin  sono  infreddati,  si  dà  loro  il  beverone 
caldissimo. 

Fu  trovalo  da  principio  l'uso  del  ber  caldo 
in  riguardo  della  sanità , ma  dipoi  passò  io 
lu.sso. 

In  riguardo  alla  sanità,  potendo  cosi  fatta 
bevanda  .ajiitare  nolabilnieme  la  digcsliune, 
perchè  vediamo  più  presto  bollir  le  pentole 
piene  d"aci|ua  calda,  rlie  quelle  piene  d'acqua 
IVeclila.  E'  nnii.ssimo  l'utile,  elle  porla  nc' ilo- 
lori, nelle  languidezze,  e nelle  rilassazioni  delle 
stomaco  travaglialo  dalle  mucosità  piiiiitose,  e 
da'  (lati.  No  mi  si  dica,  ebo  nello  stomaco  del 
Sig.  N.  N.  non  vi  sieiio  di  questo  mucosità 
piluilose;  perchè  queste  si  vedono  chiarameit- 
le.  sputaiulnoe  cosi  gran  quantità,  c vcdeiulo- 
seiip  auro  copia  uscir  per  di.sollo,  c facendosi 
rosi  del  continuo  lauti,  e tanti  flati,  e per  boc- 
ca, e per  secesso;  e anco  renio  volto  io  ho  sen- 
tilo dire  a V.  Sig.  Eccollciuiss.  alla  presenza 
del  medesimo  Sig.  N.  N,  clic  egli  ha  un 
gliinccio  tiollo  slomaco , e ima  fornace  nelle 
jiarii  inferiori,  c die  quoslo  medesimo  slonia- 
ta)  era  tutto  impiastralo  di  qiio,sta  pituita.  Nè 
mi  si  dica  forse  ancora , die  vi  siano  umori 
caldi,  c biliosi;  perchè  io  risponderei,  che  se 
quelli  vi  fiisserodi  presente,  bisognerebbe  an- 
co concedere,  die  molto  più  copiosi  vi  sieno 
sUiti  a giorni  pas.sati,  avanti  die  o con  brodi 
si  conlem|)crasscro,  e retundessero,  o con  l'e- 
vacuazioni  si  cavas.sero  fuora  ; c pure  in  quel 
tempo  consentì  'V.  Sig.  Eccdlenliss.  all' uso 
del  ber  caldo  proposto  dal  Sig.  N.  N.the 
della  languidezza  dello  stomaco  si  lamentava. 
Oltreché  io  non  so  vedere  come  di  presente 
possano  esservi , non  avendovi  mai  il  Signor 
N.  N.  nè  amarezza  di  bocca,  nè  sete,  anzi- 
ché per  Io  contrario  sempre  ha  iiniidi.ssinia  la 
lingua , e le  fauci , c dalla  bocca  sovente  gli 
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esce  copia  nolabile  d'acqua  ; e gli  escrementi, 
che  vengono  fuora  da  qualche  giorno  in  quà, 
e particolarmente  questi  di  stamattina  del  ser- 
viziale,  non  sono  tinti  di  giallo,  se  non  quanto 
comporla  il  dovere.  L urine  non  sono  nè  colo- 
rite, nè  tinte,  clic  pure  aiKO  questo  è un  se- 
gno, che  in  oggi  non  vi  si  trova  tanta  bile  in 
questo  corpo.  Non  so  dunque  vedere  gl’ incon- 
venienti, che  possa  apportare  il  caldo  attuale 
della  bevanda  -,  che  però  questi  vulenlierissiino 
gli  sentirei  da  V.  Sig.  Eccellenliss. 

Se  questo  stomaco  è languido,  più  sentiri 
danno  col  con  con.servare  sempre  il  medesimo 
tDono,  e il  medesimo  stato  ; cioè  col  |iigliar  be- 
vanda fredda  dopo  che  lo  stomaco  sìa  assue- 
fatto al  calore  d'una  minestra  assai  calda,  e di 
altre  vivande  pur  calde  : dove  che  bevendo 
caldo,  lo  slouiaco  viene  a evitare  le  alterazioni, 
e le  mutazioni,  le  quali  quanto  siano  a' nostri 
corpi  nocive  , è ben  noto  a V.  Sig.  Eccellen- 
tissimo. 

Agginngasi  la  consnetudine  al  bevcr  caldo 
caldissimo  , e quasi  bollente , pi-r  in  spazia  di 
tanti  mesi.  Non  può  pigliare  il  brodo  so  non  è 
caldissimo , e da  questa  caldezza  si  sente  ri- 
storare, e dal  brodo  tepido  (che  pure  tal  tepi- 
do in  altri  sarebbe  troppo  caldo  ) s<  sente  nau- 
seare. E con  tutto  queste  considerazioni , un 
poco  di  vino  bene  inacqualo,  tenuto  dentro  al- 
l'acqua calda  , ha  da  far  danno'.'  nel  presente 
stato? 

Ippoerate  nel  Libro  de  lotis  inhumine: 
Febncilanttbu$  cibum  ne  offerat,  ntque  tor- 
biUonibut  sublut  atvnm  dueas,  in  polu  dabit 
aquom  ealidam.  Nè  V.  Sig.  Eccellenliss.  ini 
dica , come  questa  manina  mi  disse,  che  Ip- 
pecratc  dava  l' acqua,  e non  il  vino;  perchè  se 
si  farà  rrflcssioae,  che  qui  si  parla  de’ febbri- 
citanti.  si  conoscerà  subito,  che  bisognava  dar 
r acqua,  e non  il  vino.  E se  Ippoerate  dava  le 
bevande  calde  a' febbricitanti  con  sicurezza,  c 
pure  egli  medesimo  disse,  che  cmnu  fibris  a 
bile  ; perchè  avremo  noi  paura  di  dar  le  mede- 
sime bevande  calde  in  uno  stomaco  languido, 
non  febbricitante  ? 

Aezio  nei  prime  dc'quallro  Libri  loda  le  be- 
vande calde,  e descrive  gii  utili  di  quelle;  Il 
simile  fa  Avicenna  nel  Libro  primo  fcii.  9. 

Questo  è quanto  in  così  grande  angustia  di 
tempo  ho  potuto  dire  a V.  Sig.  Eccellenliss. 
currenli  calamo,  e come  diceva  Cicerone;  ce- 
leri sermone  conrolvens  gvidr/uid  in  buceam 
venil.  Pregola  con  lutto  il  cuore,  e con  ogni 
più  vere  sincenlà  a compatire  la  rozzezza,  ed 
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il  poco  metodo  del  dire,  e la  fievolezza  delle 
ragioni:  assicurandola,  che  mediante  le  sue 
dottissime  ragioni,  son  pronto  prontissimo  a 
cantar  la  Palinodia  ; giacché  questo,  che  con 
ogni  riverenza  le  ho  detto,  me  i'La  fatto  solo 
dire  quello  zelo,  che  nel  servire  al  Serenissi- 
mo Nostro  Signore  è ardentissimo,  ed  ancor- 
ché di  poche  forze  egli  sia,  con  tutto  ciò 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s' aita: 
soggiugnendo , che  nel  presente  discorso  io 
parlo  dello  stato  presente,  e non  del  tempo 
avvenire  ec.  e le  fo  riverenza. 
ilanca  la  dola 

Alla  Kig.  IV.  NI. 

Eccomi  a rispondere  a V.  S.  Illustriss.  in- 
torno agl’interessi  della  sua  sanità.  In  pri- 
mo luogo  mi  rallegro  seco,  perchè  sento  nella 
sua  umanissima  lettera,  che  V.  S.  Illustriss. 
da  molle  settimane  in  quà  si  trova  col  polso 
assai  quieto,  le  pare  di  essersi  rìme.ssa  coinpo- 
tenlemente  io  carne;  si  trova  di  buon  colore, 
col  riposa  della  nolle,  e con  appetito  suflicien- 
te  al  mangiare,  e senza  dillìcullà  di  respiro; 
anzi  che  ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tutte 
le  bande,  ed  ha  pi-rfcttainenle  quei  benefizj. 
che  sogliono  le  Donne  avere.  Noiosi  lamenta 
V.  Sig.  Illustriss.  di  una  poca  di  losserella, 
che  di  quando  in  quando  si  esaspera  , e le  par 
sempre  di  averla  nella  gola,  e particolarmente 
qiiandu  .si  riscalibi  troppo  nel  discorrere,  come, 
anco  nel  prendere  aria  o troppo  umida,  otrop- 
po  fredda,  u lrop|M) calda.  E di  più  alli  giorni 
passali  fece  alcuni  sputi  tinti  di  sangue,  ma 
però  cosi  poco,  che,  come  scrive  V.  S.  Illu- 
slriss.  non  dovette  arrivare  al  peso  di  una  ot- 
tava dì  oncia. 

Supposto  tutto  questo  per  vero,  lo  nello 
scrivere  a V.  S.  Illustriss.  mi  spoglierò  total- 
mente la  persona  di  Medico,  e le  scriverò  in 
qualità  di  uu  suo  buon  servitore,  e dì  unservi- 
t(>re  alla  sua  Casa  obbligato  di  antiche  obbli- 
gazioni. 

Stia  V.  Sig.  llin.slri.ss.  allegramente,  per- 
chè non  avrà  male  alcuno  , se  però  ella  non 
vorrà  farsela  col  troppo  medicarsi,  e con  lo 
star  lutto  giorno  intorno  a noi  altri  Medici,  z 
quali  perchè  facciamo  il  mestiere  del  medicare 
perciò  siamo  facilissimi  ad  ordinare  i medica  - 
menti agli  altri,  ancorché  siamo  diHicilissimi 
a pigliarli  per  noi.  Non  troverà  mai  V.  S.  11- 
lustriss.  un  Medico,  per  semplice,  e mal  pra- 
tico che  si  sia,  il  quale  voglia  per  se  iiicdesi- 
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ino  ingozzare  nicdicaroenli.  lo  per  me  almeno 
^ollo  URO  di  coloro,  che  non  ho  mai  voluto  in- 
gollarne; E pur  aneli'  io  ho  avuto  dc'inali,  e 
de' mali  gravi,  e non  sono  un  gigante  di  com- 
plessione, anzi  ho  una  complessione  gracilis- 
sima, e credo  di  essere  il  più  magro  uomo  del 
Mondo  ; 

Pallido,  e vizzo,  che  pojo  l’inedia; 
e con  tutta  la  mia  magrezza,  e contattala 
debolezza  della  mia  complessione,  me  ne  vivo 
sano,  e credo,  che  non  vi  sia  uomo,  che  potes- 
se durare  lo  fatiche  , che  duro  io , c di  ani- 
mo. c di  corpo.  Non  sono  i Medici,  uonsono  i 
medicamenti,  che  guariscono  le  malattie,  e le 
scacciano  da’ corpi  umani.  Ella  è la  sola  na- 
tura, e la  buona  regola  del  vivere.  A questa 
buona  regola  del  vivere  si  attenga  V.  S.  Illu- 
striss.  se  vuol  vivere  vita  lunga,  e vita  sana. 
E se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medicamento 
per  pura,  e mera  necessiti,  si  serva  sempre  di 
medicamenti  piacevoli,  gentili,  semplici;  e ta- 
li, quali  per  lo  più  dalla  Natura,  o per  dir 
meglio  da  Dio  benedetto,  sono  stati  messi  ai 
Mondo.  Iddio  benedetto,  che  è il  fonie  di  ogni 
lene;  fa  in  questo  Mondo  i medicamenti  sem- 
plici, e noi  altri  Medici  siamo  cosi  superbi,  e 
altieri,  che  pretendendo  di  saperne  più  di  Dio, 
vogliamo  imurogliare  con lacomposizione  quel- 
le cose,  le  quali  da  Sua  Divina  Maestà  furono 
creale,  per  nostra  salute,  semplicissime,  e fac- 
ciamo llicetle  lunghe  un  mezzo  miglio;  E vi 
cacciamo  dentro  tante,  e tante  cose,  e cosi  dif- 
ferenti tra  di  loro,  che  ncU'Arsenale  di  Vene- 
zia non  credo  mai,  che  no  sieno  tante. 

Quale  ha  da  essere  questa  regol.i  di  vivere, 
prolìllevole  per  V.  S.  Illustrissima?  Ila  da  es- 
sere una  regola  di  vivere,  che  penda  aH’umet- 
tantc  , ed  al  refrigerante , aceompagnata  con 
una  amorevole  discretezza.  E dee  V.  S.  lllu- 
striss.  sfuggire  tutte  quante  le  cose  calde,  c 
particolarmente  tutte  le  sorte  di  aromali,  le 
quali  possono  mettere  in  isconccto,  ed  in  mo- 
to sregolato  tutti  quei  fluidi,  che  con  perpe- 
tuo, ed  instancabile  giro  corrono,  e ricorrono 
per  i canali  del  suo  corpo.  Mangi  minestre  la 
inallina  c la  sera,  e le  minestre  sieno  assai 
brodose,  c sempre  vi  sia  bollito,  o della  lattu- 
ga, u della  Lorraginc,  o della  endivia,  o della 
zucca,  0 altra  cosa  simile.  Cominci  sempre  il 
desinare,  e la  cena  col  bere  tre,  o quattro  on- 
ce di  brodo  lungo  semplice,  e sciocco  senza 
sale,  c senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna.  Le 
carni  sieno  per  lo  più  cotte  a lesso.  Di  rado, 
anzi  di  radissimo  sieno  colle  arrosto.  La  frit- 


tura di  granelli,  di  cernili,  di  fegati  di  vob- 
lili  è ottima.  1 guazzetti  con  le  medesime  sud- 
dette cose  son  buonissimi.  Buonissimi  altresì 
sono  i piccatigli,  gli  ammorsellati,  le  carni 
battute,  le  tramesse,  le  polpette  di  peltodi cap- 
pone. ed  altre  cose  simili.  Mangi  V.  S.  Illu- 
striss.  de'fruUi,  secondo  la  stagione  «he  corre. 
I frulli  mangiati  con  mano  amorevole,  e discre- 
ta SODO  sanissimi,  tanto  crudi  quanto  cotti  : E 
lo  stesso  io  dico  dell'erbe.  Circa  il  bere;  grai>- 
de,  grandissima  utilità  crederei  per  V.  S.  II- 
luslriss.  se  le  desse  l'animo  per  qualche  tem- 
po, lo  astenersi  dal  vino  totalmeute.  Qui  paiv 
mi  di  sentimi  gridare  la  croce  addosso  da  tut- 
te le  persone  di  cotesti  paesi,  col  rammentar* 
mi  la  debolezza  del  suo  stomaco.  Ed  io  ri- 
sponderò a V.  S.  Itluslriss.  che  luti'  i trava- 
gli, che  ella  sente,  o che  ella  potesse  mai  sen* 
tire  allo  stomaco,  non  proeedoru)  da  altro,  che 
da  soverchia  caldezza  del  medesimo  stomaco^, 
e da  certi  fluidi  acidi,  e rannosi,  e biliosi,  i 
quali  si  trovano  spsso  a combattere  iu.sieme 
nel  suo  stomaco  : 1 quali  fluidi  tanta  gli  acidK 
quanto  i rannosi,  sono  caldissimi,  e corrosivi, 
e parenti  delle  acque  forti.  Io  dunque  crederei, 
che  ottimo  consiglio  sarebbe  lo  astenersi  per 
molti , e molli  mesi  dal  bere  punto  di  vino  ; 
cd  in  voce  del  vino  potrebbe  V.  S.  lllustriss. 
bere  o acqua  cedrata,  o qualsisia  altra  acqua 
acconcia  ; ma  miglioro  di  ogni  altra  bevamla 
sarebbe  l'acqua  pura,  e semplice  di  fontana, 
0 di  buon  pozze,  o di  cisterna,  o acqua  cotta, 
ovvero  acqua  d'orzo,  ovvero  acqua  di  ven.v, 
fatta  in  qnello  stesso  modo,  col  quale  si  Di 
l'acqua  d' orzo.  E<l  in  materia  del  bere  di  que- 
ste acque  V.  S.  lllustriss.  creda  mioor  pec- 
calo il  beveme  un  bicchiere  di  più,  che  un  bìo- 
chiere  di  meno.  Allarghi  la  mano  nel  beveme. 
La  cena  sia  sempre  sempre  più  leggiera  del 
desinare.  Procuri  di  non  patir  mai  nel  dormi- 
re , ed  i sonni  sieno  sempre  più  lunghi , che 
corti.  Gli  esereiiq  violenti,  e faticosi  saranno 
sempre  nocivi. 

Manca  il  fine. 

Al  Nig.  A’.  A'. 

Il  dolore  di  stomaco,  che  quando  V.  Sig. 
comincia  a mangiare  , le  prende  a'  quattro 
0 cinque  bocconi  di  minestra,  ora  alla  bocca 
dello  stomaco,  ora  alle  parti  laterali  di  esso,  e 
po.scia  fluito  il  desinare , o la  cena,  si  parte,  e 
più  non  la  travaglia , mi  sentirei  inclinato  a 
credere,  che  venisse  da  qualche  poco  di  bile. 
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cb«  svolazzi  allo  stomaco,  cd  appicchisi  a 
quella  mucosità, che  impiastra  inlcrnaniente  la 
tunica  di  esso  stomaco,  e me  lo  persuaderebbe 
il  sentire,  ebe  una  piccola  porzione  di  cibo  u- 
inido,  e attualmente  caldo,  la  risvegliare  il  do- 
lore, ed  una  cena  intera  lo  ferma,  e lo  quieta; 
imperocché  quella  piccola  porzione  di  eilio  u- 
niido,  e attualmente  caldo,  può  esasperare  e 
far  ribollire  la  bile,  in  quella  guisa  appunto, 
che  poca  quantità  di  acqua  fa  bollire,  e fuma- 
re la  ealcìna,  ma  una  quantità  grande  di  essa 
acqua  la  spegne,  c ne  ferma  il  bollore.  Se  fos- 
sioto  in  altra  stagione,  ardirei  di  consigliar  V. 
Sig.  a pigliar  qualche  piacevole  bevanda  pro- 
porzionata ad  evacuar  lo  stomaco,  c per  lavar- 
lo, quando  la  bevanda  avesse  cominciato  a far 
la  sua  operazione,  io  le  darei  a bere  due  lib- 
bre in  circa  o di  acqua  di  Nocera,  o di  Siero 
depurato,  o altra  cosa  simile.  l>a  stagione  pe- 
rò non  mi  fa  tanto  ardito , ma  dall'  altra  parte 
se  il  dolore  seguitasse  a far  il  belluniore,  non 
vorrei,  che  V.  S.  si  addossasse  questo  trava- 
glio, e lo  lasciasse  invecchiare,  perché  al  fine 
la  bile  nello  stomaco  non  vi  sta  bene.  1 Medi- 
ci hanno  de' medicamenti  piacevoli , c propor- 
zionati anco  nel  tempo  del  Solleone,  Ira'i  quali 
é ottima  la  bollitura  della  polpa  di  Cassia  fatta 
iu  aequa,  e rinvigorita  con  Sena,  e Cremordi 
Tartaro,  col  suo  correttivo,  cc. 

Manca  la  dola. 

Alla  IMcdcsima. 

Mi  rallegro,  che  V.  Sig.  Illustriss.  felice- 
mente sia  tornata  di  Villa  in  Città,  ma  mi  di- 
spiace, che  sia  travagliata  dal  dolore  de'suoi 
denti  ; voglio  però  sperare,  che  questo  dolore 
a quest’  ora  sia  totalmente  cessato,  e tanto  più 
lo  voglio  sperare,  quanto  che  m'immagino,  che 
questo  dolore  abbia  origine  da  flussione,  e non 
che  il  dente  sia  guasto  ; se  poi  veramente  il 
dente  fosse  guasto,  e carioso,  in  tal  caso  biso- 
gnerebbe farselo  cavare,  acciocché  quello,  che 
è guasto,  e cacioso  non  potesse  col  tempo  gua- 
stare quell'altro  dente,  che  gli  sta  accanto. 

Circa  poi  quello,  che  si  appartiene  a quella 
Signora,  la  quale  trovandosi  nella  età  di  ottan- 
ta anni,  patisce  di  una  oppressione  continua  di 
respiro,  con  una  continua  tosse,  e spurgo  di 
catarro  similissimo  alla  pania,  né  dorme  se  non 

n,  a sedere,  appoggiati!  ad  alcuni  guancia- 
on  polendo  stare  nè  pure  un  momento  gia- 
cendo in  letto  ; c di  più  ha  le  gambo  grande- 
mente cullate , siccome  ancora  i fianchi  ; e 


qticllo  che  importa,  il  |<olso  lo  ha  sottilissimo, 
ed  intermittente  a segno,  che  alle  volle  si  du- 
ra gran  fatica  a trovargliene  qualche  poco,  in- 
sieme con  gli  altri  sintomi,  che  V.  Sig.  Illu- 
slriss.  nella  sua  lettera  con  tanta  puntualità,  e 
con  alfctio  cosi  e,iritativo  mi  scrive  ; Cara  Si- 
gnora Maria  Selvaggia  mia  Sig.  riveritissima, 
in  questo  cosi  fastidioso  affare,  io  non  posso 
consigliare  questa  afilitia  Signora , se  non  in 
questa  sua  età  a volersi  tutta  confidare  nella 
sola  regola  della  vita , e particolarmente  nelle 
cose  della  dieta  , del  bere,  c del  mangiare  con 
regolatissima  parsimonia,  perchè  io  soo  di  pa- 
rere, che  ogni  qual  volta  ella  farò  disordini  del 
bere , e del  mangiare  con  soprabbundanza , 
sempre,  correrò  risico  di  peggiorare,  e sempre 
sarò  infastidita  maggiormente  da  tanti  suoi  ma- 
li. Non  nego  però,  che  non  debba  farsi  dei 
serviziali  piacevoli  ordinarj  : imperocché  con- 
tinuati non  possono  se  non  apportar  giovamen- 
to senza  sconcerto  delle  vìscere,  e delle  forze. 

In  oltre  potrebbe  innacquare  il  vino  con  ac- 
qua, nella  quale  avesse  levato  un  bollore  qoal- 
clic  porzioncella  di  Legno  Palo,  polendo  que- 
sta cosa  essere  utile  collo  sgravare  i Polmoni 
per  le  strade  drib  Urina. 

Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  alle  volte 
in  bocca  qualche  poco  di  Giulebbodi  Tintura 
di  Viole  mammole,  o qualche  poco  pur  di  Giu* 
lobbo  dì  Mele  appìole , ovvero  qualche  poco  di 
Zucchero  candito  violalo,  o altra  cosa  simile, 
a fine  di  ajulare  i Polmoni  per  le  strade  dcl- 
r Escreato  facile. 

Questo  è quanto  in  esecuzione  de'  suoi  da 
me  riveritissimi  comandainenlì  posso  dirle,  e 
le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  S6  SeUembro  1693. 

Alla  Medesima. 

Cara  amatissima  Sig.  Maria  Selvaggia  mia 
riveritissima  Signora , io  non  ho  voluto  mo- 
strare a persona  alcuna  il  Sonetto , che  V. 
Sig.  cosi  cortesemente  mi  ha  mandalo , e da 
Lei  fatto  per  la  morte  della  Sereniss.  Grandu- 
chessa nostra  Signora,  che  sia  in  Cielo.  Non 
l’ho  per  ancora  mostrato,  ancorché  sia  bellis- 
simo ; e la  cagione  si  è,  perchè  tutto  il  Mondo, 
e Firenze  in  particolare  attenderà  qualche  no- 
bilissima opera  dalla  Penna  immortale  di  V. 
Sig.  illustriss.  ed  io  questa  opera  attenderò  le 
lodi,  c le  glorie  di  quella  Gran  Signora  spie- 
gate distesamente;  ma  in  questo  Sonetto  V. 
Sig.  Illustriss.  non  pare , che  parli  se  non  di 
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se  medesima,  c delle  sue  proprie  perdile.  Ca- 
ra amatissima  Sig  Maria  Selvaggia,  si  faccia 
animo,  si  faccia  cuore,  e si  niella  qualche  bel- 
la opera,  c degna  della  sua  immortale  Penna, 
c che  in  questa  opera  distese  poeticamente  la 
glorie  di  S.A.S.  si  possano  far  vedere  per  tut- 
t'Italia,  che  dalla  Penna  di  V.S.  Illustriss.  le 
aiUmdi!  con  sommo  desiderio.  Quando  poi  sarà 
tempo  opportuno , io  mostrerò  a lutti  i Padro- 
ni, ed  a lutti  gli  Amici  virtuosi  il  suo  Sonet- 
to. il  quale,  le  torno  a dire  con  ogni  schictter.- 
aa.  e ogni  sinccrilil,  che  è bellissimo,  ben  di- 
steso, e con  ogni  vaghezza  poetica.  Se  poi  V. 
Sig.  avesse  desiderio,  che  io  facessi  vedere  il 
Sonetto  alla  Corte  prontamente,  me  lo  avvisi 
liberamente,  c con  ogni  nostra  solila  confiden- 
za, perchò  la  servirò  subito  subito.  La  prego, 
per  amor  di  Dio  benedetto,  a voler  perdonar- 
mi , se  ho  scritto  con  troppa  libertà,  ma  lo  a- 
scriva  al  mio  affellu  cordialissimo,  ed  a quella 
venerazione,  che  io  professo,  e che  vorrei, 
che  tutto  il  Mondo  professasse  al  sovraoo,  ed 
immortai  nome  dì  V.  S.  lllustrLss.  Di  nuovo 
mnilissìmamciite  la  supplico  a perdonarmi , e 
le  fo  umilissima  riverenza  baciandole  cordial- 
mente le  mani. 

Firenze  2U  krsr.0  1691.  aò  Ii%e. 

Al  Sig.  Doti.  Ginseppe  l,anzonl. 

Gentilissima  ò la  sua  lettera,  diligentissima 
è l'Istoria  del  male, c grandissima  è l'infcrniità, 
intorno  la  quale  ella  chiede  il  mio  consìglio. 
Questa  è uno  sputo  frequente  di  sangue,  che 
chiaramente  fa  conoscere  un  grande  sconcerto 
ne' polmoni,  i di  cui  vasi  sono  teneri,  e però 
facili,  a lacerarsi,  massime  quando  il  sangue, 
come  nel  caso  nostro  è divenuto  agro  , e di 
natura  erodente,  talché  le  punte d' alcune  sue 
particole  corrosive,  come  bene  ella  dice.o  mio 
Sig.  Giuseppe  carissimo,  sciogliendoli  conti- 
nuo aprono  ì vasi  pulmunarj,  da'qnalì  imme- 
diatamente trapelando  il  sangue,  s'eccita  que- 
sto spulo,  che  emoploico  da' Greci  viene  chia- 
mato. Le  indicazioni,  a mio  credere,  sono  il 
ridurre  il  sangue  alla  sua  prima  dolcezza  col 
rintuzzare  le  punte  delle  parti  erosive,  e rini- 
inarginare  la  boccuccia  falla  nel  polmone.  El- 
la propone  il  L atte  d' Asinelio,  ed  io  credo , 
che  questo  sia  l'unico,  e vero  rimedia,  ma  sìa 
usalo  per  lungo  tempo , per  introdurre  a poco 
a poco  le  sue  particole  dolci . e balsamiche 
nella  massa  del  sangue.  Lodo  il  Sugo  di  Ur- 
tica  usato  da  lei.  Stia  lontana  da'  medicamenti 


lassativi  per  purgare  il  corpo  da' suoi  escre- 
menti, bastando  in  tal  caso  qualche  lavativo  in- 
nocente per  cosi  nettare  le  strade  comuni , 
senza  offendere  la  cucina.  Le  lattale  fatte  coi 
semi  freddi , le  orzate , e le  [unatelle  saranno 
a proposito;  in  somma  il  vitto  sia  moderato,  e 
quasi  tenue,  astenendosi  dagli  aromati,  c dal- 
le cose  acide  , e salse  ; il  che  si  è quanto  per 
confermazione  del  suo  parere,  o mio  carissimo 
Sig.  Laiizoni,  posso  asserirle.  Ella  mi  conser- 
vi il  suo  amore,  e mi  compatisca,  se  mi  servo 
d'altra  mano  nello  scrivere  , a causa  delle  mìe 
solite  indisposizioni.  Le  rassegno  il  mio  osse- 
quio. e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  11  5 lUzgio  16J5 

Al  Kigr.  .tlcmandro  iHarehctli. 

Mi  dispiace  di  sentire  i travagli  del  nostro 
Sig.  Dottore  N.  N.  Non  si  sgomenti  egli  pe- 
rò, perchè  spero  in  Die,  che  abbia  da  recupe- 
rare la  sanità,  c tengo,  che  il  suo  male  venga 
tutto  da  evaporazioni  del  ventre  inferiore , il 
qual  ventre  inferiore  quando  sarà  libero,  e 
sbrattato,  il  Sig.  Dottore  sì  troverà  appoco  ap- 
poco in  miglior  grado.  V.  S.  gli  dica  da  parte 
mia,  che  se  non  si  fa  forza,  diventerà  ipocon- 
driaco. Ftigga  la  malinconia,  stia  allegro,  e 
badi  a vivere;  E per  tor  via  quello,  che  stagna 
nelle  vene  del  mesenterio,  c delle  altre  visce- 
re naturali,  faccia  un  poco  di  piirghetta.come 
qui  sotto  dirò;  Nè  si  sgomenti  delle  polluzioni 
notturne,  perchè  io  conosco  uomini , che  dal  - 
l'età  di  sedici  anni  sino  a quella  dì  settanta,  an- 
no continuato  ad  averle  tre  o quattro  o sci  vol- 
te la  settimana,  c talvolta  ogni  notte. 

Mi  piacerebbe  dunque  in  primo  luogo,  che 

11  Sig.  Dottore  tornasse  aH*uso  suo  antico  di 
bere  aequa , non  essendo  dovere  ora  violentar 
la  natura  ad  una  cosa , alla  quale  per  tanto 
tempo  vi  ha  avuta  una  repugnanza  cosi  grande. 

In  secondo  luogo  vorrei,  che  una  sera  si 
facesse  un  scrvizialc , quindi  la  mattina  se- 
guente pigliasse  l’infrascritta  piacevolissima 
^vanda. 

1^.  Cassia  tratta  di  fresco  onc.  ]. 

Sena  in  foglia  dr.  iij. 

Cremor  dì  tartaro  dr.  j. 

Macis  scr.  j. 

Infondi  in  onc.  vj.  di  acqua  di  fonte  per  nre 

12  di  poi  si  coli,  si  sprema  forte,  e alla  cola- 
tura sì  aggiunga  Giulehbo  aureo  unc.  j.  c in. 
mese,  per  pigliar  a buon'ora. 

Tre  ore  c mezzo  dopo  questa  bevanda  pi- 
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{;li  un  buon  bicchierotto  di  brodo  senza  sale 
raddolcito  con  zuccLcro,  e reso  acidocon  sugo 
di  limone. 

Conlinui  poi  per  sci  giorni  a pigliar  l’in- 
iVascrilio  brodo. 

iV  Fiori  di  ninfea,  di  borrana,  ana  pur.  v. 

Foglie  di  eapclvenei'c.  di  cctracia,  ana  p.  j. 

Hoìli  in  brodo  per  pigliarne  ooc.  iv.  per 
mallina. 

Terminati  i snddclli  brodi , pigli  di  nuovo 
la  prima  bevanda  .soliiliva  , c di  nuovo  per  sci 
aliri  giorni  pigli  gl'iiifrascrilti  broili. 

ft.  Fogliceli  melissa  pug.j. 

Fiori  di  ninfea  pur.  v. 

Fiadiclie  di  radicebio. 

Di  borrana,  aiia  dr,  ij. 

Passiilcdi  Cnranlo  dr.  j.  bolli  in  brodo. 

E di  nuovo  ripigli  in  fine  la  prima  bevanda 
soliiiiva , 0 altra  similes  che  parrà  a V.  S.  o 
a chi  assiste  alla  sua  cura.  Nel  tempo  che  fa 
nueslo  piacevole  medicamento,  si  faccia  spesso 
ile'  sefviziali , cioè  un  di  sì  e l’altro  nò.  Nè 
faccia  il  dinoccolalo  col  dire  che  è debole.  Ter- 
minalo che  sarà  il  nicdicamentu  avviserà  inche 
stalo  si  trovi. 

Del  resto  il  villo  tenda  al  refrigerante  edu- 
metianle  ron  moderazione.  V.  Sig.  lìccellcn- 
tiss.  mi  conservi  ronore  della  sua  grazia,  e per 
mille,  c mille  volle  saluti  il  Sig.  N.  N.  c gli 
dica,  ehc  stia  allegro,  che  bo  trovalo  in  certe 
storie  maniisrrilte. 

Recale  già  da  Dnn  Trulano  Acugno, 
Quando  fa  imbasciador  del  Re  Dovine  ; 
che  egli  dee  campare  ancora  cento  anni. 
A ddio. 

Del  suo  negozio  non  mi  cheto  ec. 

Manca  la  data 

Al  Sig.  Alcsaandro  Harclicltl. 

Pisa. 

Pormi,  che  ollimanìcntc  sja  stala  incammi- 
nala la  cura  del  Sig.  Arciprete  suo  fratello. 
E non  ho  da  soggiugnere  cosa  alcuna  di  van- 
taggio ; solamente  inetto  in  considerazione,  se 
continuando  la  febbre  fosse  bene  venire  alla 
terza  cavata  di  sangue,  c potrebbe  farsi  dalle 
vene  emorroidali  con  le  mignatte,  clic  scarican- 
do gl'  ipocondri,  potrebbe  in  uno  stesso  tempo 
far  bene,  e alia  febbre,  e a quella  maliiiconiac- 
cia,  nella  quale  ha  dato.  Faccio  riflessione  ad 
un’altra  cosa,  cioè  a quella  nerezza,  c aridità 
di  lingua,  la  quale  ha,  non  ostante  che  beva 
eopinsament».  Questo  può  dare  dell'apprensio- 


ne, e del  timore.  Onde  i bene  il  continuare,  c 
stimolarlo,  che  beva  copiosamente,  e si  potreb- 
be lasiciare  stare  quello  spirito  di  Yiirinolo  , 
nin  dargli  acqua  semplice,  e pura,  o cedrata, 
0 liiuonca,  o sorbetto,  oollra  simile  che  aggra- 
disse al  palalo  del  Sig.  Arciprete.  Continui  U 
frequenza  de'serviziali,  c sieiio  scrviziali  sem- 
plici di  semplice  acqua  , u brodo  con  la  giunta 
del  solito  zucchero,  sale,  e olio.  Frego  il  Sig. 
Iddio,  clic  voglia  consolarla,  con  la  salute  del 
Sig.  Arciprete,  c le  fo  divolissima  riverenza, 
rassegnandole,  le  mio  vero  obbligazioni. 

Firenze  3 Agosto  IGSJ. 

Al  Sig.  Alctisiandro  Murelictli: 
Pisa. 

Creilo,  che  sia  necessario  noressariissimo 
l'allargare  la  mano  nel  bere  con  la  Sig.  sua 
Consorte  mia  Signora,  lo  le  darei  ogni  mat- 
tina una  libbra  di  qnairbe  arqua  , c quella  di 
Nocera  sarebbe  opporlunissiiiia  ; E quest' ac- 
qua si  pulrebbe  raddolcire  con  un' oncia  di 
Giulebbe  d'agro  di  cedro,  o con  altro  simile 
Giulebbfl,  che  piacesse  alla  Signora.  In  oltre 
il  giorno  si  dovrà  darle  min  biiuna  orzata,  non 
grossa,  ma  lunga,  e sottile,  c acquosa  ; in  ol- 
tre di  quando  in  quando  darle  da  bere  dell'ac- 
qua cedrata,  o altra  acqua,  che  più  le  vada  a 
gusto,  quando  non  gli  pi.acesse  l'acqua  pura,  e 
semplice;  In  oltre  in  questi  simili  casi  si  fan- 
no de' brodi  Inngbi  lunghi  di  pollastra,  c se  no 
dà  a bere  quantità  coiisiilcrabiie.  Quello  che 
V.  Sig.  iliustriss.  mi  scrive,  di  quella  lingua 
nera,  c di  quelle  urine  accese,  c iiiollo  cari- 
clic,  con  qiicsUi  gran  scic,  caro  Sig.  Dottore, 
non  mi  piace.  Forò  non  se  la  metta  in  luti  la  ; 
ed  io  vorrei,  che  in  lutti  tutti  i modi  Vu.-tra 
Sig.  Iliustriss.  non  la  facesse  riconoscere  da 
colesti  Sig.  Medici  di  costi.  Imperocché  nei 
muli  acuti , i Medici  lontani  iiialaiiii  nte  pos- 
soiiu  dar  consiglia  aggiustato  , perchè  i mali 
acuii  variano  iiifallanlenicnie  di  ora  in  ora.  Io 
parlo  con  V.  S.  Iliustriss.  non  da  .Medico,  ma 
come  se  ie  fossi  suo  fratello,  c .suo  vero  servi- 
tore. Feró  cnmpalisca  la  mia  liti  rlà  di  parla- 
re. E le  fo  umilissima  riverenza. 

Flrcazo  9 Novembre 

Al  Medesimo. 

Mentre  che,  conforme  scrive  V.  S.  Uhi- 
slriss.  nel  fine  della  sua  lettera,  mentre  che, 
dico,  alla  Sig.  sua  Consorte  i nieslrni  presen- 
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temente  snn  tornati,  e per  quanto  dice  ella  me- 
desima , e le  donne  assistenti , ella  si  jiiirga 
sulGcientemente,  bisogna  tirare  innanzi  con  la 
nemma,  con  la  pazienza,  e con  accomodarsi  al 
voler  di  Dio,  e non  inquietarsi  tanto,  perchè 
da  questa  grande  inquietiludinc  son  venuti  in 
gran  parte  gli  ultimi  accidenti  Tastidiosi.  Con- 
siglio dunque,  che  infallibilmente  la  Signora 
si  faccia  un  di  si , e un  di  no  il  servizialc,  per 
trar  fuora  di  quella  benedetta  bile,  e per  trar 
fuora  parimente  se  vi  fossero  più  bachi.  In  ol- 
tre è necessario,  che  la  Signora  si  metta  dcl- 
r umido  in  corpo.  Oh  oh  ub , il  brodo  non  le 
piace;  E gli  accidenti,  e i tremiti,  i moti  con- 
vulsivi, gli  stralunanienti  di  oerbì.  eia  febbre 
le  piacciono?  Guardi  quel  che  le  piace  più;  ed 
a quello  si  attenga,  lo  per  me  piglierei  tanto 
brodo , c poi  tanto.  Oh  oh  oh  la  gran  sete,  e 
non  sa  che  si  bere,  perchè  ha  paura,  che  l’ac- 
qua le  faccia  male  per  esser  donna  di  parto. 
Questa  è la  prima  volta,  che  io  imparo,  che 
l'acqua  faccia  male  alle  donne  di  parto.  Oh 
povere  donne  di  tutti  i paesi  orientali,  le  quali 
essendo  di  parto  non  bevono  se  non  acquai 
Eh  via,  eh  via , che  l’acqua  alle  donne  di  par- 
to non  fa  male.  Beva  la  Signora,  beva  dell’ac- 
qua di  Pisa,  beva  dell'acqua  cedrata,  beva  del- 
l'acqua sorbettata,  e di  simili  altre  acque  ac- 
conce. Beva  dell'acqua  colta,  e non  ne  dubiti 
per  amor  di  Dio;  ma  dubiti  bene,  e dubiti 
grandemente  did  vino,  il  quale  può  farle  gran 
danno,  non  solamente  come  febbricitante,  ma 
ancora  come  parturientc  ; c quello,  che  è più, 
le  farà  tornar  più  frequenti  gli  accidenti , le 
convulsioni,  c i moti  convulsivi.  Per  temperar 
la  sete,  le  faccia  fare  della  emulsione  di  semi 
di  popone,  con  acqua  di  Pisa  raddolcita  con 
«icchero,  e ne  beva  quanta  ne  vuole,  perchè 
questa  gioverà  ancora  a provocare  le  consuete 
evacuazioni  dell' utero.  Caro  Sig.  Marchetti, 
compatisco  V.  S.  llluslriSs.  ne' suoi  travagli, 
e compatisco  grandemente  la  povera  Signora. 
£ rassegnandole  il  mio  ossequio , le  bacio  le 
mani. 

Firenze  4 Dicembre  1689. 

Forma  d*  isUtnlre  la  dieta  lattea. 

11  medicamento  di  vivere  per  lungo  tempo 
di  solo  Latte  o di  Donna,  o di  Asina,  o di  Ca- 
pra. 0 di  Pecora,  o di  Vacca,  è stato  mosso  in 
opera  da  diversi  Medici  in  diverse,  e differenti 
malattie,  c particolarmenle  negli  spuli  di  san- 
gue, clic  sgorgano  dal  petto;  m'U’uriiic  san- 


guinolenti ; nelle  llussioni  pertinaci , c salate  ; 
negli  Elici;  nc'Tisici;  nc’Gollo.si;  negli  Ipo- 
condriaci ; in  coloro,  che  anno  tumori  cancero- 
si esulcerati  ; ed  in  tutti  coloro,  iie’quali  si 
scorge  sovrabbondanza  di  calore  non  buono, 
cd  emaciazione  di  tutto  il  corpo. 

Ma  maniera  di  usar  tal  medicamento  si  è 
che  dal  Medico  assistente  si  elegga  quella  sor- 
ta di  Latte,  che  egli  giudica  più  confacente  al 
bisogno  del  malato,  ed  alla  natura,  e comples- 
sione di  lui. 

Di  tal  Latte  dunque  munto,  e cavato  dalle 
poppe  dell'animale,  accanto  al  letto  dciramnia- 
laio,  0 nella  camera  più  vicina,  .se  ne  piglia  la 
mattina  a buon  ora  un  bicchiere  di  quella  quan- 
tità , che  giudica  sufl'icienle  il  Medico,  che  as- 
siste ; che  suol  battere  intorno  alle  sei  once, 
ovvero  alle  otto,  ovvero  alle  dieci  al  più.  Pre- 
so il  latte,  fa  di  mestiere  dormirvi  sopra,  o 
per  lo  meno  star  nel  letto  in  riposo  per  una,  c 
per  due  ore  ; Poscia  si  può  levar  dal  letto,  o 
fare  i solili  esercizi  moderatissimi,  e piacevo- 
lissimi. 

Sull' ora  del  desinare  si  piglia  un’altra  be- 
vuta di  Latte  un  poco  maggiore  di  quella,  che 
si  è bevuta  a colezione. 

Sull'ora  della  merenda  se  ne  piglia  un  altra 
bevuta,  simile  a quella  della  colizionc. 

Sull'  ora  della  cena  se  ne  piglia  un’altra  si- 
mile a quella  del  desinare. 

Si  può  ogni  volta  che  .si  piglia  il  latte,  rad- 
dolcirlo con  un  poco  di  Zucchero,  ovvero  con 
qualche  Giulebbe  cordiale,  come  di  fior  d’ A- 
ranci,  o di  altro  appropriato  al  male. 

Alle  volte  (ma  più  di  rado,  che  si  può)  in 
vece  di  latte  a desinare,  o a cena,  sì  può  dare 
un  pangrattato,  o una  pappa  bollita  in  brodo 
di  pollastra:  Ma  se  è possibile,  tal  licenza  si 
pìgli  manco  che  si  può. 

Alle  volte,  se  la  sete  urgesse,  si  può  ,ig- 
giugnere  al  latte  della  cole/.ione,  e d.dla  me- 
renda, qualche  poco  di  acqua  pura,  o di  brodo 
di  pollastra  senza  sale. 

Se  ben  pare,  che  un  nutrimento  di  solo  lat- 
te, cd  in  quantità  cosi  moilerata,  non  dovesse 
' generare  gran  quantità  di  escrementi  in  colo- 
ro, che  lo  pigliano  ; nulladimeno  l'esperienza 
mostra,  che  è necessario  far  di  quando  in 
quando  qualche  Serviziale,  e si  può  comporre 
di  due  parti  di  brodo , di  una  parte  di  Latte 
col  solilo  Zucchero,  Sale , rosso  d’ Uovo,  c 
Bulico. 

Uno  de.’inaggiori  disordini,  rlie  si  possa 
fare  in  questo  nicdicanicnto  è,  che,  o per  lo 
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Slimolo  della  fame , o por  lo  reiterate,  conti-  Gran  disordino  è ancora  lasciare  il  latte 
nufi.  ed  importune  esortazioni  de’ domestici , i puro.  e.  munto  di  fresco,  ed  in  sna  vece  ser- 
quali  dubitano,  ebe  il  malato  si  possa  morire  virsi  delle  torte  di  latte  , delle  giimcale,  e di 
di  fame,  uno,  dico,  de’ maggiori  disordini  ft  il  altri  varj,  c diversi  manicaretti  fatti  dilat- 
far  grandi , e strabocchevoli  bevute  di  latte  , ticinj. 

le  quali  caricano  in  maniera  lo  stomaco,  che  L’  Animale,  dal  quale  si  piglia  il  Latte,  fa 
non  può  digcnrle,  e per  conseguenza  si  rari-  di  mestiere  farlo  nutrire  di  vena,  di  orzo,  e di 
cano  ancora  gl’ ipocondrj  di  crudezze,  e d'ini-  quell’ erbe,  che  dal  Medico  saranno  stimate 
purità;  onde  molli  vapori  ascendono  al  capo,  e convenienti  al  male,  che  si  pretende  curare. Se 
non  si  può  continuare  il  medicamento  ; nel  gli  da  ancora  de'  beveroni  fatti  di  farina,  e di 
qual  medicamento  ò un  grande  ajuto  Tesser  go-  acqua;  ma  particolarmente  non  si  trascuri 
vernalo  da  un  Medico  giudizioso,  prudente,  mandarlo  sovente  in  campagna  a pascersi  a suo 
discreto,  c non  pauroso.  piacere. 
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l'ro  Inlonnitiiiionc  pulKUM  anbeli-  Intorno  alla  iotcrmisNiom*  del  pol- 
lati diilirnlfaic  t atquc  In  liypo-  ao  alla  dilOpoltd  del  reapiro,  ed 
ebondriia  ninriiiiire.  al  mormorio  ncKli  Ipocondri. 

Pcrveneral  ad  regioncin  baiie  noslram  in-  In  queste  nostre  parli  era  pervenuta  una  in- 
cerliis  qnìdani  , sed  diinis  ndnioduin  ninior  , certa  nuova  ma  oltre  misur.i  spiacevole  ed 
atipie  iiif.iuslus  de  niimis  prospera  valelinlinu  infausta,  per  la  poco  prospera  salute  del  po- 
poteiitissimi  Itegis.N’.  K.  Mcqueeiiiiu  usquam  tcnlissinm  llcJJ.  N.  Poiché  iu  nessun  luogo, 
loenrom  aut  gcnliuni  ignota  esse  |ioliiil  maxi-  nè  a niiin  popolo  non  potè  esser  ignoto  il  gri- 
nic  hnjns  fama  ealamitatis  , qiiae  imivcrsimi  do  di  questa  grande  calamita,  l.i  quale  non  so- 
t’-hrislianiim  Orbeiii  non  tangit  modi),  sed  lo  torca  Tiiniverso  Orbe  Cristiano,  ma  iniima- 
iiiliiiie  allkìl.ac  graviicr.  l’orro  quis  unqnam  mento  e gravemente  addolora.  Inoltre  chi  mai 
sununa  cuin  animi  acerbitiile  non  andict.  per-  è,  che  con  la  maggiore  U'isU;z.za  d'animo  non 
pelila,  luillisquo  internipta  malis  felicitate  mi-  aseolll,  che  non  gotta  di  perpetua  felieilà  nè 
iiimc  fi'ui  ileioem  illuiu . per  qucin  lolies  no-  interrotta  da  male  alcuno  quell'  Eroe , |Mir  cui 
bis  omnibus  vera  irampiilliias,  ac  llmia  seeu-  tante  volte  fu  a noi  tutti  conservala  vera  iran- 
ritus  parta,  scrvutaqiie  est?  Imo  quia  prcliu-  quillilà  e salda  scciirtà  midiita?  Anzi  poiché 
sissiiiiai'uiii  rcrmii  non  solimi  auiissio,  sed  ip-  delle  preziosissime  coso  non  pure  la  perdita, 
semel  aniissionis  timor  , licei  levissimus , iios  ma  T istesso  timore  del  perderle,  benché  lie- 
iiiirilìcc  cominovct,  et  cuiiiurbat,  ideo  invictis-  vissiiiio,  mirabilmente  ci  coniiiiuove  c coiitur- 
siiui  hiijus  Ucgis  afl'eclio  lami  ponderis  , ac  ha  ; perciò  lo  stalo  infermo  di  questo  inviltis- 
nioiiienti  est  apiid  oiiines , uliiihii  graviiis  va-  sìmo  He  è di  tanto  peso  c di  tanlomoraentoap- 
leal  conliiigcre:  inCriiio  namque  ipso,  inlirma-  po  tutti,  rhe  nulla  piìt  gravemente  valga  a 
tur  potentissimum  Ilrachiiim  , terrur  , exici-  cumiiiuoverli  : chè  lni  infermo  infermasi  il  po- 
diumque  Harbarorum  , Chrìslianaequc  Fide!  lentissimo  braccio  che  ò terrore  e distruzione 
lutel.1,  uc  defe.nsio.  Quare  ipse  quam  supplici-  dei  barbari,  e tutela  e difesa  della  Cristiana 
ter  possuni,  Ucuin  ter  Maximum  rogu,  ac  de-  fede.  Il  perchè  io,  il  più  supplichevolmente 
precor  , ut  quam  Piissinius  Kcx  ex  hello  ad-  che  posso,  invoco  Iddio  Ottimo  Massimo,  e 
versus  infidelcs  gesto  conlraxil  aegritudinem,  prego  che  si  degni  interamente  rimuovere  dal 
ab  co  prorsus  removere  dignclur.  liileriin  ve-  piissimo  Re  T infermità  che  contrasse  nella 
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ro,  ut  precìlms,  volisqiie  nicis  illud  adjungam 
operìs  , quod  viriiim  uiearum  patilur  siininia 
tenuilas  , pctìlum  a me  consiliiim  expono. 
Quaniobrcni  ex  iis  omnibus,  quac  niihi  per  sa- 
pienlissimuni  Mcdicuni  rrlalasiinl.  perspininm 
est  piane,  Iria  esse  praccipua  syinptomaia  in- 
xictissinuim  Hegein  vexanlia  , vidcliccl  inler- 
niMonetn  pvlsus,  non  guidem  a»fiduum,scd 
per  inaegunlia  tempora  recunenlem  anhdi- 
tus  difficullnlem  , et  in  hypoehotidriit  mur- 
mur,  palutipie  plurimot,  gnihu»  denique  co- 
putalur  erigaun  pedum  luwor,  nlqne  inpa- 
tio. Kaleor  r(|uldem  hoMim  uiiiniuin  nITertuiim 
iniernas  caiisas  Uim  piene , et  cimiulale  |ier 
eumdem  Yinnn  sapientissinniiii  deleetas  essts 
et  expnsiUis.  ut  ndiil  ampliiis  di-ru-ern  buie  u- 
peri.aut  siiperesse  mibi  vidcatur.  Nequeeidni 
dubitari  putrst,  quiu  vitia  liaec  universa  ex  eu 
praesertiiii  orla  sinl,  etcnnserveiiliir,  qiiud  ui- 
Wum  digestiu  intra  ventriciiluni  ininiis  con- 
grue ubeatiir  oli  culpain  illius  lìquoris,  qui  in 
glandnlosa  ejiisdem  veniriculi  tunica  a .saiigui- 
ne,  sccernilur  , et  qui  ipsiusmet  digesiionis 
e.iboruni  priniarius  est  artifex.  Iluic  vero  cau- 
sae  et  ìlla  furtasse  non  vulgaris  adjungi  meri- 
to potesl;  nenipe  elaborationeincliyli  intra  duo- 
dennm,  ceteraque  tenuia  intestina  non  sccun- 
dum  nainrara  (ieri,  et  placide,  et  suaviler,  ut 
aeqnum  est , sul  magna  cimi  perturlialione  ac 
tiiniiiitu,  ub  viliuni  l'ellis,  et  liquidi  illins  quod 
a pancrcate  in  dnodenuni  intestiniiin  derivaliir 
Nam  qinini  duo  bare  liquida  illa  slot , qiiae 
hoc  locidigestiscibisadniiseentur.el  leni  qiia- 
dani  fcrnicntalione  cbjluni  ab  lisdem  cilds  se- 
parani:  bine  Torle  est,  iitob  maximam  eoiiim- 
dem  duonim  liquidonini  acidiuuein  , nimiam- 
qoc  salsiliidineni,  insignis  intra  inleslina  lune 
temporis  excitetur  ferver  , siimma  rarefaetio 
rcriim  omnium,  unde  cbyli  prodiiciio  laedatiir 
depraveturque  , et  unde  pariter  tanta  illa  lla- 
tuum  copia  emergat.qui  bypocboiidria  inipleiit 
ne  tendunt.  Quimmo  hoc  |x>sito,posiloinquam, 
chylum  bis  de  causis  , non  secundum  nalurani 
claborari,  facile  quidem  ciplicalu  est,  cur  ex 
codem  cbylo  non  optimiis  consurgal  sanguis, 
sed  nimis  fluidus,  nimis  siibtilis,  et  fibris  dc- 
stitutus,  scilicet  cur  idem  sanguis  scro,  ac 
lynipba  ultra  nalurae  legeni  abundet.  Salinin 
oamque  et  aciditatis  vis,  ubi  nimis  in  corporc 


I guerra  contro  gl'  infedeli.  TratCmto  afilnchè 
alle  preghiere  ed  ai  voti  miei  quel  tanto  ag- 
giunga di  o]iera  che  può  sostenere  la  somma 
debolezza  delle  mie  forze,  mi  faccio  ad  espor- 
re il  parere  che  mi  è stalo  richiesto.  Adunque 
da  tutto  quello  che  per  mezzo  di  un  sapientis- 
simo medico  mi  fu  riferito,  cvidentenicntc  è 
chiaro  essi're  tre  i principali  sintomi  diealllig- 
gono  l'invitlissimn  Ile,  cioiiiidermissione  éd 
polso,  non  già  assidua, ma  ricorrente  a tempi  i- 
neguati,la  dipieoltàilcl  respiro, ed  un  mormo- 
rio negl’  ipocondri,  e molli  venti,  alle  quali 
cose  aqgiuiiqcsi  in  (ine  im  piccolo  gonpore  dei 
pii'di.in  verilà  io  confesso,  le  interne  cause  di 
tulli  questi  mali,  lauto  cbiai amenti' e copiosa- 
mente essere  stale  da  questo  sapientissimo  uo- 
mo seoperle  ed  es|K)sle,che  nulla  più  mi  rima- 
ne ad  aggiungere  o togliere  all'  esposto.  E 
di  fatti  non  si  può  muover  dubbio  , che  tutti 
questi  vi/ii  da  ciò  spezialmente  sieno  nati  ed 
abbiali  fumitc,  che  la  digestione  dei  cibi  entro 
al  vciilricnlu  poco  normalmente  si  compia,  per 
colpa  di  quel  succo  che  si  segrega  dal  s.mgiie 
nella  tunica  glaiidolusa  delio  stesso  ventrico- 
lo, il  quale  succo  è il  primo  artefice  di  questa 
digestione  dei  cibi.  Ma  a siffatta  cagione  a tue 
pare  potersi  bene  aggiungere  quella  forse  non 
volgare  ; che  cioè  la  elaborazione  del  chilo  en- 
tro al  duodeno  e negli  altri  sottili  intestini  non 
si  faccia  secondo  natura  e pacalaineule  e con 
dolcezza,  siccome  vuole  esser  falla,  ma  con 
grande  sliirbameiilo  e tumulto,  per  vizio  del 
liete  c di  quel  liquido  che  dal  panereatc  de- 
riva ncirinlcstmo  duodeno.  Imperocché  essen- 
do questi  due  liquidi  quelli  che  io  questo  luo- 
go si  mescolano  ai  cibi  digeriti,  ed  il  chilo  con 
una  certa  piccola  fermentazione  separano  dagli 
stessi  cibi;  di  qui  vici)  forse  che  per  la  gran- 
dissima acidità  di  questi  due  liquidi,  c per  la 
loro  troppa  salsedine,  si  ecciti  ncgriuteslini  a 
quel  tempo,  un  fervore,  una  somma  rarefazio- 
ne di  tutte  le  cose,  per  cui  si  perturbi  e gua- 
sti la  produzione  del  chilo,  c d'onde  parimente 
derivi  quella  tanta  abbondanza  di  venti,  I qua- 
li gonfiano  c fanno  tesi  gl'  ipocondri.  Di  più 
ciò  posto,  come  io  dico  che  il  chilo  per  queste 
cagioni  non  si  faccia  secondo  natura;  ella  è fac il 
cosa  a spiegare  come  da  esso  non  derivi 
un  ottimo  sangue  , ma  troppo  fluido,  ed  assai 
povero  e mancante  di  fibrina  , ossia  abbon- 
dante di  siero  c di  linfa  oltre  la  legge  di 
natura.  — Perocchò  quando  la  forza  dei  sa- 
li c delle  acidità  troppo  soprabbonda  nel  corpo 
per  entro  al  sangue  e da  lutti  gli  altri  liquidi  si 
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cxsnpcrat,  sanguincm,  et  lìquida  omnia  fuo- 
dìt,  terit,  runipitqnc  iìbras,  aUpiu  ila  maxi- 
malli  lyniphac  cnpiam  producil.  El  profcclo  ex 
lauta  liac  lympliae  abundaiitia  in  corpurc  oriri 
certe  arbitrer  pedum  tumorcni;  atqnc  nlìnam 
intra  abdumìiiìs  caviiatcm  nihii  lynipac  luteat, 
iitinam  eliam  niliil  lateat  lyniphae  intra  cavit 
taicni  tlioracis,  ita  ut  ex  hoc  ipso  proa’dant 
anhclìtus  diflicullatcs,  et  intcrmissìo  pulsus. 
Hoc  si  venitn  foret,  magis  essent  perii iiicscen- 
ila  duo  hacc  syniptomala;  ncque  tanien  ìd  con- 
slanter  airirmo.  sej  suspicioiiein  hanc  sapicn- 
lìssnnìs  Medicorum  nientibus  cxliibco,  ut  id 
perpcndaiit  scdulo,  etperccrtiorcsobservatio- 
iips  elucident:  Nam  si  nulla  adirne  seri  quan- 
liljs  intra  abdomen,  nulla  intra  peetns.  etpul- 
nioncs  rcperitiir,  nielioris  qnidem  notae,  mi- 
tnrcniqne  existinin  acgritndincin  liane. totisque 
viribns  cnrandnm,  ne,  qiiod  hactcìnis  non  con- 
tigit,  eontiiigat  iniposicrum.  Cacteruin  posse 
etiam  llatus  imo  in  ventre  culleclos  ila  urgere, 
ac  premere  transversmn  sepluni,  ut  per  hanc 
pressinnein  re.spirandi  diiricultas  snborialur, 
cerlis.siniinii  c.-it;  nec  silentio  praetcreundum, 
cani  ips.ini  |inlsns  ìnlerniiltenliain,  ipiae  in  in- 
viclissiiiio  l’atiente  ob<ei\atnr,  posse  pariler 
a nato  . et  clnillitiune  sii.nn  traliere  originem, 
quia  videlicet  subtilissiniii.s  ejns  sangnis  suni- 
nie  salsus  , suinine  acris,  ac  fervidns,  ut  su- 
jierius  dicluni  est,  intestina  qnadain  suarum 
paitium  pugna,  et  colluclatiuiie  obvulvalur  , 
ilaut  rarcsc.it  assidue,  et  ipsa  in  rareractinne 
aliquae  intra  arterìas  aere  plenae  bnllacelTnr- 
mciitnr,  qiiarum  nonnuila  interdnin  liat,  alque 
consistal  in  ore  inagnae  arteriac  eo  Icmiwre, 
quo  sanguis  a sinistro  cordis  venlricnloexiens 
in  candein  arteriam  debet  siibingredi,  atqnc 
ila  hoc  loci  remoretnr  panlispcr  sanguis  per 
bullam  ipsani  ejus  motuni  i upcJìentcm,  ex 
qno  pulsus  arleriarum  inhibeai,-  ut  opus  es.se 
facile  conjicitur.  AUpie  de  honiui  symptonia- 
tum  caiisis  lutee  judicassc  sulliciat-  ad  cura- 
tionem  accedo. 

Constai  piane  duos  esse  praecipnns  scopos, 
ad  quiK  soluin  dirigi  curatioiiis  consilium  de- 
bet. Et  prìoius  qiiiiK  ni  est,  ut  conipescatnr 
lìquidoruin  ninna  salsedo,  acìdilas,  et  l'crvor, 
inviciissiiiii  l’atienlis  praecipui  hostcs,  quìppe 
qui  digestioneui  cibortini , pei fei  tionenique 
cbyli  vitiant,  [icrvcrluiit,  et* qui  rundunl  san- 
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dilTonde, logora  ed  abbatte  le  fibre, ed  in  tal  gui- 
sa prmiuce  gran  dccopia  di  linfa.  Ed  io  stimo 
per  certo  daqiiesla  tanta  abboiidaiizadì  linfa  de- 
rivi nel  corpo  il  gouliore  dei  piedi;c  Dio  nouvo- 
gliachc  nella cavilb  ileiruddoininc niente  di  linfa 
sijoccultì.c  Dio  non  voglia,clie  niente  pur  se  ne 
celi  nella  cavità  del  torace  , di  guisa  che  da 
iiesla  cagione  stessa  procedano  le  dìITicaltà 
el  respiro  e l’ in'ermissionc  del  polso.  La 
qual  cosa  se  fosse  vera  sarebbero  più  da  te- 
mere questi  due  sìntomi  ; tutUivolta  io  questo 
asscveraiitementc  non  uirermo,ma  metto  avanti 
alle  sapientissime  menti  dei  niellici  questo  mio 
sospetto,  affiochù  l'csumininu  nccurataoiente, 
c con  più  sicure  osservazioni  lo  chiariscano. 
Poiché  se  fino  ad  ora  ninna  quantità  di  siero 
nciruildomiiic,  e nel  petto,  e nei  pi)|nuini  non 
si  ritrova,  di  miglior  segno  c più  iniU:  in  esti- 
mo questa  infermità,  e che  debim  curarsi  con 
tutte  le  forze,  ulliiichò  quello  che  fino  ad  oca 
non  avvenne  , più  non  si  ripeti.  Del  re- 
sto è certissimo  die  i llali  raccolti  nel  basso 
ventre  possano  in  tal  guisa  urlare  c premere 
il  diaframma,  che  da  questa  pressione  soprav- 
venga la  ditlicollà  del  rcs|nrare;  tic  è da  pas- 
sar in  silenzio,  che  la  mcilesima  intermitten- 
za del  polso,  la  quale  nell'iiivitlissinio  ìiifernio 
siusscria,  possa  siinilmcnte  dal  Unto  e dalla 
ebollizimift  trarre  la  suaorigine;  perché  il  san- 
gue suo  sottilissimo  cil  cstrcmaniente  salso . 
acre  e liollciitr,  siccome  é licito  di  sopra,  si 
conturbi  cun  un  certo  interno  cimlrastu  c lotta 
delle  sue  parti,  cosi  che  costaiilcnientc  si  dira- 
di, e nella  sua  stessa  raref.iziune  alcune  bolle, 
piene  di  aria  si  forniino  entro  alle  arterie,  del- 
le quali  bolle  qualche  volta  alcuna  si  formi  e 
si  arresti  nella  bocca  della  grande  arteria,  in 
quel  tempo  nel  quale  il  sangue  uscendo  dal  si- 
nistro ventricolo  del  cuore  deve  sulicutrare 
nella  medesima  arteria,  in  tal  guisa  il  sangue 
alcun  poco  ritardi  in  questo  luogo,  per  cITelU) 
della  bolla  stessa  che  impedisce  il  suo  molo  : 
dalla  qnal  cngioiic  s' impediseu  il  ballìto  delle 
arterie;  il  che  di  leggieri  si  congettura — E 
circa  le  cause  di  questi  sintomi , basti  l’avcr 
detto  fin  ipil  — Vengo  ora  alla  maniera  di 
curare. 

E gli  é di  leggieri  manifesto  es.sere  due  i 
precipui  scopi  ai  quali  inleuder  si  deve  nell’ani- 
iiiiiiistrarc  la  cura.  Ed  il  primo  si é certamente, 
rlie  si  moderi  la  troppa  salsedine  degli  uimiri,la 
loroacìdiUi  ed  il  bollore, principali  iieiiiici  ilel- 
r iiiviitissimo  infermo,  sicconn^  quelli  che  vi- 
ziano e guastano  la  digestione  dei  cibi  c la 
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piinctn,  ri  cxagilant.  Allcr  scopiis  in  coi>itiis 
est  ut  anela  immoilicc,  et  essnperans  copia 
seri,  aut  lympliac  per  congrua  tnedicamenta 
cxccrnatnr.  Ad  primum  ergo  quoti  special, 
srio  inllii  sermonem  esse  cum  sapicntissimis 
Mcdicis,  quorum  nemo  piane  est.  qui  ignorel, 
Iiuc  in  opere  consequendo primum  polissinmm- 
puc  sibi  locum  vendicare  optiniam  cibi,  ac  po- 
tus  administrationem.  Nulla  piane  aegriludo 
est,  in  cujus  enratione  plurimum  non  valeat 
ciborum  usus  congriius;  al  haec  ipsa,  de  qua 
iiunc  agitur  alTertio,  modo  quodam  speciali  id 
exposlulat.  et  efllagilat,  quum  tota  fere  cjus- 
dem  iilTeclioriis  natura  in  depravala  alimento- 
rum  digestione,  et  in  allcralione  chyli  consi- 
stat.  Da  hoc  uno  igitur  opus  est  ut  sapieiites 
Medici  invictissìmiim  Kcgem  moneanl,  de  hoc 
uno  enixc  orcnl,  ac  deprecentur  MajesUitem 
suam,  ut  per  cxaclam  edeiidi  regtilam  prospi- 
eere  vela  proprie  saluti,  ac  valetudini,  a qua 
totins  r.lu'istiaiiae  Heipublicac  salus , ac  lir- 
inilas  magna  ex  parte  pendei:  sii  illi  snminae 
eurac  quid  bibat,  et  coiiiedat,  qnantum,  et 
<luando;  in  hoc  euini  tob  res  agitur.  l'erspi- 
cutim  est  ea  ipsi  competere  alimenta,  i|uac  im- 
imidicani  liquidorum  acredinem  moderandi,  et 
salinin  aciivitatcm  infringendi  facultatem,  ob- 
liiient , scilirci  ipiac  forpori  largiri  possimi 
innocnam  qnandaiii  bumiditalern  , fngidilali 
l•lllIjmlrlanl.•  et  liujiis  generis  smil  tenui*  vino, 
.tilt  salis  (lilnla,  carniuin  jnra,  elixe  cariies, 
.snrbilia  uva,  ciclioniccao  berbae,  liordeiini.  et 
i‘\  co  parala  e.sculenla,  paralac  emulsitmes, 
ipiibus  plurima  alia  addi  possnnt,  satis  nmni- 
liiis  cognita:  Onmium  vero  potissime  caven- 
dnm  est.  ne  excedens  cibornni  quaiitiias,  in- 
lirniam  veniriculi  facullatcni  su|ierel,  et  quasi 
(dirnat;  qiiare  parciter,  ac  lemperanter  cmiie- 
d*  ndiim  , bis  tantum  in  die,  et  vero  qnidem 
pnecius,  qnam  mane:  Irne  servata  rcgnia,  me- 
ntila III  dies  ciincta  evasiira  esse  coiilido.  ll.iec 
aiiiem  de  pruno  cnralionis  scopo  sintsalis;iiii- 
iiora  eiiim  sìlenlio  pretereo,  nipote  qiiae  peii- 
ilent  ab  ìis,  qiiac  jam  circa  morbi  causameon- 
stiliila  siiiit,  et  assiste.ntiiini  Medieonim  cmi- 
silio  optinic  fieri  possnnt;  si  qiiis  cniiii.  excm- 
ph  caii.sn,  dccoclioiiem  laudarci  pirataiii  ex 


perfeziono  del  chilo;  c ì quali  fondono  e di- 
sturbano il  sangue.  L'altro  sco|h>  è riposto 
in  ciò,  che  l’abbondanza  del  siero  o della  lin- 
fa, inimodcralanientc  accresciuta  ed  eccedente 
con  proprii  medicamenti  si  purghi.  Adunque 
quanto  a qnello  che  spetta  al  primo  scopo,  so 
bene  di  parlare  a sapientissimi  medici,  fra  i 
quali  non  è sicuramente  alcuno,  che  ignori  do- 
versi,a conseguir  questo intendo,prìncipalmen- 
tc  e innanzi  tutto  procurare  ottima  la  sommi- 
nistrazione del  cibo  e delle  bevande. Chè  certa- 
mente non  vi  6 alcuna  malattia,  nel  curar  la 
quale  grandissimaniente  non  giovi  il  conve- 
niente uso  dei  cibi  ; c questa  infermità  di  cui 
si  tratta  ciò  richiede  in  modo  speciale,  essen- 
doché quasi  tutta  la  natura  del  male  consista 
nella  guasta  digestione  degli  alimenti,  e nel- 
l'alterazione del  chilo.  Egli  è dunque  neces- 
sario che  di  questa  sola  cosa  i sapienti  medici 
animouiscano  l'invittissimo  Ke,  che  di  ciò  so- 
lo grandemente  preghino  la  Maestà  sua,  afifin- 
ché  per  mcz/.n  ili  un'  esalta  regola  nel  cibarsi 
voglia  provvedere  alla  propria  salute  da  cui  in 
gran  parte  pende  la  salute  e la  fermezza  di 
tutta  la  Cristiana  Itepubblica  ; abbia  son)ma 
( lira  a quel  che  bcva.c  a quel  che  mangi,  alla 
quantità  e*l  al  tempo,  poiché  in  questo  si  ripo- 
ne tulio  lo  affare.  E'  chiaro  esser  per  lui  ac- 
I comodati  quegli  alimenii  i quali  hanno  la  fa- 
coltà di  moderare  l’ eccessiva  acredine  degli 
I umori,  e di  sminuire  l’altivilà  dei  sali,  quelli 
• cioè  che  possono  largire  al  corpo  una  certa 
I imioeua  umidità  congiunta  a freschezza  ; e 
sono  di  questo  genere  i leggieri  vini  ed  abba- 
stanza temperali , i brodi  di  carne , le  c.irni 
lesse,  le  uova  da  bere,  le  erbe  cicoracec,  l’or- 
zo, 0 di  questo  sia  preparalo  quello  che  ha  da 
luangiaisì,  preparale  le  emulsioni,  allo  quali 
molle  altre  cose  si  possono  aggiungere  ben  co- 
nosciute da  tulli.  Ma  più  di  lutto  è da  guarda- 
re che  la  eccessiva  quantità  dei  cibi,  non  su- 
peri la  facoltà  inferma  del  ventricolo  e quasi 
l'ingombri  : per  la  qual  cosa  parcamente  c ino- 
di'ralamenle  bisogna  mangiare,  due  volle  sol- 
tanto nel  giorno,  e di  sera  più  parcamente  del- 
; la  ni.itlina  : serbala  questa  regola  io  in'anido 
elle  tulio  le  cose  migliorino  ogni  giorno.  Que- 
ste cose  iigiianlo  al  primo  seo|>u  della  cura 
sieno  bastanti , poiché  passo  con  silenzio  le 
iiiinoi'i  , come  quelle  che  dipeiulono  dalle  già 
stabilile  cose  del  umilio,  celie  col  consiglio  dei 
medici  assislciili  possono  essere  adoperale  ; 
che  sé  alcuno , n iiiò  d'esempio,  Imlasse  la  de- 
cozione pn  parata  dalle  radici  ilcU  cibe  cicura- 
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radicibuE  cicboreaceis  quolidìn  sumendam  primo 
mane,  laudarem  et  ipse,  pluraquc  liujusnindi. 

Ad  secundum  vero  scopum  quod  attiiiel , 
scilicel  ad  eipulsionem  superfluae  lymphac,pu- 
tarem  posse  nos  ìd  operis  rode  exequi,  ani 
saliera  imo  admodum  experiri  |>er  modcralus 
atque  plaries  repetiias  soluliones  alvi  ope  ali- 
cujus  ienienlis  pbarraaci,  alternìs  diebus  exhi- 
biti  Majestati  suae  per  nmllas,  ac  multas  vi- 
ces;  et  niihi  quidera  arriderei  solvens  syrupus 
infrascriptus 

Scn.  drara.  vj.  Tarlar.  Crem.  dr.  ij. 
Herb.  The  dr.  ij.  infu.  f.  col.  add.  Man. 
elee!,  unc.  iij.  Succ.  Lìmon.  unc.  M.clarif. 
et  col.  diete  colai . unc.  v.  vcl  unc.  vj. 
Eume  ad  auroram  alternis  diebus. 

Diebus  inlerraediis  proncuum  erit  uti  sc- 
quenli  polii  quimpie  horis  ante  prandium. 
iij.  Herb.  Tbe,  seu  Già  dr.  iij. 

Diebus  intcrmediis  prolìcuura  eri!  sumere 
qninque  circiter  horis  ante  prandium  bolos  ex 
(Irachacmis  duabus  rcsinac  Tcrcbinlhin  Gy- 
priae,  quae  viscera  omnia  eleganter  repurgat, 
superhibendo  statim  sex,  vel  odo  uncias  de- 
coctionis  ex  herba  Tlic,  vcl  Già,  quae  dcco- 
clio  et  ipsa  quoque  ad  promovendam  urinam 
inultum  vaici,  stomaclioque  non  inimica.  Vo- 
eari  cliam  in  usura  [lolesi  infusio  ex  tigno  ilio 
diureiico,  quod  lignuui  nrphriticuiii,  vel  l’alo 
a Medicorum  liliis  appcllatum.  Utilis  quoque 
crii  aquac,in  quae  decocla  fuerilTcrcbinlliinac 
lacrima:  sii  enim  frequens  rlysnialiim  iisus. 
Ilaec  sunt  qua  sapicnlissimis  Medicis  propo- 
ncnda  mibi  suppcdital  summum,  atque  arden- 
tissimum,  quo  alTicior,  desideriuru,  ul  invi- 
clissiiims  Rex  perfecle  convalescat;  Quaecun- 
que  lamen  ca  sinl,  quae  proluli,  cuiicla  eo- 
riimdcni  Medicorum  consilio,  maximaeque  do- 
clrinae  subjicio.  , 


Sercnlm.  Principls  Etri  supremo 
«uimi  moramque  Tormalori  , 
sapremoquo  Aubie  Pracfcelo 
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Jubes,  lllustriss.  et  Excclicntìss.  Domine, 
brevi  me  seriplioni  Iradere,  qua  ratione  liu- 
clus  nobilissìinae  Fcmiiiae  uxori  tiiae  Anliniu- 
nii  usuin  imprubaverim,  qiieiii  taiiieii  perilis- 
sinius  quidam  Medicus  niirilìce  commendai  ad 
acres  iìlus  vehementesque  venlris  dulures  se- 


cce, da  prenderò  ogni  giorno  di  buon  mattino 
la  loderei  io  stesso,  e molle  altre  simili  coso. 
Or  quanto  a quello  che  riguarda  il  secondo 
scopo,  cioè  la  espulsione  della  soprabbondunte 
linfa,  io  stimerei  poter  noi  ciò  rettamente  con- 
seguire, 0 almeno  sperimentare  senza  alcun 
pericolu,con  moderati  scioglimenti  del  ventre, 
ripetuti  più  volte,  c per  mezzo  di  qualcbefor- 
maco  linicntc,  presentato  a sua  Maestà  un  gior- 
no sì  uno  no,  c questo  per  molle  c molte  vol- 
te ; ed  anche  mi  piacerebbe  lo  infrascritto  sci- 
roppo. I’.  Sena  dram.  vj.  Gremor  di  tartaro 
dr.  ij.Erba  thè  dr.  ij.  f.  inf.  cola  c agg.Man. 
scelta  onc.  iij.  o Suco  di  Limone  onc.  j.  M. 
chiaris.  et  col.  P.  della  cenoata  colatura  onc. 
V.  0 onc.  vj. — prendi  all'aurora  un  di  si  un 
di  nò. 

Nei  giorni  intemiedii  potrà  giovare  1’  uso 
della  seguente  bevanda  cinque  ore  prima  di 
pranzo — P. Herb. Tbe  ovvero  Già  dr.  iij.  Nei 
giorni  intermedii  sarà  pur  prolicuo  di  pren- 
dere circa  cinque  ore  innanzi  al  pranzo  dello 
pillole  composte  di  due  dramme  di  Itesina  di 
Terebintina  Cipria,  la  quale  ripurga  lievemen- 
te tutti  i visceri, bovenitosi  iumiediaUmieiitc  so- 
prasci eolio  once  di  decozione  deU'ei  ba  Tbe  ov- 
vero Già, la  qual  decozione  anch’essa  vale  mollo 
a promuovere  Purina,  e non  è ingrata  allo  sto- 
maco.Si  può  anello  mellorc  in  uso  l’iul'usione  di 
quel  legno  diuretico  che  vicn  chiamalo  legno 
nefritico,  ovvero  palo — Utile  sarebbe  pure 
l’acqua  in  cui  sia  stata  decotta  la  lacrima  del 
terebinto  : sia  eziandio  frequente  l' uso  dei  cli- 
steri— Queste  son  quelle  cose  che  a proporre 
ai  sapientissimi  medici  mi  somminisliu  H som- 
mo ed  ardentissimo  desiderio  che  io  nutro,  per- 
chè r invittissimo  He  perfettamente  torni  a sa- 
lute ; del  resto  qualunque  che  siano  le  cose 
da  me  proposte, le  rimetto  interamente  al  con- 
siglio e somma  dottrina  degli  stessi  mudici. 


Franresro  Redi  stilala  nilusiriits. 
Cd  EcccHcnlisii.  signore  llIMor- 
clicsc  degli  .tlbizl. 


Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore, 
voi  mi  ordinale  che  vi  manifesti  in  una  bre- 
ve scrittura,  da  qual  cagione  indotto,  abbia  io 
disapprovato  per  la  nobilissima  vostra  donna 
l'uso  dell’ Anlimonio,  il  quale  è non  pertanto 
mirabilmunlc  raccuiiiaodato  da  qualche  pei  i- 
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tbmtos,  (i»il)us  cnm  slalis  icmporiluis  divcxari 
foiiipcriimis.  Glint  ilaqnc  (lido  me  audiemcin 
asse  opi’iUat,  ne  odicio  desini,  pama  prius 
seiln  di^na  praeposuissc  non  crii  alisiirduni  , 
iis  ad  bie\italcni  omissis, qnacaut  leviuscula, 
ani  omnibiis  aperta  minnsque  neecssaria  exi- 
sliniavìmus. 

Hinc  ilaqiic  nt  eiordiar,  illud  habe;  lllu- 
slrissimam  feminam  quinlmn  jam  et  Irigesi- 
muiii  aelalis  suae  anniini  agerc  calidissimo 
temperamento,  et  in  mclanchuliain  propenso  ; 
faciei  colore  pene  qnalis  rliolericis  esse  solet; 
pigro  capillo;  proccro  corporc:  in  qua  tanien 
eeleres  atqiio  liil.ircs  animi  motus  desiderari 
non  videantur.  Ea  iiisuper  cimi  miillos  pepe- 
rii  filio.s  , qiiandoque  et  abortum  fecit.  Éilios 
dnos  , qiios  ultimos  dedit,  co,  qiiem  a partii 
lireferebanl,  colore  siibviridi,  ictcricos  dixis- 
ses.  Octavus  jam  agitar  aiiniis,  a qno  nec  se 
gravidam  sensit,  nec  bona  usa  est  valetudine, 
adeo  ut  macieni  potius,  palloreniquc  contraxe- 
rit.  Addo  et  illud;  quod  tribus  ab  bine  annis, 
vehenientissiniis.  qui  in  ventre  inferiori  cxci- 
tabaiitnr,  doloribiis  subinde  laboravcrit.  Qui 
quidem  dolores  xel  nicnstruasaiitepiirgatioiies 
oriri  soliti,  vcl  ipso  purgattonuni  lenipurc,  vel 
purgationes  ipsas,  clini  smini  sedavcrinl  cur- 
siim,  siibsequuntnr.  Ea  quoque  purgalio  stata 
est,  et  meiistrua;  et  si  tenipus  illud  quando- 
que  autevertal,  tcnuinr  utiqiie  est  et  parcior; 
colore  iiiterdnm  fusco,  langiiidiori  iiiterdum, 
sed  igneo  plerumquc,  et  rubore  siilTiiso.  Dolo- 
res lanien,  nicnstruas  illas,  quasdiximus,  piir- 
galiniies  non  utique  coniitaiitur.  Sed  prctcritis 
temporibus  obscrvaviniiis  ad  tres  menscs,  ai- 
qne  iiiterdu.Ti  sex,  dolores  ipsos  produci;  E- 
xinde  aiilem  firraam  quandam  et  stabilem  sibi 
siimscre  perioduni,  alternis  qiiibusiiue  meiisi- 
Lus  dcpracliantes.  Quod  quidem  Illustrissima 
Domina  non  paucis  ante  dicbus  se  praevidere 
tcslalor  caniiuni  colore  bebesceiitc,  et  siibda- 
xum  palloreni  contralientc.  Inde  molestissima 
intrinseciis,  et  inquies  agitatio,  capitis  dolor, 
vigilia  pertinax  , siticiilosae  et  amarissimac 
fauces;  toto  denique  corporc  nulla  quies.  Iii- 
grninil  tandem  saev issimi  dolores,  ponderosi, 
liiiiientes,  uteri  regioneiii  ocenpantes;  qui  ad 
iiieiliiim  nsqiie  vciitris  itilerioris  protendinitur; 
iiiteiduin  quoque  in  ipsa  siipei  lon  parte  voluti 


I lissiiiio  medico,  per  calmare  quegli  aspri  c 
I veementi  dolori  del  ventie,  dui  quali  noi  cono- 
' secmnio  essere  ella  stala  lornieiilata  nello  scor- 
so tempo.  Intanto  , poiché  io  debbo  starmi 
contento  delle  cose  che  mi  son  rapportate , 
allìncliè  non  marnili  al  dover  min,  priniamcntu 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  poiTc  innanzi  po- 
che cose  degne  di  esser  conosciiilc,  per  brevi- 
tà n messe  quelle  ebe  o stimai  di  minor  mo- 
mento , ovvero  a tulli  chiare  e meno  neces- 
sarie. 

E per  cominciar  bisogna  che  abbiale  solt’oc- 
cbiopriadi  tutto,  l'illustrìss.  Signora  neirclà 
sua  di  ireiilacinque  anni  essere  di  caldissimo 
teiiqierauioiilo  pi'opi'nso  alla  niarmconia,  avere 
il  colore  delia  faccia  quasi  come  nei  biliosi 
colerici;  nero  i capelli,  lungo  il  corpo,  né  par- 
mi  clr  ella  agogni  rapidi  cd  ilari  movimenti  di 
animo.  Ella  poi  meiilre  à partoriti  molli  figli, 
pure  qualche  volta  si  abortì  Gli  nllimi  figliuo- 
li, elle  diodo  alla  luce,  vennero  innanzi  tem|Hi; 
per  il  colore  verdiccio  li  avresti  delti  itterici  Or 
volge  già  l'ottavo  anno  da  che  ella  non  à avuto 
più  figli,  né  é stata  di  buona  salniu,  talmcnle- 
clié  é divenuta  piuttosto  magra  e pallida.  Ag- 
giungi ancora  clic  da  tre  anni  in  qua  é stata 
tormentata  da  vcemeiillssiniidolori.ehcaquaii- 
do,  a quoiido  si  destavano  nel  basso  ventre.  Ai 
quali  dolori  era  solito  andar  soggetta  n prima 
delle  purgazioni  mestrue,  o durante  il  tempo 
delle  purgazioni,  ovvero  succedevano  quando 
avevan  queste  fatto  il  loro  corso.  Costanti  pe- 
rò sono  codeste  purgazioni  niesirne,  c se  alle 
volte  quel  b-mpo  anticipi,  sono  più  scarse  e piii 
moderale;  il  colore  qnalclie  volta  fosco,  qiial- 
rlie  volta  più  languido , ma  per  iu  più  igneo  c 
! sparso  di  rosso.  Dorò  i dolori  non  accompagna- 
no ùii'alliliiimciile  quelle  mestrue  purgazioni  di 
che  dicemmo.  Ma  nei  passali  tempi  osservam- 
mo protrarsi  a tre  mesi  cd  a sci  talvolta  cosi 
f,iUi  dolori.  Nel  seguilo  poi  osservammo  aver 
preso  certo  stabile  e roslaiile  pi  rioilo , dopo  le 
irregolarilà  or  di  uii  mese,  ora  di  un  altro.  Le 
che  anche  l' ìlliislrissima  Signora  attesta  di 
prevedere  non  pochi  giorni  prima,  |icr  l’oscu- 
ralo color  delle  carni,  c tendente  ad  un  pallo- 
re gialliccio.  Quindi  inlernamenU;  una  mole- 
stissima cd  inquieta  agila/ioiie,  dolorili  rapo, 
i ima  pertinace  veglia,  aride  ed  amarissime  le 
làuri , e fmalmente.  iu  tulio  il  corpo  nessuna 
quiete.  Siijiravveiigoiio  alla  fine  crudelissimi 
didori,  gravi,  e che  guiiliaiiu  cd  ucciip.uui  la 
regione  dell' utero  , c che  si  e.sli  iuluuo  liii 
qiusiulla  metà  del  basso  ventre  , qualche  voi- 
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in  arce  considentes,  stomachura  vcloli  cin^nlo  ta  anche  nella  stessa  parte  supcriore,  siccome 
cnnlinentcr  sacvìssimcqiie  obstringnnt.  l’artes  in  una  cocca,  raccogliendosi,  stringono  lo  sto- 
qiiuque  Ihoracis  appctentes  illud  cfflciiint,  ut  maro  a somiglianza  di  un  cingolo , assidua- 
lllustrissiinac  Dominne  sii  dillicilis  anhelitns,  mente  e criididlssimamentc.  Ili  poi  attaccando 
ad  tussim  stimulus  , angor,  iniercliisits  spiri-  le  parti  del  torace,  fanno  si  che  ainilnslrissi- 
tus,  cordis  Iremor,  freipiens,  velox,  inacqua-  ma  Signora,  sia  dillicilc  il  respiro,  abbia  uno 
lis  pulsus;  cnormis  .ideo  ut  carnlcbre  laborare.  stimolo  alla  tosse,  un  freddo,  impedito  il  fiato, 
dixeris,  nisi  repente  in  leges,  et  natnram  re-  nn  tremor  del  cuore,  frequente,  veloce,  ine- 
diret  suain.  Qiiae  febris  suspicio  c\  ilio  an-  gnalc  il  |kiIso,  c forte  per  modo  che  tu  diresti 

geri  possel,  quod  ncc  Iremor  deest  frigorili-  esser  ella  travagliala  dalla  febbre  , se  tutto  ad 

cus;  praccipue  vero  extremis  alque  infi  riori-  un  tratto  non  riiornasso  alle  suo  regole,  ed  al- 
bus  corporis  parlibus  infestus;  qiias  quidem  lo  stato  normale,  li  qual  sospetto  di  febbre 
diutino  frigorc  obsideri  rngnovimiis,  licet  par-  può  essere  accresciuto,  da  che  non  manca  uii 
tes  superiores  fcrox  calor  invadcrct  capiti  ma-  tremore  freddoloso  piceipuamcnte  nelle  estre- 
xinie  noxius.  Qui  quidem  calor  cum  dolore  me  c nelle  inferiori  parli  del  corpo;  le  quali 

collo  communicatur,  toliimqiie  nervosum  ge-  j connsceninio  ancora  essere  assalite  da  un  fred- 

mis  inlendil,  sitimprncreansinimodicain.ania-  do  giornaliero,  Iwncliè  le  parti  superiori  inva- 
riticm  oris  ioducens  amarissimam  , et  lan-  desse  un  fiero  calore , alla  tcsUi  sommamente 
deni  ad  vomitum  iinpcllens.  Sed  et  impnisus  noccvole.  Il  qual  ealdo  con  dolore  comunicasi 
iste  prorsiiin  suo  caret  elli’clii:  nani  ani  vi,  al  collo  ed  aiUicca  tutto  il  sistema  nervoso, 
aut  sponte,  nulla  vomilio.  lii  qiiamvis  ad  vo-  * producendo  una  smoderatasele,  indiicendonel- 
milum  excilandmn,  liquidis  vimiiloriis  stoma-  la  bocca  una  straordinaria  amarezza,  c lìnal- 
chum  Oppierò  visura  sit;  nulla  vis  violentissi-  nicnlc  incitamlo  al  vomito.  Ma  questo  impulso 
ma,  industria  nulla  ellkcre  poliiit  . ut  ex  iis  manca  inlcramoiilc  del  suo  cIVelto  ; poiché  o 
voi  exiguam  stillali)  reilderel.  Alqui  semel  et  per  forza  , ovvero  sponlancamcnic  non  via 
iteruni  vomilio  succcssit  ; ijuarum  altera  , se-  luogo  a vomito,  lì  quantunque  ad  eccitare  il 
cunda  scilicct,  lene  soliitivuni,  et  seri  caprini  vomito  sia  parso  conveniente  riempire  lo  slo- 
depiirali  libras  oclo  praesuiiipscrat.  Exere-  maco  con  liquidi  da  promuoverlo,  nessuna  vin- 
nienlii  vero,  qiiae  \el  ipso  doiornm  tempore,  lentissima  forza,  nessuna  industria  potè  fare, 
vcl  culli  dolor  ipse  decrevcrii,  aut  spnnle,  ani  che  per  mezzo  di  essi  rendesse  pure  mia  slil- 
per  infusa  clj storia,  aut  lenieiilibiis  llltisiriss.  la.  l’ero  una  volia  c ilue  il  vomito  segui  ; c 
Domina  reddit  niedicamimbiis,  biliosa  iiiler-  tanto  nella  prima  cpianlo  nellaltra  sperialmcn- 
diim,  inlerdum  sincera,  ani  pilmlosa  materie  le  avea  presa  un  leggiero  solutivo  , ed  otto 
immixta  cxtiteriiiil;  quibus  vel  ferriigiricus  co-  libbre  ili  siero  caprino  ilepurato.  Ma  gli  cscrc- 
lor,  vel  piane  viridis,  ut  videro  dalum  iis,  menti  che  o nel  tempo  stesso  dei  dolori  ovvero 
quibus  nupcr  doloribus  laboravii.  Quos  inler  in  sul  (ine  di  essi,  sia  spoulaniMnicntc.  sia  per 
tanta  diarrhoea  correpla  est, porracea  maxime  grintrodotli  clisteri,  sia  per  i medichmenli  le- 
xiiridi,  cui  acris  adco  ineral  corrodendi  vis,  ut  uitivi  la  illustrissima  Signora  diede  fuori,  si 
non  tantum  in  imo  intestini  recti  cimi  calore  presentarono  alle  volle  biliosi,  alle  volte  sin- 
sliiiiulum  doioremque  cxcil.m't,  sed  et  exco-  ceri  , oppure  coniiiiisli  a materiale  piliiiloso  ; 
rialionciii  quoque,  licet  Icvcm,  et  exiguam,  nei  quali  è dato  osservare  o il  color  ferriig- 
cujus  rei  bili  saiigiiis  immixtus  nnnobsnirum  ginoso  aflailo  verde  , si  come  fu  già  appale- 
praebebat  indiciuni.  Qiiaproptermirandumnon  salo  da  quei  dolori  onde  venne  poco  fa  afllilta. 
est,  si  Mcdicus  illc  non  imperitns,  qui  Anti-  Tra  i quali  dolori  è siala  presa  da  una  tanta 
nioniiim  damluui  non  negai,  lune  dysciileriam  diarrea,  di  color  parracco  c soninimucnlc  ver- 
de, in  cui  era  mia  tale  acre  forza  dì  corrodere, 
che  non  solo  nel  basso  dello  intestino  retto, 
con  sensazione  di  calore  eccita  doglia  c stimo- 
lo, ma  anche  una  escoriazione,  comcclié  lieve 
ed  esigua,  della  qual  cosa  un  noiioscuro  indizio 
dava  il  sangue  commisto  alla  bile.  Per  il  che 
egli  non  è da  meravigliare  , se  ciuci  Medico, 
niente  imperito,  il  quale  aITcrma  doversi  dare 
r antimonio,  temesse  dover  succedere  una  dis- 
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fnlnram  sperarci.  Urinao  praelerca  diversi 
roloris,  .irdrntcs  lUpInriniuni;  Lalcs  inlenlutn, 
qiiales  bene  liabcntium  cssesolenl;  inlcrdum 
albidac,  et  quae  aquciim  repraesenteiU:  alque 
liac  ipsac,  quas  albidas  dico,  tanliini  copiosis- 
sìniae,  adeu  ul  brevissimo  lemporis  spalio  li- 
briis  qoinqiie,  sex  inlcrdum  exacqucni.  Qnod 
qnideni  vcl  cuin  dolorcs  grassanlur,  vel  cum 
dolor  ipsc  qnieveril.accidissecomperirausclc. 

Ea  niihi  fuerat  opinio,  llliistrissinic.  clex- 
cellenlissimc  Domine  , ni  de  me  plurilnis  co- 
roni accepisli,  lios  omnes  criicialns  doloresqnc 
orlimi  ducere  a perlurbalioiic  qiiodaiii  alqiie 
impeto  convulsivo , coi|iie  vio'.cnlissiino  spiri- 
(nnin,  parllriilaruimpie  minìmaruni  niuliilissl- 
iiinnimi|nc  snnp;iiinem  siiccuinqiie  nervcnni 
rninponi'iitiiim.  Quain  qnldem  (lerturbaliaiieni 
alque  Inipelmii  ex  ipsa  fernieiiLiiionc  excllari 
pillo  , qnac  rcrmenlallo  jiinioribiis  in  feminis 
rr.ensirna  est , non  in  uteri  tantum  sanguineis 
vasis,  sed  cliam  in  tota  massa  sanguinea.  Cur 
nutem  viiiosa  sii,  corum  loculus  foi. 

Niinc  itaque  perpendendum  , an  iis  , quae 
prnposniinus,  anlimonialia  vomitoria  ore  in  sto- 
iiiacliinn  immissa  conveniant. 

Qiiod  qiiidem  ut  plamjm  faciam . illud  pri- 
mo pracnosse  oportet , qnibiis  modis  ipsa  An- 
timonii  energia  in  stomacho  operclur. 

Atquc  illud  experimento  comprobatum,  An- 
timonium  ea  intcr  vomitoria  .adnunierari,  quae 
maxime  violenta,  et  qnac  validius  in  itenl.  Quae 
qiiidem  validìtas , et  irritalio  non  illi,  ut  ila 
(iicam,  per  se  incst:  .\ntimonio  enim  puro,  et 
crudo,  snoque  naturali  in  stalli  cxistcìiti,  nul- 
la prot  sus  pnrgandi , vomilumquc  provucandi 
vis.  l'.aiii  ergo  validitaleni  praepnralioiiibus 
cliimicis  Ibdipiscilur,  quibus,  sulpliurcac  sai- 
sacqiie  parliculac.qnae  in  ipso  Antimonio  con- 
lincnlur.omni  prorsus  activilatc  careiitcs;  inox 
solnlae  alque  in  libcrlalcin  dalac,  virlutem  o- 
lini  piacpedilam  cxercent.  Quapropler  a vero 
devii  sunl,  qui  cliimicis  pracparalioiiibus  An- 
timonii  vini  licbeliorcm  infirmioiviiiquo  reddi 
exislimant.  Illud  taraen  non  negaverini,  prue- 
paraliuncs  esse  quasdam,  diversas  quidciii;om- 
ucs  taiiien,  quaics  quales  cac  sint,  ab  impeto 
quodani  violento  aliciiastiuiiquamdixcrim.  Imo 
conmiuni  in  praxi  observare  est,  imam  caiidcm- 
qiic  Atilimoiiii  praeparalioncm,  unum  et  idem 
diversis  in  corpuribiis  efl'eclnm  non  sorliri;si- 
ve  in  causa  sii  Icniporum  varictas,  sive  nalu- 


I sentcria.  Olirò  a ciò  i diversi  colori  delle  ari- 
ne, ardenti  come  per  lo  più,  talvolta  tali  quali 
sogliono  esser  quelle  di  chi  stù  sano,  tal  altra 
bianchiccio  e che  rassomigliano  all'  acqua  ; e 
queste  stesse  che  io  chiamo  biancastre  tanto 
copiosissime,  che  in  assai  breve  spazio  di  tem- 
po eguagliano  le  cinque  libbre,  e qualche  vol- 
ta sei  — Lo  che  noi  conoscemmo  essere  acca- 
duto 0 quando  l'assaliscono  i dolori,  o quando 
il  dolore  sia  ce.ssato  ccc.  j 

Illustrissimo  cd  eccellentissimo  Signore,  io  [ 
aveva  portala  questa  opinione,  siccome  avete 
a bocca  da  me  sentito  ; tulli  questi  martori  c | 
dolori  nascere  da  un  certo  |ierturbauieiUo  e 
violentissimo  impelo  convulsivo  degli  spirili  c 
delle  |iarti  sottilissime  e mobilissime  che  coni-  | 
poligono  il  sangue  ed  il  succo  nerveu.  La  qual  I 
perturbazione  cd  il  quale  impeto, io  stimo  pure  > 
essere  eccitalo  da  quella  stessa  fcniicnlazionc, 
la  quale  nelle  più  giovani  donne  ò mestrua  , 
non  pure  nei  sanguigni  vasi  dcirutcro,  ma  an- 
cora in  tutta  la  massa  del  sangue.  E perchè 
poi  sia  questa  viziosa  ne  tenni  ragioiiamcnto 
a bocca. 

Ora  intanto  egli  è da  esaminare  se  aciùchc 
noi  proponemmo  convengano  i vomitivi  anti- 
moniali inlrodulli  per  bocca  nello  stomaco. 

lai  qual  cosa  aitiociiè  io  renda  chiara  è uo- 
|io  primamente  aver  conosciuto,  con  quali  mo- 
di r energia  dell'  antimonio  operi  nello  slo- 
iiiai'o. 

Questo  è comprovato  con  esperimento,  che 
r aiilinioiiio  si  numeri  fra  quei  vomitivi,  che 
più  grandemente  c più  gagliardemcntc  irritano. 

La  qual  forza  ed  irritazione  non  gli  è iiicrcnU', 
per  modo  di  dire,  in  se  iiicdcsinio:  perchè  l'an- 
llmoiiio  puro  c crudo,  cd  esislciilc  nclsuoslalo 
iialmale,  non  à nessunissima  forza  di  purgare 
nè  di  eccitare  il  vomito,  .\cquista  dunque  que- 
sta forza  per  dì’ello  dello  preparazioni  cliinii- 
die;  mcdiniUe  le  quali  le  sulfuree  c false  par- 
ticelle, clic  nell' antimonio  son  coiileiiule  c die 
mancano  in  lutto  di  ugni  attivlu'i;  testò  disciol- 
tc  c mosse  m libertà  esercitano  la  virtù  che 
era  una  volta  impedita.  Per  la  qual  cosa  vanno 
lungi  dal  vero  quelli  che  con  diimicbc  prepa- 
razioni si  pensano  di  indebolire  c render  fiacca 
la  forza  dell' Antimonio.  Tu  Ita  volta  non  ne- 
gherò esservi  delle  preparazioni,  e diverse; 
tua  pure  io  non  dirò  mai,  che  quali  esse  sisic- 
110,  vadano  tutte  prive  da  un  cerio  violento, 
impeto.  Anzi  nella  comune  pratica  è da  osser- 
vare, che  una  c medesima  preparazione  dcll'an- 
linionio,  non  produca  uno  c medesimo  cCelto 
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ralis  3Ut  adventitia  dispositio  , quac  Antinio- 
nii  usuin  prolianlibas  nov%  semper  adiniralio- 
nis  praetwil  matcriam. 

Cum  quìa  ilaquc  Anlmionialibas  imbualur 
nicdicamioibus,  ca  qiiidem  stomachi  succis  ini- 
mixta  vim  impartiantur  suam;cumquc  ciindc 
stomachi  villosam  crustam  penetraverint,  tuni- 
cam  quoque  nervearo  invadunt.  linde  et  eos 
qui  nervosas  fibras  inaideot  spiritus,  ut  qui  na- 
tura elastica,  motu  agitaci,  et  impetu  quodam 
turgescere  oportet;  uiide  et  tunicae  muscula- 
ris  camosae  librae  iiritantur  , et  principio  le- 
scm  aliquam  patiuntur  cootractionem  : niox 
paulatim  vehementins  irritati  spiritus  , atqne 
in  furorem  acti,  6bras  illas  carnosas,  illas  sci- 
I icet,  quarum  motns  suapte  natura  sursum  ten- 
dat,  valide  ùnpelluot  ; impeiiunt , inquam,  ut 
quisde  stomaco  per  oesopbagum  virolentam 
illam  Antimonii  portionem  ejicìat , quae  ncr- 
veas  fibns  infecerat.  Qua|Kt>pteraliquaniis  per 
vomitus  cessare  videtur:  Sed  quia  crusta  vii* 
Iosa  medicameolum  imbiberat,  novamquandam, 
at  viruleutam  infectionem  nervosis  Gtois  snp- 
peditat,  inde  fit  ut  nova  succedat  vomitio.  Quae 
ijuidcm  operatio,  ut  plnrimaiu,  eo  usque  per- 
durati dotiec  quis  vel  ore,  vel  per  alvi  ejectio- 
nem  totam  illam  medicamenti  portionem  red- 
diderit.  Ut  plurimum  , dico , illud  enim  non 
raro  accidit,  ut  licct  omnem  Antimonii  p<^o- 
nem  stomachus  ejecerit,  omnisque  perfusio  e- 
vaouerit,  nullaque  in  tunicis  sopersit  infectio; 
nihilomions  concitati  spiritus,  et  stimulis  velu- 
ti  quibusdam  adacti , diflìcile  ad  quietem  re- 
«Icuntsuam.Nain  vcluti  mare  vi  ventorum  diu- 
tius  exaestuans , venti  licct  deinde  resederint 
pristinac  slatim  malaciac  non  rcstituitur  ; ita 
et  vomitioois  impetus  perseverant  ; imo  vali- 
diores  interdum  violentiorcsque  rcddiintur;  cum 
ee  impeto  carnosac  librae  contrahanlur , et  ut 
ita  dixerim,  decurturtentur  invcrtentes  intrin- 
secus  anlrum  l'ylori,  et  Hylorum  ipsum.  lin- 
de et  bilis  binccrac  magna  quaodani  vis,  atquo 
Paucreatici  succi  nulabilis  purlio  stomachum 
iiigrcditnr.  Inde  rursuni  ad  voiiiitum  stimuli  ; 
et  Arleriae  coclicae  rami , ( qui  scilicct  sub 
villosa  crusta  in  nei  vcani  lunic.ini  imniittun- 


nei  diversi  corpi;  siano  cagione  la  varietà  dei 
tempi,  sia  la  naturalo  o accidentale  disposizio- 
ne; la  qual  cosa  a coloro  i quali  fan  prova  del- 
l' uso  dell’  Antimonio,  recò  sempre  materia  di 
nuova  meraviglia.  Intanto  quando  alcuno  in- 
goia i medicamenti  antimoniali , questi  me- 
scolati ai  succhi  dello  stomaco,  gli  danno  per 
conseguenza  la  virtù  loro;  e d' altronde  quan- 
do hanno  penetrata  la  crosta  viUo$a  dello  sto- 
maco invadano  parimenti  la  tunica  nervosa. 
Ond'è  che  quegli  spiriti,  i quali  investano  le 
fibre  nervose,  come  quelli  che  sono  di  clastica 
natura  , vengono  messi  in  moto  , e quindi  è 
d'uopo  che  con  un  certo  impeto  si  goafiinotond  ò 
che  s'irritano  le  fibre  carnose  della  tunica 
musculare  ed  in  principio  soffrono  una  certa 
leggiera  contrazione:  tosto  a poco  a poco  più 
veementemente  irritati  gli  spiriti  c levati  in 
furore,  vigorosamente  spingono  quelle  fibre 
carnose,  quelle  io  ispecie,  il  cui  moto  per  loro 
natura  tenda  al  insù;  e spinano,  io  dico,  sif- 
fauamente  che  ciascuno  dallo  stomaco  mandi 
fuori  per  l’ esofago  quella  virulenta  porzione  di 
Antimonio  che  aveva  attaccate  le  fibre  nervose. 
Per  la  qual  cosa  sembra  ad  alcuni  cessa- 
re col  vomito:  ma  poiché  la  crosta  villosa  ave- 
va assorbito  il  medicamento,  somministra  una 
certa  nuova  e virulenta  infezione  delle  fibre 
nervose;  ond’è  che  succeda  nuovamente  il  vo- 
mito. La  quale  operazione,  come  per  lo  più  , 
dura  infino  a tanto  che  o per  bocca  , o per 
secesso, tutta  quella  porzione  del  medicamento 
non  sia  stata  cacciata  fuori.  Ho  detto,  per  lo 

fiiù,poichè  non  di  rado  avviene, che  quantunque 
0 stomaco  aves.se  espulsa  ogni  porzione  di  An- 
timonio, ed  ogni  flusso  sia  cessato,  e non  resti 
nelle  tuniche  alcuna  infezione;  purtuttavolta  gli 
spiriti,concitatiecomcdacerti  stimoli  messi  in 
atto  diflìciimcnie  ritornano  alla  loro  quiete.  Im- 
perocché siccome  il  mare  lungamente  per  la  for- 
za dei  venti  agitato,  benché  di  poi  i venti  ces- 
sassero, non  ritorna  subitamente  alla  primiera 
bonaccia  ; cosi  ancora  perseverano  i conati 
del  vomito  ; anzi  diventano  qiialclic  volta  più 
intensi  c più  violcnti:qnando  per  effetto  di  quel 
impeto, le  fibre  carnose  si  contraggono;  e qua- 
si direi  s' accorcino  , perturbando  I’  interno 
antro  del  Piloro  o l' istesso  l’iloro.  Onde  an- 
che una  certa  gran  forza  di  sincera  bile,  ed 
una  notevole  porzione  di  succo  pancreatico , 
s'introduce  nello  stomaco.  Indi  novellamente 
gli  stimoli  al  vomito;  ed  i rami  dell’arteria 
reliara  , ( quelli  cioè  rlie  s' iinnietlono  sotto 
alla  crosta  villosa  nella  tunica  iiervea  ) con 
iìi 
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tur  ) vi  qaaJam  compressi  hcterogcncis  humo- 
rìbiis  stomachum  perfundant , cumque  vomi- 
tationis  nova  irritaiiicnta  non  desistant,  vcl  ip- 
sum  quandoqiio  sanguinem  cvnrimunt. 

His  posilis  ; commuiiG  iiluil  est , et  trilum 
priscos  apud  neotcricosque  Medicos,  inde  eva- 
cuationcs  cxìgcndas  , ubi  sesc  natura  facilcm 
raebeat,  easque  cvacuationcs  evitandas,  qui- 
us  ipsamet  natura  adversetnr.  Quam  igitiir 
vomitioni  repugnet  Illustrissima  Domina  , vel 
ex  iis,  quac  superius  proposuiiuus , facile  est 
inlclligcre,  vel  qiiod  frusla  semper  fuerit  qnic- 
quid  ad  vomitum  excilandum  mulloties  multo- 
tiesque  esperti  snmiis.  Àteslo.dixerit  aliquis 
cam  esse  Antimonii  vim  , quac  naturac  durl- 
ticm.etobslinatamindoleiu  cvincat.  Quodqui- 
dem  nec  negaverim,  ncc  tolo  ex  animo  ausim 
contendere.  Sed  licet  Anliraonium  vomitio  se- 
qualur,  nonne  inipetu  quodam  violento,  et  spi- 
rituum  agìtationc  maxima  , et  veluti  furenti 
quadam  saevitic  id  accidet  ? Imo  et  illnd  eve- 
nire potesti  ut  Antimoniali  sumpto  medicami- 
ne,  natura  nibilominus  ad  vomitiiim  non  incli- 
nante, Aniimonium  ipsum  diutius  in  stomaebo 
perduret.  unde  et  ìpsius  infectio  villosam  ern- 
stam  altius  insideat  nervosamque  lunicam  ; at- 
que  exinde  in  carnosam  exccssum  facial  ; ter- 
tiam  fortassc  atque  externam  stomachi  tuni- 
cam  usque  pertingens.  Quod  sì  casu  ìd  accìdat 
ut  momentum  , et  ut  loqui  solont , Gbrarum 
tunicac  nervosae  energia  , tuiiìcam  carnosam 
suo  in  momento,  suaque  in  energia  exsùperct; 
quid  inde?  illud  nimìrum;  quod  in  tunica  ner- 
vosa fìlrae  spirituum  vi  expansae,  porrcclac, 
toinentesque  stomachum  ipsum  prolatriu,  et 
veluti  convulsum  reddant  ; iteralis  fìbrarum 
carnosae  tunicac  contraclionibus  non  ccdentcs. 
Ex  quo  sequitur,  ut  nulla  sit  vomitio,  cumque 
vomitioni  non  pateat  aditus  , magis  magisqne 
antimoniali  coniagc  stomachus  ipse  conficitur. 
Ncque  elastica  spirituum  deest  agilalio; atque 
eo  in  praelio,  seu  verios  immani  dissidio  ; ad 
ipsum  stomachum  nova  subinde  currunt  exere- 
menta,  quibus  cum  acrìs  natura  sit,  mordicans 
scilicet,  et  semina  caloris  cxcitans  , addita  a- 
gitalione,  partiumque  conciissu,  ipsi  stomacho 
excoriationcra  atque  inflammationem  facillime 
induccrc  polcnint.  Quod  quidem  quam  vìtac 
pcricolosum  nemo  non  videt.  Ea  insuper  ex- 
crementa,  cimi  iis  per  oesophagum  dcnegelur 


certa  forza  compressi , riempiono  lo  stomaco 
di  eterogenei  umori  ; e non  cessando  nuovi 
incitamenti  del  vomito,  giungono  qualche  volta 
a spremere  fino  il  sangue. 

Ciò  posto  ; è comune  e celebralo  appo  gb 
antichi  e moderni  medici  doversi  provocare  le 
evacuazioni  quando  di  perse  facilmente  le  se- 
condi la  natura,  ed  essere  quelle  da  evitare  , 
alle  qnali  la  stessa  si  opponga.  Come  poi  ripu- 
gni al  vomito  la  illustrissima  Signora  egli  è fa- 
cile a conoscere,  e dalle  coso  che  di  sopra  pro- 
ponemmo, eda  quello  che  noi  le  molte  c molte 
volle  sempre  imiiilmcnte  facemmo  esperimento 
per  eccitare  il  vomito.  Ma  sia  , dirli  alcuno  , 
esser  tale  la  forza  dello  Antimonio , che  vinc.i 
la  durezza  c l' ìndole  ostinata  della  natura.  Il 
clic  nò  negherei,  nò  sarei  tanto  d'animo  da  con- 
tenderlo. Ma  benchò  segua  all'  Antimonio  il 
vomito  forse  non  accade  questo  con  un  certo 
impeto  violento  e con  una  somma  agitazione 
degli  spiriti,  e quasi  con  una  furente  feroci.i'' 
Che  anzi  può  avvenite  che  preso  il  medica- 
mento antimouiale,  la  natura  |K;rò  non  essendo 
proclive  al  vomito  , l’ islcsso  Antimonin  per- 
duri piti  luDganicntc  nello  stomaco  ; onde  poi 
rinfezionedi  questo  leda  con  pii'i  veemenza  la 
crosta  villosa, c la  tunica  nervosa;  e dì  poi  s'in- 
troduca nella  tunica  carnosa , toccando  forse  la 
terza  c fin  anche  l' esterna  tunica  dello  stoma- 
co. Che  se  questo  per  caso  avvenga  per  un 
momento,  e come  sostengono  , l' energia  delle 
fibre  della  tunica  nervosa, superi  nel  sua  ellica- 
ciae  nella  sua  energia  la  tunica  carnosa;chc  no 
avviene  da  ciò?  Questo  di  notevole, che  le  fibre 
nella  tunica  nervosa  , per  la  forza  degli  spirili 
dilatate , tese,  c gonlic  , distendano  lo  stes.so 
stomaco,  c lo  rendano  quasi  convulso  ; non  ce- 
dendo alle  iterato  contrazioni  della  tunica  car- 
nosa dello  libre.  Dal  che  deriva  che  manchi 
interamente  il  vomito,  c non  essendo  aperta  la 
via  ai  vomitare , vìemmnggiormcnte  lo  stoma- 
co vicn  tormentato  dal  contatto  dell'antimonio. 
Nò  manca  la  clastica  agitazione  degli  spiriti  . 
ed  in  quella  lolla,  o meglio  in  quell'  immune 
dissidio  corrono  allo  stomaco  per  conseguen- 
za nuovi  escrementi , i quali  essendo  di  acre 
natura,  cioè  mordenti  ed  eccitanti  le  fonti  del 
calore,  aggiunl.1  ragilazioiic  e la  commozione 
delle  parli , poterono  ,is?ai  di  leggieri  indurre 
nello  stesso  stomaco  la  escoriazione  c la  ìiifiani- 
mazionc.  Lo  che  quanto  sin  pericoloso  alla  vita 
nessnnoc  che  non  vegga.  Inoltre  questi  escre- 
menti , impediti  di  uscire  per  l' esofago , cit- 
cano  di  retrocederò  in  qnello  vene  che  mettono 


DI  riUNCBSCO  BEDl 


exitus  , ad  venas  qoae  in  stiHnachuin  ora  im- 
inilluiit,  retrocedere  volent,  alque  ila  tcnorein 
et  san)>uÌDÌa  syrnmetriam  inlortarbare  pote- 
runt.  Potcst  vcl  ex  eo  imminere  periculuni,  ut 
nd  voniituiD  conatus  ioutiles,  et  ctiam  voniiUis 
ipse  irritcl  spiritns  , qui  in  Iboraceni  et  pul- 
moncs  iiiipotuni  faciaot  prolalantes,  aperìcntcs 
vcnani  aliquam , sive  arlcriaui  infrigentes.  Quod 
ipianiet  naturao  propensione  minime  dillìcilc. 
l’raxis  r.niin  quotidie  nos  addocet,  mulieres  il- 
las , quibus  menstniae  purgaliones  exiguae  , 
eas  facile  sanguinis  sputo  inquietar!.  Atque 
illud  in  Illustrissima  Domina  vaidc  timenduin 
est  ; tulli  quia  illi  vomitioues  salde  ddlìciles  ; 
lum  quia  nienstruae  purgaliones  minus  ube- 
res.  Addendum  et  hoc;  quod  stimoli  illius  cx- 
citaiitis  ad  tussim  ratio  sìt  habenda  ; atque  co 
iiiagis  quod  stimulus  ipse  non  infrequens  dolo- 
rum  Icnipore.  Denique  minioicpraetercundum. 
De$uiU  noAOuUa, 
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capo  allo  stomaco , cd  in  tal  guisa  potran- 
no disturbare  il  tenore  c la  simmetria  del  san- 
gue. K da  ciò  anche  può  soprastare  il  peri- 
colo, che  gl'  inutili  conati  al  vomito,  c anche 
il  vomito  stesso  irriti  gli  spìriti,  i quali  fac- 
ciano impeto  nel  torace  c nei  polmoni , col  di- 
latare ed  aprire  qualche  vena  , o col  rompere 
qualche  arteria.  Lo  che  per  l’ istessa  propen- 
sione della  natura  non  ò gran  fatto  diilìcilc.La 
pratica  in  vero,  ogni  giorno  ci  ammaestra  che 
quelle  donne  ,ciii  sono  scarse  le  purgazioni  me- 
strue , sono  facilmente  travagliate  da  sputo  di 
sangue.  E ciò  è grandemente  da  temere  neH’il- 
lustrìssima  Signora,  sia  perchè  ha  ella  i vomi- 
ti assai  difficili,  sìa  perchè  gli  spurghi  mestrui 
sono  poco  abbondanti.  È da  aggiungere  an- 
cor questo.che  bisogna  por  mente  a quelli  sti- 
moli che  eccitano  la  tosse;  tanto  più  che  que- 
sto stimolo  non  è raro  quando  sopravvengono  i 
dolori.  Finalmente  non  è da  tralasciare  . . . 
ilaneano  alcune  cose. 
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Al  replicato  invito 
Del  bevitor  Marito 
Tanto  bevve  Arianna, 

Ch'aita  fin  s'ammalò; 

E nulla  le  giovò 

La  Greca  Panacea,  l' Egizia  Manna. 
Per  fiera  febbre  artlente 
Giacca  mesta,  e dolente, 

E senza  trovar  mai  sonno,  o quiete, 
In  eterno  delirio 
La  sconsolata  si  moria  di  sete. 
Delirava,  e delirante. 

Affannata,  ed  anelante 
Si  doleva,  e tra' lamenti 
Gami  letta, 

Sdegnosetta, 

Proruppe  al  fine  in  cosi  fatti  accenti 
Damigelle  troppo  ingratq 
A servirmi  destmate. 

Perchè  il  bever  mi  negate? 

So  portate  pel  mio  bevere 

Tutte  quante  lo  gelate 

Acque  d'Arno,  acque  del  Tevere, 

Su  portate  al  labbro  asciutto 
Ogni  tluttn. 

Che  dal  Nilo,  c che  dal  Gange 


Mormorando  al  mar  si  frange. 

E se  temete,  che  schiamazzi  il  Medico 

■ Colla  solita  sua  burbera  cera, 

Pe'  rabbuffi  schivar  di  quel  maledico. 
Portatemi  dell’acqua  di  Nocera. 

Questa  c buona  alla  Febbre,  e al  dolor  Colico, 
Guarisce  la  Henella,  e il  mal  di  Petto, 

Fa  diventare  allegro  il  malincolico. 
L'appigionasi  appica  al  Cataletto, 

Ed  in  ozio  fa  star  tutt'i  Becchini, 

Ma  non  bisogna  berla  a centellini  ; 

E quel  eh"  imporla,  il  Medico  l’approva, 
E in  centomila  casi  stravaganti 
Ila  fatto  ancor  di  sue  virtù  la  prova 
Celebrandola  più  del  vin  dì  Chianti. 

Ci  vuol  altro  alla  mia  sete. 

Che  le  Frottole,  e,  i Riboboli, 

Su  su  pronte  ornai  correte 
Alle  Naiadi  di  Boboli. 

Della  Naiadc  diletta. 

Inoltra  copia  di  mano  del  Sig.  Redi  Icggcsi 
E se  temete  il  Medico  che  gridi 
Con  la  solita  suo  hurbcra  cera 
E voi  datemi  V Ac.jua  di  Nocera, 

Che  nasce  là  ne'  Perugiani  lidi. 
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Se  per  sete  io  vengo  meno, 

Porgi  a me  dal  fresco  seno. 

L'onda  pura,  e l'onda  schietta. 

Su  su  d' Edere,  e di  Salici 
Coronatemi  la  fronte. 

Voglio  ber  di  quel  bel  fonte. 

Più  di  mille,  e mille  calici. 

Vò  tnlfarmi  in  quell' argento. 

Vò  guizzar  fin  giù  nel  fondo, 

Percnè  resti  alTutto  spento 
Del  mio  sen  l' ardor  profondo. 

Non  è tanto  ardore  a Stromboli, 

Quanto  in  seno  io  n'ho  ristretto, 

Parrai  proprio,  che  nel  petto 
Faccia  il  cuor  de’ capitomboli. 

0 Sileno  vecchierello. 

Se  non  vuoi  gire  a bisdosso. 

Metti  il  basto  all'Asinelio, 

E poi  trotta  a più  non  posso. 

Trotta  lassù,  dove  tant' Acqua  spande 
Sotto  Fiesole  antica  il  buon  Vitelli, 

Colma  un  otro  d’argento  assai  ben  grande, 
Ben  tronfio,  pettoruto,  e dc'più  belli. 

Vecchierello  mio  cortese. 

Se  mi  fai  questo  piacere. 

Ti  vò  fare  alle  mie  spese 
Più  che  mezzo  Cavaliere  ; 

Và  pur  via  senza  far  motto, 

E ritorna  ma  di  trotto. 

Una  sete  superba,  che  regna 
Tra  le  fauci,  e nel  mezzo  del  sen. 
Dispettosa,  adirosa  si  sdepa 
D’ogni  indugio,  che  fatto  Te  vìen. 

Corri  Nisa,  prendi  una  conca 
Di  majolica  invetriala, 

Empila,  colmala  d'  Acqua  cedrata. 

Ma  non  di  quella,  ch'il  volgo  si  cionca; 

Ma  se  vuoi,  Nisa.  farti  un  grande  onore. 
Togli  di  quella,  che  d' odor  si  piena 
Serbasi  per  la  bocca  del  Signore. 

Che  le  eotUradi  deWElruria  affrena: 
Questa  è r idolo  mio , e il  mio  tesoro, 

£ questa  è il  mio  ristoro  ; 

£ mentre  eh'  io  la  bevo,  c ch'io  la  ingozzo, 
0 per  dir  più,  la  mastico,  ala  ingollo. 
Fatti  di  conto  io  ne  berrei  un  pozzo. 

Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo  ; 

£ se  si  affronta. 

Che  lesta  e pronta 
In  dorata  cantimplora 
Tu  non  possa  averla  or  ora  , 

Corri  0 Nisa,  e in  un  baleno 
Cerca  almeno 
Di  portar  la  Manna  Iblea 


Della  Tosca  Limonea, 

E ancor  essa  tolta  sia 
Dalla  gran  Bottiglieria 
Del  famoso  Re  Toeeano, 

Ma  con  larga,  e piena  mano. 

Ah  tu  Nisa  non  corri,  e neghittosa 
Forse  di  me  ti  ridi, 

E sbadata,  melensa,  e sonnacchiosa 
Giù  per  dormir  t'affldi. 

Via  via  dal  mio  servizio 
Vattene  in  precipizio. 

Che  non  ti  voglio  più  ; 

E per  maggior  disgrazia 

Lungi  dalla  mia  grazia 

lo  prego  il  CìeI,  che  tu 

Possi  aver  per  marito  un  Satlracck) 

Sgherro,  vecchio,  sqnarquojo,  e giocatore. 

Che  solìstico  in  tutto,  e senza  amore 

Con  le  pugna  ti  spolveri  il  mostaccio, 

E per  tuo  vitto  a ruminar  ti  dia 
Tozzi  di  pan  muffato,  e gelosia. 

E a consolarti  io  Casa  sua  vi  stia 
Una  suocera  furba  al  par  d'uo  diavolo, 

Che  sol  per  frenesia 

Cerchi  mandarti  ad  ingp^ssare  il  cavolo. 

Via  via  dal  mio  servizio 

Vattene  in  precepizio 

Brutta,  segrenucciaccia,  salamistra, 

Dottoressa  indiscreta,  e spigolistra. 

Via  via  dal  mio  servizio 
Vattene  snamorala  in  precipiao. 

Fanciulletto, 

Vezzosetlo 

Su  gli  ardori  del  mio  petto. 

AImcn  tu  fa  che  vi  cada 
La  Rugiada 
Congelata  di  Sorbetto: 

Oh  come  scricchiola,  tra  i denti,  e sgretola; 
Quindi  dall’ugolo,  giù  per  l'esofago, 
Freschetta  sdrucciola,  fin  nello  stomaco: 
Ma  l'ardente  mia  sete  è troppo  sconcia 

In  altra  copia  di  mano  pur  dell’  Autore. 

* E l’  aree  viscere 
Con  giusta  tempera 
Tutte  eontempera , 

Quella,  che  quid  nevischia  congelata 
Su  gli  orli  delle  Time  alzasi  in  monti, 

E costante  in  se  stessa,  e ben  guardata 
Del  Sol  più  caldo  sa  schernir  gli  affronti; 
Quella,  che  vaga,  amorosetta,  e bella 
Con  nome  gentilissimo  espressivo. 
Fresca  Pappina  il  Bottigliere  appella. 

Oh  te  i Siedici  in  oggi  u»  po' più  esperti 
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Troppo  arida,  rabbiosa,  ed  insaziabile. 

Ed  or  che  ha  vota  afTatlo  t^ì  bigoncia, 
Rcndesi  loulmeote  insopportabile. 

Oh  Lieo, 

Dioneo, 

Sposo  amato  Dionigi. 

Per  ristoro  di  mia  bocca, 

Versa  in  chiocca 

Sidro  e Birra  del  Tamigi. 

Ma  se  la  Birra,  e 'I  Sidro  non  s' appaja 
Colla  Neve,  e col  Giel  dell*  Appennino, 

Pia  col  Cembalo  gire  in  Colombaja. 

Detttr  di  guetle  Pappe  ai  lor  malati, 
Quegli  Spedali,  che  tlan  sempre  aperti, 
Si  potrehhon  tener  sempre  serrati, 

E quel  povero  veeehio  di  Caronte 
Poiria  dormir  talora  un  sonneUino 
Nella  sua  barca  i»  riva  d' Acheronte.  , 

Ma  « Medici  che  mai  non  furon  cuccioli, 

E fanno  con  giudizio  il  lor  mestiere. 
None'  è perieoi,  che  net  dar  da  bere 
Di  queste  Pappe  alcun  di  lormaisdrueeioli. 

Anzi  eselamando  »on,  ehe  entro  lo  stomaco 
Sconcertano  la  buona  eoneozione; 

E di  questa  si  dotta  opinione 
Citanpergra nde  autore  il  veechioAndnma- 
E mill’  altri  moderni,  e pellegrini  , co, 
Celebri  Dottoroni,  e sopraffini. 

Che  si  vantan  di  far  di  belle  cose 
Con  le  ricette  lor  misteriose. 

Con  le  ricette  lor  misteriose. 

Che  per  li  tanti  ingredienti  e tonti. 

Si  gentili,  si  n«ooi,  e si  galanti, 

Son  veramente  gravi,  e maestose  i 
Son  veramente  gravi,  e maestose; 

E quelli  ehe  le  ingolUmo,  lo  sanno, 

E tnsino  agli  Speziali,  che  le  fanno 
mescono  a tuo  tempo  arcigustose, 
mescono  a suo  tempo  ariigustose. 

E quel  che  importa  più,  rieseon  utili 
Perchè  te  foster  veramente  imititi. 

Agli  speziali  ancor  tarieno  odiose. 

Per  quei  nomaeei  strepitosi,  e strani. 
Nomi  da  fare  spiritare  i Cani, 

Qmù  tono;  te  però  gli  saprò  dire. 

Il  Lallovaro  Utonlriptieone, 

E'I  Diatriontonpipereone. 

Ma  tu  vago  Fandullelto, 

Tu  non  porgi  del  Sorbetto 
La  gelata  alma  Pappina 
Per  la  tele  mia  meschina, 

Ei  non  trovo  alcun  sollievo 
Mentre  ehiaeckìero,  e non  bevo. 


Cantinette,  c Cantimplore 
Stieno  in  pronto  a tutte  i'  ore 
Con  forbite  Bombolette, 

Chiuse,  e strette  tra  le  brine 
Delle  Nevi  cristalline. 

Son  le  Nevi  il  quinto  Elemento; 

Che  compongono  il  vero  bevete: 

Ben  è folle,  chi  spera  ricevere 
Senza  Nevi  nel  bere  un  contento. 

Ma  per  la  sete  intanto 
Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto, 

K pur  di  ber  mi  vanto 
D'  Moscia,  e di  Candiero 
Un  colmo  Lago  intero. 

Ah  che  s'io  fossi  Giove, 

Quando  a Firenze  piove. 

Farei,  che  fosse  Aloscia 
D' Amo  la  bionda  stroscia 
E che  lassù  da'  Fiesolani  monti 
Con  novella  ed  incognita  delizia 
Maodasser  onelle  fonti  in  gnio  dovizia 

* Qnasgiù  nei  verde  Fiorentin  paese 
Nebbia  di  Scozia,  e Sillabub  Inglese, 
Non  mi  sieno  contese, 

Bacco  gentil  Consorte, 

Brame  si  gioste  ed  al  mio  mal  dovute, 

Se  vuoi  la  mia  salute, 

E non  vuoi  la  mia  morte. 

Già  parrai  sulle  porto 

Esser  del  mio  morire,  e s’ io  non  ho 

Chi  da  bever  mi  porte. 

Certo  che  morirò. 

Yengan  via,  vengan  io  chiocca 
Per  aita 
Della  vita. 

Per  ristoro  della  bocca, 

Fragolette  moscadelle, 

E ciliege  visciolelte. 

Che  fami'  acque  rosse,  e belle 
Collo  Zucchero  perfette; 

E di  quest'  acque  per  mia  gran  ventura 
Or  n’  arrovescio  giù  per  l' arsa  strozza 
Una  piena  Tinozza, 

Che  del  morir  sommerge  ogni  paura; 

Ma  la  sete  non  giunge  a sommergerla  , 
Anzi  la  sete  più  fiera  suol  crescere  , 
Quanto  più  m' affatico  a dispergerla 
Col  non  far  altro  ad  ogni  ora  che  mescere 
E mescer  acque  smaccate  dolcissime. 

Per  centomila  giulebbi  richissime. 

Un'  altra  copia  di  mano  dell'  Autore,  ha: 

* Ad  irrigare  il  Fiorentin  Paese 
Anglica  Nebbia,  i sUibù  Scozsete. 
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Questi  tanti  dolciumi 
Per  ora  io  gli  rilìiito  ; 

E duro  il  ben  venuto 
Piacenti  a'  freschi  odoroselli  agniiiii 
Misti  all'  acqua  schiettissiiiia 
Di  fonte  limpidissima, 
il  vin  puro,  ed  il  vin  pretto 
Sia  bandito,  ed  interdetto; 

Nomi  orribili  d' Inferno 
Sieno  il  Chianti,  ed  il  Falerno. 

Maledetti  sicn  gli  zipoli 
Di  quel  Vin  di  Pian  di  Hipoli. 

Si  fracassi  il  caratello 
Del  Trcbbian,  del  Moscatello. 

Si  rimiri  ad  ognor  con  oahio  bieco 
' Di  Posilippo  il  Greco. 

£ si  bestemmi  quella  rea  Vernaccia , 

Che  ili  mille  mali  i nostri  corpi  allaccia. 
Oh  se  aver  or  potess’  io 
All'ardente  mio  desio 
L' onda  fresca,  e I'  onda  altera 
Della  tanto  celebrata 
Portoghese  Pienientera? 

Mi  parrebbe  esser  beata  ; 

Ma  se  posso  ora  bramarla, 

10  non  debbo  già  spcriirla: 

Voglio  sì,  vo’  che  mi  spanda 
Per  le  fauci  sitibonde 
Tutte  ornai  le  sue  bell'  ondo 
l,a  Senese  Fonlcbranda. 

Per  Fontebranda  io  donerei  quant'ave 
Mosto  ne'  Tini  suoi  Vablarno,  e Chianti , 
E wanti  serra  altresì  Vini,  c quanti 

11  Micardi  Gentil  con  aurea  Chiave. 

Cosi  da  me  si  spera 

Di  cacciar  via  l’ infesta 

Febbre,  e con  essa  il  gran  dolor  di  testa, 

E quella  sì  molesta 
Oppilazion,  che  non  per  mio  difetto. 

Ma  per  inlìusso  d' un  crudel  Pianeta 
Steril  mi  rende  al  mio  Consorte  in  letto  ; 
Onde  il  fervido  affetto , 

Ch'  oggi  per  me  lo  preme,  c lo  rincalza, 

lu  altra  Copia  dell'  Autore. 

K quel  di  Somma , eh'  c viepiù  tremendo  , 

Vada  a scorrere  i lidi 

Del  nero  acheronleo  baratro  orrendo; 

E seco  vada  quella  rea  Vernaccia, 

Che  in  mille  mali  i nostri  corpi  allaccia. 


Intiepidirsi  in  lui  forse  potrebbe; 

Ed  ei  forse  infedele  un  dì  vorrebbe 
Lasciarmi  in  qualche  solitaria  balza 
Teseo  novello  abbandonata,  e sola. 

Il  mio  pensicr  sen  vola 
Per  tutto  quanto  il  die 
In  queste  frenesie. 

Perchè  pur  troppo  a mio  dispetto  avvezza 

Mi  trovo  alla  stranezza 

Della  infcdel  d' Amore  aspra  fortuna , 

Che  tanti  inganni  aduna 

Centra  le  semplicette 

Povere.  Donzcl lette. 

Qual  mi  son  io  meschina 
In  questa  piaggia  alpina. 

Ma  zitta,  oimè,  che  Bacco,  oimò  non  senta 
Itidir  questa  faccenda. 

Al  dolente  mio  cor  tanto  tremenda, 

E per  mia  Cera  doglia 
Gli  ne  venga  la  voglia. 

Oimè,  oimè  che  il  giusto  mio  timore 
Verificato  io  provo. 

E dove,  oimò,  c dove  oime,  mi  trovo 
In  questa  spiaggia  fetardeute,  ed  orrida. 
Sotto  la  Zone  torrida  ? 

Dove  guardo  mortai  non  v'  è che  allumi 
Fonti,  Laghi,  Paludi,  o Kivi,  o Fiumi, 
Ma  sol  fetido  zolfo,  c pigro  asfalto 
Qui  vomitan  I'  arene. 

Per  dar  l' ultimo  assalto 
Alla  sete,  che  viene: 

Se  la  mìa  non  ottiene 
Più  proprio  assalto,  e presto, 
intorno  a dire. 

Che  il  cuore  è lesto 
Pel  suo  morire. 

Che  morire,  o non  morire? 

Non  mi  sento  d' aderire 
A'  pensieri  del  mio  cuore. 

Scappo  via  da  questo  ardore. 

E con  nuova  maraviglia 
Ne  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  Fonti  a Pratolino, 

E ne  ringrazio  il  fresca  mio  destino. 

Oh  qui  sì,  che  1'  Acqua  croscia, 

G ti  fa  più  d' una  stroscia. 

Più  di  venti,  e più  di  cento. 

Che  mi  fanno  il  cuor  contento. 
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Al  CORTESE  LETTORE 


oiccome  chi  dopo  longa  ricerca  , trovato  che  abbia  an  tesoro  , giubbila  , e per  so- 
verchia allegrezza  a tutti  il  fa  palese  , cosi  lo  avendo  avuta  la  sorte  di  raccogliere  i 
presenti  Consulti  Medici , del  Signor  Dottore  Giuseppe  del  Papa  primario  Lettore  di 
Medicina  nella  Pisana  Università  , e primo  Medico  della  Corte  di  Toscana  , ne  ho 
provato  tanto  contento , che  teto  gli  ho  voluti  dare  alla  pubblica  luce.  Avrei  inoltre 
stimato  anche  cosa  invidiosa  e biasimevole  il  tenergli  lungamente  celati , defraudan- 
do il  pubblico  d’ un  Opera  , che  può  non  piccolo  utile  arrecare  alla  vita  umana.  Poi- 
ché oltre  l’ esserci  uno  scarsissimo  numero  di  Scrittori  accreditati,  ed  eccellenti,  che 
abbiano  dati  alla  luce  Consulti  Medici , divisati  secondo  la  moderna  , vera  , e accer- 
tata dottrina  flsico-meccanica  , e anatomica  , e nei  quali  abbiano  esplorate  , ed  ad- 
ditate altrui  le  vere  essenze  del  mali  proposti , e le  interne  immediate  cagioni  di  essi 
mali,  e dei  loro  accidenti  ; tra  quegli  Scrittori  altresì,  che  hanno  ciò  tentato  di  fare, 
alcuni  di  loro  ( per  quanto  appartiene  alla  medicina  curativa)  hanno  dato  luogo  nelle 
loro  menti  alle  immaginarie  virtù  di  non  pochi  popolari  medicamenti,  e rimedj , i 
quali  in  realtà  in  quei  tali  casi  mettendogli  in  opera  non  utili , ma  dannosi  sogiiono 
riuscire  ; dove  per  lo  contrario  (come  d’ogn’  intorno  ne  corre  la  pubblica  fama  ) 
viene  giudicato , che  l’ Autore  dei  presenti  Consulti  abbia  adempiuto  con  essi  amen- 
due  le  suddette  partì  con  ogni  pienezza. 

Nè  vuoisi  tacere , che  questi  stessi  Consulti  meritano  ancora  di  essere  applauditi 
per  la  purità  , e chiarezza,  e notabiltà  dello  stile,  in  coi  sono  dettati,  che  ben  fanno 
conoscere  essere  d’uno  dei  principali  Accademici  della  Crusca;  per  la  qual  cosa  fo  ra- 
gione , che  non  poco  acquisto  per  questa  parte , in  cui  era  mancante  e scarsa , avrà 
fatto  la  nostra  favella. 

n 
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Se  il  corlese  Lettore  gradirà'  questa  mia  arresa  brama  di  voler  giovare  al  comedo 
universale,  1h>ii  presto  ne  darò  fuori  un  altro  Tomo  alquanto  maggiore  di  questo.  L’au- 
tore di  essi  in  vero  ne  ha  comitosti  nn  numero  troppo  più  grande  di  quegli , che  si 
conteranno  in  questi  due  Tomi,  e che  se  sì  trovassero  tutti,  potrebbero  rendere  que- 
st’ Opera  molto  più  voluminosa  , avendo  egli  avuto  necessità  o per  altrui  comando,  o 
per  adempire  alle  civili  convenienze  , di  scrivere  quasi  giornalmente  sopra  varie  in- 
fermità nel  corso  lunghissimo  di  tanto  tempo  , da  quanto  esercita  con  tanta  fama  la 
professione  di  Medico  pratico.  Ma  essendo  sempre  vissuto  occupatissimo  c di  mente, 
e di  coqx)  in  applicazione  , e faccende  fra  loro  diverse  , e d’ obbligazione  stretta , c 
indispensabile,  gli  è convenuto  perciò  di  distendere  si  fatti  (Consulti  in  mia  somma  an- 
gustia dì  tempo  , e con  prestezza  , incalzata  dal  desiderio  di  sgravarsi  di  quella  pas- 
sione di  animo  , che  sì  prova  in  sìmili  casi,  c (icrcìò  non  ha  potuto  il  più  delle  volto 
aver  tempo  di  serbarsene  copia  , dal  che  é provenuto,  che  la  più  gran  parte  dei  suoi 
Cxinsulti  sono  dissipati , c s|iarsi.  Hesbi  inoltre  da  avvertire  , che  in  leggendo  questi 
Consulti,  per  l>en  comprendere  quale  sia  la  forma  del  medicare  di  questo  chiarissimo 
Professore  , si  di'e  nnicnmenle , e specialmente  attendere  a quello,  che  egli  propone 
da  operarsi  per  raweiiire  di  mano  in  mano  quel  particolare  infermo,  di  cui  egli  trat- 
ta , e non  già  a quello  . die  per  l’ addietro  è stato  da  altri  pensato,  e operato,  c che 
sembra  esser  da  lui  lodato,  ed  approvato;  |x)icliò  essendo  egli  di  sua  natura,  e persi» 
genio  lontanissimo  dalle  controversie , c molto  jiiù  dal  biasimare  le  dottrine , e i pa- 
reri dei  Medici,  ha  mantenuto  in  questi  Cxiusnlti  il  suo  naturale  costume;  laonde  con 
cortesia  , e con  placidezza  di  animo  ha  mostrato  di  approvare  le  opinioni  dei  Medici 
curanti  gl’infermi  che  richiedevano  il  Consulto,  c (piniito  da  essi  era  stalo  Uno  a quel 
tempo  ojicrato  nella  loro  cura, giacché  nelle  cose  già  fatte  nou  vi  era  veruno  rimedio, 
nè  si  potevano  le  operazioni  praticate  frastornare  ; ma  nel  progresso  poi  del  suo  di- 
scorso non  ha  egli  niauc.ato  di  dire  ingenuamente,  e con  tutta  li^rtà  il  sno  parere,  c 
di  proporre  quella  cura , che  egli  reputava  doversi  allora,  e per  l’avvenire  praticare 
in  quel  tal  male,  senza  declinare  in  ciò  nò  punto  , nè  i<oco  da’  suoi  veri  sentimenti. 

Ne’  Consulti,  che  sono  fatti  sopra  le  stesse  malattie,  e in  casi  del  tutto  simili,  ima 
è maraviglia , se  vi  s’ incontrino  non  solo  le  stesse  dottrine,  e gli  stessi  medicamenti 
(che  questo  è di  necessità),  ma  talora  le  stesse  espressioni,  poiché  il  medesimo  Scrit- 
tore esprìme  nelle  formule  medesime  la  stessa  cosa , ogni  qual  volta  parli  natunl- 
mente  , e non  procuri  con  artifizio,  e a bella  posta,  e con  cena  avvertenza  di  diver- 
sificare , il  che  non  ha  alcuna  volta  fatto  il  nostro  Autore,  perchè  non  aveva  sotln 
t’occhio  gli  altri  Consulti,  nè  gii  poteva  avere  a memorìa.conciossiacchè  dall'uno  al- 
l’altro vi  sarà  talora  corso  lo  s|iazio  di  molli  anni;  oltre  che  non  pensando  egli  mai  a 
stamparli , nou  era  punto  necessario  , mandandogli  in  diverse  parti,  e ad  infermi,  e 
a Professori  diversi  , l' usare  questa  soverchia  puntualità  , che  talora  rende  aridi , e 
secchi  i componimenti. 

Finalmente  debbo  soggiungere  , che  essendo  ali'  Autore  state  talvolta  trasmesse  le 
relazioni  dei  mali,  sopra  i quali  era  consultato,  in  tingna  Latina,  egli  ha  stimato  ceu- 
veniente  di  risponder»  nella  favella  medesima , onde  tra  questi  Consulti  se  ne  troie- 
ranno  alcuni  Latini,  ì quali  sono  posti  nella  line  di  questo  Tomo  appartatamente  da- 
gli altri. 


:h 


Il  doUìssimo  Sig.  Giovanni  Paganini  nel- 
la sua  accurata  relazione  trasmessa  non  potea 
con  piò  di  evidenza  descrivere  tutto  il  com- 
plesso degli  sconcerti  di  sanità , i quali  af- 
fliggono il  consaputo  degnissimo  Cavaliere  ; 
nè  potea  con  più  di  senno  additare  l’essenza 
di  questa  infermità,  e le  sue  interne  cagioni. 
Siffatta  itidisposizione,  dice  egli , vien  enstan- 
temente  giudicata  una  grave  affezione  ipo- 
condriaca, e melancoliea,  convultira,  cagio- 
nata dall'  impurità  dello  viocero  naturali,  o 
massimo  dalla  pigrizia  delCumor  fellee,  e dal 
Untore  del  sangue,  ondo  provenga  una  linfa 
ben  loriida,  t uno  spirito  fosco  oc.  il  dipar- 
tirsi da  questa  idea  del  male  sarebbe , per 
quanto  io  giudico,  un  andar  errando  fuor  della 
retta  strada,  per  la  qual  cosa  aucor  io  sono  di 
parere,  che  le  molte,  diverse,  e gravi  afllizio- 
ni.  le  quali  per  lungo  tempo  ha  soSerto,  e 
soffre  ancor  tuttavia  il  prefato  lllustriss.  Si- 
gnore, altro  non  sieno  se  non  una  doviziosa 
razza  di  malori , i quali  corteggiano  una  so- 
lenne passione  ipocondriaca , la  quale  ha  alta- 
mente fondate  le  sue  radici  in  tutto  questo  cor- 
po, ed  ha  disteso  il  suo  tirannico  impero  non 
solamente  nei  liquidi,  ma  selle  solide  parti  c- 
ziandìo.  In  cosi  fatta  universale  alterazione 
della  economia,  e della  tempera  naturale  di 
questo  corpo,  se  io  fossi  necessitato  a dichia- 
rarmi precisamente,  quale  in  realtà  io  creda 


essere  il  primario  disordine,  il  quale  sia  fonte 
ed  origine  della  maggior  parte  degli  altri,  io 
non  potrei  celare  essere  il  mie  debole  senti- 
mento, che  il  primo , e sommo  vizio  di  questo 
corpo  consista  nello  spiritoso  liquore  dei  nervi, 
il  quale  in  tutte  quante  le  sue  qualità,  e nel- 
r interno  della  sua  sostanza  sia  presentemente 
viziato,  e di  gran  lunga  remoto  da  quello  sta- 
to, che  vien  richiesto  dall'ordine,  e dalla  leg- 
ge della  natura  ; c che  quindi  poscia  derivino 
quasi  tulli  gli  altri  scompigli,  c disordini,  che 
si  ravvisano  in  questo  corpo  incomodato  da 
tanti  mali.  Imperciocchò  qualunque  volta  ven- 
ga supposto,  clic  il  predetto  liquore  dei  nervi 
abbia  perdala  la  sua  tempera  naturale,  c di- 
venuto sia  un  liquore  vestilo  di  soverchia  a- 
credinc  , acutezza , mobilità,  e di  altre  simili 
qualità  troppo  attive , e impetuose;  ninno  vi 
ha,  che  non  veda,  quante  agevolmente  conque- 
sto puro  supposto  spiegar  si  possano  quasi 
tutti  i narrali  accidenti  delle  vigilie,  vertigini, 
meli  convulsivi,  ambasce,  tremori,  difficoltà  di 
respiro,  inquielitudini,  .alllizìoni  di  animo,  ti- 
mori soverchi,  cd  altre  tribolazioni  di  simil 
guisa,  le  quali  tutte  dipendono  immsdialamcn- 
le  dallo  spiritoso  liquore  dei  nervi  troppo  irri- 
talo, e.  furioso,  e troppo  pronto  a prorompere 
per  se  medesimo  in  multi  incongrui  movimen- 
ti centrar]  all' ordine  della  natura,  cnon  pun- 
to dependenti  dall’ impero  della  volontà;  c da 
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questo  stesso  principio  fa  di  mestiere,  che  si 
contili  bino  tostamente  gli  ufirj,  ed  i lavori,  i 
quali  sì  esercitano  dalle  vìscere  naturali  del 
Lasso  ventre,  e specialmente  la  digestione  dei 
cibi,  il  lavorio  del  chilo,  la  separazione  del  fie- 
le, ed  altre  molte  opere  di  simile  sfera  ; men- 
tre che  tutti  questi  ammirabili  magisterj  fa- 
cendosi per  mezzo  del  movimento  delle  fibre 
muscolari,  di  cui  corredate  sono  le  stesse  vi- 
scere, ma  però  di  un  movimento  regolato,  e di 
una  propria,  e determinala  misura,  facil  cosa 
è perciò,  che  in  una  si  fatta  alterazione,  ed  of- 
fesa del  sugo  nerveo,  i predetti  movimenti  del- 
le viscere  naturali  si  esercitino  senza  regola 
alcuna,  con  tumulto,  e disordine  sommo,  e 
quindi  restino  ì predetti  lavori  in  mille  guisa 
conturbati  ; c finalmente,  chi  potrò  mai  nega- 
re, che  in  un  disordine  cosi  grande,  proceden- 
te, come  si  è detto,  dalla  insigne  intemperie 
del  nerveo  liquore,  non  debba  anco  il  sangue 
divenire  impuro,  c vizioso,  se  biasimevole  è il 
chilo,  da  cui  procede,  e se  le  particolari  depu- 
razioni del  sangue  ìslcsso  sono  cotanto  imper- 
fette, e lontane  dall'ordine  della  natura.  Ècco 
linnquc  come  esser  possa , che  nel  caso  no- 
stro la  sola  ofTesii  dello  spiritoso  liquore  dei 
nervi  possa  essere  stata  la  pietra  fatale  di 
tutti  gli  scandali,  e l'unica  origine  di  tanti  a 
tanti  sconcerti  di  sanitò , i quali  osservansì  a- 
desso  in  questo  adlitlissinin  corpo.  Ma  per  più 
chiara  intelligenza  di  un  fatto  così  stupendo, 
si  volga  un  tal  poco  la  nostra  considerazione , 
e 'I  pensiero  a quel  che  segue  non  di  rado  in 
coloro,  che  non  essendo  assuefatti  si  espongo- 
no alla  navigazione  per  mare.  Entrano  questi 
nella  nave  pieni  di  forza,  di  vigore,  e di  ogni 
più  perfetta,  ed  incolpabile  sanità, e dopo  ave- 
re quivi  fitto  unassai  breve  viaggio,  se  a sor- 
te il  mare  venga  alquanto  dai  venti  conturba- 
to , talmente  che  la  nave  sia  forzala  dall' on- 
de a muoversi  con  movimenti  varj,cd  irre- 
golari, ecco  che  subito  quei  sanissimi  navi- 
ganti restano  assaliti  da  mille , e mille  fasti- 
diosissimi sconcerti  dì  sanità,  quali  sono  lan- 
guor  sommo  di  forze,  vertigini,  amarezza  di 
borea,  inappetenza,  nausea,  vomito,  dolori  di 
stomaco,  ed  altri  accidenti  di  simile  natura.  Or 
donde  mai  procede  una  così  stravagante  muta- 
zione. se  non  da  un  nuovo,  insolito,  e non  na- 
turalo nioviiiicnto  impresso  negli  spirili,  ovo- 
glìam  dire  nel  iiervoo  liquore,  dai  disordinali 
moli  della  nave,  c dell' onde,  per  cui  si  crea- 
iiu  in  quei  rorpi,  per  altro  sani  c robusti,  tan- 
L'  e tante  afflizioni,  e spirialmciilc  nelle  visce- 


re del  basso  ventre?  Adunque  una  cosa  alla 
suddetta  non  dissimile  può  concepirsi  esser* 
accaduta  nel  corpo  del  prefato  degnissimo  Ca- 
valiere, che  vale  a dire,  che  la  prima  sorgeo- 
te  di  tutti  i mali  sia  stata  nel  suo  principio, 
e forse  sia  anco  adesso,  la  grande  alterazione, 
e stemperatura  degli  spiriti  animali,  cioè s di- 
re di  quello  spiritoso  liquore,  che  alberga  per 
entro  ai  sottilissimi  filamenti  dei  nervi,  e del 
cerebro,  il  quale  liquore  con  ì suoi  moti  irre- 
golari venga  ad  Difendere  assiduamente  le  vi- 
scere naturali,  le  quali  di  nervi  ricchissime 
sono.  Ma  troppo  per  avventura  ho  parlato  io- 
torno  all'idea,  ed  alle  interne  cagioni  del  ma- 
lo , essendo  rivolto  il  mio  discorso  a Profes- 
sori corredati  di  tanta  dottrina;  laonde  trala- 
scio ora  il  dire , quanto  possa  avere  cooperato 
a questa  intemperie  del  sugo  nerveo  il  natura- 
le temperamento  mclancolico,  e la  propensione 
nella  tenera  età  ai  tremori  cpileptici  ; siccome 
ancora  la  lunga,  ed  assidua  applicazione  della 
mente  agli  sludj  delle  dottrine  più  serie;  e 
quindi  fu  passaggio  a ragionare  del  prognosti- 
co, e della  cura. 

Per  quanto  adunque  appartiene  al  progno- 
stico, stimo  superfluo  l'avvertire,  quanto  dif- 
ficile, ed  aspra  impresa  sia  la  perfetta  sana- 
zione di  un  male  simigliante,  mentre  la  spe- 
rienza  istessa  il  dimostra.  Quieumqut  motim 
in  nervit  pervenerit,  rohoralur,  et  quuieit 
in  eodtm  loco,  et  diffieiU  est  iptum  educirt, 
sono  parole  d' Ippocrate  nel  libro  De  ioeis  in 
homine.  Egli  è vero  però,  che  quando  simili 
infermità  e dall'  inférmo  , e dai  Medici  sono 
maneggiate  con  la  prudenza,  e con  la  piacevo- 
lezza necessaria,  non  sogliono  mai  terminare 
infelicemente,  ma  piuttosto  appoco  appoco  si 
mansuefanno,  e si  snervano.  Onde  io  ho  moti- 
vo di  sperar  questo  bene  nel  caso  nostro,  do- 
ve vedo  per  la  prudenza  di  chi  assiste  alla  c»- 
ra,  praticarsi  cotanto  di  piacevolezza,  e di  cau- 
tela nell'uso  di  tutti  ì riniedj 

Le  principali  indicazioni  sono  certamente 
l' addolcire,  il  raffrenare  tutti  ì liquidi  di  que- 
sto corpo  troppo  irritati,  e specialmente  il  san- 
gue, loro  fonte  comune,  ed  il  porre  in  quiete 
ed  in  calma  lo  spirilo  animale,  che  alberga 
per  entro  ai  nervi.  Per  conseguire  questi  sco- 
li non  solo  inutile,  ma  dannosa  certo  sarebbe 
a violenza  di  qualunque  rimedio;  perocché  la 
violenza  , c I'  atlivilii  irrita  , c pone  in  moto 
I maggiore,  c non  già  rall'rcna,  e restituisce  la 
I iKice  agli  umori.  Per  lai  cagione  adunque  i 
1 jnà  l'fliriici  rimeilj  di  questo  male  credo,  eh» 
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possano  dedursi  dal  fonie  della  dieta,  ed  in 
particolare  dalla  regola  deiralimento,  la  quale 
panni  che  debba  praticarsi  ostinatamente,  e 
sempre  di  cibi  aempiici,  e semplicemente  pre- 
parati, ed  a se  stessi  uniformi,  per  non  dire 
sempre  i medesimi,  di  qualità  umettante,  re- 
frigerante, ed  un  poco  poco  incrassanlc,  fug- 
gendo tutti  gli  acidi,  i flatuosi,  ed  abili  a fer- 
mentarsi dentro  al  corpo.  Secondo  il  mio  de- 
boi parere  utilissima  cosa  sarebbe  l’ astinenza 
totale  dal  vino  per  qualche  lungo  tempo,  pre- 
valendosi per  bevanda  ordinaria  o dell'acqua  di 
Nocera  semplice,  o di  qualche  altra  ottima ac- 
ua,  in  cui  fosse  bollita  una  piccola  porzione 
i cannella  dolce,  o dì  alcuna  altra  acquea  be- 
vanda, acconcia  secondo  il  gusto,  attesoché  il 
vino  io  questi  mali  suole  esperimentarsi  dan- 
noso, ed  in  paKicolare  perchè  agevolmente  si 
inacetisce  dentro  allo  stomaco,  nè  può  accade- 
re cosa  peggiore,  che  I'  aumento  dell’  acidità, 
la  quale  pur  troppo  stranamente  è esalata.  Per 
quanto  poi  si  aspetta  alla  farmacia,  io  concor- 
ro di  buona  voglia  nell’  altrui  prudentissimo 
parere,  cbe  debba  in  questa  stagione  porsi  in 
uso  qualche  rimedio  calibeato;  ed  il  mio  genio 
inclinerebbe  a servirmi  di  qualche  moderata 
{wrzione  di  tintura  d' acciaio,  data  in  una  taz- 
za di  brodo  nella  manina  a buon’ora  per  molti 
giorni;  la  quale  tinnirà  loderei,  che  fosse  falla 
col  solo  e semplice  sugo  spremuto  dalle  mela- 
rance forti.  Se  poi  piarcsse  l'usar  ancora  l'ac- 
ciajo  in  sostanza,  io  anteporrei  a tutti  l'.accia- 
jo  calcinato,  il  quale  è privato  aflatlo  d' ogni 
virtù  irritativa  dei  nervi.  Ma  perchè  la  lun- 
ghezza, e la  dìtCcoltà  di  queste  indisposizioni 
necessitano  talora  a variare  rinicdj , ardisco 
pertanto  di  porre  sotto  l'altrui  savia  conside- 
razione r uso  del  latte  asinino,  o vaccino,  se 
forse  in  qualche  tempo  fosse  per  essere  oppor- 
tuno, ed  utile,  affine  di  addolcire  gli  umori  ir- 
ritati, e di  donare  al  corpo  quella  balsamica 
sostanza,  di  cui  egli  è privo,  lo  in  tali  casi 
mi  son  valuto  iitilniente  del  detto  latte,  con 
«biroc  nella  mattina  a buon'  ora  una  bevuta  di 
cinque  enee  insieme  con  un  rosso  d’iioro  sbat- 
tuto, e cotto  alqnanlo  a foggia  di  un  brodetto; 
poiché  con  questa  gentil  cottura,  e mistione, 
si  digerisce  meglio  senza  tema  di  inacetirsi. 
Inoltre  l’uso  degli  alcalini  parmi,  che  debba 
praticarsi  assiduamente,  e con  molta  frequen- 
za, quali  sono  i magisteij  di  madreperle,  di 
corno ‘di  cervo,  di  avorio,  di  cranio  umano,  e 
simili  eie.  Comniondn  altresì  il  proseguire 
l’ u.so  dell’  assenzio , di  cui  Ippocrale  disse  : 


Cremar  absynthii  saepe,  ti  deinceps  detur, 
itatum  , et  venlum  in  venlricuiit  (ieri  non 
tini!. 

Dalla  serie  dei  medicamenti  purganti  dati 
per  bocca  io  sarei  molto  raiito  a sceglierne  al- 
cuno, nell'  uso  del  quale  io  fossi  libero  ila  u- 
gni  timore,  ancorché  egli  fosse  piacevolissimo; 
eonciossiacliè  tutti  i solventi  ricchi  sono  di 
parli  irritative  dei  nervi,  e questo  per  appunto 
mi  farebbe  temere,  ne  forte  crabronei  irri- 
fentur.  Con  tutto  ciò  quando  venga  giudicato 
necessario  il  farlo  alcuna  volta,  ancor  io  mi 
prevarrei  solo  dell'  olio  di  mandorle  dolci,  o al 
più  al  più  di  qualche  prugna  preparala  colia 
semplice  infusione  di  sena,  contcntandoini  per 
altro  dell'uso  frequente  dei  lavativi  semplici. 
Ma  perchè  si  tratta  in  questo  caso  di  combat- 
tere con  assidue  vigìlie,  io  mi  prevarrei  senza 
dubbio  aldino  della  replicata  più  volte  il  gior- 
no bevuta  o di  brodo, o di  acqua, in  cui  fosse 
bollita  una  piccola  porzione  del  fiore  secco  di 
papavero  erratico,  la  quale  bevanda  per  lutti 
i conti  è propriissima  alle  presenti  occorrenze 
ed  è sicura  da  ogni  pericolo.  Anco  l’infusio- 
ne fatta  con  alquanto  di  edera  terrestre  è mollo 
opportuno  rimedio  in  cosi  fatte  passioni  ipo- 
condriache. Finalmente  per  quanto  appartiene 
alla  chirurgia,  cd  in  specie  alla  emissione  del 
sangue,  di  cui  solamente  può  farsi  menzione 
tra  tutti  i riinedj  di  questa  classe;  ejli  può 
darsi  il  caso,  che  per  qualche  nuova  afllizione 
insorta  , cd  in  particolare  di  qualche  strana 
febbre,  o qualche  oppressione  di  testa,  nasca 
una  precisa  necessità  di  ricorrere  a questo  ri- 
medio, che  in  questo  caso  io  approverei,  sem- 
pre perù  con  somma  moderazione.  Ma  nel  cor- 
so ordinario  del  male  descritto,  e senza  acca- 
dere altre  novità  , essendo  ormai  stata  fatta 
questa  operazione,  io  non  vedo  necessità  al- 
cuna di  applicarla.  Mi  rimetto  perù  all' altrui 
più  saviii  discernimento. 

Idropliiia  (impanilìca. 

Nella  trasmes.sa  .iccuiala  e ikilla  scrittura 
leggo  cliiaramente  nairata  la  storia  d'  una  sec- 
ca , 0 liiiipaniiica  Idropisia  creatasi  in  un  uo- 
mo di  anni  dòdi  Icmpeianienlo  sanguigno, bi- 
lioso, di  abito  di  corpo  ul(|uanto  pingue,  alla 
quale  infermità  hanno  dato  iiiotivu  cd  impulso 
non  pochi  precedenti  gravi  malori  da  lui  sof- 
ferti, e specialmente  eccessive  perdilo  di  ori- 
na a foggia  di  diabete,  poscia  diarrea,  e dis- 
seiilerin  impoiluiw,  e lunga,  e dolorosa  mila 


CONSI  LTI  MEDICI 


IGi 

rt'niiono  del  biisso  venire, e ilellc  vertebre  lom- 
b.iri.  con  csérezioni  sanguinoleiili  c mareio- 
.se  , e fuialmcnle  im  intero  corso  di  febbre 
acuta  roii  li|<o  terzuiiario,  corredata  dei  con- 
sueti aciidenli,  ed  altri  gravi  sconcerti  di  sa- 
nità, che  a simìglianli  febbri  sogliono  accom- 
(lagnarsi.  Da  una  relazione  di  cose  cotanto  con- 
trarie alla  tranquillità,  e perfezione  dei  pre- 
iletto  corfio,  niuno  vi  ha,  il  quale  non  possa  a- 
gevolnicnle  ritrovare  verisiinili  caigioni  del- 
1'  essersi  potuto  produrre  male  di  si  perver- 
sa, e robusta  natura,  quale  si  il  prefalo 
Idropc  secco,  o per  lo  meno  mi  di  Ini  princi- 
pio uiollo  avanzalo,  siccome  si  scorge  esser 
questo.  Impero!  chi'  le  precedenti  violenze  ac- 
cadute e nelle  liquide,  e nelle  solide  parli  di 
questo  corpo  nelle  primiere  ilescritte  malat- 
tie, pungono  davanti  agli  occhi  le  cagioni  mol- 
to evidenti  dello  essersi  stemperiti  i liquidi 
tutti,  ed  in  particolare  il  liquore  dei  nervi,  al- 
bergo, e ricettacolo  degli  spiriti  animali,  e del- 
lo essersi  paritnenlc  conlurkile . e sconvolte 
le  funzioni  liilte  delle  viscere  del b.isso ventre, 
e specialineiite  le  opere  importantissime  del- 
la digestione  del  cibo , della  produzione  del 
chilo,  c della  generazione  del  sangje  ; talmen- 
te che  essendo  allora  tntie  queste  calamità  ac- 
cadute, ninna  maraviglia  si  à,  che  alla  perfine 
si  sia  in  questo  corpo  prodotta  una  guerra 
piena  di  tanta  confusione,  quale  si  è questa, 
in  cui  si  combatte  con  un  perpetuo  eccessivo 
pioilucimcntu  di  stato  per  entro  al  ventre,  con 
un  modo  spasmodico,  c convulsivo  di  tutte  le 
tunirhc  intestinali,  con  ima  continua  febbre 
lenta,  e con  una  notabile  scarsezza  di  orina  ; 
Nè  in  questo  stato  di  cose  si  rende  didlcilc  lo 
spiegare  altresì,  onde  sia  acradnlo,  che  ulli- 
niainentc  a tutte  le  predette  adlizimiì  siasi  uni- 
ta la  tumefazione  delle  gambe  ; inipereiorcbè 
essendo  il  corso  naturale  della  linfa,  n del  sie- 
ro delle  membra  inverso  il  cuore  per  quivi  ri- 
tornare a nie.scolarsi  col  sangue,  egli  avviene 
per  ciò,  che  la  gonfiezza  esistente  nel  basso 
ventre,  col  suo  premere  i troni  hi  dei  vasi  lin- 
fatici tendenti  al  cuore,  venga  in  tal  guisa  al 
proibire  il  corso  della  linfa  contenuta  nei  vasi 
minori,  ed  in  lai  forma  la  linfa  de'  piedi,  e 
delle  gambe  trovando  chiuso,  ed  impedito  il 
suo  corso,  sia  necessitata  a stagnare  nei  piedi, 
e nelle  gambe  islesse;  e per  avventura  per  si- 
mil  cagione  egli  accade,  che  in  lulte  quante  le 
Idropisie  timpanìtichc  si  accoppj  in  ultimo  l’I- 
dropisia .ascile,  come  può  spiegarsi,  e com 
picndcr.-,i  làcihnciile. 


Essendo  adunque  cosi  fatte  considerazioni 
per  se  medesime  assai  manifeste,  ed  essendo 
molto  k'n  cognite,  e avvertite  dal  dollissioio 
Professore  assistente  alla  cura,  panni  mio  far 
di  mestiere  di  ponderarle  dì  vanlaj^io. 

Laonde  rivolgo  ora  il  min  dire  al  prognosti- 
ro,  ed  alla  cura.  E per  quanto  .al  primos'ip- 
parliene,  non  posso  negar  che  la  specie,  e li 
qualità  del  male  deseritto  lo  costituiscono  per 
male  di  molta  robustezza,  c di  iliRicile  gin- 
rigione;  ma  con  lotto  ciò  il  considerare,  ch'e- 
gli non  è molto  antico , nò  totalmente  confer- 
mato, c il  rìnellero  alla  fresca  età, edalla for- 
te complessione  dell’  infermo,  mi  confortano  i 
sperarne  felice  l'esito  , nella  quale  speranzi 
mi  confermano  via  più  due  piccole,  ma  impor- 
tanti notizie,  che  si  leggono  nella  trasmessa  re- 
lazione, cioè  che  non  dì  rado  escono  flati  in 
copia  per  bocca,  e per  secesso  con  molto  di 
profitto , e che  in  questi  ultimi  giorni  sodo 
comparse  alquanto  più  copioso  l' orine.  Adno- 
qua  confortalo  da  siinigli.inte  speranza  fo  pas- 
saggio a favellar  della  cura,  nella  qiule  iiipn- 
mo  luogo  mi  occorre  il  lodar  soinmaiaeiile  la 
diligenza,  e l'avvedìmenUi  del  dottissimo  Me- 
dico relatore,  il  quale  sia  ora  nella  cura  di  que- 
sto male,  siccome  non  ha  tralascialo  arte  al- 
cuna delle  migliori , e delle  più  convenevoli 
per  utilità  dell'  infermo,  cosi  ancora  ha  saputo 
astenersi  dal  porre  in  uso  ogni  sona  di  medi- 
camento, che  sìa  0 violento , 0 pericoloso  di 
offenderlo  via  più,  di  modo  che  mi  diebiaro  in- 
genuamente, che  per  me  resta  approvato  tallo 
ciò,  ch'egli  ha  fatto , e pensato  finora,  e sono 
eziandio  di  parere,  che  col  metodo  già  intra- 
preso si  debba  proseguire  per  l'avvenire.  Con- 
cinssiachè,  secondo  la  nalwa  dì  esso  male,  e 
secondo  l'idea  già  formarne,  debbonsi  fuggi- 
re tutti  i medicamenti,  e tutte  leoperazioui 
dotate  di  violenza,  quali  sono  in  primo  luogo  i 
rimedj  tutti  chirurgici  non  punto  confaceveli 
al  caso  presente;  lutti  i purganti  dati  per  boc- 
ca , tulli  i minerali , tulle  finalmente  le  dili- 
genze, che  possono  con  la  loro  molla  attività 
accrescere  la  pnr  troppo  grande,  e furibonda 
fermentazione  dei  liquidi,  e specialmente  dei 
contenuti  per  entro  al  bosso  ventre,  e che  pos- 
sono mettere  gli  spirili  animali  in  impelo  mag- 
giore. Per  lo  contrario  poi  vani  raj^e.oihe 
sì  pratichino  assiduamente  gli  attemperanti  ; 
infra  ì quali  mi  piacerebbe,  che  confrequeota 
si  usassero  gli  alcalicì,  e dolcificanti  per  do- 
mare la  soverchia  acidità  in  questo  corpo  esal- 
tala ; onde  i mngìsterj  di  perle,  di  madreper- 
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le;  e di  occhi  di  granchio  mi  semhreriano 
mollo  a proposito.  Inoilre  contro  la  stessa  ne- 
mica acidità  crederei  fiissero  proporzionali  al- 
cuni rimedj  preparati  di  erbe  amare,  ed  in  par- 
ticolare dello  assenzio  Pontico,  di  cui  il  divi- 
no Ippocratc  lasciò  scrìtto:  Cremar  absyntkii 
satpe.  et  deinceps  dalus,  flatum,  et  venlum 
i»  vetUrìeulis  generari  non  tinii.  E in  questa 
stessa  classe  parmi,  che  possa  includersi  l'uso 
di  qualche  piccola  emulsione  fatta  di  mandor- 
le amare;  e quella  porzione  di  vino,  che  dee 
concedersi  al  Signore  infermo  per  bcvere  nei 
pasti,  potrebbe  essere  prima  preparata  con  un 
poco  di  sugo  di  detto  assenzio. Per  promuovere 
qualche  piacevole  evacuazìaue  per  secesso, 
parrai,  che  debbansi  a tutte  le  diligenze  ante- 
porre i frequenti  clisteri,  i quali  possono  farsi 
con  decotto  di  camomilla,  e di  meliloto  con  la 
dovuta  quantità  di  sale,  e di  zucchero.  Ma 
quando  mai  il  bisogno  richiedesse  il  dare  al- 
cuno lenientc  per  bocca,  vicii  da  me  commen- 
dalo il  già  posto  in  uso  olio  di  mandorle  dolci, 
dire  al  quale  al  più  ardirei  prevalermi  di  qual- 
che poco  di  rabarbaro,  il  quale  ha  anco  virtù 
di  promuovere  roiiiia.Finalnicnle  conviene  in 
questo  caso  l'uso  dei  diuretici,  ma  )<«rò  natu- 
rali, e benigni,  e non  già  dei  violenti  ; onde 
sarà  bene  il  rendei  si  familiai  i il  prezzemolo, 
i sedani,  il  tìiioechio,  il  sisimliro  acquatico,  il 
cerfoglio,  il  tè,  ed  altre  erbe  e radiche  di  tal 
natura,  mescolandole  anco  col  cibo;  e debbesi 
faro  qualche  stima  eziaiulio  del  giulebbo  di  te- 
rebinto , e di  quello  di  cinque  radici.  Reste- 
rebbe a dirsi  della  n-gula  del  vitto,  ma  stimo 
ciò  superfluo  alla  nvvcdulezza  di  chi  assisto , 
onde  accenno  solamente  doversi  aborrire  lut- 
ti i cibi  flaliiosi,  e feruiciilativi,  tutti  i viscidi, 
tntie  le  frutta  ; e |ier  quanto  si  aspetta  alla 
bevanda,  debbe  questa  coiigislere  in  un  vino 
vecchio,  c maturo,  temperato  alquanto  con  ac- 
qua, e circa  alla  quantità,  debba  questa  essere 
scarsa  fuor  di  modo,  lino  a tanto  che  qualche 
noubile  accrescmienlo  dell'orina  persuada  il 
poterla  augume  alare  debitamente. 

t'ontiimaee  Erpcte^csedentc. 

Mi  vien  comandato,  die  io  pongo  in  iscritto 
il  mio  debole  sentimento  intorno  ad  una  parti- 
colare esterna  infermità,  la  quale  per  lo  corso 
di  molti  anni  ha  continuamente  inconind.vto,  e 
incomoda  ancor  tuttavia  il  ceiisapiito  Signore 
N.  N.  Obbedisco  jiertanto  ades.so  con  quella 
brevità,  a cui  mi  necessita  l'angustia  del  lem- 


po  concedutomi,  c senza  pompa  alcuna  di  dot- 
trine teoriche. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  ki  mentovata 
infermità  è una  spezie  di  quelle  esulcerazioni 
cutanee,  che  comuneiuenle  si  appellano  Erpe- 
ti esedenli , le  quali  da  alcuni  sogliono  p:ii  i- 
mente  chiamarsi  serpigini,  c furmiche.  La  .se- 
de di  questo  P>petc  si  ù tutta  quanta  la  cute, 
che  esternamente  veste,  c ricuopre  il  naso, 
senza  essersi  punto  insinuata  nella  cavità  del 
naso  medesimo,  c senza  aver  fallo  ingiuria  ve- 
runa nè  meno  per  ombra  alle  di  lui  ossee  so- 
stanze, corno  dalle  necessarie  osservazioni  si 
conosce  eoe  evidcnz.a.  Ebbe  il  detto  Krpete  il 
suo  primo  principio  quindici  anni  dietro  da  una 
pkcolissinia  pustola  rossa  creatasi  spontanea- 
mente sul  naso;  la  quale  ben  presto  si  allar- 
gò, e poscia  irrilita  forse  da  alcuni  niedica- 
mcnli  locali  si  esulcerò , e si  distese  per  tutto 
l'ambito  superiore,  e laterale  del  naso,  dove  è 
stala  sempre,  e sta  tuttavia  contumace,  ge- 
mendo un  poco  di  siero  purulento,  e avendo 
in  se  un  colore  assai  rubicondo,  e un  senso 
piuttosto  di  prurito  , e di  pizzicore  , che  do- 
loroso. E soprattutto  è ncicssariu  il  sapere, 
che  il  prefato  Signore  inconio'bito  da  questo 
Erpete  si  dichiara,  cd  affcrina  espressamente, 
che  per  tulle  il  corso  della  sua  vita  ha  sempre 
goduto,  c gode  anco  allesso  una  sanità  perfet- 
tissima in  ogni  genere,  nò  mai  si  è esposto  al 
pericuio  di  contrarre  infezimie  venerea,  e sem- 
pre è stato  regolato  nell' uso  degli  alimenti,  o 
delie  bevande. 

Supposta  così  fatta  istoria,  vengano  ora  , 
professori  Medici,  e C.birnrgì,  i quali  nella 
spiegare  la  natura,  e le  cagioni  dì  simili  ma- 
lattie sogliono  quasi  sempre  ricorrere  0 alla 
soverchia  caldezza  del  fegato,  e dell'umore  fe- 
Ico,  0 alla  salsedine,  c acrimonia  del  sangue, 
c del  siero,  0 ad  altri,  ed  altri  simiglianli  vizi 
dei  liquidi  universali,  e mi  dichiarino  quale  sia 
stalo,  e qii.ilc  sia  il  vero  artefice,  e conserva- 
tore in  questo  corpo  dell' Erpete  già  descritto, 
senza  però  aver  potuto  questa  stessa  cagione 
produrre  giammai  ninno  altro  effetto  sinistro, 
nè  coninrliarc  nè  meno  per  ombra  la  perfetta 
salute  del  corpo,  siccome  è accaduto  nel  caso 
presente,  che  io  in  verità  professerò  loro  per 
tale  documento  non  pìccola  obbliga/ionc. 

Ma  per  dire  il  vero  nelle  malattie  parlieo- 
lari  di  questa  natura. e specialmente  iicllema- 
laltie  cutanee,  io  mi  sento  inclinato  a credere 
che  spi's.sissiiiie  volle  liilla  l'origine  loro  con- 
sista non  già  in  veruno  stemperamento,  o vizi 
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(loi  liqniJi  universali,  ma  bensì  in  qualche  parere  si  è , che  il  prefato  Signore  prosegui* 
nieccanien  sconrerto,  ilisnrriinc,  c giiaslamenlo  sca  costanlenicnte  oellasua  consueta  regoladel 
(Il  niiri  piccioli  vasi  csistenii  nella  parte  am-  vitto  umettante,  e refrigerante,  e Sempra  di 
inalata,  ila  cui  proceda,  che  venga  impedi-  quantità  assai  moderata,  e parca,  essendo  ve- 
lo , interrotto  , e disordinalo  il  corso  na-  rissiiuo,  e provato  dalla  quotidiana  esperienza, 
turale  dei  liquidi  in  qiieirislcssa  parte,  cquin-  che  tutte  le  ulcere,  c tutte  le  piaghe  nella  pie- 
di accada,  che  nelle  medesime  liquide  sostanze  nezza  del  vitto  si  vedono  ampliarsi,  e divenire 
si  separi,  e si  renda  cospicua  qualche  strana,  più  abbondanti  di  escremento  marcioso,  e per 
e velenosa  materia , la  quale  eserciti  quivi  la  io  conirario  farsi  più  strette  , c più  asciane 
sua  ingiuriosa  attività  , e di  mano  in  mano  co-  nella  parchezza  del  cibo,  verificandosi  i docu-  ^ 
mmiichi  la  mala  qualità  sua  all'altro  liquide  nienti  d'ippocrate;  Vii/nera/os /ante  o/yii^ifo. 
sostanze  quivi  succedenti,  in  quella  guisa  che'  Umiie  ulcus  exsiccari  desiderai.  E intorno 
da  una  porzione  di  fermento  si  fanno  fermenta-  allo  stesso  articolo  degli  alimenG,  il  mio  con- 
rc  altre,  ed  altre  porzioni  di  materia,  e l' aci-  sigilo  sarebbe,  ebe  il  predetto  Signore  si  aste- 
dità  di  poco  aceto  pnò  facilmente  fareìnacctire  nessc  allatta  dal  vino  per  qualche  lungo  lem- 
altro  vino.  Nè  mancano  nei  nostri  liquidi  simi-  po,  lievendo  o acqua  semplice,  o con  un  poco 
glianli  nocevoli  materie  idonee  a separarsi,  e di  infusione,  e bollitura  dicannclla  gentile,  per 
a rendersi  cospicue  , essendo  pur  troppo  vero  rimuovere  ogni  sospetta  che  il  vino  colla  sua 
l'insegnamento  d' Ippocrate  nel  libro  dcll'anti-  interna  occulta  acidità  non  fomenti  alquanto  il 
ca  Medicina  ; Inest  in  boinin»  et  amarum,  et  suo  male.  Nell'estiva  corrente  stagione  non  è 
salsum,  et  dulce,  et  aeidum  , et  acerbiim,  et  permesso  il  fare  alcuno  interno  mediramento 
alia  infinita:  atqne  haee  quidein  jiista,  oc  di  conseguenza,  onde  loderei,  ch'egli  passitssc 
inter  se  temperata  , «eque  conspir.ua  sunt,  questo  tempo  col  prendere  ogni  maliioa  a bno- 
iiequé  hominem  laedunt;  ubi  vero  quid  ho-  n'ora  una  lazza  di  acqua  di  Nocera.  aggiunto- 
rum  seeretum  fuerit,  atque  ipsum  in  se  ipso  vi  un'  oncia  di  giulebbe  di  tintura  di  rose  ros- 
steterit,  lune  et  conspicuum  est,  et  hominem  se.  Giunto  poi  l' autunno,  allora  mi  parrebbe 
ìoedit.  Nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  di  questo  convenevole,  che  il  predetto  Signore,  dopo  es- 
esnltarsi,  c rendersi  cospicua  qualche  materia  sersi  per  una,  o due  sole  volte  evacuate  le  pri- 
esistente  nell'inlerno  dei  nostri  umori,  la prin-  me  strade  con  qualche  piacevole  lenitivo  o di 
cipale  cagione  si  è l'allerazionc  del  muto,  co-  polpa  di  cassia,  o di  altra  simil  cosa  leggiera, 
me  con  evidenza  potrei  dimostrare,  lasomma  passasse  subito  a sperimentare  l'infrascritto 
il  mio  deboi  parere  sì  è,  che  nel  caso  nostro  gentile  decotto  di  sola,  e semplice  salsapari- 
tutta  la  cagione  del  male  consista  nel  vizio  dei  glia,  per  cui  non  di  rado  simili  ìnfernaità  si 
molti  e mollo  piccoli  canaletti  costituente  la  vedono  sanate,  i^.  salsapariglia  ottima  un'oncia 
cute,  che  riveste  il  na.so,  ed  in  particolare  con-  preparala  secondo  l'arte.  Si  bolla  a fuoco  len- 
stituenli  le  minime  glandule  miliari,  che  in  es-  to  in  tre  libbre  di  acqua  comune,  fino  che  re- 
sa cute  ritrovansì,  di  modo  che  in  questo  pre-  sii  una  libbra  d'umido,  il  quale  si  coli,  eia  eo- 
ciso  risiede  l' artefice,  ed  il  conservatore  dì  lalura  si  divida  in  due  sciroppi  di  sei  once 
questo  antico  molestissimo  Erpete , senza  che  l’uno , e se  ne  beva  uno  nella  mattina  a boo- 
si  debba  rintracciare  altrove.  n'ora,  e l'altro  nella  sera  tre  ore  avanU  cena. 

Se  tali  cose  snn  vere,  quali  io  le  reputo,  continuando  cosi  per  lo  corso  di  venti  giorni 
non  debba  perciò  ìndur  maraviglia  la  somma  in  circa,  nel  qual  tempo  debbe  sempre  insisle- 
dllficolià  finora  inconirala  nella  cura  di  questo  re  nella  solita  regola  di  vita  umettante,  e re- 
male, mentre  si  tratta'  di  restaurare  questa  frigeranlc,  nè  debbe  mai  con  arte  alcuna  pro- 
parlc  nella  sua  interna  struttura  sconcertala,  e curar  di  sudare  ; e tanto  basti  circa  agrintemi 
di  snidiare  di  questo  luogo  un  fermento  cosi  medicamenti.  Per  quanto  poi  spelta  agli  ester- 
efficace.  Ma  qualunque  sìa  simile  difTicultà . ni.  ogni  ragione  richiede, [che  sene sperimcn- 
vuol  ragione,  che  si  tenti  l' impresa , ma  però  tino  alcuni  non  già  arditi,  e pieni  di  risico,  ma 
con  mezzi,  e con  arti  piacevoli,  e sicure,  ed  innocenti,  e probabili  di  giovare.  Convengono 
esenti  da  ogni  pericolo  di  nuocere  vìa  più,  ed  le  lavande  alla  parte  inferma  con  decozioni  di 
inasprire  la  medesima  infermità.  E giacché  due  salsapariglia,  di  legno  Guajaco,dierbe  vulne* 
.sono  i generi  dei  rimedj  che  possono sperimen-  rarìe,  dì  alcune  acque  minerali,  e sulfuree, 
tarsi,  altri  cioè  locali,  cd  esterni,  altri  interni;  Convengono  alcune  polveri  assorbenti,  ed  al- 
pcr  quanto  s' aspetta  agl' interni,  il  mìo  debol  cuiii  unguenti  consimili,  e secondo  gli  effetti 
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loro  coovienp  il  prosognirli,  o il  lasciargli  ; la 
qual  cosa  però  non  può  stabilirsi  senza  l’osser- 
vazione  oculare,  e perciò  mi  astengo  di  venire 
ai  particolari. 

AfCezione  vertigrlnmia,  dolori  car- 
diaci e minaccia  d' tmaiincnte 

KteriBla. 

Per  quanto  comprendo  dalla  trasmessa  accu  - 
rata , e dotta  scrittura  del  Signore  Ottaviano 
Sarsi,  due  sono  gli  sconcerti  di  sanità  , i quali 
non  di  rado  incomodano  questo  Eminentissimo, 
e Keverendiisimo  Signore,  ambedue  i quali, 
tenendo  turbata  la  tranquillità  del  suo  corpo  a 
dispetto  di  molti  nobili  riiiiedj  praticati  fmora, 
inducono  perciò  un  giusta  limare , che  cui 
progresso  del  tempo  non  possano  creare  qual- 
che più  grave,  e funesta  iurermilà.  L'uno  di 
essi  sconcerti,  il  quale  è il  primo,  il  più  con- 
tumace, e il  più  antico,  consiste  in  una  spe- 
cie di  affezione  vertiginosa,  chiamata  col  nome 
di  una  calda  evaporazione  alla  testa , la  quale 
da  molti,  e molti  anni  in  qua  or  più , or  meno 
frequentemente  ha  sempre  molestalo,  e luole- 
sU  ancor  tuttavia  l'E.  S.  L'altro  sconcerto  di 
sanità,  il  quale  è più  moderno,  e più  nuovo . 
consiste  in  alcuni  sentimenti  dolorosi  nel  basso 
ventre,  e specialmente  nella  regione  del  fuga- 
lo: ai  quali  si  congiungonu  turbazioni  di  sto- 
maco. nausea,  e vomitole  quel  che  più  importa 
si  osservano  nel  tempo  istessu  alcuni  chiari,  ed 
evidenti  indizj del  Morbo  Regiouonsolu  nell'al- 
tedine  delle  fecce  inlestioali,  e nella  cupa  gial- 
lezza dell' orina;  ma  eziandio  col  restare  mac- 
chiata di  giallo  r esterna  cute  di  lutto  il  corpo 
lienchò  finora  per  somma  fortuna  cosi  fatti  in- 
di/j  del  Morbo  Regio  in  breve  tempo  svani- 
scano , e si  dileguino  affatto,  lo  rivolgendo  ai 
sopraddetti  due  mali  gli  occhi  della  mia  mun- 
te, (|uantanqiie  per  loro  medesimi  appariscano 
separati , e distinti , e da  diverse  cagioni  pro- 
dotti , gli  ravviso  conluUociò  infra  di  loro  mol- 
to strettamente  uniti,  e parli  della  cagione  me- 
desima. Imperocché  che  altro  è mai  la  soprad- 
detta affezione  vertiginosa,  o evaporazione  alla 
lesta  che  dir  vogliamo  , se  non  un  elTclto  del 
sangue  , e degli  altri  liquidi  di  questo  corpo 
troppo  glutinosi , e tenaci , e perciò  inabili  a 
scorrere  con  la  debita  libertà  , e celerilà  per 
gli  loro  proprj  canali?  Non  vi  Ita  dubbio  alcu- 
no . che  la  suddetta  afflizione  della  testa  , o si 
produca  nel  capo  medesimo  , o provenga  per 
consenso,  o per  vizio  del  basso  ventre,  riebno- 
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sce  per  una  vera  origine  il  lumnllo.e  la  rare- 
fazione de'  liquidi  coiitemiti  per  entro  ai  cana- 
li di  dette  parti , i quali  tumulti , ed  orgasmi 
( conforme  dicono  i Greci  ) non  mai  accadereb- 
beru,  se  i detti  liquidi  con  celere  moto,  e li- 
bero trascorressero  per  quelle  parti.  La  dilH- 
coltà  , la  pigrizia  , e il  ritardameoto  del  moto 
loro,  quello  si  è,  per  cui  ì liquidi  stessi  rigon- 
fiano, ribollono,  e si  alterano  stranamente,  ed 
in  tal  guisa  irritando  i nervi  prossimi  a loro  , 
inducono  negli  spiriti  aoimali  contenuti  nelle 
fibre  dei  nervi , e nel  cerebro  quel  moto  irre- 
golare , ed  incongruo  , onde  nasce  l' affezione 
vertiginosa.  Or  volgasi  parimente  il  pensiero 
ab  sopra  descritto  dolore  del  basso  ventre  unito 
al  inentovalo  .Morbo  Regio  , e quivi  pure  non 
altra  vera,  c reale  cagione  ritroveremo  , fuori, 
che  la  soverchia  viscusità,  e crassizic  dell'  ti- 
more felleo,  separato,  e contenuto  nei  vasi  bi- 
liari del  fegato,  per  la  quale  viscosità  il  detto 
liquido  diffìcilmente  versando  oell'iiiiestìno duo- 
deno, si  raduna  per  ciò.  e si  trattiene  più  del 
dovere  dentro  a'  canali  del  fegato,  e molestan- 
do i nervi , dei  quali  è ricchissimo  il  fegato  ì- 
stesso,  e die  sono  comuni  col  ventricolo,  viene 
in  tal  guisa  a prodursi  l' accennato  dolore  in 
ambedue  queste  viscere  ; e per  la  stessa  diffi- 
coltà di  fluire  fiele  nel  duodeno  , e per  la  sua 
soverchia  tenacità  , venendosi  ad  impedire  la 
successiva  separazione  del  tieie  medesimo  dal 
sangue,  niuno  è che  non  veda , ouanlo  sia  ne- 
cessario, che  venga  a prodursi  il  Morbo  Regio, 
cioè  a dire  lo  spargimento  del  fiele  per  tutto  il 
corpo.  Se  queste  cose  son  vere,  conferme  sem- 
brano verissimo,  adunque  il  primario  nemico  , 
che  nel  caso  nostro  si  debba  combattere,  e vin- 
cere , altro  non  è che  la  grossezza,  e la  tena- 
cità degli  umori,  proibente  loro  il  muoversi  con 
libertà  nei  pioprj  canali.  Nè  mancano  i moti- 
vi, e le  occasioni  pur  troppo  evidenti,  per  cui 
nel  corpo  di  S.  E.  si  sia  prodotta  questa  noce- 
vole  tenacità,  e pigrizia  dei  liquidi;  mentre  la 
vita  quasi  sempre  sedentaria,  ed  immobile  so- 
lita a praticarsi  dall'  E.  S.  e la  non  mai  inter- 
rotta applicazione  della  sua  niente,  o in  mate- 
rie di  studio,  0 in  affari  dì  grandissima  serietà 
sono  cagioni  potentissime,  che  i liquidi  del  suo 
corpo  abbiano  perduto  la  nativa  vivacità  , mo- 
bilità , c sottigliezza  , e sieoo  restali  privi  in 
ma  parte  di  quel  brio,  e di  quello  spirito  e- 
lastico  , per  cui  i liquidi  stessi  sì  conservano 
facili,  e spediti  nel  moto  loro.  Per  tacere,  che 
il  costume  praticato  da  S.  E.  per  sì  lungo  cor- 
i so  di  anni,  c sino  adesso,  che  la  va  età  ù al- 
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qu.mlo  avanznin,  di  Carsi  trarre  il  sangue  non 
poro  frequeii Irniente,  ò pure  niieo  questa  una 
ocrasione  eflìcace  di  aver  ridotto  il  suo  sangue 
in  uno  statodi  minore  attivili)  di  quel  die  com- 
portino le  leggi  della  natura  , e.  quindi  sì  sia 
roinunirato  rosi  fatto  snervamento  a tutti  gli 
altri  liquidi , clic  dal  sangue  stesso  derivano. 
K vaglia  il  vero  , se  gìmìgliaiite  grossezza , e 
pigrizia  nel  moto,  che,  coiifornic  si  è detto,  par 
l'egui  presentemente  nei  liquidi  di  questo  corpo, 
sì  andasse  aiigiimentanilodi  più,  si  |inti'cl)bero 
quindi  temere  efletti  mollo  sinistri,  luiperocdiè 
nelle  due  partì,  che  pajonoora  minacciate  cioè 
a dire  il  capo,  ed  il  fegato  , quando  si  accre- 
scessero gli  stagnamenti,  e i coaguli,  potreb- 
be ciò  partorire  gravissime  incomodità  confor- 
me a ciascheduno  è manifesto,  clic  consideri  la 
nobiltà  degli  ulfizj,  i quali  si  esercitano  nel  cor- 
po nostro  e dal  capo,  e dal  fegato.  I 

Tanto  basti  aver  detto  iiilonio  all*  idea  dei 
male,  ed  alle  sue  interne  cagioni.  Lo  che  sta- 
bilito passo  ora  a ragionare  della  cura,  e delle 
indicazioni , che  debbono  aversi  per  utilmente 
eseguirla.  Adunque  dovendosi  rimuovere  , e 
superare  la  sopra<idctta  cagione  dei  male  , la 
primaria  indicazione  sarà  senza  dubbio  il  ri- 
muovere dagli  umori  di  questo  corpo  la  noce- 
vole  pigrizia  e viscosità,  col  donar  loro  quella 
prontezza  nel  moto,  che  le  leggi  della  natura 
richiedono.  Ed  oltre  a questa  universale  indi- 
cazione , il  giusto  timore  , che  debbo  aversi 
della  produzione  di  una  perfetta  Itterìzia  più 
volte  già  minacciata,  costituisco  uii'allra  indi- 
cazione a parte  di  tenere  aperti , e liberi  da 
ogn' imbarazzo  i vasi  biliari  esistenti  nel  fega- 
to, e da  lui  derivanti  ; alla  quale  puotc  unirsi 
eziandio  I*  altra  indicazione  particolare  di  cor- 
roliorare  ki  testa,  e di  tenerl  i , quanto  si  puù, 
difesa  dagl'  insalti  vertiginosi. 

Le  arti , che  possono  usarsi  per  conseguire 
gli  scopi  sopraddetti , faranno  pur  troppo  note 
a’doltissinii  Professori,  che  assistono  dappresso 
all*  E.  S.  onde  io  contento  di  aver  solo  accen- 
nate le  indicazioni , che  al  mio  debole  ìnlendi- 
nicnto  pajono  le  più  certe,  e le  più  necessarie 
torchcrò  solo  di  passaggio  la  materia  dei  me- 
dicamenti, infinita  sarebbe  riitilità,cbc  potreb- 
be apportare  all'E.  S.  la  regola  del  vivere  al- 
uanto  più  moderata  , e piacevole  nella  fatica 
elio  spirito,  e della  testa, o per  lo  contrario  al- 
quanto più  rivolta  all'esercizio  del  corpo.  Circa 
al  genere  dei  cibi  io  non  saprei  dir  altro  , se 
non  che  debboiisi  fuggire  tutti  i glutinosi , c i 
Untuosi,  che  sarà  sempre  bene,  clic  i cibi  stessi 


e i loro  condimenti  iibbiano  qualche  poca  di 
virtù  dcosiruente,  e diuretica.  I‘ci  bevanda  or- 
dinaria io  non  posto  lodare  I'  occeiiiiata  acqua 
con  visco  quercino,  alla  quale  volentieri  sosti- 
tuirei l'acqua  di  Pisa,  o di  altra  sorta  facilis- 
sima a passar  per  orina,  ma  non  già  piintii  uè 
poco  minerale;  alba  quale  acqua  ciedcrcì  fosse 
bene  r unire  una  piccola  porzione  di  da  ietto 
di  Avignone.  K quando  mai  il  vino  fo^se  abor- 
rito del  lutto,  mi  pivvarrci  dell'acqn.i  suddetta 
col  farvi  prima  bollire  pochi  stecchi  di  cannel- 
la fina. 

Dalla  cbiriirgia  nello  stato  presente  non  sa- 
prei dedurre  rimedio  nleuno  opportuno,  se  non 
se  fosse  l’uso  delle  coppe  a vento  nel  dorso  in 
ra.so  di  nualche  iiiconiudo  vertiginoso  della  te- 
sta. Nelle  cavale  del  sangue  senza  nuove  uc- 
ecssità  ( che  Iddio  non  voglia  ) io  sarei  molto 
canto,  c guardingo  por  non  accrescere  via  più 
la  floscezza  nel  sangue,  e nei  fermeiitì  del  bas- 
so ventre,  già  troppo  snervati:  e tanto  più  che 
le  si  spessa  replicale  missioni  del  sangue  noe 
hanno  mai  stabilinente  giovalo  alla  lesta,  ma 
sono  stati,  come  suol  dirsi,  riiiu'dj  palliativi. 
D.nl  fonte  dalla  làniiacia  loolti,  c vari  sono  i 
medicamenti,  die  pajono  convenevoli  al  caso 
nostro.  Io  jier  parlare  con  ingenuità  mi  pre- 
v.arcei  sopra  ogni  cosa  di  qualche  incdicaiucnto 
calibeato,  ed  insù^uie  di  alcune  moderate  evu- 
cuazioiii  del  basso  ventre,  replicate  più  volte, 
e come  suol  dirsi,  epicralichc.  E nel  far  ciò 
sarebbe  mia  intenzione  di  ravvivare  i fermenti 
del  bas.so  ventre,  di  rendere  il  sangue,  c ì liqui- 
di più  attivi , c più  mobili,  e di  dcoslrurrc  i 
vasi  biliari  già  alquanto  imbarazzali,  senza  pe- 
rù usar  violenza,  e senza  grande  strepito  di 
rimedj  poco  proprj  alla  conservazione  di  que- 
sto corpo.  Pro|iorrei  pertanto  il  praticare  per 
molli  giorni  nella  mattina  a buonora  una  tazza 
di  brodo  sciocco  di  pollastra,  con  aggiungervi 
una  mezza  dramma  di  tintura  di  accuiju,  ca- 
vata non  già  coll'aceto  stillato,  nè  dì  altro  li- 
quido, ma  col  solo,  c semplice  sugo  di  arao- 
cìo  forte.  Quamlo  questo  non  piaccia,  si  potrà 
premiere  in  sua  vece  venti  grani  di  spuma  d’ae- 
ciajo  in  piccoli  boli , con  sopra  bevervi  una 
semplice  tazza  di  broilo  con  bollitura  di  radice 
di  prezzemolo;  né  Timo,  nè  l'altro  de  suddelU 
rimedj  calibeati  ricliiedc  Pobbligazione  dell’e- 
sercizio del  corpo.  Per  la  smidella  purga  epi- 
cratica  mi  prevarrei  del  rabarbaro  lu  sostanza, 
dandone  quattro  scropoli  con  una  mezza  uiiria 
di  cassia  , o di  sena  lenitiva  , e replicando 
ciò  ogni  quattro,  o cinque  mattine,  secondo  la 
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pnulenza  Hi  dii  assisti',  c scinpro  Ira  luna,  c 
l'altra  vulla  pr.iliclicrL’i  un  lavativo  semplice  ; 
tiè  altri  iiieilicaiiieiili  considerabili  mi  jiai  rcb- 
acro  opporiiini  a praticarsi  nello  stalo  presen- 
te. E'^li  ò ben  vero,  die  in  questo  mentre  in 
loderei  a S.  E.  l’uso  della  deco/ione  del  ift  di 
quando  in  quando  , e sempre  dopo  la  cena  il 
prendere  una  gran  cucchiajaia  di  conserva  Hi 
rose  rosse;  siccome  ancora  loderei,  diealcuna 
volta  dopo  il  pranzo  pigliasse  un  mezzo  scre- 
polo di  assenzio  Ponlico  secco,  e polverizzato, 
servendosi , per  veicolo  Hi  questa  polvere,  di 
due  once  di  acqua  stillata  di  tutto  cedro.  E qui 
augurando  all' E.  S.  la  perfetta  recuperazione 
di  sua  sanità,  conforme  ella  merita,  mi  rimetto 
all’  altrui  più  purgato  giudizio. 

Crai'C  pamionc  laterira. 

Abbiamo  letta,  e maturamente  ponderata  la 
trasmessa  dotta  scrittura  conIcncnU)  l'accurata 
istoria  di  tutti  gli  sconcerti  di  sanità,  i quali 
hanno  lungamente  afflitto,  ed  affliggono  ancor 
tuttavia  la  mentovata  Signora,  c restiamo  an- 
cor noi  persuasi,  clic  tulle  le  narrate  afflizio- 
ni , quantunque  infra  di  loro  varie  e diverse, 
sicno  nondimeno  elTctli  d’ una  sola  e comune 
Mgionc,  c per  parlar  più  propriamente,  anco 
il  nostro  parere  si  è,  che  elle  sicno  sintomi,  i 
quali  corteggino,  cd  accompagnino  una  passio- 
ne isterica,  ovvero  uterina.  Egli  è vero  però, 
che  essTiido  le  passioni  isteriche  di  diversi  gra- 
di, e robustezze,  conforme  dimostrano  le  quo- 
tidiane esperienze,  si  conosce  ben  chiaro,  che 
questa  nostra,  di  cui  si  parla,  non  è mica  leg- 
giera, e mansueta,  come  se  no  vedono  molle, 
ma  nn'islerica  passione  solenne  in  grarlo  supre- 
mo, e piena  di  una  eccessiva  stravagante  robu- 
stezza , la  qual  cosa  vien  dimostrata  non  solo 
dalla  sua  lunga,  e contumace  durazione,  che 
ornai  è pervenuta  a compire  lo  spazio  di  cin- 
que anni,  ma  si  compreuile  eziandio  dai  gravi, 
e funesti  accidenti , con  cui  affligge  la  delta 
Signora,  mentre  per  quanto  narrasi  nella  sto- 
ria apportata,  non  vi  ha  nel  corpo  di  lei  viscere 
0 parte  alcuna,  la  quale  non  ne  provi  assidue 
•^giurie  ; non  vi  ha  potenza,  facoltà,  o mini- 
stero veruno,  che  non  ne  resti  ben  sovente  con- 
turbato, cd  offeso.  Mollo  lunga,  e difflcilc  im- 
presa sarebbe  il  volere  porci  ora  a decidere, 
'|uale  sia  la  vera  essenza  di  cosi  fatta  infermi  - 

e quali  le  sue  interne  cagioni,  allesochà  nel 
fur  ciò  sarebbe  di  mestiere  il  rilcrirc,  c l'csa- 
luinare  non  poche  sentenze  di  chiarissimi  Pro- 
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fessori  e amichi,  e moderni,  molle  delle  quali 
sono  infra  di  loro  opposto,  e contrarie;  laonde 
amando  noi  meglio  l'astenerci  da  simile super- 
1 lina  prolissità  , e procedere  immediatamente 
nella  sentenza,  che  a noi  sembra  più  certa,  e 
più  coerente  alla  ragione,  consnieriamo,  che 
la  natura  , e la  qualità  del  nule  sopraddetto 
non  può  non  essere  fondala,  come  in  propria 
f(!de  c ricettacolo,  altrove  fuori  clic  nella  so- 
stanza nervosa,  mentre  egli  è pur  troppo  vero, 
che  tutti  quanti  i sopraddetti  incomodi  di  .saiiiuà 
anzi  per  parlare  generalmente  lutti  i sintomi 
delle  passioni  isteriche  si  osservano  esser  com- 
presi entro  alla  sfera  delle  convulsioni,  e dei 
iiiovwieiili  spasmodici,  siccome  si  potrebbe  a- 
gevolmeute  dimostrare,  quando  si  volesse  ad 
uno  ad  uno  porre  all'esame  ideiti  travagli.  Ma 
pcrchò  dei  rooviiiieiiti  tutti  ilei  corpo  umano  o 
naturali,  u violenti,  o morbosi,  che  sieno,  i 
veri,  cd  inimediati  arldici  sono  gli  spirili,  ap- 
presso i Medici  appellati  col  nome  di  spinti  a- 
nimali,  cioè  autori  dei  moli,  e dei  scusi;  quindi 
dcducesi  |ier  conseguenza,  che  questi  spirili 
aiiiuiali  sono  il  vero  ricetto,  e la  vera  sede 
dello  passioni  isteriche  ; c fmaluiciite  essendo 
vero  altresì,  che  i predetti  animali  spiriti  al- 
tro non  sono  in  realtà,  che  un  liquore  partico- 
lare ronteiiulo  per  entra  allo  miiiiine  cavità 
delle  soUilissime  filameiita  dei  nervi,  c delcc- 
reliro.  da  tulle  le  predette  verità  viene  a co- 
stituirsi questa  universale  pru|iosizionc,  che  il 
prefato  iierveo  liquore  sia  il  vero,  ed  imme- 
diato artefice  delle  all'ezioni  uterine,  nella  qual 
sentenza  noi  incliniamo  di  buona  voglia  con  la 
pienezza  del  nostro  consenso,  c perciò  giudi- 
chiamo, che  r intemperie,  e l’ alterazione  del 
predcllo  liquore  nerveo  sia  l' interna,  e vera 
cagione  di  tutti  i prenarrati  sconcerti  di  sanità 
in  quanto  che  movendosi  egli  fuor  dell'  ordine 
della  natura,  e con  moti  sregolati,  ed  insoliti 
dentro  ai  nervi  niedcsinii,  cd  in  tal  guisa  in- 
fluendo con  sommo  disordine  nelle  libre  mu- 
scolari di  tulle  le  viscere  del  basso  ventre, 
produca  quivi  infinite  conturbazioni  di  ventri- 
colo, c d' intestini,  e con  l'islessa  irregolarità 
iiilliienda  nelle  libre  muscolari  del  petto,  ecciti 
quivi  nojosi  affamii,  c niuvimeiili  spasmodici, 
e finalmente  esercitando  i piedclli  suoi  irrego- 
lari moti  per  entro  alle  fibre  del  cci  ebro,  sia 
cagione  di  alienazioni  di  mente,  di  verligioi, 
e di  mille  altri  accidenti  di  simil  natura. 

Ecco  dunque  qual  sia  secondo  il  nostro  de- 
bul  giudizio  la  ''era  idea,  c la  vera  interna 
cagione  di  un  male  si  pieno  di  stravaganze; 
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InlmcnlrcliN  il  primnrio  inimifo  . contra  del 
quale  si  debba  rivollero  1’  arie  tulla  del  medi- 
co, ad  oggetio  di  bene  incamminarsi  nella  cura 
di  dello  male,  allro  non  sia  che  il  nerveo  li- 
quore, il  quale  Irovandosi  ora  lolalincnie  lon- 
tano dalla  sua  naturale  temperie,  e costituzio- 
ne, e divenuto  cslreraamenle  salso,  acido,  acu- 
to , sottile  e troppa  pronto  al  molo,  richieda 
perciò  di  esser  ridotto  alla  sua  debita  dolcez- 
za, mansuetudine,  c tranquillità.  E se  alcuno 
per  avventura  ei  domandasse , dove  mai  in  que- 
sto corpo  si  possa  csscrprodollo  un  cosi  strano 
sconvolgimento  nel  sugo  nerveo,  noi  comecliè 
non  essendo  punto  infoimali  del  genere  di  vita 
praticato  ncsii  anni  antecedenti  non  possiamo 
perciò  rifonderne  la  colpa  ad  errore  alcuno 
nella  detta  regola  commesso,  ed  in  particolare 
intorno  al  vitto,  c intorno  al  governo  delle  af- 
fezioni deir  animo,  clic  sogliono  essere  le  due 
più  comuni  sorgenti  di  somiglianti  malori , ci 
ristringiamo  ad  avvertire  solamente, osservarsi 
bene  spe.sso,  elio  nelle  femmine  maritate  di 
tenera  et.ì,  siccome  in  questa  è accaduto,  le 
gravidanze,  ed  i parti  sogliono  essere  feraci 
di  consimili  passioni  isteriche,  e la  ragione  si 
è,  che  nei  loro  corpi  cosi  gentili,  delicati,  c 
privi  di  robustezza,  per  la  si  acerba  loro  gio- 
veritii,  le  fatiche  delle  gravidanze  medesime, 
c le  perdite  di  sangue  enngiunte  ai  parti,  indu- 
cono un  notabile  snervamento  di  tutte  le  po- 
tenze, e specialmente  indeboliscono  gl'impor- 
tar.li  lavori  della  digestione  del  cibo,  e del 
produciniento  del  chilo,  e del  .sangue;  per  la  j 
qual  cosa  i corpi  delle  medesime  femmine  si 
riempiono  poscia  di  sangui  impuri,  crudi,  ed 
imperfetti,  i quali  ben  tosto  divengono  occu- 
pali da  una  acidità  grande,  ed  eccessiva,  don- 
de per  conseguenza  prnv  iene  un  generale  esal- 
tarsi della  medesima  acidità  in  lutti  i liquori 
procedenti  dal  sangue  , fra  i quali  non  vi  ha 
dubbio  tenere  il  primo  luogo  il  liquore  dei 
nervi. 

Ma  tempo  ò ormai  di  far  passaggio  a favel- 
lar de!  prognostico,  e della  cura;  e per  quanto 
si  aspetta  a quello  , ninno  è,  clic  non  veda, 
quanto  d’ insuperabile  difficolt.à  si  ritrovi  nel 
conseguire  la  perfetta  vittoria  di  cosi  fallo 
malore;  nè  ciò  è punto  contrario  al  sistema  di 
lui  apportalo  di  sopra,  mentre  trattandosi  di 
correggere  un  vizio  insigne  dello  spiritoso  li- 
qinirc  dei  nervi,  ci  insegna  il  divino  Ippocrate 
nel  lib.  Dr  Incis  in  homine,  clic  Quicwnri>ie 
mnrlnif  in  nrn  is  pemtirrif  , nliihililur,  et 
prrfifUl  in  rcnìem  lorn,  cl  ilifficile  est  ip.^iim 


ednetrt.  Con  tutto  ciò  dimostrano  le  quotidia- 
ne esperienze,  che  le  malattie  di  simil  natura 
sono  piene  bensì  di  dllIlcolt:i,  di  angustie,  e 
di  faslidj  indicibili,  ma  rade  volte,  o non  mai 
terminano  mortalmente  , c dove  la  pazienza 
delle  inferme  si  unisca  alla  prudenza,  e discre- 
tezza dei  Professori  curanti,  siccome  parmi, 
che  segua  nel  caso  nostro,  si  giunge  pure  una 
volta,  se  non  a vincere  del  tutto,  almeno  a 
domare  talmente  la  loro  ferocia,  che  non  han- 
no più  forza  d'inquietare,  e di  togliere  la  pace 
e la  tranquillità  del  vivere. 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  cura,  vuoisi 
sempre  in  simile  indisposizione  avere  esposta 
avanti  gli  occhi  della  mente  quella  verità,  che 
il  nemico,  centra  cui  sì  debbe  combattere,  non 
è già  la  copia  superflua  degli  umori,  noo  la 
loro  crassizic,  e viscosità,  quale  si  èia  sostan- 
za degli  spìriti  animali  irritati;  laonde  non  è 
punto  a proposito  il  porre  in  uso  gli  evacuanti 
dati  per  nocca,  nè  alcuni  altri  rimedj  attenuan- 
ti, irritanti,  pungenti  i nervi,  e che  abbiano 
virtù  di  porre  gli  spirili  stessi  in  più  impetuo- 
so sconvolgimento;  e per  lo  contrario  conven- 
gono in  questo  caso  i medicamenti  apportatori 
di  quiete,  e di  pace;  al  qual  proposito  può  ri- 
flettersi , che  se  ( conforme  è verissimo  ) le 
passioni  isteriche  sogliono  con  fncillà  crearsi 
per  un  semplice  disgusto,  o passione  di  ani- 
mo, e talora  anche  per  un  solo  odorare  dcl- 
r ambra,  del  muschio,  dello  zilictto,  e di  alui 
odori  si  fallì  , con  quanto  adunque  di  cautela, 
c di  riguardo  è d’  uopo  procedere  nella  cura 
di  questi  mali  con  ramministrazione  dei  niedi- 
ramenti?  Premessa  questa  verità  ninno  è,  che 
non  veda,  ebe  nello  stato,  in  cui  presenterocnie 
sì  trova  la  nostra  inferma,  prudente  cosa  sia 
il  prevalersi  per  l’ avvenire  di  pochi,  e di  pia- 
cevoli medicamenti  e interni  e esterni,  conten- 
tandosi solo  di  conservare  nel  miglior  modo  le 
di  lei  forze  vitali  con  rimedi  contenuti  dentro 
alla  classe  degli  alimenti,  proporzionali  in  qua- 
lità. e in  quantità,  siccome,  per  dire  il  vero, 
con  questa  istessa  prudenza  confessiamo  di  co- 
noscere, che  finora  è proceduto,  e pensa  an- 
cora di  procedere  per  l' avvenire,  chi  assiste 
alla  cura  di  lei.  Adunque  il  nostro  deboi  con- 
siglio sarebbe,  che  in  questo  caso  si  praticas- 
se In  totale  astinenza  dal  vino  sempre  da  no  > 
sperimentata  proficua,  supplendo  in  sua  vece 
con  un' acqua,  ove  sia  boliiUi  una  scarsa  por- 
zione di  rannella,  o di  ciiriandoli,  o dì  scorze 
di  cedro,  o di  eorleaìa  ili  pane  tostata  a fog- 
gia di  rnITè,  o acenr.eia  in  qiialuiiqncaluanu- 
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nipra  simiglianic  , non  dispiacevole  al  gnslw; 
nell'  uso  delle  quali  bevande  si  consiglia  piut- 
tosto l'abbondanza,  che  la  scarsezza;  e cirra 
al  vino  nella  narrata  pcrfì'la  acìditi  del  ventri- 
colo si  creda  pure  non  essere  conveniente, 
mentre  egli  subito  in  tali  casi  suol  trasmutar- 
si in  acidità  vieppifi  fiera.  Circa  agli  alimenti 
crediamo  convenire  mw  massima  loro  sempli- 
cità, c .sempre  unita  ad  una  lodevole  parclicz- 
za  . ed  in  particolare  in  ordine  alle  vivande  di 
carne,  in  queste  afflizioni  sempre  poco  giove- 
voli. Nè  vogliamo  tacere,  che  in  questi  c.asi  è 
lecito  di  concedere  qualche  cibo  avidamente 
appetito,  benché  di  qualità  non  buona;  ed  ah- 
liiamo  più  volte  osservato  di  quietarsi  simili 
malori  con  mangiare  pochi  bocconi  d' insalala 
composta  di  erba  santaniaria,  di  mairicale  di 
menta,  e di  alcune  altre  erbette  bramate  ren- 
de, condite  nel  modo  ordinario.  Ma  snprati ul- 
to necessario  si  è l'aborrire  sommamente  tutti 
i cibi  ilatuosi,  e che  possono  per  entro  il  cor- 
po bollire  , c fermentarsi.  Per  quanto  poi  si 
aspetta  ai  particolari  medicamenti,  noi  parle- 
remo con  quella  ingenuità,  che  richiede  la  co- 
scienza, e r a.sprezza  del  male  proposto,  spe- 
rando noi.  esserci  ciò  permesso  dalla  cortesia 
dei  Professori  assistenti.  Dove  le  forze  vitali , 
c il  polso  In  jiermeltessero,  non  ci  parrelihe 
improprio  il  ricorrere  ad  una  moderala  emis- 
.sione  del  sangue  dal  piede,  spesso  os.servala 
proficun  in  casi  simiglianli.  Ci  provarmiio  dei 
lavativi  frequenti,  falli  riiii  acqua  d'orzn  mista 
con  olio  di  viole  gialle,  e con  alcune  onre  di 
acqua  stillata  di  fior  d'arancio,  e senza  punto, 
0 con  poco  poco  di  sale.  Conviene  in  tali  oc- 
casioni dare  all'  inferma  alcuni  piccoli  sorsi  di 
acqna  stillata  delle  foglie  dei  fiori  suddetti, 
siccome  ancora  alcuni  sorsi  di  acqua  stillata 
di  tolto  cedro  , e di  acqua  triacale  di  Pietro 
Salk).  Conviene  l'odorare  i'assafclida,  il  gal- 
bano,  il  castorco,  e l' olio  di  carabe.  dai  quali 
sogliono  formarsi  alcuni  balsami  isterici  per 
nso  di  odorare.  Convengono  altresì  i sufTumigj 
di  carta  , e di  penne  bruciate,  le  quali  cose, 
benché  sembrino  di  niun  momento,  sono  con 
tnttociù  mollo  utili  in  simili  malattie  proce- 
denti da  irritazioni  degli  spirili.  Inoltre  torna 
mollo  a proposito  in  tali  urgenze  il  darcall'in- 
ferma  qualclie  lievuta  abbondante  di  alcun  li- 
quore innocente , che  non  sia  brodo,  ma  o di 
acqna  di  Nocera  , o di  siero  stillalo  rcnduto 
odoroso  con  la  scorza  di  qualche  pomo;  c quan- 
do ciò  induca  il  vuiiiilo,  è utile  nondimeno  in 
que.sti  casi  il  facilitare  il  vomito  con  bovcre. 
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largamente.  Convenevoli  sono  ezi.indin  l'orz.i- 
te  falle  con  mandorle  amare,  essendo  i sapori 
amari  convenientissimi  in  tali  ocroi  reiize.  Con- 
viene alcuna  vulUi  dare  all'  inferma  un  danaro 
di  triferamagna  in  Indi,  c talora  parimente  può 
darsele  simil  dose  di  teriaca  recente.  Nc'mag- 
giori  bisogni  di  dolorose  convulsioni,  di  vomiti 
eccellenti , e di  vigilie  osiin.ale  non  sarà  im- 
proprio il  darlo  uno , o due  grani  di  laudano 
oppialo  , nè  vogliamo  lacere,  che  più  volle  ci 
siamo  ulilinenle  serviti  delle  pillole  infrascrit- 
te.i^,  caslor.onc.1 . ambr.  giall.  prepar.  onc.v 
ron  sugo  di  m ilrical.  q.  b.  fa  mini,  xxiv  pil- 
lole per  prenderne  mini  iii.  per  ciasclieduii 
giorno.  1,0  sopraddelle  rose  suo  qui  registrale 
in  coiil'iiso,  c assu'alanienic.  lasciando  alla  pru- 
denza di  cbi  assiste  il  prevalersi  o dell'  imo,  o 
dell'altro  de'suddrlli  rinudj,  quando,  e come 
loro  paja  a proposito.  Del  resto  stiniiaino  sti- 
perfiuo  il  ricordare  all' avvedutezza  di  cbi  as- 
siste, quanto  [lossa  di  bene  apportare  contro 
alla  noecvule  acidità  del  ventricolo  l'uso  fre- 
quente degli  alralici  dolcificanti,  c spccialincii- 
Ic  dei  iii.ngisleri  di  perle,  di  madreperle,  d'nc- 
cbi  di  granchio,  c di  altri  simili,  bla  finalmen- 
te con  ispcranzn  di  apportare  qiialdic  notabile 
conforto  allo  stesso  ventricolo  cslrcniamenle 
sconcertato,  cd  afflitto,  ci  prendiamo  la  libertà 
di  fuggire  l'uso  del  biodo  infrascritto,  da  be- 
verscnc  una  lazza  di  sette  once  in  circa  ogni 
mattina  a buon' ora  per  niuUi  giorni,  lu  un  bro- 
do senza  sale  di  pollastra,  o di  piccione,  o di 
galletto,  0 di  vitella  luongana,  secondo  che  più 
piacerà,  si  bollano  alcune  scorze  di  cedro  sec- 
che, ed  una  cima  di  calamcnto  montano  fresco 
e la  metà  di  un  baccellctlo,  o siliqua  di  vai- 
nìglia  ottima  , e dopo  esservi  bollilo  ciò  per 
lo  spazio  di  un  quarto  d'ora , ma  con  un  bol- 
lore piacevolissimo,  si  purghi  il  detto  brodo 
dalle  suddette  materie,  e gli  si  aggiungano  se- 
dici gocciole  di  elisirvilc  semplice,  c questo 
brodo  poi  serva  per  beverc  nella  mattina,  co- 
me si  è dello.  Possiamo  far  fede,  rbe  dalla 
pratica  di  simile  brodo  abbiamo  più  volte  ve- 
duto restaurarsi  il  ventricolo  in  primo  grado 
afflitto  da  una  perfida  acidità,  e dalla  antica 
sua  debolezza. 

Azione  nell*  orinare  con  sospetto 
dJ  pietra  nella  vcaicica* 

Ho  fatta  con  tutto  il  mio  spirito  una  ben  sc- 
ria rifle.ssionc  sopra  gl'  incomodi  di  saniuà  , 
che  per  alcuni  mesi  b.imio  affliUn,  cd  aflbggo- 
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no  ancora  tuttavia  il  noto  tlc^nissinio  Cavalie- 
re Cenovcsc , dei  quali  incomudi  mi  è stala 
trasmessa  una  esatta  istoria  scritta  dall'  accu- 
rata |wnna  del  Signor  Dottore  Tromliclii.e 
con  molto  di  evidenza  vico  confermala  dal  me- 
desimo llluslrissinio  Signore  infermo  con  una 
sua  lettera  scritta  ad  un  suo  amico  qui  dinm- 
ranlc.  Vuoisi  dunque  in  primo  lungo  supporre 
licr  cosa  certissima,  che  tutti  i predetti  trava- 
gli hanno  avuta,  cd  hanno  sempre  la  loro  sede 
intorno  a'vasi.cd  agli  strumenti  nriiiarj.  c spe- 
cialmente intorno  alla  vescica , il  cui  primario 
nlìzio,  secondo  l'ordine  della  natura,  dovreb- 
k essere  di  eonleiierc  in  se  placidamente  l’o- 
rina, che  di  mano  in  mano  si  separa  dentro  a' 
reni,  c poscia  per  la  via  degli  uiieleri  in  lei 
discende  , c indi  la  delta  orina  rareolla  nella 
vescica  dee  ella  spellcrc  plaeidaiiienlc  ancora 
fuori  del  corpo  jicr  via  ileU  uivlra.  Questo 
massimo,  cd  importante  ufiiio  della  vescica  nel 
prefalo  Signore  è solennemente  ora  alterato, 
guasto, c coiiturbatissinio,  mentre  appena  nel- 
la delta  vescica  si  ritrova  ima  piccola  porzione 
di  urina,  che  subito  ella  è irritata  a espellerla 
con  tremili , con  dolore  , con  bruciore  , e con 
im  dolorosissimo  senso  per  tutta  (piclla  regio- 
ne, ed  in  particolare  nella  punta  del  membro 
virile,  con  essere  inoltre  bene  spesso  la  delta 
urina  Uirliida  , sanguinosa  , c cnienla  ; tulli  i 
quali  travagli  si  frequentano  . n si  risvegliano 
agevolmente  subito,  che  il  predetto  Signore  si 
niiiovc  con  qualche  violenza  di  molo,  ed  ogni 
qual  volta  egli  si  espone  a viaggiare,  benchò 
]ier  pochissimo  spazio,  o a cavallo,  o in  earoz- 
za  , 0 ia  calesso  , a'  quali  malori  si  unisce  c- 
ziaiidio  un  senso  doloroso,  c pieii  di  fastidio  in- 
torno al  muscolo  sliiilere  dell’ ano.  Dì  liuti  i 
narrali  molestissimi  travagli  due  sono  stali  gli 
ainlwseiadori,  c i forieri,  gli  imi  cioè  prossi- 
mi, c moderni,  gli  altri  mollo  remoti,  ed  anli- 
chi.  1 moderni  sono  stali  alcuni  dolori  nefriti- 
ci da  lui  solTerli,  con  avere  in  fine  di  detti  do- 
lori rcndute  alcune  urine  piene  di  arena,  di  vi- 
■scosilà  , c di  pìccolissimi  calcoli.  Gli  antichi 
sono  siali,  l'avcr  egli  nrolli  anni  addietro  pa- 
lilo per  cagione  dei  sali  acri,  c mordaci,  mi- 
sti con  i liquidi  del  suo  corpo,  l' incomodo  di 
molle  c molle  pnslulellc  e nella  bocca,  e nella 
lingua,  cd  in  altre  parli  del  suo  corpo,  alle 
quali  si  uni  parimente  il  travaglio  di  una  fisto- 
la nell'  ano,  la  quale  felicemente  fu  allora  sa- 
nala. Or  con  questi  supposti,  che  diremo  noi 
prescnlcincnlc  ciita  allo  stabilire  , quali  siono 
le  vere,  interne,  immediate  cagioni  della  fa- 


stidiosa infermiti,  che  regna  in  lui  adesso? lo 
per  parlare  con  tutta  la  mia  ingenuiti  incline- 
rei facilmente  a temere,  che  dentro  alla  vesci- 
ca orinaria  del  prefato  Signore  si  ritrovasse 
uno,  0 pio  calcoli  ruvidi,  ed  aspri,  i quali  fos- 
sero gli  nriefici  di  tutti  i sopraddetti  malori , 
parendomi,  che  i dolori  nefritici  già  sofferti,  e 
la  espulsione  delle  orine  arenose  peri' addie- 
tro osservate , dieno  un  proprio  . e grave  so- 
spetto di  questa  sorta  di  male.  Al  che  si  ag- 
giunga, che  ratto  di  orinare  con  tremiti,  eoe 
dolore,  con  bruciore,  con  doloroso  senso  nella 
pulita  del  membro,  e neir  ano,  ed  inoltre  il 
non  potere  prevalersi . né  di  earozze  , nè  di 
calu.«si  senza  estremo  travagl  o , sono  tolti  i 
pli'i  chiari  indizii  della  pietra  contenuti  dentro 
alla  vesi'iia,  rniiforine  dimostrano  le  quotidia- 
ne esperienze  in  coloro,  che  patiscono  di  que- 
.sto  male.  Cosi  fatta  mia  opinione  viene  solido 
totalmente  dislnilta  dall'  avere  in  letto  nella 
relnzimic  d*d  Sipior  Salvailorc  Trombetti  Me- 
dico assistente,  che  » dalle  osservazioni  ceio- 
• siche  già  fitte  non  comparisce  indizio  alca- 
« no  , che  dentro  alla  vescica  sia  contentilo 
» corpo  straniero  ».  Laonde  perco.sl  fatta  as- 
serzione mi  c necessario  1'  umiliare  il  mio  de- 
bole intelletto,  e rivolgere  il  pensiero  a ritro- 
vare altre  cagioni  dei  sopraddetti  travagli.  Coo- 
tiiltoció  mi  sia  lecito  il  soggiungnere,  che  se 
le  delle  osservazioni  chirurgiche  sono  state 
falle  per  mano  d'un  perito  litulomo,  il  quale 
iibliia  introdotta  la  siringa  nella  vescica , e 
quivi  esploralo,  che  non  vi  si  trovi  corpo  stra- 
niero, io  in  tal  caso  convengo  ad  escludere  la 
pietra , mentre  questa  sola  esplorazione  della 
■■iìriiiga,  falla  per  mano  perita,  può  cerlaracii- 
le  dimnslrare  I'  esser  quivi , o il  non  esservi 
calcoli,  o pietra.  Ma  se  le  predette  osservazio- 
ni chirnrgii  hc  .sono  falle  in  qualche  altra  ma- 
niera, rcsierebk  in  tal  caso  nella  mia  mente 
un  forte  dntibio,  e timore  tollavia,  che  la  pie- 
tra ci  fosse.  La  qual  cosa  fa  di  mestiere  sta- 
bilire con  o.;ni  evidente  certezza,  acciocché  si 
possa  procedere  nella  cura  di  questo  male  eoo 
qualche  noi.ibile  Utilità,  c senza  prendere  sba- 
gli, ed  errori. 

Ma  in  qualunque  modo  stia  il  fatto,  la  ve- 
riUi  si  b , che  i predetti  travagli  non  possono 
dipendere  da  altra  vera  cagione , se  non  da 
qualche  solenne  vizio  ed  offesa  esistente  nella 
vescica  orinaria,  nel  qual  caso  ìhclinerei  a cre- 
dere, eh'!  nella  cervice,  o collo  della  delta  ve- 
scica si  trovasse  qualche  fissa,  c stabile  esco- 
riazione , 0 ulcera  , o piaga  , duve  ha  il  suo 
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principio  il  canale  dell’  urclra , cioè  dove  si 
trovano  posti  questi  due  corpi  glandulosi , clic 
gli  Anatomici  chiamano  prostate,  parendomi  , 
che  escluso  ogni  timore,  e dubbio  della  pietra 
con  questo  sistema  si  possano  rendere  ragioni 
non  poco  verosimili  delle  afflizioni  sopraniiar- 
ratc.  Del  resto  l’ affermare,  che  le  dette  affli- 
zioni proc^ano  dai  sali  acri , e mordaci , di 
cui  sia  ripiena  I'  orina , la  quale  perciò  irriti , 
e ponga  la  vescica;  mi  pare  un  sistema  non  pun- 
to verosimile  , essendo  vero,  che  nelle  febbri 
maligne,  e ardenti,  quando  le  orine  tutte  sono 
piene  di  cabre,  e di  sali,  la  vescica  non  sente 
fastidio  alcuno  nel  contenerb,  e nè  meno  nel- 
r orinarle , e la  sbssa  cosa  accado  parimente 
nelle  idropisie  confermate,  nelle  quali  le  orine 
sono  scarsissime,  ma  piene  di  fuoco,  e di  sali. 
Onde  appresso  di  me  è cosa  evidente,  che  e- 
scluso  ogni  dubbio  di  pietra  è necessario  io 
questo  caso,  che  nella  vescica  urinaria  si  trovi 
qualche  lesiona,  e vizio  stabile, o permanonle. 
lùl  ecco  dichiarati  i miei  deboli  sentimenti  in- 
torno alla  essenza,  ed  alla  idea  del  mule  de- 
ficritlo. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura  di  es- 
so, fa  di  mestiere  aoco  in  questo  articolo  pro- 
cedere eoo  una  distinzione  molto  essenziale,  la 
qual  si  è , che  fintaiilochè  non  è escluso  del 
tutto  ugni  sospetto  di  pietra,  non  si  può  pro- 
porre, nè  stabilire  per  leggittimo  medicaineo- 
to  r uso  delle  acque  minerali,  o della  Villa,  o 
di  qualunque  altro  luogo , perché  sarebbero 
molto  pregiudiciali,  quando  ci  fosse  la  pietra. 
Dove  poi , esclusa  questa  affatto  , si  dovesse 
combattere  con  qualche  piaga  csislcnic  irella 
vpcica,  corno  di  sopra  si  è detto,  allora  in  ve- 
rità potrebbe  sperinicntarsi , se  il  passaggio 
dell' acque  della  Villa  per  le  strade  urinarie 
apportasse  per  avventura  qii.vlche  benefizio  ; 
e in  detto  caso  non  sarebbe  mica  necessario  il 
pqrLirsi  personalmente  all'  acqua  , che  scatu- 
risce nel  suo  proprio  luogo  ; ma  si  potreb- 
be con  più  utile,  e comodità  far  trasporbirc 
nella  propria  patria  alcuni  fiaschi  della  det- 
ta acqua  , e prenderla  nella  sua  casa  . col 
beverne  per  alcuni  giorni  quattro  libbre  in  cir- 
ca nella  mattina  a buon'ora,  calda  ad  un  bic- 
chiere per  volta  con  i suoi  debiti  riposi  ; e ciò 
potrebbe  farsi  nel  prossimo  mese  di  Giugno 
per  sei , 0 sette  mattioe.  Finalmente  non  vo- 
glio lacere,  che  nell'imo,  e ncirallrn  caso,  o 
di  pietra,  o di  ulcera  mi  parrebbe  mollo  con- 
veniente l'uso  del  siero  depuralo  per  lo  spazio 
di  più  giorni  in  questa  primavera,  col  Lcvcrne 


ogni  mattina  a Imon'ora  .sei,  o sette  once  re- 
cente, e senza  principio  di  esser  forte,  c ace- 
toso. E in  questa  stessa  forma  in  ambedue  i 
sopraddetti  casi  mi  pajono  lodevoli  le  lattale  di 
semi  comuni  , le  acque  stillale  di  lattuga  , di 
endivia,  c di  liorrana,  ed  il  vitto  sempre  con- 
tinuato di  cibi  umettanti,  e refrigeranti.  Per  lo 
contrario  mi  pajono  degni  di  essere  abborrili 
tutti  i purganti  presi  per  bocca,  ancordiè  Sie- 
na piacevoli , convenendo  solo  in  questa  sorta 
di  mali  l'uso  dei  clisteri  lavativi,  semplici.  E 
questo  è quanto  il  mio  debole  intelletto  può 
suggerire,  rimettendomi  in  tutto , c per  tutto 
all'altrui  più  accertato  giudizio. 

Complcsoo  di  mille  Incomodi  di  ea- 
nltA  In  una  remmiun  giovane,  Tc- 
conda,  dcbole,con  molesta  tosse, 
o con  sospetto  di  pietra  nella  ve- 
scica orinaria. 

Per  quanto  sì  raccoglie  dalla  aecnr.vbi,  e 
dotta  relaziono  trasmessa,  molti  in  vero  c di- 
versi, c affollati,  e gravi  sono  gli  sconcerti  di 
sanità  , i quali  per  lo  corso  di  anni  13  hanno 
alternatamente  afililln , c in  parte  affliggono 
tuttavia  la  consaputa  degnissima  Dama,  dì  mo- 
do che,  a chi  ben  considera  simile  istoria,  deb- 
ba certo  apparire  cosa  stiqicnila , come  possa 
essere  accaduto , che  ii  suo  corpo  cosi  gracile, 
delicato,  c gentile  ubbia  avuto  forza  di  resìste- 
re all'  impeto  di  tanti  malori . e nello  stesso 
corso  di  tempo  abbia  potuto  sostenere  gl'  inco- 
modi di  novo  |iartì  completi,  e di  quattro  abor- 
tì, nelle  quali  operazioni  naturali,  cotanto  fre- 
quenti, e da  niuna  requie  interrotte,  si  sareb- 
be snervato  il  corpo  atletico  della  più  robusta 
femmina  del  mondo,  non  che  miclln  della  pre- 
fata Dama  gracile,  magra,  pallidelta,  c impa- 
stata di  umori  spiritosi , acmi  , e vivaci , c in 
conseguenza  facili  a dissiparsi.  Ma  crescerà 
ancora  la  maraviglia , so  a cosi  fallo  necessa- 
rio, ed  evidente  di.spendio  di  rcsìsienza,  c di 
forza  per  le  sopraddollc  cagioni,  si  aggingne- 
rà  il  preginilizio  da  lei  ricevuto  dalla  frequen- 
za, e nudtiplìcità  de'ineilieamrnti  ]wsti  in  uso 
de'  quali  il  perspicace  Galeno  I, asciò  scritto  : 
Medicamenlum  niillum  etl  ii<leo  salutare,  quoti 
aliqua  ex  parie  non  noceal  E se  ciò  si  verifica 
dei  medicamenti  prnprj,  c proficui,  quanto  poi 
rrcdiamo.chc  riesca  l'argomento, dove  si  tratti 
dei  mcdic.amcnti  improprj,  ed  incongrui,  dei 
quali  alcuni  cslerni,  cil  Interni  la  mentovala  Il- 
lustrissima Signora  La  praticato, pcrqnanto  as- 
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scrlscuno  i (lue  doUissimi  relaton.  In  somma  do* 
vtinque  in  mi  rividg.u-nl  pensicrn  in  esaminan- 
do la  presenlc  naluralo  iiilornu  cosliluzìune  di 
questo  corpo,  ni  i si  pa  ra  no  sempre  da  vanti  cliia  - 
ri  motivi,  c manifeste  cagioni  di  credere,  che 
quivi  le  operazioni  della  lulura  si  esercitino  e 
per  lo  passato,  c adesso  ancora  con  malto  di 
langaore  e di  debolezza,  c specialmente  sem- 
bra assai  chiaro,  che  riinjHirUmtissima  funzia- 
ne  dui  lavorarsi,  c prodursi  il  sangue  sia  fuor 
di  modo  imperfetta,  talinentcché  per  entro  al- 
l'arlerie,  c alle  vene  si  ritrovi,  c circoli  un  li- 
quore snervato,  crudo,  acetoso,  e dalia  dolce, 
balsamica,  e naturale  temperie  sommamente 
remoto;  onde  in  vece  di  donare  alle  solide  parti 
spirita,  c forza  da  esercitar  con  vigore  i loro 
ministeri , le  conturbi,  c le  affligga  con  i suoi 
sregolati,  e tumultuosi  movimenti;  c in  vece  di 
ristorarle  c nutrirle,  le  v,ida  estenuando  via 
più  colla  sua  acrinrinia.  K vaglia  la  vcritù, 
ella  è cosa  impossibile,  che  in  una  Dama  di 
anni  18.  (qua)  era  questa,  quando  si  maritò] 
di  complessione  delicatissima,  sieno  potuti  ac- 
cadere si  larghi  dispendi  di  sangue  nel  corso 
di  anni  13  Duo  al  presente  trentunesimo  anno 
della  sua  età,  in  occasione  di  tredici  gravidanze 
sofferto,c  di  tante,  e tante  replicate,  e frequenti 
emissioni  di  detto  .sangue,  senza  che  il  mini- 
stero della  sanguilicazione  si  sia  coiitiirbato,  e 
infievolito  solonneinente,  giacche  appresso  tutte 
le  scuole  dei  medici  resta  fermato,  come  dottri- 
na infallibile,  ninna  cosa  esser  destruttiva  del 
lavoro  del  sangue,  di  quel  che  sia  loseialaquo, 
eia  perdita  del  sangue  medesimo.  Vuoisi  dunque 
nel  caso  nostro  stabilmente  supporre,  il  sangue 
della  prefata  Signora  esser  io  oggi  uno  acquerel- 
lo di  sangue,  in  cui  le  parti  coiu|iuiienti,  essen- 
do in  cui  le  parti  coniponenti,  essendo  infra  di 
loro  tuUihucnU!  ilisciolte.  c disunite,  soiio  per- 
ciò tnmultuoso.  c apportatrici  di  mille  ingiurie 
alle  nervee  sostanze  del  suo  ooi  po,  o ipnndi  o- 
gmm  vede  con  (pianto  di  agevolezza  qaesto  vi- 
zio del  sangue  agli  altri  liquidi  p.iriicolari  da 
lui  (lorivaiiti  si  possa  trasfondere,  e cosi  fac  m- 
do  pa.ssaggio  colla  mente  di  liquido  in  liquido, 
e di  visccra  in  viscera  del  dello  corpo,  iiìiino  è 
che  discerner  non  possa,  quanto  sia  vero  il  si- 
stema dai  savi!  professori  assistenti  alla  cura 
gi.i  ricevuto  . e prodotto  , che  la  impurità  , c 
iniperlczioiie  dol  sangue  sia  stata,  e sia  la  pri- 
maria origine  di  tutte  le  narrate  afflizioni. 

Ma  dovendosi  poi  tratlare  dei  due  particola- 
ri travagli,  da  cni.la  suddetta  degni.>.siina  Da- 
ma da  molto  tempo  in  qua  vieti  molestata  a- 


I snrainentc,  e dei  quali  vuoi  ragione  per  ciò  , 
che  si  abbia  una  particolare,  distinta,  c seria 
considerazione,  questi  ( per  quanto  parmi  ) so- 
no un  fastidiosissimo  incomodo  nell'atto  dell'o- 
rinare  quasi  sempre,  ina  quando  con  più  quan- 
do con  meno  di  sensibile,  ed  acuto  dolore;  l'al- 
tro si  è una  strana  molestia  di  petto  eoo  tosse 
importuna,  talora  secca,  tabra  con  catarro,  e 
qualche,  volta  anco  in  apparenza  purulenta, 
con  dolore  nello  sterno,  e uella  auteriorc  sini- 
stra del  torace,  e con  altre  particolari  circo- 
stanze diQ'usamcale  descritte  nella  trasmessa 
scrittura,  che  per  brevità  io  tralascio. 

Per  quanto  dunque  apparlieoc  al  prìoiodei 
due  incomodi  sopraddetti;  io.  benché  presti  il 
mio  intiero  consentimeiilo  al  parere  dei  Pro- 
fessori assistenti,  per  gli  quali  si  giudica,  es- 
ser (|uesto  incomodo  uno  elletlo  di  un'  ulcera 
esistente  nel  cullo  della  vescica  orinaria,  coo- 
luttociò  ad  oggetto  di  poter  procinler  nella  cu- 
ra del  detto  accidente  con  maggior  sicurezz.i , 
mi  fu  lecito  i I revocar  in  dubbio  questa  loro 
opiiiiouc  |ier  le  ragioni  infrascritte.  Prima , 
peichò  la  mentovata  dolnrosa  sensazione  nello 
allo  doli'  orioarc  è proprissima  ancora  all'  a- 
ver  qualche  calcolo,  o pietra  dentro  alla  vesci- 
ca , onde  non  essendo  finora  posto  in  chia- 
ro. che  questa  cosa  non  sia,  miiiia  perciò  cosi 
fatto  dubÙo  contro  alla  supposta  esulcerazione. 
Secondo,  perche  i descritti  travagli  nell' at- 
to dell'  orinare  sembrano  anzi  al  male  della 
pietra  più  adattali,  e più  proprit,  di  quel  che 
sieno  alla  credula  ulcera,  mentre  si  osservane 
congiunte  alle  orine  non  jioche  arene,  e muco- 
sità, le  quali  secondo  le  quotidiane  osservazio- 
iii;e  secondo  i documenti  (lei  periii.edullo  stesso 
IpiMicralc  ancora , sono  i due  contrassegni  nieim 
fall.ici , che  i predetti  travagli  procedano  da 
qualche  calcolo  della  vi'scica.  Terzo,  l'as.«eri- 
to  sistema,  die  la  mordacità  dell'  orina  iitsie- 
mo  Coir  aspiezza  delle  frequenti  renelle  abbia- 
no esulcerato  il  collo  della  vescica,  non  par 
molto  verisimilc,  poicln'i  nello  donne,  essendo 
l’iirelra  corlissima,  larga,  c diritta,  nou  tiare 
probabili;,  che  l' oriiK  arenose  nel  loro  facile 
|ussaggio  per  la  stessa  uretra,  e per  lo  cullo 
dulia  vescica,  il  quale  é largo  altresi,  possano 
quivi  indurre  tanta  molestia,  e giungere  anco 
a esulcerar  delle  parti,  quando  negli  uomini, 
in  CUI  l'uretra  è cosi  lunga,  ed  angusta,  e tor- 
tuosa , si  vedono  frequentemente  seguir  pas- 
saggi di  urine  arenoso  , e di  calcoli  ancora 
iiKilui  ruvidi,  ed  aspri  senza  crearsi  in  quelle 
parli  ulcera  alcuna. 
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Mi  dichiaro  però  non  esser  mia  intenzione 
eolie  suddette  ragioni  di  escludere,  c dichia- 
rar per  non  vero  il  sistema  concepito  dai  savj 
l’rolessori  assistenti,  i quali,  per  essere  spet- 
tatori da  vicino  , multe  e motte  cose  possono 
avere  osservato,  lo  che  a me  da  lontano  non  è 
lecito  il  fare;  ma  l'unica  mia  mira  si  i di  por- 
re davanti  agli  occhi  dtdle  loro  memi  cosi  fatti 
dubhj,  acciocché  gli  ponderino,  c con  osserva- 
re via  pili  gli  effetti  del  descritto  incomodo 
vengano  a porre  in  evidente  chiarezza  la  sua 
vera  cagione,  e tanto  più,  che  nelle  femmine 
l'esplorazione  per  mano  del  litoloino,  a Qiie  dì 
accertarsi  del  sospetto  di  pietra,  è facilissima 
e senza  molrstìa,  e perìcolo. 

Passo  ora  a trattare  del  secondo  sopraddetto 
particolare  incomodo  spelUinle  al  petto;  intorno 
al  quale  ancor  io  vado  d'accordo,  che  per  la 
universale  impurità  degli  umori  il  sangue  nello 
assiduo  passaggio,  che  egli  fa  per  la  sostanza 
dei  polmoni,  spes.se  volle  ubbia  quivi  sc;iricato 
alcune  sostanze  crude,  tenaci,  viscose,  salse  c 
pungenti,  di  cui  egli  abbonda,  le  quali  poscia 
abbiano  facoltà  di  far  molte  ingiurie  al  (lolnio- 
ne  medesimo,  prodiiccnduvi  ostruzioni,  agglu- 
tinamenti di  canali,  attaccature  del  polmone 
istesso  colla  pleura,  tossi,  affanni,  catarri  sen- 
sazioni dolorose , ed  altri  simili  malori;  nè 
|>osso  negare,  che  a questi  travagli  abbia  po- 
tuto cooperare  molto  l'asma  convulsiva  e iste- 
rica , a cui  la  delta  Illustrissima  Signora  è 
stata  sempre  sottoposta,  atteaoccliè  siiiiigliau- 
te  asma  ancor  ella  ha  potere  di  interrompere 
il  corso  naturale  dei  liquidi  per  gli  polmoni 
medesimi,  ed  ognun  sa,  che  da  questo  tratte- 
nimento di  nioto  possono  agevolmente  prodursi 
le  sopraddette  offese  nel  petto. 

Ma  è tempo  ornai  di  trattar  alquanto  della 
cura  di  tanti  mali,  già  ponderati  diffusamente. 
E in  primo  luogo  ci  si  fa  ìmiauzì  l'universale 
vizio  dei  liquidi,  lo,  per  dire  il  vero,  sun  di 
parere,  che  cosi  fatto  vìzio,  per  essere  antico, 
iisso,  ed  abitualo,  si  debba  procurar  di  correg- 
gere con  molto  di  cautela,  di  ticnima  edi agia- 
tezza, Il  divino  Ippocrale  lasciò  scritto  nei 
suoi  Aforismi:  Quae  longo  tempore exlenuan- 
lur  eorpora.  Unte  refieere  oportet  qitae  vero 
brevi  brevUer  ; il  qual  documento  si  adatta  al 
caso  nostro,  dove  regna  la  magrezza  c la  este- 
nuazione. Ma  la  verità  si  è , che  colla  detta 
norma  io  credo  potersi  e doversi  nel  medesi- 
mo nostro  caso  stabilire  questa  altra  regola 
ancora:  Quae  tango  tempore  impura  fiunt eor- 
pora, Unte  expurgari  oportet-,  etc.  impcroc- 
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chè  simili  impurità  , essendo  dì  lunga  mano 
create  , c sUibilile  per  entro  alla  sostanza  dei 
liquidi , non  possono  perciò  correggersi,  ed 
espurgarsi  se  non  appoco  appoco  , ed  in  lun- 
ghezza di  tempo.  In  somma  questa  difficile 
guerra  non  credo  , che  possa  vincersi,  se  non 
colla  condotta  di  Fabio  Massimo,  il  quale 
cunelando  resliluit  rem.  Laonde  io  sono  di 
parere,  che  il  principale  medicamento  debba 
consistere  in  una  lunga,  ostinata  ed  e.satta  re- 
gola di  vivere  e specialmente  per  quanto  ap- 
partiene al  vitto,  il  quale  non  dee  ammetterò 
se  non  i cibi  semplici,  umettanti,  c refrige- 
ranti, fuggendo  lutti  i llaiuosi,  e fennenlaiivi 
per  cui  si  sogHono  risvegliare  le  passioni  iste- 
riche solile  a patirsi  dalla  prefata  Illustrissi- 
ma Signora , e che  ( per  quanto  io  crciln  ) lo 
hanno  apportato,  e sempre  le  apporti  raiiiiii  un 
pregiudizio  grandissimo.  Circa  poi  ai  rimedj 
particolari,  che  possono  praticarsi  ulilmcnlc, 
io  non  posso  non  commendare  i finora  usati  dai 
dottissimi  Professori  assistenti,  e quegli  altre- 
sì, che  son  d.i  loro  proposti  per  ravvenire,  e 
solamente  mi  fo  lecito  aggiugnere,  che  nel  pre- 
sente autunno,  e nell' imminente  inverno,  il 
mio  genio  sarebbe,  che  s'insistesse  soprattutto 
nel  corrobborare  il  lavoro  del  sangue,  c la  di- 
gestione dei  cibi;  al  qual  fine  il  mio  deboi  con- 
siglio sarebbe  di  prevalersi  della  virtù  dell  as- 
seiizio  Ponlico,  dandone  o il  sugo,  o la  sosUm- 
za  in  quei  modi,  che  parranno  più  proprj,  e 
più  comodi  ; e piaccrebbemi  eziandio,  che  si 
replicasse  l' uso  di  qualche  medicamento  cali- 
beato gentile  , ed  in  particolare  eleggerci  la 
spuma  di  acciajo,  falla  come  ( come  si  costu- 
ma ) colla  limatura  di  acciajo,  e col  mosto  di 
vino  generoso  bollili  insieme, e ridotti  ad  una 
consistenza  di  micie,  della  quale  spuma  potreb- 
be darsi  18  grani  per  volta  ogni  mattina  a 
buon'  ora  per  molli  e molti  giorni,  senza  oV 
bligo  alcuno  di  fare  esercizio,  e nioiodi  corpo. 
Del  resto  io  mi  asterrei  da  ogni  sorta  di  pur- 
gante per  bocca,  e mi  prevarrei  solamente  dei 
lavativi,  quando  il  bisogno  richieda  lo  sgravio 
degl  intestini.  La  mutazione  dell’ aria  cruda 
del  verno  in  qualche  luogo  di  aria  più  dolce 
parmi  un  pensiero  lodevole  sommamente.  Ma 
sopra  tulle  le  diligenze  la  massima  sarebbe, 
che  la  Signora  avesse  la  fortuna  di  conservar- 
si lungamente  sicura,  e libera  da  nuove  gra- 
vidanze , acciocché  il  suo  deboi  corpo  avesse 
tempo  di  ristorarsi. 

Dalla  universale  correzione  degli  umori  è 
mollo  sperabile,  che  vengano  a corregersi  pa- 
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nìmriiU!  In  olTpse  particolnrì,  e specialmente 
(pieHa  del  petto , per  cui  non  saprei  rosi  da 
lonbino  pro{H>rre  rimrdj  migliori  degli  usati 
finora. 

k;  finalmente  circa  al  male  della  vescica  o- 
rinaria.toriio  a dire, parermi  necessario  il  por- 
re in  chiaro  la  sua  vera  essenza,  o cagione,  lo 
che  è facile  a farsi  nelle  femmine  ; e quando 
sia  manifesta  1'  ulcera  nel  collo  di  essa  vesci- 
ca, non  sarà  cosi  impropria,  che  per  mano  di 
diligente,  e perito  Chirurgo  si  tenti  di  sanar- 
la con  lavande  di  liquori  opportuni,  e con  in- 
tromissioni di  polveri,  non  mai  però  ardite , o 
troppo  attive  ; cd  in  tal  caso  mi  parrebbe  con- 
venevole ancora  il  ricorrere  ( bisognando)  pri- 
ma che  il  detto  male  si  stabilisse  via  piu , al- 
l'ajuto  della  doccia  dell'acqua  di  S.  Cassiano. 

CravUalma  paMione  ial«rlca. 

Per  quanto  si  comprende  dalla  accuratissi- 
sìma  relazione  trasmessa,  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno. che  r infermità,  sopra  la  quale  mi  vien 
comandato  l’esporre  il  mio  debole  sentimento, 
sia  una  solenne  affezzione  isterica  di  quella  spe- 
cie, di  cui  si  trova  fatta  particolare  menzione 
appresso  tutti  quanti  i più  rignardevoli  scrit- 
tori della  medica  disciplina,  si  antichi,  come 
moderni , avendo  eglino  segniLato  1'  esempio 
del  divino  Ippocrate,  il  quale  nel  suo  Trattato 
dei  mali  delle  vergini,  ed  in  quello  altrcsi  delle 
malattie  delle  femmine;  ne  apporta  una  assai 
propria  ed  evidente  istoria,  e per  avventura, 
siccome  lo  stesso  Ippocrate  fu  discepolo,  e fa- 
miliare di  Democrito,  ebbe  egli  da  lui  motivo 
di  trattare  diffasamente  di  cosi  fatta  calamito- 
sa isterica  infermità . mentre  in  una  epistola 
scrittagli  da  Democrito  medesimo  sentì,  che 
quel  dottissimo  nomo  chiamò  l'utero  delle  don- 
ne, Infitùtaram  airumnarum  in  mutiere  raii- 
sam.  Égli  è (torno  a dire)  pur  troppo  eviden- 
te, che  tutti  i narrali  sconcerti  di  sanità,  i quali 
con  tanto  di  contumacia , e di  marnvigliosa 
stravaganza  per  lo  spazio  di  più  di  due  mesi 
hanno  in  varie  guise  tribolalo,  cd  atllilio  la 
mentovata  nobilissima  fanciulla,  costituiscono, 
c dipingono  al  vivo  la  vera  essenza  di  una  iste- 
rica malattia.  Conciossiacliè  tanti  e si  strani 
accidenti , tutti  compresi  dentro  alla  sfera  di 
moti  spasmmlici  , o convulsivi  creatisi  in  un 
corpo  di  una  fanciulletta  per  altro  sana,  c di 
corpo  pletorico,  non  possono  ridursi  ad  altro 
genere  d’ infermità  , uè  spiegarsi  con  altro 
principio,  che  con  l’ origine  comune  alle  affe- 


zioni uterine,  c tanto  più.  pcrrhà  nel  raso  no- 
stro abbiamo  in  questa  nobile  inferma  qualche 
pigrizia,  e difetto  nelfuiero  nel  corrispondere 
ai  consueti  necessarj  mulicLri  ripurgameoti, 
ritrovandosi  ornai  la  prefuta  Signora  neldcci- 
moquinto  anno  della  sua  età  )icr  ancora  priva 
di  essi.Troppo  lunga,  e fastidiosa  impresa  sa- 
rebbe il  volere  adesso  assegnare  le  interne  ca- 
gioni di  tutti  i descritti  sconcerti  di  sanità , 
che  accompagnano  la  mentovata  passione  iste- 
rica ; e nel  far  ciò  sarebbe  di  mestiero  rife- 
rire, ed  esaminare  non  poche  infra  di  loro  di- 
scordanti, e contrarie  sentenze,  che  si  ritrova- 
no appresso  accreditati  scrittori,  i quali  nello 
spiegare  l'essenza,  e le  cagioni  di  simiglianti 
stranissime  , e maravigliose  infermità,  Danno 
di  esse  formato  sistemi  diversi , taluno  dei 
quali,  benché  sia  evidentemente  ripugnante 
alla  verità  , contuttociò  non  è manchevole  di 
stimatissimi,  e illustri  fautori,  quale sièqueilo 
di  coloro  asserenti,  che  nella  affezione  isterica 
r utero  sommamente  alterato  , e di  nocevoli 
umori  pregno,  convulso,  e ridotto  in  un  globo 
fuor  dell’  ordine  della  natura,  sia  il  primario, 
e r unico  artefice  di  tutti  gli  strani  accidenti, 
che  allora  si  osservano  nelle  femmine,  peroc- 
ché r utero  nel  modo  predetto  alteralo  <i  muo- 
va dal  suo  posto  naturale,  e talora  abbassan- 
dosi prema,  ed  in  varie  guise  affligga  il  colio 
della  vescica  , talora  alzandosi  apporli  mille 
ingiurie  al  ventricolo,  al  mesenterio,  c agl’in- 
testini,  c talora  sollevandosi  sino  al  diaframntt 
renda  l' inferma  asmatica  ; c cosi  discorreodo 
in  questo  c in  quella  parte  del  basso  ventre, 
d' innumerabili  accidenti  sia  l' autore;  la  qual 
sentenza  quanto  sia  falsa,  c per  cosi  dire,  de- 
gna di  risa,  può  dimostrarsi  con  l'evidenti  ra- 
gioni anatomiche,  conforme  fece  fino  negli  an- 
tichi tempi  il  dottissimo  Galeno  nel  sesto  libro 
De  locit  affeciis. 

Noi  per  isfuggirc  ogni  inutile  supcrflnilà 
di  discorso  tralasciamo  tutte  le  coirtroversie 
predelle,  c volgendo  la  nostra  mira  solamente 
a quello,  clic  è più  conforme  alla  verità,  con- 
sideriamo, che  nella  deser  itia  passione  isteri- 
ca, essendo  tulli  quanti  i narrali  accidenti  com- 
presi dentro  all’  ordine  dei  movimenti  spasmo- 
dici, c convulsivi,  egli  è dunque  sogno  certis- 
simo , che  la  vera  sede  di  questo  male  consi- 
ste nella  sola  sostanza  muscolare , c nervosa, 
poicliè  non  altri  che  i muscoli,  o i nervi  .sci» 
nel  corpo  umano  i veri, cd  immediati  slrumciili 
di  tutti  i moli,  e di  tutte  le  semsazioni,  o situo 
naturali,  o^ieno  alle  regole  della  natura  con- 
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Irarie.  Inoltre  i nervi , ed  i muscoli,  qua- 
lunque volta  esercitano  le  funzioni  del  moto, 
e del  senso,  fanno  ciò  coH'ajuto,  e coll'influs- 
so dclli  spiriti  appresso  i Medici  chiamali  ani- 
mali, cioè  a dire  di  quegli  spiriti  destinati  alla 
produzione  dei  moti,  c dei  sensi,  il  lavoro  dei 
quali  si  fa  nel  cerebro,  e quindi  per  le  strade 
dei  nervi  si  dilTondunu  per  tutti  i muscoli,  an- 
zi , dico  , per  lutto  il  corpo.  Adunque  dalla 
unione  delle  predette  vere  proposizioni  si  de- 
duce, che  gli  accidenti  della  passione  isterica 
hanno  bensì  la  loro  sede  nella  sostanza  niuscn- 
lare,  e nervosa,  ma  riconoscono  per  loro  pri- 
mo principalissimo  artefice  lo  spirito  animale 
in  quanto  che  la  temperie  dei  delti  spiriti  sia 
in  questo  caso  molto  alterata  e morbosa,  onde 
alteralo,  ed  irregolare  sia  altresì  il  loro  muto, 
ed  influsso  per  i nervi,  e in  conseguenza  sia 
necessario,  che  i movimenti  delle  parli,  e so- 
stanze muscolari  sieno  alle  leggi  della  natura 
totalmente  conlrarj,  c perciò  aflligganu  il  cor- 
po infermo  con  mille  generi  di  dolorose  per- 
turbazioni. 

Questa  dunque  è Tidca,  alla  quale  incline- 
rebbe r animo  mio  nello  spiegare  la  natura,  c 
l'  essenza  del  male  proposto;  onde  la  sostanza 
sia,  che  la  passione  isterica  venga  eostituila 
da  uno  insigne  universale  srcgolamenlo  delle 
potenze  sensitive,  e motrici,  c talvolta  ancora 
abbia  seco  congiunta  qualche  oITcsa  delle  fa- 
coltà della  mente,  ma  che  in  questa  tragedia 
reciti  la  prima  parte  lo  spirilo  animale,  che 
alberga  nell'  interno  del  cerebro,  e dei  nervi, 
il  quale  , per  essere  stemperato  nobilmente, 
scorra  perciò , e fluisca  dal  cerebro  per  le 
strade  dei  nervi  con  ogni  sorta  di  disordine,  e 
quindi  venga  a produrre  tutte  le  narrate  stra- 
vaganti, e dolorose  commozioni  delle  viscere, 
c dì  tutte  le  parti  del  corpo.  Nè  mancano  gli 
esempj  di  accadere  sìmiglianti  afilizìoni  per 
colpa  dei  moto  alterato  degli  spiriti;  imper- 
ciocché gl'impetuosi  vomiti,  i gìrnmeuti  di  le- 
sta, i dolorosi  spasmi  delle  viscere  naturali, 
l' impotenza  di  orinare , e i tremiti  per  tutto 
il  corpo, che  patiscono  coloro, che  navigano  per 
mare  alquanto  borrascoso,  non  essendo  eglino 
assuefatti  a simili  movimenti,  non  d'altronde 
procedono,  che  da  uno  insolito  strano  ondeggia- 
mento comunicato  ai  loro  spìriti  animali  dai  tanti 
tanti  moli  irregolari  della  nave.  Hd  i mortlfc- 
lì.  funesti  accidenti,  che  soffrono  alcuni  uo- 
mini per  la  semplice  puntura  di  un  ragno,  o 
di  un  morso  di  una  vipera,  altro  non  sono,  che 
•'(Tulli  di  una  piccolissima,  e quasi  invisibile 
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porzione  di  veleno , insinuatasi  per  entro  al 
corpo , la  quale  giunta  a mescolarsi  con  gli 
spiriti  animali  duna  loro  niìllo  c mille  inuvi- 
inenti  conlrarj  aH'ordino  della  natura.  Laonde 
non  posso  non  ainjiiirarc  il  savio  avvedimento 
di  Galeno,  il  quale  nel  luogo  sopraccitato  com- 
parò le  affllzìmii  delle  donne  isteriche  ai  tor- 
mentosi accidenti,  che  sopraweggonoa  coloro, 
che  hanno  la  disgrazia  di  esser  morsi  dallo 
scorpione,  dalla  falange  c dalla  vipera. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  nobile  inferma  .egli 
può  essere,  che  la  tardanza,  che  segue  in  lei 
a godere  dei  lunari  ripurgaiuenli , sia  princi- 
pal  cagione  de' suoi  descrìtti  travagli;  peroc- 
ché il  sangue  ìiiten)|)estivamenlc  traltenutu 
dentro  ai  vasi  uterini  comunichi  agli  spiriti  a- 
nimali  molto  d' impurità , |>er  cui  si  muovano 
irregolarmente.  Ma,  per  dire  il  vero,  cosi  fatto 
sistema  non  può  soddisfar  picnaiiieiile,  atteso- 
ché moltissime  sono  le  fanciulle  , u cui  uou 
prima  che  nel  decimo  oliavo  anno  accadono  i 
mestrui,  senza  segno  d'olTe.sa  alcuna;  e intor- 
no a questo  punto  è degno  d'  esser  considera- 
to, che  le  passioni  i.stcrìche,  per  quanto  si  os- 
sen'a,  si  possono  creare  iiidiirerentenientc  in 
tutte  le  femmine  e giovani,  e adulte,  crec- 
chie, c fanciulle,  maritate,  e sterilì,  e fecon- 
de,e scarse,  c abbondanti  di  mestrui,  talmente 
che  il  difetto  dei  mestrui  medesimi  può  talora 
aver  qualche  parte  nella  produzione  di  questi 
malori , ma  non  è giammai  la  totale,  necessa- 
ria , e , come  dicono  nelle  scuole,  la  formale 
cagione  di  essi. 

Ma  ora  mi  avvedo  di  essermi  pur  troppo 
diffuso  col  mio  parlare  intorno  all'  essenza,  e 
alle  cagioni  della  proposta  infermità,  con  Pro- 
fessori per  loro  medesmii  ricchi  bastcvoimcnte 
di  tulli!  le  iii'cessui'ic  cognizioni,  laomle  passo 
alla  cura,  il  tniltar  della  quale  essendo  un’o- 
pera assai  malagevole  per  la  pertinacia  del 
male,  e per  le  molte  mediche  diligenze  finora 
ìnutìlnieiitc  sperimentale,  io  mi  lusingo  a spe- 
rare di  averla  ridotta  alquanto  più  facile  per 
mezzo  della  verità  stabilita  dì  sopra.  Farmi 
adunque  necessario  in  primo  luogo  di  accenna- 
re , essere  cosa  certa,  e indubitata,  che  nella 
descritta, lunga, grave, e tempestosa  infermità  i 
particolari  sintomi,  che  di  tempo  inlcmpo  tor- 
mentano la  mentovata  Dama, quali  sono  la  ten- 
sione, e i dolori  nel  basso  veutre.la  nausea,  il 
vomito  , la  diOìcollà  di  respiro,  le  vcrliggini, 
li  svanimenti  di  capo , qd  altri  simili,  non  si 
debbono  in  mudo  alcuno  considerare,  come 
mali  infra  di  loro  distinti  di  specie,  e che  ri- 
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chiedano  diverse  ipotesi  mila  loro  spiegazione 
come  da  diverse  cagioni  procedessero,  ma  so- 
no diversi  efletii  della  cagione  medesima,  cioè 
del  dirordioato , e violento  molo  degli  spiriti 
animali,  i quali  secondo  che  ora  in  quella,  ed 
ora  in  quell'  altra  parte  dei  corpo  fanno  impe- 
lo , or  r uno,  or  l’ altro  dei  predetti  sintomi 
apportano  ; di  modo  che  nella  cura  di  essi  ac- 
cidenti unica  e sola  delibc  esser  l' indicazione 
di  frenare,  e mansuefare  gli  spiriti  stessi,  nè 
si  debbo  ricorrere  all’ajuto  di  rimedj  dotati  di 
a'tra  vìrth.  E la  medesima  cosa  appunto  milita 
eziandio  intorno  alla  descritta  soppressione  di 
orina,  la  quale  accade  non  per  vizio  alcuno ne- 
f 'itico,  ma  per  una  semplice  convulsione  allo- 
ra afliigeiite  lo  sfintere  della  vescica. 

In  secondo  luogo  fa  di  mestiere  il  determi- 
nare, che  in  questa  passione  ielericanon  si  può 
prelendere,  che  l'orina  sia  d'altra  natura  di 
quel  che  ella  apparisce,  cioè  acquea,  e cruda 
sommamente,  essendo  questo  un  effetto  parti- 
colarissimo di  questo  male;  onde  non  debbe 
farsene  conto  distinto  dal  male  medesimo,  nè 
conviene  alla  detta  crudezza  di  orina  porre  in 
uso  rimedio  alcuno,  oltre  che  in  verità  non  è 
cosa,-  che  induca  timore,  siccome  non  induce 
timore  la  molta  copiosità  della  stessa  orina,  la 
quale  pure  delle  passioni  isteriche  è una  pro- 
proprieià  propriissima , siccome  si  osserva 
quotidianamente,  e come  insegnano  tutti  i più 
savj  scrittori  ; tra  i quali  il  dottissimo  Tom- 
maso Sidenham  celebre  àledico  Inglese  scrive 
così  : Inter  omnia  vero,  quae  in  hoc  morbo 
ìiijtlrrico  comparent  phainomeno  , illtid  ma- 
a ime  proprium  est,  aliane  ab  eo  fere  insepa- 
rabile, quod  sr.ilicel  aegrar  un'natn  siéinde 
rediiant  piane  limpidam  od  instar  acqitat  c 
riipilnis  sealurientis.  idque  intis  copiose  ec. 
Col  mollo  che  segue.  In  terzo,  cd  ultimo  luogo 
vuoisi  avere  nella  cura  del  detto  male  sempre 
csjHisLi  davanti  agli  occhi  della  mente  questa 
verità,  che  il  nemico,  contro  cui  si  debbe  coni- 
battere,  non  è già  la  copia  degli  umori,  non 
la  loro crassizie,  o viscosità,  ma  una  sostanza 
tenue,  sottile,  acuta,  e mobile  sommamente, 
quale  si  è la  sostanza  degli  spirili  animali,  e 
in  conseguenza  non  pare  punto  a proposito  il 
porre  in  pratica  gli  evacuanti  arditi,  nè  i ri- 
iiieilj  aliemijMli,  irritanti,  pungi-nti  i nervi,  c 
die  abbino  virtù  di  porre  gli  .spiriti  islessi  in 
maggior  molo,  c impetuoso  sronvolgimento ; 
ma  per  lo  crmlrario  cuoveiiguno  in  questo  caso 
1 mediiaiiu'iiti  appoi  U'iori  di  quiete,  c di  pace, 
al  qual  |iroposiln  può  nllellei.-i,  elle  se  { con- 


forme è verissimo  ) le  passioni  isteriche  soglio- 
no con  facilità  risvegliarsi  per  un  semplice  di- 
sgusto, 0 passione  di  animo,  e talora  anco  per 
un  solo  odorar  dell'ambra  odorosa,  o del  mu- 
schio, 0 dello  zibetto,  o di  altri  odori  siffatli, 
con  quanto  adunque  di  cautela,  c di  riguanlo  è 
d'uopo  procedere  nella  cura  di  essi  mali  con 
r amministrazione  dei  medicamenti  f Premes- 
se le  Ire  suddette  notizie,  iiiunu  è che  non  ve- 
da , che  'nello  stato  , in  cui  presentemente  si 
trova  la  nastra  nobile  inferma,  prudente  cosa 
sia  il  prevalersi  per  1'  avvenire  di  pochi,  e di 
piacevoli  rimedj  e interni,  e esterni,  conten- 
tandosi solo  di  conservare  nel  miglior  modo  le 
di  lei  forze  vitali  con  tino  alimento  proporzio- 
nato in  qualiUi,  e in  quantità,  in  sìmiglianli 
casi  io  ho  sempre  sperimentala  proficua  la  to- 
tale astinenza  dal  vino,  supplendo  in  sua  vece 
con  un'acqua,  ove  sia  bollita  una  scarsa  por- 
zione di  cannella,  o di  curiandoli,  o di  scorze 
di  cedro,  o di  mele  appiuole,  n di  altra  cosa  di 
simil  genere  non  dispiacevole  al  gusto,  c nel- 
l'uso di  tali  bevande  loderei  più  l'abbondanza, 
che  la  scarsezza.  Circa  gli  alimenti  conviene 
una  massima  loro  semplicità,  c sempre  unita 
ad  una  lodevole  parchezza,  ed  in  iiarlicularein 
ordine  alle  vivande  di  carne,  in  queste  nDIiziu- 
ni  sempre  poco  giovevoli.  Nè  voglio  lacere, 
che  in  tali  casi  6 lecilo  di  concedere  qiialelie 
poco  di  cibo  avìd.'imeiite  appeiiin  dalle  infer- 
me, ed  a me  più  volle  è arc.idutn  il  veder  quie- 
tarsi i suddetti  malori  col  mangi:iro  poelii  buc- 
coni  d' insalata  composta  di  endivia , di  erba 
Santamaria,  di  matricole,  c di  mrnLi,  crude,  e 
condite  nel  mollo  ordimario.  Ma  snpraltullo 
dentro  alla  sfera  della  diatetica  utilissimo, c 
necessari.ssirao  si  è,  che  la  Sigiuira  inferma 
tenga  l'animo  più  ilare,  che  ella  pnò,  c sempre 
pienodi  speranza,  e fugga  con  souinio.  e scru- 
poloso abborrìmento  tutte  le  bevande,  e tulli  i 
cibi  fìatuosi,  e che  possono  per  entro  al  corpo 
fermentarsi,  e ribollire. 

Per  quanto  poi  appartiene  ai  particolari  me- 
dicamenti, io  parlerò  con  quella  ingenuità,  che 
richiede  la  coscienza , e la  qualità  della  per- 
sona inferma,  e che  spero  essermi  permessa 
dalla  cortesia  dei  Professori  assistenti.  Sicco- 
me io  lodo,  quanto  più  posso,  tutte  le  medi- 
che operazioni  pralicule  (inora,  riconoscendole 
per  proprie,  e adattale  alla  natura  del  male, 
ed  al  tempo  finora  decorso;  cosi  ancora  il  mio 
delwl  parere  sarebbe,  che  per  l' avvenire  si 
tralasciasse  l’uso  dell'olio  di  mandorle  dolci 
da  darsi  per  borea,  ihhi  iotcIiò  egli  non  abbia 
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b<ro)tà  d’ allciiUrc  le  Cbrc  convulse,  e di  pro- 
muovere gentilmente  i naturali  sgnivj  del  cor- 
po, ma  perchè  in  cosi  fiera  burrasca,  c confu- 
sione dei  fernieuti  naturali,  che  regna  adesso, 
può  temersi , che  la  di  lui  viscosilò,  e r.icililà 
di  accendersi  possa  per  avventura  piuttosto  ac- 
crescere alquanto  la  tempesta.  Mi  asterrei  pa- 
rimente da  tutti  i diuretici,  come  cose  irritan- 
ti, e pocp  adattale  al  presente  bisogno,  e spe- 
cialmente dallo  spirito  di  sale  ammonìaro,  men- 
tre nei  reni  non  è punto  mancata  la  funzione 
dei  separar  l’orine  dal  sangue;  e ardirei  anco- 
ra di  consigliare,  ebe  per  adesso  si  sospemlt-s- 
serudcl  tutto  i rimedj  calibeati,  non  parcndo- 
oii  punto  opportuni  all'  occasione,  e al  teniuo 
presente,  quando  tutte  le  parli  c solide,  e li- 
quide di  questo  infelice  corpo  stanno  in  conti- 
nua guerra , e afflizione  ; onde  ne  riserbcrei 
r uso  loro  a qnalcbe  altro  futuro  tempo  più 
proprio.  Ma  qui  senio  rispondermi,  ebe  si  ik^c 
dunque  operare  per  soccorso  della  nobile  in- 
ferma ne' suoi  urgenti  bisogni?  Dirò  compen- 
diosamente qual  sarebbe  il  mio  geoio  iiilenio 
alle  diligenze  da  farsi  in  simili  congiunture. 
Dove  le  forze  vitali,  e il  polso  lo  permettano, 
ricorrerei  ad  una  proporzionala  emissione  di 
sangue  dal  piede,  finora  ( per  quanto  panni  ) 
non  praticala,  e dalle  quUidiane  sperienze  os- 
servala proDcua  in  casi  simiglianti.  Mi  prevar- 
rei dei  lavativi  frequenti  fatti  con  acqua  d'or- 
zo, con  aglio  di  viole  gialle,  c con  alcune  once 
di  acqua  laufa  Insieme  mute  con  un  |ioco  di  sa- 
le, e zucchero.  Cum iene  in  tali  occasioni  il 
dare  alla  Signora  inferma  alcuni  piccoli  sors- 
di  acqua  lanl'a  stillala  dalle  sole  foglie  dei  fio- 
ri. siccome  ancora  alcuni  sorsi  di  acqua  stilla- 
ta di  lutto  cedro,  e di  acqua  triarale  di  l’ietro 
Salto,  onvieoe  l’odorare  Tassa  fetida,  il  gal- 
bano,  il  castoreo,  e l’olio  di  earabe,  dei  quali 
si  sogliono  formare  alcuni  balsami  isterici  per 
uso  di  odorare.  Convengono  altresì  i sulTiinii- 
gi  di  carta,  e di  penne  bruciate,  le  quali  cose, 
beiicbè  sembrino  di  poco  momento,  sono  con- 
tuUociù  multo eUkaci  in  simili  malattie  proce- 
denti da  moli  sconcertati  degli  spirili.  Inoltre 
riesce  molto  a proposito  in  tali  urgenze  il  dare 
alle  inferme  qualche  bevuta  abbondanic  di  al- 
cun liquore  innocente,  ebe  non  sia  brodo,  ma  e 
di  acqua  di  Noccra,  o di  siero  stillato  rcnduto 
odoroso  colla  scorza  di  qualche  pomo;  e quan- 
do questa  larga  bevuta  induca  il  vomito,  poco 
importa  , essendo  talora  utile  in  questi  mali  il 
facilitare  il  vuiuitocol  bevere largamente.  Con- 
venevoli .sono  altresì  le  orzate  fatte  con  man- 


dorle amare,  perocché  i .sapori  amari  sogliono 
osservarsi  molto  utili.  In  simili  coiigimiliirc 
conviene  alcuna  volta  dare  alla  Signora  infer- 
ma  un  danaro  in  circa  di  trifora  ni,igna  in  bo- 
li, e talora  eziandio  può  darsele  una  simil  do- 
sa di  triaca  fresca.  Nei  maggiori  bisogni  di 
dolorose  convulsioni , o di  vigilie  ostinate  non 
sarà  improprio  il  darle  uno,  odile  grani  di 
laudano  oppialo.  Ci  sono  finalmente  altri  non 
pochi  riuicMlj  isterici , che  in  tali  casi  non  sono 
da  disprezzarsi  ; e tra  questi  in  ini  sono  servi- 
to più  volle  utilnieote  delle  iiifrascritlc  pillole, 
fi),  castoro  una  dramma,  ambra  gialla  prepa- 
rata mezza  dramma  con  sugo  matricale  quan- 
to basta  , fa  ii.  If-I  piccole  pillole  per  prender- 
ne due  |>er  volta  per  giorno. 

Le  sopradilelle  cose  sono  qui  da  me  regi- 
strate in  confuso,  e allóllalanicnte,  lasciando 
alla  prudenza  dei  savj  l'rofessori  assistenti  il 
prevalersi  u dell’imo,  o dcU’allro  dei  suddetti 
ritnedj,  quando,  e come,  loro  paja  a proposito, 
senza  tropi»  all'aticare,  o disgustare  la  Signo- 
ra inferma.  Né  in  tdliiiio  voglio  tacere , clic 
nelle  passioni  isicriclie  cotanto  perfide  si  suole 
con  frullo  attacrare  in  ciasclivJuna  dellernscu 
nella  parte  interna  un  piccolo  vescicante  di  una 
limitata  larghezza,  che  non  passi  quella  di  un 
tollero. 

(.lucsto  è quanto  in  una  infermità  si  diffiei- 
le,  sì  perversa  avrebbe  da  proporre  il  mio  de- 
bole intendiiiicnto,  sempre  però  rimelteiKloiui 
al  più  accertato  giudìzio  di  chi  da  vicino  assi- 
ste alla  nobilissiuia  inferiiia. 

<|Dat(ro  Tubercoli  in  una  mam- 
mella «T  una  femmina  di  anni 

cinquanta  con  dolori,  c punture» 

Infra  le  molte  gravi , e ilifTicili  infermità,  a 
cui  le  donne  per  loro  propria  naturalezza,  e 
dislintanieiitc  dagli  uomini  sono  solluposle, 
niuna  al  mio  cretleru  ve  ne  ha.  che  dotala  sia 
di  maggiore  rubustezz  i , c che  niinaixi  più 
certe,  c ineviialiili  ruiiie.  di  quel  che  sieno  i 
'flltiercoli  duri,  e dolorosi,  i quali  si  sogliono 
bene  spesso  creare  nelle  manimelle  delle  me- 
desime donne.  Inqierocchè  dove  tulli  gli  altri 
mali  muliebri,  quantunque  sieno  strepitosi,  c 
afflittivi,  c per  ogni  conto  pieni  di  stravagan- 
za, e di  oscurità,  di  modo  clic  sembrino  piut- 
tosto elTelli  soprannaturali , contultociò  si  ri- 
trovano domabili  con  i rimedj  delTaric  nostra, 
cd  ammettono  varj  generi  di  medirameiili,  seii- 
z’ alcun  dubbio  prulittevoli,  confuriiiu  dmiustr-i 
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l’ psperienra  ; per  lu  cunlrarìo  i sopraddelli 
Tubercoli  delle  mammelle,  die  nella  loro  pri- 
ma origioe,  ed  anco  nel  loro  progresso  pajono 
infermiti  semplici,  facili,  ed  ordinarie.  i|ua- 
lunqoe  volta  vengano  tentati  dallarlc,  aRincdi 
rimuovergli , e di  san  irgli , si  ritrovano  poi 
non  solamente  contumaci,  e resistenti  ad  ogni 
genere  di  rimedio,  ma  quello,  che  è peggio, 
dai  rimedi  nwdesinii  piuttosto  ricevono  mag- 
gior vigore,  e stabilità  ; ed  a guisa  d'ona  idra, 
quanto  più  si  vogliono  recidere,  via  più  ger- 
mogliano , e $'  inlìeriscono  ; onde  non  altro 
frutto  si  ritrae  dall'applicazione  de'rimedj  con- 
tro ai  mali  mentov.ati,  se  non  maggior  danno, 
e maggior  vergogna  dell'arte  nostra. 

Dalla  verità  delle  cose  finora  accennale  egli 
procede  certamente,  che  venendo  io  ora  inter- 
jicllalo  ad  esprimere  il  min  deboi  parere  intor- 
no ad  una  simigliarne  infermità,  descritta  dal- 
la trasmessa  relazione  nella  consapula  femmi- 
na ; io  mi  trovo  perciò  coll'animo  mollo  con- 
fuso, ed  amerei  meglio  tacere,  clic  ragionare 
sopra  un  argomento  di  tanta,  e di  .sì  insupe- 
rabile diflicoltà.  Ma  per  soddisfare  all’altrui 
desiderio,  spiegherò  nondimeno  nel  miglior 
modo  r ingenuo  mie  sentimento.  E per  quanto 
appiirlieue  alla  natura,  ed  essenza  del  male  de- 
scritto , ed  all'  interne  immediate  cagioni , che 
lo  producono,  io  tralasciando  ogni  pompa,  ed 
ogni  prolissità  di  discorso,  mi  fo  lecito  l'accen- 
nare solamente,  die  il  principale  artefice  di 
questo  pcrlìdo  sconcerto  di  sanità  altro  non  ò, 
che  un  liquido  particolare,  raccolto,  csUignao- 
Ic  in  una  delle  moltissime  glandtile,  di  cui  6 
composta  quasi  tutta  la  sostanza  della  m.im- 
inella  muliebre,  il  qual  liquido  ò rivestito  di 
una  qualità  velenosa,  corrosiva,  e pungente  al 
segno  maggiore  ; onde  le  stesse  glanilule,  do- 
ve egli  alberga,  sono  da  lui  in  mille,  e mille 
guise  ingiuriate,  afllitle,  c sconvolte  solenne- 
inciiie  nella  loro  naturale  interna  struttura,  e 
)ierciò  sì  creano  i loro  mentovati  Tubercoli  du- 
ri, dolorosi,  c disposti  alle  fune.ste  esulcera- 
zioni conslìluenti  la  pessima  di  tutte  le  pia- 
ghe, quale  si  è il  rarcinoma.  Quale  poi  sia 
la  vera,  e primaria  sorgente  del  sopraildcllo 
iiucevolissimo  liquido,  cioè  a dire  se  egli  na- 
sca dal  vìzio  dell' universale  degli  umori,  e 
po.scia  cosi  infetto,  e cattivo  sia  depositato  nel- 
le sutblelte  glandule  per  se  medesime  illese  ; 
ovvero  si  crei,  e si  generi  nelle  glandideistes- 
•s".  III  prima  viziate  nella  propria  loro  stnitlu- 
ra.  rome  pare  più  probabile,  io  non  voglio  ora 
ingolfarmi  a decìdere  simiglianle  questione , 


contento  solo  di  avvertire , che  per  entro  al 
sangue , ed  agli  altri  lìquidi  dd  corpo  amano 
non  mancano  sostanze  attivissime,  piingenlìs> 
sime,  e dotate  d'ogni  più  nocevole  facoltà,  sic- 
come dimostrano  i fosfori,  ebeeoirarte  chimi- 
ca si  estraggono  dalle  orine,  e dai  saligni  u-^ 
mani,  i quali  fosfori  sono  materie,  che  abbru- 
ciano, e distruggono  ogni  cosa,  che  e'  tocca- 
no ; di  modo  die  per  formarsi  una  infermità 
simile  a quella,  di  cui  si  tratta,  non  altro  man- 
ca, che  il  potersi  per  qualche  strana  cagione 
esaltare,  rendersi  cospicua,  e lìbera  in  qual- 
che parte  dell'  umano  corpo  alcuna  delle  men  - 
tovate  attivissime , e velenose  sostanze,  sicco- 
me è facile  a comprendersi  colla  mente. 

Quindi  f.icendo  passaggio  a ragionar  della 
cura  dì  questo  male,  io  considero  di  due  sorti 
potersi  concepire  la  detta  cura , l’ima  cioè  di- 
retta all'universale  degli  umori , dai  quali  è 
probabde,  che  provenga  quella  ferina  sostanza, 
che  fa  temere  del  carcinoma;  I altra  cura  si  è 
spellante  ai  rimedj  locali  applicabili  alla  parte 
alterata,  ed  inferma,  cioè  a dire  ai  tubercoli  e- 
sisteiiti  nella  mammella,  lo  d'anibedue  le  cure 
predette  prendo  ora  a significare  brevemente 
il  mio  deboi  parere.  E per  cominciar  dalia  pri- 
ma, ed  universale , non  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
esser  questa  una  cura  necessarissima  ad  esser 
intrapresa,  e proseguita  con  ogni  diligenza  ed 
attenzione  maggiore,  ad  oggetto  dì  estinguere 
e per  lo  meno  di  raffrenare  quel  corrosivo,  e 
velenoso  liquido  di  sopra  mentovato,  il  quale, 
quando  fosse  negligenlato , accrescerebbe  di 
giorno  in  gìorne  a dismisura  il  suo  orgoglio  e 
la  sua  fierezza.  Dentro  alla  sfera  di  questa  cu- 
ra universale  occupa  senza  fallo  il  primo  luo- 
go la  regola  della  vita  , e specialmente  la  re- 
gola del  nutrirsi , la  quale  costituendo  un  me- 
dicamento continualo  ed  assiduo , viene  perciò 
ili  questi  casi  ad  essere  rollìmo.  e il  massimo 
di  tulli  ì rimedj.  Questa  regola  adunque  deb- 
bo consistere  in  un  villa  uroeltanle,  e refrige- 
rante, e di  quantità  moderata,  con  nna  somma 
scarsezza  di  vino,  con  uso  assiduo  di  cibi  sem- 
plici, e semplicemente  preparati,  fuggendo  tut- 
ti gli  arnmati.ì  fortumi,  i salsi, gli  acidi,  e i 
flaiosi.  E circa  ai  rimedj  particolari, che  ven- 
gono in  questo  caso  indicali  per  correzione  del 
sangue,  e dei  lìquidi  di  tutto  il  corpo,  io  lodo 
sommamente  l'accennato  pensiero  di  prescrive- 
re alla  Signora  inferma  nel  presente  autunno 
una  leggiera  e semplice  purghetla.la  quale  se- 
condo il  mio  consiglio  dovrebbe  consistere  in 
una  sola, 0 al  più  io  due  piacevoli  evacuazioni  per 
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n«zzo  di  DO  poco  di  tcìrappo  rosato  soliiliro, 
misto  con  alquanto  decotto  di  semi  .parendomi  che 
io queMo corpo gracile.etn  questa  sorta  d'inlcr- 
mitè  non  possano  esser  se  non  dannose  le  replica- 
te,o le  più  ardile  evacuaiioni.Egli  èvcro  però, 
che  nella  suddetta  piccola  purga  mi  piace- 
rebbe, che  fosse  praticala  una  modesta  emis- 
sione di  sangue  f,itla  dal  piede.  Dopo  le  cose 
suddette  non  posso  esprimere, quanto  mi  par- 
rebbe a proposito.e  quanto  venga  eommemlalo 
dai  più  dotti  e prudenti  scrittori  di  medicina 
l'uso  del  siero  di  latte  recente,  ben  depurato, 
e chiarito  , dandone  alla  Signora  inferma  a 
belare  ogni  mattina  a buon'  ora  sei , o sette 
once  alquanto  caldo  nella  sua  naturale  puritb 
per  molli , e molti  giorni , dal  quale  non  ne 
mancano  le  ragioni  da  sperare  un  sommo  pro- 
fiUn,  sema  tema  dì  alcun  nocumento , la  qual 
cosa  non  può  con  tiiiilo  di  franchezza  aCTcrniar- 
si  dei  medicamenti  stibiati,  e mercuriali.  E 
dote  per  disgrazia  accadesse  , che  l'uso  del 
siero  sopraddetto  affinasse  qualche  incomoilo 
al  ventricolo,  (lo  che  di  rado  accade,  quando  si 
osserva  la  necessaria  regola  del  vitto)  in  tal 
caso,  in  luogo  del  detto  siero,  prescriverei  una 
emnlsìone  d'orzo  Tedesco  &Ua  col  brodo  scioc- 
co di  pollastra.  Del  resto  lodo  ancor  io , ebe 
in  questo  caso  si  pratichino  a tempo  e luogo  i 
dolcìncanli,  e quelli  alcolici  più  naturali,  c in- 
oocenli,  quali  sono  i magisteri  di  perle, di  ma- 
dreperla, di  occhi  di  granchi,  di  corno  di  cer- 
vo, e simili,  siccome  ancora  Tacque  stillate, 
le  decozioni,  le  conserce.  e ì giulebbi  falli  del- 
Terbe  vulnerarie , e delle  alcalicbe,  e dolcifi- 
canti e refrigeranti,  cd  in  particolare  propongo 
al  prudente  giudizio  di  chi  assiste  alla  cura  , 
l'uso  dell’  edera  terrestre,  tanto  lodata,  e spe- 
rimentata con  frullo  nel  domare  la  somma  acre- 
dine degli  umori. 

Tanto  basti  avere  accennato  intorno  alla 
cura  universale  , mentre  la  debolezza  del  mio 
iniellelto  non  sa  in  simili  malattìe  gindicare 
proficuo,  se  non  il  prevalersi  di  riniedj  piace- 
volissimi, per  mezzo  dei  quali  solamente  par- 
mi,  ebe  possa  conseguirsi  quella  cura, che  qui 
si  desidera,  e si  conviene,  cioè  la  cura  pallia- 
tiva. Ed  oh  qnanU)  voloniìeri  mi  dispenserei 
adesso  dal  parlar  dell’  altra  cura  particolare  di 
sopra  accennata,  contenente  i rimedj  locali  ap- 
lieabìli  ai  descritti  Tubercoli  della  mammella! 
mperocebe  in  simili  circostanze  di  fatto  il  ge- 
nio, ed  il  consìglio  mìo  sarebbe,  che  si  doves- 
se rigorosamente  osservare  il  precetto  d'ippo- 
ente,  il  quale  parlando  dì  questi  Tubercoli  nou 
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esulcerati,  che  gli  chiamava  cancheri  ocenhi, 
ebbe  a dire  : Canerot  ocnillot  meliut  ttl  oai- 
nes  non  curare  ; curali  eni'ni  dio  pereufU, 
non  curali  oulem  longius  tempus  penlurant: 
d’onde  mi  do  a credere  , che  poi  nascesse  il 
costume  di  chi.'imar  questi  mali  eoi  nome  di 
noli  me  lanijtre  , perchè  col  toccargli , e col 
medicargli  s'inaspriscono  agevolmente.  Per  la 
qual  cosa  io  mi  fo  lecito  di  raccomandare  ai 
(bittissimi  Professori  assistenti , che  si  com- 
piacciano di  applicare  a’ eoosapiili  Ttibereoii 
meno  riniedj,  che  fia  possibile,  e quei  pochis- 
simi piacovulissiini.  avendo  io  ornai  pur  troppo 
spesso  osservato,  che  lutti  quanti  I rimedj  lo- 
cali in  questi  casi  o sono  dannosi,  o punto  non 
giovano,  benché  non  mi  sieno  ignoti  i moltis- 
simi, che  sono  scritti  nei  libri,  e quegli  anco- 
ra non  pochi,  che  sogliono  essere  preposti  da 
varie  persone , come  segreti  loro  particolari  ; 
onde  io  lodo  sommamente  la  parchezza,  è sem- 
plicità di  tali  rimedj  finora  usali  da  savj  Pro- 
l^essori,  che  assistono.  Del  resto  giacché  nella 
relazione  trasmessa  vieti  dichiarato  noti  volere 
Tinferma,  che  si  parli,  o si  pen.si  del  rescin- 
dersi la  mammella , lo  che  sarchile  Tunica 
grande  operazione  , che  potrebbe  assicurarla 
dal  pericolo  di  questo  gran  male , da  cui  vien 
minacciata,  siccome  alcuna  volta  ho  veduto  ac- 
cadere felicemente,  io  perciò  rimettendomi  alla 
prudenza  di  coloro,  che  assisinmi  pongo  il  ter- 
mine a questa  mia  rozza  scrittura. 

PriHcipio  di  carbMofa  mlnarciaa- 
(e  una  completa  anauvarca. 

L’ autore  della  trasmessa  scrittura,  conte- 
nente la  storia  della  indisposizione,  la  quale 
incomoda  la  Signora  Contessa  N.  N.  ha  non 
solamente  descrìtto  con  somma  accuratezza  la 
medesima  indisposizione,  ma  ne  ha  ancora  con- 
cepita una  ben  giusta  idea,  e ne  ha  apportate 
le  prossime  interne  cagioni  molto  verisimili, 
di  modo  che  sarchile  un'  opera  del  tutto  su- 
perflua, e inutile,  s'io  volessi  di  tali  rose  par- 
lare ora  di  nuovo  lungamente.  Non  vi  ha  dub- 
bio alcuno  adunque  appresso  di  ine,  che  il  suo 
male  è un  principio  di  Cachessìa,  minaccian- 
te una  completa  anassarca.  e che  di  quella 
copiosità  di  sieri, di  cui  sono  inondate  le  mem- 
bra della  prefata  Signora,  nrimiera  cagione  si 
i l'esercitarsi  per  entro  al  suo  corpo  langui- 
damente la  importante  funzione  del  produci- 
meoto  del  sangue , per  colpa  dell’essere  sner- 
vali i liquori  arteiìci  della  digestione , e del 
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rliilo,  (livrnnli  tali  nella  snlTerta fatica  ili  quat- 
tni'iiici  (larli  pcrfeUi  itati  alla  luce  nel  corso  di 
porhi  anni.  Lannde  in  tale  stato  di  cose  niuno 
è,  che  non  veda  le  indicaziniii  curative  dover 
rmisisterc  nel  ravvivare  i mentovati  languidi 
liquori,  acciocché  appoco  appoco  i canali  san- 
guigni vengano  ad  arricchirsi  non  già  di  sieri, 
0 di  sangue  tenue,  e $]iossntu,  conforme  sono 
ades.so,  ma  di  un  sangue  vivace,  spiritoso,  e 
perfetto.  Il  conseguire  cosi  fatto  benelìzio  non 
é lina  impresa,  che  possa  vincersi  in  brevissi- 
mo tempo,  nè  a forza  di  medicamenti  o affol- 
tati,  0 arditi;  ma  fa  di  mestiere  procedere  con 
]irudenza  , c lentezza  ; onde  ancor  in  sono  di 
parere,  che  i purganti  lutti  si  debbano  e.sclu- 
dcre,  sciua  mai  lasciarsi  ingannare  dalla  falsa 
speranza,  che  la  snpiTtliia  sierosilii  inondante 
le  membra  possa  utilmente  ovuciiarsi  (ler  se- 
cesso per  mezzo  dei  porgami  idragogi,  mentre 
il  far  ciò  sareblie  uno  snervare  vie  pifi  lo  spi- 
rib),  e il  sangue,  c un  molliplicare  nel  cor|io 
la  sierosità,  siccome  dimostrano  lo  quotidiane 
sperieiize.  Ma  giacehè  ogni  ragione  rich  ede, 
che  i superflui,  e nocevnii  .sieri  in  quali  he  mo- 
do si  espurghino,  il  mio  debul  consiglio  si  è, 
che  ciò  debba  tentarsi  per  le  strade  orinarie  ; 
onde  esclusi  tulli  i sulveniì  dati  per  bocca,  ed 
ammessi  i soli  semplici  lavativi,  che  in  questi 
casi  sono  utilissimi , fa  di  mestiere  ricorrere 
airajuto  dei  diuretici,  infra  i quali  sarà  bene 
porre  in  uso  non  già  i più  violeuii,  cd  attivi, 
U'atli  dall'arte  chimica,  quali  sono  alcuni  spi- 
riti, c alcuni  sali,  mai  diuretici  piacevoli,  e 
naturali,  che  vengono  somministrati  dalle  ra- 
diche, e dalle  foglie  dell'erlie  usuali  ; come 
per  esempio  il  prezzemolo,  il  sedano  c dome- 
stico e salvalico.  il  liiioechio,  glisparagi.  il 
sisimhro  acquatico,  ed  altre  simili,  le  miali  e 
usate  nel  conilimenlo  dei  cibi,  c manipotatc  in 
giulebbi,  in  infusioni,  c in  decotti,  sogliono 
in  tali  casi  sperimentarsi  molto  iqipoi  tunc  ; 
siccome  opportune  pariinentc  sogliono  essere 
alcune  droghe  semplici,  ediunocenti,  sommi- 
nistrale dalla  farmaciii. 

E per  proporre  qualche  cosa  particolare,  il 
mio  genio  sarebbe,  che  nella  corrente  estiva 
.stagiene  la  predetta  Signora  bovesse  ogni  raal- 
lina  a buon  ora  sci  once  incirca  di  brodo  scioc- 
co di  galletto,  nel  quale  fossero  prima  bollite 
alcune  poche  radiche  di  prczzeimdo,  insieme 
con  una  mozza  dramma  di  legno  sassofrasso, 
e dopo  colalo,  fossero  in  lui  disciolti  due  scro- 
pnli  di  crcnior  di  tartaro,  col  raddolcir  detto 
brodo  con  una  sola  oncia  di  ginlebbo  di  cinque 


radici  ; cnnlinoando  a liever  il  detto  brodo  per 
tutto  il  rorso  della  stale;  nel  qual  tempo  loile- 
rei  altresì,  che  ogni  giorno  intorno  alle  ore 
ventidiie,  ella  prendesse  uno  sernpoln  ili  tere- 
binto di  Cipro  ridotto  in  piccoli  bidi.  A cosi 
falle  diligenze,  da  farsi  ]ier  tutto  il  tempo  e- 
slivo,  necessaria  cosa  sarà  l'unire  la  convene- 
vole regola  di  nutrirsi,  la  quale  dee  ennsi.slerc 
in  alimento  di  ottima  qualità  , e in  quantità 
muderata,  e senza  frutte  di  sorta  alcuna,  c so- 
pra lutto  nel  bevere  pochissimo.  E voglio 
sperare,  che  facendo  cosi,  e praticando  i sem- 
plici lavativi,  bqircdella  Dama  sia  per  resar- 
cirsi  notiibilnieiUc,  c Siena  per  espellersi  i su- 
perflui sieri;  che  ora  l'aggravano.  Giunto  poi 
che  sarà  il  prossimo  aniimuo , potrà  il  doltis- 
sinio  Professore  assistente  considerare,  se  gli 
paresse  proprio,  ad  oggetto  di  ravvivare  via 
pili  i fermenti,  e i liquidi  del  suo  corpo,  il 
darle  allora  per  alcuni  giorni  di  seguito  a bc- 
vcre  nella  mattina  a buon'ora  ima  lazza  di  bro- 
do .sciocco  di  galletto,  nel  qual  brodo  fiissero 
prima  bolliti  per  breve  tempo  alcuni  pochi 
pezzetti  di  scorza  di  cedro  o freschi,  o secchi, 
la  terza  parte  di  un  bacerlletio  ni  mtinia  vai- 
niglia,  e una  cimarella  di  menta  fre.sca  di  pog- 
gio, c nel  qual  brodo,  nell'alto  del  brvcrio, 
fossero  aggiunte  doiJici  gocciole  di  elisirvitc 
line  semplici  ; polendo  io  alTcrmarc,  di  aver 
più  volle  osservati  prosperi  effetti  dall'  uso  di 
questo  brodo  in  simigliatili  malori. 

Finalmente  propongo  all'altrui  prndenza  il 
risolvere,  se  nello  stesso  niiluniio,  c nel  ver- 
nò, che  segue,  pai  esse  runvcncvole,  chela 
detta  Dama  praticasse  qualche  piacevole  medi- 
camento acciaiato,  quale  sarebbe  o il  bevere  a 
pasto  il  vino,  in  cui  fosse  staui  infusa  una  mo- 
dcraUi  (lorzione  di  limatiir.i  di  accìajo,  o qual- 
che bolo  di  spuma  di  acetajo  preso  nella  mat- 
tina ; imperocché,  se  cosi  fatti  rimrdj  non  sono 
nebiesti  dalla  mancanza  de' mestrui,  pajono 
però  richiesti  dalla  insigne  Oacebezza  di  lutto 
le  viscerd  naturali,  o di  tulli  i liquidi  di  que- 
sto corpo. 

Idrope  pettorale 

Abbiamo  letto  e ponderato  maturamente  la 
trasmessa  accurata  e dotta  scrittura,  contenen- 
te la  storia  dell'Illustrissimo,  c Ileverendissi- 
mo  Monsignor  Arcivescovo  di  Lucca,  e por 
qu.nilo  abbiamo  compreso  dalla  detta  storia, 
ancor  noi  cnneorrianio  in  afli'rmare  , che  la 
predella  infermità  sia  mi  principio,  o una  mi- 
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naccia  di  un'  idr^e  pcUorale,  non  parendoci , 
che  po^  ridursi  ad  altra  specie , o ad  altra 
minaccia  di  male  una  diflìcullà  di  respiro  cosi 
contumace  , che  bene  spesso  impedisce  il  gia- 
cere nel  letto  , e che  ha  seco  congiunta  qual- 
che gonfiezza  edematosa  di  gambe.  Ma  quanto 
alla  medica  cognizione  comparisce  chiara  , e 
palese  la  specie,  e la  qualità  del  male  descrit- 
to, altrettanto  ci  sembra  oscura,  e malagerole 
a stabilirsi  la  vera,  interna,  ed  immediata  ca- 
gione del  male  medesiino.  Imperciocché  dove 
nei  secoli  passati  si  credeva,  e s'insegnava  co- 
miiiiemente,  che  l’idropisic  pettorali  procedenti 
dalle  diOìcoltà  di  respiro  avessero  per  loro  ve- 
ra , ed  infallibil  cagione  una  soverchia  copio- 
sità di  sieri  moltiplicata  per  entro  al  corpo  per 

10  viziato  lavoro  del  sangue,  di  modo  che  i pre- 
cedenti aneliti  diiDcili  fossero  indotti  da  sieri 
medesimi  troppo  aggravanti  i vasi  polmooarj  ; 
adesso  poi  dai  più  accurati  maestri  dell’  arte 
nostra  è sialo  ad  evidenza  dimostralo , che 
cosi  fatte  particolari  idropisie  di  petto  proce- 
denti dall' asme  , non  già  dai  sieri  superflui 
traggono  la  loro  origine,  ma  bensì  dall'lstessa 
angustia  del  respiro,  la  quale  è cagione  , che 

11  corso  di  tulli  i liquidi  e bianchi , e rossi, 
non  solo  per  lo  polmone  medesimo  , ma  per 
tulio  il  corpo  si  ritardi  notabilmente,  e in  que- 
sto suo  ritardarsi  si  fanno  delle  morbose  se- 
parazioni, e slravasamcnti  di  siero,  laonde  del- 
le prelale  idropisie  pi  tlorali  non  altro  cagioni 
possono  addursi  , se  non  quelle  istcsse  , che 
producono  l'aflànno.  Or  vadasi  col  peosiero  ri- 
flettendo in  quanti,  e quanti  diversi  modi  pnò 
diflìcollargi  il  respiro  , e conosceremo  ( come 
tupra  si  è detto  ) quanto  sia  malagevole  deter- 
minare la  cagione  dell'  idrope  pettorale  origi- 
nata dall'  asma.  La  nobilissima  , e stupenda 
opera  della  respirazione  si  eseguisce , come 
ognun  sa,  per  mille,  e mille  maravigliosi  stru- 
mculi  ; i nervi,  e gli  spirili  animali  per  i ner- 
vi iofluenli  alle  parti  sono  i primi  motori  del 
petto:  i secondi  motori  sono  i muscoli , il  nu- 
mero dei  quali  è inesplicabile , essendo  piena 
la  sostanza  tutta  del  polmone  , ed  essendone 
eziandio  corredata  tutta  la  cassa  del  petto  d'o- 
gn' intorno  cingente  il  polmone  medesimo.  Or 
qualunque  di  qoesli  strumenti  venga  a viziarsi 
0 nella  su.i  struttura  naturale,  o nel  suo  pro- 
prio movimento , ecco  che  subito  si  produce 
l'alTanno  . o qaell'  istesso  vizio  divenir  puote 
l'immediata  cagione  dell'  idrope  pettorale. 

R vaglia  il  vero  qualunque  volta  accade,  che 
a Un'eccessiva  gonfiezza  delle  gambe,  delle  co- 
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sce,  e dell'  altre  membra  succede  la  difficoltà 
di  respiro,  e l' iilrope  pettorale,  noi  non  rcpo- 
gnamo  a credere,  che  allora  l' idrope  possa  es- 
ser prodotto  dalla  soverchia  copiosità  dei  sieri 
come  talora  avviene  nelle  anasarehe;  ma  dove, 
poi  questa  specie  d' idropisia  ha  per  suo  furie- 
re la  difficoltà  di  respira  senza  eccessiva  gon- 
fiezza di  membra,  ogni  ragione  ci  persuade  a 
opinare,  che  la  di  lei  cagione  sia  qualche  vi- 
zio 0 dei  nervi,  o dei  muscoli,  o del  polmone 
istesso,  tulli  artefici  del  respiro;  le  quali  cose 
cosi  rozzamente,  e di  passaggio  accennate  ven- 
gono a concludere,  che  le  predette  idropisie  di 
petto  vengoiw  prodotte  da  qualche  vizio  orga- 
nico esistente  per  entro  al  petto,  e senza  colpa 
alcuna  del  siero.  Adunque  essendoché  nel  ca- 
so, di  coi  parliamo,  venga  minacciato  un  idro- 
pe di  petto  di  questa  stessa  precisa  natura, 
quindi  è , che  appresso  di  noi  sembra  molto 
verlsimilc  l' aOcnuarc,  che  la  difficoltà  di  re- 
spiro affiigente  il  prcfalo  Illustrissimo  Monsi- 
gnore, ed  il  timore,  che  si  ha  in  lui  dell' idro- 
pe pettorale,  abbia  {ler  sua  cagione  interna,  o 
immediata  qualche  vizio  organico  esistente  nei 
predetti  slruiuenti.  lo  che  tanto  più  ci  appari- 
sce probabile,  perché  l' asma  de!  predetto  Si- 
gnore si  è creala  quasi  in  un  subito,  e con 
maniera  convulsiva  dei  muscoli,  i quali  servo- 
no alla  respirazione:  si  é generata  in  un  corpo 
gracile, e di  temperamento  igneo, ed  atlivo,e  in 
una  stagione  estiva  con  aria  caldissima,  e per 
molivi  di  fatiche  corporali  da  lui  solTerte  nella 
visita  episcopale  fatta;  cose  tutte,  le  quali  non 
palilo  si  adattano  alla  superfluità  dei  sieri,  ma 
si  adattano  benslaqualche  insigne  asciugamen- 
to o dei  nervi,  o dei  mnscoli.o  del  polmone,  o 
a qualche  coale.scenia  della  sostanza  polmona- 
ria in  qualche  insolito  luogo  delle  j»rti,  che 
la  circondano . o a qualche  strana  intemperie 
del  liquore  iierveo,  per  cui  gli  spiriti  ammali 
di  tempo  in  tempo  si  muovano  con  furore,  e 
irregolarità  , o a qualche  altro  vizio  di  simil 
guisa  , che  possa  immaginarsi , e concepirsi 
per  probabile. 

Troppo  per  avventura  siamo  stati  prolissi 
nel  ricercare  l' idea  del  male,  ma  ciò  si  é fatto 
al  solo  oggetto  di  poter  diriggere  la  cura  con 
più  di  utilità,  e di  ragionevolezza,  che  sia  pos- 
sibile; atlesocchò  dove  il  nostro  nemico  fosse 
solamente  l' umida  temperie  , e il  siero  su* 
perfino,  converrebbe  contro  di  questo  pratica- 
re alcune  non  poche  mediche  diligenze,  le 
quali  per  lo  contrario  sarebbero  non  prolicue, 

I e forse  dannose  , quaodd  l' idea,  n l' essenza 
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del  nialr,  di  mi  parliamo,  fosso  molto  diversa 
e tendesse  piuttosto  a costituire  per  suo  jiPfiii- 
co  il  calore,  la  salsedine,  la  siccità,  n qualun- 
que ultra  delle  narrate  di  sopra. 

Sn|tposle  tali  cose  ci  preudiaiiio  l'ardire  di 
proporre  alla  prudenza  dei  dollissioii  Profi's- 
sori,  se  paresse  loro  bene  in  tale  stato  ili  pro- 
cedere nella  cura  anco  per  Tavvenire con  quella 
stessa  piarevniez'/a,  con  cui  liHli  volmeniu  son 
proceduti  finora,  astenendosi  da  lutti  quei  nie- 
dicamenli , die  |iossono  irritare,  e puunere  i 
nervi;  clic  possono  mettere  in  tuinullo  i liqui- 
di di  questo  corpo,  il  quale  (per  la  Dio  grazia) 
gode  tuttavia  ima  lodevole  costanza  di  pisn:  c 
sopra  tutto  1'  astenersi  da  tutti  quanti  i pur- 
ganti dati  per  borra,  cd  in  primo  grado  dagli 
idragogi , conteiitandosi  solo  di  espurgare  di 
quando  in  quando  le  prime  strade  con  qualche 
modesta  porzione  del  già  messo  in  uso  olio  di 
mandorle  dolci,  e con  la  frequenza  dei  clisteri 
semplici;  e lavatili,  i qudi  non  è esplicabile, 
di  quanto  frutto  siciio  apportatori  in  ogni  sorta 
di  difTicoIlù  di  respiro,  ed  in  tutte  l' idropisie. 
Circa  ai  particolari  itiedicameoii,  essendo  noi 
di  parere,  che  in  tulle  le  diflìcollà  di  respiro, 
generalmente  parlando,  ottima  cosa  sia  il  go- 
dere l' abhoiidanza  della  orina,  il  nostro  genio 
perciò  inclinerebbe  a prev.devsi  inqneslocaso 
dei  diuretici,  non  già  di  quegli,  che  molto  di 
efficacia , e di  attività  posseggono,  quali  sono 
i sali  e gli  .spirili,  ma  dei  diuretici  piacevoli, 
e naturali  , e specialmente  di  quegli,  che  si 
com[tongono  dall'erbe  c radiche  loro  a noi  do- 
mestiche, come  per  esempio  dal  prezzemolo, 
dal  sedani , dagli  sparagi,  e nllre  simili,  che 
oltre  al  potersi  adoprare  per  lomlimento  ap- 
propriato ìli  alcune  vivande,  si  può  eziandio 
far  di  loro  decozioni  per  hcveriie  alcuna  volta, 
secondo  il  consiglio  di  chi  assisto-  enellaclas- 
se  di  tali  cose  debbonsi  inehiib  re  aliresi  le  ii- 
silate  decozioni  dell'  orba  tò,  e del  ralTr-.  per 
prevalersene  a luogo  e tempo,  le  quali  Imian- 
de  in  luogo  di  zucchero  potrebbero  addolcirsi 
con  un  poco  di  giulehlio  di  tintura  di  viole,  o 
di  sciroppo  di  rapelvciicip  , o di  sciroppo  di 
cinque  railici.  Inoltre  stimiamo  molto  a pro- 
posito per  lo  stesso  fine  sinhlctio  il  dare  a sua 
Signorìa  Illustrissima,  in  mio  dei  sopraddetti 
liquori,  cinque,  o sci  gocce  di  h.nlsamo  di  Co- 
paiva  per  una  volta  il  giorno;  siccome  ancora 
lodiamo  il  dargli  una  volta  il  giorno  in  un  pic- 
colo bolo  un  mezzo  scropolo  di  lenbinlo  di  Ci- 
pro. Il  celebre  Ippocratc  commenda  in  bili  ca- 
si r uso  dello  idromele,  col  darne  a bcvcrc  al- 


r infermo  alcune  once  mattina  c sera.  Quando 
adiioqiic  in  codesta  città  si  jiotesse  trovare  un 
così  fatto  idromele  gentile,  e condizionato,  sa- 
rebbe degno  di  pspei  inientarsi  nel  raso  nostro 
essendo  iilniieo  ad  aprire  il  petto  angustiato 
dall'anelito  dilficìle:  ma  dove  poi  si  osservas- 
sero scarseggiare  nolabiliuenle  le  orine,  allora 
non  ci  paricblic  improprio  il  porre  io  oso  c- 
ziaiidio  qualche  gentile  iiiftisiuiic  del  legno 
sassofrasso.  Del  resto  la  massima  diligenza 
debile  consistere  nella  regola  del  vitto,  il  quale 
vuoisi  usare  sempre  semplice,  e semplicemente 
cucinato,  e sempre  ancora  uniforme  c gentile, 
avverlemlo,  che  le  esmi,  ilalle  quali  si  faran- 
no i brodi,  e le  minestre,  sieiiudi  sostanza  te- 
nue , quali  sono  i galletti,  k pollastre,  i pic- 
cioni loirajuoli,  i maniierni  e simili  ; la  quan- 
tità dei  quali  cibi  debbe  essere  ninderalissinia, 
ed  in  parlieolare  nella  cena,  l’erqnaiilo appar- 
tiene alla  qualità  delle  bevande,  il  nostro  de- 
boi consiglio  si  ò che  fino  a tanto,  che  si  ve- 
dono le  orine  corrispondere,  si  debba  piultosio 
essere  abbnnd.tiiti  clic  scarsi;  c .siimglianti  be- 
vande debbono  essere  brodi  lunghi,  e rottili, 
acqua  di  ^occra.  c di  Pisa,  iiifiisioiic  di  tè,  c 
di  eallè  , c qnab-he  porzione  di  siero  slilinto. 
specialmente  nella  mattina  a btion'nra,  le  quali 
coso  saranno  sempre  più  proficue  ficvcndole 
calde  alliialinenle , die  fredde.  Nei  pasti  poi 
non  è improprio  fuso  d'  una  modesta  quantità 
di  vino  passante,  c gentile;  ed  otlinm  sarà  il 
claretto  d' Avignone.  Finalmente  non  voglia- 
mo lacere  , che  nel  principio  di  II'  imminente 
autunno  ci  parrebbe  molto  a proposito  il  pra- 
ticare qualche  gentile  medicaniciilo  acciaiato, 
ed  in  ispecic  la  spuma  di  acciaio,  dandone  ogni 
giorno  IO  no  bolo  quindici  grani  per  qiialclic 
tempo.  K con  tali  placide,  c inan.smle  diligen- 
ze sperereino.  clic  sua  Signoria  llliislrissiina 
potesse  prendere  gran  ristoro,  dove  usando ri- 
medj  più  ardili  icmercinnio  di  dfclli  peggiori. 

Timore  d*  idropisia  aM’Jtc  in  ana 
feniiniiia. 

Il  (loliissiino  Autore  della  relazione  Ira- 
sine.ssa.  licncbè  non  abbia  con  nome  alrmni.  o 
appellazione  propria , e sivecifica  qualificalo 
l' iiifcriiiità,  (la  cui  vi'-itc  afililta  la  consapiiia 
Illustrissima  Dama  Lucchese,  confJtlociò,  se 
beo  si  ponderano  le  forme  del  dire,  con  coi 
egli  ha  descritto  la  sopraddetta  infermità,  esc 
si  mirano  ancora  i riniedj , di  cui  si  è vaLo 
saviaineiilc  per  vincerla,  si  scorge  con  eviden- 
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2a,  che  nel  prudi'nic  animo  suo  non  alleo  sco- 
lio riiroiasi,  clic  di  descrivere,  e di  curare  mi 
princi|iio  (!'  idropisia  del  lusso  venire.  K per 
(lire  II  vern , e di  che  altro  mai  pini  leiiiersi, 
fuori  clic  (Il  una  cosi  falla  ni.ilallia,  dove  si 
vede  da  niellili  mesi  in  ipia  comparire  appoco 
appoco  una  p;eiieralc  Uimera/.ionc  nel  basso  ven- 
ire in  una  feniniiiia  siala  più  e più  volle  inco- 
modala da  osini/ioni  nelle  viscere  iwliirali,  c 
col  vedersi  di  più  in  r|uosli  tilliiiii  giorni  rpial- 
ebe  gfmlie/./a  sierosa  nei  piedi,  con  insieme  la 
diiiiiiiiuiune  della  orina  cniisiiela,  ccim  un  no- 
tabile siiiagrinientu  di  tulio  il  corpo?  Nè  man- 
fano ragioni  pur  troppo  valide,  c forti  in  con- 
feriii.i/.i(iiie  (U'I  limole  sopraddetln,  Impercioc- 
ebé  le  lunghe,  e reileralc  oppila/.ioni  delle  vi- 
SMre  coiileiuile  nel  basso  vioilrc  possono  age- 
volmente esser  cagione  dell'  idrope,  non  solo 
perché  da  suniigliaiili  oppilazioiii  vengono  al- 
terale , c iiiipi'dite  le  scp,iia/.ioiii  del  li(|uorc 
felleu , r del  liipinrc  pancreatico,  che  sono  i 
piiiiripali  slruiiieiiti  del  lavoro  del  chilo,  c del 
smgiie;  onde  perciò  viene  a prodursi  iin  san- 
gue lloseio.  e acquidoso,  lo  che  è una  pronta 
di.'-posizionc  all'  idrope  ; ma  anco  perchti  ibille 
vlesso  oslruzìoiii  viene  a farsi  pigro,  e ilillicilc 
il  luliiral  corso  della  linfa,  ed  in  Uil  guisa  la 
linfa  istessa  cosi  Iralleiiula  o trasuda  dalle  sol- 
idi tiiiiiclie  de’ suoi  vasi,  ovvero  allnahiienU! 
le  rompe  vcrsaiHln  ella  nella  cavila  dello  addu- 
uiine,  in  somma  ogni  ragione  persuade  a cre- 
dere, elle  in  questo  ca.so  tutta  la  guerra  ci  sia 
iniiiacciala  da  un  principili  di  quella  specie 
d l'Iropisia,  che  iielii;  scuole  dei  Meilìei  suole 
cirsi  ascile,  male  in  verità  .sonimaineiile  rohii- 
rto , c dillìi'ile  a superarsi,  qualunque  volta 
egli  sia  pervenuto  al  suo  lolale  compinieiito,  la 
qual  cosa  ( per  la  Dio  grazia  ) non  è per  anco 
accailiila  nei  caso,  di  cui  si  parla,  polendo  noi 
fin  verità  , c con  ginslizia  rallegrarci,  che 
I idropisia  presente  sia  piiiUosto  minacciala, 
che  falla;  del  che  le  principali  ragioni  sono  la 
'duna,  0 puehissiiiia  sete;  la  totale  liherlà  del 
respiro  in  ogni  genere  di  esercizio  del  corpo  ; 

I appetito  lullavia  perfello  c costante:  il  sonno 
cd  il  ripo.so  quielissiino  e naturale:  ed  alcuni 
altri  oUinii  iiniizj  nella  tr,isiiiess;t  relazione 
narrali,  i quali  nell'  iilrope  alquanto  inoltrato 
non  ilovrelibero  in  niodoalcuiio osservarsi.  .Vile 
loali  ragioni  potrebbe aggingiiersi  questa  ezian- 
dio, del  non  sentirsi  f.itta  menzione  alcuna  del 
polso  febliricitaiilc,  o alteralo,  la  quale  pure  è 
una  circosUiiiza  molto  consueta  iieH’  idrojH.'  a- 
'auzaio  nel  suo  pcogi  csso;  laonde  (tornoa  di- 
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re  ) verisimile  cosa  è , che  il  dello  male  sia 
per  ancora  nascente,  c non  adulto,  e perciò 
possibile  a superarsi. 

Sup|H)sle  le  sopraddette  cose  , passo  ora  a 
parlare  ilclle  indicazioni  , che  debbono  aversi 
i nella  cura  di  questo  male.  Le  indicazioiii  s'io 
mal  min  giiidieu  . sono  tic  ; l' ima  si  ì'  ih  ri- 
I imiuvere  , per  qnanio  si  può  , le  ostruzioni 
dalle  viscere  naturali,  che  siale  sono  la  prima 
origine  di  tulli  gli  sconcerti  di  sanità  , come 
di  sopra  si  è delio;  l' altra  si  òdi  ravvivare  il 
lavoro  del  sangue,  .acciocché  si  produca  per  lo 
avvenir  sangue  vignrnso,  c robusto.  La  terza 
indicazione  si  ù ili  dar  libero  il  corso  suo  na- 
turale alla  linfa  per  entro  ai  suoi  proprii  cana- 
li, e di  proccurare  insieme,  che  la  linfa  super- 
lina,  noccvole,  e forse  versala  nella  cavità  del 
b,isso  venire  si  espurghi  per  i luoghi  più  adat- 
tali, e speiiahiieiitc  perle  strade  orinarie.  Nè 
vi  h.i  diilihio  alciiiin  . che  questa  terza  imlica- 
ziuiie  sia  la  principale , la  più  impurlaiilc  , c 
die  virliiahiieiite  conlieiie  in  se  l’allre  due  già 
menlov.ite.  liiiper«;iocdié  l.v  facoltà  dei  rimedj 
orinar]  si  estende  .illiesi  al  potere  rimuovere 
le  ostruzioni,  e corroborare  la  massa  del  san- 
gue ; per  lacere  , che  dove  in  questo  corpo  si 
uUcne.sse  fi'liceiiunite  la  copiosità  della  orina  , 
si  starebbe  allora  sicuri  dal  pericolo  dcll'idro- 
I pe  minaccialo,  e da  ogni  altro  sinistro  avveni- 
nicntn.  .Adunque  sarà  mi  felice  adempire  a tut- 
te le  parli,  ed  a tulle  le  sopraddette  indicazio- 
ni, r usare  ogni  arte  , che  si  proniova  in  que- 
sta degnissima  Danni  I' abbondanza  dcll'orina 
per  mezzo  dei  riinedj  diuretici  , posti  in  oso 
freqiicnienieiile , non  solo  in  forinu  di  medica- 
menti, ma  praticali  eziandio  insieme  col  cibo, 
e eolia  iKvaiid.i  quolìdìaiia.  Onde  meritano  in 
primo  lonzo  di  essere  considerate  1'  erbe,  c le 
radiche  dell'  appio,  del  prezzemolo  , dei  seda- 
ni, ed  altre  cnse  siiniglianti,  dei  quali  possano 
formarsi  o decozioni,  o vivande,  o sali  essen- 
ziali per  valersene  n|ipiirtiinamentc  ; e della 
stessa  natura  è la  famosa  erba  thè  |>er  uso  di 
bevanda  , e specialiiieiitc  alquanto  ndilolcila 
con  una  giusta  porzione  di  giulebbe  di  terebin- 
to. Vuoisi  iiiullre  non  escludere  da  simile  uso 
il  sassofras.sn,  e il  laiiiarice,  c qualche  piccola 
porzione  delle  radiche  fresche  di  ononide, c non 
poche  altro  sìmili  cose  diuretiche  naturali , e 
piacevoli,  mentre  per  mio  consiglio  non  sareb- 
bero troppo  lodevoli  i diuretici  veementi  , e 
strepitosi,  quali  sono  alcuni  spiriti , e .sali  la- 
vorati cliiiiiicameiUe.  Poco  perù  apporterebbe 
di  frullo  l'uso  dei  diuretici,  se  nel  lenijx)  iste.s- 
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SO  la  prcfata  Signora  non  praticasse  la  inng- 
giore  astinenza  ilal  Levere,  clic  le  sia  possibi- 
le. Questo  punto  del  bevere  pochissimo  è di 
tanta  importanza  , che  io  lui  solo  consiste  il 
forte  di  tutta  la  cura  ; mentre  senza  la  virth 
di  solTrire  ostinatamente  la  sete , tutte  l' altre 
diligenze  saranno  inutili , nè  mai  ho  veduto 
guarire  da  cosi  fatto  malore,  se  non  chi  beven- 
do pochissimo  ha  avuto  per  questo  mezzo  la 
sorta  di  orinar  finalmente  in  gran  copia  , ces- 
sando allora  del  tutto  la  sete , ed  il  male  : Et 
tura  demum  secundae  vaUludinis  tpe$  t$i , 
cum  plut  humoris  per  urinam  e-xeernitur  , 
qaam  asmmitor,  così  dice  Celso  elegantemen- 
te. Se  alla  prudenza  di  chi  assiste  non  (rarrà 
ciò  improprio,  io  approverei,  che  la  scarsa  be- 
vanda da  permettersi  sia  un  vino  gentile , e 
pe.sanle  , renduto  acciajato  per  semplice  infu- 
sione di  limatura  d' acciajo.  Ultimo  a tale  uso 
sarebbe  il  claretto  d'  Avignone  , che  per  se 
stesso  è diuretico,  e più  efìicace  sarebbe  il  vi- 
no dei  Reno,  e della  Mosclla. 

1 medicamenti  purganti  parmi,  che  abbiano 
nel  caso  nostro  la  parte  loro,  purché  vengano 
scelti  di  natura  piacevole,  e sieno  usati  a tem- 
po , e luogo  opportunamente  per  isgravare  il 
corpo  delle  materie  superllue  , e non  giè  per 
conturbarlo  , o snervarlo  delle  sue  forze.  Io 
in  tali  casi  ho  osservato  avere  fra  tutti  la  pri- 
ma palma  il  rabarbaro  , che  oltre  al  purgare 
per  secesso,  passeggia  ancora  per  le  strade  o- 
rinarie  ; onde  non  posso  abbastanza  lodare  lo 
avvedimento  del  dottissimo  Professore  curante 
il  quale  finora  ha  praticato  le  pillole  alefangine 
ed  angeliche  , nella  cui  composizione  ha  gran 
parte  il  rabarbaro,  parendomi,  che  con  questo 
stesso  debba  proseguirsi  una  purga  epicratica 
senza  {tassare  in  questo  genere  ad  altro.  Sola- 
mente voglio  soggiungere,  che  quando  la  poca 
prosperità  del  successo  richiedesse  qualche 
diligenza  di  più,  in  tal  caso  non  sarei  lontano 
n far  pruova  di  qualche  vino  solutivo  , come 
appresso  gli  antichi  Scrittori  .se  ne  trovano  le 
formule  , ed  una  , da  me  praticata  altre  volte 
felicemente,  è r infrascritta,  i^.  sena  in  fo- 
glia , polipodio  quercino,  aoa  once  due  : tro- 
cisci  di  rabarbaro,  scialuppa,  ana  dramme  due 
e mezzo:  assenzio  un  manipolo:  macis,  e can- 
nella, ana  mezza  dramma;  s'infoiidano  per  due 
giorni  in  libbre  tre  di  vino  bianco  in  bagnoma- 
ria dentro  un  vaso  ben  chiuso , e si  conservi 
la  sua  colatura  per  darne  all'  inferma  once 
quattro  nella  mattina  a buon'  ora  una  per  set- 
timana , 0 quando  piacerà  a chi  assiste.  Ma 


troppo  ormai  ho  parlato  debolmente  con  un 
Professore  cotanto  esperto,  e prudente,  al  cui 
savio  parere  rimettendomi  in  lutto,  e per  tut- 
to, auguro,  e bramo  alla  Illustrissima  Signo- 
ra inferma  ogni  più  prospero,  e felice  successo. 

Perturbazioni  della  mente,  e del 
moto,  e del  (tenao. 

Nella  accurata,  e dotta  scrittura  trasmessa 
leggo  un'  istoria  esatta  di  molti  e molli  varii, 
e funesti,  e strani  sconcerti  di  saniti,  da'  qua- 
li per  lungo  corso  di  anni  è tuta , ed  è aneor 
tuttavia  infelicemente  afflitki  la  mentovata  mol- 
to Reverenda  Madre  Monaca  di  Urbino;  c ben- 
ché le  predette  afflizioni  sieno  state  prudrnte- 
nientc  combattute  con  diversi,  e non  pochi  ge- 
neri di  opportuni  medicamenti  di  tempo  in  tem- 
po posti  in  uso.  leggo  contuUociò  nella  mede- 
sima relazione,  aver  elleno  bensì  mitigato  pre- 
sentemente alquanto  il  loro  orgoglio,  ma  non 
già  la  loro  continuazione  ostinala  e pertinace; 
di  modo  che  la  descritta  infermità  nello  stato 
presente  non  fa  alla  prefata  Signora  una  guer- 
ra si  fiera,  e si  violenta,  come  negli  anni  ad- 
dietro; ma  la  guerra  ci  è sempre,  né  mai  ces- 
sa il  timore,  che  possa  di  giorno  in  giorno  ri- 
svegliarsi la  primiera  fierezza;  onde  con  ragio- 
ne si  ricercano  ora  nuuvi  rimedii,  e nuove  me- 
diche diligenze  , per  cui  mezzo  si  possa  por 
una  volta  vincere  lutaimcnie  un  co»!  contuma- 
ce malore. 

lo  per  cooperare  nel  miglior  modo  possibi- 
le a quest'  ardua  impresa  colla  mia  debolezza, 
stimo  necessario  prima  di  ogni  cosa  k)  stabili- 
re, così  falU  infermità  esser  tutta  qiunUi  fon- 
data nel  sistema  nervoso,  talmentechè  le  vene 
interne,  c immediate  cagioni  di  lei  abbiano  la 
loro  residenza  , ed  il  loro  nascondìglio  nella 
sostanza  del  cerubro  , e delle  produzioni  del 
cerebro  medesimo,  cioè  a dire  de'  nervi.  Im- 
perocché . se  ben  si  considera  la  narrala  i- 
storia  del  male,  tutti  i sintomi,  e tutte  le  affli- 
zioni prodotte  da  esso,  quantunque  stravagan- 
ti, e infra  di  loro  diversissime,  tutte  pei^  si 
raggirano  iiuorno  alle  offese  operazioni  dell'a- 
nimo,e della  mente,e  intorno  ancora  al  pertur- 
bato ministero  del  n>oto,  e del  senso;  e niuno 
vi  ha,  che  non  sappia,  i veri,  e soli  artefici  di 
tali  funzioni  essere  il  cerebro,  c i nervi,  i quali 
tutti  altri  non  sono  , che  porzioni  del  cerebr» 
stesso,  c delle  sue  meningi  prodotte , e allun- 
gate. Quivi  adunque  , cioè  per  entro  alla  so- 
stanza del  cervello,  e dei  nervi  vuoisi  investi- 
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gire  l'origine  di  Unti,  e cosi  ostinati,  e cosi 
pcrrersi  sconcerti  di  sanità.  Ma  conciossiaco- 
saché tra  le  sostanze  costitocnti  il  cerebro,  e 
i nervi,  la  più  nobile,  e più  attiva  sia  quel  li- 
quore , che  alberga  nelle  interne  cavità  dei 
sottilissimi  Ali , di  cui  il  cerebro  , e i nervi 
formati  sono  , e che  nelle  moderne  scuole  dei 
medici,  ed  anatomici , eoi  nome  di  sugo,  o li- 
quore nerveo  viene  appellato,  ed  è repuUto  e- 
ziandio  il  vero  strumento  del  moto,  del  senso, 
e delle  operazioni  della  mente  ; ella  è perciò 
molto  probabilissima  cosa. che  qualche  insigne 
vizio , e stemperamento  di  questo  liquore  sia 
Ja  vmu  cagion  produttrice,  e conservatrice  di 
così  diflìcile  infermità.  Impercioccbè  è ormai 
Comune  sentenza  de'pifi  illustri  Professori  del- 
la medica  facoltà,  che  il  predetto  nerveo  liquo- 
re sia  lo  stesso  stessissimo  spìrito  chiamato 
animale.  Ulnientecbè  qualora  il  suo  moto  per 
entro  alle  angustissime  cavità  dei  nervi  sia  sre- 
golato. e fuori  dell'ordine  naturale  si  oenlur- 
bine  immantinente  le  sensazioni,  e i moti  del- 
le membra,  e qualora  pur  entro  ai  sottilissimi 
canali  del  cerebro  il  dello  liquore  si  muove  con 
disordine,  si  conturbino  tosto  le  nobili  opera- 
ziouì  della  mente.  Ecco  dunque  uno  assai  chia- 
ro, ed  evidente  sistema,  con  cui  assegnar  si 
possano  le  interne  immediate  cagioni  delle 
tante  offese  e di  animo,  « di  corpo  sofferte  A- 
nora  dalla  prefaU  religiosa;  mentre  il  solo  sup- 
porre nel  suo  corpo  il  liquore  nerveo  fuori  del- 
la sua  giusta,  e nativa  temperie,  e jier  avven- 
tura imbrattato  (coiifM'me  ancor  io  giudico)  di 
sali  silvestri,  acetosi,  e pungenti,  spiega  ba- 
stcvolmente,  perchè  il  dello  liquore  stia  in  un 
continuo  disorainalo movimento,  per  cui  si  deb- 
bono creare  tanti,  e s)  strani  moti  spasmodici, 
« dolorosi,  e le  assidue  specie  afllìuive  dcll'a- 
ninm,  e le  sofferte  alienazioni  della  mente. 

Questa  dunque  è l'idea,  alla  quale  incline- 
cebbe  la  povertà  del  mio  intelletto  nello  spie- 
gar l'essenza,  e le  cagioni  del  descritto  male; 
« se  ad  altrui  piacesse  il  qualiAcarlo  per  una 
solenne  passione  isterica,  io  concorrerei  volon- 
tieri  col  sno  sentimento , poiché  appresso  di 
ni*  la  passione  isterica,  o uterina  non  d'altron- 
de riconosce  la  sua  origine  , che  dal  vizio  del 
nerveo  liquore,  siccome  Tommaso  Willis,  ce- 
lebre medico  Inglese , ba  prima  di  ogni  altro 
dimostrato  nelle  sue  opere.  Nè  al  qualiAcar 
detto  male  per  un  morbo  isterico  repugna  pun- 
to il  s-aperc  che  la  mentovala  Signora  inferma 
ha  sempre  goduto  c gode  perfettamente  i suoi 
sgravi  mcnstruì  ; poi^è  per  le  quotidiane  os- 


servazioni pur  troppo  è noto,  che  la  cirrostan- 
za  del  goder  detti  sgravj  non  esclude  in  mudo 
alcuno  nelle  femmine  le  isteriche  affezioni. 

Ma  tempo  è ornai  di  far  passaggio  a ragio- 
nar della  cura,  la  quale,  quanto  sia  malagevo- 
le, è stato  dimostrato  dalla  .vpcrienza  colla  tan- 
ta lunghezza  del  male,  e colla  inefficacia  dei 
rimedj  posti  in  uso  prudetitcmonlc.  E per  av- 
ventura procede  ciò  dal  doversi  combattere  con 
un  nemico,  che  sta  trincerato,  ed  ascoso  den- 
tro alle  angustie  dei  nervi  ; onde  il  divino  Ip- 
pocratc  nel  libro  De  loeis  in  komint  lasciò 
scrìtto  : Quicumque  morhut  in  nervii  perce- 
nrrit,  roboratur  et  quieseit  in  eodein  loco,  et 
diffieile  e$t  ipivm  ediicere.  Nè  minor  diffì- 
cullà  procede  altresì  dallo  essere  in  questo 
corpo  gli  umori  c tulli  specialmente  il  nerveo 
liquore  imbrattali,  ed  infetti  di  una  soverchia 
noccvole  acidità,  la  quale  è difficile  somma- 
mente a domarsi , onde  con  assai  di)ragìime  lo 
stesso  Ippocratc  nel  libro  De  velcri  medicina 
ebbe  a dire  : Certe  omnium  humorvin  aciditi 
maxime  incommodus  eti.  Incontro  a simili 
difficoltà  il  mio  deboi  parere  si  è,  che  si  debba 
procedere  con  somma  piacevolezza  di  rimedj  e 
di  operazioni , ad  oggetto  di  non  irritare  , ed 
inasprire  via  più  gli  spirili  pur  troppo  irritati 
ma  col  solo  scopo  di  donar  loro  pace,  e quiete 
e di  raffrenare  i salì  acetosi  esaltati  in  questo 
corpo,  e specialmente  nel  nerveo  liquore.  Laon- 
de per  quanto  appartiene  alla  regola  della 
vita,  sarà  utilissima  in  primo  grado  la  tran- 
quillità dell'animo,  l'ilarità,  c il  concepire  ot- 
tima, e sicura  speranza,  che  il  male  presente 
sia  per  terminare  una  volta  con  tutta  felicità, 
siccome  dannosissimi  saranno  i pensieri  ai 
predetti  contrarj.  E circa  al  vitto,  convengono 
alimenti  semplici,  umctt'inti , c refrigeranti, 
in  quantità  mo'leratu,  ma  non  già  scarsa,  con 
avvertire  però  sempre,  c con  ogni  esattezza  di 
astenersi  da  tutti  i cibi  llatuosi,  e da  tulli 
quelli  generalmente  , che  possano  dentro  al 
corpo  produrre  ribollimenti,  e fermentazioni, 
quali  per  esemjiio  sarebbero  le  carni  porcine 
c fresche,  c secche,  lutti  i frutti  legnosi,  i ca- 
voli, i funghi,  i tartufi,  ed  altri  dì  tale  natu- 
ra; e Analmente  non  voglio  tacere,  che  in  casi 
simigliunti  ho  sempre  sperimentata  proAcua  la 
totale  astincnz.'i  dal  vino  per  mi  notabii  corso 
di  tempo  , bevendo  in  sua  vece  o acqua  pura 
di  Noterà,  o acqua  con  mia  gentile  infusione 
di  cannella  dolce,  o di  curiaiidoli,  o rondila 
con  iscorza  di  cedro,  o di  cedrato,  o di  altro 
pomo  , 0 colla  scorza  di  pane  tostata  a foggia 
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di  cafTò,  e.  pernirttcrei  parimente  I’  uso  dello 
stesso  calTè,  e del  tè;  imperocché  nei  niali  di 
questa  soi  ta  io  ho  semiuy.  osservato  dannoso 
r uso  del  vino,  per  la  somma  facilità,  con  cui 
e^'li  inacetisce  dentro  al  ventricolo  e per  altre 
ragioni,  eh'  io  tralascio  per  brevità. 

Per  quanto  poi  s' aspetta  ai  particolari  me- 
dicamenti , che  possano  praticarsi,  è d' uopo 
considerare  , che  nel  caso  nostro  i Inemico, 
contro  di  cui  debhe  combattersi,  non  è già 
qualche  umore  o troppo  copioso,  o troppo  vi- 
scido, e crasso,  c |ierciù  sia  conveniente  con- 
cuocerlo,  attenuarlo  c trarlo  fuori  del  corpo  ; 
ma  è una  sostanza  sottile,  acuta  c mobile  som- 
mamente, quale  è la  sostanza  degli  spiriti  ani- 
mali irritali  ; onde  non  è punto  a proposito 
r usar  rlmed],  che  possano  pungere,  e stimo- 
lare i nervi,  e porre  gli  spiriti  in  maggiore 
sconvolgimento;  e se  le  passioni  isteriche  so- 
gliono talora  crearsi  per  unscmplicc disgusto, 
c talora  anco  per  lo  solo  odorar  dell'  ambra, 
del  zibetto  ecc.con  quanto  adunque  di  cantela 
fa  di  mestiere  procedere  nella  cura  di  questi 
mali  coll'  amministrazione  dei  medicamenti  7 
Premessa  tale  verità,  giacché  finora  sono  state 
praticate  le  convenevoli  or.-icuazioni  dei  super- 
tlui , ed  escremeiitizj  umori  e del  sangue,  ed 
altresì  le  convenevoli  derivazioni  dei  sieri  vi- 
ziosi per  mezzo  dei  vescicanti  in  varie  parti 
del  corpo  applicati  ; il  mio  consiglio  sarebbe, 
elle  per  r avvenire  si  dovesse  insistere  nei  soli 
medicamenti  refrigeranti,dolciricanti  e diluen- 
ti , a fine  di  temperare  la  nuccvole  acidità  la 
quale  ha  occupato  il  tirannico  imperio  in  tutti 
i liquidi  di  questo  corpo.  Adunque  tralasciati 
gli  evacuanti  di  ogni  genere  dnii  per  bocca,  e 
tralasciati  lutti  gli  stimoli  esterni  ed  interni;mi 
prevarrei  solamente  con  frequenza  dei  clisteri 
falli  con  brodo,  ovvero  con  acqua  di  orzo,  con 
una  moderala  porzione  di  sale  e di  zucchero, 
e con  alcune  poche  once  di  olio  di  viole  gialle. 
L‘  uso  dei  quali  clisteri  oltre  li  tenere  gl'inle- 
slini  netti  dagli  escrementi,  serve  altresì  di 
un  bagno  ìiilerno  assai  utile  alle  tuniche  dei 
medesimi  tutte  tessute  di  sostanze  nervose. 
Quindi  ora  nel  primo  ingresso  deH'aiiluiino  lo- 
derei , che  si  prescrivesse  alla  prefala  Signo- 
ra inferma  un  medicamento  di  acqua  di  Noce- 
ra  presa  a passare  per  orina,  col  darlene  a be- 
vere  In  una  mattina  tre  libbre  attualmente  cal- 
da, a un  bicchiere  per  volta,  con  un  giusto  ri- 
poso tra  un  bicchiere  e l’altro,  con  aggiiigoe- 
ic  nel  solo  primo  bicchiere  un’oncia  di  sci-  | 
roppo  di  capelvenere  e stimerei  bene  il  repli-  j 


care  una  simile  bevuta  delle  tre  libbre  di  detta 
acqua  per  otto,  o dieci  mattine,  non  già  di  se- 
guito, ma  due  mattine  sì,  ed  una  nò.  Così  fatto 
medicamento  dì  acqua  innocente,  che  debbe 
scorrere  e passare  per  tutti  i vasi  del  corpo, 
.nuco  anguslissìini,  potrà  molto  snervare  la  in- 
giuriosa acidità  del  nerven  liquore,  e dar  coo- 
forto  e refrigerio  a tulle  le  viscere. 

Dopo  questa  diligenza,  consiglierei  il  far 
passaggio  airinfrascritlomedicamento  calibeato 
iVaeclajo  calcinalo  grani  quindici,  s'impastino 
con  un  poco  di  conserva  di  lior  di  aranci, c fat- 
tine boli. si  prendano  nella  mattina  a buonora, 
e dietro  si  ^va  una  lazza  di  brodo  sciocco  di 
pollastra  , c si  coiillniii  il  far  • iù  per  giorni 
venlicinquo  in  circa;  né  sarà  necessario  il  far 
muto  in  ordine  a questo  medicammilo. 

Si  avverta  però,  che  il  suddetto acciajo deb- 
be esser  calcinalo  non  in  fornace,  ma  in  un 
crociuolo  per  forza  di  un  fuoco  gagliardo  ili  ri- 
verbero. Il  detto  acciajo  non  è punto  rigettato 
dallo  esserci  il  corso  perfetto  dei  nienslrui,  an- 
zi è coiivenientissiniu  nel  caso  presente,  per 
essere  un  opportuno  dolcificali  le  di  tutti  gli 
umori,  e per  la  virii'i  clic  ha  di  corrobburare 
le  viscere,  di  aiutare  l' importante  opera  della 
digestione  del  cibo. 

Finalmente  consiglio  che  la  prefata  Signora 
si  accostumi  di  prendere  dopo  ai  pasti  mia 
cuccbi.'ijala  di  ronserv.i,  fatta  di  lutto  cedro, 
insieme  con  una  giusta  por/inne  di  assenzio 
Politico  fresco,  e di  bevere  ancora  alcuna  vol- 
ta una  emulsione  fatta  collo  mandorle  amare  ; 
poiché  è cosa  verissima,  che  i cibi  amari  sono 
dotali  di  una  efficace  virtù  di  raffrenare,  e cor- 
reggere la  soverchia  acidità  dei  liquidi,  bqiie- 
sio  è quanto  posso  rozzamcnle,  e deboliiieule 
suggerire. 

Solenne  passione  ipocondriaca. 

Pare  anco  a me , che  gli  sconcerti  di  sani- 
tà . i quali  per  lungo  tempo  hanno  afliitto , ed 
alfiiggono  tuttavia  il  consapulo  Illustrissimo 
Signor  Bali,  benché  sieno  mnlli,  varj,  diver- 
si, cd  occupanti  diverse  parli  del  corpo,  di 
modo  che  ne  sentano  i loro  oltraggi  ed  il  ca|io, 
ed  il  petto,  ed  il  basso  ventre,  procedano  con- 
tullocciò  da  una  sola  comune  sorgente;  ed  in 
conseguenza  dal  complesso  di  lutti  i snddelli 
sconcerti  venga  a costituirsi  non  molle,  ma 
una  sola,  e particolare  infermità,  di  cui  i pre- 
detti travagli  sieno  elTclli.  che  nelle  scuole  dei 
.Medici  si  sogliono  esprimere  colla  Greca  ap- 
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ptllji’ionc  di  siotomi,  e dove  ad  altrui  piaccia 
a cosi  falla  iiifcrniilà  di  dare  il  nome  spccìGco 
lii  alicziune  ipocondriaca,  io  pure  di  buonavo- 
glia lo  confermo,  e l'approvo,  purché  con  que- 
$lo  nome  s'intenda  significare  non  giù  una  ma- 
ialila immaginarla,  c non  aceiilc  in  se  allro 
foodamruU),  che  la  soverchia  timorosa  apprcn- 
siooe  dcil'infernio,  ( conforme  popolarmente 
suol  denotarsi  col  nome  predetto  ) ma  una  in- 
fermità vera,  reale,  e prodotta  dalle  sue  vere 
ìnlernc  cagioni , siccome  appresso  i migliori 
Scrittori  della  nostra  facoltà  viene  dichiarato. 
Ma  per  procedere  sul  hel  principio  a favellar 
della  vera  essenza  del  male  medesinio,  della 
sua  propria  fede,  e della  sua  interna  cagione, 
giacché  nella  cognizione  di  tali  cose  consiste 
l'utlinio  incamniiiiamento  alla  cura;  il  mio  de- 
bole parere  si  è , che  la  primaria  cagione  , ed 
essenza  di  questo  male  consista  in  uno  stem- 
peramento di  tutta  quanta  la  sostanza  nervosa, 
non  solo  per  quel  che  si  aspetta  alla  parte  sua 
solida  , ma  eziandio  per  quello  che  appartiene 
alla  liquida  parte  , cioè  a dire  a quello  spiri- 
toso liquore,  che  alberga  per  entro  alle  mini- 
me cavità  dei  lilaiueiiti  costituenti  il  cerehro, 
e i nervi , mentre  io  ini  vo  iiiimagiiiaiido.  che 
nel  caso  di  cui  si  parla,  i nervi  tulli  sicno  al- 
quanto più  rigidi,  e lesi , di  quel  che  voglia 
la  legge  della  naltiM,  e che  il  liquore,  da  cui 
inirmainenie  sono  irrigali,  ed  in  cui  risiedono 
gli  spirili  animali,  sia  più  del  dovere  acre,  a- 
culo,  pungente , e troppo  pronto  ai  movimenti 
anco  fuori  dell'  ordine  naturale  , e che  da  si- 
miglianti  due  cagioni  derivino  tutte  le  descritte 
afflizioni , che  con  tanta  evidenza,  e saviezza 
vengono  narrale,  e ponderale  nella  istoria  tra- 
smessa. 

11  chiari.ssimo  Tommaso  Willis  , celebre 
Scrittore  Inglese  , fu  egli  il  primo,  che  pose 
ili  chiaro  la  vera  cagione  della  passione  ipo- 
condriaca, dimostrandola,  quale  ora  é stata  da 
me  brevemente  indicata . risedente  nei  nervi  ; 
laonde  appresso  il  prefalo  Scrittore  può  cia- 
scheduno restar  jiersuaso.  come  per  i suddetti 
vizj  della  sostanza  nervosa  si  creino  agevol- 
mente le  contumaci , ed  assidue  llaluosità  den- 
tro al  ventricolo,  e agl'  intestini;  i dolori  spa- 
smodici in  varie  parti  di  tutta  la  regione  del 
basso  ventre  : la  continua  eruttazione  del  ven- 
tricolo c talvolta  con  in'^ieme  i vomiti  di  ma- 
terie quando  acide  , e quando  amare  ; le  tur-  j 
baie,  ed  offese  digestioni  del  cibo  ; le  orine  ta-  i 
loca  copiose  , talora  scarse  , e varie  nella  so- 
stanza , c nel  colore  : il  .senso  doloroso  , che  ' 


talvolta  si  partecipa  ai  muscoli  pettorali  non 
senza  qualche  sorta  di  difficoltà  di  respiro  : lo 
incalescenze  febbrili,  che  non  di  rado  si  osser- 
vano in  tali  casi  , ma  per  lo  più  irregolari , e 
passeggicre  : e finalmente  le  molte  , e diverse 
ingiurie,  che  sogliono  comunicarsi  anco  ai  ca- 
irn, e di  dolori,  c di  punture,  e di  vertigini,  e 
di  viste  perturbale  , e di  altri  simiglianti  tra- 
vagli. Tutte  le  quali  cose  trovando  io  narrate 
nella  storia  della  inrermità,  di  cui  si  parla,  mi 
fo  lecito  perciò  I'  astenermi  dall'  imprendere 
ora  di  spiegare  simili  elfelti  ad  uno  ad  uno  par- 
lilamcnte  con  le  sue  proprie,  c particolari  ca- 
gioni, parendomi  che  il  far  ciò  sia  cosa  super- 
llua.  E vaglia  la  verità,  il  sul  considerar  con 
la  mente,  che  tutta  la  moltitudine  dei  sopran- 
narrati  accidenti  non  in  allro  consiste  , che 
dentro  la  sfera  del  molo,  e del  senso  deprava- 
to , ed  offeso , egli  é ciò  un  chiaro  riscontro  , 
che  la  loro  unica  comune  origine  altro  non  è , 
che  il  vizio  dei  nervi , e degli  spirili  aliitaluri 
dei  nervi  medesimi,  di  cui  solo  è proprio  il  mi- 
nistero di  esercitare  tutti  i movimenti,  e tutte 
le  sensazioni  del  corpo  ; di  modo  che  ella  è 
cosa  pur  troppo  vera,  che  nel  ca.so  nostro  unico 
è il  male , e molli  sono  i sintomi , u gli  .acci- 
denti, che  lo  corteggiano  ; cioè  a dire  unica  è 
la  cagione,  e molli  sono  gli  cITctti  da  lei  pro- 
dotti , i quali  infra  di  loro  non  hanno  ultra  di- 
versità , che  la  diversità  dei  luoghi , ove  gli 
stessi  cITutti  si  creano;  ed  in  tal  forma  si  ve- 
rifica quivi  mirabilmente  quel  che  il  divino  Ip- 
pocrate  con  lerniini  più  goiicrali  insognò  , al- 
lorachè  nel  libro  dei  fiuti  lasciò  scritto:  Mor- 
borum  omnium  unut,  et  idem  modus  est , lo- 
eut  vero  ipse  eorum  differenliam  focili  ijuart 
videnlur  quidem  morbi  iiUer  te  nihil  titoUt 
hiibere,  propler  diverritaltm  tcilicet  locorutn, 
cum  sii  tornea  uno  morborum  omnium  et  t/ie- 
cies  , et  cauto  quoque  eadem.  Laonde  in  cosi 
ftillo  sistema  niuna  meravìglia  dee  apportare  , 
che  ì sopra  mentovati  sconcerti  di  sanità  oc- 
cupino quasi  tutte  le  parli  del  corpo  infermo  , 
mentre  la  loro  produttrice  cagione  consìste  nel 
vizio  dei  nervi,  i quali  per  tutto  quanto  il  cor- 
po sono  distribuiti,  e diffusi,  e sono  i veri  stru- 
menti di  tutte  le  operazioni,  che  esercitano  le 
altre  parti.  Imperciocché  tutto  quello  , che  si 
opera  nel  corpo  nostro,  si  opera  per  mezzo  del 
molo,  di  cui  unico  artefice  eil  inslrumento  sono 
ì nervi , e gli  spirili,  e quindi  procede  ezìan- 
1 din,  che  nel  basso  ventre,  e nelle  viscere  quivi 
contenute  qiicsl.i  sorte  d' infermità  più  che  al- 
' trove  esercita  la  sua  tirannide  , che  quivi  più 
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che  altrove  abbondante  6 la  sostanza  nervosa, 
mentre  il  ventricolo, e lutto  il  lungo  tratto  degli 
intestini  altro  non  sunu.clie  gran  canali, foniiati 
di  membrane  tulle  tessute  di  nervi.  Onde  da 
questo  stesso  principio  fu  iliniesliere,cbu  resti- 
no non  poco  alterati, e pervertiti  gliufizj  e i la- 
vori, che  dalle  viscere natuRili  quivi  s'esercìta- 
no,e  specialmente  1.1  digestione  de'eibi.il  lavo- 
rio del  chilo, la  separazione  e il  movimento  del 
fielc,ed  altre  nielte  opere  di  consimile  sfera, 
mentre  tutti  questi  magisteri  facendosi  ordina- 
riamente e secondo  le  regole  di  natura  per  mezzo 
diunparticolare,e  regolato  moto  delle  fibre  mu- 
scolari e nervose, di  cui  sono  corredale  le  stesse 
viscere  , egli  avviene  perciò,  che  in  una  cosi 
fatta  alterazione,  ed  offesa  del  nerveo  liquore  i 
predetti  moti  delle  i iscere  nulurali  si  eserci- 
tino senza  regola  alcuna  con  tumulto  e disor- 
dine sommo,  e perciò  restino  i predetti  lavori 
in  mille  guise  coniurbali.  E quel  che  più  im- 
porta in  questo  stillo  di  cose,  fa  di  mestiere, 
che  al  sangue  altresì  si  comunichi  non  piccola 
p.irte  di  simigllante  oflesa,  con  divenire  egli 
ancora  impuro  e vizioso,  mentre  biasimevole  ò 
il  chilo,  da  cui  si  genera, e le  particolari  depu- 
razioni del  sangue  islcsso  si  fanno  con  modo 
imperfetto  e lontano  dall'ordine  della  natura. 
Nò  renderà  altrui  maraviglia,  che  da  nn  insi- 
gne vizio  del  sugo  nerveo  e degli  spiriti  ani- 
mali traggono  la  sua  origine  tanti,  e si  rigoar- 
devoli  sconcerti  di  tutto  il  corpo,  se  si  rivolp 
il  pensiero  alla  somma  c sovrana  potesti,  che 
hanno  gli  spirili  stessi  nel  corpo  lutto,  e in 
ciascheduna  benché  minima  delle  sue  parti,  e 
quanto  agevole  cosa  sia  con  la  sola  alterazione 
degli  spiriti , e dei  loro  movimenti  risvegliare 
nel  corpo  Inlto  ogni  più  furiosa  tempesta,  sic- 
come pure  fi  equcnlemenle  si  osserva  nelle  pas- 
sioni deir  animo,  cd  in  altri  casi  simiglianti, 
nei  quali  si  risvegliano  c tremori  per  tulio  il 
corpo  , e deliqui , e vomiti,  e palpitazioni  di 
cuore  e mille  altri  funesti  accidenti,  non  per 
altra  cagione,  se  non  perchè  nelle  congiunture 
sopraddette  si  sono  stranamente  commossi,  ed 
alterati  gli  spirili  animali,  cioè  a dire  il  ner- 
veo liquore.  E forse  a tulle  queste  infallibili 
verità  ebbe  riguardo  Ippocraic,  allorachè  ei 
pronunziò:  Uumanorum  moi  borum  radix  ett 
caput;  exeoijuc  tnoxiiui  adveniunt  niorbi^  es- 
sendo rosa  ben  certa,  che  il  nerveo  liqiiore,  e 
gli  spirili  animali  hanno  la  loro  produzione,  e 
la  loro  prinuiiia  scile  nel  ccrebro,  origine  di 
tutti  i nervi.  Ma  troppo  per  avventura  mi  sono 
iliftìiso  col  mio  dire  niiorno  all’  idea,  ed  all'in- 


teroe  cagioni  del  male;  bolide  tralascio  ora  lo 
spiegare,  quanto  pos.sa  avere  cooperalo  a que- 
sta intemperie  del  sugo  lu'rveo  il  naturale  teiu- 
peramenlo  melancouico,  c la  non  mai  tralascia- 
la applicazione  della  mente,  e forse  ancora  la 
nuova,  cd  a lui  insolita  venerea  fatica  ultima- 
mente sofTerla.  e fo  passaggio  a ragionar  del 
prognostico  e della  cura.  Per  quanto  adunque 
appartiene  al  prognostico,  stimo  superfluo  l'av- 
vertire , quanto  ditlicile,  ed  ardua  impresa  sia 
la  perfetta  sanazione  di  un  male  simiglianle, 
lueiilre  la  speranza  istessa  il  dimostra:  Qui- 
eumt/ue  inorbiu  in  nervU  perceiierii,  robora- 
tur,  et  quiescU  in  eodem  loco,  et  difficile  al 
ipsum  educere  ; sono  parole  d'  ippocrate  nel 
libro  De  lueis  in  homine.  La  ragione  di  que- 
sta diUkoltà  consiste  , s' io  mal  non  giudico, 
nell'  esser  malagevole  l’ introdurre  nell’angu- 
stia dei  nervi  i necessari  medicamenti.  Egli  ò 
vero  perù,  che  quatulo  simile  infermità  e dal- 
r infermo  , e dai  medici  colla  prudenza  e con 
la  piacevolezza  necessaria  sono  maneggiate, 
non  sogliono  mai  terminare  iofelìceiucote,  ma 
piuttosto  a poco  a poco  si  snervano,  si  man- 
surCanoo  e non  di  rado  alla  per  fine  si  vincono 
dei  lutto.  Onde  io  ho  motivo  di  sperare  que- 
sto bene  nel  caso  nostro,  dove  non  mancano 
uiona  delle  suddette  coudizioni,  aiui  abbonda- 
no largamente. 

Nella  lUuUiludiae  e nella  confusa  diversità 
dei  malori  soprannaiTati,  molte  sono  le  indica- 
zioni alla  cura,  ebe  si  uU'criscono  alla  mente 
del  Medico;  imperoceliò  oltre  alla  indicazione 
principale  , la  quale  mira  la  comune  cagione 
di  tulli  i malori  suddetti,  cioè  di  restituire  ai 
nervi,  ed  al  liquore  dentro  ai  nervi  contenuto  la 
temperie,  e la  costituzione  naturale,  di  cui  ora 
sono  privati,  comesièdello,  vibanno  non  poche 
altre  indicazioni  apparliMienli  aglj  accidenti, ov- 
vero ai  sintomi,  i qual  per  essere  multo  impor- 
tanti, e di  sommo  pregmdi/io  alla  economia  di 
tutto  il  corpo,  vogliunsi  perciò  considerare  co- 
me malattie  proprie  e distinte  che  riehieggano 
i loro  rimedj,  e la  cura  loro  speciale.  E di  si- 
mile sorta  si  è la  indicazione  di  corroborare 
il  ventricolo,  e le  digestioni  dei  cibi,  che  ora 
sono  lese  notabilmente:  il  tenere  '.ulto  il  corpo 
scarico  delle  snpeiilnità  c degli  escrementi , 
di  cui  per  le  operazioni  naturali  viziale  egli 
adesso  abbonda:  il  soccorrere  la  facoltà  visiva 
e gli  organi  degli  occhi  cutaiuo  ingiuriali:  il 
proibirò  la  produzione  dei  calcoli  : ed  alcune 
altre  indicazioni  di  siiiiil  guisa;  alle  quali  tutte 
però  credo,  che  debba  aggiungersi  un'  altra. 
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b qtule  Ili  la  norma,  la  regola  e la  perfezio- 
ne di  tulle,  e queaU  si  è il  porle  in  esecuzio- 
ne con  mezzi  moderati,  prudenti,  e pieni  di 
ogni  maggiore  circospezione,  per  tema  di  non 
irritare  »ia  più  le  robuste  forze  della  presente 
infermità,  siccome  agevolmente  seguir  potreb- 
be, qualunque  volta  s' intraprendesse  una  cu- 
ra ardita,  e troppo  risoluta.  Per  la  qualcosa 
io  prego  viv.imciite  la  somma  saviezza  dei  Pro- 
fessori assistenti  alla  cura, che  vogliano  aver- 
mi per  iscusato,  se  nella  enumerazione  dei  ri- 
racdj  troveranno  il  mio  dire  pieno  di  una  som- 
mi scarsezza.  La  regola  del  vivere  e special- 
mente quella  del  nutrirsi,  sembrami  in  questo 
ea«  il  massimo  di  tutti  i rimcdj.  perocché  que- 
sta senza  strepito  alcuno,  e senza  punto  iiri- 
lare  gli  spiriti  animali,  cotanto  pronti  a rice- 
vere ogni  impressione,  può  correggere  la  loro 
temperie  e produrre  mille  beni  nel  corpo  tutto; 
perciò  in  questa  vuoisi  insistere  continuamente 
con  ogni  maggior  esattezza, sciegliendo  i cibi, 
e le  bevande  più  proprie,  ed  usandogli  colja 
debita  moderazione.  Superfluo  stimo  Tavverti- 
re.quanto  sieno  da  fuggirsi  tulle  le  cose  acide, 
le  Datuose,c  quelle, che  possono  facilmente  per 
entro  al  corpo  ribollire,  c fcrmenlarsi.preva- 
lendosi  solamente  dei  cibi  semplici  e semplice- 
mente cucinatile  che  sieno  prontissimi  a dÌM- 
rirsi;e  per  quanto  aspetta  alla  bevanda  ordina- 
ria, il  mio  consiglio  sarebbe,che  nilustrissimo 
Signor  Ball  per  qualclie  lungo  tempo  si  aste- 
nesse affatto  dall'  uso  del  vino , praticando  in 
sua  vece  l’ acqua  con  una  gentile  infusione  di 
cannella,  la  quale  in  questi  casi  la  quotidiana 
sperienza  dimostra  esser  mollo  a proposito. 
Nella  sfera  della  farmacia  io  loderei  somma- 
nenie,  che  Bella  stagione,  che  corre,  per  due, 

0 tre  volle  al  più  si  desse  al  Signore  infermo 
00  piacevole  solutivo,  costituito  ai  qualtr'  once 
di  (inlebbo  aureo  , misto  con  tre  once  di  una 

nlice  e gentile  decozione  di  sena;  e quan- 
detto  solutivo  farà  la  sua  operazione,  gli 
si  desse  a bevere  ad  un  bicchiere  per  volta  due 
libbre  e mezzo  di  siero  di  capra  ben  depuralo 
e chiarito , puro , e senza  mescolanza  di  altre 
Cose,  dandolo  attualmente  caldo , c con  un  de- 
bito breve  riposo  tra  un  bicchicro , e l’ altro  , 
ed  avvertendo , che  il  detto  siero  sia  recente. 
Hi  piacerebbe  altresì  che  nel  giorno  dopo  a 
ciascediiDO  dei  detti  solutivi,  gli  si  facesse  un 
clistere  semplice  , per  estrarre  lutto  quell’  e- 
Kremento,  che  fosse  restato  commosso,  e non 
espulso.  Il  replicare  fino  in  tre  volte  al  più  la 
suddetta  evacaaziooe,  e lavanda  dei  canali  ali- 
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mentizii,  parrebbemi  mollo  adattato  per  indur- 
re nel  basso  ventre  quella  pace,  che  ora  non 
vi  è per  colpa  dei  saghi  acidi,  ed  austeri,  che 
irritano  quelle  parti  nervose;  lasciando  io  alla 
prudenza  di  chi  assiste,  il  giudicare  di  quanti 
giorni  debba  essere  il  riposo  infrapposlo  tra  i 
solutivi  medesimi.  In  questo  mentre  ottima  co- 
sa sarà  l'usare  in  qualche  modo  o il  sugo  del- 
r assenzio,  o l’ assenzio  medesimo  seccato,  o 
dato  in  polvere  in  qualche  forma  opportuna, 
del  quale  assenzio  Ippocralc  insegnò,  che  Sae- 
pe,el  diinetp$  exibUut,ttaium,  et  ventum  in 
venlrietdit  fieri  non  sinit.  Quando  fossero 
compite  le  sopraddette  evacuazioni,  mi  pare, 
che  allora  sì  darebbe  luogo  all’  uso  della  lio- 
lura  d’ acciajo  saviamente  proposta;  dico  della 
tintura  estratta  col  semplice  sugo  di  mele  ap- 
piè , ovvero  col  sugo  spremuto  dagli  aranci 
forti  dandooe  a sua  Signoria  lllustris.'^ìnia 
per  lungo  corso  di  giorni  ogni  mattina  un  da- 
naro dentro  ad  una  tazza  di  brodo,  in  cui  fos- 
sero bollite  alcune  poche  cime  di  borrana.  Im- 
perocché nel  caso  nostro  i medicamenti  acciaia- 
li sono  mollo  opportuni  per  varie  ragioni,  ed 
in  iSpccie  per  ossei c dolcificanti  nfiTicaci.  c re 
non  fosse,  die  la  stagione,  in  cui  siamo,  tende 
al  caldo,  io  crederci,  che  si  potesse  porre  in 
uso  l’istesso  acciajo  in  sostanza, o specialmente 
r acciajo  calcinato,  la  qual  cosa  sarebbe  più  a 
proposito  a praticarsi  nell’  autunno , di  quel 
che  sia  nella  primavera.  Terminalo  che  sarà 
il  lungo  uso  (iella  suddetta  tintura  d’ acciajo, 
dovrebbe  allora  verisirailnienle  essere  avanza- 
ta alquanto  la  stagione  estiva,  nella  quale  com- 
mendo assai,  che  si  pratichino  i proposti  ba- 
gni di  acqua  dolce  con  una  discreta  ficquenza; 
e nel  medesimo  tempo  il  mio  consiglio  sarebbe 
che  il  prefato  Illustrissimo  Signore  bevesse 
ogni  manina  a buon'  ora  selle  once  in  circa  di 
siero  stillato  a bagnomaria,  nel  quale  fossero 
prima  bollite  alcune  poche  foglie  di  edera  fre- 
SC.1  terrestre  e dopo  colato,  c raddolcito  con  ur. 
po’  poco  di  giuleblH)  di  tintura  di  rose  rosse. 
E in  lutto  quanto  il  corso  di  simile  medica- 
mento , e della  precedente  tintura  altresì  siirk 
bene  il  praticare  spesso  i clisteri  refrigeranti; 
nè  disapprovo,  che  talora  si  ricorra  all’  ajulo 
dell’  olio  di  mandorle  dolci  dato  jicr  bocca  in 
dose  moderata,  quando  venga  perciò  richiesto 
dal  mancante  benefizio  del  corpo;  e finalmente 
non  posso  non  approvar  di  buon  cuore  1 uso 
frequente  degli  aleatici,  quali  sono  i testacei, 
il  corno  di  cervo,  l’  avorio,  cd  altri  simili,  dei 
quali  il  (»lebre  Uoberto  Baile  aflermò  essere 
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Stupenda  la  loro  virtù  dolcincanle,  ma  non  se 
ne  videro  troppo  spesso  ^li  elTelli,  pcrclièipia- 
si  mai  non  vendono  praticati  in  i|nella  ablion- 
daiua  , elle  ò necessaria.  Della  cl.issc  chirur- 
gica io  non  sono  persuaso  a projiorrc  rimedio 
veruno,  se  non  se  fosse  una  eniiisìonc  di  san- 
gue dalle  vene  dietro  agli  orecchi  per  iiiez/o 
delle  inìgnallc,  quando  si  veda  crescere  ollre- 
modo  r allluione  descritta  degli  occhi. 

Quesni  è quanto  posso  rozraiiieiite  .suggerire , 
es.sendu  io  luidano  dall' iiirernio.  ai  Prulessuri 
priidentissinii,  che  da  vicino  assistono  alla  sua 
cura  . r esito  della  quale  ed  alP  uno,  ed  agli 
altri  auguro , e bramo  ardcntcmciUe  felicis- 
simo. 

Patuiione  ipocondriaca. 

Per  quarto  ho  potuto  comprendere  dalle  co- 
se narratemi,  ancor  io  soii  di  parere,  che  tulli 
gl’  incomodi  di  sanità,  i quali  ha  lungamente 
sofrcrlo  , c soffre  tuttavia  l’ Illustrissimo  Si- 
gnor Canonico , sieno  puri,  e semplici  cITelll 
procedenti  da  una  passione  ipocondrìaca.  E 
qui  prima  d’ ogn’  altra  cosa  fa  di  mestieri  l’av- 
■vertirc,  che  sotto  il  uomo  di  passiono  ipocon- 
driaca io  non  intendo  di  significare  una  infer- 
mità del  tulio  ridicola,  e immaginaria,  sicco- 
me per  tale  si  suol  giudicare,  e descrivere 
dalla  maggior  parte  del  popolo,  ma  intendo  ili 
significare  una  infermità  vera,  reale,  c prodot- 
ta dalle  sue  interne  cagioni.  Egli  t ben  vero, 
«he  avendo  tutte  le  malattìe  le  loro  proprietà, 
cd  i loro  speciali  accidenti,  la  passione  ipocon- 
driaca ha  questo  di  proprio,  che  gl'  infermi  di 
detto  male  apprendono,  e temono  sovcrehia- 
jiieiile,  e pfr  cosi  dire,  mirano  il  proprio  male 
con  gli  occJiiali,  che  ingrandiscono  gli  oggetti 
e perciò  paventano  molte  cose,  che  mai  non 
possono  accadere:  si  credono  infelici  di  sanità, 
quando  veramente  tali  non  sono,  ed  in  tal  gui- 
sa vivono  lina  vita  mollo  alllitla,  e compassio- 
nevole. Del  resto  io  torno  a dire,  che  la  pas- 
sione ipocondriaca  ha  le  sue  vere  cagioni  in- 
terne, infra  le  quali  la  principale  consistencllo 
essersi  accresciuta,  ed  esaltata  eccessivamen- 
te r acidità  , e la  salsedine  per  entro  a lutti 
quanti  gli  umori  del  corpo,  ed  in  particolare 
in  quello  spiritoso  liquore,  che  alberga  dentro 
ni  nervi;  onde  il  predetto  male  può  giustamen- 
te considerarsi  come  un  male  ed  uiiviziodclla 
sostanza  nervosa;  e quindi  procede,  che  negli 
ipocondriaci  agcvoinmntc  si  creano  alcuni  iii- 
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soliti,  e non  natuedi  moviqipplizli,  (pascoli,  e 
haliiuiimli  del  cuore,  o duU‘àl*U!rià^'e  si  fanno 
ancora  sentire  frequentìs^nù,  flati,  gorgogliu- 
meiili,  c ruggiti  ihmlro  al  vìèniriwlu,  eu  agli 
intestini;  perocché  i moltissimi  nervi,  che  in 
dette  viscere  sì  ritrovano  , dalla  soverchia  c 
nucevole  acidità,  che  dentro  di  se  contengono, 
sono  quasi  sempre  irritali . ed  afililli,  c perciò 
si  muovono  con  stravaganti  moli,  ed  irregola- 
ri , d’  onde  procede  il  ruggito,  e la  pcriietua 
fialuosilà  ncirislcsse  viscere  degripucomlri , 
per  cui  il  preilello  male  ha  preso  il  nome  d af- 
iezionc  ipoeumiriaca,  ed  appresso  la  dotta  scuo- 
la degli  antichi  Medici  .\rabì  é stata  appellalo 
morbo  llaliioso.  Tale  admiqiie  credo  io  ccrla- 
nienlc,  che  sia  la  natur.a,  la  idea,  c la  sede 
del  male  del  prelato  Signor  Canonico,  paren- 
domi , che  nel  sito  caso  non  possa  aversi  so- 
.>ipctto  di  vizio,  0 lesione  alcuna  sUibile,  e fìs- 
sa nelle  sue  viscere.  Quindi  ò,  che  per  quanto 
appartiene  al  prognostico  del  detto  male,  la 
peggior  cosa,  che  possa  temersi,  ò lalnnghoz- 
za , c la  dillìcollà  ili  superare  affatto  i narrali 
fasliilj  ; per  altro  poi  non  vi  ravvi.so  minaccia 
alcuna  di  nuovi  mali  considerabili.  E per  diro 
il  vero  tiiuiia  passione  ipocondriaca  termina  in- 
felicemente, se  non  allora  quando  viene  indi- 
scrciainenlc  curala  con  violenti,  ed  afiblluti 
rimedj , ma  dove  venga  trattala  colla  necessa- 
ria piacevolezza,  non  solamente  lascia  vivere 
fino  all'  estrema  vecchiaja  con  felicità,  ina  be- 
ne spesso  cessa  del  tutto.  Il  primario  scopo, 
che  debba  aversi  nella  cura  della  mentovala 
infermità,  si  è il  domare  appoco  appoco  1‘  in- 
giuriosa acidità,  che  ha  tagonibialo  lutti  i li- 
quidi del  suo  corpo,  ed  in  particolare  il  liquo- 
re de'  nervi , nò  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il 
migliore,  e più  cllìcacc  mezzo  per  conseguire 
questo  scopo  sarà  la  regola  della  vaj,  nella 
quale  i due  punti  più  irnporlanli  saranno  la 
iranqnillilà  dei  [icnsieri,  e la  convientc  norma 
nel  cibarsi.  Circa  il  primo  punto  è necessario 
che  il  Signor  Canonico  scacci  dalla  sua  mente 
i soverchi,  importuni,  c non  giusti  timori, che 
egli  ha  del  suo  male,  anzi  sarà  bene,  che  lo 
disprezzi;  è se  ne  rida,  e non  ne  abbia  stima, 
0 apprensione  verima,  poiché  il  fare  il  contra- 
rio , c il  meditare  sempre  il  suo  male,  il  non 
si  svagare,  il  non  divertirsi  con  altri  pensieri 
e occupazioni  sarebbe  proprio  un  voler  nutrire, 
ed  accrescere  le  cagioni  del  male  medesimo. 
Circa  poi  al  nutrirsi, in  questo  punto  fa  di  me- 
stieri , che  il  Signor  Canonico  sia  mollo  dili- 
gente , c accurato,  mentre  in  questo  consiste 
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l'irtc  primaria  per  superare  i suoi  incomodi. 
Adunque  il  suo  rillo  debhc  esser  iinietlantc , 
refriperiinle , c alquanto  iiuTassante;  con  con- 
(lirioiie  perù  die  sempre  sia  di  cibi  semplici, 
e semplicemente  cucinati,  fuggendo  tutte  le 
\ivaiide  composte,  tutti  gli  aridi,  i salumi,  gli 
aroiiiati,  c rnrlumi  ; ma  alwrrendo  sopra  ogni 
cosa  lutti  i cibi  flatiiosi,  che  dentro  al  corpo 
ribollono,  c si  fermentano,  quali  sono  i legu- 
lei. la  zucca,  I cavoli,  gli  spinaci,  l'uva,  i fi- 
chi, le  mandorle,  i pinocchi,  le  noci,  le  carni 
lolle  di  in.ijale,  ed  il  suo  slriitto  ancora,  ser- 
vendosi in  .sna  vece,  per  condire  qualche  cibo 

0 del  bntirro  fresco,  o del  grasso  di  vitella,  o 
di  pollo,  0 di  castrato;  rimanendo  permesseal- 

1 uso  di  lui  quotidiano  tutte  l' altre  sorte  di 
rami  usuali  , c il  pesce,  e I’  uova,  e 1’  erbe 
ricoriacce.  Il  riso,lc  paste, c tra  le  fruitele  pe- 
re, e le  nude  colle  e crude.  Circa  alla  bevan- 
da ordinaria  io  non  li  proibirei  del  tulio  1'  uso 
del  vino  , purcliò  sia  molto  c molto  temperato 
d.iiracipra.  Egli  è ben  vero  però,  rlie  quando 
regnano  con  frequenza  le  descritte  v.alide  pulsa- 
zioni di  cuore  e arteria,crederci.clic  allora  ot- 
tima cosa  fosse  l’aslcncrscnc  affatto  pcrqualclic 
giorno  , bevendo  in  sua  vece  dell’acqua  nella 
quale  fosse  stata  bollila  una  moderata  porzio- 
ne di  cannella  fina  in  islecchi.  Ed  a questo 
proposito  non  voglio  tacere,  che  in  simili  casi 
il  vino  è .sempre  sospetto,  pcrchù  agevolmen- 
te innceli.src  dentro  al  ventricolo. 

Circa  a’inedicamenli  particolari  il  mio  deboi 
parere  si  ò , clic  si  debba  proceder  con  una 
grandissima  calitela,  c piacevolezza,  perchè  in 
simili  mali  il  medicar  mollo  è l’islcssa  co.sa, 
che  l'irritare  le  vespe,  l'crciò  i purganti  tulli 
e deboli,  c validi  dati  por  bocca  sono  por  lo  più 
iwccvoli,  c pericolosi  a praticarsi;siccoine  gio- 
vevoli .sempre  si  sjieriniciilano  i lavativi  sem- 
plici , cioè  fatti  con  brodo,  o con  latte,  c con 
acqua  d’orzo , con  zucchero,  c saie  senza  ag- 
giunta d'allri  irriliiiili;i  quali  lavativi  sono  pro- 
liciii,  non  solo  peictu'  tr.iggono  fuori  del  cor- 
po i naturali  escrementi,  ma  anco  pcrcliè  ser- 
vono come  d'iin  bagno  interno  a refrigerare, 
ed  nnieiiare  le  viscere  molestale  dai  suglii  a- 
eri,  che  in  loro  passeggiano.  .Ma  quando  mai 
paresse  necessario  il  dar  per  bocca  qualche 
medica, raenlo  solutivo,  io  alcuna  volta  darei  al 
‘Signor  Canonico  , avanti  cena,  o desinare  un 
quarto  d'ora,  una  giusta  porzione  delle  fusine 
preparate  nel  modo  infrascritto,  i^.  .sena  in  fo- 
glia nella  d.i'fiisli  onn.  i . acqua  comune  liblirc 
1.  infondi  per  oro  2.  alle  ceneri  caldo,  dipoi 
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levi  un  bollare,  dopo  si  coli,  c nella  colatura 
poni  numero  8 fusiiio  .secclic  , ed  a fuoco  len- 
to si  tenga  a sfumare  Liuto,  che  restino  quasi 
asciutte  ; dopo  si  levino  dal  fuoco,  c si  riruo- 
prano  con  siiffìciciilc  quantità  di  sciroppo  di 
mele  appiuolc , c queste  fusine  cosi  preparate 
.s  usino  nel  modo  suddetto.  Loderei  bensì  soin- 
mainenlc,  cli’egli  adesso  per  lungo  tempo  pi- 
gliasse ogni  giorno  mattina  , c sera  un*  ora 
avanti  al  pasto  un  danaro  di  magistero  dì  ma- 
dreperle, preiulciidolo  in  un  cticcliiajo  col  vei- 
colo di  un  poco  di  brodo,  o di  acqua;  c loderei 
parimente,  che  nello  stesso  tempo  prendesse 
mattina , e sera  subito  dopo  ai  pasti  una  cuc- 
cliiaìala  di  conserva  o di  cedro,  o di  cedralo, 
0 di  fiori  di  arancio,  aggiungemtovi  volla  per 
volta  un  poco  di  assenzio  l'onlico  secco  all'oin- 
bra  , come  per  esempio , un  mezzo  danaro. 
(Jiieslo  è quanto  io  ho  da  suggerire poradesso. 
Nella  prossimafiiliira  primavera  for.se  sarà  op- 
portuno il  faro  qiialrhe  altra  parlirularc  dili- 
genza,di  cui  il  parlare  adesso  sarebbe  rosa  lun- 
ga, cd  inutile;  onde,  quando  continuassero  gli 
stessi  travagli,  potrebbe  parlarsene  allora. 

OfTcMa  notabiiiv  rircvufa  «tal  mc- 
dicameiiii  mercuriali. 

Il  Signor  Silinas  Professore  di  medicina  in 
Livorno  nella  sua  dolla,  cd  cruilila  scrittura , 
curiesenicntc  indirizzala  a me  , racconta  una 
calamitosa  storia  di  un  giovane  , il  quale  per 
avere  con  troppo  di  temerità  |iralicali  alcu- 
ni racdicaiiiciiii  di  mercurio , c forse  anco 
mal  preparati  , nc  lia  ritratto  una  notabile  of- 
fesa iti  tulle  le  potenze  della  sua  melile,  c dei 
suoi  .spirili  destinati  al  maio,  cd  al  senso.  Onde 
soffreiulo  il  ]ircdcllo  giovane  già  per  lungo 
tempo  una  offesa  cosi  riguardevole,  senza  che 
gli  abbiano  apportalo  sollievo,  c utilità  alcuna 
molli  riiiiedj , e diligenze  mediche  prudente- 
niPiite  poste  in  uso  finora  ; desidera  perciò  il 
pi'cdello  Salinas  di  sentire  qu.il  consiglio  sìa  il 
mio  nella  cura  del  detto  male. 

.Ad  una  cosi  fatta  domanda  la  mìa  ingenuità 
mi  necessita  a rispondere  brevemente  , c in 
compendio  , clic  alla  infermità  della  suddetta 
natura  io  non  so  proporre  medicamento  alcun» 
valevole  a curarla , per  quanto  molle  non  dis- 
sìmili istorie  di  mali  mi  hanno  fatto  conoscere 
con  i loro  esiti  poco  felici  essere  indomabili 
da  qualunque  medica  diligenza.  Per  la  qual 
cosa  il  niiu  duiml  consiglio  si  è , che  il  pre- 
detto incerino  con  iiiui  ronvcncvo'.e  regola  di 
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vitto  umettante,  rerriftcrantc,  eil  alquanto  in* 
crassante  continui  nel  miglior  modo  a conser- 
varsi non  solo  in  vita,  ma  qnco  in  una  lodevole 
costituzione  di  temperamento,  c di  abito  di  cor- 
po; resistendo  in  tal  guisa,  quanto  è possibile, 
alla  disgrazia , che  in  simili  casi  suole  osser- 
varsi, di  ridursi  simili  infermi  ad  una  massi- 
ma siccità  , rd  cmaciazione  dei  loro  corpi-,  e 
delle  interne  loro  vìscere  , per  cui  finalmento 
si  vedono  perire  del  tutto  ; onde  ogni  ragione 
vuole,  che  si  procuri  di  resistere  a questo  con- 
sueto pericolo,  con  far  vivere  nel  miglior  mo- 
do l' infermo  ; mentre  nel  vivere  possono  ac- 
cadere molte  cose  di  maggiore  speranza , e 
pros|ierìti. 

1 Professori  di  medicina  oltramontani  , i 
quali  frequentemente  si  prevalgono  dei  medi- 
camenti mercuriali , confessano  anch'eglino  , 
ebe  talora  apportano  gravissimi  mali  della  na- 
tura del  sopraddetto,  o sia  per  averli  usali  con 
poca  regola  , o sia  per  la  qualità  degl'  interni 
umori  non  punto  proporzionali  ai  suddetti  me- 
dicamenti. Ma  il  male  si  è,  che  i predetti  pro- 
fessori non  assegiiaiio  i rimedj.  con  cui  si  pos- 
sano risarcire  le  si  notabili  offese  indotte  dai 
medesimi  meiliuanicnli;  e se  pure  alcuno  ve  ne 
ha,  che  parli  di  simili  rimedj,  la  loro  sentenza 
si  è,  che  simiglianti  infermi  si  debbano  curare 
con  altri  medicamenti  di  mercurio , il  quale 
promuova  la  solenne  salivazione  , come  suole 
per  lo  più  accadere.  Laonde  Inscerò  il  giudi- 
care al  piedeilo  Saliiias  , se  un  rimedio  cosi 
violento  , e pieno  d'  inc''rlezza  , e di  perìcolo 
si  possa  , e si  debba  nel  caso  nostro  porre  in 
pratica. 

I 

Faneinllo  di  anni  undici  statosem- 

prc  amido  da  molli,  vorJ,Ciitra- 

vaganll  moli. 

Nell'  accurata,  e dotta  scrittura  pcrvenula- 
mi  alle  mani , io  ritrovo  descritta  , e narrala 
con  somma  evidenza  la  storia  dì  tutti  gli  scon- 
certi di  sanità,  i quali  per  lo  tempo  trascorso 
sono  stali  osservati , ed  ancor  tuttavìa  si  os- 
servano nel  gentile,  c delicato  corpo  del  nobi- 
lissimo fanriiillo  deirilliistrìssimo  Sig.  N.N. 
il  qn.ilc,  correndo  adesso  l'undecimo  anno  della 
sua  età.  può  dirsi,  che  dalla  sua  nascita  fìno  al 
presente  sìa  stato  quasi  sempre  aSIÌlto  da  varj 
generi  d’ incomodità  di  salute,  mentre  per  ta- 
cere di  un  male  acuto  da  Ini  sofTcrlo  nel  terzo 
mese  dopo  la  sua  nascila,  egli  6 sempre  stato 
un  aperto  tcaliu  di  più,  c diverse  tiibulaziuni, 


e speciaimcole  d'ii^ietudioi  assidue  di  mcn- 
le , e di  spirito  ; di  vertigini  : di  piccali  acci- 
denti, come  principj  di  epilepsia  : dé^|ualili , 
e quantità  viziate  delle  orine  , e degli  escre- 
menti del  ventre:  dì  appetito  oltrepassante  l'or- 
dine della  natura  : di  una  ostinata  , insolita  , 
universale  asprezza  di  cute  : e di  alcuni  altri 
consimili  malori  distìolamente  descrìtti  nella 
predetta  scrittura  ; i quali  non  essendo  Onora 
stati  superati  da  molte,  e molte  diligenze  pru- 
dentemente fatto  >,  e preseriUe  da  uomini  dot- 
tissimi, anzi  vedendosi  eglino  via  più  sempre 
divenir  contumaci,  e molesti,  viene  perciò  di- 
mandato il  mio  deboI  parere  intorno  òdio  inter- 
ne cagioni,  ed  alla  cura  di  essi. 

Laonde  considerando  io,  che  alla  produzione 
dei  mentovati  travagli  non  possono  avere  parte 
alcuna  gli  errori  commessi  nella  regola  della 
vita  , mentre  la  tenera  età  dell'  infermo,  e la 
diligente  assistenza  praticala  intorno  ai  suoi 
alimenti  n'  escludono  ogni  sospetto  ; e ritlet- 
tendo  inoltre,  che  la  sorgente  degli  stessi  tn- 
vagli  non  può  dedursi  da  venin  vizio  organ'u» 
particolare  , giacché  di  simil  cosa  niunu  indì- 
zio vien  riferito  nella  diligentissima  scrittura 
trasmessa;  prmi  pertanto  molto  ragionevole 
l'alTcrmare,  che  tulio  il  complesso  dei  predetti 
malori  abbia  sempre  avuto.  »d  abbia  ancor  tut- 
tavia la  sua  vera  origine  da  qualche  insigne 
universale  sconcerto  dei  liquidi  di  tutto  il  cor- 
po, 0 specialmente  del  sangue,  il  quale  è l'o- 
ceano, donde  tulli  gli  altri  liquidi  particolari 
It-anno  la  loro  derivazione.  I chiarissimi  pri- 
mi Maestri  deH'arle  nostra  in  un  caso  di  si- 
mil guisa  si  prevarrebbero  del  celebre  voca- 
bolo d' intemperie  per  ìspiegare  la  natura,  la 
essenza, e rinimedialacagiune  di  questa  infermi- 
tà; il  qual  vocabolo,  benché  appresso  di  me  sia 
vano,  c disprezzabile  del  lutto,  quando  si  pren- 
da in  quel  seoso  volgare,  in  cui  si  prendeva 
da  quei  molli  e molti  Scrittori,  che  tutto  il  si- 
stema medico  fondar  solevano  sopra  il  debole 
appoggio  delio  peripalcliclie  qualità;  non  è pe- 
rò, che  il  predetto  vocabolo  d'intemperie  pre- 
so nel  suo  senso  migliore,  e confacevole  alla 
dottrina  del  grande  Ippocrate,  non  sìa  anco  ap- 
presso di  me  mollo  proprio,  o adattalo  per  i- 
spiegare  quel  vizio  del  sangue,  da  cui  sopra  si 
è detto  poter  procedere  la  malattia, di  cui  :i  pir- 
la. Imperocché  quando  il  prefalo  lppwr.itc  nel 
libro deH'zlniica  medicina  lasciò  scritto; /«est 
in  /lamine  e(  amaruin,  elsaUum,  et  dulce  et 
ocidum,  et  acerbuin  el  fluidum,  et  alia  infini- 
ta ctc.  ul'[ue  hacc  quidan  jusla , ac  iiiler  se 


DI  aiDSePPE  DEL  PAPA 


195 


(fliipera/a  , nequé  eoiupiai*  lutU,  ncqué  ho- 
ffliiwin  latduHl  : che  altre  mai  volle  egli  con 
tali  jMTolc  significare  , se  non  che  quando  i 
molti,  e vari  principi  (k'I  corpo  umano  sono 
infra  di  loro  scambievolmente  collegati,  ed  uni- 
ti, allora  regna  la  perfetta  temperie,  e la  sani- 
tà^ E dove  poi  egli  immediatamente  soggiunse: 
f'bi  cero  horuiu  qtiiópiam  teerelum  fueril, 
alque  ipnim  in  se  ipso  fleterit,  lume  et  eon- 
ipieuum  eet,  et  hominem  laedil  ; che  altro 
mai  volle  egli  inferire,  se  non  che  la  disunio- 
ne dei  principi  consti  tuenti  il  corpo  umano  for- 
ma la  morbosa  intemperie? 

Or  ecco  in  quel  che  io  credo  consistere  la 
vera  essenra  , e l'interna  immediata  cagione 
del  male  proposto,  cioè  a dire  in  un  solenne, 
c pertinace  stemperamento  del  sangue,  e degli 
altri  liquidi  principali  di  quel  corpo,  in  quan- 
to die  essendo  rotto  il  vincido,  per  cui  soglio- 
no nei  corpi  umani  star  collegati  insieme  con- 
cordomenie  i diversi  principj  componenti  gli 
umori,  sicno  quivi  perciò  quasi  in  una  conti- 
nua sedirioiiK,  e rontrarieU  gli  stessi  princi- 
pi ; onde  in  cosi  fatta  disunione  le  sostanze  più 
attive,  quali  sono  le  salse  , e l'acido  abbiano 
superato  tutti  gli  altri  generi  di  sostanze,  a- 
vendo  in  tal  forma  acquistato  per  cosi  dire  il 
tirannico  impero  di  tutto  il  corpo.  E se  alcu- 
no per  avventurami  domandasse,  qualesia  per 
appunto  quel  comune  vincolo  degli  umori,  di 
cui  in  credo  questo  corpo  esser  manchevole  , 
io  non  avrei  dubbio  ad  affermare,  altro  questo 
non  essere,  che  quella  sostanza  oleosa,  pin- 
gue, balsamica,  ^r  virtù  di  cui  i sopranno- 
minati da  Ippucrate,  varj,  e contrarj  compo- 
nenti vengono  tenuti  in  freno,  ed  in  conconlia 
scambievole.  E vaglia  il  vero,  nel  presente 
caso,  pare  rhe  la  natura  islessa  dia  un  eviden- 
te contrassegno  di  cosi  fatta  mancanza  della 
p.vrte  oleosa  c balsamica  ; mentre  fa  compari- 
re per  tutta  quanbi  la  superficie  del  corpo  una 
insolita  ostinata  asprezza  di  cute,  alla  quale 
facendo  nflessicnc  in  altro  proposito  il  dottis- 
simo Tommaso  Willis  lasciò  scritto  ; Ut  eu- 
tii  maqit  terra,  polita,  et  nequabilit  evadal, 
nmltum  inierett,  poro»  ejin  mnnes  humore 
btnigno,  miti,  oc  velut  otenro  ndimpleri  eie. 
Adunque  essendo  cosa  probabile  appresso  di 
me,  ebe  la  cosiiiuzione  di  tutte  l'altre  parti 
anco  interne  di  questo  corpo  non  sia  dissimile 
alla  chiara  ed  evidente  costituzione  della  cute, 
la  quale  si  dimostra  altrui  manchevole  affatto 
della  naturale,  oleosa  e balsamica  iimiditò,  na- 
sce quindi  un  assai  verisiiuil  conferma,  che  il 


primario  difetto  di  queste  corpo  consista  io  cosi 
fatta  mancanza,  da  cui,  per  le  ragioni  accen- 
nale, provenga  in  esso  una  continua  ribelliooo 
di  sostanze,  infra  le  quali  le  salse  e l'acide  , 
come  io  primo  grado  e più  efììcaci,  e polenti, 
sieno  produllrici  di  tutti  i malori  descritti , 
conforme  io  potrei  agevolmente  dimostrare,  di- 
scorrendo capo  per  capo  delle  medesime  affli- 
zioni, se  io  non  vofessi  fuggire  la  soverchia 
prolissità.  Mi  fo  solamente  lecito  f accennare, 
che  raggirandosi  la  maggior  parte  dei  sintomi 
aflliggenli  il  prefato  nobilissimo  fanciullo  in- 
torno al  senso,  ed  al  moto,  che  vale  a dire  in- 
torno agli  sconcerti  degli  spiriti  animali,  cioA 
del  nerveo  liquore,  niunoè,  che  non  veda,  con 
quanto  di  facilità,  e di  evidenza  possano  que- 
sti spiegarsi  col  solo  supposto,  che  il  predetto 
nerveo  liquore  sia  eoiitanimato  da  una  insolita 
Docevole  acidità,  e salsedine. 

.Tanto  basti  aver  dello  intorno  all'  idea  del 
male.  Quindi  volendo  passare  al  prognostico , 
io  amerei  meglio  il  tacere,  che  il  favellarne  , 
non  potendo  io  portare  in  campo  se  non  asprez- 
ze, e difficoltà,  sul  fondamento  dell'  esser  que- 
sto un  incomodo  di  salute,  che  ha  avuto  i suoi 
primi  principj  congiunti  insieme  con  la  prima 
orditura,  e con  la  nascita  del  nobilissimo  infer- 
mo. Nè  poco  eziandio  accresce  la  difficoltà  del- 
l'impresa il  considerare  il  combattimento  che 
debtesi  avere  con  le  sostanze  acetose.e  saline, 
per  loro  natura  attivissime,  e contumaci.  Ma 
con  lutto  ciò  trattandosi  di  un  infermo  cotanto 
giovane,niuna  cosa  felice  vi  ha,che  sperare  non 
si  possa,essendopurcerto  l'insegnamento d'Ip- 
pocrate  che  Vigor  aetatis  omnia  habel  gratitna. 
Per  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura,  se 
vere  sono  le  cose  dette  sin  qui,  non  vi  ha  dub- 
bio alcuno,  che  le  più  importanti,  princ'qiali 
indicazioni  curative  debbono  consistere  nel  do- 
mare r acidità  e la  salsedine  , e nel  dona- 
re a quel  delicato  corpo  quella  sostanziosa 
balsamica  umidità,  che  sola  può  servire  di  fre- 
no alle  due  predette  inginriose  materie  ; im- 
perocché tutte  l'altre  indicazioni,  che  possono 
concepirsi,  mirano  piuttosto  a mitigare  qual- 
che sintomo,  che  a recidere  la  radice  del  ma- 
le. Egli  è vero  bensì,  che  per  conseguire  i 
predetti  due  scopi  fa  di  mestiere  procedere 
nella  cura  a passo  a passo  col  prevalersi  di  di- 
ligenza, e di  rimedj  dolci,  e piacevoli  piutto- 
sto replicati  molte,  e molle  volle  con  mano 
parca,  e discreta,  fuggendo  sempre  ogni  vio- 
lenza, ogni  ardire,  cd  ngni  troppa  voglia  di 
sollecitudine  e di  brevità  della  cura,  ioiper- 
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ciocché  il  contenersi  in  quest'  opera,  assai  dif- 
ficile, diversamente,  sarelilie  un  porre  in  si- 
curo, se  non  la  perdita  totale,  almen  lo  scapi- 
to mollo  grande,  mentre  la  tenerezza  dell'età 
del  corpo  infermo,  e la  qualità  del  male  me- 
desimo non  comportano  ardire,  o violenza  al- 
cuna. Per  tali  ragioni  il  mio  debole  disrerni- 
iiiento  si  trova  persuaso  ad  escludere  in  caso 
simile  tutti  gli  evacuanti  dati  per  bocca,  ben- 
ché piacevoli,  perocché  questi  colla  loro  virtù 
irritativa,  c pungente  possono  irritare  via  più 
gli  spiriti  pur  troppo  naturalmente  irritali , 
(lossono  dar  moto  maggiore  alle  nocevoli  ma- 
terie acide,  c salse,  c jiossono  lìnalmcnte  ac- 
crescere non  già,  ma  sminuire  di  vantaggio  la 
balsamica  so.stanza  del  detto  corpo.  Per  la  qual 
cosa  solamente  i clisteri  semplici , o di  latte, 
0 di  brodo,  o di  acqua  d'orzo  con  un  poco  di 
sale,  e di  zucchero  sarebbero  appresso  di  me 
meritevoli  di  essere  usati  non  di  rado,  a fine 
di  refrigerare  gl'intestini,  c di  sgravargli  da- 
gli escrementi,  dove  il  bi.soguo  il  richieda.  1- 
noUre  giacché  l'Autore  della  trasmessa  scrit- 
tura ccrUmiente.  asscri.scn,  il  prefatn  nobilis- 
simo fancìtdlo  infra  molli  medicamenti  finora 
praticali  dai  soli  umettanti  e dolcincanti  rime- 
di aver  ricevuto  ristoro  notabile  ; io  perciò  di 
buona  voglia  mi  sottoscrivo  al  donimento  di 
cosi  fatta  sperienza , la  quale  si  conforma  col 
ila  me  stabilito  sistema  del  male  ; onde  ancor 
io  sono  di  parere,  che  debbano  porsi  in  uso  i 
ritnedj  nicalici  dolcilìcanli,  mitrilivi,  aventi  in 
se  stessi  la  l'ncollà  di  nmellarn,  c refrigerare. 
E per  discendere  a qualche  particolarità  di 
rimedj . il  min  genio  sarebbe  , che  il  predetto 
Signorino  per  tutta  la  corrente  primavera,  ed 
anco  sino  all'  ingresso  del  Solleone  bevesse 
ogni  mattina  a buonora  stando  in  letto  tre  on- 
ce di  brodo  senza  sale  misto  con  due  sole  on- 
ce di  latto  0 di  somara,  o di  pecora,  o di  vac- 
cina, purché  sia  fresco,  e tratto  d'allora  dalle 
poppe  dell'animale.  Dopo  quc.sta  bevanda,  lo- 
derei, che  stesse  a letto  due  ore  almeno,  onci 
.souno,  0 in  riposo  , dopo  le  quali  potrà  levar- 
si, e prendere  alcune  porlie  cucclii.njate  di 
pappa  per  colazione.  Qiianilo  poi  nel  corso  di 
questo  tempo  si  osservi  il  di  Ini  ventre  alquan- 
to pigro  nello  .sgravarsi  degli  escrementi,  con- 
siglierei che  allora  gli  si  desse  ogni  sera  alle 
ore  vfiiiiqnatlro  a prender  per  bocca  una  sola 
oncia  di  olio  di  mandorle  dolci  ottimo  , conli- 
iiiiaiido  cosi  per  lungo  corso  di  giorni,  quando 
)terò  non  si  veda,  elle  ne  seguisse  qnalcbc  sn- 
lierciiia  c.spulsione  delle  fecce , nel  qual  caso 


dovrebbe  sospendersi  l’ uso  dcU'olio  suddetto. 
Ma  perche  in  questa  sorta  d'infermità  non  pic- 
roia colpa  debbesi  sempre  attribuire  al  ventri- 
colo mal  digerente  ì cibi,  donde  poscia  procede 
la  produzione  imperfetta  del  sangue,  quindi  è, 
che  il)  inclinerei  soniniamenle  a ronsigliarc  , 
che  in  questo  tempo  islesso  il  detto  Signorino 
pratirasse  qualche  piacevolissimo  medicamento 
acciaiato,  il  quale  forse  potrebbe  ravvivare  il 
debole  lavoro  del  sangue,  oltre  Tessere  ancora 

10  stesso  acciajo  un  insigne  dnlcilìcanlc,  come 
a tolti  é notissimo.  A tale  oggetto  adunque  lo- 
derei il  dare  al  dello  Signore  ogni  mattina  per 
un  me»!  intiero  sei  soli  grani  di  spuma  d’  ac- 
ciajo formandone  nn  piccol  bolo  da  prendersi 
immediatamente  avanti  a quelle  poche  ciiccliia- 
jjlc  di  pappa  dette  di  sopra.  Nè  altro  dal  fonte 
della  farm.acia  averei  da  proporre  per  pratica- 
bile nella  presente  primavera.  Ma  sopravve- 
nendo poscia  la  stale  , mi  parrebbe  allora  op- 
portnno.  che  egli  bevesse  ogni  mattina  ,i  buon 
ora  una  lazza  di  brodo  sciocco  fallo  di  carne 
magra  insieme  con  gamiM'ri,  o granclij  di  fiu- 
me , avvertendo  di  comporlo  grato  al  palato  , 
quanto  più  si  può  , e che  allora  parimente  si 
rinnovassero  i frequenti  bagni  di  acqua  dolce 
falli  in  casa  con  ogni  comodità.  E per  quanto 
si  aspelU)  al  proposto  nsn  della  cina,  io  lo  coni- 
loeniln  allrcsi , ma  lo  riscrbcreì  al  futuro  an- 
timnn.  Da  queste  sole,  e semplici  diligenz.c  da 
me  arceiialu  potranno  i Signori  Professori  as- 
sistenti concepirne  altre,  ed  altre  non  dissimili 
da  praticarsi  di  più  a tempo,  c luogo,  secondo 

11  dettame  della  loro  prudenza,  .sema  eh'  io  mi 
allimgiti  di  vantaggio  in  questo  discorso. 

Ma  non  voglio  già  passare  affitto  sotto  si- 
lenzio la  regola  della  vita  , la  quale,  nel  caso 
di  mi  si  paria  , credo  che  contenga  in  se  gli 
.ajiiii  più  singolari , c sicuri.  Mi  fo  per  tanto 
lecito  l'arcennarc,  esser  neccssarissiinn , che 
il  dello  nobile  giovincllo  stia  libero  da  ogni  a- 
gilaz.ione  di  animo  , c di  spirilo,  rimovendonc 
le  Dec  isioni  quando  si  può  ; al  qual  line  potrà 
molto  cooperare  il  divertirlo  con  fargli  faro 
frequenti  pircoli  viaggi  o in  calesso.o  in  altro 
forme  proprie  alla  sua  età  , non  solo  per  sva- 
gargli io  spirito,  ma  ancora  perché  il  viaggio, 
c le  mutazioni  dei  luoghi  sono  efricac-  rimedio 
contro  ai  temperamenti  di  acidità,  c di  salse- 
dine ricchi , e tendenti  al  fisso  , c al  malinco- 
nico. Il  villo  debbo  essere  piiillnsto  nn  poco 

.pieno  die  scarso  ; ma  sempre  però  conipo.sU» 
di  cibi  semplici , c semplici  mente  preparali  , 
umcltanli,  1 1 fi  igcranli,c  dolali  di  una  iiioilrstó 
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bcollì  incrasunle.  IJMido  i brodi  da  prati- 
carsi per  lui  nelle  quotidiane  minestre,  e per 
altri  usi,  sarebbero  molto  a proposito,  se  fatti 
fossero  di  carne  di  vitella  non  già  di  latte,  ma 
grossa,  0 campereccia,  come  suol  dirsi,  aven- 
do siinilt  brodi  maggior  virtù  temperante  e in- 
crassaiitc  di  quel,  die  abbiano  i brodi  dell’al- 
Irc  carni,  l’er  sua  bevanda  ordinaria  nel  tempo 
presente  loden-i  molto  T astenersi  aOàtto  dal 
vino,  prevalendosi  dell'acqua  di  Nocera  epu- 
ra , 0 acconcia  in  qualche  moderala  maniera  ; 
ma  sopra  tutto  mi  piacerebbe,  che  egli  si  as- 
snef, messe  a bcvcre  la  birra , non  già  delle 
birre  gagliarde  , ma  delle  piccole  , e gentili, 
una  specie  delle  quali  si  fabbrica  in  Firenze. 
Non  è esplicabile,  quanto  utile  varietà  e mu- 
tazione di  cose  possa  farsi  nel  di  lui  corpo  per 
virtù  della  suddetta  bevanda  , quando  potesse 
ottenersi,  die  il  suo  genio  vi  si  adattasse.  Del 
resto  debbono  fuggirsi  lutti  i cibi  acidi,  c tutti 
i salsi,  e tutti  i flatuosi,  quali  sono  i legnini, 
il  [Hirco  , i cavoli,  gli  spinaci,  e tutte  le  fruì-  ^ 
le,  che  sogliono  dentro  al  ventricolo  bollire,  e 
fcnncDiarsi,  di  modo  che  tra  le  frutte  non  con- 
cederei altro,  che  qualche  pera,  qnalche  albi- 
cocca, qualche  susina  giunte  alla  loro  maturi- 
tà. 1 cibi  più  familiari  e concedibili , credo  , 
che  debbano  essere  le  minestre  mattina,  e sera 
falle  con  pane,  con  uova,  con  erbe  cicoriaceo, 
c con  alcune  paste  gentili  ; un  poco  di  carne 
lessa  ; talora  un  poco  di  pesce  di  buona  quali- 
tà ; talora  un  uovo  collo  nel  modo , che  a Ini 
iù  piaccia  : talora  qualche  granchio,  o gam- 
ero  di  acqua  dolce,  ed  altri  cibi  simigliaiili, 
i quali  lutti  credo  e.sser  bene,  che  sieno  man- 
giati con  r accomp,ignalura  del  pane,  mentre 
appresso  di  me  ulilis-siino  a tutti  i fanciulli  si 
reputa  l’uso  del  pane  piuttosto  abbondante  che 
scarso. 

Piaccia  al  Signore  Dio  di  adempire  i voli 
degli  Illustri  genitori  del  prefato  fanciullo , 
conforme  io  bramo,  ed  auguro  con  lutto  il  cuore. 

Timore  d'Kropliiia  immincnic  In 

nna  femmina  siala  lungamente 

Inferma  di  molti  inali. 

La  dotta  , ed  accurata  scrittura  trasmessa  , 
nii  pare , che  descriva  al  vivo  una  minaccia,  o 
per  dir  meglio  un  principio  molto  avanzato  di 
una  qiialclic  specie  d' idropisia,  cioè  o ascile, 
0 pettorale  in  un  corpo  languido,  e afllitlo  som- 
mamente, qual  è quello  della  nominata  degnis- 
sinia  Principessa,  alla  quale  iudisposizione, 


hanno  preparata  h strada,  e l'origine  un  gran- 
dissimo numero  di  malori  diversi,  contumaci, 
e gravissimi , i quali  per  lo  corso  di  molti , e 
molli  anni,  hanno  miseramente  afflitto  Sua  Ec- 
cellenza , cd  in  specie  una  fastidiosissima 
passione  podagrica  , quasi  di  conlinovo  afflig- 
gente poco  meno  che  tutte  quante  le  membra 
dal  suo  corpo.  La  verità  si  è,  che  nello  stato 
presente , dopo  un  si  fiero  . e lungo  combatti- 
mento con  tante,  c tante  afflizioni,  cosi  bene . 
e distintamente  narrate  nella  predella  scritlii- 
ra,  resta  Sua  Eccellenza  oppressa,  e strana- 
mente aggravala  da  una  insigne  diilicoltà'di 
respiro  , congiunta  ad  una  notabile  durezza  , 
tcns  ione,  e gonfiezza  del  basso  ventre,  e spe- 
cialmente nella  regione  del  fegato,  per  cui  le 
viene  proibito  lo  stare  in  letto  giacente  ; onde 
è necessitala  a dimorare  quasi  sempre  giorno 
e notte  a sedere,  e resta  ella  parimente  aggra- 
vai.! d'  un  gonfiore  non  piccolo  di  piedi  , e di 
gambe,  e iinalmenle  a cosi  fatte  incomodità  si 
unisce  una  notabile  scarsezza  d‘  orine  ; tutto 
il  complesso  de'  quali  accidenti  sembrano  in- 
dizi molto  evidenti,  che  nei  di  lei  corposi  an- 
dcrebbe  agevolmente  produccndo  qnalche  spe- 
cie d' idrope,  cioè  o di  petto,  o del  lasso  ven- 
tre, cooforme  credo,  che  ad  ognuno  sia  mani- 
festo bastevolmente. 

£ per  dir  vero  la  predetta  considerabile  du- 
rezza, cd  elevazione  del  basso  ventre,  e parti- 
colarmente intorno  al  fegato,  in  un  corpo,  ch’è 
sempre  stalo  ingombrato  , c combattuto  dalla 
flussione  podagrica , panni . che  possano  far 
temere,  che  la  sostanza  di  esso  fegato,  c tutto 
r altre  viscere  a lui  prossime  possano  ora  es- 
sere inzuppale,  ed  ostrutte  da  materie  viscide, 
e glutinose  , o ricche  di  tartaro , giacché  tale 
appunto  è 1'  umore , che  produco  . c conserva 
le  flussioni  poilagridic.  di  mudo  elio  quelle  in- 
numcrahili  piccole  gianduia  consiiluenli  le  sud- 
dette viscere  non  sieno  già  libere  , e aperto 
nei  loro  sottilissimi  canali,  come  esser  dovria- 
no  secondo  l' ordine  della  natura,  c secondo  la 
esigenza  dei  loro  minislerj,  ma  si  ritrovino  a- 
desso  dai  predetti  viscosi , e tarbroi  umori 
cliiuse  , ed  occupate  stranamente  , a guisa  di 
parli  scirrose  ; onde  ijuivi  impedito  il  corso  dei 
liquidi,  sia  anco  quivi  impedita  la  separazione, 
che  far  si  dovrebbe  nelle  stesse  glandiile , ed 
in  conseguenza  sia  messo  in  confusione , e in 
disordine  il  lutto,  c specialmente  sìa  impedito 
il  corso  della  linfa,  la  quale  non  potendo  pro- 
seguire dentro  ai  proprj  canali  il  suo  corso  na- 
turale alla  volta  del  cuore , sia  necessitata  a 
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stagnart)  nei  piedi , e nelle  gambe  ; o |Maeem 
a iddio  benedetto,  che  per  cosi  fatto  impedi- 
mento del  corso  della  linfa  i di  lei  canali  tro- 
vandosi troppo  pieni , e pcrcid  ancora  troppo 
dilatali,  e sforzati  nelle  loro  sottilissime  tuni- 
che , non  si  sieno  già  alcuni  di  loro  o aperti , 
0 rotti  ; onde  abbiano  già  cominciato  a versare 
il  siero,  che  contengono,  nella  cavità  del  ven- 
tre 0 medio , o inferiore,  venendo  in  tal  modo 
a formare  nel  detto  ventre  uno  stagno  di  siero, 
k)  che  è il  vero,  e reale  costitutivo  d'idropisia. 

Mi  giova  però  lo  sperare  , che  la  presente 
infermità  non  sia  per  anco  avanzata  ad  un  se- 
gno cosi  funesto  , c che  la  linfa  sia  contenuta 
dentro  ai  suoi  proprj  vasi,  senza  esserne  ver- 
sala fuori  porzione  alcuna;  alla  quale  mia  grata 
speranza  serve  di  fondamento  il  sentire  , che 
Sua  Eccellenza  non  è incomodala  dalla  sete  , 
che  alla  già  fatta  idropisia  ascitica  , o petto- 
rale suole  periictuamente  enngiungersi.  Ma 
eontnltociò  ogni  ragione,  ed  ogni  hiiona  prov- 
videnza richiede  , che  si  faccia  ogni  possibile 
sforzo  per  evitare  il  minacciato  pencolo , e 
quando  ancora  non  si  voglia  temere  del  vero 
idrope,  cioò  dell'  interno  versamento  del  siero, 
vuoisi  considerare  per  un  male  gravissimo  il 
solo,  c semplice  descritto  tumore , c inzuppa- 
mento del  fegato,  il  quale  per  essere  una  parte 
nobile , e ad  un  iniporianlc  , e uecessario  mi- 
nistero destinalo,  e per  essere  aderente,  e con- 
nesso colle  viscere  del  basso  ventre  , e cogli 
strumenti  della  respirazione,  può  colla  sua  al- 
terazione sconcertare  mirabilmente  ambedue  i 
ventri , e iiifiino,  e medio,  siccome  ornai  in 
realtà  si  osservano  alcuni  chiari  indizj  di  cosi 
fatte  alterazioni , lalmentcchò  nella  presente 
minaccia  dell'  idrope  sia  per  anco  malagevole 
r affermare , quale  dei  predelti  due  ventri  sia 
piò  sottoposto  a simile  calamità.  Ecco  adun- 
ue  infra  i molli , e varj  sconcerti  di  sanità  , 
ai  quali  è ora  afflitta  la  prefata  signora,  quale 
io  crederei  doversi  stabilire  per  lo  primario , 
c per  lo  nemico  piìi  riguardevole,  c più  poteu- 
le,  e contro  di  cui  si  debbano  indirizzare  prr- 
senlenienle  tutte  le  mediche  diligenze  ; cioè 
una  insigne  grossezza,  e viscosità  di  tutti  i li- 
quidi del  di  lei  corpo  , e specialmente  della 
linfa  , 0 vogliamo  dire  del  siero  , per  cagione 
della  quale  viscosità  i delti  liquidi,  movendosi 
dentro  ai  loro  vasi  con  moto  tardissimo,  ven- 
gono perciò  ad  aggravare,  e render  tumide,  ed 
ostruite  le  interne  viscere,  onde  sieno  eziandio 
impedite  in  gran  parte  le  separazioni  dei  li- 
quidi parlicolari , c massimamente  la  separa- 


zione delh  orina , non  senza  l' Imminente  pe- 
ricolo . che  versandosi  il  siero  superfluo  nella 
cavità  0 del  petto , o del  basso  ventre,  si  crei 
qnivi  r idropisia. 

Supposte  tali  verìLà,  niunn  vi  ha,  che  non 
veda,  con  qual  arte  debba  procedersi  nella  cu- 
ra dei  mentovati  sconcerti,  i quali  adesso  ma- 
gi» wgeiU:  essendo  cosa  evidente,  che  nel  gra- 
do , io  cui  ora  è ridotta  l'Eccellentissima  in- 
ferma , tutte  le  mediche  diligenze,  ed  opera- 
zioni debbano  aver  per  mira  il  re.mlcrc  i li- 
quidi di  questo  corpo  più  sottili,  più  spiritosi, 
più  pronti  al  moto  , per  isgravnre  le  interne 
viscere,  ed  i minimi  vasi  di  cui  elle  molto  ab- 
bondantissime sono , da  quelle  tenaci  tartaree 
materie , che  gli  rendono  chiusi , ed  ostruiti , 
e.  finalmente  il  promuovere  le  separazioni  dei 
liquidi  parlicolari,  a cui  le  slessc  viscere  sono 
destinale  , ma  specialmente  il  promuovere  la 
separazione,  e la  espulsione  del  siero  ordina- 
rio, troppo  ora  diminuita. 

Per  conseguire  questi  scopi  parrà  forse  ad 
alcuno  cosa  opportuna  il  prevalersi  di  medica- 
menti generosi , e robusti , quali  sarebbero  i 
purganti,  i sali,  gli  spiriti,  ed  altri  simili  do- 
lati di'molla  efficacia,  ed  attività,  a fine  di  dar 
moto  alle  immobili  sostanze , e di  scaricare 
quanto  prima  i canali,  e le  viscere  oppresse , 
Ma  dovendo  io  parlare  con  ingenuità,  l'operare 
con  tanto  di  ardire  . e risoluzione,  crederei, 
che  fosse  per  essere  dannosissima  operazione, 
trattandosi  di  un  corpo,  che  per  sua  naturalo 
complessione  e delicata,  e gentile,  e che  per 
la  lunghezza,  la  frequenza,  e la  robustezza  dei 
mali  sofferti  si  ritrova  estremamoule  languido, 
e snervalo. 

Migliore  dunque  ìmpre.sa  credo,  che  sarà 
il  porre  in  uso  medicamenti,  ed  operazioni  di- 
rette agli  scopi  mentovali,  ma  però  operazioni 
piacevoli , e che  si  possono  tollerare  dal  lan- 
guido corpo  infermo,  lo  riferirò  adesso  in  ge- 
nerale, ed  alla  rinfusa  , quali  sieno  i rimedj 
e le  operazioni,  a cui  inclinerebbe  l’animo  mio 
lasciando  poi  alla  somma  prudenza  dei  Profes- 
sori assistenti  il  pralicjro  cosi  fatti  rimedj,  in 
quel  modo,  e in  aucU'ordinc,  che  sembrerà  la- 
ro più  convenevole . 

Ed  in  primo  luogo,  giacché  in  tulle  quante 
le  infermità,  ma  specialmente  nelle  lunghe,  e 
croniche,  i principali  rimedj  si  deducano  dalla 
cunvcnevole  regola  del  vitto,  fa  di  mestiere 
però  ili  questa  insistere  con  ugni  maggiore  c- 
sallczza  , onde  col  cibarsi  di  cibi  semplici,  e 
semplicemente  preparati,  c di  facil  digcslone, 
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i;  ili  sostanza  porfetla  , con  fuggire  tutti  i lla- 
liiosi,  e tutti  qncKli,  die  hanno  facoltà  di  fer- 
mentare dentro  al  corpo,  sarà  inoltre  nccessa-  I 
rissima  cosa,  che  sua  Eccellenza  si  astenga, 
quanto  mai  può.  dal  bo\cre  qiialiinqoc  liuiiiila 
sostanza, lino  a soUcrii'e  la  sete, quando  le  viene 
permesso  dalla  natura,  e dalla  sua  solfi  renza, 
e rinctia  pure,  rhe  in  questo  punto  ilei  licverc 
scarsamente  coiisiste  il  massimo  riiticdio  contro 
alla  sua  grave  malattia. Tra  i liquori, che  la  nic- 
iltrailisrretezza.ela  nceessitii  naturale  pcrmel- 
lei'annoclic  si  bevano  colla  sopraddetta  pardicz 
za.  io  mi  prevarrei  di  un  vino  pronto  a passar 
per  urina, quale  sarebbe  il  claretto  d’Avignonc, 
ovvero  il  vinodelKcno  un  poco  poco  inacquati, 
Ile  mi  dispiacerebbe  il  valersi  eziandio  di  qual- 
che iilroiiielc  fatto  a posta  con  mele  ottimo,  ed 
.icqiia  comune,  insieme  fatti  fcrnieniare,  e bol- 
lire, e poi  colato,  e chiarito  seeoinlo  l'arte,  c 
aromatizzato  con  un  poco  poco  di  noce  mosca- 
ila,  ovvero  di  zafferano.  Ippocrale  a simiglian- 
te  iiireraele  allribiiisce  una  lode  sovrana  di 
promuovere  Toriiia  . c lo  spulo,  e di  sgravare 
il  petto  alfannosu.  Tra  i cibi  lutti  ottima  cosa 
sarà  mescolare  qiialelic  erbetta,  o seme,  ora- 
dica  diuretica,  quali  .sono  i fuioechi,  i sedani, 
(tli  sjiaragi  , il  prezzemolo,  ed  altri  semplici 
simili,  i quali  si  adattano  mollo  bene  nellecom- 
|msi/ioni  delle  mineslie,  e dei  cibi;  attesnelià 
l'orinarc  copiosamente  nell  a deserilta  sorta  di 
male  si  è la  niassitna  fortiina,  die  possa  otte- 
nersi. Per  quanto  poi  appartiene  ai  medica- 
menti particolari,  cioè  a dire  alla  farmacia,  le 
indicazioni  già  stabilite,  sc.'.ondu  il  mio  debole 
parere  , ammettono  l'ajuto  di  tutti  quanti  gli 
riniedj  orinarj,  ed  in  ispccie  l'infusione  piace- 
vole del  legno  sassofrasso,  del  sisimbro  acqua- 
beo,  c della  famosa  erba  lè.  della  qualc  infu- 
sione potrebbe  darsi  da  Sua  Eccellenza  una 
piccola  bevuta  ogni  mattina  con  aggiungervi 
selle  , 0 olio  goccioli;  di  balsamo  di  copaida, 
'iricacissimo  anch'egli  a promuover  l'nrina,  e 
z triturare  le  viscose  sostanze.  Delle  quali 
'iriù  essendo  allrc.si  corredalo  il  terebinto  di 
l^ipro,  approverei  perciò  il  darne  ogni  giorno 
mi  danaro  in  sostanza  , ridotto  in  pillole,  il 
liijle  sarà  meno  disgustoso  alla  bocca  del  suo 
pmprio  giulebbe  . e forse  da  esso  i sughi  in- 
■erni  del  ventricolo  , e degli  intestini,  estra- 
lanno  la  virtù  più  efficace,  c non  snervata  dallo 
'l'ccliere.  Tra  i purganti,  che  possono  alcuna 
'alta  sperimentai  si  a dare  per  bocca,  io  non 
'sppioveiei  altro,  che  il  rollai  baro,  usandolo  in 
'N'ihe  iiifijo  ^ a pi.icevole  , secondo  il 


parere  di  chi  assiste  , perocché  egli  gode  I.i 
virtù  di  muovere  alquanto  l’orina,  avvertendo 
però  di  servirsene  in  forma  di  cura  epirr.itica, 
cioè  poco  per  volt,!,  c replicatamente,  perchè 
non  allligga  colla  stracchezza.  .Ma  sopra  tutto 

10  non  posso  commendare  a basUinza  l'uso  fre- 
quente dc'scmplici  lavativi,  avendole  io  in  si 
niili  casi  gravi, e dilTicili  osservalo  molto  uti- 
lissimo, fino  a facilitare  non  poco,  c ricrescere 

11  corso  della  orina.  Queste  sono  le  poche  pro- 
posizioni, che  il  mio  corto  inlemlimenlo  mi 
persuade  a partecipare  intorno  ai  rimedj  alla 
somma  saviezza  dei  Professori  assistenti,  giac- 
ché il  tmmrc,  rhe  ho  di  proporre  cose  noce- 
voli,  mi  serve  di  freno  al  non  proporre  riniedj 
più  arditi. 

Emaelazionc  anivpnialf;,  n debo- 
lezza, con  qualche  atupidilik  di 
mente. 

Ilo  letto  , e ponderato  maturamente  la  Ira- 
smessa  accuratissima  storia  degli  srnnceili  di 
sanità,!  quali  per  lo  spazio  di  un  anno.c  mez- 
zo in  circa  hanno  mole.sialo,  ed  in  parte  mole- 
stano tuttavia  il  consaptilo  Illustrissimo  Signo- 
re , e per  quanto  può  giudicare  il  mio  debole 
inlciidinieiilo,  panni,  clic  il  cmnplessn  dei  pie- 
dclli  .sconcerti  dimostri  ron  evidenza  la  vera  , 
interna  ed  iiiiniediala  cagione,  da  cui  essi  pro- 
cedono, avere  la  sua  sede  per  entro  alla  sostan- 
za nervosa  del  suo  corpo,  di  modo  che  possa 
affermarsi  con  verità,  che  in  questo  caso  il  si- 
sUmia  dei  nervi , c .specialmente  il  principio 
dei  nervi  ste.ssi,  cioè  il  cerebro,  e le  due  mem- 
brane che  lo  vestono,  pia,  e dura  madre,  pa- 
li.scaiio  di  quando  in  quando  qualche  ingiuria, 
e afllizionc  eonlrn  l'ordine  della  natura.  Im- 
peroceliè  senlendii  io  dirmi  nella  predetta  re- 
lazione , che  il  prefalo  Illnslrissinio  Signore 
per  lutto  li  lungo  corso  della  sua  ineoinodilà 
di  .salute  , non  ha  mai  nò  pure  per  ombra  a- 
vulo  il  polso  altrratii  di  febbre  : clic  egli  Ila 
sempre  goduto  buono , c naturale  appetito  : è 
stalo  sempre  libero  dalla  sete:  rbe  ha  digerilo 
il  cibo  lodevolmente  : ha  dormilo  con  sonni 
quieti,  e sulfirienli,  senza  punto  di  tosse  e di 
affanno,  e di  qualunque  altro  inromodo  di  petto; 
cosi  falle  circostanze  sono  appresso  di  me  un 
assai  ridarò  argomento  , che  !a  cagione  dei 
suoi  travagli  non  può  ritrovarsi  in  veruna  dello 
viscere  contenute  dentro  al  turare,  c dentro  al 
ventre  inferiore,  nè  in  veruno  degli  umori,  n 
dei  liquidi,  elio  quivi  albergano,  osi  proditro- 
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no.  Ma  iifi'  lo  conlrario  scnlrndo  io  dirmi,  rlie  I 
I niagjiiori  , c jiiù  riguaidovoli  Iraragli.  clic  I 
abbia  sufTei'lo  il  mnito\aio  Signore  dalla  pi'i- 
lua  origine  drila  sua  inriTmiUi  sino  al  giorno 
presente  , sono  siali  i dolori  di  capo  or  più  , 
or  meno  pungitivi,  or  più,  or  meno  impctiiosi 
ai  quali  di  mano  in  mano  con  la  debita  propor- 
zione si  sono  uniti  la  sirnrclti'zza,  rii  il  lan- 
guore della  nienir,  I'  ainiziuiic,  c la  iiialinco- 
nia  dello  spirilo,  la  debolezza , ed  ima  cel  la 
slupidil.i  (Ielle  gambe  e del  braccio  sinislro, 
un  nolabilc  sniagrimcnio  del  corpo  liitio,  ed 
altri  non  pochi  ellelli  di  mia  sfera  consiiiiilc  ; 
questa  serie  di  accidenti  parmi . che  a viva 
forza  mi  persuada  a credere,  la  cagione  di  si- 
inigliaiile  inrerinilà  risedere  per  entro  ai  nervi 
ed  al  cerebro,  foiiie.  ed  origine  di  lutti  i ner- 
vi,esseialo  pur  troppo  nolo  ad  ngnmin,il  (piale 
della  medica  facolbi  aWiiacpialclie  perizia,  clic 
lutti  i sopraddetti  accidenti  di  senso,  c di  mo- 
to alteralo  non  d' altronde  posson  depeinlere, 
ebe  da  qualclie.  allerazinne  della  .seslaiiza  ner- 
vosa , ileiilro  di  ( Ili  alliergano  gli  spirili  , i 
quali  dei  moli  , e delle  sensazioni  tulle  sono 
gli  strumenti  c gli  artefici. 

Ciò  supposto,  qiuando  altrui  vada  a grado, 
e.he  alla  predetta  iiirommlil;i  di  saltile  si  alti  i- 
buisca  qualche  nome,  die  alia  sua  naltira  sia 
• (invcnieiite  , io  l'riincamentc  stabilirei,  che  il 
male  , di  cui  si  parla,  sia  una  specie  di  quei 
dolori  di  capo,  i quali  dai  nostri  Autori  soglio- 
no colla  voce  Greca  appellarsi  Cefalee,  col  qual 
nome  iiilemlono  denotare  i dolori  di  capo  più 
cuiiimnaci. afflittivi,  bmghi  c dinicilit  nèviba 
dubbio  alcuno , die  cbimiqiic  voglia  avere  la 
ciiricsilà  (Il  leggere  appresso  gli  stessi  Auto- 
ri la  ilesei  iziuiie  della  nanna,  u degli  dl'elli 
di  qui  sta  sorta  d' iiiferiiiità  della  li  sta,  gli  ver- 
rà fallo  il  ravvisare  quivi  una  storia  poco  di- 
versa dalle  qiialità.  e dalla  essenza  ild  male, 
ibe  Ila  liiiuia  sufTeito  il  piefalo  llluslrissiuio 
Sigiicre. 

Molli  sono,  e sonmiaraente  prolissi  i discor- 
si, clic  soglioii  farsi  pelle  scuole  de' Medici  in- 
tiinio  alle  Cefalee,  a fine  di  porre  in  cliiaro  le 
loro  dlicicuii  c materiali  (Mgioiii,  ed  in  parli- 
eolare  iiiollu  sngliuno  all'alicarsi  iieU'  indagare 
se  nascano  elleno  per  colpa  propria  del  capo 
istesso,  ovvero  per  coiiseuso,  cioi!  per  colpa  di 
altra  parte  del  corpo  scomposta  e alterata,  die 
al  capo  tramandi  la  iiifeziune;  siccome  ancora 
nello  stabilire,  se  dagli  umori  frigidi,  o calo- 
tesi,  se  dalla  soverrbia  umidità,  o secchezza 
cosi  Cile  aCliziuiii  della  testa  Iragg.sno  l'ori- 


gine. Ma  troppo  in  vero,  troppo  disdicevole,  e 
improprio  sarebbe  l' imprender  noi  simili  ra- 
gionanieuli  , c da  ogni  utilità  lontanissimi, 
mentre  per  le  cose  delle  di  sopra  già  bastan- 
temente è provalo,  non  potersi  in  iiiiin  conto 
ripor  la  sede  di  questo  male  altrove,  che  nella 
sostanza  nervosa.  E per  quanto  appartiene  alle 
quattro  famose  prime  qualità,  egli  è fuori  d'o- 
giii  ragione  1’  attribuir  loro  solamente  la  for- 
za, c la  facoltà  di  creare  lo  malattie  nei  nostri 
corpi,  conforme  cliiaramenle  avverti  l' istesso 
divino  Ippocralc,  qiiamlo  nel  principio  dell'an- 
tica medicina  lasciò  scritto  ; Quieunque  cali- 
duin,  aut  frir/idum,  aiit  huitiidum,  aulsic- 
C'im  roliicnnt  jirincipium,  camsamiiue  tum 
iiiorOorum,  limi  mortis  liominilms  , horuin 
uiiiiin  , fluì  duo  priiepoueidct^  hi  in  multiti 
iptut*  diclini,  mnnifesto  erritste  deprehedun* 
iiir;  e quando  non  mollo  di  po  pronunciò;  Fri- 
(/idilnlem  aiilein,  et  caliilHalnii  ego  omnium 
fucultatum  minime  pulenlet  ette  in  carpare 
existimo. 

Ella  è bensì  cosa  iiicontraslabilp,  c fuori 
li'  ogni  dubbio,  clic  simigliatiti  dolori,  e allli- 
ziom  di  cupo  allora  solamente  si  creano,  quan- 
do da  quairhc  umore,  u materia  incongrua,  e 
straniera  vengono  punte,  irritale  c vellicate  le 
lunidie,  e lo  altre  sostanze  sensitive,  c nervo- 
se, delle  quali  lo  stesso  capo  pur  troppo  è ab- 
bundaiiie.  Onde  per  rormare  una  qiialdie  pro- 
babile idea  della  essenza,  c della  immediata 
ragione  del  male,  di  cui  si  |iarla.  io  mi  vòim- 
miiginanilo,  che  quello  spiritoso  liquore,  quale 
si  coiitieiie  dentro  alle  minime  cavità  dei  pic- 
coli lilameiili  coiislitueiili  il  cerebro,  i nervi  e 
Uilla  qmmla  la  sostanza  nervosa,  e che  perciò 
nelle  niodcrne  , c più  culle  scuole  de’  Medici 
suole  apiwllarsi  sogno  liqnorc nerveo, nelcor- 
|io  del  meniuvalo  Illustrissimo  Signore  siapre- 
senlenieiile  dotalo  non  giù  di  quella  dolce,  e 
piacevole  Icmpcric,  ebe  aver  dovrebbe  secondo 
l'ordine  di  natura,  c della  buona  sanità  , ma 
di  una  tempi'i  ic  straordinaria  e alterata,  per- 
ebè  la  sua  sostanza  sia  divenuta  alquanto  im- 
pura , c imbrattala  di  parli  improprie  c stra- 
niere, ed  ili  particolare  di  materie  troppo  aci- 
de c salse;  laonde  essendosi  stranamente  esal- 
tale nel  nerveo  liquore  la  salsedine,  e I'  acidi- 
tà , min  è maraviglia  alcuna,  che  egli  stesso 
per  ogni  lieve  cagione  divenga  ingrato,  e in- 
giurioso ai  nei  VI  iiiedesiiiii  , dentro  ai  quali 
egli  alberga,  e coi  pungerli,  c irritarli  aspra- 
mente venga  a produrre  in  loro  vane  sorte  di 
allluioiii  e dolori  ; i quali  sinistri  efl'elli,  se 
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m-l  caso  nostro  accadono  nel  capo  più  die  in 
qualuiKjiie  altro  luogo  «lei  corpo,  egli  è verisi- 
nille , che  segua  ciò,  perchè  (]uivi  più  che  in 
qualunque  altra  parte  del  corpo  le  nervose  so- 
stanze sieno  in  questo  particolare  imliviiluoper 
loro  propria  natura  sommamente  delicate,  e 
sensitive  ( confornie  non  di  rado  suole  osser- 
varsi), e forse  ancora,  perchè  il  predetto  Si- 
gnore con  le  forti  applicazioni  della  mente  ab- 
bia mollo  cooperato  a rendere  la  sua  testa 
io  cosi  fatto  grado  delicata  , e sensitiva. Im- 
perciocché siccome  il  soverchio  , c violento 
esercizio  del  corpo  induce  nel  corpo  istesso,  e 
nelle  membra  tutte  una  somma  stracchezza  e 
lassitudine,  cosi  la  soverchia  e violenta  appli- 
cazione della  mente,  che  fu  da  Ippocrato  chia- 
mata Deambulano  animi , può  agevolmente 
rendere  la  lesta  debole,  e cagionosa.  In  som- 
ma per  spiegare  la  produzione  del  dolore  e de- 
gli altri  travagli,  cita  ha  solTerto,  e che  soffre 
nel  capo  sua  Signoria  Illustrissima,  fa  di  me- 
itiere  ricorrere  alla  acredine  degli  umori  esi- 
stenti nel  capo  medesimo,  per  cui  vengano  ir- 
ritate , e punte  le  materie  nervose,  e speci.d- 
menle  le  due  tuniche, che  rivestono  il  cervello 
cioè  la  dura,  e la  pia  madre,  le  quali  nei  rice- 
vere simili  irritamenti  si  convellono  alquanto, 
*' increspano, s' irriggidiscono,  ed  in  tal  guisa 
nei  nervi , di  cui  sono  tessute,  inducono  una 
specie  di  dolore  convulsivo,  o spasmodico,  sic- 
come ognuno  pud  immaginarsi.  Mè  maravi- 
glia vi  ha  alcuna,  che,  regnando  tali  dolori, 
provi  r infermo  un  senliuiento  nel  capo  di  pie- 
nezza e di  calore,  conciossiachè  stando  in  quel 
tempo  le  tuniche  del  cerebro  in  atto  di  convul- 
sione, di  stiramento,  e d'increspatura,  quindi 
procede, che  le  molle  vene  di  sangue  aderenti, 
e affisse  alle  tuniche  isicsse  sono  allora  ancor 
esse  in  varj  modi  stirate,  e convulse;  onde  il 
corso  del  sangue  per  le  medesime  vene  resta 
in  quel  tempo  alquanto  impedito,  o ritardalo; 
e perciò  succedendo  allora  il  nuovo  sangue  li- 
beramente per  mezzo  delle  arterie,  e non  isgra- 
vandosi  il  capo  di  esso  siingue  per  mezzo  delle 
'eoe  , quindi  è , che  il  capo  resta  allora  più 
del  dovere  ripieno,  e aggravato  di  sangue;  dalla 
qaal  cosa  procede  il  sentimento  della  pienezza 
nel  capo,  siccome  ancora  il  calore,  e la  rossez- 
n del  volto.  Per  la  stessa  ragione  egli  avvie- 
ne , che  nei  predetti  dolori  di  capo  manchino 
ilTatto  le  consuete  espulsioni  degli  escrementi 
dalle  narici , e delle  umidità  dai  piedi;  con- 
eiossiachè  l' increspamento  , la  rigidità  dei 
nervi  del  capo  si  comunicano  agevolmente  ai 
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nervi  del  corpo  lutto,  onde  le  glandule  sep.i- 
ralnrie  dei  sopraddeili  esircmenti,  che  sono  di 
RiTvi  ricrliissime  , restano  anrh' elleno  come 
convulse,  e inalilli  a esercitare  Uili  srparazio- 
nì.  l a stupidezza  altresì  delle  gambe,  e del 
braccio  .sinistro,  la  quale  a proporzione  della 
maggiore,  o minore  veemenza  dei  ilolori  di  ca- 
po va  crescendo,  o scemando,  si  s|iiega  assai 
cliiarameiitu  con  lo  stabilito  sistema,  attesoché 
non  esseinlo  altro  q'iesta  stnpiditii,  che  una 
mancanza  in  dette  nieinbru  dello  spirito  inllucn- 
te  dal  cerchio  per  la  strada  dei  nervi,  oiuno 
è che  non  veda,  che  nel  tempo,  in  cui  sono  af- 
nille,  convulse  e increspale  le  due  tuniche  del 
cervello,  non  può  lo  spirito  scendere  a invigo- 
rire le  membra  tutte  se  non  con  somma  penu- 
ria, con  irregolarità  c disordine  sommo.  Dalla 
cagione  nieilesima  procedono  eziandio  la  gra- 
vezza ,e  l'ottusità  della  lesta,  e la  impoten- 
za di  essa  a i|ualunque  piccola  applicazione, e 
In  mestizia,  e la  malinconìa  ìpocoiidrìara,  es- 
sendo simili  cose  puri  effelli  del  moto  irrego- 
lare , e conturbalo  degli  strumenti,  di  cui  si 
serve  La  mente  nelle  sue  interne  operazioni,  i 
quali  sono  i piccoli  lìlamemi  del  celebro,  ed 
il  liquore  spiritoso  dentro  a essi  contenuto,  lo 
elle  è tanto  vero,  clic  secondo  le  più  salde  dot- 
trine nicdieliH  le  alTezioni  ipocondriache  più 
gravi  non  in  altro  consistono,  che  in  una  so- 
lenne stemperatura  del  ncrveo  liquore.  Ed  a 
questo  proposito  merita  non  piccola  considera- 
zione la  circostanza  riferita  , che  il  prefalo  Si- 
gnore prova  il  maggior  travaglio  del  capo  quasi 
sempre  quattro  ore  dopo  al  cibo , conforme  ap- 
punto in  questi  stessi  tempi  sogliono  inasprir- 
si tutte  quante  le  afl'ezioni  ipocondriache,  e la 
cagione  si  è,  che  allora  appunto  il  nuovo  cbila 
passa  dagli  intestini  per  le  vene  lattee  a ine- 
srolarsi  col  sangue,  c perciò  allora  sirisveglia 
nel  sangue  stesso  una  nuova  fermentazione.’ la 
quale  si  fa  sensibile  alle  inferme  nervose  parti 
del  capo.  Kcslaora  l'addurre  la  ragione,  onde 
i cibi  calorosi,  c il  vino  massimamente,  sieno 
nel  caso  nostro  nocivi , c dannosa  sia  sempre 
stata  la  stagione  del  verno.  Circa  al  primo  pun- 
to e chi  non  vede  , che  la  caldezza  degli  ali- 
menti può  render  più  tiimulliioso,  e più  acre 
il  liquore  dei  nervi?  Caliditaa  (scrisse  Ippo- 
crale  nel  sesto  Dei  mali  popolari) ncrimoniae 
signuin  est.  E circa  al  seconda  punto  del  ver- 
no, si  accresce  allora  la  suddetta  alllizìone  del 
capo,  perchè  scemando  allora  l'Insensibile  tra- 
spirazione, si  rendono  perciò  i lìquidi  più  im- 
puri, oltre  che  in  quel  tempo  si  accrescono  la 
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parli  nitrose  nel  nerveo  liquore,  delle  quali 
rariii  è mollo  abbomlanli',  orile  il  liquore  istes- 
so  diventa  via  pih  salso,  e piò  ai  re  ; per  lace- 
re, die  secondo  rosscrv;i7,iune  d’ Ippocrate  nel- 
l'Aforismo  2t  della  ter/a  sezione,  lo  stesso 
verno  ai  dolori  della  testa  più  d’ojjni  altra  sta- 
gione è sommamente  adattato. 

Ma  troppo  ornai  si  è parlalo  dell’idea.c  delle 
cagioni  del  male,  tempo  è adunque  di  far  pas- 
saggio ad  altro,  ed  in  primo  luogo  mi  si  fareb- 
be incontro  il  prognostico,  dal  quale  piacenti 
di  sbrigarmi  con  brevità,  avvertendo  solamen- 
te , che  cosi  fatta  indisposizione , dove  fosse 
maneggiala  aspramente  , c con  improprietà  di 
l imedj,  (lo  che  non  credo  sia  perseguire  giam- 
mai ^potrebbe  per  avventura  rivestirsi  di  peg- 
giori qualità,  e ridurre  in  angustie  rinfermo. 
l’cr  altro  poi  la  sperienza  pur  troppo  ha  dimo- 
stralo la  malagevolezza  della  cura,  e quanto 
sia  vero  il  documento  d'Ippocrale,  il  quale  nel 
libro  De  lodi  in  homiiie,  lasciò  scritto.'  Qiii- 
cmii'iue  morbus  in  ntnis  pcrveneril,  robura- 
lur,  et  qiùescit  in  eodem  loco,  el  difficile  est 
ipsum  educere . Conlultociò  io  ntilio  certa 
speranza,  che  per  mezzo  di  nna  prudente,  sa- 
via , e considerala  maniera  si  abbia  a vincere 
rimpresa,  c che  il  prefato  Illustrissimo  Signo- 
re sia  per  tornare  nella  primiera  sua  sanità, e 
questa  mia  speranza  è specialmente  fondata 
nella  per  altro  buona,  e lodevole  complessione 
naturale  del  suo  corpo,  e nella  florida  età,  in 
cui  egli  si  ritrova. 

Quindi  facendo  io  passaggio  a favellar  della 
cura , la  quale  è l'unico  scopo,  ove  mira  lutto 
il  mio  cosi  lungo  ragionamcnloj  egli  (■  più  cer- 
to , che  sia  d'uopo  il  provarlo,  fé  primarie,  c 
le  piò  essenziali  indica-zioni  della  cura  di  que- 
sto male  altre  non  essere,  che  di  corroborare 
la^lesla,  e le  parti  nervose  quivi  collocale,  sic- 
come ancora  di  temperare  , e di  addolcire  la 
massa  universale  dei  liquidi  di  questo  corpo, 
ed  in  ispecie  il  liquore  dei  nervi.  Per  conse- 
guire simiglianti  due  sommi  scopi  ninno  i,  che 
non  veda,  quanto  possa  conferire  la  regola  die- 
tetica, cioè  la  regola  del  vivere,  la  quale,  per 
dir  vero,  è un  medicamento,  sovrano  in  tutte 
le  malattie,  perchè  è un  medicamento  confor- 
me all’ordine  della  natura,  ed  è continuo,  ed 
opi  ralivo  in  ogni  momento,  e lontano  da  ogni 
strepito,  c violenza.  Dalla  relazione  trasmes- 
sa resto  apjiieno  persuaso,  che  il  predetto  II- 
lu.slrissimo  Signore  intorno  a questo  punto 
della  dieta  procede  con  ogni  perfezione  mag- 
giore, ed  ili  iiarticolarc  circa  alla  materia  del 


vitto;  nnil'io  non  posso  far  altro,  che  consiglia- 
re cosi  falla  lodevoli*  continuazione  per  lungo 
tempo,  insistendo  ostiualamente  nel  cibarsi  di 
cibi  semplici,  e puri,  umettanti,  e rifrigeranti, 
fuggendo  lutti  gli  aromatici,  lutti  i foriiinii, 
tutti  gli  acidi,  e i .salsi,  c fuggendo  altresì  tut- 
ti i cibi  naluosi,  quelli  cioè,  che  hanno  facol- 
tà di  fiTiiientare.  e di  ribollire  dentro  al  cor- 
po. Inoltre  io  loilo  assai  la  già  in  gran  parte 
praticata  astinenza  dal  vino,  e consiglio  il  pro- 
seguirla, e si  può  supplire  al  vino  o coll'acqua 
semplice  di  Nocera,  o con  acqua  acconcia  in 
qualche  mo>lo  usitata  , ovvero  con  acqua,  in 
cui  sia  stala  in  infusione  una  moderala  quan- 
tità di  camiella  soda,  ovvero  in  cui  sia  prima 
bollita  una  ginsla  porzione  di  edera  terrestre, 
la  quale  è un  mirabile  dolciflcanic.  Moltissi- 
me altre  cose  essendo  comprese  dentro  alla 
sfera  della  dieta , piacenii  solo  il  far  qualche 
menzione  del  governo  dell'animo,  il  quale  mas- 
simamente in  questi  casi  debbo  esser  tranquil- 
lo, placido,  ed  ilare,  fuggenilo,  quanto  si  può, 
non  solo  le  faticose  applicazioni  della  mente, 
ma  ancor  gli  stessi  pensieri  fastidiosi,  e mo- 
lesti. 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  particolari 
diligenze,  ed  operazioni  mediche,  che  debbono 
farsi  per  adempire  alle  due  indicazioni  soprad- 
dette , e in  conseguenza  per  vincere  affatto  il 
male,  io  non  so,  in  quale  sbito  di  salute  si  ri- 
trovi adesso  il  mentovalo  Signore,  c quale  ef- 
fetto abbia  prodotto  in  Ini  il  medicamento  dot 
bagno  di  Nocera  ultinianientc  praticato.  Forse 
l'utilità,  ch'egli  n'hn  tratta,  sarà  statasi  gran- 
de, che  non  farà  ili  mestiere  il  pensare  ad  al- 
tri rimedj,  ed  io  bramo  ardentemente,  che  co- 
sì sia.  Ma  quando  per  disgrazia  la  descritta 
incomodità  di  capo  fosso  tuttavia  contumace, 
il  mio  deboI  parere  sarebbe,  che  nello  immi- 
nente autunno  egli  ponesse  in  uso  qualche  op- 
portuno medicameiiio  prima  di  entrare  nel 
verno,  clic  suol  essergli  assai  nemico  ; ed  a 
me  piacerebbe  il  medicamento  infrascritto. 

Vorrei,  che  in  primo  luogo  per  seigiorni  di 
seguito  egli  bevesse  ogni  mattina  a buon'ora 
tre  libbre  di  brodo  lungo,  sottile,  ben  digras- 
.saio,  e sciocco,  fallo  di  una  piccola  pollastra  , 
ovvero  di  una  moderata  porzione  di  carne  ma- 
gra di  vitella,  bevendolo  caldo  a mia  tazza  per 
volta  nel  corso  di  un'ora  in  circa,  e nella  sola 
prima  lazza  di  detto  brodo  fosse  aggiunta  un 
oncia  di  sciroppo  di  liiiiura  di  rose  rosse. 

U na  simile  larga  iiiricttazìone  con  un  liqui- 
do innocente  e alquanto  untuoso,  siccome  ò il 
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brodo  s’uddtillo,  può  moUn.e  molto  di  temporio 
e (li  dolcrz;»  donurc  a^'li  umori  tulli  del  suo 
C(>rpo,  ed  in  ìspecìe  al  sugo  dei  nervi.  Uopo 
(iiù  loderei,  che  sua  Signoria  Illustrissiiiin  pur- 
gasse un  poro  il  suo  corpo,  e p(’r  purgante  mi 
prevarrei  dell’infraseriUo  piacevole  solutivo  in 
bevanda,  i^.  sena  in  foglia  netta  dai  fusti  dram- 
me sei,  creoior  di  tartaro  dramme  due,  niacis 
DUO  scropolo  : s’ infonda  il  lutto  per  ore  sci  in 
acqua  comune,  quanto  basta:  di  poi  levi  il 
bollore,  e dopo  levalo  dal  fuoco  si  lasci  fred- 
dare^ si  coli,  e alla  culalura  si  aggiunga  quat- 
Iro  once  di  sciroppo  rosalo  solutivo, econ  chia- 
ra d’uovo,  e agro  di  limone,  quanto  basta,  si 
chiarisca  secondo  l'arte  : di  nuovo  si  culi  per 
carta  sugante,  e la  colatura  sia  d'oncc  selle,  la 
quale  servirà  per  lo  predetto  solutivo.  Lode- 
rei, dico , che  in  una  mattina  a buon'ora  egli 
bevesse  questo  solutivo,  col  soprablwvervi  una 
larga  tazra  di  brodo  nel  tempo,  che  opererà. 
K lo  stesso  solutivo  per  appunto  loderei,  che 
tornasse  a prendere  dopo  otto  giorni  di  riposo 
Ira  l una,  e l'altra  volta,  nei  quali  otto  giorni 
beverà  nella  mattina  a buon’ora  sei  once  di  ac- 
qua stillata  di  melissa,  raddolcita  con  un’oncia 
(li  sciroppo  di  beitonica.  Inoli  re  nel  quarto,  o 
quinto  giorno  dopo  al  primo  solutivo  stimerei 
necessario,  cb’  egli  si  facesse  nella  mattina  ca- 
vare una  libbra  di  sangue  da  una  vena  del 
piede  0 destro,  o sinistro  a suo  beneplacito.  Nè 
io  starò  adesso  a portare  le  ragioni,  e le  auto- 
rità, ebe  in  gran  numera,  e validamente  dimo- 
strano, quanto  sia  proncua,  ed  espediente  si- 
mile cavata  di  sangue  nei  più  fieri  dolori  di  te- 
sta. Terminata  la  sopraddetta  breve  purga,  il 
mio  consiglio  sarebbe,  ch’egli  ricorre.ssc  a 
qualche  rimedio  acciaiato,  mentre  la  virtù  dcl- 
r acciajo  è molto  mirabile  nell’addolcire  gli 
umori,  e nel  corroborare  le  viscere  ; laonde  il 
mio  genio  sarebbe,  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima per  venti  giorni  almeno  prendesse  ogni 
mattina  a buon'ora  ridotti  in  boli  dicioUo  gra- 
ni di  spuma  d’ acciajo,  bevendovi  dietro  imme- 
diatamente sci  once  di  siero  di  capra  stillato  a 
bagnomaria,  con  condizione,  che  questa  siero 
sia  bevuto  caldo,  c non  freddo.  Nel  tempo  di 
questo  rimedio  acciajato  sarà  necessario  tene- 
re il  corpo  disposto,  supplendo  al  difetto  della 
natura  col  prender  di  quando  in  quando  o qual- 
che clistere,  ovvero  qualche  prugna  preparata 
con  sena,  già  praticata  altre  volle.  Nè  voglio 
lacere,  che  il  predetto  rimedio  acciajato  non 
porla  seco  punto  nè  poco  la  necessità  di  far 
moto  per  sua  cagione.  Uopo  tutte  le  suddette 
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diligenze,  quando  persislc.ssc  il  travaglio  del 
capo,  non  mi  parrcbhc  fuor  di  proposito  il  ri- 
correre alla  Uinlo  celehrala  emissione  di  san- 
gue fatta  dal  capo  medesimo,  etra  levarie 
forme  di  effettuare  ciò,  io  sceglierei  come  più 
semplice,  e più  sicura  la  emissione  di  sangue 
fatta  con  le  mignatte  applicate  alle  vene  dietro 
agli  orecchi,  conforme  non  di  rado  suol  prati- 
carsi. Finalmente  per  corroborare  la  lesta,  n 
le  parli  nervose  di  essa . non  voglia  passare 
sotto  silenzio,  che  non  senza  gran  fonilamcnio 
di  ragione  si  potrebbe  dipoi  sperimentare  la 
virtù  della  radica  della  china,  eh' è un  specifi- 
co del  capo;  ed  a me  piacerebbe,  che  sua  Si- 
gnoria Illustrissima  per  lo  corso  di  molti  gior- 
ni bevesse  ogni  mattina  a buon'ora  sette  unco 
in  circa  di  brodo,  il  quale  fos.se  fatto  con  so- 
le tre  once  di  carne  magra  di  vitella,  e una 
dramma  della  detta  radica  di  china  bollite  in- 
sieme in  acqua  comune  a fuoco  lento.  l‘er  al- 
tro |K)i  nel  caso  noslro  non  può  lodarsi  abba- 
stanza la  conserva  di  rose  rosse,  la  quale  può 
prendersi  mallina,  c sera  dopo  al  pasto,  sicco- 
me ancora  di  siinii  natura  sono  gli  aleatici  tut- 
ti, eil  in  isper.ie  i magislcrj  di  corno  di  cervo  , 
di  cimchiglia,  di  occhi  di  granchi,  e simili. 
Tutti  i suddetti  medicamenti  sono  indirizzati 
contro  alla  cagione  del  male  ; ma  contro  al 
male  medesimo,  cioè  contro  al  doloro  di  capo, 
benché  appresso  gli  .àutori  sieno  nominati  va- 
rj  medicamenti  anodini,  cioè  mitiganti  il  dolo- 
re islesso,  io  non  ini  sento  ora  dalla  ragione 
persuaso  a proporne  alcuno,  fuori  che  l'im- 
mersione dei  piedi  nell'acqua  calda,  le  coppe  a 
vento  applicale  al  dorso  , le  bevande  assai  co- 
piose di  acqua  di  Nuccra  nell'alto  istesso  del 
dolore,  e qualche  abluzione  di  tutta  la  faccia 
con  acqua  di  tempera  mezzana  tra  11  caldo,  c 
il  freddo;  ma  sopra  tutti  gli  anodini  io  credo 
certo,  che  saranno  sempre  migliori  i crislcri 
fatti  con  acqua  semplice  d'orzo,  e con  un  poco 
di  zucchero,  i quali  contro  a tutti  i dolori  di 
capo  si  sperimentano  sempre  ulilissìini  ; e la 
ragione  si  è,  che  cosi  fatto  refrigerio,  e umet- 
tazione delle,  fibre  nervose  degl'intestini,  pre- 
sto, e facilmente  si  comunicano  ai  nervi  del 
capo.  Finalmente  io  voglio  avvertire,  che  lut- 
to il  detto  da  me  in  questo  lungo,  e rozzo  di- 
scorso, suppone  per  rosa  indubitata,  che  sua 
Signoria  lllnslrìs.sima  sialibera  all'atto  da  ogni 
sospetto  di  morbo  Gallico , siccome  viene  ri- 
ferito nella  relazione  trasmessa  , imperocché, 
quando  ciò  non  fosse  vero,  mi  sarebbe  conve- 
nuto parlar  divcrsainciile  nella  idea,  nelle  ca- 
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ila  qualche  viziosa  sostanza,  o clic  iinn  bene 
escrdii  la  proiluzìune  (ìi'i;Ii  spiriti  imMii'simi , 
venendosi  ili  tal  guisa  a costituire  un  mal  cadu- 
co per  vizio  essenziale  del  ccrebro.  In  qiia- 
liinquc  modo  ciò  segua,  pur  troppo  6 vero,  che 
in  un  bombino  di  sì  tenera  dà  il  cervello,  cd 
i nervi  sono  per  anco  tanto  flosci  e deboli,  e 
di  piccola  resistenza  dolati,  clic  malagevole 
cosa  si  è il  concepire  speranza,  che  possano 
resistere  all'  impeto,  che  ne'de.scriui  accidenti 
esercitano  gli  spiriti  controdi  lnro,ondcquan- 
do  gl'  insulti  continuassero,  i>oco  felice  polrch- 
be  formarsi  il  prognostico.  i\è  ad  altra  cagio- 
ne rerlamr.iitc  può  riferirsi  quell'  interno  imi- 
vcrsalc  treinnre  di  tutti  i muscoli  e quella  im- 
potenza di  reggersi  in  piedi,  e di  moversi,  che 
pal  scc  il  predetto  Signorino  per  qualche  tem- 
ilo ancora  dopo  cessati  gli  accidenti  Kpilelici, 
se  non  alla  somnin  delicatezza  della  sostanza 
nervosa  , di  cui  è dulalo  in  questa  sua  tcneia 
età . c per  cui  i nervi  medesimi  anco  doivo  gli 
insulti  icsiano  molto  languidi,  e srnnvulli  per 
lo  piccedeiite  impeto, clic  hanno  sustcìiulo  dal- 
r interna  forza  degli  spirili  messi  in  furore,  e, 
sconvolgimento.  Ma  tempo  è ornai  di  piocede- 
rc  a ragionar  della  cura. 

Niuao  è,  clic  non  veda,  due  essere  le  indi- 
cazioni, e gli  scopi  primarj.  che  debbonsi  ave- 
re davanti  agli  occhi  della  mente  In  un  caso  si- 
iniglianlc.  L’  uno  si  è di  corroborare,  quanto 
pai  punssi,  la  sostanza  nervosa.  \.'  altro  si  è 
di  proibire , clic  non  sì  generi  la  sopianimcn- 
l'ivala  materia  ìnipcUiosa,  la  quale  col  suo  in- 
sinuai si  per  enlroai  nervi  induce  nel  iierveo  li- 
ipiore  la  descritta  icinposta.  l’er  quanto  si  ap- 
partiene a questo  secondo  scopo, io  insislcmloal- 
l'iinpegno  gli  preso  di  fuggire  la  pompa  dei  ri- 
inrdj  imitili  , comniendu  in  |irìmo  luogo  il  già 
intrapreso  rimedio  della  totale  astinenza  dal  vi- 
no, supplendo  in  soa  vece  con  1'  acqua  di  i\o- 
leia.  e talvolta  con  l'acqua,  in  cui  sia  stata 
in  infiisinnc  una  piccola  quantità  di  cannella 
duli  e.  iNò  ilisapprnveici  il  dare  al  dolio  nobile 
banibino  alcuna  volta  a bere  a pasto  ima  leg- 
gierissima infusione  falli  con  l'edera  Ici  rcstro 
fresca  nell'acqua  comune,  essendo  questa  erba 
un  ellicacc  ilolcificanle  di  lutti  gli  umori  pun- 
genti. iNel  villo  mi  piacerebbe  I'  andare  scai- 
•sissimo,  quanto  piii  si  può,  nell'uso  della  car- 
ne. e di  tulle  le  friillc  orarie,  le  quali  con  la 
loro  interna  fcniieiilazione  possono  essere  pron- 
to irolivo  agl'iiisulli  lipilelici. 

Iti  questa  , e di  poggiore  natura  cziaiiilin 
sono  le  mandorle,  le  noci,  i pinocchi,  cd  alile 


cose  simili,  clic  agcvolmcnU  ingiuriano  il  ca- 
po. Sono  altresì  da  fuggirsi  lutti  i legnini, 
tulli  gli  aromali,  c tutti  gli  acidi , e tutto  ciò 
che  suole  dentro  al  ventricolo  rilvollire,  ra- 
ref.irsi,  e ferinenlarsi;  onde  per  tal  motivo  so- 
spetti sono  appresso  di  me  ancora  i cavoli,  e 
le  bietole;  di  modo  che  con  questa  ipotesi  tutto 
il  villo  dovrebbe  contenersi  dentro  alla  classo 
delle  semplici  mineslrc  inatlina,  o sera  falle 
di  brododi pollastra, 0 dì  inannerìno.o  di  vitella 
col  pane  seinplice,  ovvero  con  qualche  pasta 
gemile,  ovvero  con  I'  uova,  o per  companatico, 
come  suol  dirsi,  prevalendosi  spesso  di  qual- 
che uovo,  c talvolta  di  un  poco  di  carne  lessa, 
c di  qualche  altra  gentile  vivanda  semplice , c 
pura.  Dalla  chirurgia  io  credei  potersi  dedurlo 
per  rimedio  oppoi  luno  il  fare  un  cauterio  al 
dello  Signorino  nella  collollola,  là  dove  il  capo 
si  unisce  alla  somma  vertebra,  mentre  la  quo- 
tidiana sperienza  dimostra  pur  troppo  eviiicn- 
teiiienle  utili  così  f.illi  caiiierj,  ed  in  partico- 
lare nei  piccoli  fanciulli  ; polendosi  continuare 
il  dello  cauterio  a tenere  aperto  per  quanto 
tempo  fura  di  bisogno.  Inoltre  insistendo  nella 
stessa  chirurgia,  e riltcllendo  al  icraperameulo 
sanguigno  del  Signorino  , non  islinicreì  im- 
proprio il  fare  una  moderala  cavala  di  sangui} 
colle  mignatte  dalle  vene  iugulari,  o dalle  ca- 
rotidi, ad  oggetto  di  sgravare  il  capo  da  ogni 
su|ver(luilà.  Il  celebre  Itobcrto  Italie  Inglese, 
chiaro,  c fedele  s|ierimeiilatore  delle  cose  na- 
turali, lovla  cspressanieiile  per  sicuro  rimedio 
di  questi  inali  la  decozione  dell'  erba  chia- 
mala paronichia  collo  foghe  di  ruta , nè  a me 
parrebbe  improprio  il  fame  l'csperiincnlo  anco 
nella  corrente  stagione,  e tanto  più  che  la  della 
erba  è libera  alfallo  da  ogni  rioccvole  facoltà. 

A cosi  fatti  rimedi  possono  unirsi  a tempo, 
c liiugu,  c con  modi  propri  alla  pìccola  età  del- 
riiifcrnio,  tutti  quelli  s|ieud’ici,  che  finora  sono 
stati  praticati  prudoiilcmenic,  ed  altri  ancora 
della  stessa  sfera  molto  f.imosi.  Ira  i quali  per 
dire  il  vero,  i migliori  mi  paiono  il  cr.niiu uma- 
no, l'avurio  . l'ugna  dell'alce  , e la  radica  di 
|iconia  preparale  secondo  l’uso.  Con  queste  in- 
nocenti diligenze  mi  governerei  per  adesso  nel- 
la cura  del  m.ilc  descritto.  Ma  quando  mai  la 
disgrazia  volesse , che  questo  nobile  figliuolo 
; contiimasse  tuttavia  ad  essere  afllillo  dalla  pre- 
sente calamità,  c che  la  poca  apparenza  di  mi- 
! gliorameiilo  facesse  poco  sperare  la  vittoria, 

I in  tal  caso  io  sosterrei  l'indugio,  lìiiu  che  dn- 
I russe  la  corrente  stagione  estiva,  e nel  pros- 
I siino  auluiiiio  gimlichcrci  cosa  non  Iniieraria 
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lo  spcrimonlarc  quella  sorta  di  iiie.licaninnlo, 
che  da  tanti,  c tunli  espertissimi  Scrittori  di 
medicina  viene  commendato  per  salutifero  in 
casi  siniiplianti,  il  quale  si  è il  dare  allora  al 
nobile  inl'ermo  un  semplice  gentile  decollo  di 
legno  giiajiico  fallo  nell  acqiia  comune,  dando- 
gliene mattina  , e sera  un  piccolo  sciroppo  di 
Ire  oncic  in  circa  condito  in  qualche  maniera, 
I he  lo  renda  grato  a beversi  da  un  infermo  ili 
sì  tenera  età.  Mi  dichiaro  però,  che  nel  pra- 
ticarlo non  sarebbe  mia  iidenzione  di  unire  in 
modo  alcuno  il  villo  essiccante,  anzi  imlerù 
sempre  , che  anco  allora  il  vitto  sia  unicllan- 
tissimo,  mentre  la  virtù  di  cosi  fitto  nicdica- 
inenlo  non  consiste  nel  prosciugare,  ma  nella 
sua  virtù  balsamica,  con  cui  può  S|o'rarsi  una 
proporzionala  corroborazione  di  tulio  il  cere- 
liro,  c di  tulli  i ncrii,  nel  che  consiste  la  pri- 
ma delle  due  indicazioni  proposte,  qnnmiu  so- 
]ira  cominciammo  a parlare  della  cura.  Dei  nie- 
ilicameiili  purganti  non  è stala  linora  da  me 
falla  menzione  aicmia,  perche  a parlare  ingc- 
miameiite,  poco,  o niente  propij  mi  pajono  al 
presente  bisogna,  quando  cioè  si  tratta  ili  dar 
quiete  , c pace  agli  spiriti  iioppo  agevoli  ad 
iiiruriarsi;iu't  |iosso  mai  concepire,  che  questo 
Lene  possa  ottenersi  dai  purganti,  i i|Uali  colle 
loro  pani  iiriiatiie,  c puiigeiili  |iossuno  piut- 
tosto via  più  perturbare  gli  umori  , c gli 
spiriti.  E per  quanto  si  aspetta  alla  sii- 
pci fluiti,  che  forse  parrebbe  corrigibile  per 
mezzo  dei  purganti,  ella  si  può  con  più  sicu- 
rezza correggere  per  mezzo  della  moderala 
quuiilili  del  villo,  c ilcH  usodci  clisteri,  quan- 
do si  giudichino  nccessarj.  .Ma  pure  quando 
mai  paresse  convenevole  qualche  moderala  ev  a- 
ciiazione  per  mezzo  dei  purganti , io  mi  pre- 
varrei unicamente  dello  sciroppo  di  cicoria 
compnslocon  rabarbaro,  praticalo  in  giusti  dose 
per  alcune  manine,  c dove  si  volesse  più  eliì- 
cacc.si  potrebbe  convalidare  col  raddoppiamen- 
to della  dose  del  rabarbaro. 

Questo  è quanto  posso  suggerire  debolmente 
alla  pnidciiza  di  chi  assiste,  e che  può,  es.sen- 
do  vicino  airinfcrmu,  meglio  di  me  giudicare. 

<iro9BO  lubcrcolo  In  una  mammel- 
la di  una  femmina  eon  lapcaso 
dolore,  pnntnrc,  cce. 

La  incomodità  di  salute,  che  vien  descriila 
nella  trasmessa  relazione,  c intorno  alla  quale 
io  debbo  dire  il  mio  ilebol  parere,  si  è la  iii- 
frascnlta.  Una  Dama  di  fresca  età,  uiarilala, 


e già  feconda  di  sei  parli,  ritrovandosi  per  ogni 
nitro  motivo  sana  del  tiiltij,  è molestata  prn- 
scnlenieiiie  da  un  tubercolo  nella  sinistra  mani- 
mella  iiiloruo  all'  attaccatura  del  braccio,  il 
qual  tubercolo  avendo  avuto  il  suo  primo  prin- 
: cijiio  tredici  unni  addietro  , essendo  ella  fan- 
I cinlla,  comparve  allora  non  maggiore  della 
grossezza  di  un  fagiuolo,  e tale  si  mantenne  per 
. lo  spazio  di  qiialli'o  anni  ; ma  dopo  ninrilalasi 
è amlalo  .appoco  appoco  v a più  crescendo  di 
I mole,  c specialmente  con  l’ occasione  de'paiii, 
di  mudo  che  ade.sso  ì;  pervenuto  alla  grossez- 
za quasi  di  un  piigin:  è duro  assai;  è distac- 
calo dalle  coste,  e dalla  cassa  del  petto  , ma 
pare  aver  non  poca  connessione  con  i muscoli 
motori  del  braccio: da  due  anni  in  qua  talvolta 
si  creami  quivi  pimlurc  , c talvolla  qualche 
senso  rii  calore  ingralo. 

Una  storia  rii  questo  tenore  parmi,  che  me- 
riti giustamente,  clic  la  pi  efula  riama  jier  tema 
rii  qiiulcbc  infausto  irremediabile  ell'eito  possi- 
bile a proiliirsi  un  giorno  rial  riescriilo  tu- 
bercolo, vada  ora  cercando  le  prec;mziani,  ed 
i rimerij,  con  cui  si  ponga  indifesa  contro  ima 
simile  minacciala  calamità;  essendo  pur  tropjio 
vero,  c dalle  quotidiane  sperieiize  dimostralo, 
così  falli  tubercoli  delle  maiimielle  muliebri 
potersi  agevolmente  in  progresso  di  Icnipn  in 
altre  infelici  infermità  irasnmlare,  il  cui  solo 
nome  induce  spavento. 

Le  sopraddette  parti  ilei  corpo  delia  donna, 
siccome  smin  stale  destinale  dalla  natura  ad  es- 
sere il  ricellacolo  dove  nei  proprj.cd  opporliini 
tempi  si  produca,  c si  conservi  il  latte  per  ali- 
nicnturr  i piccoli  lìglinoli  subito  dopo  alla  na- 
scila. così  ancora  egli  c certo,  che  non  di  al- 
tra interna  .sostanza  composte  sono . che  di 
una  niaravigliosa  unione  d'inmiincrabili  pii  co- 
le  glandule:  rientro  a ciasclieiluiia  delle  quali 
a.ssiiluamcnlc  circola  il  sangue  per  mezzo  ili 
altrettante  piccole  arterie,  c piccole  vene,  ili 
cui  le  stesse  gbindnlc  snno  correliate,  giacché 
nond'allrumle.cliedal  sangue, universale  scatu- 
rigine di  tirili  i liquidi,  riebbe  separarsi  il  lallc 
nel  lempo  dcbilo,  nè  per  mezzo  di  altri  stru- 
menti , che  delle  glandule  , le  quali  sono  gli 
unici  organi  sepaminri.  di  cui  sempre  si  pre- 
vale la  natura.  Or  egli  accade  sovente,  rlie. 
così  falla  naturale  circolazione  del  sangue  per 
la  glanilulusa  sostanza  delle  mnniniellc  in  qual- 
che luogo  sia  ritardala,  e impedita,  onde  al- 
cune di  quelle  glandule  restino  ripiene,  c tu- 
mide di  sangue  stagnante,  e in  tal  guisa  ven- 
gano quivi  a crearsi  piccoli  tubercoli,  i quali 
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in  progresso  di  tempo  rice»ino  notabile  accre- 
scimento . prrocdiè  nel  successivo  corso  del 
sangue  ogni  minima  particella,  che  resti  im- 
mobile , serve  di  ostacolo  al  moto  dell'altre 
parli  sopravvegnenti.  Ecco  dunque  in  qual 
modo  produr  si  possono  i mentovali  tubercoli, 
i quali  nelle  maimnelle  delle  donne,  più  che  in 
qaaliiii(|ue  parie  del  corpo  umano,  Irovan  faci- 
le, c pronta  la  loro  prndusione,  allesoccliè  nel- 
la materia,  di  cui  soii  furuiale,  cotanto  lloscia, 
spugnosa  . pieghevole , e priva  aflatto  di  mu- 
sculi.  di  mov  imento,  e di  resistenza  ni  una  cir- 
costanza ritrovasi,  la  quale  ravvivi,  c faciliti  il 
naturale  flusso  della  linfa  , e del  sangue,  ma 
il  luUo  cospira  a renderlo  pigro , c lento.  For- 
•niati  poi  che  sono  cosi  falli  lidiercoli  nelle 
mammi'lle  , quando  la  materia  dentro  a essi 
cunteniita  ò di  benigna,  e placiila  qiiulilii,  pa- 
ro d’ineomodo  sogliono  in  tal  caso  arrecare, 
ineiiire  o si  risolvono  spontaneamente,  tornan- 
do a circuì. ire  per  i propij  canali  la  materia 
.stagnante,  o al  più  al  più  si  dispongono  ad  un 
naturale  ammarcìmeiiio.  ed  in  tal  guisa  resta 
la  parie  pur  una  volta  libera  da  ogni  pericolo. 
•Ma  dove  poi  la  materia,  dentro  ai  piedetli  tu- 
bercoli coiitemila  . è rivestita  di  qualità  pun- 
gi ole.  corrosiva,  e maligna,  come  non  di  rado 
suole  acc.-ilerc.  allora  si,  che  grandissima  si 
sperimenta  la  perversità,  e l'asprezza  di  que- 
sti mali,  iiieiilre  simiglianli  tubercoli,  oltre  al 
poter  faciluientn  divenire  dolocosissimi , sono 
disposti  eziandio  alle  funeste  esulcerazioni,  co- 
stituenti la  |)cssima  di  tutte  le  piaghe,  quale  si 
i il  carciiioma. 

Siablhte  queste  verità  intorno  all'universale 
idea,  e nalui  a del  male  proposto,  io  non  voglio 
ora  inoltrarmi  a decidere,  se  il  tubercolo  del 
caso  nostro  sia  nella  prima,  o nella  seconda 
•Ielle  due  sopraddette  s^cie  compreso,  cioè  a 
dire,  se  sia  benigno,  o maligno,  contentando- 
mi solo  di  avvenire,  che  la  sua  lunga  dnrazio- 
iie  di  anni  tredici,  ed  il  suo  continuato  accre- 
scimento di  mole , c di  sensazione  ingrata,  lo 
qualificano  per  una  infermità  coosiderabile,  c 
degna  di  ogni  maggior  diligenza,  e attenzione. 

Quindi  passando  a favellar  della  cura,  par- 
mi,  che  questa  sia  di  due  sorte,  una  cioè  uni- 
'crsale,  spettante  alla  correzione  del  sangue, 
c degli  altri  liquidi,  donde  probalillmentc  pro- 
venir puole  quella  nncevolc  materia,  per  cui 
può  temersi  il  carcinoma;  l'altra  cura  appar- 
tiene ai  medicamenti  locali,  applicabili  al  tu- 
more stesso  della  mammella.  E per  cominciar 
ilalla  prima,  non  può  negarsi,  esser  questa  una 
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cura  necessarissima,  c meritevole  di  esser  pro- 
seguita con  assidua,  e mai  non  interrotta  dili- 
genza ad  oggetto  di  estinguere,  o per  lo  me- 
no di  ratTrenare  ogni  acredine  di  quella  sostan- 
za già  raccolta,  c che  sempre  più  in  copia  può 
raccogliersi  nel  descritto  tubercolo;  la  quale 
acredine,  quando  fosse  negligcntaia,  accresce- 
rebbe di  gioi  iin  in  giorno  a disinisura  il  suo 
orgoglio.  Dentro  alla  sfora  di  questa  cura  uni- 
ver.sjle  occupa  senza  fallo  il  primo  luogo  la 
regola  della  vita,  c specialmente  la  regola  del 
nutrirsi,  la  quale  costituendo  un  medicamento 
coiiiiniwto,  cd  assiduo,  viene  perciò  in  questi 
c.isi  ad  esser  l'olllmo,  c 'I  massimo  di  tulli  i 
riiiicdj;  onde  il  celebre  Amalo  Lusitano  nella 
(mnluria  terza,  Cura  Irontadue, lasciò  scritto: 
.Voci  noniiìillai  mulieres  cancros  inmaminit- 
lU  habentes , solo  bona  vitae  ordine,  absi/ue 
Itilo  medieamentorwn  topicorum  irrilamen- 
to,  per.  longiim  vivere  lempiis  ita  incolumi- 
ter,  ac  $i  nullum  paterenlur  morbum.  Que- 
sta regola  aduque  dee  consistere  in  un  villo 
umettante  , e refrigeratilo,  c di  qiiaiililà  mo- 
derala, con  una  somma  scarsezza  di  vino,  con 
uso  assiduo  di  cibi  semplici,  c semplicemente 
cucinali,  fuggendo  tutti  gli  aromali,  i fortumi, 
i salsi,  gli  acidi,  c i llaluosi. 

E circa  all'allrc  mediche  diligenze  da  pra- 
ticarsi nel  caso  presento,  io  loderei,  che  la 
mentovala  Signora  nella  corrente  primavera 
facesse  una  breve,  e semplice  purga,  con  pren- 
dere due  sole  volle  iio'oncia  di  polpa  di  cas- 
sia, 0 in  forma  solida,  o liquida,  secondo  che 
più  le  aggrada , c col  farsi  cavare  nel  tempo 
di  mezzo  alle  delle  due  evacuazioni  una  giusta 
dose  di  sangue  dal  braccio  sinistro,  col  prati- 
care eziandìo  in  detto  tempo  qualche  clistere 
semplice;  e dopo  ciò  passasse  al  medicamento 
del  stero  di  latte  recente,  ben  depurato,  c chia- 
rito, bevendone  ogni  luatlina  a buon'ora  sci,  o 
selle  once  alquanto  caldo  nella  sua  naturale 
purità  per  molli,  e molli  giorni. 

Commendo  inoltre  .che  in  questo  caso  .si  prn- 
lichiuo  a tempo,  c luogo  i dolcificanti,  e gli 
aleatici  più  naturali,  c innocciili,  quali  sono 
i magislerj  di  madreperla,  d'occhi  di  granchi, 
di  conto  di  cervo,  c simili;  siccome  ancora  le 
acque  stillate,  le  decozioni,  le  conserve,  e i 
giulebbi  falli  dell'  erbe  vulncmrie, delle  alca- 
licbe,  e dolcificanti,  ed  in  ispecic  propongo  al 
prudente  giudizio  di  chi  assiste  alla  cura,  l'u- 
so dell  edera  terrestre  lauto  lodala,  e speri- 
mentala nel  domare  l'acredine  degli  umori. 
Tanto  basti  avere  accennato  intorno  alla  cura 
28 
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iiiiivfrsalc.mcntr'^  In  debolc/za  del  niioinicl- 
Idio  non  sn  in  tali  malattie  giudicar  proficuo 
nessuno  purgante  ardito,  niuiio  riscaldante, ed 
in  somma  niun  altro  rimedio,  se  non  i piacevo- 
lissimi, per  mezzo  de'  quali  solamente  parmi, 
che  possa  conseguirsi  quella  cura,  che  qui  si 
desidera,  e si  conviene,  cioè  la  cura  palliativa. 
Ed  ora  molto  volentieri  mi  dispenserei  dal  par- 
lar dell'  altra  cura  particolare  di  sopra  accenna- 
ta .contenente  i rimedj  locali. Imperocché  in  si- 
mili casi  il  genio,  ed  il  consiglio  mio  sarebbe, 
che  si  dovesse  rigorosamente  osservare  il  pre- 
cetto d'Ippocrate,  il  quale  parlando  di  questi 
tubercoli  non  esulcerati,  cli'egli  chiamava  can- 
cheri occulti,  ebbe  a dire-:  Concroi  oceiiltoi 
meliui  eit  omiies  non  curare,  curali  enimei- 
to  pereunt,  non  curali  aulem  tontjìus  Icmpui 
perdurant,  donde  mi  do  a credere,  che  poi 
nascesse  il-costume  di  chiamar  questi  mali  A'o- 
ìi  me  langcrt,  perchè  col  toccargli,  c col  me- 
dicargli s’inaspriscono  via  piii;  laoiiile  io  rac- 
comaiìdo,  c propongo  non  solamente  la  par- 
chezza, e la  semplicità,  ma  anco  la  totale  asti- 
nenza da  tntti  i rimedj  esterni,  benché  non  mi 
.Siena  ignoti  i moltissimi,  che  sono  scritti  nei 
libri,  e quegli  ancora  non  pochi,  che  sogliono 
proporsi,  e celebrarsi  da  varie  persone,  come 
segreti  loro  particolari.  Ma  sopra  tutto  fa  di 
mestiere  l'-usarc  ogni  più  esatta  cautela,  die 
la  niainmella  iitferma  non  sia  dalle  vesti,  oda- 
gli abiti  aspramente  truttaUi,  nè  stretta  di  so- 
verdiio,  nè  riscaldata,  nò  in  qualunque  altro 
modo  venga  eccitalo  in  lei  o calore,  o dolore, 
perocché  ciò  sarcMie  iin  irritare  quel  ferine 
umore  quivi  nascosto,  cd  uno  accelerare  qual- 
che sinistro  avvenimento. 

Somma  lanftnidexza  di  forze  por 
ragione  di  perdila  di  «angue  fre- 
quente dalie  moriel. 

La  dotta,  cd  accuraUi  scrittura  pervenutami 
nelle  mani  intorno  agli  incomodi  di  sanità,  clic 
soffre  presentemente  il  consaputo  Illustrissimo 
Signor  Conte,  descrive  con  tanta  evidenza  la 
qualità  c la  specie  del  male,  siccome  ancora 
l'inlcrna,  cd  essenziale  cagione  del  medesimo, 
che  affatto  vana,  c siipcrllua  cosa  sarebbe  il 
porsi  adesso  a prlarne  di  vantaggio.  Laonde 
resta  pur  troppo  chiaro,  e stabilito,  che  ilcon- 
siderabile  cangiamento  seguito  nel  corpo  del 
prefato  Signor  Conte  dallo  stato  di  ottima  sa- 
lute , in  cui  ritrovavasi  prima , nel  presente 
stato  di  languidezza  di  forze,  di  color  pallido, 


di  qualche  insulto  asmatico,  c di  altri  scon- 
certi di  sanità,  che  l'affliggono  presentemen- 
te, non  d'altronde  abbia  avuto  la  sua  prima 
origine,  ed  abbia  ancor  tuttavia  la  sua  conser- 
vazione, .se  non  dall'insigne,  edecressiva  per- 
dita di  sangue,  che  sua  Signoria  Illustrissi- 
ma ha  fatto,  e va  facendo  anco  adesso  dallevc- 
ne  emorroidali,  la  quale  cagione  è senza  diilt- 
bio  alcuno  più  clic  efficace,  e polente  a pro- 
durre tutte  le  sopraddette  incomodità,  ed  altri 
inali  peggiori  eziandio , non  solamente  per 
quanto  insegnano  i più  savj , ed  esperti  Mae- 
stri dell' arte  nostra  , ma  per  quanto  ancora 
dimostra  la  quotidiana  sperienza,  la  quale  ilcb- 
besi  reputare  più  di  qualunque  iiiiiuno  inse- 
gnamento. E vaglia  il  vero,  essendo  il  san-' 
gue  il  più  prezioso  tesoro  di  lutto  il  corpo,  e 
quel  vitale,  c spiritose  umoie.  che  il  tutto  iin- 
triscc,  il  tutto  conforta,  cd  a tulle  le  parti  ge- 
neralmente dona  spirito,  niolo,-c  vita  eziandio, 
egli  è nceessario  perciò,  che  qualunque  volta 
si  faccia  dello  stesso  sailgue  una  perdita  ri- 
guardevole. .si  crei  nel  corpo  nostro  una  som- 
ma mendicità  di  forza,  c di  spirito:  die  lan- 
guiscano liitle  le  ppcrazioiii  : c clic  si  ronliir- 
Li  di  tal  maniera  tutto  l'ordine  del  corpo  i- 
stesso,  die  resti  per  cosi  dire  in  forse,  ed  io 
sommo  pericolo  la  sua  vita.  Ma  se  ad  alcuno 
paresse  convenevole  l'andare  ora  iinesligan'lo 
la  cagione,  per  cui  cominciassero  le  |irime  vol- 
te i predetti  vasi  emorroidali  a versare  il  san- 
gue, con  accrescere  via  più  sempre  rosi  fatta 
effusione , io  non  potrei  non  conformarmi  al 
pensiero  già  concepito  dall' Autore  della  so- 
praddetta scrittura,  clic  il  Principal  motivo,  ed 
impulso  di  questa  emorragia  sia  stala  l'arri- 
monia  del  sangue,  unita  insieme,  ed  acenp- 
piaUi  alia  di  lui  somma  abbondanz-a,  di  modo 
die  non  potendo  le  tuniche  di  quei  vasi  re.si- 
sterc  alla  forza  della  sovcrcliia  pienezza . c 
dell'acredine  del  sangue  istesso,  fossero  al- 
lora necessitate  a rompersi,  hicendo  getto  del 
sangue  , che  eonicncvano  ; lo  che  poscia  si  <■ 
continuato,  cd  accresciuto . perchè  le  rotture 
dei  detti  vasi  non  mai  si  sono  risaldatc , ma 
più  tosto  si  son  rendute  maggiori,  come  il  più 
delle  volte  suole  accadere  in  tutte  le  tuniche 
dei  canali  sanguigni,  quando  si  rompono.  Nè 
vi  ha  dubbio  alcuno,  clic  alla  prima  apertura 
dei  detti  vasi  abliia  molto  cooperato  la  somma 
facilità , che  ritrovasi  nelle  vene  emorroida- 
li , di  trattenersi  quivi  più  del  dovere  il  san- 
gue, c di  ritardare  sommamente  il  suo  corso 
circolare  inverso  il  cuore,  per  cagione  della 
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sua  ^avilà  impediente  il  suo  moto , lu  qual 
cusa  unita  alla  molta  copia  del  sangue,  ed  al- 
la acredine  di  esso,  vengono  cosi  a costituirsi 
tre  potenti  cagioni  di  gonfiare  noiabilmenle  i 
delti  vasi  emorroidali,  e di  crearsi  quivi  il  do- 
lore, e linalmrnte  dirompersi,  con  succede- 
re r effusione  nel  sangue  , siccome  per  appun- 
to seguì  neirilluslnssimo  Signor  Conte. 

La  sostanza,  e la  verità  si  è,  che  cosi  f.itta 
effusione  di  sangue  dai  vasi  predetti,  la  quale, 
quando  fosse  stala  nmdcrata,  non  solamente 
.sarebbe  stata  tollerabile,  ma  anco  prolìcua , 
adesso  ebe , per  la  sua  lunga  durazionc,  e 
piT  la  sua  copiosilil,  ba  passato  di  gran  lun- 
ga i Icrinint  del  moderalo , è divenuta  una 
iiiferniiia  considerabile,  o per  dir  meglio  è 
divenuta  un  sinloiiiu,  da  cui  son  derivati  molti 
malori;  onde  vuol  ragione,  elle  a quello,  ed  a 
ijiirsii  si  volga  la  mira  di  tutti  i pensieri,  a 
line  di  difemlcre  il  mentovato  Signor  Conte 
dalle  peggiori  conseguenze,  che  quindi  potreb- 
bero procedale.  Per  lu  qual  cosa  facendo  ora 
|i.issaggiu  a ragionare  delie  indicazioni  della 
cura  , io  considero  in  primo  luogo  , clic  in 
riguardo  del  eontinuare  lullavia  la  perdita  del 
sangue  , benché  in  più  moderata  qiianliià, 
dagli  stessi  vasi  emorroidali,  due  sono  perciò 
Ir  primarie  indicazioni , ebe  debbonsi  avere 
nel  caso  nosiro;  Luna  cioè  di  proseguir  tulle 
I arti  possibili , a fine  ebe  pure  mia  volta  si 
nscrriiin,  e si  cicatrizliio  i delti  vasi;  l'al- 
tra indicazione  si  è di  correggere  nel  migl.or 
modo  i difetti,  ed  i vìzj,  che  per  cagione  della 
perOiia  del  sangue  si  sono  creali  in  questo 
corpo.  Egli  è vero  però,  che  simiglianti  due 
iiidica/ioiii . benché  siano  infra  di  loro  distinte, 
Sono  con  vicendevole  relazione  unite  , e con- 
nesse , di  modo  clic  il  conseguimento  dell’ una 
ronferisca  suiimiameiile  al  conseguimculo  dcl- 
l' altra. 

.Adunque  per  favellar  della  prima,  sento 
nella  irasines-a  scrittura , essersi  dalla  pru- 
denza dei  Prufessori  assistenti  posto  in  uso 
lutto  CIÒ , che  di  più  opportuno,  o di  più  eflì- 
C'ice  può  immaginarsi  ; ma  il  tutto  indarno. 
Che  posso  io  vlunquc  suggerire  di  vantaggio 
in  questo  proposito Niente  certo,  che  già 
non  sia  per  avventura  stato  pensato , o speri- 
m-nialo.  Con  lutto  ciò  in  ardisco  di  afferma- 
re, che  debbesi  [ler  l' avvenire  altresì  insistere 
ni  questa  medesima  impresa,  con  praticar  al- 
tri. ed  altri  l'iincdj  diretti  allo  stesso  scopo  di 
stagnar  del  Inllo  l' esito  del  sangue,  e con  pra- 
ticare iiumamcnle  gli  slesà  rimedj  usali  al- 
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tre  volle  ; giacché  nell'ardae  imprese,  sicco- 
me è qiicsin,  la  lunga  continuazione  deime- 
dicanimti  opfiortuni , e convenevoli  non  di  ra- 
do supera,  per  cosi  dire,  l' impossibile.  Onde 
a questo  proposito  mi  piglierò  la  confidenza  di 
mentovare  allesso  la  serie  dei  rimedj , che  mi 
parrebbero  degni  da  usarsi , ancorebè  sieno 
siali  praticali,  lasciando  all'altrui  prudenza  il 
farne  l' opportuna  «lezione.  In  cosi  fatte  aper- 
ture dei  canali  sanguigni  si  trova  molta  effi- 
cace il  sugo  spremuto  dairorlica  fresca,  e 
chiarificato , e dato  per  bocca  in  piccola  dose 
frequentemente  ; tale  si  è parimente  la  deco- 
zione del  cenliiiodio  falla  in  brodo  : di  somma 
attività  trovasi  in  tali  casi  l’ uso  frequente,  e 
qu.isi  assiduo  della  terra  sigillata:  il  fungo  di 
Malta  noti  può  lodarsi  baslevolmente  in  tale 
occorrenza,  dandone  per  bocca  un  danaro  per 
volta  in  polvere,  mattina,  e sera  con  acqua  e 
piantaggine:  notissimo  è ancora  lo  specifico 
dello  Elvczio,  creduto  gcncralmcrile  il  più 
valido,  c pronto  rimedio  contra  tutte  l'cmorra- 
gic,  vhvlu  per  bocca  più  c più  volte:  anco  la 
tintura,  e il  inagislcro  di  corallo  son  mollo  ri- 
guardevoli  appresso  di  me  : e finalmeiite  Ira  i 
rimedj  da  ilarsi  per  bocca  parmi,  che  merita- 
no di  esser  considerali  anco  i narcoiici,  non 
già  i gagliardi , ma  i deboli  assai . e miti,  e 
sjiccialmente  una  gentil  decozione  del  fiore,  o 
dell' erba  di  papavero  errai  co  fatta  in  brodo, 
c datane  di  quando  in  quando  una  moderata 
bevuta.  (>iiesli  sono  i presidj , che  incontre- 
rebbero il  mio  genio  nel  caso  presente,  e per- 
ciò gli  ho  nominali,  con  astenermi  dal  nomi- 
nare infiniti  altri,  clic  sono  notissimi,  parendo- 
mi, che  i sopraddetti  possano  farci  sperare 
qualche  frutto  senza  veruno  pregiudizio  delle 
viscere,  e degli  umori.  Per  quanto  poi  si  ap- 
paiiienu  ai  lucali , io  sono  di  parere,  che  si 
debba  applicar  meno  rimedj , che  si  può  alle 
vene  emorroidali,  vedendosi  in  pratica,  ebo 
quivi  con  i locali  si  aggiugne  piuttosto  sti- 
molo, per  cui  le  vene  si  aprono  via  più.  On- 
de io  sarei  contento  di  prevalermi  solo  di  pic- 
cola schizzeltaturj  di  poche  once  d'acqua  di 
piantaggine  senza  riscaldarla  punto,  ovvero  di 
acqua,  in  cui  sieno  bollile  alcuno  rose  rosse 
secche,  ovvero  alcuni  fiori  di  melagrane , e 
praticherei  altresì  il  tenere  dentro  all'ano  una 
piccolissima  porzione  di  spugna  gentile,  inzup- 
pala alquanto  in  uno  dei  suddetti  tre  liquori , 
mutandola  a tempo,  e luogo  : e del  restante  mi 
asterrei  da  ogni  altro  rimedio  locale,  benché 
sia  inlinilo  il  numero  di  quei , che  st'glion 
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proporsi.  Sopra  tulio  panni  necessario  l’ av- 
vertire il  Signor  Conte,  che  nello  sgravarsi 
(Ielle  fecce  sia  più  moderalo,  cli’ei  può,  nello 
sforzar  quelle  parti;  talnicnlc  che  io  consiglie- 
rei piuUosto  il  prendere  un  semplice  clistere 
(li  acqua  d'orzo  ferrala,  quando  la  durezza 
delle  fecce  lo  necessitasse  a fare  sforzo  assai 
valido,  non  essendo  esplicabile  quanto  pregiu- 
dizio gli  possa  quello  apjiortare.  Tanto  basti 
avere  accennato  intorno  alla  prima  indicazio- 
ne dislintainenle  ; e quindi  fo  pas.saggio  a ra- 
gionar della  seconda  appartenente  alla  cura 
dcH'universale.  La  massima  ingiuria,  che  ri- 
traggono i corpi  nostri  dalle  copiose  emorra- 
gie, consiste  senza  alcun  dubbio  nel  render 
imperfetto,  c debole  il  lavoro  della  sanguifica- 
zione. K le  cagioni  di  ciò  son  mollo  evidenti; 
attesoché  il  poco,  c fiacco  sangue  reslato  nel- 
le vene,  non  può  felicemente  trasmutare  nella 
sua  propria  natura  il  nuovo  chilo , che  alla 
giornata  sopravviene  dopo  al  pasto  a mesco- 
larsi con  lui.  Inoltre  lo  stesso  poco,  c fiacco 
sangue,  restato  nelle  vene  dopo  le  larghe  per- 
dite falle,  non  può  col  suo  spirito  cooperare 
alla  digestione  dei  cibi  ; ondo  il  chilo,  che  ne 
risulta  , forza  è,  che  sia  crudo,  aqueo,  e di 
ninna  altivilé,  e perciò  impotente  a vestirsi 
della  natura  di  ottimo  sangue.  Le  quali  cose 
son  tanto  vere,  che  la  quotidiana  esperienza 
pur  troppo  dimostra,  quanto  sia  facile  il  crear- 
si l’ idrope  per  solo  motivo  delle  larghe  effu- 
sioni di  sangue  ; ed  il  divino  Ippocrato  ebbe  a 
dire  ; Multi  ob  haemorrhagiat  nimiat  in  hy- 
ilrnpem  incidunt, 

l,a  conclusione  si  è,  che  in  tali  rasi  in  ve- 
ce di  sangue  suol  generarsi  un  siero  nuocc- 
volc,  c dannoso,  il  quale  può  aflliggere  il  cor- 
po con  molte,  e varie  infermità,  e specialmen- 
te con  una  somma  fiacchezza  di  forze,  con  do- 
lori muscolari,  ed  altri  simili,  in  questo  pun- 
to adunque  debbe  consistere  la  curazione  uni- 
versale , di  resistere , quanto  si  può , a cosi 
fatti  sconcerti,  col  procurare  di  espellere  per 
le  strade  orinarie  i sieri  superflui  già  raccol- 
ti, e di  ravvivare  il  lavorio  del  sangue  per 
l'avvenire.  Pel  conseguimento  di  questi  scopi 
credo,  che  l'arte  pih  elficacc  sia  fondata  nella 
regola  della  vita,  ed  in  particolare  nella  rego- 
la dell'alimento;  la  quale  debbe  essere  di  ci- 
barsi di  cibi  ottimi,  gentili,  semplici,  ma  so- 
stanziosi, ed  in  quantità  molto  scarsa,  e mode- 
rata , acciocché  il  nuovo  chilo,  che  da  qui 
avanti  perverrà  nelle  vene,  sia  poco  pervolta, 
e di  sostanza  spiritosa,  c vivace,  taimcntccbè 


possa  agevolmente  scorrere  , e mescolarsi  col 
sangue  vecchio,  c ravvivar  lutto  quel  compo- 
sto. Perciò  vogbonsi  fuggire  tulli  i frulli  (i'o- 
gni  sorta  , tutte  l' erbe  acquidose , tulli  gli 
acidi,  i salsi,  e generalmente  parlando  lutti  i 
cibi  prodiuilvi  di  molto  escrcmeiiU».  Insonmia 
il  cibo  debbe  esser  ottimo,  ma  pochissimo  per 
! volta , c senza  questa  .scarsits  non  potremo 
' porci  al  sicuro  di  qualche  grave  disgrazia. 
L' insegnamento  d' Ippocrale  registralo  negli 
.Aforismi,  che  nel  sanare  raperlurc  delle  emor- 
roidi antiche  si  debba  lasciare  aperto  un  solo 
vaso  per  a.ssicurarsi  da  ogni  calamità,  vien 
francamente  rigettalo  da  Arzio.  c forse  con  ra- 
gione, il  quale  afferma,  doversi  serrare  lotte  le 
vene  aperto  senza  toma  veruna,  purché  poscia 
l' infermo  abbia  la  pazienza  di  cibarsi  scarsa- 
mente, e di  ottimi  cibi.  Appresso  il  celebre 
Riccardo  Lover  Medica  Inglese  Icggesì  un 
caso  di  una  strabocchevole  emorragia  di  san- 
gue con  esito,  e progresso  felicissimo  in  vir- 
tù della  suddetta  regola  di  cibarsi.  E quel, 
che  si  è detto  del  cibo,  debbesi  applicare  al- 
tresi alla  bevanda,  la  quale  conviene  esser  par- 
chissima, c modestamente  spiritosa. 

Dal  fonte  della  farmacia  i riinedj  da  sce- 
gliersi nel  caso  nostro  sono  molto  prudente- 
mente proposti  dal  Professore  assistente,  nei 
quali  io  concorro  di  buoni  voglia,  e special- 
mente  nel  brodo  colla  decozione  della  radica  di 
china,  e nell'uso  della  polvere  di  vipera.  Ar- 
disco liensl  di  suggerire  di  più.  parermi  neces- 
sario l'uso  di  qualche  gentile  rimedio  acciaj.i- 
to , quale  sarebbe  alcune  gocciole  di  acciajo 
potabile  aggiunte  al  brodo  supniddello  , ovve- 
ro alcuni  grani  di  croco  di  Marte  astringente, 
formandone  un  boccone  da  darsi  per  molti 
giorni;  giacché  il  necessario  ravvivamento  del 
sangue , e degli  spiriti  non  può  meglio  otte- 
nersi, che  dai  prcdclli  rimedj  accìajati.  Giu- 
dico inoltre  necessario  il  praticare  i placidi 
diuretici,  a fine  di  escludere  la  superfluità  dei 
sieri,  e tra  i diuretici  non  uscirci  dalla  serie 
dcll'erbe,  e delle  radiche  fniiiigliari,  quali  so- 
no gli  sparagi,  il  prezzemolo,  il  timo,  i seda- 
ni , I finocchi,  il  té,  ed  altri  simili,  usali  a 
luogo,  e tempo,  e in  quella  forma,  che  meglio 
giudicherà  chi  assiste.  Per  quanto  si  appar- 
tiene ai  purganti,  il  mio  consiglio  sì  è,  che 
debbano  piuttosto  fuggirsi , per  tema  di  non 
infiacchire  via  più  questo  languida  corpo,  c di 
non  dar  nuovi  motivi  al  flusso  del  sangue  col- 
l'irrilamento  di  quella  parie.  Ma  quando  mai 
la  necessità  il  richiedesse,  io  mi  pre\  arrci  so- 
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lo  dell' uso  lidie  prugne  preparate  coli’  infu- 1 
siane  della  sena.  | 

E ciaci'iiè  dal  fonte  cliiriirgìco  non  panni 
peiersi  dedurre  operazione  alcuna  convenevole 
al  caso  nostro,  perciò  im|)ongo  fine  al  mio  di- 
re, e mi  rimetto  all'altrui  più  accertato  giu- 
dizio. 

Tumore  nel  collo  di  un  piede  con 
dolore,  durezza  , tenoioue,  ca- 
lore , e contumacia. 

Con  tutta  l’attenzione  del  mio  spirito  ho 
falla  matura  riOessione  sopra  l’incomodo  di 
salute,  che  da  molto  tempo  in  qua  ha  molesta- 
lo, e mole.sta  ancor  tuttavia  la  mentovata  nobi- 
lissima Dama,  e la  cui  accurata  storia  vien 
narrata  nella  trasmessa  relazione,  e fmalnien- 
tc  resto  persuaso  a credere,  che  il  descritto 
umore  neH’iulìnio  articolo  della  gamba  sini- 
stra con  senso  doloroso,  con  isUramenti,  con 
durezza,  con  qualche  somiglianza  di  erisipela, 
e ciA  tutte  le  altre  riferite  circostanze,  sìa  una 
insigne  ostruzione , ed  un  solenne,  e contu- 
mace riempimento  di  tutti  i vasi  e linfatici,  c 
Siinguigni , dei  quali  è corredala  la  cute  di 
questo  luogo,  e dei  quali  sono  specialmente 
ricche  le  piccolo  glandule  miliari , che  in  ab- 
liondanza  sono  collocale  nella  interna  sti  ultura 
di  quella  medesima  cute  ; talmeiilcchè  per  co- 
sì fatta  ostruzione,  e ripienezza,  esse.ndo  qui- 
vi in  gran  parte  impedito  il  naturale  corso  dei 
liquidi  , venga  perciò  ad  essere  quella  parte 
tumida  , dura,  dolorosa,  ed  al  moto  naturale 
della  sua  articolazione  malamente  adattata.  Di 
sìmìglianti  intrighi  della  cute , ed  in  partico- 
lare delle  mìnime  glandule  nella  interna  sua 
sostanza  inserite,  molli  se  ne  osservano  gior- 
nalmente in  varie  parti  dei  corpi  umani,  alcu- 
ni dei  quali  sono  con  evidenza  prodotti  da  e- 
sterne  cagioni,  offendeoli  la  cute,  ed  alteranti 
la  sua  interna  naturale  struttura , e non  pochi 
ancora  vengono  a prodursi  per  solo  vizio  dei 
liquidi  del  corpo,  ma  specialmente  per  sover- 
chia loro  viscosità,  tenacità,  e grossezza,  per 
coi  negli  angustissimi,  e capillari  canali  della 
cute  agevolmente  fermandosi,  di  mano  in  ma- 
no in  quei  luoghi,  dove  trovano  più  impedito, 
e dillieile  il  corso  loro,  creano  spesso  i sopran- 
nominali tumori.  Egli  è vero  però,  che  dalla 
diversa  natura,  e qualità  dei  liquidi,  colla  lo- 
ro fissazione,  e immobilità  produccnli  i tuino- 
vi  medesimi,  varie  parimente,  o diverse  sono 
lo  specie,  0 le  proprietà  di  essi  malori  ; impc- 
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rocchè  dove  nei  liquidi  stagnanti  abbondano  le 
parti  ignee,  e pronte  a rarefarsi,  efeniienlar- 
si.  allora  le  tumide  parli  sono  inriammabìli,  e 
snppurabili  ; dove  regnano  i tartan,  c le  so- 
stanze terree,  ed  insipide,  allora  i luinori  so- 
no contuinacissiiMÌ,  e privi  di  ogni  dolore  : do- 
ve sono  materie  saline,  i tumori  sono  doloro- 
si : dove  stagna  semplice  siero,  ed  insipido,  i 
tumori  sono  del  tulio  placidi,  e benigni  ; e co- 
si di  grado  in  grado  andando  ragionando,  se- 
condo che  gli  umori  cuslitucnli  le  predelle 
gonfiezze  o più,  o meno,  o dell'una  o dell'al- 
tra delle  mentovale  qualità,  e nature  parteci- 
pano, ne  risultano  diversi  generi  di  tumori , 
aventi  diverse  proprietà,  diversi  prognostici,  c 
nella  cura  dei  quali  vuoisi  procedere  con  ili- 
versìssìmì  scopi. 

Or  essendo  sin  qui  pervenuto  ìlmiodìscor- 
so,  fa  di  mestiere,  che  io  mi  dichiari  adesso, 
di  qual  preciso  genere  io  creda  essere  il  tu- 
more, di  cui  si  parla , e giacchà  del  suo  pri- 
mo producimento  non  vi  ba  sospetto  di  veruna 
cagione  esterna,  onde  convenga  darne  tutta  la 
colpa  ai  liquidi  interni,  d'uopo  è pere  ò lo  sta- 
bilire qual  liquido  particolare  ne  sìa  stalo  l'ar- 
tefice, e il  conservatore  per  si  lungo  corso  di 
tempo.  Adunque  , tralasciata  ogni  superflua 
prolissità  , mi  dichiaro  cspressamcule  e.sscre 
ancor  io  di  parere,  che  la  descritta  gonfiezza 
sia  del  genere  dei  tumori  linfatici,  di  modo 
che  la  linfa  troppo  viscida,  e glutinosa, e trop- 
po ancora  abbondante  per  entro  al  corpo  sia 
essa  quella,  che  Gasatasi  a principio  nei  pre- 
detto articolo,  abbia  quivi  posto,  e stabllilu  il 
primo  fondamento  del  mentovalo  tumore , il 
quale  poscia  sia  diventato  cosi  conuiiiiace  , e 
cosi  fastidioso,  perebò  col  moltiplicarsi  in  det- 
to luogo  la  linfa  si  sleno  venuti  a dilatare,  c 
snervare  gli  delti  vasi  linfatici , e perciò  sia 
sempre  via  più  cresciuta  nel  dello  aqueo  li- 
quore r impotenza  di  muoversi.  Ma  sopra  tut- 
to io  sono  di  ferma  opinione,  che  questo  sie- 
ro ivi  fissatosi  non  sia  un  liquore  acqueo  del 
tutto  insipido,  innocente,  e solamente  vizialo 
di  grossezza,  e viscosità,  ma  credo  certo,  es- 
ser egli  un  siero  caloroso.pungcnte  e ricchis- 
simo di  salsedine  , e che  per  tali  cagioni  il 
predetto  tumore  sìa  talora  doloroso,  talora 
con  punture,  con  istiramenti,  e con  colore  di 
erisipela,  onde  egli  debi)g  giustamente  appel- 
larsi un  tumore  non  affatto  linfatico,  confurme 
sono  le  gonfiezze  semplici,  e pssseggicre,  ma 
un  tumore  misto,  e composto  di  più,  e diver- 
se sostanze , infra  le  quali  abbia  lungo  ezìan- 
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dio  la  parte  ignea , e sulfurea , c come  tale 
debba  considerarsi  in  ordine  alla  cura  di  esso. 
^iù  cosi  fatto  sistema  sembrami  punto  impro- 
prio, e disdicevole  alla  costituzione  del  corpo 
della  degnissima  Dama,  di  cui  si  parla;  impe- 
rocché le  frequenti,  e copiose  perdite  di  san- 
gue da  lei  sofTerte  negli  anni  scorsi  in  un  nu- 
mero si  grande  di  aborti,  e di  altri  parli  per- 
fetti, avendo  rendiito  languido, e snervalorim- 
portante  lavoro  della  sanguificazione . non  è 
Diaraviglia  alcuna,chc  i suoi  vasi  sanguigni  si 
sicno  ripieni  di  umori  crudi,  viscidi,  e siero- 
si ; ma  essendo  che  il  suo  nativo  tempera- 
mento sia  stato  sempre  molto  igneo , spirito- 
so , e vivace,  quale  stupore  si  è,  che  alla  co- 
pia dei  siero  si  sieno  unite  alcune  sostanze 
acide,  salse,  calorose,  e sulfuree?  Tanto  ba- 
sti aver  detto  intorno  all'idea  del  male,  e del- 
le sue  interne  cagioni.  Circa  al  prognostico, 
ogni  ragione  mi  conforta  a sperare,  che  il  de- 
scritto tumore  sia  una  volta  per  terminare  del 
tutto  con  felicità  ; ed  a conseguire  questo  be- 
ne può  mollo  cooperare  lo  star  sempre  cauli, 
ed  attenti,  che  il  detto  tumore  non  mai  si  di- 
sponga, 0 pervenga  alla  suppurazione,  e che 
la  cute  di  quell'articolo,  ove  è la  sede  del  ma- 
le, non  mai  per  se  medesima,  nè  per  opera  di 
rimedj  applicali  patisca  esulcerazione,  o ve- 
run' altra  soluzione,  conciossiachè  i tumori  , 
che  participano  della  natura  linfatica,  lino  che 
la  cute  , la  quale  gli  veste , e gli  ricuopre, 
sta  sana,  c salda,  possono  con  facilità,  ed  an- 
co spontaneamente  risolversi  ; ma  dove  giun- 
gano ad  impiagarsi,  molto  più  diOkile,  e sca- 
brosa si  rende  la  loro  sanazione,  come  dimo- 
strano le  quotidiane  spcrienze. 

Passo  ora  a trattare  della  cura.  E giacché 
il  male  presente  è collocato  in  una  parte  e- 
stcrna,  e perciò  è tutto  esposto  agli  altruiseu- 
si,  ed  alle  mediche  ddigenze  esterne,  non  vi 
ha  dubbio  però,  che  in  questo  caso  hanno  luo- 
go i rimedj  parimente  esterni,  c locali  ; ma 
perchè,  secondo  le  cose  stabilite  di  sopra,  le 
cagioni  prossime , ed  immediate  di  esso  male 
sono  state  del  tutto  interne,  e fondate  nei  vizj 
dei  fluidi  ; quindi  risulta,  che  in  questo  stesso 
caso  convengono  altresì  le  diligenze,  ed  i riine- 
ilj  interni  ; onde  con  mollo  di  saviezza  i dottis- 
simi Professori,  che  hanno  assistito  alla  cura, 
sono  proceduti  con  ambedue  questi  generi  di 
rimedj  e esterni,  ed  interni.  Io  insistendo  nel 
loro  esempio  , intorno  a ciascheduno  dei  pre- 
detti due  generi  esprimerò  alcuni  miei  deboli 
sentimenti , ed  in  primo  luogo,  per  quanto  si 


aspetta  agli  interni , giacché  nel  corso  della 
spirante  primavera  dagli  accurati  Professori , 
che  assistono  alla  predetta  Signora,  sonosu- 
ti  praticali  alcuni  riguardevoli,  ed  opportuni 
medicamenti,  quali  sono  un  decotto  di  radiche 
di  china,  e di  salsa  , con  alcuni  lenitivi  per 
bocca  di  tanto  in  tanto,  dopo  l'uso  dei  quali 
vien  praticata  adesso  l'acqua  di  latte;  il  mio 
parere  sarebbe,  che  presentemente,  e ancoper 
l'avvenire  si  dovesse  avere  l'unica  mira  a ren- 
dere il  sito  corpo,  ed  i canali  interni,  ed  ester- 
ni di  esso  sgravati,  quanto  si  può,  dalla  su- 
perfluità dei  sieri  nocevoli;  lo  che  non  puòot- 
tenersi,  se  non  con  gl'  infrascritlMlne  mezzi, 
cioè  col  ravvivare , e corroborare  la  grande 
opera  della  produzione  del  sangue,  e col  pro- 
muovere il  naturale  scarico  dei  medesimi  sieri 
per  le  strade  orinarie.  Laonde  stimerei  oppor- 
tuno l’astenersi  in  tutto,  e per  tutto  dall'  uso 
degli  evacuanti  dati  per  bocca , per  tema  di 
non  isnervarc  via  più  i fermenti,  e le  opera- 
zioni delle  viscere  naturali,  e specialuienle 
del  vciilricolo,  e |icr  lo  corso  di  molti  giorni 
le  proporrei  il  bevere  ogni  manina  a buon'ora 
un.i  lazza  di  brodo  sciocco  di  galletta,  nel  qual 
brodo  si  fossero  prima  tenute  in  infusione  per 
un'ora,  ed  in  fine  bollile  per  breve  tempo  le 
tre  cose  infrascritte,  cioè  un  scropolii  di  scor- 
za di  legno  sassofrosso  non  pesto,  ma  in  pic- 
coli pezzi:  la  metà  di  un  baccellctio  di  ottima 
vainiglia:  ed  alcune  pochissime  foglie  di  men- 
ta fresca  di  poggio;  e la  quantità  di  detto  bro- 
do da  be. versi  sia  di  onca  selle  in  circa.  I.ode- 
rei  inoltre,  che  la  prefata  Dama  praticasse  per 
detto  tempo  alcun  cibo,  o alcuna  bevanda  col- 
l'assenzio Ponlico  fresco,  quale  sarebbe  il  vi- 
no da  bersi  nel  pranzo,  in  cui  per  alcune  ore 
fossero  tenute  alcune  foglie  di  detta  erba  ta- 
gliate in  piccoli  pozzi  ; e non  aggradendo  il 
detto  vino,  lollerei  il  prendere  mattina,  e sera 
immediatamente  dopo  al  cibo  una  cucchiajata 
di  conserva  fatta  per  metà  di  cedro,  c per  me- 
tà di  detto  Pontico  assenzio  fresco.  E questo 
è,  quando  Ito  da  proporle  circa  ai  rimedj  in- 
terni; con  avvenire  però  che  di  questo  genere 
di  rimedj  il  più  eflìcacc  di  tulli  è la  convenien- 
te regola  di  nutrirsi,  la  quale  debbe  essere 
tutta  diretta  alla  produzione  del  sangue  non 
già  crudo , e di  pungeiili  sieri  ripieno,  ma  di 
uu  sangue  vivace,  e perfetto. 

Finalmente  resta  a trattarsi  dei  medica- 
menti esterni,  e locali,  quali  (per esser  il 
male  esposto  alla  vista,  ed  al  latto  di  ognuno) 
par  che  giuslameutc  meritano  il  primo  luogo. 
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E in  verili  se  non  merilano  il  primo  Inopo  , 
meritano  certo  una  somma,  ed  accuratissima 
considerazione.  Imperciocché  in  simijilianli 
mali  esterni,  e visibili  si  sop[liono  parare  da- 
vanti alle  menti  dei  Professori,  dei  consangui-- 
nei,  e degli  amici  mille,  e mille  generi  di  ri- 
meitj,  la  maggior  parte  de' quali,  quando  ven- 
gono applicali,  inaspriscono  il  male  medesimo, 
e lo  rendono  di  peggi  or  condizione;  laonde 
non  posso  bastevolmenle  lodare  la  molta  sa- 
viezza di  coloro,  che  assistono  alla  prefaM  Si- 
gnora, dell' esser  eglino  siati  cosi  cauti,  e av- 
veduti, che  non  si  sono  fidati  di  verun  altro  ri- 
medio esterno  più  die  della  sola,  e semplice- 
.acqua  siillata  di  fiori  di  sambuco,  lo  adunque 
lodo,  e consiglio  a procedere  anco  per  l'avve- 
nire colla  slessa  caulela,  nè  mai  applicare  al 
dello  male  se  non  rimedj  locali  piacevoli , e 
sempre  rollo  star  mollo  allento  al  buono,  e si- 
nistro effello,  che  iie  segue.  Tutti  i locali,  che 
contengono  in  se  materie  oleose,  pingui,  cal- 
de, e iiilianimabili,  mi  pajono  degni  di  esser 
fuggiti , poiché  possono  disporre  il  dello  tu- 
more alla  temuta  suppurazione.  Debbono  fug- 
girsi altresì  lutti  i locali,  che  abbiano  facoltà 
di  pugnerc,  ed  irritare,  per  tema  che  la  cute 
in  dello  luogo  non  si  esulceri;  onde  convengo- 
no i soli  locali,  clic  colla  loro  temperie  molle- 
ratamente  umida , c calda  possano  conservare 
la  nativa  temperie  della  parte,  ed  impedire  il 
dolore,  e donare  fluidità  agli  umori  quivi  sta- 
gnanti, accioerbò  possano  tornare  a fluire  per 
i loro  canali.  Fra  i locali  delle  suddette  virtù 
io  di  buona  voglia  includo  le  fomentazioni  fatte 
colla  solita  acqua  stillata  di  fìordi  sambuco,  e 
crederei,  che  si  potesse  con  sicurezza  speri- 
mentare anco  l'acqua  del  tetlnccio,  e forse  an- 
cora l'acqua  marina,  un  poco  lempcrata  coll'ac- 
qua di  orzo  ; ma  oltre  a quésti  fomenti , dai  fe- 
lici effclli,  che  bopiù  volle  osservalo  in  simi- 
li casi,  io  son  consigliato  a proporre  alia  pru- 
denza di  chi  assiste,  se  pare.ssc  loro  proprio 
l'applicare  al  luogo  oileso  l'impiastro  di  cin- 
que farine,  la  cui  invenzione  è attribuita  ad 
Avicenna,  e la  cui  ricetta  è stampala  nel  Ri- 
cellario Florentinain  questa  forma  : Farina  di 
fave,  di  mocbi,  di  ceci,  di  lupini,  di  orzo  .ma 
parti  eguali  : ranno  quanto  basta  ; ossiniele 
semplice  quanto  basta;  fa  impiastro.  Si  nvver- 
la.  che  nel  caso  nostro  in  vece  di-l  ranno  si 
debbe  usare  l'acqua  d'orzo.  Si  steiide  una  giu- 
sta porzione  di  questo  impiastro  sopra  un 
panno  lino  , e si  applic.'i  caldo  al  lumoie,  c si 
riiino\a  in.-.tlina,  e sera  con  osservarne  gli  cf- 
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felli.  Nè  voglio  tacere,  che  mi  parrebbe  mollo 
a proposito,  per  gli  citimi  cffelli  osservati,  l'al- 
tro ini'rasci'ilto  impiastro  da  praticarsi  nel  mo- 
do medesimo,  quando  bisogni,  l^.  foglie  di  mal- 
va, e di  viole  fresche  un  manipolo:  si  bollano, 
e si  cuccano  perfettamente  in  acqua  comune: 
di  poi  si  pestino,  e si  agitino  in  mortaio  di 
piombo  con  aggiunger  loro  una  porzione  di  mi- 
dolla di  pane,  c una  suflìcicnte  qiiantil:'i  di  lat- 
te fresco,  e si  riduca  il  lutto  a forma  d'impia- 
stro;  il  quale,  quanto  si  pralielii,  debbe  rifar- 
si, e rinnovarsi  ogni  due  giorni.  Questi  .sono 
i miei  rozzi,  n deboli  sentimenti,  con  i quali 
bramo,  ed  auguro  alla  nubilissima  Dama  ogni 
maggior  felicità. 

Paralisia  imperretta  di  piedi , 
e gambe. 

Per  quanto  si  comprende  dalla  trasmess.i 
relazione,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il  tra- 
vaglio di  sanità,  il  quale  per  lo  spazio  di  più 
mesi  Ila  afllillo,  e tuttavia  allligge  il  signor  iN. 
N.  coiisi.<te  in  una  specie  di  paralisia  delle 
membra  estreme  del  suo  corpo,  e specialmen- 
te dei  piedi,  e gambe,  la  quale  paralisia  non 
è veramente  perfetta,  e completa,  di  modo  che 
sia  quivi  mancato  alTalto  il  movimento,  o il 
senso,  ma  è stala,  ed  è paralisia  inipcrfella,  e 
illegilliiiia. 

Per  quanto  poi  appartiene  allo  stabilire  qua- 
le sin  la  vera  sede  di  questo  male,  e quali  sie- 
no  le  vere  cagioni  interne,  e immediate  rii  es- 
so, lo  che  molto  importa  per  la  sua  curaz-ione , 
vuoisi  avvertire,  che  nel  caso  presente  può  ca- 
dere mollo  di  dubbio,  e d'incertezza  in  cosi 
fatta  detérminazione;impercioccbè  dove  ncll'al- 
treparalisic,cheperlopiii,e  ordinariamente  ac- 
cadono, la  principale  offesa  suol  risedere  nel 
principio  dei  nervi,  che  portano  gli  spirili  ani- 
mali alle  dette  parti  paralitiche,  in  quanto  che 
nello  stesso  principio  de' nervi  si  ritrovi  qual- 
che materia  ostruente,  o comprimente,  la  qua- 
le perciò  proibisca  l'influsso  degli  spirili  a 
quelle  parli;  nella  infermità,  di  cui  ora  si  trat- 
ta, un  cosi  fatto  sistema  non  pare,  che  si  adat- 
ti in  conto  veruno;  ma  sembra  sommamente 
probabile  il  giudicare  la  narrala  dobolezza,  e 
stupidità  delle  membra  avere  la  sua  cagione 
piantala,  e fissa  nelle  istcssc  membra  offese, 
cioè  a dire  nelle  sostanze  muscolari,  c nervo- 
se, affisse  alle  medesime  membra;  pcroccbè 
in  quelle  tali  sostanze  si  sia  lenacemeiile.  e 
inlernamcnlc  insinuata  qualche  notevole  mate- 
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ria,  per  cui  gli  spiriti  animali,  quivi  influenli, 
non  possano  liberamente  penetrare  per  quei 
sottilissimi  nervi,  e per  l'augustissime  fibre 
de'muscoli , nè  possano  produrre  in  loro  il  lo- 
ro necessario  moto,  e vigore.  Il  concepire  si- 
migliante  idea  della  predetta  inrermità  vien 
persuaso  principalmente  da  quel  che  si  legge 
nella  storia  del  detto  male,  nella  quale  non  si 
ravvisa  nè  pur  per  ombra  imlizio  alcuno,  che 
i nervi  delle  parti  indebolite  sieno  alterali,  o 
olfesi  nella  loro  origine,  cioè  in  quel  luogo, 
donde  i loro  rami  maggiori  derivano;  ma  per 
In  contrario  nella  storia  medesima  si  trovano 
molti  evidenti  contrassegni  dell’essere  viziate, 
ed  oppres.se  da  umori  stranieri  lo  sostanze 
muscolari,  e lendinose  delle  stesse  parti;  ed 
anco  le  occasioni  estrinseche,  che  sono  occor- 
se. di  così  fatto  imbarazzo  dei  detti  muscoli 
partii'olari,  fanno  una  forte  testimonianza  di 
questo  istesso  effetto,  quali  sono  stale  le  inon- 
dazioni. le  quali  il  mentovato  Signore  ha  più 
volte  sofferto  in  tutto  quanto  il  suo  corpo  nelle 
lunghe,  e dirotte  piogge,  a cui  è stato  espo- 
sto: e l'aver  egli  per  lungo  tempo  abitato  in 
arie  umide,  e paludose,  c insalubri:  e Tesser 
egli  stalo  esposto  alla  inclemenza  dell'aria  slr,i- 
namente  temperala  iti  tutti  gli  eccessi  delle 
qualità;  coso  tutte  alle  quali  essendo  immedia- 
lamcnte  succeduto  Taccennato  torpore,  o inde- 
bolimento dei  piedi,  senza  alcuna  lesione  del 
capo,  dimostrano  chiaramente,  che  nella  sostan- 
za muscolare  dei  medesimi  piedi  si  è potuta 
tenacemente  fissare  qualche  materia  estranea, 
per  cni  i delti  niuscoli  sono  divenuti  inabili  a 
esercitare  il  lut'irale  vigore,  c movimento.  Sup- 
poste tali  verità  non  ò meraviglia  alcuna,  che 
il  consaputo  male  sia  l otmlo  conlu  macc,  lun- 
go, e dillìci'e,  mostrando  le  quoildia  ne  spericn- 
ze,  che  tutte  le  infermità  delle  sostanze  ner- 
vose hanno  queste  prnprieià,  c questo  costu- 
me, secondo  quello  che  Ippocrute  nel  libro  De 
loeis  in  homine  lasciò  scritto. 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  indicazioni 
curative  del  male  medesimo,  dipendono  ancor 
elle  dal  sistema  stabilito  di  sopra,  il  quale 
propone  due  scopi  principalissimi,  l’uno  si  è 
ili  corroborare,  quanto  più  si  può,  i muscoli, 
i tendini,  e tutta  quanta  la  sostanza  nervosa, 
affissa  alle  parti  iudebolilc,  rendendola  libera, 
e immune  (la  ogni  imbarazzo  iTumidiià  super- 
flua, c di  qualunque  altra  estranea  materia; 
l'altro  scopo  si  è di  ravvivare  via  più  la  mas- 
sa universale  dei  liquidi  di  tulio  il  corpo,  ad 
oggelto  che  le  membra  languenti  si  ravvivino 


anch’elleno,  e che  gli  spiriti  animali,  influen- 
ti in  esse  per  la  via  dei  nervi,  pos.sano  con  più 
di  forza,  e di  energia  trascorrere  per  le  so- 
stanze nervose  infiacchite;  ed  in  riguardo  del 
primo  scopo  suddetto  utilissime  sempre  saran- 
no le  diligenze  applicate  alle  stesse  parli  in- 
ferme , purché  sieno  di  medicamenti  locali 
prnprj.  e adattati  per  corroborare  la  loro  so- 
stanza nervosa;  onde  benché  finora  si  sieno  u- 
sate  sìmili  diligenze  in  gran  numero,  il  mìo 
consiglio  è nondimeno,  che  se  ne  replichino  al- 
tre. ed  altre  della  stessa  natura,  e specieinien- 
le  io  non  posso  non  lodare  la  frequente  fomen- 
tazione di  esse  partì  col  vino  caldo  generoso, 
in  cui  sieno  state  bollile  alcune  coccole  di  gi- 
nepro, ovvero  alcuni  borì,  e foglie  di  rameri- 
no,  0 di  salvia,  e talora  si  potrebbe  far  prova 
dì  bollirvi  una  piccola  quantità  di  foglie,  e di 
semi  di  senapa  fresca,  e secando  futile,  che 
dal  dello  vino  si  ritrarrà  o maggiore,  o mino- 
re, potrà  proseguirsi  o l'una,  o l’altra  delle 
suddette  sperimentate  fornente;  alle  quali  dili- 
genze locali  sarebbero  forse  degne  di  antepor- 
si le  immersioni  delle  membra  offese  dentro 
allo  vinacce  calde,  c bollenti,  se  fossimo  orila 
stagione  della  vendemmia;  ma  in  difetto  di  si- 
mile rimedio,  io  volentieri  inclino  ad  approva- 
re, clic  il  prefato  Signore  si  esponga  all’espe- 
rimento del  bagno  dell’acqua  di  Vignone  pra- 
ticato per  breve  tempo  un’altra  volta  con  qual- 
che frutto,  benché  in  stagione  poco  propria. 
E fmalmcntc  mi  piacerebbe  , che  il  detto  Sig. 
con  somma  frequenza  tenesse  untate  le  parli 
inferme  con  l'olio,  o grasso  di  noce  moscada, 
il  quale  si  estrae  dalle  dette  noci  spremute  nel- 
lo sircltojo.  Ma  per  conseguire  il  .secondo  sco- 
po spcllanle  alTuniversaie  dei  liquidi,  oltre  al- 
la regola  del  vitto,  che  in  questo  caso  è neces- 
sarissima, e dee  consistere  nelb  scelta  di  cibi 
ottimi,  e di  quantità  moderata,  il  mio  parere 
sarebbe,  clic  nella  corrente  primavera  si  po- 
nesse in  uso  qualche  piacevole  medicamento 
acciajato,  quale  sarebbe  il  prendere  ogni  mat- 
tina sedici  grani  di  spuma  d’acciajo,  mista  con 
poco  di  conserva  di  cedro,  o di  lìor  d'arancio, 
col  soprabbevervi  una  tazza  di  broilo  sciocco,  in 
cui  fossero  prima  bollite  alcune  foglie  di  licl- 
tonlca  fresca,  continuando  il  far  ciò  per  multi 
giorni  senza  obbligo  di  fare  esercizio  per  illa- 
tivo del  dello  acciajo;  ma  nel  tempo  del  iiie- 
desimo  mcilicamento  sarà  necessario  il  procu- 
rare, che  il  Sig.  infermo  abbia  il  naturale  be- 
nclicio  del  corpo,  il  quale,  dove  manchi  sarà, 
bene  il  supplire  con  l’uso  di  i lavativi,  c aku- 
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ni  ^olla  ancora  col  premiere  per  bocca  sci 
lirarome  di  diasena  lenitiva,  awcrlciulo  però 
di  non  prevalersi  giammai  di  solutivi  più  ar- 
diti; poiché  da  questi  ritrarrebbe  il  prcfalo  Si- 
piore  un  danno  assai  notabile,  e le  sue  niem- 
bia  indebolite  diverrebbero  via  più  turbidc,  c 
languide. 

Aeeidenti  cpilcliei,  cd  apoplelici 
Inalcme  nniti. 

Con  infinito  cordoglio  ho  sentite  le  novità 
sinistre  accadute  al  mentovato  nobilissimo,  e 
virtuosissimo  Cavaliere  dal  prossimo  passato 
Luglio  fino  al  presente  circa  allo  stato  della 
sua  sanità  . le  tpiali  fanno  cbiaramenle  cono- 
scere, che  negli  ultimi  anni  trascorsi  le  inter- 
ne cagioni  morbose,  che  parevano  o superate, 
0 indebolite  notabilmente  , erano  solaoientc 
sopite  alquanto,  di  modo  che  non  era  già  ter- 
minata la  guerra  delle  sue  antiche  afflizioni  di 
salute,  ma  era  allora  una  semplice  tregua,  la 
quale  finalmente  in  questi  ultimi  riirsi  si  è can- 
giata in  una  guerra  più  fiera  dell'antica;  con- 
ciossiachè  , dove  per  l'aildictro  Sua  Signoria 
Illustrissima  era  stata  molestata  da  alcuni  sem- 
plici insulti  vertiginosi  con  alcuni  passeggicri 
cenni  di  epilessia,  adesso  questo  perfido,  e dif- 
ficilissimo male  ha  preso  a fronte  aperla  ad 
insultare  contro  di  esso  Signore,  c coH'aggiun- 
U eziandio  di  qualche  carattere  di  apopicsia. 
Hi  simiglianti  epilessie,  i cui  accidenti  si  pro- 
ducono con  una  maniera,  e con  un  modo  apo- 
pletico,  io  ne  ho  vedute  più  volte,  cd  essendo- 
mi posto  a indagare  le  interne  cagli  mi,  mi  b pa- 
nilo sempre  ragionevoi  cosa  il  giudicare,  che 
dei  predetti  due  infra  di  loro  contrarj  effetti, 
cioè  accrescimento  di  moti  , quali  sono  gli 
spasmi,  e le  convulsioni , cd  insieme  ancora 
perdimento  di  moto,  quali  sono  le  membra  al- 
lora paralitiche,  non  una  sola,  ma  due  debba- 
no ammettersi  le  cagioni  produttrici,  cioè  a 
dire  una  materia  per  entro  al  cranio  irritante 
l'origine  dei  nervi,  cd  mia  materia  altresì  com- 
primente, ovvero  ostruente  l'origine  di  alcuni 
nervi  determinati,  le  quali  due  materie  operi- 
no nel  tempo  islesso,  e in  tal  forma  i dnc  pre- 
detti contrarj  cCrclli  vengano  a crearsi.  E per 
avventura  egli  può  essere  eziandio,  che  una 
stessa,  e sola  materia  esistente  al  ronlatto 
del  cerebro  , col  suo  seropliee  rarefarsi,  di 
quando  in  quando  possa  produrre  i sopraddetti 
due  contrari  accidenti,  perocché  eoi  suo  gon- 
fiamento, c rarefazione,  occupando  maggior 


luogo,  venga  cosi  a comprimere  qualche  ori- 
gine dei  nervi  a lei  contigui,  c cosi  impeden- 
do il  discender  del  liquido  animale,  quivi  ap- 
porti la  paralisia,  e nel  medesimo  suo  rarefar- 
si. piilesaiido  la  sua  interna  acrimonia,  venga 
con  essa  a vellicare,  c pungere  le  membrane, 
che  vestono  il  cerebro,  e che  da  questa  velli- 
cazione si  generi  il  moto  spasmodico  cd  cpilc- 
lico.  siccome  appresso  lutti  i migliori  maestri 
dell’ai'te  nostra  è manifesto  dover  seguire. 

A cosi  fallo  sistema  quando  si  voglia  ri- 
durre la  vera  essenza  e la  vera  interna  c.i- 
gionc  della  infermità,  di  cui  ora  si  favella, 
ninno  è.  che  non  veda  esser  necessario  raffer- 
mare, che  il  presente  grave  sconcerto  di  sani- 
tà riconosce  per  suo  fonte,  ed  origine  un  vi- 
zio essenziale,  o ( come  diccsi  con  nome  Gre- 
co nelle  scuole  j idiopatico  del  capo,  c del 
cerebro  specialmente,  nè  forse  anderebbe  lun- 
gi dal  vero  chi  asserisse,  questo  i.slesso  ma- 
lore essere  stalo  per  lungo  tratto  di  tempo  un 
afifiizionc  di  capo  simpatica  , cd  in  particolare 
per  consenso  degl’ ipocondri,  la  quale  poscia 
appoco  appoco  si.i  divenuta  idiopatica,  cil  es- 
senziale del  capo  istesso,  conforme  non  di  ra- 
do suole  accadere  in  varie  sorte  di  malattie  di 
simigliante  natura.  E vaglia  il  vero,  io  credo 
cerLimenle,  che  ancora  adesso,  benché  l'I  ca- 
po ;ia  la  vera  sede  del  mule,  si  debbano  avere 
per  sospette , cd  inferme  le  viscere  del  basso 
ventre,  ed  in  particolare  quelle,  che  risiedono 
nella  cavità  degl'ipocondri,  avendovi  mille,  e 
mille  molivi  di  credere  sommamente  viziate  le 
digestioni  degli  alimenti,  e le  produzioni  del 
chilo  dentro  al  ventricolo,  donde  sia  proceduto 
che  il  sangue , c la  di  lui  qualità  sicno  ora 
mollo  remote  dalle  leggi  della  natura;  c quin- 
di finalmente  siasi  sempre  conservata,  ed  esal- 
tata vìa  più  quella  attivissima  salsedine,  cd 
acidità  della  linfa,  e di  tutti  i liquidi  di  que- 
sto corpo,  che  fino  dal  tempo  della  sua  prima 
gioventù  cominciarouo  ad  essere  ingiuriose,  e 
noccvoli  a questo  degnissimo  Cavaliere,  c che 
di  presente  con  maggior  forza  , e più  grave- 
mente r offendono. 

Ecco  quanto  io  posso  ora  suggerire  rozza- 
mente intorno  all'  idea , cd  aH'essenza  di  cosi 
falla  infermità,  concepite  dal  debole  mio  inten- 
dimento. Quindi  faeemlo  io  passaggio  a ragio- 
nar della  cura,  panni  necessario  prima  di  ogni 
rosa  lo  stabilire , che  nel  caso , di  cui  si  par- 
la, il  rivolger  la  mira  delle  mediche  diligenze 
alla  loUilc  guarigione  did  male  descritto  sia 
( s' io  mal  ncn  giudico)  ima  inqiresa,  se  non 
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ili^l  liillo  impossiliiln,  allumo  (IKTicllissim.')  ni 
niapgidr  srpio,  ni  iiisionK’  ancorn  mollo , « 
mollo  icricolosa.  Diflìcilissiiiia  in  rignanlo  al- 
la fpocie  del  male  da  superarsi,  il  quale  rego- 
larmenlc  è sempre  malagevole  a vincersi  per 
la  sua  somma  conlumacia,  c robusle?.7,a,  onde 
si  è nicnUilo  il  nome  di  niorlio  Erculeo;  ma 
spccialnienlc  quando  egli  fc  prodollo  da  vizio 
essenziale  del  capo,  ed  jii  pcisona  di  ciò  assai 
avanzata,  siccome  è questa.  l’cricoió.«a,  per- 
chft  nel  pretendere  a forza  di  medicamentielD- 
cari,  ed  aitivi  di  riportare  la  piena  vittoria  del 
male  medesimo,  si  corre  certo  un  gran  risiro, 
clic  la  resistenza  del  corpo  infermo  non  sia  ba- 
stevole a sostenere  l'impeto  del  male  insieme, 

0 dei  medicamenti , c pcreiò  vada  in  rovina 
quel  poco  di  vigore,  c di  spirilo,  per  cui  l'in- 
fermo corpo  imò  reggersi  io  vita  cosi  iufiir- 
iniccic,  c malsano,  quale  egli  si  trova.  Laon- 
de il  mio  parere  sarebbe,  clic  nel  ca.so  nostro 
la  prima,  e principale  indicazione,  ebe  debba 
avere  il  Medico,  sia  d'operare  in  modo,  che 
il  nobilissimo  <'av.ilierc  infermo  seguili  a vi- 
vere, quanto  più  sia  possibile,  praticando  per- 
ciò medicamenti,  c limcdj  non  isirepitosi,  c 
validi,  ma  gentili,  tollerabili,  ecmifnrtativi  del 
vitale  vigore , tenendo  davanti  agli  occhi  lo 
scopo  del  far  vivere  I'  infermo  nel  miglior 
modo,  c non  già  quello  del  sanare  l' infermità. 
Per  la  qual  cosa  non  posso  lodare  hastahlc- 
iiienlc  la  .savia  condotta  dei  ilollissimi  Profes- 
seri  assistenti , i quali  finora  valsi  si  sono  di 

1 imedj  mansueti,  c piacevoli,  conforme  si  è 
quello,  che  vien  praticato  prescnlemenh’,  c uè 
buso  dei  brodi  di  vipera,  già  pej  l'addielro 
sperirneniali  pnfieiii.  Del  resto  lo  universali 
iodieazloni,  che  dalla  essenza,  e dallo  vere  ca- 
gioni del  male  |Kissono  dedursi,  sono  di  sgra- 
vare la  lesta , ed  il  cpreln'O  dalle  materie  iio- 
eevoli,  elio  quivi  o stagiiaiili . o più  del  dovere 
Iratlemile  lo  aggravano,  c lo  molestano,  di 
render  più  prrfeiio  il  lavoro  della  digestione 
de'cibi,  quello  del  chilo,  edella  produzione  del 
sangue;  odi  domare,  quanto  più  sipuò,  lal- 
iivilà  dei  sali  acetosi,  che  di  presente  hanno 
usurpalo  iin  tirannico  imperio  per  tutto  il 
corpo. 

Al  conseguimento  di  questi  tre  scoili  oh 
quanto,  oh  quanto  mai  puóconperarc  la  oppor- 
tuna, e conveniente  regola  di  nutrirsi  ! lo  per 
me  sono  di  parere,  che  in  questa  sola  consista 
il  cardine  principale  della  prospera  cura  del 
male  predetto,  c clic  senza  questa  tolte  le  al- 
tre arti,  e diligenze  saranno  vane,  evi  ii  ulili. 


10  vorrei  pure  , che  questo  degnis.simo  Cavo- 
bere  restasse  persuaso  di  cosi  fatta  impoitan- 
le  verità,  c conuscc.sse  assai  cliiaramenie,  es- 
sere a lui  necessario  il  nutrirsi  con  somma 
moderazione,  e parchezza,  c sempre  di  cibi 
semplici,  e in  forma  semplice  cucinali,  e non 
mai  composti  di  varie  cose  , nò  con  sapori 
straordinarj,  nè  con  sughi  soslaiiziosi,  liòmn 
arumali  ; c fargli  di  mestiere  eziandio  il  fug- 
gire gli  alimenti  viscidi,  e grassi,  e i llaliiii- 
si  e idonei  a ribollire,  e fermentare  dentro  al 
suo  corpo,  e gli  acidi  arditi,  voglio  lacere 
che  le  vivande  di  carni  debbniisi  iis.ire  con 
molto  di  avvertenza,  e modeiazione,  pnichò  da 
quelle  si  possono  agevolmente  ino'.lipl  care  in 
lui  umori  tenaci,  collusi,  inabili  al  molo,  c fa- 
cili a stagnare,  da’qiiali  procedoi’o  ( come  si 
ù dello)  lutti  i descritti  scoocci'ti.  in  somma 

11  mio  deboI  parere  si  è , che  nel  caso  nostro, 
e in  un  corpo, quale  è questo, pituitoso.tardo,  e 
ripieno  di  materie  viscose,  pigre,  e stagnanti, 
sia  necessarissimo  iin  vitto  parco,  c di  cibi 
gentili,  tenui,  e facili  a digerirsi,  e idonei  a 
formare  un  sangue  sonilo,  e pronto  al  suo  cir- 
robar  niovimenlo.  l'cr  quanto  poi  s'apparliem- 
alla  quotidiana  bevanda , suppongo  esser  nolo 
abbii.slanza  ai  savj  assistenti,  quanto  sia  so- 
spetto, e da  Ioni  i inaPsti'ideH'arlc  nostra  bia- 
siotalo  l'uso  del  vino  negli  aecidenli  epileliri, 
C quanto  sìa  conferiiialo  dalla  sperienza.  Onde 
io  consiglierei  l'asleneisenc  alfa  Ilo,  bevendo  in 
sua  vece  acqua  di  Nocer.i,  o pura,  o con  una 
gentile  iiiliislonc  di  cannella,  o di  ciiriandoli, 
0 acconcia  con  iscorza  di  qii.ilclie  pomo  odoro- 
so, ovvero  bevendo  l' iiiriisìone  della  famosa 
ci  ba  tè,  come  si  costuma  noll'liiiperio  Cliine- 
sc.  E fiiialnicriti'  al  sapraddelto  metiidodi  nu- 
trirsi sarà  iiece.ssirio  l' unire  la  quiete  drll'a- 
iiiiiio,  e la  totale  astinenza  da  ogni  genere  di 
applicazione,  c di  fatica  di  melile,  e tanto  basti 
aver  detto  circa  alla  dietetica. 

Ilcsla  ora  a liallaivsi  de' medicamenti  parti- 
colari , clic  sieno  convenevoli  nel  presente  ca- 
so. In  primo  luogo  ionio  a dire,  che  il  già 
intrapreso  brodo  di  vipera  merita  la  mia  piena 
approvazione,  per  essere  uno  innocente  rime- 
dio dolcificante,  il  quale  lin  anco  virtù  di  pro- 
muovere riiisciisibiift  traspirazione . somnia- 
nieiile  utile  in  questa  surla  di  nialatlie.  K nel- 
la classe  dì  simiglianti  riincdj  parnii,  elle  pos- 
sa annoverarsi  parimente  l'acciajo  , ronie  un 
resiaiiralore  di  (ulti  i fermenti  illanguiditi,  ed 
un  dolcificanti;  edìrace,  onde  ardisco  di  pro- 
porre r liso  di  qii.  Ielle  iiiedicaiiieiilo  accìajalo 
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pi'iililc,  e sppcialinenle  mi  prcv.nrreidella  spil- 
la di  acciajo  secondo  la  descrizione  fatlanedal 
liiverio  nel  cap.  3.  lib.  9,  della  sua  l’ralira 
iiicdica,  ove  traila  della  oslrtiziom.  del  fecali); 
deba  quale  spuma  parriu,  che  fosse  bene  dare 
a Sua  Signoria  Illustrissima  un  danaro  per 
valla  ogni  mattina  a buonora  [ler  molli  giorni 
avanti  al  suddetto  brodo  di  vipera,  o ad  altro 
traila,  fnrmandodi  della  spuma  di  acciajo  al- 
quanti boli  con  un  poco  di  conserva  di  lotto 
cedro.  Nè  la  corrente  stagione  di  verno  è pun- 
to impropria  al  dello  medicamento  acciajato. 
Tra  gli  specifici  antepiletici  sapranno  i peri- 
tissimi Professori  assistenti  scegliere  i più 
|iroprj,  per  praticare  in  tal  caso  di  quando  in 
quando,  infra  i quali  laudevoli  molto  mi  sem- 
brano isemi  di  peonia,  l'ugna  d'alce,  il  cranio 
limano,  e l’avorio  preparalo,  parendomi  eglino 
più  iiiiiocenli,  e più  sicuri  di  risvegliar  imi  li- 
quidi nuovi  tumulti,  ed  orgasmi,  di  quel,  che 
sieno  i sali , c gli  spiriti  soliti  usarsi  contro 
all  epilcssia.  Sopra  tutte  le  arti,  che  debbano 
praticarsi,  utilissima  sari,  il  procurardi  tene- 
re questo  corpo  netto,  e sgravalo  dagli  cscrc- 
nienii , bionde  parnii  conveniente  la  frequenza 
dei  clisteri  semplici , fatti  con  acqua  di  orzo  , 
ziicchern,  e sale.  E dove  si  conosca,  o si  os- 
servi indizio  alcunodi  pienezza  universale,  ot- 
tima risoluzione  sarò  il  ricorrere  all'  ajiilo  di 
qualche  lenicnlc  dato  per  bocca,  ilqiialeabbia 
facoltà  di  purgare  non  già  i sieri,  e gli  umori 
saltili , ma  gli  escrementi  grossi,  c viscosi, 
laonde  io  non  escirei  dall'uso  o dell'olio  di 
uiandorlc  dolci  tratto  senza  fuoco:  odali:)  dia- 
sena  lenitiva:  o da  una  lazza  di  brodo  , in  cui 
sia  sbata  prima  infusa,  c bollila  mezza  oncia 
di  sena  con  un  poco  dì  cannella,  c poscia  cola- 
lo: ovvero  da  una  giusta  dose  ilipilloledi  aloe, 
0 da  altro  lenitivo  simile , la  cui  virtù  in  ì- 
lanle,  e solvente  si  eserciti,  e si  consumi  tiit- 
la  nelle  strade  prime,  senza  lrapass,arcu  coni- 
movere  i liquidi  più  interni.  E nel  pralicarsi- 
niili  lenitivi , ulil  cosa  sarà  il  dar  sempre  nel 
siorno  seguente  un  lavativu  , a fine  di  trarre 
fuori  del  corpo  qualche  porzione  di  c.scremen- 

10  commosso  nel  giorno  avanti,  e non  espulso, 

11  quale  potrebbe  facilnienlc  inquietare  gl’ in- 
testini. 

Dal  fonte  chirurgico  non  saprei  proporre  o- 
peraziune  alcuna  convenevole  nel  tempo  pre- 
sente, e giacché  il  prefalo  Cavaliere  ha  ricis- 
sato  risolutamente  il  cauterio  sello  alla  nuca, 
>1  farlo  nel  braccio  io  nè  lo  approvo,  nè  lo  di- 
sapprovo, stimando  io  ciò  una  operazione  dì  po- 


chissima, e forse  iiiuiia  cflVacia. 

Ecco  quanto  in  ossequio  del  sommo  merito 
del  degtiissimo  l’ersunaggio  lia  potuto  conce- 
pire il  mìo  debole  e sterile  iiilcllellu. 

Debolezza,  e varie  allllzioni  di 
capo  o di  Ktoinaeo. 

La  trasmessa  accuratissima  starla  delle 
passate,  c delle  presi'nli  iiidispnsiziniii  del  con- 
sapiilo  degnissimo  Cavaliere  dimostra  con  evi- 
denza, che  nel  di  Ini  corpo  due  sono  le  parli 
primarie,  dine  conliirb.ile  appariscono  sjie- 
eialmente  le  funzioni  naturali,  e ilovc  il  male 
tiene  la  sua  sede,  anibeiliio  nobili  in  sommo 
grado  , ambedue  per  ogni  titolo  imporlaniissi- 
inc,  ambedne  della  costituzione  di  lutto  il  cor- 
po principalissimi  strumenti,  ed  artefici,  qua- 
li sono  i!  capo,  ed  il  ventricolo.  Grande  ( co- 
me ognuno  sa  ) è stala  sempre  in  tutte  le  scuo- 
le dei  .Medici  riconosciiila.  ed  ammessa  intra 
queste  due  parli  del  corpo  umano,  la  corri- 
spondenza, e la  connessione  scambievole,  ili 
modo  che  comuni  sieno  tra  di  loro  a vicenda 
lo  stato  di  sanità  buono,  o malvagio.  E lo  ra- 
gioni di  ciò  più  certe  ( per  tacerne  altre  o fal- 
se del  tutto  , 0 molto  sospette  di  falsità,  che 
sogliono  addursi  volgarmente  ) consistono  in 
primo  luogo  nell’essere  il  ventricolo  di  nervo- 
sa sostanza,  ricchissimo,  c quasi  tutto  compo- 
sto, e tessuto  di  nervi,  i quali  tulli  traendo  la 
loro  prima  origine  dal  cerebro,  niaravglia  al- 
cuna non  è,  clic  infra  queste  due  parli,  scaiii- 
bicvolmenlc  insieme  coilegalc.  mercè  dell'as- 
siduo commercio  dei  nervi,  c degli  spiriti  per 
entro  ai  nervi  contenuti,  si  ritrovi  un  perpetuo 
comune  interesse  di  bene  , e di  male,  di  affli- 
zione, e di  prosperità  , la  qniil  cosa  giiigiie  a 
Uni  segno,  che  lia  potuto  indurre  il  celebre  El- 
monzio  ad  opinare,  l’ anima  sensitiva  non  già 
nel  cerebro,  ma  nel  vcnlrieolo,  e specialmen- 
te nel  siqieriore  orifizio  di  lui  avere  la  sua  re- 
sidenza. E non  solamenle  per  1’  accennala  ca- 
gione dei  nervi  pasra  fra  il  ventricolo,  e il  ca- 
po il  sopraddetto  ammirabile,  consenso  ; ma  e- 
gli  procede  eziandio  dal  nobile  udizio  della  di- 
gestione dei  cibi,  il  quale  si  esercita  dentro 
allo  stesso  ventricolo,  imperocché  alla  perfe- 
zione di  cosi  fatto  lavoro  pur  troppo  è vero, 
che  ennenrre  in  non  pìccohi  parte  ancora  i 1 
cerebro  coli'  influsso  n|iportuno  dei  suoi  s|iirili 
per  le  strade  dei  nervi,  di  cui  (come  si  è liet- 
In)  il  veiilrmolo  abbonda,  talmeiiterlié  egli  può 
francamente  affermarsi,  a simielianlc  fimzioue 
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cospirare  insieme  concopli,  ei]  uniti  il  venlri- 
colu.  ed  il  capo,  confurnic  appresso  i più  culli 
Medici  ed  Aiialnmici  si  lia  per  eosa  evidente, 
e in conscguenia  non  ignota  siala  ragione. per 
cui  Cornelio  Celso  parlando  di  coloro,  che  han- 
no il  capo  debole,  cd  inrcrmircio,  consigli  il 
dar  loro  poco  cibo  per  volta,  e di  facilissima 
digestione,  siccome  ancora,  ch’ei  proibisca  lo- 
ro dopo  il  cibo  qualunque  benchù  minima  ap- 
plicazione di  mente,  e lino  l’istesso  semplice 
pensare.  Impcroci  h>  dove  gli  spirili  animali 
influenti  dal  cerebro  al  ventricolo  sono  langui- 
di, 0 pochi,  non  può  sperarsi  in  modo  alcuno 
perfetta,  e pronta  la  digestione  dei  cibi,  c mol- 
to meno  allora,  che  i detti  spiriti  pochi,  e lan- 
guidi vengono  distratti,  ed  impiegati  nelle  ap- 
plicazioni della  mente  ; c perciò  il  medesimo 
Celso  prendendo  a ragionare  della  imbecillità 
del  ventricolo , lasciò  scritto  : Al  imbecillis 
ttomacho,  quo  in  numero  magna  part  urba- 
norum,  omnesque  pene  cupidi  lilerarumiunl 
eie.  essendo  pur  troppo  vero,  che  le  applica- 
zioni della  mente  arrecano  oltraggio  al  ventri- 
colo, cd  alla  digestione  dei  cibi.  Ed  a questo 
proposito  appartiene  sommamente  l'avvertire, 
che  quando  o per  la  suddetta,  o per  qualunque 
altra  cagione  la  digestione  dei  cibi  si  faccia  al- 
terala, e imperfetta,  allora  si  che  dal  ventrico- 
lo al  capo  vengono  a indursi  ingiurie,  e affli- 
zioni molto  sensibili  per  mezzo  del  chilo  im- 
jierfetto,  ed  incongruo,  che  dal  basso  ventre  si 
porta  al  cuore,  e quindi  con  il  corso  del  san- 
gue perviene  al  capo.  Conciossiachò  per  tace- 
re, che  dal  chilo  di  cosi  fatta  imperfetta  natu- 
ra non  può  nel  cerebro  prodursi,  se  non  una 
sostanza  di  spiriti  tumultuosi,  e poco  eonface- 
voli  alla  esigenza  dei  loro  naturali  ministeri , 
egli  è certo  altresì,  che  il  chilo  indigeslo,  e 
imperfetto,  nel  suo  trascorrere  per  i canali  del 
cajio,  può  quivi  agevolmente  risvegliare  molte 
molestie  colle  sue  cattive  qualità,  talora  colla 
sua  acredine  pungendo  le  nervose , e sensitive 
membrane  costituite  si  nell'interno,  che  nel- 
rcslcrno  del  cranio,  talora  culla  sua  viscosità 
reiiduto  pigro,  e diflìcile  al  moto,  e perciò  ag- 
gravando soverchiamente  il  capo  medesimo, 
talnra  finalmente  in  altre  , cd  altre  guise  dive- 
nendo ingiurioso  al  capo  medesimo,  cdesirul- 
tore  della  sua  tranquillità,  siccome  leggiera 
cosa  si  è il  comprendere  colla  mente.  Imper- 
ciocché sebbene  il  distribuirsi  il  chilo  indige- 
sto, c imperfetto  per  lutto  il  corpo,  è un  effet- 
to, che  a lutto  il  corpo  è nocevole,  un  somi- 
gliante nocumento  ricresce  però  oltre  misura 


per  entro  al  capo,  per  cagione  della  somma  no- 
biltà , delicatezza,  e sensibilità  delle  sue  parti, 
c per  cagione  ilcH'uso  singolare,  che  quivi  ilcb- 
bc  farsi  del  chilo  medesimo  misto  col  sangue, 
per  la  produzione  degli  spirili  animali,  o vo- 
gliani  dire  di  quello  spiritoso  liquore,  che  al- 
larga nelle  minime  cavili  dei  filamenti  costi- 
tuenti il  cervello,  e tulli  quanti  i nervi  distri- 
buiti pel  corpo  tutto.  Tanto  basti  avere  avver- 
tito intorno  alla  maravigliosa  corrispondenza, 
e connessione,  che  passa  infra  il  capo,  cd  il 
ventricolo,  si  nel  buono,  com  e nel  cattivo  sta- 
to di  sanità.  Le  quali  cose  mi  é paruto  bene 
porre  in  chiaro  per  farmi  agevole,  e breve  la 
strada  a far  passaggio  ad  esplorare  l’essenza, 
e le  interne  cagioni  degli  sconcerti  di  sanità, 
che  alfliggonu  presentemente  il  mentovato  no- 
bilissimo Cavaliere,  i quali,  s'io  mai  non  giu- 
dico, con  molto  di  congruenza,  e di  proprietà 
si  adattano  al  sistema  delle  cose  dette  di  so- 
pra. Conciossiachè  si  tratta  nel  caso  nostro  di 
un  Signore  se$.sagenario,  per  altro  dotalo  di 
temperamento,  e di  abito  di  corpo  robusto, 
quale  dopo  aver  goduto  per  più  anni  una  buo- 
na. e lodevole  sanità,  ma  interrotta  talora  da 
alcuni  radi  incomodi  di  vomito,  e di  vertigine, 
cagionali  per  lo  più  da  qualità  di  cibi  ingrati 
al  suo  stomaco,  e talora  parimente  da  alcune  do- 
lorose flussioni  in  diversi  muscoli  delle  membra: 
e in  così  fatto  stato  di  sanità, anzi  per  tnllo  qua- 
si il  corso  della  sua  vita,  dopo  aver  sempre 
costumalo  di  dormire  pochissimo,  di  applicar 
colla  mente  assaissimo,  e di  cibarsi  con  ogni 
pienezza  dì  cibi  varj,  composti,  e sostanziosi, 
finalmente  da  alcuni  mesi  in  qua  si  trova  af- 
nilto  da  nun  pochi  gravi  incomodi  di  testa,  e 
specialmente  da  vertigini  , sonnolenze  , dolo- 
ri. or  gravativi,  or  pungenti,  con  insieme  una 
nolabii  pigrizia  di  tutte  le  membra,  e talvolta 
con  tremori,  e moti  involoritarj  nelle  medesi- 
me, e talvolta  ancora  con  alcuni  insulti  vera- 
mente cpiletici.  Alle  quali  afflizioni  di  lesta 
si  osservano  essere  congiunti  non  pochi  altri 
malori  del  basso  ventre  , cd  in  particolare 
la  stitichezza,  la  fluosilà,  l'inappetenza,  l'indi- 
gestione dei  cibi  pur  troppo  fatta  palese  dai 
flati  assidui  di  odore  cqrrotto.e  nidoroso,  e dal 
sapore  acidissimo,  onde  la  sua  bocca  con  per- 
tinace assiduità  viene  molestala.  Or  chi  sarà, 
che  fissando  gii  occhi  della  sua  mente  in  tut- 
ta il  complesso  di  questi  sconcerti  di  sanità  in- 
sieme con  gli  altri  di  più,  che  si  leggono  nel- 
la diligente  relaziono  trasmessa,  e che  io  tra- 
lascio 01  a di  narrare  per  brevità;  chi  sarà  (di- 
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co)  i quale  non  iscorga  subitamente,  che  l'cs. 
senza  di  questo  male,  benché  cunsisla  in  una 
notabile  inipurilà,  e stemperatura  del  sangue, 
c della  massa  universale  dei  liquidi,  coiitnUo- 
ciò  le  parti  determinate  del  corpo,  ove  egli  ba  | 
la  sua  propria  residenza,  altre  non  sono,  che  | 
le  due  insigni  accennate  di  .sopra,  capo,  e ven- 1 
tricolo,  e che  le  operazioni  naturali,  special- 
mente viziate,  sono  la  digestione  dei  cibi  den- 
tro al  ventricolo,  e il  muvimcnto  degli  spiriti 
animali  dentro  alle  piccole  fibre  del  ccrebro, 
con  questa  infallibile  circostanza  di  più,  che 
io  ambedue  queste  parti  il  vizio  deil  una  augu- 
menta,  e conserva  il  vizio  dell'altra  scambie- 
volmente. Io  per  me  sono  ancor  io  persuasis- 
simo a credere  ( conforme  dicono  i savj  Pro- 
fessori assistenti  ) che  il  costume  lungamente 
praticato  di  cibarsi  con  pienezza,  e con  liber- 
tà, e nell'istesso  tempo  di  menare  una  vita  af- 
fatto immobile,  sedentaria,  e tutta  occupata  in 
assidue  applicazioni  della  mente,  abbia  appoco 
appoco,  per  le  ragioni  spiegale  di  sopra,  alte- 
rato, e guasto  l'importante  lavoro  della  dige- 
stione dei  cibi,  e Quindi  poscia  sia  proceduto, 
che  dal  chilo  cruno,  e indigesto  sieno  venuti 
a imbrattarsi  tutti  i liquidi  del  corpo  c rossi, 
e bianchi,  ma  specialmente  lo  spiritoso  liquo- 
re dei  nervi,  il  quale  dal  chilo  , e dal  sangue 
si  produce,  e si  separa;  i quali  successi  dis- 
dicevoli affatto  alla  economia  del  corpo,  ed  al- 
lo stato  di  buona  sanità,  essendosi  via  più  di 
giorno  in  giorno  accresciuti,  si  sia  dopo  con- 
turbato, e renduto  pigro,  e ditlìuilc  lutto  il  cor- 
so natura  , dei  medesimi  liquidi  per  entro  ai 
loro  canale  siasi  notabilmente  diminuita  la  ne- 
cessaria insensibile  traspirazione  : e per  tali 
motivi  e sieno  prodotti  i molesti  travagli  e di 
c di  capo  stomaco  , e di  tutte  le  viscere  natu- 
rali, anzi  dico  del  corpo  tutto,  che  adesso  af- 
fliggono il  mentovato  Illustrissimo  Signore, 
siccome  può  facilmente  comprendersi  da  chic- 
chesia  per  le  sue  ragioni.  E vaglia  il  vero  i 
tanti,  e si  molesti  travagli  di  capo,  che  egli 
patisce,  niuno  è,  che  non  veda  poter  procede- 
re dalla  impurità  del  nerveo  liquore,  per  cui 
non  solamente  può  il  detto  liquore  talura  fer- 
mentarsi, rarefarsi,  e prorompere  in  movimen- 
ti cootrarj  affatto  aH’ordiiie  della  natura,  ed  in 
tal  guisa  indurre  varj  mali,  e fino  gl'istessi  in- 
sulti epiletici;  ma  può  eziandio  colle  sue  catti- 
ve qualità,  ed  in  particolare  con  l’acredine,  di 
cui  forse  egli  è tutto  contaminato,  vellicare,  e 
pungere  le  nervose  membrane  del  capo,  e co- 
si farsi  cagione  di  acute  punture,  e di  dolori 
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di  ogni  specie;  per  tacere,  che  al  capo  mede- 
simo possono  apportar  dolore,  tensione,  gra- 
vezza, ed  ogni  sorta  d’incomodo  ancora  il  san- 
gue, c la  linfa  con  il  loro  pigro,  e ritardato 
I movimeiiio  per  le  vene  aderenti  alle  mombra- 
ne  del  ccrebro. 

Sìa  perebè  .sto  io  adesso  a dedurre  partita- 
mente  gli  effetti  dalle  loro  cagioni,  se  tutto  ciò 
è untissimo  per  se  medesimo,  e se  questo  mio 
rozzo  discorso  ò indirizzato  a Professori  dot- 
tissimi, i quali  meglio  di  me  possono  sìmili 
verità  comprendere,  ed  ispiegare?  Adunque, 
per  lo  stesso  motivo  di  fuggir  rinulile  prolis- 
sità, tralascio  eziandio  il  render  congrue  ra- 
gioni della  pertinace  molestissima  acidità,  da 
cui  il  prefato  Signore  viene  inquietato  nella 
bocca,  e nello  stomaco,  sapendo  ognuno  esse- 
re questo  un  effetto  dell’antiea,  c non  mai  cor- 
retta indigestione,  e crudezza  del  cibo,  la  qua- 
le, siccome  dimostrano  le  quotidiane  sperien- 
ze,  quasi  sempre  si  trasmuta  in  umore  acido, 
che  secondo  il  detto  di  Ippocrate  ò il  peggiore 
di  tutti  gli  umori  non  naturali,  e questa  mede- 
sima acidità,  essendosi  poi  di  mano  in  mano  in 
tutti  i liquidi  insinuata,  stende  ora,  ed  eserci- 
ta per  tutto  quanta  il  corpo  il  suo  tirannico  im- 
perio. E quindi  fo  passaggio  a discorrere  del- 
la cura  di  simigliaute  fastidiosissima  infer- 
miià. 

Le  indicazioni  in  questo  caso  per  ben  dirig- 
gere  la  cura  sono  senza  alcun  dubbio  il  restau- 
rare Pulìzio  della  digestione  de’ cibi,  ed  il  la- 
voro del  chilo;  il  depurare,  per  quanto  è pos- 
sibile, dal  suo  imbrattamento  il  sangue,  la  lin- 
fa, ed  il  liquore  dei  nervi:  il  domare  l'ingiu- 
riosa,  e nocevolc  acidità  diffusa  per  tutti  gli 
stessi  liquidi:  il  render  loro  più  facili,  e più 
pronti  i movimenti  naturali  per  entro  ai  proprj 
canali:  e finalmente  il  promuovere,  e facilita- 
re l'insensibile  traspirazione  di  lutto  il  corpo. 
Tra  farti,  e le  diligenze,  che  debbono  usarsi 
a fine  di  conseguir  felicemente  cosi  fatti  scopi, 
non  vi  ba  dubbio  alcuna,  che  la  principale,  e 
la  più  cflìcace  si  è la  regola  della  vita,  perchè 
siccome  da  questa  mal  governala  ha  avuto  la 
sua  prima  origine,  e fondamento  la  presente 
incomodità , cosi  da  questa  stessa  esercitata 
providamentc,  e prudentemente  si  può  in  gran 
parte  infiacchire  la  contumace  stabilità  del  ma- 
le medesimo.  Laonde  per  quanto  appartiene 
aU'cserciiio  dello  spirito, pur  troppo  è cosa  e- 
videnlc,  far  di  me,sliere,  che  sua  Signoria  Il- 
lustrissima si  astenga  da  ogni  applicazione  fa- 
ticosa di  mente,  ancorché  la  fatica  sembrasse 
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lireve,  e leggiera-,  c die  procuri  di  divenire 
la  sua  uieute  con  pensieri,  e con  ispecie  ilari, 
e gioconde.  Iiiiperocdié  il  proseguire  luUa^ia 
(ielle  falirosc  appliiazioni  sarelilie  al  prefato 
Sigiicrc  un  danno  irreiiaraliile  nel  presente 
stalo  della  sua  sanil.i , e sarchile  proprio  la 
stessa  cosa,  die  il  necessitare  un  uoiiio  strac- 
diissinio,  c languido  per  lo  precedente  lungo 
viaggio  da  lui  Catto,  a muoversi,  e camminar 
di  Ilei  nuovo,  e.ssemlo  il  vero  sentimento  di  i 
divino  Ippocrate,  che  Animae  ambvlatio  in 
homine  ett  cnijilatio.  Piuttosto  il  mio  consi- 
glio, sarebbe,  che  Sua  Signoria  Illustrissima 
all'esercizio  della  mente  sostituisse  aiesso  un 
nioilcrato  esercizio  del  corpo,  per  cui  crederci, 
che  potesse,  ricevere  grande  utile  in  tutte  le 
circostanze,  clic  sì  desiderano  nel  suo  corpo. 
In  ordino  poi  alla  regola  del  vitto,  oltre  alla 
indispensabile  necessità,  che  questo  sia  piut- 
tosto scarso,  che  abbondante:  piuttosto  diviso 
in  due  refezioni  per  giorno,  che  in  nna  sola, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  die  tutti  i generi 
degli  alimenti  da  praticarsi  debbono  essere  di 
qualit.')  umettante,  e refrigerante,  semplici,  c 
colla  stessa  semplicità  cucinati,  e in  nliin  mo- 
do composti:  debbonsi  fuggire  tutti  gli  acidi, 
lutti  i pingui,  gli  oleosi,  c specialmente  tutti 
quanti  i cibi,  che  hanno  in  loro  stessi  virtù  di 
rarefarsi,  di  fermentarsi,  e dì  ribollire  dentro 
al  corpo , e per  questo  motivo  sono  sospetti 
tutti  i legumi,  tutta  la  carne  porcina,  il  cavo- 
lo, la  zucca,  c poco  meno  che  tutte  le  fruite 
orarie,  le  quali  agevolmente  si  fermentano  den- 
tro al  ventricolo,  ma  in  particolare  le  fragole, 
le  ciliege,  i fichi,  c l'uva.  In  somma  torno  a 
replicare,  che  il  cibo  debbo  essere  semplice, 
e scarso,  e debbo  essere  altresi  incapace  d'in- 
durre nei  liquidi  nuovi  movimenti , senza  la 
quale  condizione  qualunque  altra  diligi  iwa,  che 
possa  farsi,  sarebbe  vana  del  tutto,  ed  imitile. 
L'astinenza  totale  dal  vino  quanto  sia  da  lodar- 
si in  un  caso  simigliante,  credo,  clic  pur  trop- 
po sia  nolo  agli  espertissimi  Professori  assi- 
stenti, mentre  dal  vino  islesso  sogliono  gl'in- 
suiii  epili  tìci  ricevere  forza,  c vigore,  sicco- 
me dimostra  la  quotidiana  sperienza,  e meiilrc 
i-  vero  eziandio,  che  racidilà  soverchia,  ed  ini- 
mica suole  sopra  modo  accrescersi  dal  vino 
medesimo;  per  la  qual  cosa  commendabile  sa- 
rebbe, che  il  mentovato  Signore  in  vece  del 
vino  praticasse  per  sua  ordinaria  bevanda  o 
l'acqua  pura  di  noccra,  ovvero  la  stessa  .acqua 
con  una  delicata  infusione  di  cannella  dolce, 
ovvero  l'acqua  medesima  con  una  simile  gen- 


tile infusione  di  piccola  quantità  di  edera  ter- 
restre, la  quale  erba  si  sperimenta  un  cflìca- 
cissìmo  doltificanle  degli  umori  troppo  ace- 
tosi. 

Oltre  alla  regola  del  vivere  tra  le  diligen- 
ze convenevaiti  a uaarsi  per  debellar  questo 
male,  [iruprie  in  vero,  ed  opportune  sono  sta- 
le quelle  usale  fiHora,  le.  quali  meritano  ogni 
mia  maggior  lode,  ed  approvazione.  Ma  per- 
ché riiil'einiilà  sta  tuttavia  nel  suo  solilo  or- 
goglio. onde  è d'uopo  ricorrere  a nuove  arti, 
e ililigenze,  io  perciò  farò  qui  menzione  di  al- 
cuni mcdicanienli,  che  incontrerebbero  il  ge- 
nio mio.  solinpnncndogli  al  giudizio  di  quei  sa- 
vj  Professori,  die  sono  presenti,  e vicini  al- 
rinfermo.  Per  snccorrerc  adunque  al  languo- 
re, cd  alla  imbecillità  del  ventricolo  non  voglio 
passare  con  silenzio  l'uso  deH'erbe,  c delle  co- 
se amare,  ma  specialmente  dell'assenzio,  del 
quale  narmi,  die  possa  sperimentarsi  la  virtù 
0 damlolo  in  sostanza,  o dandone  la  conserva, 
ovvero  il  sugo;  perocché  oltre  aH'esscre  que- 
sta erba  comunemente  in  ciò  accreditala  per 
le  prospere  esperienze,  ella  è ancora  soniiiia- 
mcntc  lodata  ila  Ippoeriile,  e lutti  quanti  i più 
celebri  Serillori  della  nostra  facoltà,  tra  i ri- 
medj  del  sugo  acetoso  troppo  esaltato,  ripon- 
gono specialmente  il  medesìiiio  assenzio,  c tol- 
te l'erbe  amare.  Inoltre  per  ravvivare  il  fer- 
mento dello  stesso  ventricolo,  c per  raffrenare 
la  suddetta  iiemira  acidità  ardisca  ora  di  pro- 
porre l'uso  di  qiialdie  medicamcnlu  acciajato 
con  quella  moderazione,  die  altrui  jiarrà  con- 
venevole , il  quale  medicanicnlo  secondo  d 
mio  parere  dovrebbe  porsi  in  uso  non  già  ades- 
so nei  caldi  estivi,  ma  nel  principio  del  pros- 
simo .\uliinno,  con  proseguire  allora  l'uso  per 
qualche  tempo  assai  lungo.  Egli  è ben  vero, 
die,  prima  di  cominciare  l'uso  nicilesiiiio,  il 
mio  consiglio  sarebbe,  che  si  dovesse  allor  i 
per  due  volte  dare  ai  uieiilovato  Signore  ua 
qualche  solutivo  in  bevanda,  composiu  di  solo 
giuiebbo  aureo,  c di  decotto  di  sena  magislra- 
ic,c  in  ciascheduna  di  queste  due  volle, quando 
il  solutivo  farà  la  sua  operazione,  si  facesse 
soprablicvere  ad  un  bicchiere  por  volta,  nello 
spazio  di  un'ora  al  piu,  tre  libbre  di  siero  di 
rapra  diiarilo,  c depurato,  alliialuieiile  caldo. 
Una  cosi  fatta  cvacua/ioiie  unita  a un  si  copio- 
so refrigerio  di  tutte  le  viscere  ò stata  d.i  me 
più  volte  osservala  proliciia  in  soimiio  grado, 
cd  il  sueredere  a questa  la  virtù  del  medica- 
mento acciajato.  credo  che  possa  mollo,  e uml- 
I lo  ricrescere  l'utilità.  Il  celebre  lloberlo  Bai- 
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le,  "randn  ('spi'rimcnUitoro  nello  cose  naiurn- 
11.  in  rosi  faltì  mali,  dove  si  osservanu,  o si  tc- 
iiionn  gli  accideiili  rpilelici.  Inda  come  rime- 
dio sicuro,  c salmare  l iiso  di  una  decozione 
falla  nell’acqua  d ima  giu.>ia  (|iiaiiliu'i  dell’erba 
linrmiicliia  con  le  foglie  di  riiia,  ed  io  posso 
iiirmiiare,  che  alciiua  velia  lio  vedalo  la  con- 
ferma della  sua  avscrzieiie,  e perciò  non  ho 
volnlo  ora  p.assarla  sutlu  silenzio.  E perchè 
iililissinia  io  giudico  nel  caso  nnslro  l'ubboii- 
ilanza  deiroriiia.  e della  insensibile  Iraspira- 
zione.  per  promoverc  la  piiiiia  mi  prevarrei 
di  qualche  naliirale,  e semplice  diurelico,  qua- 
le sarebbe  rinfiisiniie  di'lia  f.iniosa  erba  té  rad- 
do'cila  con  mi  nuco  di  giulebbo  di  lerebiiiln;  e 
per  accrescere  la  seconda  mi  prevarrei  con  fre- 
quenza degli  sfregaiiieiili  filli  alla  ciiic  in  va- 
rie parti  del  eorpo.  Del  reslo  (per  jmi  lare  Con 
iiigcimil:'i  ) io  imn  procederei  a l altre  opera- 
zieiii  rliirtirgidic  di  piii  a quelle,  die  sono  sia- 
te fatte  rinor.i.  siecoiiie  ain  ora  mi  asleirci  da 
tutti  i purganti  troppo  ardili,  e dai  purganti 
anco  maiisiieli  praticati  een  troppa  frequenza; 
aticsi)  die,  egli  è sempre  vero,  che  le  partico- 
le irritanti,  di  cui  lutti  i solutivi  sono  corre- 
dali, servono  piuttosto  ad  alDiggcre  via  più,  c 
ad  inquietare  le  parli  m rvese,  e gli  spiriti  abi- 
tatori dentro  di  esse.  .Ma  troppo  ornai  vedo, 
che  ho  prolungato  il  fastidio  a chi  doir.i  leg- 
gere questa  mia  rozza  scrilliira;  onde  lei  niiiio 
con  augurare  al  coiisapiito  degnissimo  Signo- 
re un  perfetto  risarciineiilo  de'la  sua  sanità, 
conforme  ardenlciuenle  desidero. 

€onfl<^zza , c durezza  nel  fegnso 
con  febbre  , c Ulcrizia  contu- 
tumaee,e  con  molti  altri  mali  in 
una  Pignora  «tata  gl&  iotcrica. 

Neiracnirata  relazione  trasmessa  vengono 
ad  eviileiiza  descritti  t’iloUi,  c diversi  sconcer- 
ti di  sanit.*!,  che  ainiggoiio  presentemente  la 
cnnsapuia  degnissima,  c nobilissima  Dama:  la 
febbre  ns.sii  ardila,  e quasi  del  lutto  continua: 
dolori  acerbi  di  stomaco,  con  vomiti  molestis- 
simi : allanni,  c dilTicultà  di  respiro,  con  som- 
mo languore  nei  pulsi  dell  arlcrie:  un  solenne, 
e da  tulli  eonspicuo  spargimento  di  fiele,  con 
orine  molto  s.arse,  grosse,  c tingenti  in  gial- 
lo. ed  alcuni  altri  simili  malori;  tutto  il  com- 
plesso dei  ijiiali  insieme  uniti,  avendo  già  por 
lo  spazio  di  due  seltimaiic  fatta  una  guerra  ga- 
Stliarda,  e coiilinua  al  delicato  eorpo  della  pi  e- 
fata  Signora,  c tuttavia  non  ce-sando  la  vcc- 
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menza  di  questo  comhatlimcnlo.  inducono  per- 
ciò iin  assai  giusto  timore  di  qiialcbe  imminen- 
te disgrazia.  Io.  che,  per  la  hrevit;i  del  tem- 
po prescrittomi,  sono  nece.vsitato  a venire  spe- 
ditamente all'intrinseco  della  iiiafcria  proposta, 
avverto  sul  bel  principio,  che  tutti  gli  acciden- 
ti sopra  narrali,  benché  sembrino  infra  di  loro 
varj,  c diversi,  si  aecorilano  tulli  nondimeno 
nell'essere  semplici  cifetli  prodotti  da  ima  sola, 
e comune  cagione,  la  quale  si  è un'altra  inco- 
modità, che  si  ritrova  nel  suo  corpo,  e che  io 
ho  iiiihigialoa  iioniiiiare  qui  distmlamente,  co- 
me principio,  e fonte  di  tulli  i mali;  cioè  a di- 
ro una  durezza,  cd  uno  infarcimeiito  notabile, 
ed  apparente  nella  regione  del  fegato,  o per 
dir  meglio,  c per  parlare  con  più  verità,  esi- 
stente nel  corpo  del  fegato  isle.sso.  Iitiperocchù 
ella  è cosa  troppo  evidente,  che  mi  cosi  fatto 
intrigo  in  una  parte  di  tanta  iiohillà,  e impor- 
tanza, quale  ò il  fegato,  il  cui  ullizio  primario 
è di  separare  il  (ielc  il.il  sangue,  c di  traman- 
I darlo  nella  cavità  ildiriiilestino  duodeno  per 
I quivi  operar  molli  lavori  nccessarj  alla  vita, 
e alla  sanil.i;  egli  è,  dieo.  troppo  evidente, 
che  un  cosi  fallo  intrigo  del  fegato  dee  subito 
conturbare  il  di  lui  ministero,  impellendo  la 
separazione  del  fide  dal  sangue,  ed  il  corso 
naturale  di  questo  liquore;  umle  subito  fa  di 
mestiere . che  nasca  l'itlerizia  corredata  con 
tulli  i suoi  siiiiumi  già  descritti,  la  quale  pno- 
Ic  eziandiii  racilmeolc  essere  origiiic  di  molti, 
e molli  altri  disordini,  e scompigli  gravissimi 
di  lutto  il  corpo,  siccome  iwlrei  con  agevolez- 
za dimostrare,  s'iu  non  c>  rca$si  al  possibile  la 
brevilà,  c se  il  mio  scrivere  non  fosse  diretto 
a Professori  dottissimi,  ed  espertissimi.  In 
somma  il  mio  delKile  parere  si  è,  che  tutto  il 
complesso  dei  gravissimi  mali  sopraddetti  pro- 
ceda dall'essere  la  sostanza  del  fegato  quasi 
tutta  in  tal  maniera  alterata,  che  le  separazio- 
ni del  fido  dal  sangue  restino  impedite,  o se 
pure  si  fanno  io  qualche  parie,  Il  fide  mede- 
simo 0 per  la  sua  soverchia  viscosità,  o per 
l’angustia,  ed  ostruzione  dei  vasifdlei  non  pos- 
sa scorrere  con  il  suo  moto  debito,  e naturale, 
ma  quivi  stagni,  rcgiirgili,  si  fermenti. ed  ac- 
quisti nulle  pessime  qualità,  colie  quali  alTIig- 
ga  i nervi  dd  fegato,  del  ventricolo,  del  setto 
trasverso,  c di  tutte  le  altre  parli  prossime,  e 
collegalc  col  fegato,  ed  io  tal  guisa  si  creino 
quivi  dolori,  eoiivùlsìoiii,  e non  pochi  altri  ge- 
neri di  molestie;  di  iii  nlo  che  se  fosse  cosa  pos- 
sibile in  fallo,  come  è possibile  a immaginar- 
si, che  la  sostanza  dd  fegato  Uiltu  ili  uu  Irat- 
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to  ritornasse  nella  sua  naturale  tessitura,  e co- 
stituzione, iu  creilcrci,  ebe  tutto  in  un  tratto: 
altresì  cessasse  ogni  sconcerto  di  sanità,  e che 
la  prel'ala  nobilissima  Dama  ritornasse  nella 
sua  pcrfi'tU)  trani|uiliità.  Ma  il  male  si  è,  che 
cosi  ratio  nubarazzo  di  tegato  porta  seco  una 
somma  diiricolu'i  a superarsi,  non  solo  perchè 
è credibile  esser  non  poco  antico  il  suo  primo 
principio,  ed  il  suo  primo  fondauieiiln  nell'in- 
terna sostanza  di  esso  fegato,  avanti  che  si  sia 
falla  cnspicua  la  sua  esterna  gonfiezza:  ma  an- 
co pen  liè  nel  grado,  in  cui  siamo  prescnie- 
tncnie,  per  la  moltitudine,  e gravezza  dei  sin- 
tomi non  è lecito  il  prevalersi  di  rinieili  validi, 
e polenti  per  superare  il  vizio  esistente  nel  fe- 
gato; perocché  i predetti  rimedj  non  vengono 
permessi  dalla  debolezza  delle  forze,  che  ap- 
pena sono  sulTicicnli  a tollerare  la  forza  dei 
sintomi  islessi. 

Ma  giacché  il  mio  discorso  senza  accorger- 
mene è procednlo  cosi  dappresso  a trattare 
delle  imlicaziuiii;  o giacché  inlorno  alla  sede, 
cd  alla  idea  del  male  parmi  di  aver  parlalo  a 
snfncieiiza  , gi.à  m'iiioliro  nella  malcna  intr.i- 
presa;  ed  in  primo  lungo  sopra  il  supposto  pur 
troppo  certo  del  pericoloso  stato,  in  cui  si  tro- 
va questa  degni.ssima  Dama,  c della  somma 
asprezza,  c ddiicollà,  che  s'incoiitra  ncinnira- 
prenderne  la  cura,  il  mio  deboi  consiglio  sa- 
rebbe di  proseguire  il  savio  avvedimento  dei 
Professori,  che  assistono,  cioè  a dire  d'impie- 
gare ogni  arte,  ed  ogni  diligenza  col  solo  og- 
getto, che  il  male  si  sulTia  nel  miglior  modo, 
e si  prolunghi,  fin  tanto  che  egli  declini  al- 
quanto dalla  sua  veemenza,  c che  le  forze  del- 
l'inferma  divengano  più  vive,  e più  spiritose, 
per  potere  allora  appoco  appoco  cuH'aiuto  d Id- 
dio, e deH'arti  limane  riportar  la  villoria  di  un 
male,  che  forse  nello  slato  presente,  per  la 
sua  grandezza,  deblic  piiittoslo  soffrirsi,  che 
vincersi.  A'er/ue  ulta  alia  tpts  { sono  parole 
di  Celso  ) in  malis  niaynis  est,  quatti  ut  itti- 
fìttum  morbi  Irahetido  aeger  effiigial,  pur- 
rigalurque  in  id  lempus,  quod  curalioni  lo- 
cum  prae.ncl.  Laonde,  conciossiachè  tra  i più 
gravi  accidenti,  che  adesso  soffre  la  mentova- 
ta Signora,  forse  il  più  pernicioso  è la  febbre, 
per  cui  lo  forze  di  tulio  il  corpo,  c le  poienzc 
tulle  restano  ingiuriale,  cJ  affline;  perciò  ar- 
direi di  porre  sotto  la  savia  cirnsiderazione  di 
chi  assiste,  se  per  awciiliirii  paresse  loro  lo- 
devole il  tentare  di  diminuire,  n di  estinguere 
la  della  febbre  per  mezzo  del  febrifugo  china- 
china, ma  usalo  in  piccola  dose,  c con  somma 


lentezza.  Quando  questa  febbre  avesse  il  suo 
corso  periodico,  e tanto  più  oliando  le  sue  ac- 
cessioni avessero  imiia  qualche  sorta  di  fred- 
do nelle  iiiemlira,  n di  riliramenlo  di  polsi,  io 
inclinerei  a farne  genllimciilc  la  prova,  nè  te- 
merei di  accrescer  nuove  ostruzioni  nel  basso 
ventre,  anzi  spererei,  che  l'amarezza  di  que- 
sto rimedio  preso  per  bocca  piultoslo  fosse 
proficua  alle  ineoiiiudità  del  fegato,  e del  ven- 
tricolo. Kd  in  questo  caso  mi  prevarrei  di  un 
solo  danaro,  o screpolo,  come  suol  dirsi , di 
della  scorza  china- china  pesta  volta  per  volta 
miniilissimamenle.  e cosi  sola,  c semplice,  im- 
pastala con  alquanto  di  giiilehbo  di  color  di 
viole,  formandone  piccoli  bocconi,  la  darei  alla 
Signora  inferma  nella  mattina,  ed  iin  altro  si- 
mile scrupolo  le  ne  darci  nella  sera,  cnnlinuan- 
do  cosi  per  alenili  ginrni.  ed  osservandone  gli 
effetti,  i quali  spererei  i.on  sinistri,  piircbè  la 
detta  polvere  si  dia  senza  mescolanza  di  sali, 
0 di  altra  cosa  veruna;  cd  in  caso  non  potesse 
prendersi  in  bocconi,  la  darei  nella  stessa  do- 
se , e foriiiii,  spriizz.indid.i  prima  con  alcune 
poche  gocce  di  vin  bianca  odoroso,  c poi  di- 
sciolU  in  tic  once  di  acqua  iti  cardnsantn.  Il 
sapere,  che  la  Signora  infi  rma  è sUita  di  lun- 
ga mano  isterica,  e qiocoiidriaca,  mi  fa  crede- 
re con  ragione,  ihe  Ira  le  prime  antiche  ca- 
gioni di  questa  sua  offesa  del  fegato  abbiano 
avuto  gran  parte  la  salsedine,  e l'acidità  so- 
verchiamente esaltate,  le  quali  abbiano  nelle 
piccole  glandole.  c nei  piccoli  vasi  del  fegato 
indotto  qualche  impro|iria  siccità,  e qualche 
improprio  coagulo,  donde  poscia  appoco  appo- 
co sieno  proceilulc  le  offese  maggiori.  Per  ta- 
li motivi  io  sarei  di  parere,  che  si  dovesse 
usare  qualche  larghezza  nel  dar  da  beverc 
alla  Signora  dei  liquori  proporzionali,  umet- 
tanti, c refrigeranti,  c questa  larghezza  par- 
mi  tanto  più  convenirsi  iicH'iitto  dei  dolori  Hi 
stomaco,  c nei  vomiti , ne' quali  accidenti  il 
bere  largamente  appnrla  sommo  sollievo.  Deb- 
bo perù  dicliiararnii,  che  tra  i liquori  da  ubar- 
si io  includerei  spiecialmentc  grinfrascrilli;  i 
brodi  senza  sale,  purgati  dal  grasso,' piuttosto 
lunghi,  che  glutinosi,  di  pollastra,  di  piccio- 
ne, di  vitella:  i sieri  di  latte  vaccino,  o capri- 
no, stillali  a bagnomaria:  l'acqiie  stillale  di 
cardosanlo.  Hi  crespigno,  ni  fragaria,  di  cico- 
ria, di  endìvia,  e di  alcune  altre  simili:  la  de- 
cozione della  celebre  erba  tè:  l'acqua  di  Ao- 
cera,  ed  altre  arqiie  comuni  ottime,  tutte  lo 
quali  cose  creilcivi,  che  si  [lolessero  lalvolia 
reuder  alquanto  grate,  con  donar  loro  qualcLe 
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udor  di  pomi  , o di  fiori  secondo  il  j;(isto.  Con 
questa  hin^a  serie  di  bevanda,  turno  a dire, 
che  io  non  intendo  doversi  indiscretamente  i- 
noodar  questo  corpo  con  gli  umidi  acquidosi, 
ma  doversi  beosi  discretauicntc  umettare  per 
ristoro  delle  sue  forze  lanpenti,  ed  in  parti- 
colare nel  tormento  dei  dolori  convulsivi  di  sto- 
maco, c dei  vomiti  amari;  nè  debbo  tralascia- 
re il  dire,  ebe  cosi  fatte  bevande  non  conven- 
goiHi  mai  fredde  del  tutto,  ma  o calde  attuai- 
mente,  u almeno  sdiacciate  alquanto,  c nelle 
siessc  bevande  sarà  bene  eziandio  raggiiigner 
talora  qiialcbe  poco  di  giiilebbo  perlaio, o gem- 
malo, per  conforto  maggiore.  E per  quanto  si 
aspetta  alluso  del  vino,  sarà  sempre  lecito  di 
servirsi  di  qualche  piccola  porzione  di  esso,  o 
di  qualche  boccone  di  zuppa,  ogni  qual  volta 
la  mancanza  delle  forze  richieda  qualche  pron- 
to soccorso. 

Perchè  in  questa  specie  di  malattie  anco 
per  precetto  d'ippucrate  nel  libro  Delle  infer- 
miln,  e molto  più  per  la  ragione,  e pel  con- 
fronto della  sperienza,  ottima  cosa  si  è l'orina 
abbundanle  ; lodo  perciò,  ebe  non  solamente 
nei  cibi,  ed  in  particolare  nelle  minestre  si  ag- 
giunga qualche  poco  dcll'erlretle  diuretiche  u- 
suali,  quali  .sono  il  prezzemolo,  il  timo,  il  ser- 
l'dlo,  gli  sparagi,  ed  altre  .simili;  ma  commen- 
do ancora  il  dare  alla  Signora  inferma  qualche 
piacevole  medicamento  diuretico,  tra  i quali 
includerei  la  decozione  dei  tè  già  nominala,  e 
raddolcita  con  una  modesta  porzione  di  un 
gentile  giulebbo  di  terebinto  di  Cipro,  essen- 
do verissimo,  che  tutti  i medicamenti  terebin- 
tinati  nelle  itterizie  sono  sommamente  giove- 
voli. Inoltre  per  molli,  c varj  riflessi  ardirei 
di  proporre  da  usarsi  ia  tintura  di  acciajo  trat- 
ta non  con  altro  liquore,  ma  col  solo,  e sem- 
plice sugo  spremuto  dalli  aranci  forti  ordinarj. 
della  qual  tintura  darei  alla  Signora  una  mezza 
cucchiajata  aggiunta  ad  una  tazza  di  brodo 
sciocco  nella  mattina  a buon'ora.  Nello  stato 
presente  cosi  calamitoso  io  non  praticherei  me- 
dicamento alcuno  purgativo  dato  per  bocca, 
quautunqnc  piacevole;  ma  praticherei  l'uso  dei 
clisteri  fatti  con  acqua  semplice  del  tettuccio 
Con  l'aggiunta  di  un  poco  di  zucchero.  Nelle 
itterizie  ordinarie,  non  unite,  alla  febbre, l'ac- 
cqoa  del  tettuccio  data  per  bocca  a passare 
per  secesso  col  suo  veicolo  si  sperimenta  bene 
spesso  un  rimedio  specifico  assai  potente , il 
quale  fu  dedotto  dalla  pratica  (li  Asclcpiadc  , 
clic,  per  detto  di  Eonielio  Celso,  curava  que- 
sti mali  soluliomLus  atei  per  ni/uam  talt'im. 
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La  verità  è perù,  rbc  nel  prese  lite  stato  di 
lauta  iillliz.ioiii',  c drludczza,  .sarcldic  temerità 
il  dare  alla  Signora  l'acqua  del  tettuccio  per 
bocca;  ma  sarà  cosa  prudente  il  .servirsene  nei 
clisteri.  In  questo  stesso  stalo  di  cose  giudi- 
cherei convenevole,  che  alla  parlo  viziata,  cioè 
alla  regione  del  fegato  si  applicassero  frequenti 
fonienlc  fatte  con  decozioiie  di  erbe  mollificanti, 
aggiiinlavi  una  piccola  porzione  di  aceto  bian- 
co rosato,  c sempre  attualmente  calde  assai. 
Questo  è quanto  il  mio  dcbolo  .ivvcdiinenlo 
giudica  degno  di  praticarsi  nel  presente  stalo 
miserabile,  in  cni  la  relazione  trasmessa  mi 
descrive  ritrovarsi  ia  suddetta  Signora,  nello 
quali  diligenze  runico  mio  scopo  sarebbe  di 
pigliar  tempo,  c di  evitare,  se  è pcssibilc , 
l'imminciUe  pericolo. 

Del  resto  quanto  Iddio  benedetto  pernicltcs- 
se,  che  In  Signore,  superato  fimjreto  del  ma- 
le. si  ridiiressc  ir.  istaln  migliore,  benché  non 
sanata  del  lutto,  allora  il  mio  linguaggio  sa- 
rebiie  diverso  da  quel  che  è adesso,  perchè  in 
quel  caso  giudicherei  esser  precisa  ncecssiU'i , 
che  si  procurasse  di  svellere  le  radici  del  male 
con  rimedj  più  generosi;  tra  i quali  senza  alcun 
dubbio  porterebbero  il  primo  vanto  le  replicate 
piacevoli  purghe  del  corpo,  che  i Medici  chia- 
riiano  cpicraliclie,  l'uso  de’rimcdi  ,acci.ijali  più 
robusti,  quale  sarebbe  il  croco  di  Marte  apc- 
rienie,  o qiialclic  altro  di  tal  natura;  e forse 
allora  si  darebbe  luogo,  cd  occasione  opportu- 
na di  speriiTientarc  rcfficacc  virtù  della  mento- 
vata acqua  del  tettuccio.  Piaccia  al  Signore 
Dio  di  conservare  nel  miglior  modo  la  preziosa 
salute  della  prefata  nobilissima  Signora,  con- 
forme desidero  ardentemente. 

Nel  mio  rozzo,  e debole  parere  già  trasmes- 
so intorno  alla  grave,  c pericolosa  infermità 
della  consaputa  degnissima  Dama,  infra  le  al- 
tre diligenze,  e operazioni  mediche,  che  furo- 
no da  me  proposte,  fu  fatta  menzione  princi- 
palmente dell' uso  replicato  di  una  moderata 
porzione  di  china  cbina,  con  la  sper.inza,  che 
|)er  mezzo  di  questo  innocente  febrifiigo  si  po- 
tesse aver  la  fortuna,  che  si  sospendesse,  o si 
mitigasse  non  poco  il  corso  della  febbre,  la 
quale  si  fa  conoscere  per  lo  più  molesto,  c af- 
llittivo  accidente,  ira  i molti,  che  Insieme  uni- 
ti devastano  questo  delicatissimo  corpo.  Lo 
stesso  mio  scntìnieiilo  replico,  e confermo  rii 
nuovo  adesso,  c mi  dichiaro,  che  dal  porre  in 
pratica  il  predetto  medicamento  non  mi  ritrar- 
rebbe punto  nè  poco  il  mentovato  timore , che 
la  detta  china  china  abbia  facolUi  di  produrre, 
30 
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(I  ili  aciTT'sciTft  le  Oitriizioni  nelle  \isicic  ilei 
Lasso  Tcnlre.  Inipcroccliè  un  cosi  fallo  limole 
appresso  :!i  me  è ilei  tulio  vano,  e iiisussislcn- 
le.  nienlrc  la  quoliiliana  spcricn;a  l i nostra 
ciò  non  accadere,  anzi  si  osserva  per  lo  con- 
trario , che  il  nrcilello  fcLrifiij'o  è domo  di 
virlù  solutiva,  la  quale  rosa  c un  eflello  oppo- 
sto, c contrario  al  produciinento  delle  ostru- 
zioni. Questo  biasimo  di  essere  produliore  di 
ostruzioni  nelle  viscere  fu  atlribiiiln  alla  chi- 
na china  piti  che  da  ogni  altro  da  Giovanni  .la- 
cobo  Chiflezio  celebre  Sn  iltore  di  Medicina 
molti  anni  addietro;  ma  non  sono  mancali  uo- 
mini doilissiioi,  i quali  hanno  diinuslrato  er- 
roneo il  suo  parere,  e tra  questi  si  annovera 
specialnieate  il  chiarissimo  Kicearilo  Morlon 
celeberrimo  Medico  Inglese,  che  con  molle 
fondate  ragioni,  c spcrienze  ha  preso  iiltiiiM- 
nionte  a dimostrare,  quanto  sia  filsa  l'opiniime 
del  prefalo  Chilleziu;  onde  io  rimcUeniImni  a 
quanto  ha  intorno  a ciò  seritto  il  inenlovnlo 
Norton  nella  esercitazione  prima,  rap.  settimo. 
J)e  eortice  Peruviana,  nlque  rirliile  cjut,  mi 
asterrò  dallo  addurre  qui  le  proprie  rugioui. 

Acidità  esaltata  In  tatti  i liquidi 
del  corpo. 

tra.smcssa  accurata,  e diligente  istoria 
degli  sconcerti  di  sanità;  i quali  hanno  lunga- 
ineiile  molestalo,  e molestano  ancor  tuttavia 
Monsignor  di  Spiga,  dimostra  con  evidenza, 
che  nello  stato,  in  cui  egli  si  trova  picscnle- 
inciile , iu  lotte  quante  le  sue  viscere,  c in 
tutti  i liquidi  del  suo  corpo  regna  una  fiera,  c 
)iolcnlc  aridità,  la  qnale  ha  occupato  il  tiran- 
nico impero  di  tutto  il  corpo  medesimo  ; onde 
essendo  al  parere  d'Ippncrale  l'umore  acido  il 
]iessiii)o  di  tulli  gli  altri  umori , iiiiioa  mera- 
viglia fc  perciò,  che  quivi  accadano  molli,  o 
molti  ciTetii  fastidiosissimi,  alla  sanità  ingìu- 
liosi  e contrari . ‘‘  questo  proposito  cade 

mollo  in  arcoiic'io  il  documento  dello  stesso 
Ippocratc  nel  libro  dell'anlica  iledicina,  as- 
serente esservi  nel  corpo  umano  e l’aiiiaro , e 
il  salso,  c il  dolce,  c l ucido,  e mille  altre  eo- 
,se,  clm  mescolale  infra  di  loro  confuso  non 
nuocoiio  all'iiomo,  ma  quando  poi  alcuna  si  se- 
para dall'ultre,  e se  ue  sta  solitaria,  allora 
nuoce.  ImpcroccJiè  un  soniigliaiile  accidente 
si  vede  con  chiarezza  essere  accaduto  neU’ii.- 
lerna  rosliluzione  dei  liquidi  del  prefato  .Mon- 
signore, nei  quali  essendosi  rollo  il  dolce  le- 
game, ]ier  cui  star  dovrebbero  eoncordemente 


uniti  i diversi  generi  delle  sostanze  rompo- 
nenli  i medcsiim  liquidi,  è luccalo  all  addila 
l’esaltarsi  sopra  tulle  l'aUre  contrarie  sostan- 
ze, inducendo  in  ogni  parte  del  corpo,  con  la 
sua  somma  altivitii,  mille  tnmniii,  c pertur- 
bazioni. Ma  sopra  lutto  merita  di  esser  consi- 
deralo, che  que.sla  inimica  acidità  si  è insi- 
nuata per  entro  ai  nervi,  essendo  pure  dive- 
milo  acido  sovercliianicnte  quello  spiritoso  li- 
quore. clic  allierga  nell’angusie  cavila  dei  pic- 
coli lilamciili,  dei  quali  è composta  la  sostan- 
za nervosa,  ('.osi  fallo  puro,  c semplice  siste- 
ma intorno  alla  essenza,  ed  alle  interne  cagio- 
ni dulia  infermità  dei  sopraddetto  llliistrissinio 
Prelato,  senza  ricorrere  ad  ahri  supposti  di 
ostruzioni  esistenti  nelle  viscere  del  basso  ven- 
ire, nè  di  materie  viscose,  c lemicissiinc,  qui- 
vi radunate,  ed  affisse,  è un  sistema  ]nù  che 
liaslevnic  per  render  congrue  ragioni  di  lutti 
gli  accidenti,  clic  si  sono  osservali,  c si  osser- 
vano nel  di  lui  corpo.  Imperocché  una  ecces- 
siva acrimonia  di  tutti  i liquidi,  e di  tulli  i 
fermenti,  la  quale  si  sia  insinuata  l'iu  dentro  ai 
nervi,  di  quanti,  e quanti  disurdim  può  clli 
esser  fonte,  ed  origine,  e specialiueiitc  nelle 
f.inzioni,  che  si  fanno  nei  basso  venire,  dove 
si  ritrovano  non  poelii  liquidi  particolari  desti- 
nali a diversi  ulizj,  c dove  i nervi,  piti  die.  m 
qualunque  altro  luogo  del  c-orjio.  sono  molli, 
e copiosi?  La  digestione  del  cììh)  dentro  al 
ventricolo  per  la  soverrliia  acredine  del  sugo 
digerente,  che  quivi  si  truvvi.c  die  n'è  l'aile- 
lice  principute,  diventa  subito  un  lavoro  molla 
impci fello,  pieno  ili  luniullo,  di  strepito  , di 
naiuosità  molestissima;  c come  se  rinfennu 
avesse  insieme  col  cibo  una  qcianiiià  di  acqua 
forte  dentro  al  ventricolo,  patirà  quivi  un  no- 
joso  sentimento,  cd  una  coirtinua  esula/lunc  di 
una  acidità  ardente,  poiché  Tenmuus  aa/iorii 
acidi  e»l  urere,  come  avverti  Galeno  nel  bino 
delle  facoltà  dei  mcdicamenli  scmidici.  Qiit.i- 
di  il  cibo  mal  digerito,  e tutto  infellu  di  aci- 
dità tra, lassando  neiriiitcslino  duodeno,  c qui- 
vi mescolandosi  con  racidissiniu  sugo  pancrea- 
tico, c con  il  fiele  ancor  egli  alterato  dalia  sna 
naturale  temperie,  formerà  una  massa  di  ruba 
priva  di  ugni  dolcezza,  tutta  ruzza,  ineguale, 
austera,  nere,  la  quale  dentro  allo  stesso  in- 
testino liollendo.  e fennenlandusi  strniiauienle, 
produrrà  nel  tempo  medesimo  un  chilo  imper- 
fetto, tenue,  acqiiidnsn,  ed  aciilu  somiiinmeule, 
che  per  i canali  chililèri  passando  a mescolar- 
si col  sangue,  donerà  nuova  iicrimonia  all  istes- 
so  sangue,  ed  a tulli  gli  altri  liquidi  del  coi  * 
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,1,  che  dui  sangue  derivano.  Ma  non  minori 
ti'cincrrli  si  producono  in  caso  simile  dalle  so- 
nianre  nervose  per  la  moleslia,  cli’elle  ricevo- 
no Jalleccessiva  acidilò.  linnerocchè  le  tuni- 
che tulle  del  ventricolo,  e degrintcstini,  che 
sono  piene,  c corredate  di  mollissimi  nervi, 
soffrono  mille,  e mille  movimenti  non  naturali, 
e spasmodici,  lalvolla  ancora  dolorosi,  e quin- 
di nascono  rerntlarioni.  le  gonfiezze,  e tensio- 
ni nrgripocondri,  le  nausee,  i vomiti  di  ni.ile- 
rie  inni  ose  , prodolle  nelle  viziale  cuzioni  dal- 
l'acida coagulante,  e iiiolti  altri  arcidenti,  i 
qna'i  se  a sloinnco  digiuno  sono  lalvolla  peg- 
“iori,  e dopo  al  cibo  si  mitigano  alquaiilo,  pro- 
cede ciò  dal  mescolarsi  il  cibo  col  sugo  aceto- 
so, esistente  dentro  al  veniricolo,  per  cui  la 
sua  acidità  viene  a snervarsi,  e perciò  ancora 
viene  u scemare  i'irrilazione  nelle  liiniclic  di 
esso  ventricolo.  K se  a lulle  queste  moleslio, 
e passioni  radissime  volle,  o non  mai  si  con- 
giugne l’alterazione  febrde,  elfcllo  pure  è que- 
s'o  della  nemica  acidilà,  esaltala  nel  sangue, 
e in  tulli  i liquidi  del  corpo,  la  quale  in  se 
slessa  è contrarla  alla  inbaniniabiiità.  siccome 
ogni  liquore,  acetoso  è privo  aliano  della  parte 
oleosa,  igne.'),  o accendibile. 

Kcce  dunque  come  col  semplice  sistema 
■Iella  sola  acidilà,  sovercllianiciile  accresuiiila, 
I'  sfrenala  in  tulio  il  corpo  di  Monsignore,  si 
pi  ssono  probabilmeiilc  esplicare  tolti  gli  stra- 
lli acciilenli,  rli'egli  soffre  nella  sua  iiiilisposi- 
zioiic;  il  qual  sistema  lauto  più  è verisimile,  c 
degno  di  esser  approvalo,  qiinnlo  die  al  meile- 
siiiio  infernin  con  irofqio  di  evidenza  si  fa  pa- 
lese l'acidilà  isless,v  sua  nemica,  mentre  egli 
à lormeiilato  bene  spesso  da  un  acido  sensibi- 
bsvinio,  che  dallo  sloiiiaco  sorge  lino  alti  den- 
ti. e al  palato  ron  una  inilicibilo  molestia;  onde 
ia  sono  di  parere,  che  questo  sugo  acetoso  non 
sia  iin  semplice  elTelio  del  male,  ma  la  sua  ve- 
la, ed  iniinedialn  cagione.  Kd  in  quanto  appar- 
tiene alle  viscere  del  basso  ventre,  io  credo 
corlamente,  non  ritrovarsi  in  loro  ostruzioni 
eimsiderabili,  prmloltc  da  materie  quivi  fcrina- 
le,  ed  osinienli  i canali;  ma  credo  bensì,  che 
luna  la  sostanza  delle  vìscere  istesse  sia,  per 
colpa  dell’acidità, nolabilmenle  essiccala,  e che 
abbia  perduto  la  sua  nativa  oleosità,  ed  il  suo 
nativo  sugo  pingue,  c balsamico,  siccome  in 
sunigllanli  casi  suoi  dimostrare  respeiiriiza. 

Ha  è tempo  rrmai  d avvcrlire,  die  queslo 
mio  diffuso  discorso  non  altro  in  sostanza  deli- 
ma,  che  una  soleime  alVeziono  ipocondriaca, 
quale  in  verità  giudico,  che  sia  l iiidisposiziu- 


ne  di  Monsignore  di  Spiga.  Tomo  dunque  a 
dire,  esser  qiiesla  una  passione  ipocondriaca 
insigne,  aulica,  la  quale  ha  già  fondata  alla- 
meiile  le  sue  radici,  ni  cui  producimenlo  ab- 
biano cooperalo  il  suo  iialtirale  Icmperamemo, 
il  suo  genere  di  vita,  colla  mente  sempre  aji- 
plicalii,  ma  più  di  iiiuc  le  cose  i mcdicanicnli 
celorosi.cd  essicanli.clie  nella  sua  prima  gie- 
veiilù  egli  pralicò  per  si  lungo  tempo  fuor  di 
ragione,  l’oleioiio  qiiesli  .ageviilinenle  In  quella 
teiier.i  età  privar  II  suo  corpo  della  sostanza  o- 
leo.sa,  e balsaiiiira,  la  quale  serve  di  freno  allo 
parti  acetose,  ed  allivc;  onde  egli  lin  d'allora 
si  preparò  alla  leinperie  indaiiiamica,  c alra- 
bilare,  cb'egli  patisce  presentemente;  nam  et 
tilem  nignim  ncidain  eue  contingit,  insegnò 
(■aleno  parlando  della  regola  del  villo,  l'er 
qualità  appartiene  al  prognostico,  questo  malo 
non  ò di  esito  infelice,  anzi  ò piutluslo  una  in- 
coiiiodii.'i,  che  un  vero  male,  e reale,  piirchò 
nella  cura  di  lui  si  proceda  con  molta  cautela, 
c non  si  esca  dalla  proprietà,  c dalla  pi,accvo- 
lezza  dei  rimedj.  libi  pretendesse  guarir  con 
prestezza!  questo  incomodo  per  mezzo  di  iiie- 
dicameiiii  eupiosi;  o poleiili,  potrebbe  facilmen- 
te indurre  nel  carpo  di  Monsignore  qualche  al- 
tra peggiore  infcciiiilà;  onde  irallamlosi  di  do- 
ver domare  un  acido  viziosa,  ed  inipiiru,  dif- 
fii.so  per  liillo  il  corpo,  c Irincieralo-lii)  deniro 
ai  nervi,  l’imprc.sa  richiede  tempo,  e sofferen- 
za, perchè  questa  ò uii.i  piazza  da  acquistarsi 
per  assi'diu,  non  già  per  assalto. 

Le  vere,  legllliine,  c sieitrc  iiidirazioni  del- 
la cura  Sono  1 addolcirei  rallemperaro  gli  li- 
moli , e il  donar  al  corpo  tinta  quella  nativa, 
oleosa,  c balsamica  sostanza, di  cui  egli  è man- 
clmvole.  Il  prefiggersi  per  iseopo  necessario  il 
rimuover  lo  ostruzioni  dallo  viscere  naluMli, 
panni  una  indicazione  non  solo  mutile,  ma  an- 
co ibnnosa,  mentre  ( come  si  è dello  di  sopra  ) 
nel  caso  noslro  qiicsle  oslriizioni  non  ci  sono, 
e piiitliisin  in  esse  viscere  regna  la  siccità,  o 
rndiistionc.  Laonde  il  mio  delml  consiglio  sa- 
rebbe. che  i niedican  enti  purg.mti  o sì  trala- 
sciassero alf.iUr.osi  pialicasse  rade  volte  qual- 
che leiiieiile  piacevolissimo,  col  solo  line  di 
trarre  fuori  del  corpo  gli  cscremenli  naturali, 
quando  ciò  bisogni.  K per  questo  lodo  assais- 
simo la  prudenza  dei  Signori  l’rofe.ssori  assi- 
stenti, elle  si  prevalgoiin  deirollo  di  mandoi  lo 
dolci.  .M.i  non  è esplicabile,  (|iiaiilo  di  utilità 
apporterebbe  a Muiisigiiorc  il  praticar  con  fre- 
qiicnza  i cli.sleri  semplici,  ffiUi  o con  brodo,  o 
con  acqua  di  orzo,  o cuii  bilie  scnz'alira  ag- 
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giunta,  clic  di  un  poco  di  zncclicro,  c di  Salo, 
monlrc  non  solo  IraiTcIdicro  Inori  gli  escre- 
mcnli,  ina  scrvirclibiTo  anciira  di  un  bagno 
interno  refrigerante  gl  inteslini,  e le  viscere, 
di  cui  in  casi  simili  non  ha  cosa  più  propria, 
c più  confortativa,  come  dimostra  la  sporien- 
/a.  l/acque  termali  benché  finora  sieno  state 
praticate  con  libertà,  e con  apparenza  di  frut- 
10 , a me  però  { per  dire  il  vero  ) sono  molto 
sospette  a praticare  per  lavvenirc;  poiché  i 
sali  acetosi,  e vctriolici.  di  cui  sono  ricche,  mi 
pajonopoco  propri  al  nostro  bisogno  di  addol- 
cire gli  umori;  olire  che  un  si  largo  torrente 
di  acqua  minerale,  che  trascorra  per  le  strade 
degli  alimenti,  può  via  più  snervare  il  fer- 
mento del  ventricolo  , e limando  la  sua  tu- 
nica vellutata,  rendere  lo  stesso  ventricolo  più 
debole,  e meno  resistente  agl'  insulti  dell’aci- 
dità. I rimedj  più  proprj , per  quanto  in  giu- 
dico, sonni  rimedj  acciaj.iti,  i quali  in  questo 
solenni  affezioni  ipocondri.iche  sono  molto  uti- 
li, perché  sono  dolcificanti  efficaci  ; onde  io  lo- 
do spccialmenlc  le  finturc  di  acciajo,  trallecon 
sughi  di  pomi,  0 di  viole,  o di  rose:  lodo  qual- 
che porzione  di  croco  di  .Marte  : e l'uso  del  vi- 
no, 0 dell'  acqua  acciajata.  Le  cose  amare  so- 
no aneli’ elleno  opportimi  rimedj,  siccome  an- 
cora le  cose  alcaliclic;  perciò  commendo  il  su- 
go chiarito  della  cicoria  silvestre,  a cui  si  po- 
trebbe unire  una  giusta  dose  di  sale  crislailiz- 
zato  di  assenzio  Politico,  ed  una  moderala  por- 
zione di  saie  essenziale  di  vipere,  col  prende- 
re questa  composizione  di  cose  amare,  c alca- 
liclic  nella  mattina  a buon’ora  per  molli  gior- 
ni : Cremar  absiiilhii  saepc,  si  deinceps  de- 
tur , slatum , et  veniìim  tu  venlriculis  fieri 
non  sinit,  é dotirina  d'Ippocratc  nel  libro  De 
insania.  Del  resto  dopo  provati  i rimedj  ama- 
ri, alcalici,  c acciajati,  ed  in  tal  guisa  domala 
alquanto  l'acidità  impura  del  ventricolo,  c rav- 
vivato il  suo  fermento  digerente,  sarei  di  pare- 
re , che  si  dovesse  poscia  passare  all’  uso  del 
latte  vaccino  allungalo  con  una  tazza  di  brodo 
sciocco,  d.nndone  a .Monsignore  a bere  la  qn.in- 
lilà  di  sette  once  per  ogni  mattina  a Inion'ora 
per  giorni  quaranta.  Kgli  è però  da  avvertirsi 
iinalmenlc,  die  niun  rimedio  pnlr'j  giovar  giam- 
mai .senza  la  necessaria  regola  dì  vita,  ed  in 
particolare  senza  la  regola  del  milrii'si , la 
quale  dcldic  consistere  in  cibi  semplici  iinict- 
lanli,  non  aridi,  non  llalunsi,  non  troppo  aro- 
matici, 0 di  quantità,  che  non  ecceda  il  biso- 
gno. E circa  alla  bevanda  l'uso  del  vino  deb- 
bo esser  o niuno,  o scarsissimo  ; atlesuclic  in 


simili  casi  il  vino  inacetisce  nello  stomaco  con 
molla  facilità,  onde  serve  ad  accrescere  la  ca- 
gione, e "li  accidenti  del  male. 

ToNHfì  contumaec  eon  sputi  cruoa- 

<1  in  femmina  debole,  ed  ema- 

eiata. 

.\ncor  io  snn  di  parere,  che  la  tosse  contu- 
mace. lo  spulo  non  di  rado  sanguigno,  c tinti 
gli  altri  sconcerti  di  sanità  narrali  nella  rela- 
zione trasmessa  . i quali  per  lungo  tratto  di 
tempo  hanno  afllitlo,  ed  affliggono  ancor  lulla- 
via  questa  fllustrìssima  Signora,  tragganola 
lor  vera  origine  dalla  soverchia  actiiezza,  sal- 
sedine, ed  acrimonia  del  sangue,  e di  tutti  gli 
altri  liquidi  del  suo  corpo.  E per  avventura  la 
prossima,  cd  immediata  interna  cagione  dei 
suiidclli  incomodi  del  petto  consiste  nel  sepa- 
rarsi dalle  minime  glaiidnle  delle  trachee  pol- 
monarie , non  già  un  liquore  dolce,  soave,  e 
gentile,  che  serva  all  iimcUazione  delle  vesci- 
che del  polmone , perché  non  si  riseechinn  nel 
flusso,  e riflusso  dell’aria,  siccome  dovrebbe 
seguire  secondo  le  leggi  della  nalurn,  ma  nel 
separarsi  quivi  dal  sangue  istcsso  un  liquore 
viscido,  pieno  di  sali,  e di  acìdilà,  il  quale 
stillando  poi  nella  cavità  del  polmone  , irrita 
quivi  le  parti  sensitive  di  esso,  produecnilo  la 
tosse,  c talora  aspramente  radendo  la  ililuiso- 
stanza  rompe  i canali  sanguigni,  dal  che  pro- 
cedono li  sputi  cruenti,  ed  in  tal  forma  scon- 
certandosi Tirso  del  polmone,  si  viene  ezian- 
dio a viziare  il  lavoro  della  sanguificazione, 
elio  in  gran  parte  è iifizio  del  polmone  mede- 
simo; onde  dal  sangue  viziato  non  può  il  cor- 
po nutrirsi  se  non  scarsamenfe,  e con  modo 
ìnrnngriifl,  dal  clic  deriva  l’ emaeiazionc,  c 
mille  altre  offese  della  sanità , che  sarebbe  sn- 
perfiuo  il  nominare  adesso.  Supposte  tali  ve- 
rità per  quanto  appartiene  alla  cura  di  qiieslo 
male,  die  per  dire  il  veio  comparisce  alla 
mia  mente  molto  grave,  c pericoloso,  ninno  é 
che  non  veda, la  primaria  indicazione  consistere 
nel  donare  ai  liquidi  di  questo  corpo  qndla 
doieezza  , di  cui  son  privi,  frenando  Tacidiià 
troppo  esaltala  , il  (piale  scopo  non  può  coii- 
.segnirsi  se  non  iiitroduc»ndo  nei  lìquidi  islrs- 
si  lina  reità  nuova  oleosa,  e balsamica  sostan- 
za, perla  mancanza  della  quale,  i sali  aceto- 
si, e pimgcnli  si  soii  icudiili  troppo  .ntiivi,  cd 
ingiuriosi,  (jiiando  Ippocrale,  p.irlamlo  della 
medicina  pratica,  insegnò  aggirarsi  ella  sopra 
i soli  due  poli,  'leli’aggiugnere,  e del  Icvaa’, 
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v(>nnc  a descrivere  con  evidenza  cosi  fatto  in- 
fi'iimlà,  nelle  quali  iiianeauduqualrlie  cosa  es- 
seuzialc,  e necessaria,  non  sono  perciò  malat- 
tie, nelle  quali  ubbia  luogo  alcuno  il  detrarre 
il  superfluo.  Laonde  il  mio  debole  parerò  si  ò, 
ebe  in  questo  caso  non  sieno  convenienti  i 
purganti , di  qualunque  sorta  sieno.  ancor  che 
fossero  piarevol issimi , parendomi,  che  dalla 
Iqro  virtù  irritante  si  potesse  molto  olVenderc 
di  più  il  corpo  di  questa  Signora.  Mi  dichiaro 
però,  che  i semplici  clisteri,  c piacevoli,  fatti 
(Il  brodo,  d’acqua  d’orzo,  o di  latte,  con  mo- 
derata porzione  di  sale,  c di  zucchero  non  ven- 
gono da  me  annoverati  tra  i solventi  suddetti, 
ma  possono  utilmente  praticarsi  nel  caso  no- 
stro. Inoltre  le  emissioni  di  sangue  sono  pari- 
mente molto  sospette  appresso  di  me  nella  de- 
scritta inferiiiità,  trattandosi  di  un  corpo  som- 
mamente emaciato,  non  solo  per  la  lunghezza 
del  male,  ma  anco  per  la  numerosità  dei  parti 
solTerti.  In  somma  il  mio  genio  sarebbe  di  u- 
sarc  ogni  più  possibile  piacevolezza  nel  medi- 
care questo  corpo , dovendosi  proporzionare  la 
validità  dei  rinicdj  alla  debole  resistenza  delle 
sue  forze.  E giacché  il  consolidare  alquanto  le 
vene  del  polmone  par  molto  convenevole,  io 
loderei  perciò  l’uso  di  qualche  piacevole  astrin- 
gente, come  sarebbe  la  terra  sigillata,  il  ma- 
gistero di  corallo , c specialmente  il  fungo  di 
Malia  molto  cflicace  a conseguir  questo  line, 
c tanto  più  che  cosi  fatti  astringenti  possono 
donare  al  sangue  qualche  maggior  consisten- 
za. e fibrosità,  di  quel  che  egli  abbia.  Per 
mitigare  la  tosse  nella  sua  importunità  deb- 
bonsi  u.sarc  i necessari  lambitivi,  ed  in  par- 
ticolare il  giulebbo  di  rose  secche,  misto  col 
sugo  di  ortica,  e di  edera  terrestre  , e buoni 
sarannoeziandioimorselletti  fatti  conzucchero, 
ed  amido.  Anco  la  conservadi  rose  rosse  sarà  di 
uso  molto  a proposito  nel  caso  nostro,  e potrà 
praticarsi  con  larga  mano.  Non  voglio  ancor 
tralasciare,  che  secondo laquolidianncspericn- 
zasi  osserva  in  tali  casi  molto  giovevole  il  bere 
di  quando  in  quando  qualche  oncia  dell’  iiifra- 
scritlo  stillato,  i^.  edera  terrestre  , consolida 
minore,  cenlinodia  ana  manipolo  uno,  gamberi 
di  acqua  dolco  nimiero  dodici,  giuggiole  senza 
nocciolo  libbre  una,  siero  di  latte  vaccino  lib- 
bre dieci,  si  distilli  il  tutto,  c si  raccolga  il  di- 
stillato fino  che  vico  chiaro,  c questo  .serva  per 
r uso  suddetto.  Del  resto  l’  uso  del  latte  asi- 
nino, e vaccino  in  quei  modi,  clic  vengono  per- 
messi dalla  delicatezza  dellostoinnco,  è molto 
da  me  cummeiidulo  , ma  specialmente  loderei 
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il  prevalersi  dei  delti  latti  in  forma,  cd  in  ma- 
niera di  cibo,  come  per  esempio,  dandosi  alla 
Signora  nella  mattina  a Immi'  ora  una  piccola 
pappa  cotta  nel  latte  medesimo,  siccome  anco- 
ra dandole  nel  pranzo  per  minestra  il  riso  collo 
nel  latte  di  vacca,  cd  in  altri  mmli  simiglianti, 
i quali  forse  assicurerebbero  dal  pericolo,  che 
I’  uso  ordinario  del  latte  unii  potesse  imlurre 
diarree,  e sconvolgimenti  del  corpo. La  bcvamla 
consueta  mi  piacerebbe. elio  fosse  non  già  il  vi- 
no,ma  acqua  di  Nocera  con  una  modi  sta  bolli- 
tura di  cannella,  ovvero  con  tenervi  dentro  un 
pocodi  pane  arroslilo.c  poi  colala. Ludo  altresì 
I’  uso  della  gelatina  di  corno  di  cervo,  ed  altri 
simili  ingrassanti.  Finalmente  proporrei  per 
molto  opportuno,  che  nella  stanza  di  detta  Si- 
gnora si  facessero  sufliiniigj  di  legno  Rodio  , 
ovvero  di  gomma  di  ginepro  , potendo  si  fatto 
cose  giungere  insieme  coll’  aria,  che  si  respi- 
ra , al  contatto  dei  polmone  offeso , ed  appor- 
tarli qualche  sollievo. 

Diarrea  sierosa,  c pangenic. 

Le  Diarree  sierose,  e pungenti,  quanto  sono 
iunglie,  c contumaci  , come  è descritta  quella 
del  nolo  Signore,  di  cui  si  Icatt-a,  oltre  al  ren- 
dere tutto  il  corpo  langniilis'sinio  . c fiacco  in 
tutte  le  sue  potenze,  sogliono  bene  spesso  es- 
sere origine  di  non  pochi  gravissimi  inali  , e 
specialmente  della  idropisia.  Laoride  ritrovan- 
dosi il  prefalo  Signore  in  cosi  gravi  pericoli 
per  colpa  della  scritta  lunga,  e pertinace  Diar- 
rea, parmi , che  ogni  ragione  persuada  , che 
debba  farsi  ogni  possibile  prudente  diligenza 
di  tentare,  se  noi  fossimo  tuttavia  in  tempo  di 
liberarlo  dai  delti  gravi  pericoli,  col  domare  , 
0 per  lo  meno  col  raffrenare  alquanto  la  Diar- 
i rea  medesima,  che  egli  ha  patito  , c patisce  , 

I ponendo  in  uso  quei  piace  oli  riniodj , che  si 
adattano  alla  debolezza  di  ile  sue  forze  , aslc- 
tienilosi  però  da  tutti  i rimedj  violenti,  c pieni 
di  risico.  Per  la  qual  cosa  io  farò  qui  menzio- 
ne di  alcune  meiliclic  diligenze,  che  per  le  so- 
lide ragioni,  c per  le  quotidiane  esperienze  mi 
pajono  degne  di  esser  considerale  dai  Profes- 
sori,che  assistono, c per  quanto  io  credo,  poste 
in  uso.  Ed  in  primo  luogo  vuoisi  considerare, 
quanto  sia  necessaria  una  proporzionata,  ed  c- 
salta  regola  di  vita,  ed  in  particolare  per  quanto 
appartiene  al  villo.  Imperocché  in  questo  caso 
mi  pajono  convenienti  i e.ibi  unicllanli  , c re- 
frigeranti, ma  dolati  insieme  di  una  virtù  pla- 
stica, c ingrassante  alquanto  ; c perciò  tra  le 
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carni  sono  in  primo  "railo  lodevoli  la  carne  ili 
vitella,  non  ;;i.i  di  latte  , ma  grossa  , c in  di- 
fello  di  ipiella  snccednno  le  carni  di  piccioni,  e 
di  polli  non  ninllu  giovani  , con  i brodi  delle 
ijtndi  carni  debbunsi  fare  le  inincsire  nialliiia, 
c sera  con  pane,  bollilo  , e spesso  ancora  con 
riso,  c con  pasle  gentili,  contenta iidosi  deisoli 
cibi  semplici , c non  mai  dei  composti  , ed  in 
quantità  inoilerala  . nft  mai  cibandosi  di  erbe 
nè.  colle,  né  crude  . nè  mai  di  fruite  veruno  , 
nè  di  pcsre,  ess"nilo  solo  permesso  I'  usndel- 
1’  nova  fresche,  secondo  il  consiglio  di  chi  as- 
siste. IVr  bevanda  poi  io  loderei  I'  uso  mode- 
rato d'un  vino  ros.sn  nostr,iledi  oltima  qualità, 
non  dolce,  ma  piuttosto  alqiianlo  aiislern. 

Quindi  facendo  passaggio  ai  medicamenti 
particolari  viene  subito  in  vista  il  fungo  ili 
jlalla,  r uso  del  quale,  bencliè  presciilcincntc 
sia  ampliato  per  rimedio  delle  perdile  del  san- 
gue. con  lutto  ciò  la  verità  si  è , che  il  itelto 
fungo  nella  sua  prima  inven/ione  fu  lunga- 
mente praticalo  per  un  enìcacc  rimedio  contro 
alle  fliarree  ; onde  potranno  i Signori  Medici 
assistenti  considerare  , se  pares.se  lor  bene  il 
dare  al  Signore  infermo  mattina  , e sera  per 
alcuni  giorni  un  danaro  di  dello  fungo  benis- 
simo pesto,  0 solo  con  iin  pocn  di  acqua,  o im- 
pastato con  un  poco  di  conserva  di  rose  antica. 
Il  secondo  rimedio  viene  commendato  dal  ce- 
lebre, e famoso  Inglese  Roberto  Doile,  il  quale 
alferma,  che  nelle  perfide  , e contumaci  Diar- 
ree. le  quali  sono  familiari,  e frequenti  intuito 
il  regno  della  Irlanilc,  si  sperimenta  per  uni- 
co , e sicuro  rimedio  il  dare  all'  infermo  ogni 
mallina  a bevcre  sei  once  di  latte  di  varca, con 
questa  condizione  però  , clic  il  dello  latte  sia 
prima  insieme  con  sci  om  e di  acqua  comune  , 
cioè  di  N'ocera  stato  bollilo  lentamente  , fino 
che  d'  ima  libbra  di  liquido  sia  ritornato  alla 
prima  quantità  di  seioncc;ed  io,  clic  più  volle 
nello  fallo resperimcnlo  con  molto  frullo, posso 
aileslarc  , parermi  un  rimedio  mollo  adattalo 
al  caso  nostro  , dove  anco  regna  una  somma 
magrezza,  ed  osleniiazionc.  I due  suiMelii  ri- 
medj  sono  tali  , che  possono  praticarsi  ambe- 
ili  c nel  tempo  medesimo,  nel  qiial  tempo,  se- 
condo quello,  che  si  osserva  succedere  di  pro- 
.spero,  0 di  sinistro,  potrà  chi  assiste  pigliare 
le  necessarie  risoluzioni.  Finalmente  per  terzo 
rimedio  non  si  può  non  far  menzione  della  ce- 
lebre radica  Ipecoacanq  , che  da  tulli  gli  Ol- 
tramontani Scrittori  di  medicina,  e dagl'  Ita- 
liani eziandio  viene  canonizzata  prr  1'  unico 
specifico  rimedio  contro  alle  Diarree.  A me 


però  , per  qii.inlo  ho  pollilo  comprendere  dal- 
1'  esperienze,  che  ne  ito  falle,  non  sembra  qoe- 
sloiiii  rimedioda  praticarlo  senza  una  massima 
cautelate  .specialiiieiile  ne' corpi  gentili, e de- 
boli fa  di  mestiere  corregere  mollo,  e molto  il 
preilello  rimedio.  Adunque  dove  si  osservasse, 
(he  ad  onta  degli  altri  rimeilj  sopraddetti  la 
Diarrea  persites.se,  o s'inlieri.sse.  non  sarchile 
allora  temerità  il  dare  al  Signore  infermo  nua 
.sola  volta  in  ima  manina  per  tempo  li  infra- 
scritti boli.  Il),  radica  Ipecoacana  della  più 
grossa,  prcnileniln  la  parlcesieriore.enonl'in- 
Icriia,  una  dramma;  si  pesti  finissima,  e que- 
sta polvere  si  mesroli  con  due  danari  di  Indo 
Armeno,  e con  mi  danaro  di  mastice,  ancli'es- 
si  pesti.  Queste  tre  polveri  insieme  s'  impa- 
stino non  due  dramme  di  conserva  di  rose  , o 
se  ne  faccia  bocconi  per  dare,  come  si  è dello, 
al  Signore  infermo. 

Questo  è quanto  la  poverUi  del  mio  ìntel- 
lelln  ha  potuto  altrui  suggerire  in  prò  del  detto 
Signore,  a cui  iniplero  dal  Signore  Iddio  l'ai- 
quislo  della  sua  perfetta  sanila. 

Impeiiglnc. 

L’ autore  della  trasmessa  scriUiira  di  Na- 
poli non  potea  con  più  di  evidenza  narrare 
la  qualità,  e la  storia  degl'inromodi  di  salute, 

I he  hanno  molooiato,  e molestano  ancor  tut- 
tavia riHuslrissiino,  e llcverendissimii  Mon- 
signor N.  N.  nè  pioieva  con  più  di  verità, 
n ilollrina  assegnare  le  loro  interne  cagioni, 
di  quel  che  egli  quivi  abbia  fatto,  di  modo 
elle  io  mi  trovo  obbligato  a non  recedere  pniit  i 
nè  poco  dai  suoi  pensieri , e quel  clic  più 
imporla,  la  piacevolezza,  c la  somma  cautela, 
con  cui  egli  è finora  proceduto  nella  cura  dei 
medesimi  incomodi  ili  sanità,  merita,  ed  esige, 
la  mia  pienissima  approvazione.  Laonde  insi- 
slenili)  nei  suoi  savj  divisamenti , affermo  an- 
cor io  , i descritti  mali  cutanei  di  sua  Signoria 
Illustrissima . essere  mia  specie  d'impetigine 
non  già  universale  , cil  occupante  la  maggior 
parte  del  corpo,  ma  mollo  limitata,  c circon- 
scrilta  in  .alcuni  Inogbi  di  esso  particolari  . o 
specialmente  esistenti  nei  luoghi  prossimi  al 
pulMi,  ed  al  perineo,  dove  la  della  ente,  e Itilln 
le  sostanze  carnee  sono  mollo  umide,  c (losce, 
c non  dissimili  dai  luoghi  del  nostro  corpo,  che 
gli  antichi  Medici  , ed  Anatomici  chiamavano 
emunlorj,  come  se  fossero  luoghi  dalla  natura 
de.slinali  per  cloache  , c per  ripurgamcnli  di 
tutte  le  impurità.  Ciò  supposto,  non  v'ha  dub- 
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l)io  alcuno,  cLe  la  vera  cagione  di  sìmili  fastiilj 
non  in  altro  consista  . die  in  un  siero,  o linfa 
ricca  di  sali  pungenti,  c corrosivi,  la  quale  per 
entro  alle  piccolissimo  glandulo,dìcui  abbonda 
la  cute  di  quelle  partì,  eserciti  la  sua  attività 
stimolante , e corrosiva , inducendo  quivi  un 
assiduo  molesto  prurito,  non  senza  qualche  ap- 
parente vìzio,  c alterazione  della  cuti  medesi- 
ma. In  tale  stato  di  cose  due  sono  Icprecipiie 
opinioni,  che  regnano  nelle  più  culle  scuole 
dei  Medici  intorno  allo  spiegare  d’  onde  proce- 
da così  fatta  salsedine,  e così  fatta  molesti  ope- 
razione della  linfa,  o del  siero. Imperoccliò  al- 
tri sono  di  parere,  esser  ciò  per  colpa  di  liitlu 
il  sangue , donde  il  siero  , o la  linfa  deriva  , 
e in  conseguenza  per  la  cura  dì  que.slo  male 
esser  d'uopo  valersi  dei  medicameuiì  interni, 
che  correggano  Tacrinionia,  e la  salsedine  di 
tutto  il  sangue,  ed  infra  questi  Autori  si  an- 
noverano quasi  tutti  ì Medici  antichi,  c spc- 
rialmente  i Galenici.  Altri  poi  per  lo  contra- 
rio afferniano.  lutto  il  vizio,  e tutta  la  colpa  di 
questa  male  consìstere  non  già  neiracrimonia 
del  sangue,  ma  in  uno  speciale  vizioso  fermenlo 
contenuto  dentro  le  minime  glandule  della  cute, 
i!  quale  mescolandosi  col  sangue,  c col  siero, 
ivi  portalo  dalle  minime  arterie  col  molo  cir- 
colare, produca  nei  detti  liquidi  una  infezione, 
cd  una  mala  qualità,  idonea  poscia  a generare 
rimpelìgìni;  ed  infra  questi  Scrittori  ritrovasi 
il  celebre  KImonzio,  acerrimo  difensore  di  sl- 
luigliaiite  sentenza.  Né  vuoisi  del  Inilo  tacere, 
ihe  secondo  il  detto,  ed  il  parere  di  alcuni  mn- 
dernissimi  Scrittori,  questa  sorta  dì  male  si 
dovrebbe  credere  un  puro  elfello  di  alcuni  pic- 
coli vermicciuoli  nascosti  dentro  alla  ente  di 
tali  partì  del  corpo,  e quivi  facientì  la  loro  di- 
mora, e la  loro  propagazione,  i quali  vcrmic- 
ciuoli  col  rosicare  la  nervosa  sostanza  della 
cute  medesima  producano  in  delti  lunghi  la 
descritta  alterazione,  c quell'assiduu  molesto 
prurito;  lalmeutecliè  inerendo  a queste  due  ul- 
time opinioni,  niuiio  é che  non  veda,  tutta  la 
cura  di  così  falla  infermità  dover  cunsisterc 
non  già  negrinterni  riuiedj,  riguardanti  l uiii- 
versale  dei  liquidi,  ma  nei  soli  rimedj  esterni, 
e locali,  per  la  cui  virtù  o s'escluda  fuori  delle 
glandiile  cutanee  il  vizioso  fermenlu,  ovvero  si 
uccidano  tulalmcnle  i mentovali  vermicciuoli 
della  cute. 

Ora  essendo  cosa  certissima,  che  a tulle,  e 
ciascheduna  delle  sopraildclle  opinioni  non 
mancano  gravissimi  Autori,  che  le  difendano, 
aè  furti  ragiunì,  ed  cvidcali  esperienze,  che  le 
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corroborino,  onde  sia  mollo  malagcvolo  lo  sta- 
bilirne alcuna  per  cosi  certa,  e iiif.illihile,  clic 
tulle  le  altre  debbano  escliidcrsi  come  false; 
quindi  è , che  in  cosi  falla  incertezza  ( jicr 
ijuanio  appartiene  alla  cura  di  siiiiiglianli  ma- 
lori cutanei  ) I'  animo  mìo  inclina  a supporre 
tutte  le  sopraddette  opinioni  come  assai  pro- 
babili. e verìsimili,  c perciò  sono  persuaso, 
che  il  prudente  Medico  debba  porre  in  uso  in 
tali  indisposizioni  ì rimedj  interni,  c gli  esterni, 
purché  lutti  sieno  piacevoli,  innocenti,  non  af- 
follati, oc  troppo  frequenti,  né  infra  di  loro 
opposti,  e cniilrarj.  la  qual  regola  é facile  a 
praticarsi,  siccome  sinora  l'ha  jiraticalo  il  sa- 
vio Professore  assistente, ed  io  rredo,  i he  fac- 
cia di  mestiere  il  praticarla  eziandio  per  l'av- 
venire. 

1. aonde, per  venire  alle  cose  particolari,  farò 
in  primo  luogo  menzione  dei  rimedj  esterni, 
c locali  convenevoli  nel  caso  nostro.  .Adiinqiic 
ottima  cosa  io  giudico  il  bagnare  esternamen- 
te, è spesso  la  cute  alterata  con  qualche  liqui- 
do proporzionato,  quale  sarebbe  I acqua  iiia- 
riiia  , ovvero  I'  orina  subito  dopo  orinala,  ov- 
vero il  decollo  della  erba  fresca  di  tabacco  bol- 
lila nell'  acqua,  ovvero  un  simile  decotto  fatto 
ron  una  iiiudcrala  porzione  di  salsapariglia,  e 
di  legno  Guajaco  , adoprandu  ì delti  liquori 
sempre  caldi  attualmente,  e non  freddi,  e pre- 
valendosi di  quello,  che  con  la  spei  lenza  si  ve- 
drà più  utile  apportare  alle  parli  ollese.  Inol- 
tre mi  piacerebbe  il  valersi  p -r  quattro,  ocin- 
qiie  sere  continue,  prima  di  |wrsi  in  letto,  dello 
iiifiascrìlto  geiilile  iiiigtieiilo  sulfureo,  che  se- 
condo le  molle  osservazioni,  che  ne  lio  fatte, 
suole  essere  mullu  utilissimo  untando  le  parli 
offese,  fi),  unguento  rosalo,  ovvero  manioca  di 
rose  once  quattro,  lime  di  zolfo  rciidiilo  im- 
palpabile oncia  una,  salegcmma  due  dramme: 
si  mescoli  il  lutto  , e si  agiti  in  iiiorlajo  di 
piombo,  c questo  serva  per  untarsi,  come  si  è 
dello,  c nell'  uso  di  tale  uiigucniu  sarà  neces- 
sario imitarsi  ogni  inatlina  la  camicia  , e gli 
altri  panni  adoprali  nella  notte.  I'"  questo  è 
quanto  avrei  da  pruporrc.  c da  approvare  tra  i 
locali  rimedj;  iniperoccliè  tutte  1' altre  unzio- 
ni, u lutti  gli  altri  unguenti,  e liquori  più  ef- 
Ccaci,  c più  arditi,  c specialii.enlc  quelli,  rei 
quali  in  qualunque  mudo  entra  il  Mcrcuriu, 
sono  appresso  di  me  mollo  e multo  sospetti,  e 
da  non  usarsi  in  conto  veruno.  l‘er  guanto  poi 
sì  aspetta  alle  acque  minerali,  ed  allo  bagna- 
ture con  esse,  che  pure  dclilioiisi  includere  tra 
i rimedj  esterni,  io  non  le  d;sa]iprovo,  ma  non 
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|inssiiiio  usarssi  se  non  nelle  sta^'ioiii  prupiic, 

I ioè  nel  principio  della  siale,  n nello  autunno, 
ed  infra  queste  acque  minerali  per  bagiiarvisi 
rientro  , la  migliore,  e la  più  efficace,  che  le 
sperienze  ini  abbiano  dimostrata,  è un' acqua 
iniuerale  |H)sta  in  Toscana  nei  confini  della 
campagna  Pisana,  e Fiorentina,  presso  al  ca- 
stello di  Pcccioli,  la  quale  acqua  in  verità  in 
questa  sorta  rii  mali  cutanei  fa  maraviglie. 

l’asso  filialmente  a discorrere  dei  riinedj  in- 
terni, ed  in  primo  luogo  non  posso  non  lodare 
sommamente  il  già  proposto,  c praticato  gentile 
decotto  (Il  salsapariglia,  e di  radica  china,  il 
quale  giudico  doversi  proseguire,  sempre  pe- 
rò mollo  piacevole,  e gentile.  Il  sugo  spre- 
muto dalla  cicoria  fresca,  e chiarificalo,  in  si- 
mili alfiizioiii  della  cute,  suole  e.ssere  iililissi- 
iiie;  onde  nen  sareblic  improprio  il  darne  a be- 
vcre  a Monsignore  Illustrissimo  due  once  ogni 
giorno  in  qualche  ora,  nggiiinto  a ima  lazza  di 
brodo  sciocco.  IJiill  parmieiiie  saranno  gli  al - 
calici,  cioè  i dolcificaiiii.  quali  sono  i niagisterj 
di  perle, di  madreperla  di  occhi  di  granc.liio,  ed 
altri  simili  là  perchèsi  bamiu  chiari  riscontri, 
che  in  sua  Sigtioii.i  111.  la  gmiiite  opera  della 
digestione  dei  cibi  è alquanto  pigra, e imperfet- 
ta, loderei  perciò  il  prevalersi  m qiialcbe  for- 
ma della  virtù  dell'  assenzio  puntici),  che  in 
tutte  le  scuole  mcdii  hc  ha  sempre  conservato 
il  credito  di  corroborare  la  digestione  de'  cibi 
dentro  al  ventricolo.  Del  resto  poi  non  ho  mo- 
tivo alcuno  di  proporre,  o lodare  l'uso  dei  pur- 
ganti presi  per  bocca,  nel  caso  di  cui  si  parla 
e solamente  i semplici  clisteri,  o lavativi  avreb- 
bero il  mio  pieno  consenso.  Ma  sopra  tutte  le 
cose  la  regola  della  vita  possiede  il  primario 
luogo  in  questa  speciale  occasione,  per  mezzo 
di  cui  il  sangue  c la  linfa  possono  correggersi 
nella  loro  ingiuriosa  acredine.  Per  la  qual  cosa 
sua  Signoria  Illustrissima  farà  ollimameiile 
ad  astenersi  da  tutte  le  bevande  caloruse,  aro- 
matiche c acide,  contentandosi  di  una  regola 
di  vitto  umettante,  e refrigerante,  con  cibi  scni- 
jilici.e  semplicemente  preparati, fuggendo  tutti 
ì salami, tutti  i saliimi.cd  ogni  cibo, ed  ogni  be- 
vanda di  calure  c di salscdine.c  di  acidità  tropixi 
doviziose , quali  per  esempio  sono  i liclii  , 
1'  uva,  le  frutte  tutte  legnose,  i tartufi,  i fun- 
ghi, i cavoli,  gli  spinaci,  i linocclii,  cd  i vini 
puri,  senza  essere  bene  inacquali,  e la  ciocco- 
lata presa  troppa  fre(|uenleiiicnle,  c altre  cose 
Minili,  che  troppo  prolissa  sarebbe  la  loro  mi- 
iiiera/ioiie  particolare.  K qui  ponendo  termine 
al  mio  IU//.0  discorso  jiiguro,  e bramo  ardcii- 


Icmciiic  a Monsignore  Illustrissimo  ogni  più 
perfetta  sanità. 

.%fT«‘zione  ipocondriaca  per  difet- 
to degli  HgratJ  emorroidali  eon- 
aaeli. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  appresso  di  me, 
che,  siccome  è stalo  giudicato  dai  dottissimi 
Professori  assistenti,  i molti,  gravi,  c contu- 
maci sconcerti  di  sanità  , i quali  per  lungo 
cur.so  di  tempo  hanno  alfiitto,  cd  allliggono  an- 
cor tuttavia  l' indicalo  degnissimo  Cavaliere, 
ed  i quali  soii  descritti  con  somma  evidenza  nel- 
l’accuratissima storia  pervenuta  nelle  mie  ma- 
ni, abbiano  avuto  la  loro  prima  cagione,  cd  ori- 
gine dalla  mancanza  seguita  due  anni  sono  di 
quello  sgravio  emorroidale  di  materie  viscide, 
c sierose,  che  al  prcfaio  Signore  era  già  per 
r addietro  stalo  lungamente  consueto,  e fami- 
gliare. Imperocché  oltre  1'  esser  questa  opi- 
nione fondata  sopra  la  lerisiniil  ragione  dell'es- 
ser  accadute  amenduc  le  cose  suddette  per  np- 
pimin  nel  tempo  medesimo,  come  si  cs.servaiic 
accadere  nel  tempo  stesso  la  cagione creffelW; 
a confermare  la  predetta  opinione  concorrono 
le  autorità  di  tutti  quanti  i M.'ieslridell.i  medi- 
ca disciplina,  c spezialmente  del  massiiiio  Ippo- 
cratc,  il  quale  in  miile  luoghi  delle  sue  opere 
ha  insegnalo  apertamente,  che  siccome  molle 
gravissime  infermità  sogliono  curarsi  per  mano 
della  natura  col  .sulosgravio  spontaneo  di  alcune 
materie  per  i vasi  emorroidali,  cosi  ancora  so- 
gliono prodursi  non  poche  altre  gravissime  ma- 
lattie, dove  cessino  gli  sgravj  c i ripurgamenti 
dei  vasi  mcdcsiini,  a cui  la  natura  sia  già  abi- 
tuata. E cosi  fatto  insegnamento  d'  Ippocrale. 
avendo  avuto  senza  alcun  dubbio  per  fondamento 
la  lunga  osservazione  fatta  da  quell'iiomo avve- 
dutissimo , ò stato  poscia  corroboralo  via  più 
dalle  iiifmilc  sperienze,  osservale  in  tal  genere 
ili  cose  in  tutti  i secoli  posteriori,  di  mudo  che 
la  suddetta  proposizione  in  tulle  quante  le  scuo- 
le dei  Medici  vieii  ricevuta,  c fermata  per  imo 
evidente  assioma.  E vaglia  il  vero,  a chiun- 
que avesse  desio  di  l iriiraeciarc  le  vere  ra- 
gioni dei  predetti  clfelli,  non  sarebbe  forse  ma- 
lagevole il  farlo.'  conciossiachè  la  tanta  copia, 
c moltitudine  dei  canali  emorroidali,  pare,  che 
costituisca  uno  speciale  scopo,  che  abbia  avuto 
la  natura  di  fare  per  mcz'zo  loro  la  separazione 
di  qualche  materia,  elle  meriti  di  esscie  talora 
segregata  dal  sangue,  e dal  rnnsorzio  dei  li- 
quidi univi rsali  , iiienire  imn  senz,i  qualrlie 
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fise  ba  posto  quivi  la  natura  tanto  e tanto  vena, 
ed  arterie,  e con  tanta  flessuosità  collucato,  pa* 
rendo  in  un  certo  modo,  che  vengano  a formare 
una  specie  di  artifizio  glaiiduloso,  essemio  por 
troppo  vero,  che  ristesse  gianduia  altro  non 
sono  in  sostanza  che  una  moltitudine  di  piccoli 
canali  variamente  piegati;  laonde  non  mi  par- 
rebbe temerario  l'aflèrniare,  che  in  questa  o- 
stremità  di  tutti  griniestiui,  dove  il  sangue  ha 
un  debolissimo  niOQicnlodi  muoversi,  ed  assai 
contrastato  dalla  sua  naturale  graviU,  sia  tal- 
volta necessario,  che  si  separi  qualche  por- 
ziooe  di  materia  ingiuriosa,  e nocevole  per  c- 
spellerla  fuori  del  corpo,  e che  a tal  line  abbia 
iiiii'alu  la  mollitiidiuc,  e lortuositì  di  quei  vasi 
cosi  prucui'ati  dalla  savia  n.itura.  Le  quali  co- 
se, quando  in  tal  guisa  vengano  concepite,  e 
supposte , niuna  maraviglia  poscia  debbe  in- 
durre l'osservare , che  nelle  femmine  alcuna 
Volta  i periodici  sgr.ivj  del  .sangue  emorroidale 
suppliscano  perfi'tlamentc  alla  totale  mancanza 
dei  mestrui  : che  molle  funeste  infermità  in 
virtù  dei  medesimi  sgravj  vengano  tostamente 
sanale:  e che  multe  altre  per  lo  contrario  si 
creino  di  nuovo,  subito  che  manchino  i con- 
sueti ripurgamenli  di  quei  canali,  conforme  è 
accaduto  nel  caso,  di  cui  favelliamo.  Né  da 
questo  pensiero  apparisce  punto  remoto  il  dot- 
ti.ssimo,  ed  eruditissimo  Fcrnelio,  il  quale  c- 
spressamente  afliTmò.  che  in  alcuni  uomini  dai 
vasi  emorroidali  si  suole  non  di  rado  evacuaro 
una  certa  materia  aquea.  e viscosa,  creduta  dai 
poco  pratici  Professori  essere  purulenta,  ma 
m realtà  non  è tale,  cd  è bensì  una  materia 
fecciosa,  e corrotta  del  sangue,  dal  cui  esito 
resti  il  sangue  depurato,  e tutto  il  corpo  in 
una  perfetta  sanità;  e non  uscendo  quella,  re- 
sti Il  sangue  viziato  molto,  e lutto  il  corpo  af- 
flitto da  molti  malori. 

Ora  insistendo  in  cosi  fatto  sistema,  non  è 
fuor  di  proposito  l'avveitirc , clic  secondo  il 
comune  scntiinenlo , e le  quotidiane  osserva- 
zioni, infra  tutte  le  infermità  solite  a prodursi 
dalla  cagione  di  sopra  mentovata  del  mancante 
sgravio  emorroidale,  le  più  frequenti,  e co- 
muni son  quelle.  In  cui  si  ravvisa  il  co.stume, 
c il  carattere  della  melanconia,  ed  in  partico- 
lare le  passioni  ipocondriache,  quale  per  ap- 
punto si  è quella  descritta  nell' illustrissimo 
Cavaliere  sopraddetto,  quasi  che  la  materia 
del  coosuelo  sgravio  eiiiorroidaie , impropria- 
tneote  rilcuuta  per  entro  al  sangue,  ubbia  at- 
tività, c forza  di  fare  in  lui  esaltare  l'acidità, 
s la  salsedine,  nelle  quali  due  suvrabbomlaiiti, 
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0 gfrcuato  qnaUtà  consiste  il  temperamento  ma- 
lioconìce,  per  quanto  persuadono  le  migliori 
ragioni,  cd  i più  accreditati  Maestri  deli’arUt 
nostra;  in  quella  guisa,  che  il  vino  onninamente 
perfetto,  qualora  si  aggiunga,  e s'insinui  m 
lui  una  porzione  d'alcune  particolari  sostanze, 
ben  presto,  ed  agevolmente  si  trasmuta  in  a- 
ceto.  Ecco  dunque  in  quel  che  io  credo  consi- 
stere la  natura,  e l'essenza  del  male,  di  cui  si 
parla;  cd  ecco,  senza  diffondermi  di  vantaggio, 
quali  sieno  le  sue  pixissirne,  ed  immediate  in- 
terne cagioni.  Imperciocché  regnando  in  ec- 
cesso i sali  acetosi  nella  intima  composizione 
di  tutto  il  sangue,  da  cui  procedono  tutti  gli 
altri  peculiari  liquidi  del  corpo,  ninno  è,  che 
non  veda , far  di  inestierR  , che  il  liquore  dei 
nervi,  ove  risiedono  gli  spiriti  animali,  sia  pa- 
rimente infetto  della  medesima  morbosa  acidi- 
tà, e che  perciò  si  creino  la  mestizia  dell'ani- 
mo, l'inquietudine,  i timori,  i scnlimciili  do- 
lorosi, e molesti  in  varie  parli  del  corpo,  i 
moli  spasmodici  del  ventricolo,  e degl'intestini, 
e perciò  ancora  i flati,  o l'erultaziaoi,  c le  in- 
digestioni, e tulli  gli  altri  sintomi,  cd  acciden- 
ti, che,  secondo  la  trasmessa  storia,  accomp.i- 
gnano  la  infermità  di  questo  nobilissimo  Si- 
gnore, nel  quale  essendo  domata  affaltu  la  so- 
stanza ignea,  oleosa,  e sulfurea,  conforme  uv- 
vieno  qualunque  volta  l'acidità  sua  contraria 
occupa  liranoicanienle  il  comando  di  tutto  il 
corpo,  niuna  maraviglia  è perciò,  che  giammai 
non  s'accenda  vera  febbre,  c reale,  ma  alcuni 
soli  preludi,  ed  apparenze  di  febbre,  quali  sono 
le  semplici  , e passeggiere  oripilazioni  ; e 
chiunque  avesse  brama  di  leggere  più  distin- 
tamente spiegati  gli  effetti  tutti,  soliti  ad  os- 
servarsi in  siiniglianti  infermità,  potrebbe  di 
riè  restar  soildisl'aito  appresso  il  dottissima 
Tommaso  AVillis,  che  forse  meglio  d'ogui  al- 
tro ha  saputo  trattarne  nelle  sue  opere. 

Si  parla  dunque  presentemente  di  una  affe- 
zione ipocondriaca,  non  già  debole,  o passeg- 
gierà, ma  grave,  insigne,  da  considerabili  ca- 
gioni prodotta,  ornai  molto  antica,  c contumace, 
intorno  alla  quale  stimo  superfluo  l'avvertire 
quanto  malagevole,  ed  aspra  impresa  sia  t'ol- 
tenerc  la  perfetta  sanazione,  mentre  la  spcrìenza 
stessa  pur  troppo  chiaro  il  dimostra , e la  ra- 
gione lo  persuade  eziandio  , mercechè  , per 
quanto  sopra  si  ù stabilito,  l'artefice  di  questo 
male  si  ritrova  racchiuso,  e trincierato  dentro 
ai  luoghi  angustissimi  della  sostanza  nervosa, 
onde  viene  ad  avverarsi  il  documento  d'Ippo- 
cralu  nel  libro  De  lueis  in  homwe:  Oiiiaim- 
31 
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7U«  morbus  in  nerris  pervenerU,robortUur,»t 
guieteit  in  eodrtnloco,  et  (ìifficile  est  ipsutn 
cducere.  Nò  minore  dillicollà  proviene  dalla 
ii.'iUira  deH'umoro  vizioso,  con  coi  debbe  coni- 
ballersi , quali  sono  i sali  acetosi,  che,  secondo 
le  frequenti  sperienze,  sono  a domarsi  didlci- 
lissinii.  Egli  è vero  però,  che  dove  simili  in- 
fermiti e daH'infernio,  e dai  Medici  son  maneg- 
giate con  la  dovuta  piacevolezza,  e prudenza, 
non  sogliono  mai  terminare  infelicemente,  ma 
appoco  appoco  si  mansuefanno  si  snervano , c 
non  di  rado  alla  perfine  si  sanano  del  tutto. 

La  massima  indicazione  medica  sarebbe,  che 
ritornasse  di  nuovo  ii  perduto  benefizio  del  ri- 
purgamento emorroidale;  ma  perchè  l'ottener 
ciò  coir  arte  nostra  è cosa  pib  temeraria,  che 
sperabile , conviene  perciò  difendersi  per  altri 
mezzi, c con  eseguire  altre  indicazioni; e que- 
ste sono  di  addolcire  i liquidi  di  qncsto  corpo 
troppo  acidi, e irritati,  ed  in  particolare  il  san- 
gue, fonte  loro  comune,  ed  il  liquore,  che  al- 
berga per  entro  ai  nervi  , e di  corroborare 
r impoi  tante  lavoro  della  digestione  dei  cibi 
dentro  al  ventricolo.  Chiunque  pretendesse  di 
conseguir  questi  scopi  per  mezzo  di  medica- 
menti 0 affollati.  0 polenti,  cumminerelibn,  per 
quanto  io  giudico  . molto  lungi  dalla  retUi,  e 
sicura  strada,  e potrebbe  f.ieilniente  nel  corpo 
di  questo  llluslrissiino  Signore  indurre  altri 
nuovi,  e peggiori  sconcerti.  l*er  la  qual  cosa 
pregando  io  in  primo  luogo  l'umanità  di  coloro, 
a cui  perverrà  la  mia  presente  scrittura,  che 
SI  degnino  scusare  la  tenuità  mia,  se  io  parrò 
loro  troppo  scarso,  e guardingo  nel  suggerire 
nuovi  rrcdicamcnti  per  servizio  del  prefato  Si- 
gnore, mi  fo  lecito  adesso  di  significare  bre- 
vemente, e in  conformità  quelle  mediebe  dili- 
genze, alle  quali  inclinerebbe  l'animo  mio,  la- 
sciando alla  prudenza  di  chi  assiste  alla  cura 
il  prevalersi  di  tali  notizie  a loro  piacimento. 

lo  crede  pertanto,  clic  la  primaria  utilità  in 
questa  cura  ucblKi  dedursi  dalla  regola  della  vita , 
e specialmente  dtdla  qualità,  e quantità  degli 
alimenti.  Questa  regola  debbe  consistere  nel 
cibarsi  di  cibi  umetianti,  e refrigeranti,  e do- 
lati di  una  moderata  qualità  incrnssante,  con 
condizione,  che  tutti  sicno  semplici,  e sempli- 
cemente preparati,  fuggendo  tutte  le  vivande 
composte,  le  quali  possono  risvegliare  nell’in- 
terno sedizioni,  e perturbamenti  notabili.  Deb- 
bono inoltre  evitarsi  con  molta  esattezza  tutti  gli 
caidi, tutti  iilaiuosi.c  idoncia  ribollirc.e  fermen- 
tarsi dentro  al  corpo.  Circa  alla  quantità  di  essi 
alimemi  io  incllDerei  piuttosto  al  mollo,  che  ai 


poco,  ma  però  ad  un  molto  discrete,  e non  ec- 
cessivo. e la  ragione,  si  è,  die  l’attività  dei 
siiglii  conU'iiali  dentro  il  ventricolo  si  rendo 
più  fiera,  c pib  acuta,  quando  per  la  parchez- 
za somma  del  cibo  resta  il  ventricolo  per  lun- 
go tempo  vacuo  del  tntlo.  Il  mio  debole  parere 
sarebbe,  che  per  qualche  tempo  si  pralirasse 
la  totale  astinenza  dal  vino;  bevendo  in  vece 
acqua  di  Nocera , o di  altra  bnona  qualità,  in 
CUI  fosse  prima  bollila  una  piccola  porzione  di 
cinnamomo  dolce,  ovvero  di  visco  quercino, 
ovvero  di  edera  terrestre,  come  pib  sarà  a 
grado;  poiché  in  questa  sorta  di  mali  ho  sem- 
pre osservalo  dannoso  l’ uso  del  vino  perchè 
tosbimente  inacetisce  dentro  al  veniriculo,  c 
servo  ad  accrescere  il  male.  L'aver  io  letta 
nella  trasmessa  scrittura,  che  il  prefato  Si- 
gnore dico  di  sperimentare  l'acqua  per  nemica 
del  suo  corpo,  doveva  certo  persuadermi  a non 
fare  simile  proposizione;  ma  noiidiineno  mi  con- 
siglia la  mia  ingenuità  a non  tacere  questa  co- 
sa, mentre  non  di  rado  sogliono  dagl'  infermi 
prendersi  degli  sbagli  per  non  averne  fatta  la 
prova  necessaria;  ondo  mi  rimetto  intorno  a 
ciò  al  giudizio  di  chi  assiste  da  presso.  Inol- 
tre ancor  io  stimo  assai  proficuo  il  mulo,  e 
r esercizio  del  corpo,  c spiMiiaImcntc  a caval- 
lo, piM'  cui  può  facilitarsi  1’  insensibile  traspi- 
razione, e possono  ravvivarsi  gli  spiriti  ; ma 
soprattutto  è commendabile  in  questo  caso  l’i- 
larità dell'animo,  c il  non  lasciarsi  ingombrar 
dai  timori,  i quali  in  simili  indisposizioni  so- 
gliono provarsi  soverchiamente,  c fuor  di  mi- 
sura. 

l’asso  ora  in  ultimo  a ragionar  delle  medi- 
che operazioni  non  comprese  nella  sfera  della 
dieta.  £ iu  primo  luogo  debbo  ingenuamente 
dichiararmi;  che  il  mio  sentimento  non  con- 
correrebbe giammai  nell'  uso  dei  purpnli  ef- 
ficaci in  questa  sorta  d’ infermità,  anzi  mi  sa- 
rebbero sospetti  anco  gli  stessi  lenienti  dati 
per  bocca,  parendomi  che  le  loro  particelle  ir- 
riLanti  possano  via  pib  inipiictarc  i nervi  di 
questo  corpo,  pur  troppo  rendiili  inquieti,  e 
sensitivi,  c mctiergli  in  movimenti  s|iasniodici 
più  fastidiosi;  nè  io  so  scorgere  motivo  alcu- 
no, jier  cui  si  debba  procurar  con  queste  arti 
violente  di  trar  fuor  di  un  corpo  arido,  c gra- 
cile copiosità  di  materia,  quando  egli  non  dalla 
quantità  vicn  offeso,  ma  dalla  sola  qualità  in- 
congrua, che  richiede  di  esser  corrotta.  Laon- 
de nel  caso  nostro  i più  salubri,  c più  sicuri 
evacuanti  creuu,  che  sienoi  semplici  lavativi 
fallì  di  latte,  o di  brodo,  o di  acqua  d'orzo 
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eoa  w)  di  zncebero , e sole;  e loderei  il 
prevalersi  di  questi  rrequentcniciite  non  solo 
a line  di  tener  gl’  intestini  netti  dagli  cscre- 
nieati,  ma  uneo  percioechò  serviranno  i detti 
disleri  per  una  specie  di  bagno  interno  alle 
aride  tuniche  degrmlestini,  e di  refrigerio  alle 
viscere  del  basso  ventre  ; al  quale  proposito 
merita  di  esser  considerata  l’asserzione  del  ce- 
lebre Hiverio,  il  quale,  parlando  dell'alTuziunu 
ipucunilriaca,  lasciò  scritto:  Nooimus  quem- 
dam  nebitem,  qui  $x  frequentibus  chjtleri- 
but  Ua  lervalus  fuit  ab  inveterala  a/fectione, 
ut  omninu  euratus  vidtrelur,  cuin  multa  alia 
remtdia  frustra  usurpata  fuistcnt . K se  pure 
qualche  volta  paresse  necessario  il  ripulire  con 
alcun  medicamento  le  prime  strade,  in  tal  caso 
io  nou  mi  prevarrei  di  altro  , che  di  qualche 
bevuta  di  olio  di  mandorle  dolci,  e quando  que- 
sto non  piaccia,  praticherei  la  diaseiia  lenitiva, 
ovvero  le  prugne  preparate  con  bollitura  di  se- 
na , e poi  giulehbate.  Insieme  con  la  regola 
della  vita . e con  I'  uso  frequente  dei  suddetti 
clisteri,  il  mio  consiglio  sarebbe,  che  il  men- 
tovato Signore  per  quattro,  o sei  giorni  con- 
tinui bevesse  nella  mattina  a buon'  ora  due 
libbre,  c mezza  di  brodo  di  pollastra  ben  pur- 
galo dal  grasso,  e sciocco,  o salato  pochissimo, 
bevendolo  a sei  once  per  vidta,  con  qualche 
riposo  tra  1’  una,  o l' altra  bevuta,  c sempre 
nella  prima  di  delle  bevute  sarà  bene  I'  ag- 
giungere un'  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di 
roa'  rosse.  Uopo  simili  diligenze  io  ardirei  di 
consigliar  Sua  Signoria  lllnslrissima  a inlra- 
piendere  nella  corrente  stagione  il  iiicdica- 
ineniu  del  latte  di  somara,  prendendone  cinque, 
0 sei  once  ogni  nialliiia  a buon'  ora  stando  in 
letto,  per  trenta  giorni  in  cirea,  il  quale  latte 
e dalla  sperienza,  e ilall'  aulunlà  di  Scrittori 
gravissimi  viege  approvalo  sommamente  in  si- 
mdi  infermità,  non  ostante  il  nioriiiurarc,  c 
la  tensione  degl'  ipocondri  stati  esclusi  da  ip- 
pocrale.  E quando  mai  per  disgrazia  aeeaih>s- 
ae,  che  il  detto  latte  desse  evidenti  contrasse- 
gni di  esser  ingrato,  e nemico  allo  stomaco,  si 
polca  allora  sospendere,  e tralasciare  anco  af- 
latlo,  pigliando  in  sua  vece  una  simile  bevuta 
di  latte  arlinziale,  fatto  con  orzo  Tedesco  cul- 
hi,  c pesto,  c misto  con  brodo,  e poi  colalo,  o 
spremuto.  Utilissimo  reputo  ancor  io  in  simile 
infermità  il  bagno  di  acqua  dolce  fatto  in  casa 
propria  in  una  comoda  tinozza,  e replicalo  per 
■tolti  giorni  nella  imm'uicnte  stagione  estiva, 
triaca  fresca:  l'acqua  Iriaeale  di  Pietro  Sa- 
lii): I'  acqua  stillata  di  tutto  ccdio,  c di  Curi 


•iòo 

di  aranci:  la  tintura  di  Cori  d’qiericun  del  Don^ 
zelli:  i giulebbi  periati,  c gciiunati:  il  lattova- 
ro  alcliernies,  c giacintino  sono  tutti  medica  • 
nienti  (per  cosi  dire)  specifici  di  cosi  fatti  ma- 
lori, purché  si  pratichi  or  I'  uno,  or  l'altro  di 
quando  in  quando  in  teni|ii  opportuni,  o in  oc- 
casiunc  dei  travagli  maggiori,  c con  la  dovuta 
parchissima  dose.  Anco  l'assenzio  Ponlico  c 
in  sugo,  c in  sostanza,  benché  usalo  più  vol- 
te, credo  che  possa  nuovamente  praticarsi  con 
frullo  seenndu  il  precetto  d' Ippocrale  nel  li- 
bro. Ds  insania.  E i nicdicameoli  acciajali  aU 
Irosì  in  alcuni  tempi  opportuni  stimo,  che  pos- 
sano utilmente  replicarsi,  essendo  l’acciajo  un 
rimedio  corroborativo  di  tulli  i fermenti,  e uu 
efficace  freno  ilella  sovcrcliia  acidiiò. 

P'inalmente  ardi.sco  di  sotto|)orrc  alla  savia 
considerazione  dei  Professori  assisieiiti,  se  in 
una  malattia  cotanto  ostinala,  c molesta  pa- 
resse loro  non  impropria  il  rii'orrere  ull'ajuto 
di  un  cauterio,  u fontanella  falla  nel  braccio 
sinistro;  mentre  moltissimi  sono  gli  eseinpj  <li 
jicrfulla  guarigione  di  mali  consìmili  ollcnulu 
per  questo  mezzo;  ed  è stmipre  lecito  di  ri- 
muoverlo, quando  si  vuole.  Ouc^hi  é quanto 
sa  motivare  all'altrui  prudenza  chi  al  suddetto 
degnissimo  Cavalieru  prega  dal  Cielo  ugni 
maggior  prosperità. 

Febbre  lenta  eoa  diarrea  la  un 

ftuieliillo  debole  di  ouui  HCdiei . 

Per  quanto  si  deduce  dalla  accurata,  c dotta 
serìlUira  lra^lllcssa,  ella  é cosa  |mr  troppo  evi- 
dente, clic  r Eccellenza  del  Signor  N.  N. 
nella  breve  carriera,  da  Ini  trascorsa  (inora, 
della  sua  fanciullezza,  e adolescenza,  essendo 
egli  costituito  nel  deeimoscstu  anno  della  sua 
età,  nel  suo  delicato  corpo  ha  soQ'erto  più,  e 
diverse  adlizioni  di  satiìlà  molto  considerabili, 
bastando  il  dire,  cdie  nei  primi  anni  roiniiicìò 
a patire  di  accidenti  epilelicì,  c poscia  di  una 
grave  affeziono  scorbutica,  non  |icr  ancora  do- 
mata, c vinta,  eie.  indi  ha  Iribulato  di  varie 
specie  di  diarree,  c nnalmeiitc  dopo  tutti  i 
predetti  travagli,  nell’  anno  corrente  da  quat- 
tro mesi  in  qua.  ha  sofferto  un'  aspra  guerra 
di  una  febbre  lenta  sì.  ma  però  difficile  a cu- 
rarsi, c contumace,  unita  ad  una  fastidiosa 
diarrea  con  dolor  di  testa,  con  lossc,  c con 
ispuli;  di  modo,  clic  il  prefato  nobilissimo  Si- 
gnore dopo  tante,  c sì  moleste  incomoilìiò  di 
salute  si  ritrova  prcscnlemciilc  non  poco  allliUo 
I nelle  sue  naturali,  c vitali  pulciize,  mantcncii- 
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dosi  a {'uisa  di  convalcsccnto,  o infermiccio, 
debole,  lan^idn,  macilento,  flattioso,  e senza 
jiiinto  godere  di  quella  forza,  c vivacità,  e di 
quel  brio,  di  cui  naturalmente  Roder  dovrebbe 
nella  sua  età  cotanto  vegeta,  e fresca.  Laonde 
stimandosi  convcriienle  dai  savj  Professori, 
che  gli  assistono,  il  ridurre  I’  Eccellenza  sua 
in  sanità  più  stabile,  e più  vigorosa,  pensano 
perciò  alle  diligenze  da  fbrsi  per  1’  avvenire, 
ed  a me  viene  comandato  di  concorrere  col  mio 
debolissimo  sentimento. 

lo  riflettendo  alla  storia  di  tutte  le  soprad- 
dette passate  afflizioni,  vado  insieme  conside- 
rando esser  molto  oscura,  e difficile  impresa 

10  stabilire  , da  quali  vere,  e precise  interne 
cagioni  sia  proceduto  un  cosi  insigne,  ed  osti- 
nato, e vario  sconcerto  di  sanità,  e tanto  più 
che  dai  savj  Autori  della  trasmessa  scrittura 
non  vengono  punto  nè  poco  cosi  falle  cagioni 
accennate.  Per  la  qual  cosa  parmi  necessario 

11  ricorrere  alle  cagioni  universali,  con  affer- 
mare , che  r Eccellenza  sua  nella  prima  sua 
produzione,  od  origine,  e nei  primi  slami,  con 
cui  egli  è stato  formato,  abbia  sortilo  una  tem- 
pera molto  debole  , e delicata,  talmenlechè 
questo  stesso  languore,  e questa  debole  resi- 
stenza del  suo  corpo,  e di  tutti  i suoi  liquidi 
interni  si  sia  poscia  di  mano  in  mano,  c di 
tempo  in  tempo  conservala,  onde  per  tali  ca- 
gioni r Eccellenza  sua  sia  stata  disposta,  e 
preparata  al  ricevere  ogni  lieve  impressione 
il’  infermità.  Imperocché  siccome  non  lutti  gli 
allicri.nè  tutte  le  piante  della  specie  medesima, 
nella  loro  prima  nascita , e produzione  sono 
egnalmcnle  vegnenti , e robuste,  cosi  ancora 
vcfisiniil  cosa  si  è, che  non  tutti  gli  uomini  nella 
loro  prima  produzione,  e nei  primi  loro  anni 
godano  dalla  natura  il  dono,  e il  benefìzio  di 
una  eguale  solida  robustezza,  ma  altri  di  debole 
e spossata,  altri  di  valida,  e forte  temperie 
dolati  sieno.  E vaglia  il  vero  il  divino  Ippo- 
cratc,  quando  nei  suoi  trattali  della  antica  me- 
dicina , e della  natura  umana  insegnò,  che 
la  temperie  de'corpi  nostri  altro  non  è,  che  un 
vincolo,  ed  un  legame , il  quale  bene  uniti  in- 
•sieme  , e congiunti  ìnfìniti  generi  di  materie 
costituenti  i medesimi  corpi,  infra  di  loro  con- 
trarie , c di  virtù  opposte  corredale,  insegnò 
parimente,  che  a proporziono  della  debolezza, 
o gagliardia  del  predetto  legamo,  debole  ezian- 
dio , 0 gagliarda  si  forma  I'  umana  temperie. 
Quindi  è , clic  generalmente  parlando  parmi 
ragionevole  il  pronunziare,  che  nel  corpo  di 
sua  Eccellenza  il  predetto  vincolo  sia  stalo 


alquanto  <lobolo  e Snacio,  o pe.reiò  il  deKcalo 
suo  corpo  abbia  sofferta  lo  non  poche  narrale 
tribulazioni,  perchè  il  legame  dei  molli  gene- 
ri di  materie  costituenti  il  suo  corpo,  ed  i 
suoi  umori,  essendo  debole,  e floscio,  non  ha 
potuto  tenere  unite  in  amichevole  concordia  le 
predette  materie  infra  di  loro  contrarie.  Equi 
cade  in  acconcio  . per  ben  dirigere  la  cura, 
l'andare  ora  investigando  qual  genere  di  noee- 
vole,  ed  ingiuriosa  materia  in  tale  stato  di  de- 
bole temperie  si  sìa  sollevato,  ed  abbia  acqui- 
stato predominio  in  qncsto  delicatissimo  corpo. 
Intorno  al  che  il  mìo  debole  parere  si  è,  che 
la  parte  salina,  cioè  a dire  i salì  silvestri,  e 
specialmente  acetosi , non  dissìmili  ai  salì  di 
tartaro,  abbiano  quivi  superati,  e vìnti  tulli 
gli  altri  generi  di  materie,  cd  avendo  acqui- 
stalo il  dispotico  domìnio  di  questo  corpo,  ab- 
biano quivi  il  tutto  conturbalo,  e con  formar 
de’  Gongoli  nei  liquidi  impedendo  i moli  loro 
naturali,  e con  vellicare,  e pungere  le  sostante 
nervose,  prodiieendo  tensioni,  e stiramenti  di 
fibre  fuori  dell'  ordine  naturale,  ed  in  mille  e 
mille  altre  guise  scomponenlo  tutte  le  parti  e 
liquide,  e solide  del  corpo  isiesso , sieno  stati 
artctici  di  tutti  i malori  sofferti  fino  al  presente 
giorno.  Il  quale  sistema  quando  sìa  vero,  con- 
forme a me  sembra  verissimo,  ninno  è che 
non  veda , net  caso  nostro  la  primaria  indìc.i- 
zione  curativa  consistere  nel  raffrenare  la  so- 
verchia attività  di  cosi  fatti  sali  acetosi,  e sil- 
vestri, onde  la  naturale  temperie  degli  umori, 
e del  corpo  lutto  ritornar  possa  nella  sua  per- 
fetta tranquillità,  e gagliardia.  K per  dir  vero 
al  conseguimento  di  questo  bramato  scopo 
molto  hanno  cooperato  i savj  Medici  assistenti 
alla  cura,  con  le  prudenti  diligenze,  ed  opera- 
zioni mediche  praticate  finora,  ed  il  primario 
effetto  dì  questo  prospero  successo  parmi,  ebo 
sia  r essere  cessata  presentemente  del  tutto  la 
febbre  , la  cui  presenza,  e continnazione  non 
era,  e non  sarebbe  stata  piccola  calamità.  Ma 
perciocché  secondo  quello,  che  viene  riferito, 
nella  cura  e sanazione  di  delta  febbre  ha  avuto 
parte  il  febrifugo  china-china,  quindi  è,  che 
appresso  dì  me  non  è la  detta  febbre  con  si 
stabile  sanazione  ons.'iala,  che  tuttavia  non  si 
debba  avere  qualche  timore,  che  ella  di  nuovo 
ritorni , siccome  suole  non  di  rado  accadere 
anco  dopo  non  piccola  lunghezza  di  tempo,  e 
specialmente  allora  quando  con  medicamenti 
solventi  dati  per  bueca  .vi  agitano  gli  umori, 
ovvero  cui  cibarsi  di  cibi  e bevande  calorose, 
c fermnuativc  si  risiugliaiio  per  entro  al  cor- 
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po  nuove  fermentazioni.  Per  la  qual  cosa  io 
ardirei  di  porre  in  considerazione  ai  Sii'nori 
Professori  assistenti,  se  paresse  loro  lien  fatto, 
che  l’ Eccellenza  sna  per  Inn^o  tempo  non  si 
esponesse  in  minio  alcuno  alle  due  predette 
occasioni  e se  per  niapsiure  sicurezza  stimas- 
sero eziandio  non  improprio,  che  per  alcuni 
altri  non  jxichi  giorni  praticasse  I'  uso  della 
stessa  china-china  in  piccolissima  dose,  c sen- 
za unire  con  lei  veruna  altra  cosa,prcndeiulola 
semplice  e pura,  o in  boli,  o in  bevanda;  at- 
tesocchh  lo  quotidiane  esperienze  dimostrano, 
che  il  far  ciò  dopo  simili  sanazioni  delle  feb- 
bri, assicura,  che  le  febbri  meilesime non  fanno 
più  ritorno  alcuno,  come  il  pih  delle  volle  so- 
gliono fare.  Per  questo  stesso  motivo  piacemi 
sommamente  . che  l’ uso  del  bagno  d'  acqua 
dolce,  il  quale  io  lodo  come  mollo  appropriato 
medicamento,  s’ indugi  a praticare  dopo  qual- 
che tempo,  a line  di  non  dare  con  questa  novità 
motivo  alcuno  al  ritorno  febbrile.  E rmaimcnie 
per  quanto  appartiene  all' altro  concepito  ri- 
medio del  dare  l’acqua  di  Noccra  a passare, 
siccome  io  non  posso  non  approvarlo  o lodarlo, 
cosi  ancora  mi  fo  lecito  rii  snggerire.se  per  av- 
ventura paresse  pift  proprio,  e più  conforme 
allo  stesso  fino,  ed  anco  più  utile  il  dare  alla 
Eccellenza  sua  a passare  prima,  invece  dell’ac- 
qua di  Nncera,  per  alcuni  giorni  nella  mattina 
a buon’  ora  circa  tre  libbre  di  brodo  sciocco, 
fatto  di  una  piccola  pollastra , ovvero  di  una 
piccola  porzione  di  carne  magra  di  vitella 
mongana  , bevendolo  caldo  ad  un  bicchiere 
per  volta  con  qualche  riposo  tra  un  bicchiere 
c l’altro,  parendomi,  che  alla  debolezzaema- 
grezza  di  questo  corpo  delicato,  ed  alla  tosse, 
che  regna  tuttavia,  si  adatti  più  I’ uso  d’ un 
simil  brodo,  che  I’  uso  dell’acqua  di  Noccra, 
c cosi  fatta  operazione  potrebbe  farsi  anco  pre- 
sentemente nella  stagione  estiva,  avvertendo, 
che  quando  ciò  si  faccia, non  è necessario,  che 
si  continui  successivamente  ogni  giorno  cosi  lar- 
ga bevuta  di  brodo, ma  sarà  bene  interromperla 
col  riposarsi  ogni  tre  giorni  o quattro  una  volta. 

Del  re.sto  circa  alla  cura  di  questo  nohilìs- 
rimo  infermo,  per  parlare  con  tutta  l'ingenuità, 
il  presente  caso  mi  sembra  uno  di  quei  casi, 
nei  quali  lodevole  e prudente  cosa  si  è il  se- 
guitare r esempio  dell’ antico  Medico  Ascle- 
piadc.  ehe  per  testimonianza  di  Cornelio  Cel- 
so, Ciim  pulartt  omnia  fere  medicamenta 
•tomaevm  luedere,  malique  succi  esse,  ad  ip- 
tmvictus  rationem  omnem  curam  snani  trans- 
e in  ciò  facendo  si  obbedirebbe  al  co  n- 


siglio  di  Ilasis  insigne  Ecrittore,  e maestro  di 
medicina  nell*  Araba  scuola,  il  qual»  nel  sesto 
libro  de'  suoi  Aforismi  lasciò  scritto.'  Botwin 
est  dodori,  qtìod  rum  dietis  acgriladinem  re- 
moreat,  rei  curet.  si  pniesi,  et  non  euin  me- 
dirinis.  E per  dir  vero  trattandosi  di  dover 
curare  un  infermo  di  sì  nobile  qualità,  che  ha 
una  complessione  assai  delicata  c il  tempera- 
mento debole,  e con  le  forze  del  corpo  langui- 
de, e spossate  dalle  solTerle  infermità,  melan- 
conico, ipocondriaco,  flatuoso,  scorbutico,  gra- 
cile, afflitto  da  una  tosse  molesta,  c non  senza 
qualche  timore,  che  |ios$a  in  Ini  far  nuovi  insulti 
la  febbre  poco  fa  cessala,  in  tale  stalo  di  cose 
c chi  non  vede. far  di  mestiere  di  procedere  nel  la 
enra  con  ogni  maggior  piacevolezza  ed’insiste- 
rc  nella  regola  della  vita  convenevole,  edappro- 
priata,  piuttosto  che  nell’ uso  dei  medicamenti 
dotati  di  fona,  ed  attività?  Hanno  ciò  conosciuto 
certamente  i dotti  Medici,  che  gli  assistono  dap- 
presso, ì quali  finora  hanno  praticata  una  som- 
ma cautela  e delicatezza  di  riniedj  in  tutto 
il  lungo , e vario  corso  della  sua  malattia , e 
ucsta  stessa  cautela,  e delicatezza  credo,  che 
ebba  proseguirsi  per  l’avvenire,  per  tema  di 
non  irritare  di  vantaggio  la  nemica,  e ingiurio- 
sa acidità  dilTus'j , e sparsa  iwr  lotto  qne.sto 
corpo,  e per  tema  eziandio  di  non  isnervare 
via  più  il  suo  spirilo,  e la  sua  tenqieric  già  in- 
debolita, c viziala;  cose  tutte,  che  agevolmente 
aceadercbliero , dove  si  ponessero  in  pratica  i 
solutivi  arditi,  n qualunque  allrn  rimedio,  clic 
abbia  virtù  di  coninuiuverc,  e coiilurbarc  i li- 
quidi soverchiamente, c di  piignere,  c vcllicai'e 
i nervi.  Manca  in  questo  delicatissimo  corpo 
quella  sostanza  oleosa,  e balsamica,  che  6 il 
vero  legame  dei  varj  generi  di  materie  consti- 
tuenti  il  corpo  medesimo,  che  tiene  in  freno, 
ed  in  concordia  le  loro  contrarietà , rome  di 
sopra  si  ù detto.  Or  questa  sostanza  balsamica 
non  già  per  forza  di  medicamenti  può  ristau- 
rarsi,  ma  bensì  con  la  regola  della  vita,  e spe- 
cialmente del  vitto;  ed  io  spero  certo,  che  nel 
caso  nostro,  dove  abbiamo  il  privilegio  del  vi- 
gore deH’clà,  siasi  per  conseguire  per  mezzo 
degli  alimenti  approvati  ogni  più  perfetta  sa- 
nazione. Questo  vitto  adunque  iiiuiio  è , che 
non  veda,  dover  consistere  in  cilm  semplice,  e 
semplicemente  cucinalo,  che  sia  unjforinc  mat- 
tina, c sera,  di  una  giusta  quantità,  e di  qua- 
lità unielianlc,  c refrigerante,  fuggendo  tutti 
gli  acidi , lutti  i llatuosi,  e lutti  quegli , che 
per  entro  al  corpo  risvegliar  possono  tumulle, 
c fermentazioni.  E perchè  dentro  alla  classi 
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degli  alimenti  vien  compreso  c7.i.inJio  il  latte, 

10  Iterò  non  possocspriiiicre abbastanza,  quanto 

11  mio  genio  inclinerebbe  a prescrivere  questo 
ineilesiiiio  a sua  Eccellenza,  tornando  di  nuovo 
a pratieare  l'uso  del  latte  di  somara,  da  pren- 
dersi in  una  dose  moderala  cinque,  o sei  once 
|ier  volta,  nella  niallina  a buon  ora,  nel  qual 
bitte  mi  piarerebbe,  ebe  l'ossit  aggiunto  un  ros- 
so di  uovo  sbattuto,  ed  amlietlue  insieme  colti 
ad  un  fuoco  lento  con  mi  brevissimo  liollore. 
In  queslaiiuo  corrente  Im  osservalo,  con  que- 
sto solo  rimedio,  usalo  per  alcuni  mesi  di  con- 
tinuo , ritornare  in  sanità  uii  uomo  letterato, 
con  molli  anni  di  età,  e per  una  febbre  conti- 
mia  unita  ad  una  solenne  an'e/.ione  scorbutica 
ridnlto  in  ima  estrema  emai  iazionc,  e miseria. 
Ma  qiiamlo  mai  per  disgrazia  l'Kccellenza  sua 
non  potesse  regger  l'uso  del  predelbi  latte,  in 
tal  caso  il  mio  delml  consiglio  sarebbe,  ebe  in 
sua  vece  lievesse  ogni  mattina  una  tazza  di 
broiln  SCIOCCO  di  vitella  con  reiiiulsionc  dell'or- 
zo Teibiseo,  prima  cotto,  o poi  pesto,  e misto, 
e spremuti)  col  brodo  medesimo,  il  quale  è un 
latte  arldiziule.  Finalmente  io  loderei,  elle  per 
rinvigorir  lo  slom,ico,  e la  grand'opera  della 
digeslione  dei  cibi,  die  nel  easo  nostro  app.i- 
riscc  alquanto  eunliirbala,  e iiiliai-diiia.  si  pra- 
ticasse mattina,  e sera  dopo  al  cilw,  il  pren- 
dere una  ciieduajuta  di  conserva  composta  della 
metà  di  cedro,  c dell'altra  metà  di  assenzio 
Politico,  mollo  in  questi  casi  commenilato  dal- 
l'insegnamenlu  d'Ippocrale.  Finalmente  non  vo- 
glio kiriTC,  die  secondo  d mio  di-bole  iiitemli- 
mento  mi  pirri'blie  iiiolln  nppoi  iuiio,  c a pro- 
pòsito, che  nello  iminiiu'iue  aiitiicno,  qu;mdo 
r Eecelleii/a  sua  si  troverà  pruliabibiieiile  in 
uno  stalo  di  coiivalescoii/a  IihIcvoIo,  eoi  solo 
oggetto  di  reslituiiv  ai  feriiiciili  ibdie  sue  vi- 
scere naturali  il  nativo  vigniv; , acciocdic  il 
sangue,  ed  i liquidi  tulli  ilei  suo  rorpo  si  ri- 
|iro'lucaiv)  più  perfetti  di  quello,  che  è seguito 
linora,  mi  parrebbe  ( dico  ] mollo  opportuno, 
die  allora  si  ponesse  in  uso  qualche  piacevolis- 
simo medicamento  .icciajato  per  alenili  giorni 
di  seguilo,  quale  per  esempio  sarebbe  il  dare 
all'  Eccellenza  sua  nella  m.iltina  un  piccolo 
bolo  contenente  otto  .soli  grani  di  spuma  d'ac- 
cinji),  0 qualche  altra  cosa  simigliaiite  di  atti- 
vità mmlerala. 

E questi  sono  i «eboli  sentimenti,  che  lo 
sterile  mio  inUdlctlo  ha  potuto  suggerirmi  per 
servizio  del  mcniovaio  nobilissiim)  Signore,  a 
cui  auguro  dal  Cielo  ogni  maggior  felicità. 


Tubcreoll  dolorosi  nel  mrnikrs 
virile. 

Le  due  trasmesse  accuratissime,  e dottis- 
simo istorie  deirmcomodo  di  sanità,  il  quale 
lungamente  ha  soiTerlo , ed  in  qiialclie  parte 
solTreancur  di  presente  rilliistri.ssiino  Signore 
N.  N.  descrivono  con  si  mirabile  distinzione, 
ehiarezza,  ed  evidenza  tutto  l'inluro  progresso 
di  quello,  che  è .iceaduto  nello  stesso  cooin- 
mace,  e difficil  malore,  che  sebbene  sono  stati 
sommamente  irregolari,  e confusi  i sintomi  da 
esso  prodotti , c le  novità  linura  in  quello  os- 
servate. si  prospere,  come  sinistre,  stale  sono 
piene  di  ogni  magginre  varietà,  o.sciirilà,  e in- 
certezza; conlutiuciò  IO  mi  do  a credere  certa- 
mente di  aver  (lotnin  anco  da  IniilaiKi  ( niercà 
delle  due  predette  isiurie  ) concepire  con  la 
mente  la  vera  idea  della  prefata  infermità  , 
della  sua  essenza,  e natura,  della  sua  sede,  c 
delle  sue  circostanze.  Oinle  infinita  Imle  hanno 
arquisialu  appresso  di  me  i cliiarissinii  inUl- 
letti . e le  felici.ssime  penne  del  Signor  Santi 
Sti'fjiii  celebre  Medico,  ed  Anatomico,  e del 
Signor  Sebastiano  Melli  insigne  Professore  di 
rliirnrgia.  dalle  cui  mani  sono  procavdntc  lo 
due  descrizioni  nieninvate.  La  qual  cosa  è co- 
bmto  vera,  che  le  ilnc  raedc.sime  loro  cITicaci, 
ed  evidenti  scritture  lianiio  pienamente  per- 
suaso ranimo  mio  a conformarmi  in  tallo  e per 
tulio  ai  loro  savj  pensieri,  non  solo  spcUanli 
alle  cagioni,  ed  alla  essenza  di  dello  male,  ma 
anco  per  quanto  appartiene  alle  imlicazioni  cu- 
rative già  praticale,  e da  pr.ilicarsi  per  l'avvc- 
nice;  onde  quel  poen  ch'ili  sono  per  iscrivere 
adesso,  in  esecuzione  degli  alimi  sovrani,  c 
venerali  comandamenti,  altro  non  sarà,  che  no 
succinto,  c sostanzioso  eomento,  di  quanto  i 
medesimi  Signori  liaiiiio  scritto. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  la  fastidiosa, 
e stravagante  alllizioiic  palili  dainilnstrissimo 
Signor  N.  N.  nel  membro  virile,  enei  canale 
urinario  congiunto  a quello , non  abbia  avuta 
la  sua  prima  aulirà  origine  da  alcuno  jicrverso 
umore,  il  quale  o depositalo  quivi  dall'univer- 
sale dei  liquidi , 0 in  qualunque  altro  iiioilo 
quivi  prodotto,  c residente,  abbia  colla  sua  pra- 
va, c velenosa  qualità  in  mille  guise  ingiuria- 
la, ed  oITcsa  la  sostanza  di  quella  pane,  che 
di  siu  natura  è molto  debole,  delicata,  e di 
mima  resistenza,  onde  per  tale  ingiuria  si  sie- 
no  in  questa  pane  proilotti  molti  varj  sconcerti , 
n specialmente  escoriazioni,  luliorcoli,  escre- 
scenze di  carne,  Irallciiimenti  del  naturale  nio- 
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10  lini  lìqnùlì  Hìscnrrenti,  rd  altri  simili  malo- 
ri. K vuoisi  avvcrlirc.  non  essere  cosa  nuova, 
ed  insolita,  ma  assai  frequente,  che  alcuno  ii- 
niorc,  dolalo  di  cattiva  qualità,  eserciti  tutta 
la  sua  nocerolc  virtù  conira  qualche  parte  de- 
lerminala  del  corpo  nostro,  e non  già  altrove, 
osservandosi  cosi  fatti  strani  lavori  tutto  il 
giorno  nel  corpo  umano;  come  per  esempio, 
che  il  veleno  del  cane  rabbioso  produca  l'im- 
possibilità del  bevere:  quello  delle  canterelle 
non  altro  faccia,  che  la  escoriazione  dei  canali 
orinarj:  quello  del  Mercorio  offenda  solamente 

11  cerebru,  e i nervi;  onde  ninno  stupre  debbe 
aversi,  che  nei  caso  nostro  qualche  sugo  di 
pessima  condizione  abbia  potuto  coUmto  oltrag- 
giare solamente  le  dette  parli  senza  altra  ve- 
runa offesa  del  cor|K).  Ma  il  punto  si  u,  che  in 
questo  caso  particolare  ogni  ragione  mi  per- 
suade a credere,  che  questo  velenoso  umo- 
re , pruno  artefice  dei  delti  mali , sia  sialo 
contrailo  per  conlagiodi  morbo  Venereo,  multi, 
e molli  anoi  addietro,  pr  cui  nel  principio 
si  poducesse  tuia  , o più  ulcere  per  entro 
all'  uretra,  o forse  ancora  si  producesse  qual- 
che effettiva  gonorrea,  conforme  non  di  rado 
suole  accadere;  le  quali  infermità  essendo  po- 
scia state  0 trascurale,  o medicale  impropria- 
mente. non  abbiano  pei-ciò  avuto  giammai  la 
loro  prfelta  line,  e sanazione,  ma  siansi  per 
entro  all’uretra , onelle  altre  sostanze  del  mem- 
bro continuate  le  medesime  aOlizioiii,  finn  clic 
in  progresso  ditemp  alibiano  quivi  preso  ps- 
sessn , seimi'crtandu  io  varie  maniere  quelle 
soslmi/e  delicatissime.  A tutto  questo  puotc 
anco  aguiiignersi,che  la  necessità  occorsa  del 
prevalersi  talora  delie  randeleltc,  talora  delle 
siringhe,  talora  dei  rimedj  corrosivi  a line  di 
riumovere  gl'  impdimenti  al  corso,  ed  ali'e- 
siio  ilell'  orma,  può  mollo  e multo  aver  coo- 
pralo  ad  offendere  via  più  )’  uretra  islessa,  c 
la  sostanza  del  membro,  clic  di  deliealissiiiia 
mssiliira  ^ compsla.  Tulle  le  quali  co.se  in- 
.sieuii;  unite  S|iiegano  piTeltameiite  tulio  'I  prii- 
gresso  delle  tribula/iuiii  finora  stdierte.e  f.imiu 
eziandio  conoscere  con  evidenza,  in  clic  real- 
mente consista  la  natura,  c l'essenza  del  re- 
siduo di  questo  male,  il  quale  in  sostanza  nel 
grado,  in  cui  è ridotto  prr.scnle mente,  ancora 
a me  par  consistere  senza  aleno  dulibio  in  una 
0 in  più  ulcere,  o piccole  plagile  della  uilenia 
Cavità  dell’uretra,  e spcialiiieiile  collocate  in 
quel  tratto  di  essa, che  si  stende  dallo  slinicre 
della  vescica  fino  alla  ghianda.  E pr  awen- 
tnra  anco  io  quei  luoghi,  dove  all  unTra  sono 
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aderenti  quei  rnrpi  glandulosi,  che  cliianuinsi 
pnistale.si  rilruvaiio  siiiiiglianli  esulcerazioni, 
per  cui  le  stesse  prostate  gemono  assiduarociilc 
qualche  porzione  di  quel  seme  acquidoso  e in- 
fecondo, che  in  se  raccliiudono. 

Suppsto  un  simiglianle  sistema  dei  male, 
c delle  cagioni, e della  sede  di  lui,  dovendo  ora 
parlarsi  dei  medicamenti  c delle  diligenze,  che 
si  possono  porre  in  uso,  sono  questi  di  due 
sorte,  altri  cioè  locali  da  applicarsi  immedia- 
biinenlc  alla  parie  offesa:  altri  universali,  ri- 
guardanti la  naturale  Icmpric  del  sangue,  e 
dei  liquidi  di  tutto  il  corpo.  Circa  ai  pruni  io 
mi  dichiaro  ingeiiuamciite,  che  nello  stalo  pre- 
sente io  sarei  sommamente  parco  e cauto  al 
segno  maggiore  nell'  uso  di  tali  rimedj,  pr 
tema  di  non  irrilare  vio  più  per  mezzo  loro, 
ed  inasprire  le  ulcere,  clic  si  siippngono  esi- 
stenti dentro  al  canale  dell'  uretra,  conforme 
le  quotidiane  spcrienze  dimostrano,  il  rhe  se- 
gue agcvoimciile,  ogni  qual  volta  inqueslìcasi 
s' iniroducono  dentro  all’  uretra  liquori  aitivi 
sulfurei,  salini,  pungenti,  o qualunque  allr.a 
cosa  di  sìmile  natura  efficace.  Onde  il  mio  de- 
hol  consiglio  sarebbe  , ebo  si  fuggisse  ogni 
operazione,  fuori  die  l' insinuare  alcuna  volta 
dentro  airurclra  islessa  un  poco  di  aequa  d'or- 
zo semplice  e pura,  ovvero  un  poco  di  acqua, 
in  cui  sia  stata  falla  l' iiifiisione  di  pochissima 
salsapariglia,  ail  oggetto  di  tener  lavalo  gen- 
liliiimilc  1'  iiiternu  dell'  uretra  con  queste  due 
semplici  acque  iiiiHieenli.  senza  punto  irritarla. 
E colle  stesse  aeqm;  olliiii.l  cosa  sarà  il  far 
freqiienli  lavande  di  tutta  la  gbininla  ìli  quella 
parìe,  dove  è rienprta  c fasi-lata  sirellanienlo 
dal  prepuzio.  Del  re.slo  in  quanto  all'  interno 
ileir  uretra  io  non  v'  iniroibirrei  veruno  altro 
rimedio  e inolio  più  alibnrrirci  l' introdurvi 
qualunque  altra  cosa  non  liquida,  con  falsa 
speranza  di  saldare  le  pre-lcllc  ulcere,  come 
taluno  con  troppo  di  li'ineriu'i  suol  jirflinellere 
per  iiH'/zii  di  alcune  caiidelellc  di  corde,  o di 
luinuge  medicale. 

Per  quanto  poi  si  a.sptia  ai  medicamenti  u- 
niversali,  io  concorro  dì  buona  voglia  col  pa- 
rerò del  dottissimo  Signor  Santi  Stefani,  che 
nella  corrente  estiva  stagione  sia  bene , che 
rillustrissìiiio  Signor  N.  N.  beva  per  nlctmi 
giorni  nella  manina  a buon'ora  una  notabile 
quantità  di  acipia  dì  Nucera,  cerne  per  csein- 
pìo  dì  i|iialtru  libbre  iii  circa,  affiiicliè  passan- 
do per  le  strade  orinarie  lavi,  c refrigeri  1’  u- 
reira  allliUn  dal  male.  Onde  ptrà  beveria  at- 
tualiueiiic  calda  ad  un  bicchiere  per  volta,  ri- 
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posandosi  alquanto  tra  I'odo,  o laUro,  e oel 
solo  primo  biecli^ero  potrì  aggiugnersi  ud'oo- 
cia  di  sciroppa  di  capelvenere;  nè  voglio  nao- 
care  di  dire,  che  il  genio  mio  sarobbe,  che  la 
detta  acqua  Noceriana  fosse  semplice,  e pura, 
senza  alterarla  con  veruno  medicamento.  Inol- 
tre conimenilo  ancor  io,  che  nel  processo  di 
questa  state  egli  beva  alcuna  volta  infra’l  gior- 
no una  giusta  quantità  di  siero  di  latte  stillato, 
a bagnomaria;  siccome  ancora  parmi  lodevole 
il  pensiero,  che  nel  prossimo  autunno  sua  Si- 
gnoria Illustrissima  ponp  in  uso  il  proposto 
medicamento  del  latte  asinino,  il  quale,  per 
dire  il  vero,  farà  forse  migliore  elfeito, essen- 
do semplice,  c solo,  di  quel  che  sia  per  fare 
misto  con  altri  medicamenti,  mentre  la  delica- 
tezza di  detto  latte  malamente  si  accorda  con 
altre  misture. 

Finalmente  la  mia  naturale  ingenuità,  e il 
mio  desiderio  ardente  per  la  salute  del  prefata 
Signore  mi  rendono  ardito  di  suggeriie,  che 
secondo  il  mio  deboi  parere  stimerei  convene- 
vole r astenersi  per  i'  avvenire  da  ogni  sorta 
di  medicamento  solvente  il  corpo,  dato  per 
bocca,  ancorebà  fosse  piacevolissimo,  mentre 
le  particelle  irritanti  dei  solutivi  possano  molto 
inasprire  i malori  esistenti  nell'  uretra,  e pos- 
sono via  più  alterare,  o sconvolgere  i liquidi 
tutti  di  questo  corpo;  )ier  la  qual  cosa  il  solo 
uso  frequente  dei  semplici  clisteri  lavativi  sa- 
rebbe da  me  lodato  nei  caso  nostro,  e quando 
mai  occorresse  alcuna  necessità  di  dar  per  boe- 
ra qualche  medicamento  solvente,  io  permet- 
terci solo  qualche  Ix'vuta  di  olio  di  mandorle 
dolci,  tratto  senza  fuoco,  in  una  proporzionata 
quantità.  1 sopraildciti  medesimi  due  mutivi 
rendono  altresì  ardito  l'uninio  mio  dì  porre  sotto 
la  savia  considerazione  del  chiarissimo  Pro- 
fessore assistente,  se  ]icr  avventura  egli  giu- 
dicasse proprio  , clic  l' Illustrissimo  Signor 
N.  N.  prima  che  termini  il  futuro  autunno  . 
praticasse  eziandio  una  piacevole  decozione  dì 
pura,  c semplice  salsapariglia  |)cr  lo  spazio  di 
molti  giorni , bevendone  un  solo  sciroppo  per 
giorno  nella  mattina  a buon'ora , secondo  la 
formula  infrascritta.  ii|.  Salsapariglia  scelta  , 
e preparata  secondo  l' arte  ima  mezza  oncia  ; 
s' infonda,  c poi  ,:ì  faccia  bollire  lentamente  in 
once  diciollo  d'  acqiin  connine,  fino  clic  restino 
sci  once  d'umido,  il  quale  si  coli,  c questa  co- 
latura sia  lo  scìrop|io  .sopraddetto.  Con  condi- 
zione perù  , che  nel  leiiipo  di  questo  medica- 
mento il  Signor  N.  N.  |iroscgnisca  sempre  la 
solila  necessaria  irgula  di  viilu  umcllaulc  , e 


refrigerante , senza  seccarsi , o riscaldarli 
giammai,  lo  ho  voluto  proporre  il  predetto 
medicamento , perchè  in  simiglianli  malattie 
r bo  più  volle  sperimentato  proficuo  , avendo 
egli  virtù  di  risaidure  le  descritte  kirte  d' c- 
sulcerazioni  dei  canali  orinarj , ed  in  partico- 
lare quando  può  temersi  (come  è vero  nel  caso 
nostro)  clic  il  primo  artefice  di  simili  afliizioni 
sia  stata  qualche  specie  d' infczinne  Venerea. 

Questo  è quanto  bo  potuto  così  rozzamente 
significare,  lo  che  lutto  sottopongo  al  savio  iu- 
tcndinicnlo  dei  dottissimi  Professori  assistenti. 

AlTczionc  podoffroita  eontumarc 
con  IstcritUk  di  molti  anui  la 
fimimiua  aOlittada  un  flustìo  aa- 
tieo  Dtcrlno. 

Il  dottissimo  Autore  lidia  lrasnies.<ia  scrit- 
tura non  poteva  con  più  di  evidenza  descrìvere 
tutto  il  complesso  degli  sconcerti  di  sauilà  , 
che  La  solferto  per  lo  lussato  , c soffre  anco 
adesso  la  consapula  nobilissima  Signora  , nè 
polca  esprimere  più  al  vivo  tutte  le  cagioni 
naturali,  che  possono  aver  cooporato  ai  proda- 
cimento  degli  stessi  sconcerti.  Di  modo  che  , 
benché  io  sia  lontano  dalla  persona  , di  cui  si 
parla,  nè  mai  abbia  avuto  l’onor  di  conoscerla 
colla  propria  vista  , conliiUociù  , mercè  della 
chiara  istoria  contenuta  nella  suddetta  scrittu- 
ra , io  credo  certo  di  possedere  una  perfetta 
cognizione  di  quanto  fa  di  mestieri  per  signifi- 
care ì miei  deboli  sentimenti  ìiitoriio  alla  sua 
indisposizione. Ma  la  soniiiia  disgrazia  si  è,  che 
questo  istcsso  mio  perfetto  conoscimento  del 
caso,  del  quale  si  tratta,  mi  arreca  una  indici- 
bile temenza , ed  nno  estremo  cordoglio,  men- 
tre mi  faconoscere  nel  tempo  medesimo,  quan- 
to a me  sia  malagevole  il  proporre  consiglio  al- 
cuno proporzionato  , cd  utile  alle  occorrenze 
della  mentovala  nobilissima  Signora.  Iiiiper- 
cìocchéqiial  più  urdu.i,  udilTicilc  impresa  può 
egli  mai  immaginarsi  di  quel,  che  sia  l'accin- 
gersi all'ufizio  di  domare  una  già  stabilita  flus- 
sione podagrica,  la  quale  ha  fondato  nllamcnlc 
le  sue  radici  fino  con  la  proiluzìonc  dei  tumo- 
ri, c dei  nodi  calcinosi  in  più  , c diverse  arti- 
colazioni dello  iiicnibra;  c riconosce  la  sua  pri- 
ma orìgine  da  un  vìzio  ereditario  , tratto  dai 
proprj  genitori  ? Kè  di  minore  diflicoltà  si  rap- 
presenta inoltre  alla  mia  mente  il  proporre  op- 
portuni riinedj  per  superare  I'  antico  flusso 
bianco  uterino  , c per  riordinare  talincnle  la 
turbala  , c conl^usa  economia  di  questo  corpo 
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infermo,  che  possa  una  volta  nuovamente  con- 
si'^'uirc  la  suspiraUi  fortuna  della  fecondili^, 
perduta  gii  sono  sei  anni  trnscursi,  siccome 
per  altro  la  fresca  età  della  prefata  Signora 
farebbe  sperare,  il  conseguini'-nto  di  cuslffaiti 
scopi  (torno  a dire)  mi  sembra  cotanto  didìcile, 
che  io  sarei  scuorato  affatto  . se  la  brama  ar- 
dente di  obbedire  agli  altrui  riveriti  comandi 
non  mi  stimolasse  ora  a superare  me  medesi- 
mo, e la  debolezza  delle  mie  forze. 

Due  sono,  come  si  è detto,  le  primarie  in- 
disposizioni . che  adliggono  il  gentile , e deli- 
cato corpo  della  predetta  Signora.  Luna  si  è 
universale,  occupante  le  membra  tutte:  l'altra 
si  è particolare,  ed  avente  la  sua  sede  nell'u- 
tero. La  prima  è Tariritide,  cioè  a dire  la  do- 
lor sa  flussione  podagrica:  l'altra  è il  linfatico 
flusso  uterino  ; nè  vi  ha  dubbio  alcuno  , ebe 
dall'unione  d'ambedue  procedala  sU-rilità,  che 
in  lei  regna  prcsentemcotc.  Inoltre  parnii  ve- 
ro altresì  , che  dei  due  malori  sopraddetti  il 
secondo,  cioè  il  flusso  uterino,  può  avere  non 
poco  cooperalo  olla  produzione  del  primo,  cioè 
della  gotta  ; attesoché  i|uello  è anteriore  di 
tempo  a questo,  edè  probabile,  che  una  cosi 
falU  jierdita  assidua  di  sostanza  balsamica  dai 
c.-innll  ulerini  abbia  renduta  Intla  la  massa  ilei 
liquidi  cotanto  povera  di  acquidosa  umidità  , 
che,  essendo  in  lai  guisa  nnmeuto  II  freno,  cd 
il  legame  delle  parli  saline,  e 'arlaree,  si  sie- 
no  qiicslc  perciò  slrananienie  esaltale  in  lutto 
il  corpo,  produeemlo  la  smldella  infermità  del- 
la gnlta,  la  cui  natura,  ed  esseoza  forse  non 
in  libro  consiste,  die  nello  occupare  il  dominio 
sopra  le  altre  parli  costituenti  i liquidi  del  cor- 
po, quelle  sostanze,  che  nei  sali,  e tartari  ap- 
pelliamo ; onde  l'  ingegnoso  Paracelso  stimi) 
non  improprio  il  nniiiinar  la  Podagra:  Mor- 
àuz/nrtnreiu.  Per  quanto  poi  appartiene  alla 
vera  interna  cagione  dello  stesso  flusso  uteri- 
no, tralasciando  io  ogni  altro  sisti  iiia  dei  molli 
che  intorno  a questo  genere  d'  ìnfrrniiià  so- 
gliono dai  più  culli  Medici  coneepiisi,  mi  a- 
cquislerei  a darne  la  colpa  principale,  alla  so- 
verchia acutezza,  ed  acrediqe  della  linfa  di 
queslo  corpo,  cd  alla  poco  rdmslezza  ilei  vasi 
linfatici,  di  cui  l’iileru,  c specialmente  la  vagi- 
na di  esso  è in  gran  copia  corredala,  di  modo 
clic  non  polendo  le  lunidic  di  queicanali  all'a- 
criiiionia  del  liquido  contenuto  baslevoimcnic 
resistere,  sia  quivi  acciiilula  qualche  nolabilo 
»lii‘tlura,  0 rompiinenlo  di  delle  tuniche, donde 
jHiseia  sia  succedirto  il  gemitio  della  linf.i , 
or  maggiore,  or  minore,  sccnmlo  le  varie  di- 
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sposizioni  diluito  il  corpo,  ma  non  mai  ccss.i- 
lo  del  lutto,  lo  vedo  bene,  che  questo  min  par- 
lar così  risoluto  c compendioso  della  natura, 
e delle  interne  costitutive  cagioni  tanto  della 
golu,  quanto  del  (lusso  bianco  uterino,  non 
può  mai  meritare  l'allrai  approvazione. Ma  non- 
dimeno mi  fo  lecito  di  passarmela  così  in  suc- 
cinto. e con  brevità  per  isfuggire  il  certissimo 
biasimo,  clic  incontrerei,  se  io  prendessi  ora  a 
fare  un  lunghissimo  inutile  discorso  sopra  il 
producimcnlo  dì  simigliantì  infermità,  la  natu- 
ra e le  cagioni  delle  quali  ha  dato  materia  ai 
medici  Scrittori  di  empire  volumi  interi,  aman- 
do io  meglio  r acouielarmi  ai  predetti  sistèmi, 
secondo  il  mio  deboi  parere  di  probabilità 
mollo  pienissimi , che  il  consumare  in  varie 
questioni  quelle  parole,  e quel  tempo,  che  ornai 
io  debbo  più  giustamente  impiegare  in  favel- 
lando della  cura,  e delle  mediche  diligenze, 
che  debbono  praticarsi  a fine  di  moderare, 
quanto  è possiliilc,  le  afflizioni  ben  grandi  della 
prcfala  Signora.  Dissi  a fine  di  moderare  le 
allllzioni  indutlc  da  quelle  malatiic,  c non  gi.ì 
a fine  di  superarle,  e di  vincerle  totalmente  ; 
imperocché  in  .somiglianti  casi  parrai,  che  la 
prudenza  dei  medici  lum  debba  prefiggersi  al- 
tro scopo  , che  di  apportare  all’  infermo  qual- 
che notabile  sollioo,  e per  cosi  dire  qualche 
tregua  nell"  aspra  guerra  dei  suoi  ostinali  ma- 
lori , lo  che  quando  si  giunga  a conseguire, 
egli  è ccruiinente  un  acquisto  di  somma  impor- 
laii/a  . meutre  allora  risorgendo  alquanto  la 
natura,  e le  potenze  del  corpo  dall  assidua  op- 
piTssiuiie  del  male  si  lungamente  sofferto, è spe- 
rabile , che  appoco  appoco  tornino  a rivestirsi 
del  loro  perfcilo  vigore,  con  cui  vagliano  po- 
scia a vincere  affatto  le  cagioni  del  male  me- 
desimo. Per  queslo  stesso  motivo  non  vi  ha 
dubbio  alcuno  appresso  di  me,  che  nel  caso, 
di  CUI  si  tratta,  vuglionsi  abborrirc  c riliutaro 
lutti  i nieilicaiiiciiti,  c tutte  le  mediche  opera- 
zioni di  vigore,  c di  attività  dolale;  perocché 
queste  non  altro  opererebbero  , che  afliiggere 
via  più  il  languido,  u deliculo  corpo  della  men- 
tovala Signora,  cd  accrescere  lo  sconcerto  in 
tulli  i liquidi  di  esso,  cioè  a dire  rinvigorire 
le  cagioni  delle  descritte  infermità,  c forse  an- 
cora il  produrre  altre  di  nuovo.  Pur  troppo 
I ( per  (lire  il  vero  ) la  medesima  Signora  ha 
ella  scompigliato  la  pace,  c la  iranquillilii  dei 
suoi  umori  con  la  frequenza  di  molli  medica- 
uicnli  da  lei  praticati  per  lo  pn.ssalo,  conformo 
saviamente  viene  avvertito  dall’  Autore  della 
relazione  trasmessa,  c sempre  senza  prolìiio, 
32 
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anzi  con  danno,  siccome  scorsosi  dalla  rela- 
zione iiiede.'iinia.  Per  la  fjiial  cosa  raceiidoiiii 
io  lecito  di  parlare  con  tnlia  l'ingenuità,  credo 
certo  , che  il  massimo  ajiilo,  e per  avxentura 
anco  runico,  deliba  spi  rarsi  dalia  conveniente 
regola  della  vita,  la  quale  nier  tò  da  Galeno 
islesso  , favellandn  della  podacra.  nn  celebre 
elogio  , affcrinanrio,  che  con  questa  sola  egli 
aveva  sanato  non  pochi  podagrosi,  nei  quali 
già  gli  ossi  degli  articoli  erano  incalcinati,  e 
poco  meno  che  spogliati  di  caroe;  e non  pochi 
altri  avea  ridotti  se  non  alla  intiera  sainU'i,  ai- 
meno  ad  imo  stalo  limilo  migliore.  Adunque 
inslStemlo  nell' idee  già  roiiciqiilc  di  sopra  iii- 
toriio  all'essenza  delia  podagia,  e del  llusso 
uterino,  tutta  riiidicaziono  delia  cura  consiste 
nello  addolcile,  temperare,  c rall'icii.ire  le  parti 
troppo  attive,  salme  e pmigenti,  di  cui  i liqui- 
di questo  conio  troppo  sono  doviziosi  e ric- 
chi. Laonde  in  ordine,  alla  predella  regola  della 
vita  , utilissima  cosa  sarà,  che  la  prefaUi  Si- 
gnora si  nutrisca  per  limgliissiino  tempo  co- 
stantemente, e sempre  di  cibi  semplici,  e cu- 
cinali con  semplicissimi  coiidiinenti,  la  l'acollà  I 
ilei  quali  rihi  sia  rerrigeranle,  cd  niiiciumtc,  | 
eoi  valersi  inoltre  quasi  di  conlimio  della  nie-  j 
desima  spcck:  di  cibi,  fuggendo  qual  vera  pe- 
ste la  varietà,  sireoinc  aneora  la  nieseolanza 
di  essi,  mentre  cosi  falla  varietà, e mistimie  so-  j 
no  molivi  priiiitissinii  di  risvegliare  dentro  al 
eoi  po  sedizioni,  tumulti  e movimenti  uno  iiatu-  j 
l'idi  in  lolla  la  mas.sa  dei  liquidi.  Hi  modo  che  i 
( per  venire  alle  cose  parlieolari  ) il  miodehol 
consiglio  sarebbe,  che  la  della  Signora  si  eoii- 
Iciitasse  di  milrii'si  manina  c sera  con  miao  due 
minestre  fatte  di  brodo  di  carni  proporzionale, 
c Iwlevoli,  nelle  quali  loiiicslre  fosse  incluso  o , 
semplice  pane,  ovvero  misto  con  nova  o con  er- 
bette, neon  orbe  cicoriacee,  cibandosi  inoltre  di 
(Mine  lessa,  con  di  più  un' altra  sola  vivanda, 
consisloiilc  0 in  frittura,  o in  arrosto  u in  qual- 
che altra  simigliaiite  rii.sa  semplice,  e terminan- 
do il  pasto  con  qualche  frolla  oeriida  o.cnlla.se- 
enndo  la  noalilà,  c la  specie  delle  fniiia  me- 
desime. K die  in  (|iicsla  l'orma,  o in  ahi  a poco 
diITcrente  eontiimasse  ella  n iinirirsi  niiallma, 
e sera  per  luogbissimo  tempo  pralieamlo,  e |ire- 
si'i'iveiidosi  una  quantità  di  cibo,  che  sìa  luiii 
già  troppo  tenue,  e iiigiiiriosa  alle  forze,  ma 
die  nà  meno  sia  troppo  aubomlaiite,  e super- 
lina,  c prodiillriee  di  soverchi  escrementi.  Non 
è esplicabile,  quanto  di  utilità  niaravigliosa,  c 
stupenda  soglia  arrecare  in  così  fatti  corpi  co- 
i iiilo.a'oncei'iaii  il  sopra  descritto moilodiimlr  r- 


si  .semplice, puro,  uniforme. e nioderaln;raa  però 
pi  atifalo  ostinatamente,  e senza  mai  variarlo 
per  lungo  tempo.  Ma  .sopra  tulio  debboiisi  fug- 
gir sempre  tutti  i cibi  acidi,  ì salsi,  i llaloesi, 
e liilli  quelli,  die  sogliono  per  entro  al  eorp 
agi'vuliiienie  fermentarsi.  E perqiiaiiln  appai- 
tlene  alla  beiaoda  ordinaria  da  |iralicarsì.  io 
sarei  di  pariTe,  che  la  Signora  bevesse  poebis- 
sima  quaiilili  ih  vino,  e die  Uilvulla  ancora 
per  iilcimi  giorni  se  ne  astenesse  del  tulio,  u- 
sando  in  sua  vece  l'acqua  con  una  niodcr.ilii 
infusione  di  cannella,  ovvero  colf  infusione  di 
visco  quercino,  ovvero  di  edera  lerrcslre,  ov- 
vero della  famo.vl  erba  tè,  la  qual  bevanda  d i 
tè  gode  nel  mondo  l'uiiore  di  essere  crediila  la 
cagione  prim.inii,  per  cui  il  vastissimo,  e po- 
pd.ilissimo  Impero  Cliinese  non  sia  punto  mo- 
lestato il.illa  gotta,  né  dai  mali  iiefritiei.  là  r 
lo  coiilr  irìo  poi  mimo  e,  die  non  sappia,  quan- 
to sia  il  vino  pronto  artelice  della  goli.i.  onde 
appresso  gli  anlielii  fu  favoleggiato,  simile’  iu- 
l'enmlà  essere  ligliiioia  di  lijceo,  e di  Venere, 
lo  somma  iiiima  cosa  in  ipiesta  sorta  di  male 
è di  maggior  coii.segueiiz.a  di  quello,  dii'  sia  la 
regola  dd  ciluirsi,  pcrlodic  il  celebre  Ehimo- 
zio  credè,  il  prioianu  autore  della  gotta  e-se- 
re  il  ventricolo,  lo  ebe  poscia  è sialo  coiifer- 
malo  da  Tommaso  Sideiiam  illusile  Medico  In- 
glese nel  suo  Iraltaio  della  IVlagr.i,  Inoltre 
non  è da  Licersi,  die  il  dima,  la  regioni',  e 
l'aria,  che  più  sarebbe  salnld'era  alla  predella 
Signora,  dovrebbe  noli  già  essere  grossa,  iiini- 
ibi,  e paludosa,  ma  saltile,  veiililaUi,  cd  aseiul- 
bi.  onde  nuli  ininto  disdieevolc  sarà  l'aria  di 
Napoli  ma  mollo  impropria  quell.i  della  cam- 
pagna [tulliana.  E lìn.ilmeiile  stimo  supirllao 
l'avvertire  di  quanta  iiiipiH'iaitza  sia,  che  la 
un  nle.  e lo  spirilo  della  luedesimii  Signora  ga- 
lla, qoanlo  più  è poss  bile,  ogni  m.iggior  cal- 
ma. e lrani|iiillilà.  Tanto  basti  avere  nceenii,i- 
bi  agli  espertis.simi  l’iofessosi,  che  assisb  iio 
lilla  predetta  Signora,  intorno  al  punto  esseii- 
zialissiino  della  regola  della  vita.  E quindi  la- 
eciido  io  passaggio  a ragionare  degli  ajnti.  die 
trai'  SI  possono  dai  fonti  della  Cbinirgia  c della 
Eai'oiacia,  mi  dìUiiai'u  espiessaiueiilc,  die  in- 
torno al  primo  io  me  la  passo  con  altissimo  si- 
lenzio, non  pareiidumi,  die  in  questo  caso  ab- 
biano liiogn  le  operazioni  diinirgicbe  di  sorbi 
alcuna.  Il  vasto  campo  ilella  Farmacia  molli  e 
diversi  mccfcaincnti  alla  nostra  considerazione 
offrirebbe  per  esaminai  aie  le  f.icoll'i.e  le  viiiii 
loro  comimcnicnle  allrìbiiile  coiitr.i  alla  flos- 
simie  po'lagriea,  e rniilra  al  fiosso  bianco  iilc- 
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riiio,  e foiiir.1  ;il'a  l'ii'rilll'i.  Ma  inippn  iiojtiso 
in  vi'io  wivlibr  il  (11(0  lii.sciii  so,  iii>  al  suo  irr- 
min''  mai  ^'iigiicn.'blic.  s in  iinpi'i'iKlnssì  ora  a 
f.ic  parlicniar  nicnziom',  mi  csiiiiie  di  lutti  i nm- 
(lirnripiiii  i"  interni,  cd  esterni,  che  dalla  spin- 
|ilii'ilà,  n dalla  vana  speranza,  o dairarlilizin 
alimi  Si  sentono,  e si  leggono  celebrati  quali 
(■nirari  ritiiedj.  piI  antidati  dei  mali  sopraildet- 
li,  e mi  "iova  il  credere,  die  la  stessa  Sip;onra, 
di  coi  si  parla,  nel  si  liini(o  corso  di  tenip  i. 
di'dia  è stala  molestala  ilai  mali  medesinii, 
abbia  ornai  l'atto  tante  prove  delia  ineliieacia  di 
multi  iiieaiiiicvuli  rimedi,  i li'ella  sia  j;ia  abba- 
.stanza  persuasa  di  simile  veriui  Laonde  la 
mia  iiileiiziane  si  è ades.so  di  avvertire  con  bre- 
vità, quali  nii’didtp,  operazioni  dcbbaiin,  secon- 
do i!  mio  ileboi  parere,  fn"girsi  nel  caso  no- 
stro, c quali  possano  priidenlemcnte  sperimen- 
tarsi. a questo  unirò  o;;"etto,  die  la  della  Si- 
gnora dalle  medidie  dili^'cnze  o riceva  qiml- 
che  sollievo,  o por  lo  meno  danno  veruno  ri- 
trarre rum  possa  giammai. 

I meli  ('aulenti  purganti  di  qnalninpie  sorU), 
'iati  |vr  bocca,  nel  caso  no.slro  mi  pajoiio  som- 
maiiieiile  so.spetti,  c da  fuggirsi,  poidiè  l'irri- 
laro  |icr  mezzo  laro  . c il  pungere  le  parli 
nervose  di  ((ucsUi  curpo  renderebbero  piò  fie- 
ra la  podagra,  ed  anco  il  flusso  nleriiio  diver- 
rebbe via  pili  copioso.  R alibmidaiitP,  mcrcc- 
rbè  i pnrg.infi  con  lo  loro  parlieelle  iiudtili,  e 
acuto  non  alfro  faimo,  clic  diseiogliere  sempre 
più  la  linfa,  ed  aprire  i canali  fiiifutiei  uterini, 
sipcoiiiu  le  quotidiane  esperienze  diuiosli:.inu. 
Perciò  il  mio  cousiglio  si  (•.  dio  la  Signora  in 
dìfelUi  della  naturale  obbedienza  del  corpo  non 
mai  si  serva  dei  purganti  presi  per  bocca,  ma 
si  contenti  di  |Hevatorsi  dei  seiiiplid,  e fre- 
qiicsti  clisteri;  e se  mai  la  necessità  volesse 
il  prendere  qnalcbc  cosa  evaeiiaiite  per  bocca, 
al  più  a!  più  concederei, die  si  servisse  assai  di 
rado  di  lina  niezz'oncìa  didiasena  lenitiva, rcpli- 
lala  lino  die  movesse  ileorpo, ovvero  mia  mez- 
za Oncia  di  cassia  tratta,  mista  con  ginlubbo  di 
vnde  mammole.  1 sali,  e gli  spiriti  diimici 
sono  ancor  eglino  da  evitarsi  dei  tutto  c soli, 
c mescolati  con  qualunque  liquore,  essendo 
troppo  fissanti  gli  iiinori,  c troppo  ingrati  allo 
parti  nervose.  Del  medesimu  sospetto  sono  pie- 
nissimi altresì  lutti  i rimedj  esteriii,  app'icali 
alle  parti  dolenti,  coinè  cose,  die  rendono  più 
roiiUiinaee  la  flussione  po'lagrica,  ma  peggio- 
ri specialnionto  sarebbero  gli  unguenti  tutti 
mescolati  con  cose  minerali,  ed  in  parlieolar 
Col  mercurio.  E si  abbia  pur  per  regola  sicu- 


ra, die  alla  ilesciilla  nasslone  articolare  non 
conviene  altro  rimedio  esterno,  fuori  die  il  P'- 
iier  calde  le  parti  dolenti  a line  di  ajulare  re- 
vaporazioni, ed  il  corso  dei  liquidi  in  esse  pani 
stagnanti.  Per  lo  contrario  poi  ottimo  io  giu- 
dico l’uso  freqneiue  ib'gli  alcalici.  ovvero  (lui - 
citicanti,  quali  sonc  i magisteri  di  perle,  di 
madreperle,  di  avorio,  di  ocdii  di  granchio,  e 
simili.  Inoltre  loderai  ; che  la  Signora  bene 
spesso,  0 alineiio  una  volta  ogni  lui'se  iiitro- 
dnccssc  negli  umori  del  suo  corpo  una  certa 
miova  refrigerante bai.samica umidita  diciii  sono 
iiiandievoli,  col  conliuuare  per  diiqiie,  o sci 
giorni  a beverc  ngni  mattina  a buon'ora  due  lib- 
bre, c mezza  di  brodo  sciocco  di  pollastra,  be- 
vendolo caldo  a un  bicchiere  per  volta,  con 
qiialdic  riposo  ira  f una,  c 1'  altra  Itevuia,  ed 
ag'giugnendo  nel  solo  primo  biccliiere  di  detto 
brodo  un'oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  rose. 
Anco  la  conserva  di  roso  può  mollo  giovarle, 
quando  la  Signora  se  la  renda  familiare  per 
lungo  tempo,  prcndemlone  una  ctiecliiajata  do- 
po al  pasto.  Tra  i rimedj  particolari  il  mio 
genio  iiiclinerelibe  a consigliare,  clic  la  della 
Signora  della  prossima  primavera  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  al  più  prendesse  ogni  mat- 
tina a buon’  ora  ciiK|ue  sub;  nnee  di  latte  di 
somara  tratto  allora  ilaJla  zinna,  c che  nei  me- 
desimi giorni  qnaraiiU  ogni  sera  intorno  allo 
ore  23,  bevesse  ruifrascntta  bevanda,  i^.  sal- 
sapariglia scelta  , c preparala  secondo  I’  arte 
ilaii.iri  otto,  s’ iiif  nida  per  ore  sci  in  once  dl- 
ciullo  di  acqua  coniiiiiu,  di  poi  si  ludla  lenla- 
nmiile,  blu  ciiu  resti  oncc  sci  di  umido,  il  quale 
si  coll,  c la  colatura  sia  la  bevanda  predella. 
Nel  tempo  di  qiieslo  imulicamimlo  stimo  nel 
eessariu  I’  astenersi  allatln  li.d  vino,  e mi  di- 
diiaro.chc  in  tal  tempo  la  Signora  non  debbe 
nò  col  vitto,  né  con  altri  modi  risecearsi,  ne 
pronuiovere  sudore,  ma  debbe  proseguire  la 
sita  solita  regola  di  vitto  iiniettanle,  c refrige- 
rante. Finalim-iile  per  rispmitlerc  alla  doman- 
da falUimi  intorno  ai  bagni  mini'rali  di  .Napoli,  il 
mio  parere  sarebbe,  die  qii.mdo  altro  impedi- 
mento non  accadesse,  c die  la  Signora  si  ri- 
trovasse! in  quel  paese  nella  stagione  estiva, 
potrebbe  spu  inienlare  I'  uso  di  quelle  acqua 
con  inmiergersi  in  quel  bagno  non  già  con  luUo 
qiianlo  il  curpo  iufmo  al  cullo  , ma  solamente 
lino  die  l’acqu,!  ricoprisse  la  regione  nlerina. 
e nel  dimorare  cosi  dentro  al  bagno  slimcrn 
bene,  die  nel  tempo  istesso  con  qualche  adat- 
talo istrimicnlo  (come  suol  eoslumarsi ) faecs- 
so  itcncirarc  dentro  alla  vagina  ikll  ulcru  uno 
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zampillo  di  ili'lla  acqua  a fugi^iu  di  doccia,  po- 
tendosi sperare  di  tal  rimedio  un  sommo  frullo 
in  ordine  ailantico  (lusso  uterino,  che  per  av- 
ventura è la  pietra  dello  scandalo  di  quasi  tutte 
le  afflizioni  del  suo  corpo,  e specialmente  della 
slcrilità.  Questo  è quanto  il  mio  debole  cono- 
scimento può  suggerire  all’altrui  prudenza  in 
una  infermità  cotanto  difficile,  rimettendomi  al 
giudizio  di  coloro,  che  essendo  vicini  alla  pre- 
fata Signora  possono  più  giustamente  delibe- 
rare. 

Impedimento  di  vista,  e di  adito 
eontnmaee  con  dolore,  e debo- 
lezza nella  spina , e nell'  osso 
sacro. 

Il  dottissimo  Galeno  in  molti  luoghi  delle 
sue  opere,  e specialmente  nel  primo  libro  De 
sanitale  itunda , volendo  dichiarare  in  che 
precisamente  consista  la  natura,  e I'  essenza 
della  infermità  , o malattia  del  corpo  umano, 
stabili , allora  esser  egli  infermo , quando  in 
lui  si  produce  una  tale  alterazione,  la  quale 
offende,  impedisce,  e sconcerta  le  sue  opera- 
zioni. E siniigliante  dottrina  ò stata  ricevuta 
e approvata  ni  tutte  le  mediche  scuole  antiche 
e moderne  ; parendo  a lutti  cosa  assai  certa, 
che  siccome  la  sanità  delluomo  consiste  nello 
esercitarsi  con  placida,  e perfetta  armonia 
tulli  gli  ufizj,  e i ministeri,  che  la  natura  ha 
preparali,  e disposti  nel  di  lui  corpo,  cosi  an- 
cora la  infermità  debba  crearsi  dai  medesimi 
ministeri  offesi  notabilmente.  La  qual  cosa  es- 
sendo verissima,  quindi  nasce  per  conseguen- 
za, che  dopo  alle  malattie  benché  terminale 
fi'licemcnte,  le  potenze,  e le  funzioni  dei  cor- 
pi nostri  rimangano  talvolta  non  già  offese  o 
impedite,  ma  bensi  alquanto  languide,  e fiac- 
che, avendo  elleno  perduta  per  lasofferlti  alte- 
razione la  nativa  robustezza;  onde  non  di  rado 
si  mula  in  peggio  la  temperie  dei  medesimi 
corpi  in  occasione  dei  mali  sofferti;  al  che  coo- 
pera non  poco  eziandio  la  forza  dei  praticati 
iiiedicamenli.  Inijierocchè  siccome  nella  città, 
e provincie  , dove  è sUla  la  gticira  . restano 
visibili  |)cr  lungo  tempo  i funesti  vestigi  di  es- 
sa , cosi  ancora  egli  avviene  , che  nei  nostri 
corpi  facciano  la  loro  comparsa  i sinistri  effet- 
ti, prodotti  quivi  dal  combattimciilo  seguito  tra 
la  natura,  ed  il  male. 

Or  ecco  prodollc  due  evidenti  cagioni  dello 
insigne  discapito  di  salute,  che  da  molli  anni 
iu  qua  riconosce  , e prova  nel  suo  corpo  il 


proposto  nobilissimo  Signore  , il  quale,  dove 
prima  godeva  p«>r  dono  delia  natura  un  tempe- 
ramento, c un  abito  di  corpo  totalmente  lode- 
vole. con  tulle  le  potenze  e intellettuali,  e sen- 
sitive in  siiiiimo  grado  pronte  e vivaci,  e si  ri- 
trova presentemente  nella  sua  età  di  anni  qoa- 
rantanove  illanguidibi  assai  nei  sentimenti  della 
vista  e deli’  udito,  afflitto  da  uno  stravagante, 
importuno  e contumace  dolore  intorno  all'osso 
sac'o,  ed  al  coccige,  con  di  più  alcuni  altri  io- 
comodi  di  sanità,  che  nella  trasmessa  accura- 
ratissima  relazione  sono  descritti.  Imperocché 
se  rivolgeremo  il  pensiero,  a quanto  possono 
avere  sconcertato  le  solide  e liquide  sostanze 
del  suo  corpo,  la  grave,  e pertinace  malattia 
ili  febbre  terzana  doppia,  sofferta  nove  anni  ad- 
dietro, le  varie  flussioni  di  testa  di  poi  succc- 
iliile,  e r attacco  di  petto  sopraggiuntogli  già 
sono  due  anni  con  febbre,  e tos.se  molto  osti- 
nata •!  diffìcile;  e se  nel  tempo  stesso  avremo 
riguardo  alle  molle  raeiJiche  operazioni,  che 
nelle  siidette  occorrenze  è stato  d'  uopo  prati- 
care , c specialmente  alle  riferite  non  poche 
cavale  di  sangue  , all'  uso  dei  medicamenti 
narcotici  , c di  qualunque  altro  genere,  che 
forse  possono  supporsi;  se  ( torno  a dire)  con- 
sidereremo tulle  queste  mentovale  cagioni  in- 
sieme unite , ninna  meraviglia  ci  apporleià 
r osservare,  che  per  simile  novità  violenta  il 
prefato  degnissimo  Signore  si  ritrovi  adesso 
cotanto  deteriorato  di  sanità. 

•Ma  alle  predette  due  già  ponderate  cagioni 
vuoisi  ora  aggiungere  la  terza  efficacissima  in 
primo  grado,  cioè  l'assidua,  e per  lungo  lein- 
|)0  non  mai  interrotta  applicazionr  della  mente 
ili  cure,  ed  impieghi  assai  gravi,  la  quale  niu- 
no  vi  ha,  che  non  sappia,  quanto  sia  valevnio 
a ingiuriare  la  testa  , e gli  organi  dei  nobi- 
lissimi sensi  in  lei  collocati,  visto,  e udito,  e 
con  quanto  di  agevolezza  soglia  guastare,  e 
confondere  l' importante  lavoro  della  digestio- 
ne dei  cibi  dentro  al  ventrìcolo,  e in  conse- 
guenza venga  per  lei  a viziarsi  la  temperie  del 
sangue,  e di  tutti  i liquidi  derivanti  dal  san- 
gue medesimo.  Nè  voglio  finalmente  tacere  , 
essere  vcrisimile,  che  ( siccome  in  tali  casi  si 
osserva  sempre  accadere  ) anco  in  questo  cor- 
po si  sia  fuor  dì  modo  accresciuta,  ed  esaltata 
la  noccvole  acidità,  la  quale  essendosi  insi- 
nuata per  entro  al  liquore  dei  nervi,  abbia  per- 
ciò prodotta  una  temperie,  e una  costituzione 
melanconica,  per  cui  gli  uomini  divengono 
sottoposti  a varie  sorti  di  sensazioni  moleste  « 
c dolorose. 
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Tanto  basti  a'cr  ilctio  goncralmonte  ilcllc  pj  di  siniiglianti  dolori  contumaci  nelle  parli 
interne  cagioni , onde  traggono  I'  origine  le  lendinose,  e nervose,  come  sovente  si  osser>a 
narrale  incomodità  di  salute.  Passo  ora  a trai-  nelle  siialiche.  Ma  contiitlociò , per  esser  io 
larnc  parlitamentc;ed  in  primo  luogo  vuol  ra-  Ioni, mio,  mi  riincllo  al  più  accertato  giudizio 
gione,  che  si  parli  del  dolore,  che  affligge  il  dei  Professori  assistenti,  i quali  per  inezio  di 
confine  del  retto  intestino,  ad  oggetto  di  sta-  riscontri , ed  osservazioni  evidenti  polraiino 
bilirc  quale  sia  la  vera  sede  del  detto  dolore,  meglio  di  me  giiidic.ire  di  tal  fatto, 
lo  (per  dire  il  vero)  avendo  fatta  ogni  più  se-  Per  quanto  poi  appartiene  alla  ottusità  della 
ria  riflessione  intorno  a ciò,  confesso  esser  co-  vista,  e dell'  udito,  sopraggiunta  al  menloiato 
sa  mollo  malagevole  a stabilirsi;  ma  in  cosi  Signore,  essendo  questi  due  sensi  esercitali 
fatta  incertezza  qiiuttosto  che  giuilicarlo  un  do-  da  strumenti  di  lavoro  finissimo,  delicnlo.  e 
lare  dei  vasi  muroidali  interni,  inclinerei  a ere-  recondito,  io  non  posso  perù  incolparne  altre 
dello  una  afflizione  delle  parli  lendinose  , e cagioni,  se  non  le  iinivcrsili  del  suo  deierio- 
nervose,  che  quivi  abbondano  nella  struttura,  nmento  di  sanità,  delle  quali  ho  abbastan/u 
e nei  legamenti  dell'osso  sacro,  del  coccige,  parlato  di  sopra.  Forse  dall'acredine  degli 
e dello  sfintere  del  retto  intestino,  la  quale  af-  umori,  prodottasi  in  questo  corpo,  la  tunica 
flizione  sia  loro  indotta  dalla  soverchia  acri-  retina  negli  occhi,  e il  timpano  negli  orecchi 
inonia  del  .siero,  che  in  detto  luogo  venga  a si  sono  alquanto  riscccate , e indurite,  e non 
separarsi.  Imperocché  s'  egli  fosse  un  effetto  sono  perciò  cotanto  facili,  c pronte  a ricevere 
delle  moroidi  interne,  sembra  impossibile,  che  ogni  leggiera  impressione  falla  loro  dai  movi- 
in  un  si  lungo  tratto  di  tempo  non  sia  mai  tra-  menti  della  luce,edclfaria.  Ma  circa  al  parti- 
pelata  dai  detti  vasi  qualche  materia  o cruen-  colare  della  vista  vuoisi  avvertire  per  ogni  cau- 
le, 0 saniosa,  o viscida,  o per  lo  meno  qual-  tela,  che  intorno  alla  età  di  anni  quarantano- 
che  porzione  di  siero,  conforme  suol  sempre  ve,  in  cui  si  trova  il  predetto  Signore,  in  quasi 
accadere  in  tutte  quante  le  molestie  consimili  tutti  gli  uomini  suole  accadere  qualche  nota- 
nioroidali,  e specialmente  nelle  occasioni  de-  bile  scapito  nella  visiva  virtù, onde  intorno  alla 
gli  sgravi  naturali  del  ventre;  e sembra  anco  delta  età  si  suol  ricorrere  all'  ajuto  degli  oc- 
inipossibile,  che  non  mai  si  sia  falla  visibile,  chiali. 

c tumida  fuori  dell'ano  alcuna  delle  morici  e-  Resta  ora  a trattarsi  delle  mediche  diligcn- 
sterne,  conforme  pure  suol  seguire.  Per  tace-  ze,  che  si  possono  praticare  a fine , che  si  ri- 
re, che  nei  detti  casi  di  gonfiezza  delle  morici  muovano  del  lutto,  o si  estenuino  notabilmente 
esterne,  il  collo  , e lo  sfintere  della  vescica  le  narrale  incomodità  di  salute.  Ed  in  primo 
urinaria  sogliono  per  consenso  parteciparne  luogo  merita  di  esser  considerala  la  conve- 
una  frequente  molestia,  per  cui  più  spesso  del  niente  regola  della  vita,  la  quale  niuno  v i ha, 
dovere  si  crea  in  loro  lo  stimolo  di  orinare  , che  non  sappia, qtianlu  sia  pulente,  ed  insieme 
della  qual  cosa  non  vedo  fatta  menzione  alcuna  necessaria  a domare  , c correggere  la  sover- 
nell' accurata  relazione  trasmessa;  in  cui  pa-  chia  acrimonia,  che  ( come  sopra  si  è detto  ) 
rimente  non  vedo  riferito,  che,  nella  occorrcn-  probabilmente  ritrovasi  in  questo  corpo,  e elio 
za  di  dare  al  prcfalo  Signore  qualche  clistere,  induce  i predetti  sconcerti,  e quanto  vaglia  c- 
s' incontri  dentro  al  retto  intestino  veruno  im-  ziandio  a confortare  la  lesta,  e i due  accennali 
pedimcnlo,  o si  risvegli  quivi  alcuna  sensa-  suoi  nobili  sentimenti.  E perchè  nella  regola 
zione  dolorosa,  come  dovrebbe  certamente  se-  della  vita  viene  inclusa  principalmente  l'appli- 
guire,  dove  l' interne  morici  fossero  viziate,  cazionc  dello  spirito,  fa  di  mestiere  perciò,  che 
Laonde  per  cosi  falle  ragioni  ( torno  a dire  ) il  nobilissimo  Signore  r.iffreni,  quanto  più  gli 
inclinerei  piuttosto  a giudicare,  che  il  descritto  è possibile,  di  dare  cosi  fatta  afflizione  alla  sua 
dolore  abbia  la  sua  sede  nella  sostanza  tendi-  testa  pur  troppo  atTalicata,  e che  sopra  tutto 
nosa,  e nervosa,  di  cui  abbonda  la  detta  parte,  egli  avverta  di  non  applicare  punto  né  poco  do- 
conie  di  sopra  si  è detto.  Nè  in  questo  sistema  po  al  cibo  immediatamente,  nel  qual  tempo, 
sarebbe  impropria  la  ostinata  diuturnità  del  al  parere  del  celebre  Cornelio  Celso.  Nec  co- 
ilolore.  perchè  si  tratta  di  sostanze  nervose  , gilare  quidem  tali.i  tiitum  est.  La  regola  poi 
dicendo  Ippocrale  nel  libro  : l)e  lodi  in  ho-  del  vitto  debbe  essere  umettante , e refrige- 
tninr:  Quicumque  morbut  in  nercis  pervene-  rante,  e limitata,  quanto  più  si  può,  dentro 
rii,  rohoratur,  et  quieteit  in  cod$m  loco,  el  alla  sfera  dei  cibi  semplici,  e semplicemente 
difficile  e*l  i/isum  educere.[^è  mancaoo  csem-  preparali,  unendo  a questi  la  bevanda  di  un 
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vico  lodevole,  ma  molln,  e leo'lo  lenip'ialo 
d.tirai  i|iia.  Oiiiodi  l'ai  emlo  p.issay^io  alle  par- 
lini  ai  i (iperaxicioi,  che  possono  tarsi,  il  imo 
ileliole  |iarcre  si  è.  che  nello  sialo  preseiile,  e 
dopo  laiilo  replicale  eiiii<sioiii  di  sangue  speri- 
mentale imililiiiciiU',  militi  una  precisa  iieces- 
silà  di  soccorrere  ai  descrilli  incomodi  di  i|ucsto 
corpo,  ma  sempre  perù  con  mudi,  e con  me- 
diche operazioni  piacevoli,  fuggendo  la  vio- 
lenza in  liillo,  c per  tulio,  siccome  ancora  la 
troppa  nuilli|dieilà  dei  medicamenti,  per  tema, 
di  non  ridurre  per  simil  mezzo  (|uesto  corpo 
in  islato  peggiore,  come  sarebbe  facile,  che 
accadesse,  l’er  la  qual  cosa  io  mi  farò  lecito 
di  esporre  qui  in  succinto  c confusanienie  al- 
cune poche  operazioni,  che  dal  mio  delnile  in- 
lellelto  mi  vengono  suggerite  per  praiicahili. 
non  senza  speranza  di  frullo,  e senza  tema  di 
trarne  danno  veruno.  K per  quanto  si  aspella 
all  universale,  il  mio  consiglio  sarebbe,  die 
il  predetto  Signore  nell’  estiva  stagione  cor- 
reole  bevesse  ogni  mattina  a buon'  ora  .sette 
once  in  circa  di  mi  brodo  medicato  nella  forma 
infi ascritta.  In  una  pignalia  di  proporzional.i 
capacilù  si  |)ongaiiu  quattro  sole  once  di  carne 
magra  di  vitella  nioiigiina  , liisicmo  con  una 
libbra,  e mezza  di  acqua  comune,  c posta  al 
fuoco  si  faccia  levare  un  bollore,  c si  schiumi: 
dopo  schiumala  vi  si  aggiungano  rinchiuse,  e 
legale  in  un  velo  due  dramme  di  radiche  di 
rose  canine,  o salvalichc,  dai  Greci  chiamale 
cijiwrrlu>dium,  scavate  di  fresco  dalla  terra  , 
ben  lavale,  c ridollc  in  piccioli  jiczzi  : si  fac- 
cia poscia  bollire  il  Inltu  a fuoco  as^ai  lento  , 
lino  che  la  carne  resti  ben  colla,  e allora  ca- 
vatone il  brodo,  se  iic  pongano  selle  once  per 
bevere.come  si  è dettole  cosi  replicando  ogni 
giorno  , loderei  il  cnnlinuare  ciò  per  giorni 
venticinque  in  circa.  Vuoisi  però  avvenire  , 
che  sarù  bene  il  formar  detto  brodo  nella  sera, 
per  averlo  pronto  nella  mattina  seguente,  con- 
servandolo nella  notte  in  luogo  fresco.  perchÈ 
non  si  guasti,  e prima  di  beveria,  potrà  ri- 
scabbirsi  in  bagnomaria,  e .sarà  pcnnc.sso  l’a- 
roinali/.  ar  detto  brodo  o con  qiialche  poco  di 
acqua  laiifa,  o con  iscorza  di  qiialcbc  pomo 
odoroso,  quando  non  piaccia  nel  suo  sapur  na- 
turale. Nè  sarà  improprio  eziandio,  che,  pri- 
ma di  dar  principio  dall' uso  di  detto  brodo,  il 
mentovalo  Signore  procuri  di  nettare  gl' inte- 
stini con  uno,  o due  semplici  lavaliri.  lo  ho 
veduto  per  replicate  spericiize  produrre  dalie 
suddette  radiche  ottimi  effelli  in  consimili  ot- 
tusità di  udito , c di  vista  , c in  corroborare 


j mollo  la  le-la,  nè  ritrovasi  nd  predi  llo  inedi- 
I caiuenlo  veruna  attività  vinleiiLi.  nè  si  disdire 
! pillilo  ulta  stagione,  in  cui  siamo.  Inoltre  in 
questo  iiiedesiiiio  tempo  estivo,  mi  piacerebbe 
soiiimameiilc,  che  egli,  se  non  ogni  giorno  , 
almeno  frcqiiemcmeiile  praticasse  l'uso  del  ba- 
gno di  acqua  dolce  tepida  nella  propria  casa 
donilo  u una  tinozza,  postosi  quivi  a sedere, 
ed  immergendosi  nell' acqua  non  già  cou  tulio 
il  corpo,  ma  solamente  lino  che  restino  im- 
mersi nell’acqua  i banchi,  col  tenere  perù  il 
restante  del  corpo  fuori  dell'  acqua  vestito  , 
quanto  sia  di  bisogno.  Non  è esplicabile, 
quanto  questo  b.igno,  praliealo  ogni  giorno  per 

10  spazio  di  un'ora  in  circa,  possa  conferire 
per  vincere  il  descritto  fastidioso  dolore  intor- 
no all'ano,  da  qualunque  cagione  egli  sia  pro- 
doliu.  Nè  sarà  necessario  il  bollire  ndl'acqiKi 
di  dello  bagno  alcuna  erba,  o altra  cosa,  ma 
servirà  l'acqua  punì,  tepida,  nella  quale  sia 
aggiunta  una  moderala  porzione  di  .sale  comu- 
ne. Infra  gli  esieriii  rinicdj  dell' udito  io  non 
averci  da  proporre  altra  rosa,  che  l'applicare 
eslcrnamcnle  agli  oi  if,/j  d' ambedue  gli  orec- 
chi mi  poco  di  cotone  bagnato  con  l'.arqiMrello 
il'  elìsirvilc,  lasciando  quivi  slare  il  dello  co- 
tone linigamenle.  e con  replicare  ciò  di  quan- 
do in  quando.  Del  resto,  per  dire  la  verità  , 
lutti  gii  altri  riincHj  esterni,  c locali  sono  inu- 
tili, c molli  aneor.i  di  loro  sono  sospetti  ap- 
presso di  me.  Kinaliiienli;  non  voglio  tacere, 
elle  nel  corso  di  questa  state,  e mentre  prati- 
cherà i saddelli  jiiedicamenli , sarà  bene,  che 

11  basso  ventre  si  conservi  senza  imbarazzo 
alcuno  di  fecce;  oode,  in  difelto  del  suflicienlc 
naturai  benelizio.  potrà  prevalersi  o della  fre- 
quenza dei  lavativi, u della  infrascritta  conser- 
va di  cassia,  prendendone  per  bocca  una  volta 
la  scttiniaiia  una  mezz’ oncia,  o sei  dramme 
per  volta,  cri'sceiido,  o scemando  la  dose  a 
proporzione  della  poca,  o molta  opci azione  , 
che  ella  farà.  iii.  Cassia  tratta  d' allora:  zuc- 
chero (ino  ana  once  due  : sena  in  foglia  netta 
dai  fusti  due  scropoli  ridotta  in  pnivcre  impal- 
IKibile:  niacis  pesto  uno  scrupolo:  timo  l'agro 
sprcmuiu  da  un  liiiioncello  di  Napoli  : misre 
bene  il  tulio,  c posto  al  fuoco  in  iin  caidcrollo 
stagnalo,  riduci  a coltura,  e a forma  di  con- 
serva. secondo  l'arte,  e poi  niellila  in  un  vaso 
di  vetro,  per  servirsene  nel  modo  detto  di  so- 
pra. Uuesto  è quanto  parmi,  che  possa  ope- 
rarsi nella  correlile  sbigionc.  Secondo  poi,  clic 
nel  futuro  auliimio  il  mentovalo  Signore  starà 
di  salute,  si  potrà  allora  risolvere,  se  saranno 


DI  GIL’SKPPF.  DEL  PIPA 


opportune  altre  diliprnre.  Piaccia  al  Signore 
Idillo  il  concedergli  ugni  «unità  più  jH-ifelta  , 
siccome  iu  bramo  ardeiitcnii'iilc. 

ninacria  d' imminente  Idropisia. 

Pur  troppo  dalle  quotidiane  speren/e,  ed 
osser*acioni  vien  diinosiralo  per  vero,  ed  evi- 
dente l' insegnainenio  d'  Ippocrate  nel  testo. 
Dei  muli  /Mipo/un,  elle  muUt  exhaemorrha- 
qii$  niuiinie  in  Ai/(/ro/‘em  incidunl;  mentre 
la  maggior  parte  delle  idropisie  di  tutte  le  spe- 
cie si  vedono  aver  avuto  la  jirinia  loro  origine 
da  questa  stessa  caginne,  cioè  a dire  dalla  per- 
diUi  considerabile  del  sangue:  e troppo  ancora 
chiare  sono,  c [i.desi  le  ragioni  naturali,  con- 
fermanti la  produzione  di  mi  tale  elietlo  ila  una 
ragiuiic  così  fatta,  ninno  vi  avendo  , il  quale 
non  eoiiusia,  e non  sappia,  clic  culla  perdita 
insigne  del  sangue  si  crea  subilanieiitemi  som- 
mo languore  negli  s|iiriti,  e nelle  viscere  ria- 
tuiali,  per  cui  la  cuzione  dei  cibi,  ed  il  lavo- 
rio del  chilo  non  possono  farsi  se  non  con  mol- 
lo d' imperfezione  ; onde  viene  a prmiursi  il 
nuovo  sangue  non  già  vivace,  e ndiiisto.  ma 
fiacco,  crudo,  e ripieno  di  acquidosa  sierosità, 

Il  quale  è iiiiinediata  occasione  del  prmluci- 
iiicnlu  deiridrope.  Or  essendo  minacciala  mia 
simigli  ante  infermità  nel  corpo  della  coiisapiita 
llliistrissiina  Signora  Ooniessa.  come  mi  ef- 
fetto della  copiosa  elfusiunc  del  sangue  da  lei 
soOerla  nell'  ultimo  suo  disastroso,  ed  infe'iee 
parto,  punto  non  fa  di  nn  sticre,  clic  noi  ades- 
so ci  Iraliengbiainu  col  nostro  ragioiiumeiilo 
nello  stabilire  l' idea,  e l' essenza  di-lla  inrde- 
siiiia  infermità,  né  le  vere  cagioni,  uiid' ella 
trasse  il  suo  principio,  essendo  tulle  queste 
cose  bdslevulnienle  eliiare,  c palesi;  ma  sarà 
meglio, e più  espediente  il  rivolger  tutto  il  di- 
scorso alle  indicazioni  della  cura,  ed  a quel 
poco,  ebe  può  avverliiM  iiiluniu  al  progno- 
stico. 

Per  quanto  adunque  appartiene  a questa 
seconda  parte,  panni  di  poier  con  vcriià  , e 
con  giustizia  rallogi anni, che  il  male  dell'Idro- 
pisia, di  CUI  adesMi  si  parla,  sia  pìultoslu  mi- 
naccialo, che  futin,  c stabilito  in  realtà;  e le 
ragioni , sopra  le  quali  è for.dala  questa  spe- 
ranza , sono  molle  , ma  le  principali  seno  la 
moderazione  della  seie.  c la  naturalezza  dove- 
rosa delle  orine,  riferite  nella  trasmessa  rel.i- 
zione,  mentre  nell'  Idropc  alquanto  imdiralu 
dovrebbe  regnare  assiduaiiinnle  la  sete  nidlesla, 

si  dovrebbero  avere  le  orine  iiiciilc  scarse  di  | 
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qii.intità,  ed  insieme  mollo  grosse.  Ed  a que- 
ste line  ragioni  potrebbe  aggiiignersi  la  terza 
eziandio,  del  non  sentirsi  f.illa  menzione  alcu- 
na del  |H)l,vo  febbricil.iiile,  la  quale  pure  iuiri 
circosiaiiza  mollo  consueta  nell'  Idropc  iiinl- 
tralo.  In  somma  verìsiiiiil  cosa  è,  elle  il  di'tlu 
male  sia  per  ancora  nascente,  e non  adulto,  c 
perciò  rapace  di  vinceisi  con  lo  sforzo  dello 
passibili  diligenze,  praticale  in  questo  princi- 
pio, e prima  che  questo  nascente  leone  diven- 
ga adulto,  c insuperabile. 

l’er  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura,  nin- 
no vi  ha,  che  non  veda,  le  principali  indica- 
zioni consistere  nel  donare  spirilo,  e forza  albi 
viscere,  ed  al  .sangue,  ed  a tutti  i liipiiili  del 
corpo  già  prodotti  a line,  che  i liquidi  di  pro- 
dursi di  nuovo  sieno  aneli'egliiiu  più  .spiritosi, 
c più  validi,  c nel  proecurar,  elle  i sieri  su- 
pcillui,  e nuccvnii,  di  cui  qiieslo  corpo  è inon- 
dalo. si  espurghino  ^)cr  i luo-'lii  più  cuiirereii- 
li.  c s|R-eialiiieiile  iier  nrima.  l’er  conseguire 
questi  scopi  co.si  febei  iiiidli  sono  i niez/.i,  e 
gli  sirumeiiii,  che  possono  a luogo,  e a tempo 
debito  praticarsi;  nè  vi  lia  dubbio  alenilo,  die 
non  pochi  di  questi  vengono  saviamente  pro- 
posti dai  dottissimi  Medici  assisbmti,  le  pro- 
posizioni dei  quali  riierilaiio  ugni  Inde  inaggio- 
re,  ed  ogni  approvazione  più  piena.  In  insi- 
stendo ai  loro  pensieri  soggingnerù  adesso 
quello,  clic  mi  della  il  mio  cono  iiilendiiiiento, 
proponendo  così  alla  rmrosa  le  ililigeii/e,  c t 
rinieilj  . elle  mi  p.ijono  migliori  ad  iis.arsi,  e 
lasciaiiilo  all'  nllriiì  disceriiimciilo  il  jirevaler- 
sciic  coll.i  deliilu  oppurliiiiilà. 

* La  più  febee  cosa,  che  accader  possa  nel 
caso  nostro,  sarà  sempre  la  copiosità  dell'o- 
riiia.  per  mezzo  dell.i  quale  può  iinicunteiilc 
otlencr.si  il  sicuro  scampo  dall'  imiiiineiite  pe- 
ricolo. Perciò  convengono  soinniaiiieiilc  i diu- 
retici. ma  però  i diuretici  naturali,  e piacevo- 
li, non  gii!  i veementi, e strepiiosi.  quali  sono 
gli  spirili.  Tra  i praticabili  iiicliideivi  l'erbe. 
e.  le  radielie  dell  appio,  del  prezzemolo,  degli 
sparagi,  de' sedani,  ed  altri  simili.  Iiinlirc  la 
famosa  elb.i  tè,  il  terebinto  di  Cipro,  il  sasso- 
frasso,  c il  taniarice,  dei  quali  possono  for- 
marsi 0 decozioni,  0 giulebbi,  o sali  essenzia- 
li. per  valersene  oppoilnnaiiienle.  Poco  però 
apporterebbe  di  frullo  I'  uso  dei  d lirclici,  se 
nel  tempo  medesimo  la  prefala  Signora  Con- 
tessa non  praticasse  la  maggiore  astinenza  dal 
bere,  che  le  sia  possibile.  Questo  punto  del 
bever  |mcliissimu  è dì  tanta  iiiiporiunzn  , che 
in  lui  solo  cuiisi'le  il  forte  di  tutta  la  cura ;iiicii- 
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tre,  senza  la  viiTù  ili  soffrire  nstinnlamenle  la 
scie,  lutte  r altre  diligenze  saranno  inutili;  cd 

10  assicuro  la  pn  drila  Signora  , die  il  vero 
modo  di  non  esser  lorinenlala  dalla  sete  sarà 

11  bever  pudiissiino;  nè  mai  ho  veduto  guarire 
alcuna  persona  da  cosi  fatta  infermità,  se  non 
coloro,  che  bevendo  pochissimo  lianno  per  que 
sto  mezzo  avuto  la  sorte  di  ormar  linalmeiile 
in  gran  copia,  cessando  allora  del  tutto  la  se- 
te, cd  il  male.  Se  alla  prudenza  di  chi  assiste 
non  parrà  ciò  improprio,  io  approtcrei.  che  la 
scarsa  bevanda  da  permettersi  debba  esser  un 
vino  gentile,  c passante,  renduto  prima  accia- 
jato  per  semplice  infusione  di  limatura  d'  ac- 
ciajo.  Ottimo  a tale  uso  .sarebbe  il  claretto 
d’  Avignone,  che  per  se  medesimo  è diureti- 
co, e più  efficace  sarebbe  il  vino  del  Reno,  o 
della  Mosella. 

Dei  purganti  dati  per  lioeca  io  sarei  molto 
intimorito,  c cauto  nel  ca.so  nostro  per  tema, 
che  potessero  snerbare  via  più  le  viscere,  c 
gli  spirili;  onde  il  solo  uso  dell’olio  di  man- 
dorle dolci  avrebbe  la  mi^  approvazione,  cd  il 
frequente  uso  dei  clisteri,  (iommenderci  al- 
tresì il  prevalersi  lafoia  di  qiialrbc  goccia  di  | 
elisir  proprielnlis  dato  in  un  poco  di'brodo,  o 
d'infnsiune  di  tè,  siccome  ancora  di  darle  nella 
mattina  a buon'ora  in  una  piccola  lazza  di  brodo 
di  piccione,  o galletto  alcune  gocce  di  acc.iajo 
])Olabile,  e lutto  ad  oggetto  di  ravvivar  le  vi- 
scere, e il  sangue  soverrhiamenle  snervati. 
Mentre,  rimcUendonii  all'altrui  savio  parere, 
auguro  alla  Illustrissima  Signora  ogni  bene 
maggiore. 

< 

Solenne  afR;zionc  ipoenndriara. 

L’  -Autore  della  trasmessa  scrittura,  siero- 
me  con  molto  di  evidenza  ha  in  quella  narrato 
tutto  il  complesso  degli  antichi,  varj,  e fasti- 
diosi sconcerti  di  sanità,  i quali  hanno  lunga- 
mente afllitlo,  cd  afliiggono  ancora  io  questo 
tempo  il  consapulo  degnissimo  Cavaliere  cosi 
ancora  non  poteva  con  maggior  splendor  di  so- 
lida dollnna  apportare  il  proprio,  e gli  altrui 
pjireri  intorno  all’idea,  cd  alle  iiilerne  cagio- 
ni del  male  medesimo,  cd  intorno  altresì  alle 
più  cene,  c più  sicuro  indicazioni  della  cura 
di  lui;  talmeiilechè  ritrovandomi  io  haslcvnl- 
menle  iiersnaso  a concorrere  nei  medesimi 
scnlimciili,  iioii  altro  perciò  posso  io  addurre 
di  vantaggio,  .se  non  alcuni  pochi  debolissimi 
miei  pensieri,  c discorsi,  in  confc.-riia  di  quel 
che  è stalo  saviamente  concepito,  e dello  da 


altrui.  Adunque  non  vi  ha  dubbio  alcuno  ap- 
presso di  me,  che  tutta  la  sene  delle  afflizioni 
di  sanitì  dilfusiimente  descritte  nella  trasmes- 
sa scrittura  viene  a costituire  una  di  quelle 
specie  d infermità,  che  comunemente  sogliono 
chiamarsi  nelle  scuole  dei  .Medici  affezioni  ipo- 
condriache, infra  le  quali  essendo  che  se  ne 
ritrovino  alcune  leggiere,  e piacevoli,  ed  al- 
cune altre  robuste,  e difficili,  questa  del  caso 
nostro  viene  da  me  reputala  una  affezione  ipo- 
condriaca sommamente  valida,  ed  afflittiva;  di 
mt^o  che  ella  abbia  fondato  altamente  le  sue 
radici  per  tutto  quanto  il  corpo  del  pr.  falo  Si- 
gnore, ed  abbia  steso  il  suo  tirannico  regno 
per  tutta  la  sostanza  e solida,  e liquida  del 
corpo  istcsso,  non  |ver  altra  cagione,  se  non 
perchè  sia  notabilmente  alterata,  e dallo  stalo 
naturale  rimossa  la  nativa  temperie  di  esse  li- 
quide, e solide  parti,  onde  per  così  fatta  stem- 
peratura di  esse  vengano  ad  essere  posti  in 
confusione,  e in  disordine  i loro  nlizj.e  le  loro 
funzioni  naturali,  la  perfezione  delle  quali  non 
d altronde  dipende,  che  dalla  perfetta  tempe- 
rie delle  parti  medesime.  Mi  dicliiaro  perù , 
non  essere  mìa  ìnlen/.iune  di  denotare  cui  nn- 
me  di  temperie  quella  antica  favolosa,  e chi- 
meiica  temperie,  o complessione,  credula  pro- 
dursi dalla  scambievole  congiunzione  delle 
quattro  famose  elenienlnri  qualità,  ,-osi  aper- 
laincnle  rigettata,  cd  esclii.sa  dal  divino  lp|io- 
cralc  nel  libro  ileU  antica  medicina,  ove  dopo 
molle  ragioni  apporlaic  in  co.'iliarlo  coiichiiiso 
finalmente  : t Ti^iditatem  outem  , et  calidita~ 
lem  ego  omnium  faeuUalum  minime  jiolenlet 
ette  in  carpare  exitlimo.  Ma  col  nome  di  Iciii- 
peric  intendendo  di  conformarmi  al  scnliraenlo 
di  esso  Ijipocnite,  allorché  nella  stessa  opera 
pionuncìò*  Inett  in  homine  et  amonmi,ct 
taltum,  et  dulce,  et  acidani.  et  acerbum,  et 
fluidum,  et  alia  se.xeenta  omnigenas  faculla- 
let  habenlta.copiamgue,  et  robur,al(/ue  Hate 
guidein  jntta  , et  inter  te  temperala,  nenue 
contpicua  tunt,  ncque  hnminem  laediial.  t bi 
cero  quid  Iwrum  tecirlain  fiieril,  et  per  te 
flelerit,  lune  et  contpicuum  est,  et  bominem 
laedii.  Imperciocché  il  mio  debole  sentimento 
si  è,  che  in  questo  cor|io  essendo  appoco  ap- 
poco mancata,  o notabilmente  dimimiiUi  quella 
oleosa  balsamica  sostanza,  per  la  cui  virtù  sta- 
vano insieme  aniiclievolniciile  uniti,  e congiunti 
diversi,  c coiilrarj  generi  di  materie  fosti- 
liieiui  le  liqiiiilc , c le  solide  parli  di  esso  . 
quindi  sia  proceduto,  che  le  libre  sensitive,  c 
motrici  sieiio  divenute  fuor  ileU’onliiu’  di  natura 
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troppo  rigide,  (enso,  o pronte  a ricevere  ogni 
lieve  impressione  degli  umori  per  entro  a loro 
discorrenti;  e nei  liquidi  parimente,  per  la  sud* 
detta  mancanza  del  comune  legame  delle  di- 
verse, e contrarie  materie,  si  sieno  esaltate  le 
particelle  più  attive,  quali  sotto  l' acide,  e le 
salse.  Le  quali  cose  essendo  accaduto  eziandio 
per  tutta  quanta  la  sostanza  del  cervello,  c 
dei  nervi  da  esso  procedenti,  ninno  è che  non 
veda,  quanti  e quanti  disordini  sieno  per  ne- 
cessità dovuti  crearsi  in  questo  corpo,  appar- 
tenenti al  moto,  ed  al  senso,  ed  alle  precipue 
fnnzioni  dell'  animo;  atlesocchè  la  insolita,  e 
non  naturale  secchezza,  e rigidità  delie  fila- 
menta  nervose,  unita  alla  soverchia  acutezza, 
mobilità,  e salsedine  degli  umori,  che  le  irri- 
g,mo,  costituisce  un  sistema  nervoso,  lontano 
dall'ordine  della  natura,  e nel  quale  i movi- 
menti degli  spirili  sono  troppo  pronii,  troppo 
disordinati,  ed  inquieti,  e le  specie  sensibili, 
che  per  loro  si  producono,  non  possono  essere 
se  non  stravaganti,  alllittivc.  e pieno  di  disor- 
dine, e di  confusione  . conforme  agevolmente 
può  comprendersi  da  chicchessia.  Ed  ceco  co- 
me col  solo,  e semplice  sistema  dell'essere  in 
questo  corpo  assai  diminuita  la  oleosa,  e bal- 
samica umidità,  che  nello  stato  naturale  suol 
essere  il  freno,  ed  il  vincolo  impediente  il  di- 
scioglimento  «lei  diversi,  e contrari  generi  di 
principj  costituenti  il  corpo  umano;  ecco,  dico, 
come  con  questo  solo  sistema  rendere  si  pos- 
sano mollo  congrue  ragioni  di  tutti  i sintomi, 
cd  .accidenti,  che  affliggono  il  predetto  Illu- 
strissimo Signore,  quali  sono  i moti  vertigi- 
nosi, le  conturbazioni,  confusioni,  e debolezze 
di  capo,  le  languidezze  , oppressioni , e pas- 
sioni interne,  i timori,  le  angustie  di  animo, 
le  ioauietudini  di  tutto  il  corpo,  gli  stiramen- 
ti. e le  punture  nelle  membra,  c nei  muscoli, 
ed  altri  non  pochi  incomodi,  che  per  brevità 
io  tralascio  di  mentovare.  Ma  il  punto  ancora 
si  ò,  che  con  io  stesso  sopraddetto  sistema  si 
spiegano  agevolmente  lutti  gl' incomodi,  che 
egli  soffre  nelle  viscere  del  basso  ventre,  ed 
ed  in  particolare  nel  ventricolo,  quali  sono  le 
digestioni  viziate,  la  molestia  del  sapore  aci- 
do, i vomiti,  cd  altri  simiglianti  sconcerti.  Im- 

f'crciocchè  essendo  cosa  pur'troppo  nota,  che 
e funzioni  del  ventricolo, e delle  altre  viscere 
naturali  non  si  fanno  perfettamente  senza  il 
perfetto,  e naturale  influssa  degli  spiriti  ani- 
tnali  del  cerebro  per  mezzo  dei  nervi,  dei  qua  li 
nervi  le  stesse  viscere  sono  doviziosamente 
corredate  ; c chi  non  vede,  che  nella  sopram- 
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mentovala  lesione  dei  nervi  del  cerebro,  e dei 
liquidi , che  gli  irrigano,  egli  fa  di  mestiere, 
che  le  operazioni  delle  predette  viscere  venga- 
no a viziarsi  altresì?  Anzi  egli  è tanto  ciò  vero 
che  in  que.sta  sorta  di  casi  il  vizio  dei  nervi,  e 
degli  spiriti,  più  che  in  qualunque  altra  parte 
del  corpo  si  fa  palese,  cospicuo  c sensibile  nel 
ventricolo,  e nelle  viscere  naturali,  dove  molla 
e copiosa  è la  sostanza  nervosa,  e per  lai  c.i- 
gione  cosi  falli  malori  vengono  dai  Medici  ap- 
pellali passioni  ipocondriache,  deducendo  que- 
sto loro  nome  dalli  ipocondri,  dove  gli  clfetli 
loro  si  rendono  più  ntanifusli,  benché  la  sede 
principale  di  simili  inferm.tà  sia  la  soslauza 
nervosa  di  lutto  il  corpo,  conforme  il  chiaris- 
sinio  Tommaso  Willis,  forse  prima  di  ogni  al- 
tro, ha  evldciitenienlc  dimostrato.  Ed  in  ve- 
rità trattandosi  nel  caso  nostro  di  una  aillizio- 
ne  culaiito  ostinala  , e durevole,  continua, 
cd  occupante  principalmente  il  capo , il  veu- 
li'iculo,  e quasi  tutte  ie  sostanze  muscolari,  o 
nervose  del  corpo,  egli  è d'uopo  perciò  il  con- 
fessare, che  la  sua  .sede  primaria  sieno  i ner- 
vi, cd  i liquori  spiritosi,  ma  egli  ò d'uopo  al- 
tresì, che  il)  queste  parli  risieda  iii;  vizio  non 
già  passeggierò,  c variabile  di  tempo  in  tem- 
po, ma  fisso,  stabile,  e malagevole  a rimuo- 
versi dalla  natura,  c dall'arte;  che  tale  appunto 
comparisce  il  vizio  delia  siccità  descritto  di 
sopra,  del  quale  Ippocrate  nel  libro:  De  loeis 
in  hominc  lasciò  scritto:  ìlorbus  eniin,  qui 
in  ticco  est,  stabililur,  el  non  cessai.  Anzi 
por  questo  stesso  motivo  dell’  osservarsi  nel 
male  presente  una  non  mai  interrotta  continua- 
zione, 0 assiduità  dei  medesimi  travagli,  io 
non  sarei  molto  inclinalo  a chiamar  questo  ma- 
le una  leggiera  epilessia,  siccome  ad  altri  è 
piaciuto.  Coociossiachè  nella  epilessia  gl'  in- 
sulti terminano  con  perfetta  cessazione  da  ogni 
molestia,  e sono  interrotti:  dove  nel  caso  no- 
stro le  afflizioni  sono  bensì  più  leggiere  de- 
gl' insulti  epilettici,  ma  sono  continue,  ed  as- 
sidue. Ne  vi  ha  dubbio  alcuno  finalmente,  che 
al  prnducimcnto  di  questo  male  mollo  abbiano 
cooperato  l'abito  di  corpo  raro,  e gracile,  o 
la  seria  applicazione  agli  studj,  ed  altri  sforzi 
di  mente , che  il  prcfaio  Signore  già  praticò 
io  ìstagioni  estive,  eJ  in  ore  improprie,  con- 
forme vien  narrato  nella  relazione;  perocché 
simili  cose  sono  elTlcaci  cagioni  d' insinuare 
nella  sostanza  del  cerebro  il  calure,  c la  sic- 
cità, primo  fondamento,  cJ  origine  di  questa 
indisposizione. 

Ma  assai  sufficientemente , se  non  forse 
33 


''^igilized  by  Google 


250 


CONSULTI  IfEOlCI 


troppo,  mi  è venuto  fatto  il  diQbndcrmi  intorno 
all'  idea,  ed  alle  interno  cagioni  del  male  me- 
desimo. Tempo  è dunque  ornai  di  fiir  passag- 
gio al  prognostico,  ed  alla  cura  di  esso. 

l’er  quanto  adunque  appartiene  al  progno- 
stico, stimo  superfluo  l'avvenire,  quanto  dif- 
ficile, ed  a.spra  impresa  sia  la  perfetta  sana- 
zione di  un  male  simiglianle,  mentre  la  spe- 
rienza  stessa  pur  troppo  chiaro  il  dimostra;  o 
inoltre  quanto  siciio  duri  a risanarsi  i mali  dei 
nervi,  lo  abbiamo  dall' autorità  gravissima 
d' Ippocrale  nel  citalo  libro;  De  locis  in  do- 
mine. lo  iwsso  tuttavia  affermare  con  tutta  ve- 
rità, che  simili  malori,  per  quanto  ne  insegna 
r esperienza,  c la  diligente  osservazione,  non 
sogliono  mai  avere  un  esito  infelice,  ma  piut- 
tosto appoco  appoco  si  mansuefanno,  c non  di 
rado  alla  per  fine  si  curano  del  itilln,  quando 
l'infermo,  c i Medici  usino  di  quella  prudenza, 
e di  quella  moderazione  necessaria  in  queste  ' 
ìnrerniità  nel  procurarne  la  sanazione.  Onde 
io  bo  motivo  di  sperar  questo  lionc  nel  caso 
nostro,  dove  vedo  per  la  prudenza  di  chi  as- 
siste alla  cura,  praticarsi  ogni  maggior  pia- 
cevolezza. cautela,  e circospezione  nell'  uso 
di  lutti  i rimedj 

Lo  principali  indicazioni  sono  certanienle 
l'addolcire,  c T allcniprrarc  lutti  i liquidi  di 
questo  corpo  troppo  acidi,  cd  irritali,  e spe- 
cialmente il  sangue, loro  forile  connine;  il  por- 
ro in  qiiiclc,  ed  In  calma  lo  spirilo,  che  allier- 
ga  dentro  al  cerebro,  c ai  nervi:  il  corrobo- 
rare r imporrante  lavoro  della  digestione  dei 
cibi  dentro  al  Ycntrirolo,  c lìnalmenlo  la  mas- 
sima indicazione  si  è il  donare  nnovamenle  al 
corpo  tutto  quella  nativa  oleosa,  c balsamica 
sostanza,  di  cui  egli  è manchevole.  Chiunque 
pretendesse  di  conseguir  questi  scopi  per  mez- 
zo di  medicamenti  o copiosi,  o polenti , am- 
minerebbe  (per  quanto  io  giudico)  mollo  lungi 
dalla  retta,  e sicura  strada,  c potrebbe  facil- 
mente indurre  nel  corpo  di  questo  Illustrissi- 
mo Signore  altri  nuovi,  e peggiori  sconcerti. 
In  somma  questa  è una  guerra,  che  non  può 
vincersi  se  non  con  l'arte  usata  da  Fabio  àìas- 
simo  contro  di  Annibale  Cartaginese,  il  quale 
cunctanéo  reelUuit  rem. 

Dal  fonte,  che  i Medici  chiamano  dietetico, 
cioò  dalla  regola  del  vivere  ci  vengono  sommi- 
nistrate le  anni  più  forti  per  combattere  in 
questa  guerra,  ed  i mezzi  più  efficaci  per  a- 
dcmpicrc  le  indicazioni  poco  fa  mentovate. 

Ed  in  primo  luogo  ci  si  fa  incontro  il  go- 
verno dei  pensieri , e dell'  animo,  il  quale  in 


I questo  C3.S0  può  molto  e mollo  conferire  a tutti 
! i nostri  bisogni,  dove  il  (letto  governo  sia  ben 
regolato,  e proprio.  Impcrorchà  trattandosi  di 
vizj,  e di  moli  disordinati  degli  spirili  abita- 
tori del  cerebro,  c dei  nervi,  non  può  baste- 
volmente  pspliciirsi,  di  quanta  importanza  sia, 
che  nel  prelato  l'.avalierc  le  spi'cic  della  mente 
sieno,  i|uantn  più  si  può,  ilari,  gioconde,  e 
piene,  di  eonsolazinne,ci'he  sieno  poste  in  ban- 
do le  fastidioKir  applicazioni  della  mente;  i ti- 
mori, le  mestizie,  ed  ogni  genere  di  pensieri 
afflittivi,  ai  quali  in  questa  sorta  di  malattia 
sogliono  gl'  infermi  essere  molto  inclinali,  le- 
niciido  sempre  a dismisura,  cd  assai  più  elle 
la  ragione  jiersuada.  In  somma  6 uercssarin, 
clic  il  mentovalo  signore  stia,  per  quanto  è 
possibile,  allegramenio,  che  procuri  di  diver- 
tirsi con  diverlinienli  giocondi , e che  speri 
bene  Circa  a!l' esito  de' suni  malori,  non  es- 
sendo punto  vana  cosi  fatta  speranza.  In  se- 
cando luogo  vuoisi  considerare  per  molto  uti- 
le, ed  importante  la  regola  del  nutrirsi,  in  cui 
credo  consistere,  la  maggior  forza  dei  rimedj 
praticabili,  mentre  per  mezzo  degli  alimenti, 
più  che  per  qualunque  altro  mezzo,  possono 
correggersi  i sopra  descritti  vizj  esislimli  nel 
corpo  del  prt  fain  Signme.  Questa  regola  dee 
consistere  nel  cibarsi  dei  cilii  iimcUanli.e  re- 
frigeranti, c dolati  (li  una  moderata  qualilà 
incrassantc,  con  condiziimc,  che  i detti  cibi 
Siena  semplici,  e con  altra  c tanta  semplicità 
cucinati,  fuggendo  tutte  le  vivande  composte, 
le  quali  possono  risvegliare  internamente  se- 
dizioni, 0 perturbamenti  notabili.  Gli  acidi,  i 
salsi,  gli  aromatici,  i troppo  viscidi  alimenti 
debbono  evitarsi,  siccome  ancora  tutti  i flatiio- 
si,  e idonei  a ribollire,  c a fermentarsi  den- 
tro al  corpo.  Circa  alla  quantità  di  essi  ali- 
menti, in  inclinerei  piuttosto  al  mollo,  che  al 
poco,  iiui  però  ad  uii  mollo  discreto , c ragio- 
nevole, non  eccessivo,  nò  spropositata  ; c la 
ragione  si  è.  che  I'  acidità  dei  sughi  csislriili 
dentro  al  ventricolo  si  rende  più  fiera,  c più 
acuta , quando  per  la  parchezza  somma  del  ci- 
bo resta  il  ventricolo  per  lungo  tempo  vacno 
del  tutto.  Il  mio  debole  parere  sarebbe,  che  si 
praticasse  lungamente  la  totale  astinenza  dal 
vino,  per  cni  suole  agevolmente  crescere  la 
nemica  acidità,  c che  in  sua  vece  il  prefato 
Signore  usasse  per  la  sua  bevanda  ordinaria  o 
l'acqua  di  Nocera  pura,  ovvero  la  delta  acqua 
con  la  infusione  di  una  piccola  quantità  di  can- 
nella, ovvero  I'  acqua  medesima  con  l’ infu- 
sione d' alcune  foglie  di  edera  terrestre,  U 
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quale  ba  una  sonirna  virlb  di  domare  l'aciditb, 
e di  rendere  i liquidi  placidi,  e dolci,  l'cr 
quanto  poi  si  asjwtla  alla  quanlilù  della  be- 
vanda, il  mio  cousiglio  sarebbe,  che  il  bcvcre 
noti  sia  scarso,  ma  non  già  troppo  copioso,  c 
abbondevole.  Imperciocché  il  torrente  copioso 
di  umido,  trascorrendo  per  le  arterie,  c per 
le  vene,  sfibrerebbe  via  più  il  sangue  , e lo 
l'endercbbe  sempre  più  disciolto,  ed  acuto,  e 
tanto  più  che  in  siniiglianti  casi  gl'  infermi 
uno  sogliono  mai  patir  di  sete.  Onde  miglior 
ripiega  sarà,  ebe  il  bavere  sia  moderato,  sen- 
za scarsezza  notabile. 

l’asso  ora  a discorrere  dei  particolari  rinic- 
dj,  che  dal  fonte  medico  possono  dedursi.  Ip- 
pucrate  nel  libro:  De  (UuÙ/us  defmendu  la  me- 
dicina pratica  ebbe  adire  con  molto  senno:  tl/e- 
ilicìna  est  adjeclio,  et  subtraclio.  Or  di  questi 
due  poli,  sopra  dei  quali  è fonduta  tutta  la  sfera 
di  questa  disciplina,  io  credo  certamente,  che 
nel  caso  nostro  il  primo  solo  sia  quello,  clic  ci 
abbia  luogo,  cioè  a dire  l’ aggiugnere  quella 
pingue  balsamica  umidità,  che  manca  in  que- 
sto coqw,  di  cui  di  sopra  si  è fatta  più  volte 
menzione.  Ala  il  secondo  polo , cioè  a dire 
il  sottrarre,  non  ci  abbia  luogo  veruno,  al- 
Icsoccliè  con  questo  si  accresccrcbbo  via 
più  la  sccchezzu  nelle  fibre  nervose,  c l'acidità 
negli  umori.  Laonde  per  cosi  fatto  forte  moti- 
vn  io  sono  di  parere  , che  i purganti  tutti , o 
deboli , 0 gagliai'di  che  siciio  , dati  per  bocca 
possano  nuocere,  c non  giovare,  e perciò  deb- 
bano fuggirsi,  oltreché  le  particelle  irritanti, 
di  cui  sono  ricchi  tutti  quanti  i mcdicaincnti 
purg.itivi,  jiossouu  agevolmente  irritare  di  van- 
taggio i troppo  disciolli  liquidi  spiritosi , c i 
troppo  rigidi,  e risecchiti  filamenti  dei  nervi, 
ed  in  tal  guisa  mettere  nuovi  scompigli,  e di- 
sordini. Che  se  pure  qualche  volta  paresse  ne- 
cessario ( lo  che  io  non  credo  ) il  ripulire  con 
qualche  medicamento  le  prime  strade  degli  in- 
testini, intuì  caso  io  non  mi  prevarrei  di  altro, 
de  di  oualcbe  bevuta  d' olio  di  mandorle  dol- 
ci. iUa  la  verità  si  è,  che  il  procedere  più  si- 
curo sarà  il  prewilcrsi  dei  clisteri  frequenti , 
fatti  con  semplice  brodo,  ovvero  con  acqua 
d'orzo,  insieme  con  la  dovuta  porzione  di  sale, 
e di  zucchero,  per  cui  saremo  certi  di  non  in- 
durre nuovi  tumulti  notabili. 

Tre  sono  i medicamenti,  che  nella  trasmes- 
sa dotta  scrittura  vengono  mentovati,  ed  a me 
pure  p.-ijono  non  improprj  per  soccorrere  alla 
esigenza  di  questo  corpo.  L'  uno  si  c il  latte, 
0 il  siero,  il  secondo  si  ò qualche  rimedio  ac- 


cìajato,  il  terzo  finalmente  è il  brwlo  di  vipera, 
lo  per  dire  il  vero  ravviso  in  tutti  e tre  una 
certa  lodevole  congruenza  al  bisogno  nostro  , 
considerati  però,  come  suol  dirsi  nelle  scuole, 
in  astratto,  non  in  concreto.  Il  latte,  o il  siero 
può  refrigerare  , umettare  , e impinguare  il 
prefato  Signore,  e perciò  è molto  apprezzabi- 
le questo  rimedio  , ma  la  soverchia  acidità  , 
che  alberga  nel  ventricolo , forse  non  permet- 
terà l'uso  di  esso  latte  , facende*"*^  ii^cc- 
tire,  corrompere,  e divenire  ing 
mico.  Per  tacere,  che  nella  pres. 
stagione  dcH'autunno  la  qualità  dei 
siero  non  è ottima,  come  sarebbe  n< 
c nel  Maggio  ; onde  io  per  parlare 
mente  riscrbcrci  questo  genere  di  riiiu 
provarsi  )>er  allora  , ed  in  quel  tempo  d> 
mavera.  I brodi  viperati  sono  aneli'  eglino 
rimedio  innocente,  c piacevole;  ma  per  dire  L 
verità  io  dalle  quotidiane  sperienze  non  ho 
giammai  in  essi  riconosciuto  mollo  di  efiiea- 
cia,  e perciò  lascio  al  savio  giudizio  di  chi  as- 
siste il  praticarli  a loro  beneplacito.  Finalmen- 
te i riinedj  .acciajati  mi  pajono  per  tutti  i conti 
commendabili  , c molto  proprj  alle  nostre  oc- 
correnze, posciachè,  oltre  Tessere  eglino  mol- 
to potenti  distruttori  della  ingiuriosa  acidità  , 
possono  eziandio  ravvivare  gTimportanti  lavori 
della  digestione  dei  cibi , c della  produzione 
del  sangue;  per  la  qual  cosa  io  loderei  il  prc- 
valeiMcnc  , ma  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe 
di  dilferire  alquanto  Toso  di  essi  , cioè  fino  a 
che  l'aria  fosse  volta  al  freddo,  che  vale  adire 
intorno  alla  inctìi  di  Novembre  prossimo  , a- 
vendo  io  sempre  osservalo  , che  i rimedj  ac- 
ciajati con  più  di  frutto,  e di  sicurezza  si  pra- 
ticano nel  principio,  e nel  progresso  del  verno, 
che  in  qualunque  altra  stagione,  .\dunque  al- 
lora loderei,  che  si  desse  a Sua  Signoria  Illu- 
strissima uno  screpolo  di  spuma  di  acciajo,  impa- 
stata con  un  poco  di  conserva  di  rose  ogni 
mattina  a buon'ora  per  trenta  giorni  in  circa, 
bevendovi  dietro  un  brodo  semplice  di  polla- 
stra, senza  sale;  dichiarandomi  che  allora  non 
istimo  necessario  il  far  esercizio  a posta,  e a 
intuito  di  detto  medic<amento,  servendo  solo  il 
muoversi,  secondo  che  porterà  T occorrenza. 
Ma  nel  tempo  presente  io  ardirei  di  proporre 
alla  prudenza  di  chi  assiste,  se  stimassero  op- 
portuno T uso  di  un  brod.i  con  bollitura  ili  ra- 
dica di  china  , da  prendersi  nella  iii.illiua  a 
buon'  ora  per  lo  corso  di  trenta  . o ipiarania 
giorni,  cioè  fino  a che  vcrr.'i  il  tempo  di  pra- 
ticare Tacciajo  suddetto.  La  formula  del  coui- 
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porre  mi  simile  brodo  mi  piacerebbe,  che  fos- 
se r infiascritla:  si  pongano  (juattro  sole  once 
di  carne  magra  di  vitella  in  una  pentola  con 
once  vi'iiti  di  acqua  comune,  e messa  al  fuoco 
si  faccia  levare  un  bollore,  e si  schiumi;  di- 
poi subito  si  aggiunga  in  detta  pentola  una 
dramma  di  radica  di  china  mezzo  impietrita, 
chiusa,  c legata  dentro  un  velo,  facendone  un 
piccolo  iiivoilo,  ed  allora  posta  la  detta  pen- 
lento  si  faccia  bollire  adagissi- 
iido,  fino  che  la  detta  carne  sia 
allora  versando  con  diligenza  il 
ì è rimasto,  serva  questo  per  be- 
lina  mattina  a buon'ora,  e cosi  re- 
'à  farlo  ogni  giorno.  Un  cosi  fatio 
tre  r essere  semplice , ed  innocente, 
^ITolto  cornihorarc  il  ccrebro,  e i nervi  di 
,T|uesto  nobilissimo  Cavaliere , c può  altresì 
-nlrodurre  nel  suo  corpo  quella  balsamica  u- 
midità,  die  vi  manca. 

Questi  sono  i medicamenti  particolari , dei 
quali  mi  prevarrei  nella  presente,  c nella  pros- 
sima stagione  ; mentre  però  nel  tempo  mede- 
simo si  possono  usare  altri  rimcilj  corroboranti 
il  ventricolo , c la  testa,  e specialmente  l' uso 
della  conserva  di  rose  , mista  con  una  piccola 
porzione  di  assenzio  Pontico  , seccato,  e pesto 
da  prendersene  una  cuccbiajala  mattina  e sera 
dopo  il  cibo:  siccome  ancora  lodo  sommamente 
il  praticare  le  solite  polveri  alcalicbc  frequen- 
temente, c il  praticare  ancora  per  cibo  i gam- 
beri neri  di  fiume  in  quelle  forme,  ebe  soglio- 
no manipolarsi.  Del  resto  i bagni  di  acqua  dol- 
ce, fatti  comodamente  in  casa  propria,  mi  par- 
rebbero ancor  essi  per  tutti  i conti  prossimi  a 
porsi  in  liso,  nò  altra  repugnanza  i i ha  appres- 
so di  me,  se  non  la  stagione  poco  propria  a si- 
mile medicamento,  onde  sarà  forse  migliorcosa 
il  riscrbarli  alla  stagione  estiva,  quando  l' oc- 
correnza,' ei'l  bisogno  non  necessitasse  a ri- 
correre ai  detti  bagni  anco  in  altre  stagioni. 
Questo  è quanto  forse  con  troppo  di  allunga- 
mento , e di  iioja  altrui , ma  con  poco  di  so- 
stanza , e di  proprietà  mi  ha  permesso  il  mio 
sterile  , c magro  ingegno  di  suggerire  in  prò 
del  consapnto  degnissimo  Cavaliere,  a cui  pre- 
go dal  Cielo  r adempimento  di  tutti  i suoi  dc- 
sidcrj. 

l’crllglnc  tcncbricoaa. 

Per  quanto  dalla  trasmessa  accuratissima 
relazione  si  può  comprendere,  nella  solenne  te- 
iiebricosa  vertigine  , che  gii  per  molti  giorni  | 


ha  afllilto , ed  affligge  ancora  non  meno  il  Si- 
gnor Canonico  N . N .,  daH'avvcdutezza  del  pe- 
rito Professore  , che  assiste  alla  cara  , non  è 
stata  finora  ojieraziune,  o diligenza  alcuna  pre- 
terita, che  dalla  qualità  del  male,  e dalle  cir- 
costanze del  corpo  infermo  non  sia  stata  indi- 
cata , e richiesta.  Ma  la  robustezza  del  male 
medesimo,  e la  pertinacia  delle  interne  cagio- 
ni, onde  egli  trae  la  sua  origine  , sono  i veri 
motivi , per  cui  tutte  le  diligenze  indarno  ese- 
guile appariscono,  mentre  l'infermità  persiste 
nel  suo  vigore,  nè  mai  cessa  di  minacciare  si- 
nistro evento.  Vuol  ragione  contultociò  , che 
si  persista  nelle  indicazioni  prudentemente  già 
stabilite  , di  frenare  il  mulo  tumultuoso  degli 
spiriti , che  albergano  per  entro  al  cerebro , e 
di  corroborare  il  cerebro  istesso  , procurando 
di  soddisfare  a questi  due  scopi  con  qnei  rime- 
dj,  c con  quelle  arti  placide  , c mansuete  , le 
quali  vengono  richieste,  e permesse  dalla  grave 
età  deH'infermo,  alla  qnale  non  punto  si  adatta 

10  strepilo,  e la  violenza  de'  medicamenti. 

Giacché  adunque  si  sono  fin  qui  praticate 

remissioni  di  sangue  da  varie  parli  del  corpo, 
c i vessicanti,  ed  altre  sorti  di  stimoli,  il  mio 
consiglio  sarebbe,  che  per  l'avvenire  si  pones- 
sero in  uso  alcune  piacevoli  evacuazioni  per 
secesso,  col  prevalersi  di  qualche  lenicutc  dato 
per  bocca  ogni  quattro , o cinque  giorni , se- 
condo il  molto  , 0 il  poco  suo  opei-arc  , e se- 
condo che  verrà  giudicato  da  chi  assiste  alla 
cura,  che  più  spesso  , o più  di  rado  replicare 
si  debba.  Di  così  fatti  Icnienti  molle  formule  si 
potrebbero  addurre,  ma  le  tralascio  per  essere 
altrui  notissime,  lo  però  più  volentieri  nel  caso 
nostro  mi  appiglierei  ai  lenitivi  in  forma  soli- 
da , quali  sarebbero  le  pillole  di  rabarbaro  , o 
di  aloe,  o quelle  dette  del  Golii,  o quelle  dette 
del  ltedi,n  molle  altre  sìmili.  Nè  mi  parrebbe  im- 
proprio il  formare  il  predetto  lenitivo  con  una 
mezz'oncia  di  cassia  tratta,  mista  con  una  dram- 
ma di  rabarbaro,  e con  imo  screpolo  di  sena  in 
foglia  ben  pesti , formandone  boceoni  secondo 

11  salito.  Le  forzo  valide  dell'  infermo  , e la 
qualità  del  suo  male  pare,  ebe  richiedano  que- 
sta sorta  di  purga  epicralica,  tramezzata  ezian- 
dio con  qualche  lavativo.  Tra  gli  specifici,  so- 
liti a sperimentarsi  proficui  in  simili  infermi- 
tà, merita  di  essere  annoverata  la  polvere  se- 
guente. li;.  Succino  bianco,  limatura  di  avorio, 
di  madrcperla,  radica  di  peonia,  zucchero  can- 
dito, ana  parti  eguali,  e pestalo  il  lutto  minu- 
tamente, misce,  c di  questa  jioivcrc  lina  mezza 
dramma  si  dia  mattina , c sera  , col  soprabbe- 
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veni  qnattro  once  di  acnoa  di  peonia.  Conven- 
gono frequenti  freghe  allo  membra  estreme,  e 
spesse  inimersiooi  dei  piedi,  e parte  delle  gam- 
be nell'  acqua  calda  , tenendovele  per  qualche 
tempo  notabile.  Sommamente  si  richiede  in 
questa  cura  l’esatta  regola  del  nutrimento,  e la 
totale  astinenza  dal  vino.  Del  resto  quando  nel 
prossimo  autunno  si  avesse  la  fortuna  di  poter 
pensare  a qualche  altro  rimedio  preservativo, 
crederei , che  allora  vi  avesse  luogo  nna  pia- 
cevole , e leggiera  decozione  di  salsapariglia. 

■olle  laacomodltA  di  salate  sneee- 

date  dopo  varj  Torniti  coplool  di 

Musane  dal  ventricolo. 

Benché  nella  relazione  trasmessa  si  leggano 
dilfosamento  , e minutamente  descritti  molti , 
e replicati  accidenti  sinistri  di  saniti:  occorsi  al 
cunsaputo  uomo  di  anni  quaranta  , per  i quali 
accideoti  la  prefata  persona  da  un  forte,  esta- 
bile grado  di  ottima  sanità  si  ritrova  ora  ri- 
dotta in  uno  stato  di  salute  debole  , fiacca  , e 
piena  di  frequenti , e varie  incomodità  ; con- 
tmtociò  panni , che  tutta  la  serie  dei  predetti 
sinistri  accidenti  si  riduca  ad  una  più  , e più 
volte  replicata  effusione  di  sanrae  dai  canali 
sanguigni  del  ventricolo  , i quali  nel  corso  di 
più  mesi , essendosi  più  volte  rotti  o aperti , 
hanno  quivi  versato  una  larga  copia  di  sangue, 
parte  del  quale  è stato  rigettato  per  vomito,  e 
l'altra  parte,  avendo  preso  il  suo  corso  per  l'o- 
rifizio mferiore  del  veotricolo , c trascorrendo 
per  tutto  il  tratto  degl'  intestini , è stato  tra- 
mandalo per  secesso.  Questo  replicato  versa- 
nieoto  di  sangue  è stato  senza  alcun  dubbio 
tutta  la  pietra  dello  scandalo;  da  lui  sono  pro- 
ceduti i dcliquj,  le  effumazioni  alla  lesta  ; da 
ini  i dolori  dei’ basso  ventre  , le  flatuosità  , il 
languore  dì  stomaco:  da  lui  tutta  l' insigne  va- 
riazione della  sanità:  da  lui  finalmente  possono 
anco  ]ier  l'avvenire  temersi  molti,  e molti  fu- 
nestissimi mali.  Nè  mancano  le  ragioni  evi- 
denti di  tutto  ciò  , a chiunque  riflette  qual  sia 
nel  eor|M  umano  la  preziosità  del  sangue , e di 
quante  nobili  funzioui  il  detto  sangue  sia  arte- 
tice,  ed  in  conseguenza  quinto  sia  ilaiinusa,  c 
falale  la  sua  peritila.  Io  non  sono  allesso  per 
pormi  all'inipresa  di  investigare  per  quali  pro- 
prie cagioni  il  detto  sangue  sia  stato  ]ier  lo  pas- 
salo cosi  frequentemenle  , e con  tanta  abbon- 
danza versato  dentro  al  ventricolo,  mancando- 
nii  molle  notizie,  che  sarebbero  necessarie  per 
cosi  falla  investigazione;  paimi  beusldi  potere 
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accertatamente  affermare,  il  detto  sangue  pro- 
fondersi non  già  dai  piccoli  canali,  ma  dai  più 
ampli  canali  sanguigni , che  si  rilruviiio  nelle 
tuniche  del  ventricolo,  c forse  ancora  da  qual- 
che arteria  non  piccola  delle  medesime  tuni- 
che. Perocché  una  quantità  si  considerabile  di 
sangue,  solita  a versarsi  tutta  insieme  nel  tem- 
po medesimo  , non  può  procedere  se  non  da 
rotture  di  vasi  insigni , o di  arterie.  Ma  qui-1 
che  più  importa  , benché  da  qualche  tempo  in 
qua  paja  cessata  questa  effusione  di  sangue, 
vuoisi  nondimeno  avere  per  molto  dubbia  , e 
sospetta  questa  tregua,  esospensionc  di  un  male 
si  grande;  poiché  per  le  quotidiane  esperienze 
pur  troppo  si  vede,  quanto  agevolmente,  quan- 
do meno  si  teme,  tornino  a reiterarsi  cosi  fatti 
versamenti  di  sangue  , la  qual  cosa  io  pongo 
altrui  in  considerazione,  a fine  che  non  sì  tra- 
lascino le  necessarie  diligenze , per  impedire 
una  sìmile  calamità. 

Supposte  tali  verità,  quindi  nasce  per  con- 
seguenza , due  essere  i primarj , e massimi 
scopi,  che  debliono  aversi  nella  cuia  della  sud- 
detta indisposizione.  L’uno  è di  procurare,  per 
quanto  è possibile,  che  non  tornino  nuovamen- 
te ad  aprirsi  i canali  sanguigni  del  ventricolo, 
donde  altre  volte  è largamente  uscito  il  san- 
gue: l'altro  scopo  si  è di  difendere  questo  cor- 
po dai  pregiudizj , nei  quali  è incorso  per  le 
perdite  del  sangne  già  fatte,  essendo  pur  trop- 
po vero,  che  dalla  penaria  del  sangue  procede 
la  debolezza , ed  il  languore  di  tutte  le  opera- 
zioni naturali,  e vitali;  c specialmente  per  tal 
motivo  suol  generarsi  un  sangue  floscio  , fiac- 
co, sfibralo,  e quasi  tutto  acquidoso;  onde  age- 
volmente sogliono  prodursi  le  idropisie  , anco 
per  insegnamento  d' Ippocrate,  che  lasciò  scrit- 
to: MuUi  ob  haemorrhagiat  nimia$  in  hydro- 
pem  incidunt.  Per  adempire  ad  ambedue  le 
predelle  indicazioni,  credo,  che  più  di  qualun- 
que altra  diligenza  possa  cooperare  la  convc- 
oieote  regola  di  vita  , cd  in  particolare  la  re- 
gola del  nutrimento  , al  qual  proposito  parmi 
essere  vero  , che  il  cibo  , e la  bevanda  debbe 
essere  di  quantità  moderata,  e divisa  piuttosto 
in  replicale  refezioni  a poco  per  volta  , che  iii 
quantità  copiosa,  c affultata  in  una  volta  sola  ; 
imperocché  nello  stato  , in  cui  ora  sì  trovano 
le  viscere  naturali,  possono  concuoccre,  e tra- 
smutare io  buona  sostanza  di  chilo  il  poco  ali- 
mento, ma  non  già  il  molto,  il  qual  mollo  pro- 
durrà un  chilo  crudo,  c imperfetto,  c tale  an- 
cora produrrà  il  sangue  , che  dal  chilo  si  ge- 
nera. La  qualità  poi  degli  alimenti  debbe  es- 
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sere  gentile,  semplice,  e fncilisslm,')  a digerir- 
si, ma  però  di  Iniuna  suslaiira,  e ;d(|uanlu  spi- 
ritosa, e poco  ferace  di  escrcmeiili,  tjuali  sono 
le  minestre  di  l>rodi  ottimi , le  carni  lesse  di 
volatili , e di  vitelle  , ed  altri  cibi  siiniglianti 
semplici,  e puri,  astenendosi  da  lutti  gli  acidi, 
dalle  cose  salse,  da  tutti  i fnilli,  ed  ancora  dal- 
rerbe  di  ogni  genere,  fuori  ebe  da  qnalcbe  er- 
bclla  odorosa  , usata  in  poca  dose  per  condi- 
mento; e circa  all'ordinaria  bevanda,  lodabile 
sarà  l'uso  moderato  del  vino  ab|nanlo  inacqua- 
to. L’ esercizio  violento  dee  fuggirsi  per  non 
il.  re  motivo  alte  tgiove  effusioni  di  sangue  ; e 
jicr  tal  cagione  debbono  evitarsi  le  bevande  , 
ed  i cibi,  ebe  sieno  troppo  caldi  atlualmcnlc, 
)ioieudo  questo  troppo  calore  riaprire  le  vene 
del  M'otncolo. 

l’iT  quanto  appartiene  ai  medicamenti  par- 
ticolari , sono  ili  parere,  che  non  debbano  af- 
fatto tralasciarsi  i rinicdj  vulnerar]  per  istabi- 
bre  via  più  la  cicatrice  dello  tuniche  nei  vasi 
del  ventricolo  ; aozi  loderei  di  prendere  di 
quando  in  quando  qualche  pillola  dello  speci- 
licn  rleU'Elvezio,  ovvero  qnalcbe  poco  di  fungo 
di  Malti  polverizzato,  ovvero  qualche  poco  di 
catto.  0 terra  (ìiapponica,  ovvero  qualche  cuc- 
cbiajata  dì  sugo  .spremuto  dall'ortica  fresca,  o 
alili!  simili  cose  impedienti  il  flusso  del  san- 
gue. Ma  sopra  tutto  parmì  non  solamente  con- 
M-ncvole  , ma  necessario  il  non  prevalersi  in 
mollo  ab  tino,  ni*  per  qualunque  molivodei  nic- 
dieamenli  'purganti  dati  per  bocca  , .■incori  bò 
sieiin  piacevolissimi;  mentre  la  loro  viiTii  pur- 
gatila si  c.sercita  col  loro  irritare,  e stimolare 
le  iimicbe  del  ventricolo  , e degl’  intestini,  la 
quale  funzione  può  facilmente  far  di  nuovo  a- 
prire  le  vene,  clic  quivi  sono  di  fresco  , e de- 
bolmente risalilalc  ; laonde  per  tal  timore  io 
mi  fo  lecito  rendere  sospetto  anco  I’  uso  già 
praticalo  ilclle  piccole  dosi  dì  rabarbaro,  della 
iitagoesia,  e di  altre  cose  acccunalc  , e quello 
ancora  delie  acque  acidule,  e minerali  di  qua- 
lunque Sulla,  e solamente  commenderei  i lava- 
tivi semplici  per  supplire  al  difetto  del  natu- 
rale sgravio  degli  escrementi.  Ma  se  co.sa  al- 
cuna lubricativa  fosse  giammai  uecessilà  d'a- 
doperare, si  jMlrcbhe  al  più  al  più  alcuna  volta 
prevalersi  di  qualche  oncia  di  olio  di  mandorle 
dolci  tratto  senza  fuoco,  dato  per  bocca  al  Si- 
gnor Canonico  , con  questa  condizione  però  , 
che  il  suo  stomaco  lo  ammetta  senza  nausea , 
e senza  pericolo  alcuno  di  vomito  , poiché  in 
questo  rasoi  vomiti  si  dclibono  .sfuggire,  quan- 
to più  si  può.  Del  resto  ancor  io  lodo  suinnia- 


inente  in  questo  caso  l' uso  del  latte  vaccino 
dato  nella  manina  a buon'ora  in  una  dose  mo- 
derala, come  per  esempio  di  cinque  once,  ed 
a ino  piacerebbe  il  darlo  mescolalo  con  un  ros- 
so d'nuvo  sballulovi  dentro,  ed  al  fuoco  alquan- 
to collii,  u foggia  di  un  semplice  brodetto,  di- 
iiiusliainlo  laquuiidiana  spcrienza,  che  nei  cor- 
pi, e udii  stomachi  deboli  il  detto  latte,  ridot- 
to nella  forma  accennata  a foggia  d'un  cibo  li- 
quido, e gentile  , opera  con  più  di  sicurezza  , 
e di  frutto.  Per  altro  poi  ardisco  dire,  che  nel 
caso  presente  tulli  i rinicdj,  che  si  useranno  dì 
più  agli  alimciili  opportuni,  non  saranno  senza 
un  somalo  sus|iuUo  di  nocunicnto.  E questo  o 
quanto  posso  suggerirò. 

Aflbziouc  iMtcriea  ipocondriaca. 

Il  doUissifflo  .tutore  della  relazione  tra- 
smessa narra  con  tanta  evidenza  la  lugubre 
istoria  degli  sconcerti  di  sanità,  i quali  afflig- 
gono la  consaputa  giovine  religiosa,  che  aoco 
ni  lontani,  ed  assunti  vengono  espressi  al  vi- 
vo, come  se  fossero  con  gli  occhi  proprj  os- 
servali. Laonde  non  vi  ba  dubbio  alcuno,  il 
complesso  dei  narrati  accidenti  altro  non  es- 
sere, clic  una  pussìouc  isterica,  ed  ipocon- 
drìaca; giacché  queste  due  iuferniità  sogliono 
quasi  sempre  nelle  femmine  confondersi  insie- 
me, 0 per  lo  meno  l'iiiia  dall'altra  non  mai  si 
disgiunge.  E vaglia  il  vero  cosi  f.itli  acci- 
denti cnlaiilo  strepitosi, e perversi  la  cui  sor- 
gente credesi  ciiniuncmente  essere  1’  utero,  e 
le  sue  operazioni  offese,  e perturbale,  si  ve- 
duiio  non  dì  rado  creasi  nei  corpi  di  femmi- 
ne, nelle  quali  non  si  riconosce,  né  si  è os- 
servato giammai  vizio  alcuno  dell’ utero,  e 
forse  nel  caso  nostro,  di  cui  parliamo,  si  è 
ciò  in  gran  parie  verilìcalo;  onde  fa  di  me- 
stiere il  confessare,  che  una  si  solenne  tem- 
pesta non  sempre  nasce  dall'  utero,  ma  bensì 
dal  vizio  dei  liquidi  universali,  e dallo  sieui- 
pcranienlo  dei  diversi  sughi,  e liquori  che  al- 
bergano nelle  viscere  tutte, contenute  nel  bas- 
so venire,  nel  che  consiste  la  natura,  e l'es- 
senza della  passione  ipocondriaca.  La  sostan- 
za del  fatto  però  si  è,  che  la  quiddità  e l’ es- 
senza di  tutta  l' infermità  della  predetta  Si- 
gnora altro  non  è,  ebe  un  movimento  strana- 
mente sregolato  degli  spiriti  nervei,  o vogliam 
dire  del  liquido  contenuto  dentro  ai  nervi  me- 
desimi, e la  principale  cagione  di  cosi  fallo 
sregolameiito  di  moto  probabilmente  si  é l'es- 
sere i nervi  medesimi  nelle  loro  ultime  cslre- 
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Diti  sirnnamcnto  irrilnti  Hai  topraddctli  fcr- 
menti,  c liquidi  delle  viscere,  che  nello  sialo 
presmie  sono  fuori  della  loro  lenipra  naturale, 
essendo  divenuti  selvaggi , austeri , acidi , e 
perciò  molesti , ed  ingiuriosi  ai  nervi,  con  i 
quali  hanno  commercio.  Le  quali  cose  essendo 
pur  troppo  evidenti,  e non  punto  ignorale  dal 
prodenlissimo  Profes.snrc  , che  assiste  alla 
cma,  k)  perciò  supponemlole,  come  verità  in- 
rontrastabili,  stimo  meglio  il  far  passaggio  a 
ragionare  degli  scopi,  che  debbonsi  avere  nel 
proseguire  la  cura  medesima. 

Ninno  vi  ha,  che  non  sappia,  in  simiglianti 
casi  le  migliori  indicazioni  essere  il  raddolci- 
re, c r attemperare  i liquidi  lutti  del  corpo, 
e il  precurare , che  il  corpo  medesimo,  e le 
interne  viscere  si  vadano  sgravando  dei  nemi- 
ci, ed  ingiuriosi  umori,  ch’elle  contengono,  c 
producono  frcqncnlemeutc.  Ma  1‘  asprezza,  c 
perversità  del  male  in  questo  poscia  consiste, 
che  per  porre  in  esecuzione  le  indicazioni  so- 
praddette l'nrlc  nostra  si  sperimenta  fiacca,  c 
manchevole,  lo  non  posso  baslanicmcnic  lo- 
dare i modiramrnli,  e le  operazioni  tutte,  che 
sono  stale  (inora  praticato  con  molto  senno  por 
soccorrere  agli  urgenti  bisogni  di  questa  Si- 
gnora inferma.  Ma  dovendosi  ade.sso  Irallaro 
di  porre  in  uso  altri  nuovi  rimedj  contro  alla 
pertinacia  del  male,  io  per  parlare  con  luUa 
la  mia  miluralc  ingenuità  non  posso  se.  non 
consigliare,  che  per  lavvcnirc  si  prniichi  ogni 
maggiore  srar.sezza  , e piacevolezza  rii  medi- 
camenti, che  sia  possìbile,  ad  oggetto,  che  fa- 
cendo altrimenti  non  si  vengano  a disti  nggerc 
le  facoltà,  e le  potenze  principali  di  questo 
corpo,  siccome  in  altri  casi  consimili  si  ò ve- 
duto accadere  per  la  contumacia  del  male , 
e per  la  lunga  battaglia  di  arditi  medica- 
menti. Oltreché , trattandosi  nel  caso  no- 
stro di  liquori  .spiritosi  irritati , c sconvolti, 
chi  non  vede,  clic  per  natura  ci  si  richiede,  c 
conviene  la  piacevolezza,  la  moderazione  dei 
rimedj?  Per  la  qual  cosa  ( per  venire  ai  par- 
hcolari)  il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che  per 
1 avvenire  l’unien,  c solo  evacuante,  da  darsi 
per  bocca,  fosse  l’ olio  di  mandorle  dolci,  del 
Itiale  potrà  sicuramente  prevalersi,  non  solo 
a fine  di  evacuare,  ma  anco  per  rimedio  delle 
interne  convnlsioni,  ch’ella  soffre  sovente;  e 
per  l’uno  c per  l’altro  fine  lodo,  assai,  che  si 
frequentino  eziandio  i lavativi  fatti  di  brodo,  o 
di  acqua  di  orzo  con  non  piccola  quantità  del- 
I olio  medesimo,  o di  olio  violato,  o rosato,  c 
fino  con  olio  semplice  di  olive,  dovendo  questo 


solamente  servire  ad  allentare  le  fibre  iiitcsli- 
iiali  indirizzile,  e conuilsc.  Tra  gli  alteranti 
ninna  cosa  sarà  migliore,  clic  i brodi  di  pol- 
lastra colla  bollitura  di  alcune  poche  foglie  di 
melissa,  e di  ninfea;  nò  sarà  improprio,  in 
vece  di  dette  erbe,  talora  bollirvi  dentro  al- 
cune poche  radiche  di  gramigna.  Loderei  pa- 
rimente, che  per  una  volta  il  giorno,  cioè  do- 
po il  cibo  del  desinare,  le  si  desse  un  pìccolo 
boccone  di  assenzio  Ponlico  secco,  c polveriz- 
zalo, ed  impastalo  con  quali  bc  poco  di  con- 
serva. In  simiglianti  casi  si  sperimenta  gio- 
vevole il  dare  alcuna  volta  un  danaro  di  cri- 
stallo di  monte  calcinato,  c pesto,  con  darvi 
dietro  a bcvcrc  qualche  sorso  di  brodo.  Ma 
sopra  lutto  si  trova  utilissimo  in  cusl  strani 
mali  uterini  il  praticare  con  frequenza  alcun 
sorso  della  infrascritta  acqua  trincale,  lì.  Ae- 
rina stillata  di  ruta  capranica,  di  acetosa,  dì- 
scordco,  agro  di  limone,  ana  libbre  una;  to- 
riaca  once  quattro,  miste,  c il  lutto  si  stilli 
con  diligenza,  ed  il  liquore,  che  n’e.scc,  serva 
per  l'uso  siidilelto.  Con  questi,  o con  altri  si- 
mili medicamenti  crederci,  che  fosse  espedien- 
te il  difendersi  nel  miglior  moilo  dalla  veo- 
ineiiza  del  male  , stinza  nuovamcnle  ricurme 
ai  rimedj  narcotici , ai  vessicaiili,  alle  scarili- 
caziotii , ed  anco  ai  sala.ssi  senza  estrema  ne- 
cessiti . ed  anco  allora  eon  molta  parchezza. 
Del  resto  poi  non  mi  parrebbe  disdiccvole  il 
pensare  di  far  prova  , se  nel  principio  della 
l'nliira  primavera  il  medicamento  del  latte  asi- 
nino potesse  a questo  corpo  apportare  qualche 
pace.  Il  vitto  poi  debbo  essere  regolatissimo, 
sjiecialmenle  intorno  alla  qualità  dei  cibi.  Si 
fiiggano  tutti  gli  .ncidi,  gli  aromatici,  i (laluD- 
si,  c fermentativi.  Forse  sarà  utde  rastinenza 
dal  vino  col  bere  in  sua  vece  acqua  , bollitavi 
dentro  una  giusta  porzione  di  cannella  bua  , 
clic  in  tali  casi  è molto  giovevole.  Per  altro 
poi  mi  rimetto  alla  prudenza  di  chi  ila  presso 
a.ssiste  alla  Signora  inferma  , a cui  desidero 
ogni  più  perfetta  salute. 

l’ecmcnfc  diarrea. 

La  grave , veemente  , c lunga  infermità  di 
nostro  Signore  Innoccnzìo  Xll,  nel  grado,  in 
cui  si  trova  presentemente,  dimostra  con  evi- 
denza, che  Iddio  benedetto  della  preziosa  vita 
di  sua  Santità  ticn  cura,  c governo  particola- 
re, c ainmirahilc;  onde  non  senza  una  .speciale 
disposizione  dell’  altissima  sua  provvidenza  è 
accaduto , che  in  una  si  fiera  , c minacccvol 
tempesta  di  tanti  mali , c si  contumaci  siciio 
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stati  clcUi  ad  assistere  alla  cnra  di  sua  San- 
tità Professori  dotati  d' incomparaLil  dottrina, 
e prudcnia,  i quali  (conforme  conoscesi  dagli 
eO'citij  hanno  saputo  valersi  delle  virlh,  e dello 
opportunità  dei  rimedj  lino  al  più  allo  segno  , 
ove  possano  giunger  giammai. 

Con  Professori  di  tanto  pregio  dovendo  io 
adesso  ragionare  intorno  al  residuo  del  male 
di  nostro  Signore,  per  obbedire  ai  sovrani  co- 
mandi , di  cui  sono  stato  senza  merito  alcuno 
favorito,  non  fiosso  non  pregarli  instantemen- 
te  , che  per  la  loro  bontà  vogliano  compatir- 
mi, se  intorno  a un  infermo  di  si  sovrana  qua- 
lità , e di  tanta  importanza  , le  debolezze  dei 
mici  pensieri  mi  dimostreranno  immeritevole 
dell'alto  onore  compartitomi. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  clic  l’ impetuoso, 
c conturoaco  discioglimento  di  ventre,  patito 
da  sna|  Sanità,  sia  stato  una  universale  disso- 
luzione dei  liquidi  lutti  del  corpo,  i quali  per 
qualche  impropria,  od  attivissima  sostanza  in 
essi  generala  si  sieno  intimamente  agitali,  e 
sconvolti;  c conforme  accade  per  la  virtù  dei 
purganti  presi  per  bocca,  abbiano  gli  stessi  li- 
quidi fatto  il  loro  ìmpeto  nelle  tuniche  degli 
intestini,  c nelle  innumeraliili  glandule  di  essi 
copiosamente  sejiarando,  c deponcndo  le  tu- 
mnltuosc  loro  partì,  abbiano  prodotta  in  tal 
guisa  la  Diarrea.  Nè  vi  ha  parimente  dubbio 
appresso  di  me,  che  dal  passaggio,  e contatto 
assiduo  di  tali  perverse  materie  per  le  cavità 
intestinali  le  tuniche  di  essi  intestini  abbiano  ri- 
cevuto molestie,  ed  afilizioni  riguardevoli,  tra 
le  quali  molto  notabile  si  è quella  dell'essere 
rimaste  spogliate  delle  mucosità,  di  cui , se- 
condo il  perfetto  stato  naturale,  lutti  sono  in- 
trrnamenlc  vestili  per  propria  naturale  difesa 
contro  l'attività,  e l'asprezza  degli  escrementi, 
che  per  la  via  degl'  intestini  debbono  trascor- 
rere ; laonde  essendo  l' interna  tunica  intesti- 
nale restata  priva  sul  bel  principio  di  cosi  falla 
difesa,  non  è maraviglia  alcuna,  che  le  mate- 
rie , sopravvencnti  nel  progresso  della  Diar- 
rea, affliggessero  di  vantaggio  le  stesse  Inni- 
eli!',  c col  rader  parte  della  loro  sostanza,  di- 
venissero cruente.  Ed  oltre  a questo  non  è cosa 
fuor  di  ragione,  che  nella  descritta  alllizione 
degrinlestini,  e nel  suddetto  afflusso  di  mate- 
rie fervide,  c pungenti , in  alcuno  di  essi  in- 
testini si  producesse  qualche  piccolo  tumore, 
il  quale  poscia  si  suppuras.se,  e si  aprisse.  E 
in  verità  la  produzione  di  qualche,  piccolo  tu- 
more dee  necessariamente  concedersi,  quando 
si  osservi  evidentemente  l'esito  della  marcia , 


la  qual  marcia  per  la  quantità , e qualità  sua 
non  possa  attribuirsi  ad  altra  cagione  più  mi- 
te, come  per  esempio  all'emorroidi  ulcerate , 
ovvero  a qtialdie  ulcera  prodotta  nell’intestino 
retto  dalla  lunga  Diarrea,  siccome  talvolta  ac- 
cade nel  tenesmo,  yucl  che  pare  a me  di  po- 
ter comprendere  col  mio  debole  intendimento 
intorno  al  detto  tumore,  si  è,  che  quando  que- 
sto ci  sìa,  dovrebbe  esser  pìccolo;  giacché  es- 
sendo dì  noiabìl  grandezza  , par  verisimile  , 
che  anco  al  tatto  esterno  del  ventre  si  do- 
vesse riconoscere  , c ritrovare  , lo  che  nella 
diligentissima  relazione  trasmessa  non  viene 
atfermato:  l'altra  cosa  si  è,  che  il  detto  tumore 
quando  ci  sìa , dovrebbe  essere  negl'  intestini 
ultimi , c grossi  , e non  già  nei  superiori , e 
sottili;  poiché  i tumori  negl'intestini  sottili  so- 
gliono aver  congiunti  inseparabilmente  la  nau- 
sea, e il  vomito;  per  lacere,  che  gl' intestini 
carnosi  sono  più  esposti  a così  fatti  (umori  pe> 
la  grossezza  dello  loro  tuniche,  o perchè  in 
essi  gli  escrementi  si  trattengono  più  lungo 
tempo,  di  quel  che  segua  iiegrinleslini  sottili, 
per  entro  ai  quali  lo  fecce  scorrono  eden- 
mente,  in  virtù  di  un  artilizioso  lavoro  del- 
la natura  , diretto  a questo  fine.  Le  quali 
coso  io  dico,  e pondero  volentieri,  perchè  al- 
r animo  mio  si  rappresenta  di  minor  conto,  e 
pericolo  nn  tumore  marcioso  negl'  intestini 
grossi,  di  quel  che  si  sarebbe  nei  sottili,  pe- 
rocché quegli  sono  di  maggior  resistenza,  e 
vi  possono  pervenire  i rimedj  opportuni  per 
mezzo  dei  clisteri. 

Dalla  considerazione  delle  cose  passate  por- 
mi, che  facilmente  io  mi  possa  introdurre  a 
considerare  lo  stalo  presente  di  sua  Santità. 
Basta  solo  concepir  culla  mente  un  vecchio  di 
grave  età.  ma  veramente  robusto  di  maravi- 
gliosa  robustezza,  stato  per  lo  spazio  di  nn 
mese  intero  afflitto  da  una  abbondante  Diarea, 
c perciò  mollo  esinanito  di  sostanza:  con  i li- 
quidi tutti  del  suo  corpo  facilmente  alterabili 
l^r  la  loro  tenuità:  cogl'  intestini  scarniti,  o 
spogliali  quasi  affatto  della  loro  interna  difesa 
del  rnucco  sopraddetto:  c ( per  quanto  si  può 
temere  ) forse  con  un  luniorctto,  ovvero  esul- 
cerazione in  qualche  luogo  degl'  intestini  car- 
nosi. Con  questa  immagine  davanti  agli  occhi 
della  mente  io  ravviso  per  la  Dio  grazia  , il 
Santissimo  Padre  in  islalo  di  ottima  speranza 
a guarire  , c ritornare  nelle  sue  naturali  for- 
ze, per  esser  cessati  i mali  primarj,  ma  però 
coll'ajulo  di  qualche  tempo  , c di  una  somma 
diligenza  ; poiché  il  suo  corpo  presentemente 
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è delicatissimo , e dcbbosi  perciò  trattare  con 
ogni  moderazione  st  nei  rimedj  medicinali,  al 
anco  negli  alimenti  medesimi. 

Nel  sopraddetto  stato  di  cose  non  c stupore, 
che  oel  polso  di  sua  Beatitudine  si  trovi  anco- 
ra qoalcbe  alterazione,  e frequenza  per  lo  sta- 
to di  tanta  delicatezza,  in  cui  i suoi  liquidi , e 
le  sue  viscere  sono  presentemente  a cagione 
degli  sconvolgimenti  passali;  di  modo  clie  l' i- 
siessa  digestione  del  cibo,  e il  produrre  il  chi- 
lo, e il  trasmutarlo  in  sangue,  sono  lavori  ido- 
nei ad  alterare  il  polso  di  sua  Santità,  c a ren- 
derlo più  frequente  , e ad  indurre  in  tutto  il 
corpo  qualche  nuovo  calore;  siccome  si  vede  ac- 
cadere Il  proporzione  anco  nei  corpi  giovani , 
che  sieiio  ridoni  in  somma  debolezza,  ed  este- 
nuazione. E qui  l’ardente  mio  desiderio  della 
salute  di  questo  gloriosissimo  PunteGce  non 
mi  lascia  passar  con  silcozio,  che  la  frequenza 
di  polso  nei  vecchi  di  questa  età  mi  suol  sem- 
pre meno  contristare, che  la  lentezza,  e radez- 
u;  essendo  la  frequenza  un  contrassegno  del 
molo  vivido  degli  spirili,  e del  cuore,  ch'è  de- 
sideraliile  nei  vecchi;  e forse  mirò  a questo  fi- 
ne Ippocrate,  quando  ebbe  a dire:  Febret  $e- 
niun  tipulUM. 

E per  quanto  si  appartiene  agriocommodi, 
che  sente  sua  Santità  nel  ventre,  in  pariieula- 
re  nel  tempo  della  digestione , nasce  ciò,  per 
quanto  purmi,  dallo  stesse  mentovate  cagioni, 
e specialmente  dall'  essere  i suoi  intesUoi  spo- 
gliali quasi  afiatto  del  muco  sopraddetto , onde 
suo  divenuti  più  sensitivi  ad  ogni  minima  in- 
ginria. 

Per  passar  finalmente  a discorrere  dei  ri- 
medj  da  porsi  in  uso,  si  olTerisce  a me  stretto 
campo  a trattare  di  tal  materia,  mentre  vedo 
sua  Santità  essere  assistita  con  tanta  saviez- 
za. e prudenza;  mi  fo  lecito  solo , per  ubbidi- 
re, e pur  confermare  i prudentissimi  scopi  in- 
trapresi, di  soggiiignere  , che  il  vitto  di  sua 
Santità  dee  lutto  cusistcre  in  alimenti  liquidi, 
e di  gentile  coosistenza,  e in  moderata  quanti- 
tà, replicati  più  volte  il  giorno.  Gli  alimenti 
(Toppo  ricchi  di  sostanza  di  carne,  quali  sareb- 
bera  i pesti , o i consumati,  mi  parrebbero  da 
usarsi  con  molta  moderazione  per  cagione  del- 
la loro  grossezza  impediente  il  loro  ingresso 
nelle  angustissime  vene  lattee  , c per  cagione 
della  facilità,  che  hanno  a corrompersi,  e pu- 
trefarsi; onde  io  anteporrei  ad  essi  i brodi  sem- 
plici coir  uova  , c le  pappe  , e i pangrattati , 
i-woiue  fanno  pi  udeolunicnle  , c qualche  volta 
Userei  un  poco  di  fai  ina  di  nsù  , e per  adesso 
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non  loderei  la  carne  clTettiva  per  cibo , se  non 
pochissima,  e di  rado.  Il  vino,  come  si  pratica 
presentemente,  è da  proseguirsi  per  l’avveni- 
re eziandio.  All'  arsione,  ebe  patisce  sua  San- 
tità , il  più  sicuro  modo  di  soccorrere  è l’ uso 
dei  brodi  sciocchi , i quali  non  piacendo  sem- 
pre caldi,  sì  possono  dare  alcuna  volta  freddi, 
conditi,  e aninializ/ati  con  ìscorza  di  cedrato, 
0 di  altro  agrume,  che  piaccia;  potendosi  i del- 
ti brodi  ridurre  in  tal  funna  non  dispiaccvoli, 
e in  particolare  ì brodi  di  puliastra  ben  purga- 
ti dal  grasso.  Ancora  la  gul.itina  fatta  con  ì me- 
desimi brmli  con  bullilurc  di  corno  dì  cervio  , 
e aromatizzau  nel  mudo  suddetto  potrebbe  es- 
sere di  qualche  refrigerio  alla  della  arsione  con 
prenderne  un  poco  alcuna  volta  II  giorno  : e 
tenterei  per  la  medesima  arsione  concedere  a 
sua  SaiiUlà  il  refrigerio  di  qualche  poco  d'ac- 
qua semplice  ; ma  perù  con  mano  parca,  e di- 
screta. Del  resto  alla  mia  debolezza  non  resta 
altro  da  suggerire  speltanic  al  vitto  ; e quindi 
facemto  passaggio  alle  altre  materie  medicinali 
lodo  sommamente  il  brodo  di  clima  già  posto  in 
pratica,  potendo  anche  questo  annoverarsi  tra 
gli  alimenti,  nella  sola  sfera  dei  quali  debbono 
essere  compresi  lutti  i mcdlcaiiieiiU  , che  in 
questo  caso  possono  darsi  per  bocca. 

Tra  i clisteri , che  io  approverei  sopra  gli 
altri  nelle  presenti  circostanze,  sarebbero  que- 
gli, che  avessero  facoltà  di  aggiugnere  agl'in- 
testini qualche  viscosità  , e di  rivestirgli  per 
cosi  dire  di  muco,  al  che  fare  sarebbero  alti  i 
clisteri  falli  di  brodo  grasso,  ovvero  di  sugo  di 
orzo,  0 di  latte  di  vaccina,  o di  altra  siniil  co- 
sa ; imperocchà  l' esito  assiduo  del  muco;  in 
apparenza  , o in  realtà  sanioso  , indica  ancora 
qualche  mordacità  molestante  gl'  ioleslini,  do- 
ve la  perdita  di  esso  muco  non  è giovevole.  E 
qui  rat  sovviene,  che  Ippocrate  per  la  cura  del 
tenesmo,  in  cui  parimente  escano  molte  visco- 
sità, consiglia  I'  uso  delle  cose,  che  pinguefa- 
ciutu  gl'  intestini.  Che  se  ai  medesimi  liquori 
incrassanti  si  aggiugnerà  una  giusta  porzione 
di  qualche  balsamo  vulnerario , ovvero  di 
semplice  balsamo  del  Perù,  il  quale  pure  è di 
sostanza  untuosa  , potremmo  colle  medesimo 
infezioni  soddisfare  eziandioallo  scopo  della  cu- 
ra deli' ulcere,  o dell’ escoriazioni , delle  quali 
si  teme.  £ qui  vergognoso,  c confuso  di  avere 
con  una  vana  lunghezza  di  parole  soverchia- 
mente nojato  chiunque  avrà  la  pazienza  di  leg- 
gere questi  fogli,  u cult' unica  consolazione  di 
aver  ubbidito  a chi  si  è degnalo  di  farmi  un  o- 
norc  cosi  sublime  , ollcrisco  al  Sitmorc  Iddio 
U 


258 


CONSULTI  MUDICI 


ardcDtissimc  le  mie  preghiere,  che  voglia  eon- 
solare  i voli  di  lutto  il  mondo  col  resiiiuirc  la 
primiera  salute  a sua  Sanlilù. 

Sciane  sopra  lo  stesso  argomento. 

La  nuova  relazione  intorno  allo  stato  di  sa- 
nità del  Santissimo  nostro  Pontefice,  comparsa 
in  questa  mattina  all'  Illustrissimo,  e Ucvcrcn- 
dissimo  Monsignor  Nunz'o  Caraceioli , è stata 
con  ogni  più  seria  atlcnzinnc  letta,  e pondera- 
la non  solo  da  me  , ma  dui  Si  ’iiori  Lorenzo 
Bellini, e Filippo  Bordoni,  ambedue  preclaris- 
simi professori  di  questa  citta  , e dopo  avere 
alla  presenza  del  pre,.  to  Illustrissimo, c llevc- 
rendissima  Monsignore  esattamente  esaminale, 
e discusse  le  cose  Inlle  non  solo  in  questa,  ma 
anco  nella  precedente  relaziono  contenute,  s'è 
linalinenlc  iinra  di  noi  stabilito  i'  infrascritto 
concorde  , ed  uiiifarmc  p.ncre  , non  da  altri 
molivi  suggerito  alle  nosl''c  menti , fiinrcbé 
dall’  ardentissima  desiderio  della  salute  di  sua 
SantiUi. 

Due  sono  nello  stato  presente  gli  oggetti,  e 
gli  scopi  primarj,  ai  quali  pare  . clic  si  debbe 
aver  la  mira  nel  regolare  la  cura  di  nostro  Si- 
gnore; l'uno  si  èuiiiversalc  di  tutto  il  coipu, 
per  l'aspra  , e lunga  guerra  passata  rimasto 
alquanto  sconcertato  : I'  altro  scujia  consiste 
ncgriiicominodi.cbc  Inllavia  patisco  sua  Saii- 
titii  negl' intestini.  E forse  ò vero,  clic  ambe- 
due questi  scopi  sono  tra  di  loro  strctlainciitc 
congiunti  di  modo  che  Tane  non  possa  pensare 
all' uno  senza  rinellere  all'altro.  Per  quanto 
s'appartiene  al  primo  , nel  grado  presente  il 
corpo  tutto  di  sua  Santità  è rimasto  magro  , 
e.steiiualo  assai,  c in  conseguenza  i suoi  liqui- 
di sono  divenuti  sottili,  acuti,  pungenti , c al- 
tcraliili  facilmente:  le  viscere  sue  naturali  so- 
no languide  nell’  operare  , onde  le  digestioni , 
le  cozioni,  c gli  altri  lavori  necessarj  si  fannn 
con  debolezza  , e non  senza  qualche  alterazio- 
ne , c molestia. 

Ma  pure  in  t.alc  stato  di  cose  gli  spiriti  c 
motori,  c vitali  non  sono  abbattuti  ; c il  cere- 
bro,  c il  cuore  si  conservano  ille.si  , gli  istru- 
mciiti  della  respirazione  sono  intatti  ; i sieri 
ordiuarj  si  espurgano  liberamente,  c bcncliè  la 
copia  loro  paja  sopraldiondanlc  , contnttociò 
poco  timore  par  che  debbo  aversi  da  que.sti, 
c molto  ]K'ggio  sarebbe  la  scarsità  dell’  ori- 
na, particolarmente  in  un  vecchio. 

Lo  stomaco  , c gl'  intestini  , per  entro  .vi 
quali  è stato  il  coniballiuicnlo  maggiore,  so- 


no in  verilà  le  viscere  più  afilitie,  ed  ancora 
danno  indizio  evidente  della  loro  afllizzionc  ; 
ma  pure  lo  stomaco  non  biscia  di  ricevere  l'a- 
limento necessario,  nè  mai  lo  rigetta,  e gli  in- 
testini,benché  scarniti  e inquietali,  danno  qual- 
che segno  d'operare  ancor  eglino, facendo  la  na- 
tura,con  espellere  alcuna  volta  le  fecce  compat- 
te.e figurale.  Tutte  queste  considerazioni  pare, 
che  persuadono, che  intorno  allo  scopo  dell'uni- 
vcrsalc  convenga  porre  in  pratica  quel  Itnle 
reficere  d'  Ippocrate,  senza  Tare  altra  cosa  di 
più.  Basterebbe  solo  a poco  a poco  inlrodor- 
rc  nel  ianguc,  e nelle  viscere  esinanite  qu,il- 
clic  porzione  di  nuova  suslanlifica  balsamica 
umidità  , e ciò  sarebbe  sufficiente  per  cor- 
reggeie  il  tutto  , e por  refocillare  il  corpo 
tulio  di  nostro  Signore.  Or  quesbi  impresa 
limi  si  può  fare  coi  rimedj  medicinali,  ma  co- 
gli alimenti  in  qualità,  e quantità  convenien- 
te, c dati  in  tempi  opportuni.  1 cibi  semplici 
di  liquida  consistenza,  c di  sosl.inza  mezzana 
.sarebbono  appresso  di  noi  i più  eletti,  c i più 
sicuri  da  ogni  difetto; è questi  ancora  voglion- 
si  dare  in  qnanlilA  moderala,  c divisi  in  giu- 
sti intervalli  di  tempo.  Il  troppo  alimciilo,  e 
il  troppo  sostanzioso  nel  delicato  , c languido 
stomaco  di  sua  Santità  pnò  facilmenle  indurre 
non  conforto,  e ristoro  , ma  afTalicainenlo,  c 
linnnllo,  chiamato  da  Ippocrate  scrf/:ionc,  pe- 
rocché la  deboi  virtù  del  liquido  digerente  non 
polendo  con  tali  cibi  operare  pcrfctlamcnlc , 
restano  essi  perciò  facili  alla  corrnzione  e 
difficilissimi  ai  necessarj  loro  moli,  e passag- 
gi. Una  verilà  si  patente  , pur  troppo  nota,  e 
ben  praticala  dai  prudentissimi  .Medici  assi- 
stenti, non  ci  lascia  luogo  di  aggiugnere  altro 
di  più  intorno  al  modo  particolare  di  offerire 
a sua  Santità  il  necessario  , e proporzionato 
aliinenlo  ; ci  facciamo  bensì  lecito  di  porre 
davanti  al  loro  savio  diseernimenlo  , se  sti- 
massero non  improprio  per  corroborare  le  vi- 
scere di  sua  Sanlitó,  e per  conforlarc  il  suo 
stomaco  si  gentile,  variare  in  qualche  parte 
la  composizione  dell'  usato  brodo  di  cina,  for- 
mandolo nella  stessa  maniera,  con  questa  sola 
varietà,  che  invece  di  unire  alla  carne  di  vi- 
tella la  mezza  pollastra  si  ponesse  in  suo 
luogo  qualche  porzione  di  carne  fresca  di 
vipera. 

Del  resto  la  nostra  ingennità  non  ci  per- 
mette proporre  di  vantaggio  nel  presente  stilo  di 
cose,  per  quanto  s’aspella  al  primo  scopo  dcl- 
l'univcrsalc.  E quindi  facendo  passaggio  al  se- 
condo scopo  spellante  aH’aniizionc  degli  inlcsti- 
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ai.  ci  sia  lecito  di  confessare  colla  stessa  in- 
genuità, che  r animo  nostro  è dubbioso  e so- 
speso non  solo  nel  determinare  la  vera  es- 
senza di  questo  male  , ma  mollo  piii  nel  dare 
altrui  consiglio  circa  ai  pariiculan  rimedj  da 
usarsi.  Che  dopo  lunghi,  c veementi  discio- 
glimcnti  di  ventre  si  osservi  alcuna  volta 
qualche  particolare  esito  di  materia  mucosa, 
la  quale  in  apparenza  , e non  in  realtà  sia 
marcia  , e cosa  non  di  rado  accaduta.  Ma  è 
però  vero  altresì,  che  dopo  l’ islcsse  inalultie 
si  Osservano  vere  marce,  e reali , talora  sin- 
cere, e talora  miste  col  muco,  le  quali  marce 
procedono  da  qualche  piaga,  o ulcera  genera- 
la negl'  intestini,  e specialmente  nei  grossi. 
In  così  fatta  dubbiezza  quel,  che  a noi  pare  di 
potere  sicuramente  affeiniarc  , si  è , che  il 
pretetidere  di  usare  ogni  arte  possibile  per 
l'intera  sanazione  di  questo  male,  nella  gra- 
ve età  di  nostro  Signore,  ci  sembra  un'im- 
presa malagevole,  c mollo  pericolosa  a in- 
U'aprcndersi.  Imperocché  se  nel  rigettalo 
escremento  non  si  ritrova  la  marcia  vera, 
ma  un  semplice  muco,  in  simil  caso  il  la- 
vare internamente  gl'  intestini  con  liquori  a- 
slersivi.e  dotati  di  facoltà  essiccante  lum  so- 
lo sarebbe  cosa  vana,  ma  anco  noccvolc,  in 
riguardo  dell'  essere  in  oggi  gl'  intestini  me- 
desimi tanto  spogliati  d' ogni  difesa,  e per- 
ciò sensitivi  al  segno  maggiore.  Onde  in  tal 
caso  la  sanazione  consisterebbe  nell'  usare 
qualche  piacevole,  c rado  abluente,  la.scian- 
do  che  dal  miglioramento  dell'  onlvcrsalc  ri- 
cevesse mitigazione  anco  questa  noja  parti- 
colare, Se  poi  nei  rigettati  escrementi  si  ri- 
trova la  marcia,  onde  sia  necessario  lo  sta- 
bilire, che  in  qualche  luogo  degl'  intestini 
siasi  prodotta  I'  ulcera,  o piaga,  diasi  luogo 
alla  verità  svclalamcnle , in  lai  caso  dimo- 
strano le  osservazioni,  che  non  solo  nei  vec- 
chi, ma  nei  giovani  eziandio  queste  tali  pia- 
ghe sono  diilicilissime  a sanarsi  ; c perciò 
quando  sieno  tritiate  senz.a  asprezza  di  ri- 
uiedj,  incomodano  alquanto,  ma  lasciano  vi- 
vere. Con  tale  fondamento  dovendo  noi  sopra 
ogni  cosa  esser  gelosi  della  preziosa  vita  di 
sua  Sanlit'i  , anco  in  questo  caso  sarebbe  il 
nostro  parere,  che  si  usasse  ogni  piacevolezza 
di  rimedj,  valendosi  dell'  injezioni  dei  liquori 
più  dolci,  e temperali,  che  sia  possibile,  col- 
l’ unico  fioc  di  lavare,  c refrigerare  il  luogo 
impiagalo,  e non  inasprire  , nè  vellicare,  nè 
riscaldar  giammai.  Onde  quando  si  osservi  , 
thè  1 liquori  , peraltro  piacevoli,  divengano 
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molesti  per  semplice  aggiunta  di  poco  bal- 
samo, ciò  ò motivo  a noi  sulTicicnte  di  ri- 
muoverne il  detto  balsamo,  c di  argomentare 
quanto  più  sarebbono  improprj,  e molesti  , 
liquori  salali,  c pungenti  ; anziché  lo  stesso 
usare  troppo  frcqueiilfinicnte  le  dette  injezio- 
iii,  auro  di  liquori  piacevoli , è appresso  di 
noi  sospetto , quando  non  militino  nuovi  mo- 
tivi che  le  ricbIcdoDO  , parendoci  per  ogni 
conto  necessario  il  dar  loro  ozio  e pace  piu 
che  si  può. 

In  somma  in  simili  circostanze  di  cose  fa 
di  mestieri  , che  1’  arte  nostra  pensi  prima 
al  cuinparc,  c poi  al  sanare,  accadendo  be- 
ne spesso,  che  il  procurare  con  molla  dili- 
genza la  guarigione  dei  mali  in  qualche  caso, 
sia  di  pregiudizio  notabile  al  vivere. 

Fircluo  5 SeUembre  170U. 

sopra  r argomento 
medesimo. 

La  relazione,  che  le  Signorie  vostre  Ec- 
cellentissime si  sono  degnale  inviarci  in  que- 
sta settimana,  ci  descrive  lo  stato  jircsonle  di 
sanità  di  nostro  Signore  in  quel  medesimo,  c 
con  quelle  stesse  circostanze  appunto,  che  ci 
fu  rappresentalo  colla  relazione  precedente  , 
onde  non  essendosi  variata  in  conto  alcuno 
r idea  del  male  , ne  gli  accidenti  di  esso  , a 
noi  perciò  non  si  porge  motivo  di  variare  lo 
stabilito  indxazioni  nel  proseguimento  della 
cura.  Uesliamo  pertanto  d'accordo  col  pru- 
dentissimo parere  delle  Signorie  vostre  Ec- 
cellentissime , che  si  debba  insistere  nel  nu- 
trire, c nel  ristorare  a poco  a poco  1'  estenua- 
lo, e languido  corpo  di  sua  Santità  per  mezzo 
di  alimenti  proporzionati  , c dati  in  tempi,  o 
in  qiianlilà  convenienti,  con  aver  la  mira,  che 
essi  alimenti  quotidiani  possano  attemperare, 
c frenare  gli  umori,  ed  abbiano  alquanto  di 
virtù  plastica,  c inerassanle;  giacché  intorno 
a simile  materia  sono  già  nuli  abbastanza  alle 
Signorie  vostre  Eccellentissime  i nostri  de- 
boli sentimenti,  sarebbe  cosa  superflua  il  par- 
larne di  più.  Ci  prendiamo  bensì  l' ardire  di 
soggiugnerc,  che  per  lo  nostro  zelo  ardentis- 
simo della  preziosa  vita  c sanità  di  nostro  Si- 
gnore noi  brameremmo,  rlis  la  Santità  sua  a- 
vesse  la  bontà  di  restar  persuasa,  di  quando 
grave  danno  le  possa  essere  cagione  di  man- 
giare Icfnilta  di  qualsisiaspccie  nella  presente 
Indisposizione  ; imperocché  la  sostanza  , e il 
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sago  delle  frulla  , olire  all’  essere  dolale  di 
TÌrlù  lubricalÌT:i,conlrariissima  al  noslro  biso- 
gno, è una  materia  , die  negli  slomachi,  e 
negli  inteslini  indcbolili  facilmente  ribolle . 
fermenta,  e inacclisce,  Inrba  la  dipesiìnne,  6 
commuove  luUi  gli  umori.  Onde  il  noslro  de- 
siderio sarebbe,  die  sua  Saiililà  ,se  ne  aste- 
nesse per  ora  tolalniente,  e se  la  sete,  c l’ar- 
sione è il  motivo  (come  crediamo)  di  brama- 
re le  frulla,  noi  piuttosto  indinercnuno  a con- 
cedere volentieri  a sua  Sanlila  il  refrigerio  di 
qualche  lazza  d’  acnna  semplice  di  Nocera 
non  raffreddala  con  ghiaccio,  o neve;  parendo 
che  nel  caso  noslro  presenle  1’  acqua  di  No- 
ccra  data  con  discreta  mano  non  possa  essere 
dannosa,  ed  in  parlicniarc  essendoci  il  corso 
dell'  orina  libero,  e abbondanlc. 

La  gran  nausea,  che  paiiscc  sua  Santità  , 
unita  alla  lunghezza  del  male  , non  solo  ri- 
chiede, ma  forza,  e necessita  a pernicllere  , 
che  si  varj  qualche  volta  la  specie  del  cibo, 
e della  bevanda  , e che  si  usi  ogni  possibile  ' 
industria  nel  rendere  i detti  cibi  meno  dispia- 
ccvoli,  ma  però  col  non  uscire  giammai  dalla 
sfera  degli  alimenti  già  stabiliti, siccome  le  Si- 
gnorie vostre  fanno  priidenlemcnlc,  poiché  in 
questo  unico  punto  del  nutrimento  consiste 
quasi  tutta  la  cura;  e perciò  sarebbe  deside- 
rabile, che  la  Santità  sua  proseguisse  nel  mi- 
glior morlo  possibile  l'uso  dei  solili  brodi  del- 
la mattina  , e del  giorno,  parendo  che  non  v’i 
sia  altra  cosi,  che  po.ssa  supplire  in  luogo  di 
essi,  in  quanto  all'  utile  che  se  nc  può  spe- 
rare. 

A fine  di  ravvivare  l’ illanguidita  digestio- 
ne fu  da  noi  mentovato  l’aggiugncre  alla  com- 
posizione di  uno  dei  delti  brodi  un  poco  di 
carne  di  vipera,  affermando  Galeno  De  sim- 
plicibìts  medicinarvm.  fncuUalibus  esser  el- 
la mletiltr  digerrnlm;  ma  le  savie  , e pru- 
denti rillcssioni  in  contrario  delle  Signorie 
vostre  meritano  il  consenso  noslro  pienissimo. 

Circa  alle  dejezioni  mucose,  e agli  altri  in- 
commodi  degli  intestini  , che  tuttavia  conti- 
nuano, siccome  ancora  circa  al  timore  , che 
nell’  intestino  retto,  o colon  si  ritrovi  qual- 
che escoriazione  , o piaga,  noi  non  islarcmo 
ora  a parlarne,  per  non  replicare  le  .stesse  co- 
se appunto,  spiegate  difTusamente  nell’  altra 
nostra  scrittura;  c tanto  piìi,  che  resta  uni- 
formemente accordalo  del  doversi  aslenere 
da  ogni  irritazione,  c molestia  degli  intesli- 
ni, e del  valersi  solamente  di  qualche  rada 
injczioue  di  liquidi  benigni,  c dolci. 


E questo  6 quanto  possiamo  debolmeole 
soggiugnere. 

Firenze  17.  di  Settembre  IMO. 

tacerne  «opra  Io  «Iomm»  argomento. 

Dalla  relazione  delle  Signorie  vostre  Eccel- 
lentissime de’  18.  del  corrente  mese  intorno 
al  proseguimento  del  male  di  nostro  Signore 
ci  viene  significata  la  certezza,  che  adesso  par 
loro  di  avere,  che  traile  materie  mncco.se,  che 
escono  tnttavia,  e in  abbondanza  dagl'intestini, 
sia  mescolata  della  sostanza  saniosa  , la  quale 
vcrisimilmente  proceda  da  qualche  ulcera  , o 
piaga  esìstente  o nell’  intestino  retto  , o nel 
principio  del  colon  ; siccome  nello  precedenti 
scritture  si  i da  noi  detto  piò  volte,  e siccome 
è piò  che  nolo  alle  Signorie  vostre  Eccellen- 
tìssime , che  nelle  lunghe  , e pertinaci  Diar- 
ree , ed  in  particolare  in  quelle  , che  hanno 
qualche  similitudine  colle  discnierie,  conforme 
è stata  quella  dì  sua  Santità  , si  produca  io 
qualche  luogo  degrintestini  carnosi  o escoria- 
zione, 0 ulcera,  o piaga,  che  dir  vogliamo,  la 
quale  anco  do|>o  cessato  il  flusso  del  ventre 
seguiti  a molestare  l’ infermo.  Verp  è però , 
che  al  noslro  debole  intendimento  questa  luìca 
cagione  non  pare  bastevole  a produrre  tutti 
grincomadi , che  affliggooo  la  Santità  sua , 
l'arsione,  la  nausea,  l’alterazione  febbrile,  la 
vigìlia  , c r estenuazione  nel  ventre  , ì quali 
cflelti  ci  pare,  clic  debbansi  attribuire  non  alla 
sola  ulcera  sopraddetta,  ma  al  congiungimento 
di  altre  cagioni, c specialmente  dei  liquidi  uni- 
versali sollevali  ancora,  siccome  tra  gli  altri 
indizj  n’  è eliiaro  contrassegno  la  giallezza  , 
che  tigne  le  fecce  , c le  molto  frequenti  deje- 
zicni  anco  di  materie  feculenti.  Di  modo  cho 
se  Iddio  benedetto  ci  facesse  la  grazia  ( come 
speriamo,  c desideriamo)  che  nel  corpo  di  sua 
Saiilitìi  sì  quietassero  pure  una  volta  i tumulti 
degli  umori  universali,  sarebbe  credibile,  che 
l’ulcera  dell’  intestino  , quando  anche  non  sa- 
nasse , lascia.sse  vivere  sua  Santità  con  poco 
incomodo,  come  s’ù  osservalo  accadere  in  molli 
altri. 

Queste  nostre  deboli,  e afletluose  conside- 
razioni, sottoposte  .al  savio  disccriiiniciilo  delle 
Sigiim  io  vostre  Eccellentissimo,  leodono  a di- 
mostrare, che  in  primo  luogo  si  dee  insistere 
a quietare  . temperare,  e rcfrigrr.iru  i liquidi 
geiicralmrnte  in  quelle  forme  , clic  vengono 
permesso  dalle  circostanze  presenti , iiilwdu- 
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cfndo , nel  miglior  modo  cbe  si  può  , dei  li- 
quori plastici  , e umettanti  in  questo  corpo  n- 
dustissimo,  e pieno  d’irritazione,  e rnn  umet- 
tare eziandio  per  di  fuori  le  sue  viscere  natu- 
rali con  unzioni  , c fornente  frequenti  ; ed  in 
secondo  luogo  si  dee  aver  la  mira  all’ulcera  , 
ma  però  sempre  con  rimedj , e modi  piacevo- 
li, sieconne  ottimamente  hanno  giudicalo  le  Si- 
gnorie vostre  Eccellentissime  , alle  quali  noi 
non  sappiamo  suggerire  cosa  alcuna  di  più  a 
quello,  che  nelle  nostre  precedenti  scritture  si 
è scritto. 

Firenze,  31.  di  Stttcmlire  1700, 

Huncfìizionc  di  p-ambneon  prari- 

(o , tabercoii  acqaosi,  e difllcol- 

ià  di  rciipiro, 

L'accnrala  relazione  trasmessa  intorno  allo 
stato  di  sanità  del  nostro  Santissimo  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  descrive  evidente- 
menle  una  passione  asmatica  non  già  eonlinua, 
ma  inlermitiente  , prodotta  da  soverclii.i  copia 
di  sieri , i qiiiili  essendo  contenuti  dentro  al 
proprj  vasi  linfatici  sparsi  per  lutio  il  corpo  , 
fanno  la  loro  comparsa  più  che  in  qualunque 
altro  luogo  nelle  gambe,  proiluccndii  quivi  no- 
tabile ninver.salc  gonfianiciito.  e talvolta  ezian- 
dio alcuni  tubercoli  acquosi , ed  alcune  ptc- 
rolc  escoriazioni  cutanee  non  dissimili  agli 
erpeti. 

Cosi  fatta  istoria  di  tulia  l' indisposizione 
di  sua  Santini,  benché  narrala  cosi  in  succin- 
to , sarebbe  più  che  bastevole  per  lo  concorde 
stabilimento  di  tutta  la  vera  essenza  del  male, 
e delle  sue  interne  cagioni,  essendo  indirizzato 
questo  mio  foglio  a Professori  dottissimi , av- 
vezzi ad  indagare  felicemente  le  nascoste  ca- 
gioni della  turbata  economia  del  corpo  umano. 
Ma  perchè  la  vita,  e la  sanità  del  sovrano  per- 
sonaggio , di  cui  si  parla  , e per  I'  utilissima 
sua  dignità  , e per  le  sue  eroiche  ammirabili 
virtù  sono  di  nn'  infinita  importanza  a lutto  il 
mondo  Cristiano;  mi  farò  lecito  perciò  di  pwi- 
derarc  alquanto  più  In  sopraddetta  indisposi- 
aione,  allcttalo  .incora  dalla  speranza  di  poter 
ritrovare  giusti,  c ragionevoli  motivi  per  poco 
temere  di  questa  imporlnna  infermità.  Laonde 
io  torno  a dire,  che  il  principale,  e forse  l'u- 
nico autore  di  tulli  quanti  i sovrammentovatì 
sconcerti  altro  non  è , cbe  il  siero , o la  linfa 
leoppo  esaltata,  ed  acrre.se  in  Un  nel  corpo  di  sua 
Santità,  e se  ad  alcuno  piacesse  di  parlare  coi 
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vocaboli  d'inpocratc,  odi  altri  antichi,  appel- 
lando la  linfa  col  nome  di  pituita  , io  eoiicor- 
derci  seco  agevolmente,  convenendo  ad  ambe- 
due ristessi!  essenziali  pro|iriclà.  Che  questo 
siero  , 0 linfa  , cbe  dir  vogliamo  , qualunque 
volta  oltremisura  si  accresca  nei  corpi  nostri, 
ci  apporli  alllizioiii,  ed  incomodi,  egli  è tanto 
manifesto , che  sarebbe  siiperlluo  il  provarlo  ; 
mentre  ninno  vi  ha  , clic  non  sappia  , esser 
legge  inviolabile  della  natura,  che  tutti  gli  li- 
moli coslituenli  il  corpo  umano  debbano  esse- 
re di  una  debita  proporzionala  quantità , fuori 
della  quale  non  già  alia  tranquillità  di  esso 
corpo,  ma  alla  sua  imperfezione,  e turbolenza, 
cospirino  ; e l' islpsso  sangue  , eh'  è il  tesoro 
della  vita,  ci  diventa  ingrato  e nemico  , qua- 
lora troppo  in  noi  si  moliiplica. 

Ma  infra  gli  altri  sconcerti,  soliti  a prodarsi 
nel  corpo  nostro  per  l’ eccessiva  copia  del  sie- 
ro , i principali , c più  consueti  senza  alcun 
dubbio  sono  la  gonfiezza  delle  gamlie,  c la  dif- 
ficoltà del  respiro;  c per  quanto  appartiene  alla 
prima,  la  cagione  di  tal  gonfiezza  si  è,  che  il 
; corso  oaliirale  del  siero  dentro  i proprj  vasi 
linfatici  nel  suo  ritorno  alla  voltii  del  cuore  ba 
un  moto  sempre  assai  lardo,  per  cagione  della 
somma  sottigliezza,  c debolezza  delle  tuniche 
dei  detti  vasi,  ma  quando  poi  a questa  cagiono 
ordinaria  si  aggiugne  l’ altra  seoondaria  ca- 
gione (il  lardila  nel  moto  , procedente  dalla 
troppa  copia  del  siero  , allora  si  cbe  il  siero 
medesimo  si  muove  tarilaiiicule,  ed  in  partico- 
lare n(dle  gambe,  che  sono  parli  assai  lontane 
dal  cuore,  per  dove  è necessario  al  dello  siero 
superale  nel  suo  molo  all’ insù  il  peso  di  se 
medesimo,  c specialmente  quando  il  corpo  sta 
alzalo  in  piedi.  Quindi  non  è maraviglia,  che 
per  simile  pigrizia  di  molo  compariscano  le 
gambe  tiimiile,  c piene  di  linfa  stagnante,  ed 
altresì  non  è m.iravigli.i , che  in  esse  gambe 
tumidi!  compariscano  sovente  tubercoli  sierosi, 
i quali  non  sono  clic  varici , o dilatazioni  dei 
vasi  liiif.ilici.  Clic  se  poi  la  linfa  medesima 
giugne  a vestirsi  di  qtialclic  insolito  grado  d'a- 
cidità . 0 di  salsedine , si  generano  facilmente 
nelle  gambe  medesime  pustole  , o sieri  di  va- 
rie sorte  : cosa  insegnala  anche  da  Ippocrate 
in  mille  luoghi,  c in  particolare  nel  libro  Dei 
flati,  dicendo  ;/'i’luitn  acribus  humoribiu  per- 
misla,  libi  in  loca  miniina  aisueta  irruperit, 
ea  exiilcerat. 

Per  quanto  poi  s’appartiene  alla  difficoltà  di 
respiro  facile  a indursi  dalla  troppa  abbondanza 
del  siero,  non  vie  dubbio  alcuno,  cbe  la  multa 
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afllaenza  del  siero  per  gli  vasi  linfatici  polmo- 
iiarj , e la  somma  sua  tardità  di  moto  per  le 
ragioni  sopraddette  non  sieno  cagione  , cbc  i 
polmoni  stessi  restino  alquanto  angustiati  , ed 
oppressi  ; e quindi  accade  , che  i corpi  mollo 
sierosi  sogliono  facilmente  esser  molestati  dal- 
l’asma or  meno,  or  più,  secondo  che  la  super- 
fluità del  siero  è maggiore  , o minore  , e se- 
condo che  alla  superfluità  si  unisce  qualche 
particolare  non  continovo  rigonfiamento  del  sie- 
ro medesimo;  per  le  quali  cagioni  si  producono 
l’asmc  periodiche, ed  interrotte,  epergli  stessi 
motivi  ninna  cosa  è più  pronto  e infallibile  ri- 
medio all'asme,  di  miei  che  sia  lo  scarico  ab- 
Jbondante  di  orina.  Col  supposto  di  tali  verità 
pare,  che  resti  bastevol mente  spiegata  l'intera 
idea  deU’indisposizione  di  sua  Santità,  secon- 
do il  concetto  formatone  sul  principio,  di  modo 
che  tutto  lo  scopo  della  cura  debba  consistere 
semplicemente  nel  difendersi  dalla  superfluità 
della  linfa,  senza  timore  di  altri  nemici  occul- 
ti. E vaglia  il  vero  il  sentire  , che  nostro  Si- 
gnore non  ha,  per  la  Dio  grazia,  sconcerto  al- 
cuno nelle  pulsazioni  dell'arterie,  e del  cuore; 
e che  non  ha  tosse  , nè  catarro  nel  petto  con- 
siderabile: che  gode  bene  spesso  una  intera  li- 
bertà di  respiro  nel  muoversi,  e stando  affatto 
a giacere,  e spesso  ancora  copiosi  scarichi  d'o- 
rina;  sono  questi  contrassegni  chiari , ed  evi- 
denti, che  la  sostanza  del  suo  polmone  si  con- 
serva illesa,  e che  la  cavità  del  torace  non  è 
ingombrata  da  cosa  alcuna,  di  modo  che  si  pos- 
sa affermar  con  gran  ragione  per  nostro  som- 
mo conforto  , che  nel  corpo  di  sua  Santità  non 
si  ritrovi  vizio  alcuno  organico,  ma  che  la  ra- 
dice dei  .sopraddetti  sconcerti  sia  fondata  nei 
soli  liquidi,  c specialmente  nella  superflua  co- 
pia del  siero;  anzi  mi  giova  il  credere,  essere 
non  leggiero  indizio  della  validità  , e robu- 
stezza delle  viscere  interne  di  sua  Santità  il 
vedere,  che  il  molesto  superfluo  siero  si  sca- 
rica, e si  sequestra  nelle  ignobili,  ed  estreme 
arti  del  corpo  , lasciando  intatte  le  parti  no- 
ili,  e interne.  Le  quali  considerazioni  gene- 
rano nel  mio  cuore  ogni  più  viva  speranza  , 
che  il  male  sopraddetto  possa  superarsi  del 
tutto,  0 almeno  ridursi  in  grado  da  non  temer- 
ne alcun  sinistra  accidente. 

Ma  è tempo  ornai  d' accennar  con  brevità 
il  mio  debolissimosentimento  intorno  alla  cura 
del  male  medesimo.  Dalle  cose  dette  finora 
parmi,  che  si  deduca  , tre  essere  i priniarj 
scopi,  ai  quali  debbo  indirizzarsi  tutta  l’ arte, 
c il  consiglio  del  Medico:  il  primo  scopo  si  ò 


di  proibire,  per  quanto  è poffiibile , la  nuova, 
e successiva  copiosa  produzione  degli  umori 
linfatici:  il  secondo  scopo  si  è di  dar  l' esito  ai 
ià  prodotti  ; il  terzo  scopo  finalmente  si  è 
i difendere  l' interne,  e l’ esterne  parti  del 
corpo  di  sua  Santità  dalfingiuric,  che  potreb- 
bero loro  apportare  la  superfluità,  e l’acredi- 
ne dei  sieri,  di  cui  questo  corpo  presentemente 
abbonda. 

Il  primo  scopo  è di  tanta  importanza,  che 
il  conseguire  questo  solo  sarebbe  la  stessa  co- 
sa, che  il  conseguire  tutti  c tre  insieme,  .e 
l'otlcncre  l’intera,  e perfetta  vittoria  del  male; 
imperocché  dove  nel  corpo  di  sua  Santità  nmi 
più  si  generassero  per  Tavvenire  sieri  super- 
flui, ma  si  producesse  sangue  vivace,  spirito- 
so, e di  ottima  sostanza,  quc.sto  solo  s.ircbbe 
bastevole  per  correggere  in  breve  tempo  tutti 
gl’incomodi  di  sanitii,  mentre  ben  presto,  od 
agevolmente  verrebbe  a ridursi  alla  debita  na- 
turale quantità  , c qualità  l’ umore  iiiifaticu, 
la  cui  presente  soprabbondanza  non  d' altron- 
de è proceduta,  cbc  dalla  viziata  sanguificazio- 
ne. Laonde  quest’opera  importantissima  del 
lavoro  del  sangue  dee  con  tutte  l’arti  possi- 
bili rinvigorirsi.  Ma  quali  sono  i mezzi  per 
conseguire  questo  scopo  ? Io  sono  di  parere, 
che  r eflìcacissimo  sopra  tutti  sia  la  regola 
della  vita,  ed  in  particolare  la  regola  del  ci- 
barsi, essendo  cosa  evidente,  che  la  sostanza 
del  sangue  si  produce  dal  chilo,  che  è l’ ulti- 
ma, c la  più  perfetta  sostanza  degli  alimenti. 
Convengono  dunque  nel  caso  nostro  cibi  di  ot- 
tima, spiritosa,  e gentile  sostanza,  e che  ab- 
bia in  se  poco  escremento,  acciocché  possa  fa- 
cilmente digerirsi,  e tramutarsi  in  natura  di 
sangue  vivace,  e perfetto,  il  quale  a poco  a 
poco  venga  a correggere  la  debolezza,  e flo- 
scezza del  sangue  presente. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  mentovare  distin- 
tamente i cibi  da  eleggersi  nel  caso  nostro,  c 
sarebbe  anco  superfluo  il  far  ciò  ragionando 
con  Professori  di  tanta  dottrina,  e prudenza. 
Dirò  solo  con  brevità,  parermi  necessario,  che 
la  sfera  de^li  alimenti  non  debba  estendersi 
più  oltre,  ette  alle  carni  dei  volatili  domestici, 
0 dei  salvatici  non  paluilosi.allc  carni  di  man- 
nerino,  di  vitella  mongana,  e di  capretto:  al- 
l'uova:  a qualche  sorta  ili  oliimo  pesce  marit- 
timo, procciirando  die  le  vivande  di  detti  cibi 
.sinno  fatte  con  naluraln  semplicità,  cioè  meno 
composte,  rlic  sia  possibile,  c senza  farrigine 
di  condimenti.  Fra  1'  erbe  ve  ne  ha  alcune  , 
che  suno  dotate  di  virtù  orinaria,  come  gli 
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sparagi,  i luppoli,  i sedani,  i finocchi,  il  prez- 
zeniolu,  ed  altre  simili;  le  quali  come  aUivis-, 
sinic  al  nostro  bisogno  sono  ad  usarsi,  astenen- 
dosi ila  tutte  r altre:  i legumi  tutti  sono  da 
fuggirsi  come  nocivi  ; ed  ancora  le  frutte  ora- 
rie sono  da  usarsi  con  somma  moderazione,  cd 
in  lai  grado  di  sospetto  parmi,  che  debbano 
aversi  i lalticinj  altresì.  Stimo  superfluo  il  di- 
re, die  la  bevanda  ordinaria  debba  essere  di 
lino  spiritoso,  ma  però  gentile,  e facile  a pas- 
sare per  or'na,  il  quale  può  alquanto  tempe- 
rarsi coir  acqua,  quando  però  o i'  uso  consue- 
to, ola  robus’izza  dei  vino  il  richieda.  Del 
resto  il  bever  dell'acqua  o pura,  o acconcia  in 
simili  casi  dee  farsi  con  molta  cautela,  e ri- 
guardo, e se  talora  o la  sete , o altro  motivo 
richiedesse  qualche  umettazione,  ottima  cosa 
sarà  il  bere  dell'  acqua  calda  coll'  infusione 
dell' erba  tè.  Non  può  esprimersi  bastante- 
mente, quan.0  sicno  proficue  in  simili  indispo- 
sizioni le  bevande  attualmente  calde;  cd  io  pos- 
so alTermarc  di  avere  osservato  mirabili  effetti 
dal  bever  caldo  anco  il  vino  ne’  tempi  dei  pa- 
sti, essendosi  per  tale  cagione  rinvigorita  la 
digestione  dello  stomaco,  e promossa  oolabil- 
mente  l' orina. 

Poco.  0 niente  però  conferirebbe  al  bisogno 
no.stro  Pcsatla  regola  degli  alimenti,  se  a que- 
sta non  si  unissero  l’ altre  regole  dulia  vita,  e 
specialmente  il  necessario  riposo  dell'animo, 
e dello  spii  ho:  il timanorum  morborum  radix 
eit  caput,  dice  Ippocrale,  ex  eoque  maximi 
adeeniunt  morii.  Uno  degli  strumenti,  per 
cui  i cibi  si  digeriscano,  e si  trasmutano  in 
sangue,  sono  gli  spiriti,  i quali  quando  s' im- 
piegano nelle  fatiche  della  mente,  fa  d'  uopo , 
che  il  lavoro  del  sangue  resti  imperfetto. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  particolari 
medicamenti  per  promuovere,  e ravvivare  la 
unguificazionc,  io  mi  piglio  l'ardire  di  prò 
porre  al  prudentissimo  consiglio  dei  Prufes- 
sosi  assistenti  1’  uso  dell*  acciajn  cotanto  cele- 
brato da  tutti  i più  famosi  Scrittori,  c dalla 
spericDza  approvalo  per  cflkace,  e innocente 
rimedio  in  slmili  casi,  avendo  egli  virtù  di  rin- 
vigorire i fermenti  dello  stomaco  : di  corro- 
borare le  viscere  naturali,  rendale  languide 
alquanto  dairinoiidazionc  dei  sieri:  e di  donare 
*1  sangue  il  brio, eia  vivacità  universale.  On- 
de mi  fo  lecito  di  soggiugnere , che  in  sirai- 
glianti  occasioni  bo  sperimentalo  molto  giove- 
vole I'  uso  del  semplice  vino  acciajato,  dan- 
done  a bevcrc  per  molli  giorni  cinque  once  in 
circa  ogni  mattina  nelle  prime  bevute  del  pran- 


zo, lasciando  però  all' altrui  savia  considera- 
zione la  libertà  di  valersi  di  detto  acciajo  in 
altre  forme  stioiate  più  opportune,  quando  ven- 
ga approvalo. 

Tanto  basti  aver  detto  del  primo  scopo. 
Quindi  facendo  passaggio  al  secondo,  cioè  a 
dire  del  dare  1'  esito  ai  sieri  sovrabbondanti, 
due  sole  sono  le  strade  utili  per  questo  s^a- 
vio,  l' orina,  c il  secesso,  traile  quali  vi  ha 
questa  notabile  differeoza,  che  la  strada  orina- 
ria è la  più  naturale,  e la  più  fruttuosa,  l' al- 
tra del  secesso  serve,  pi-r  cosi  dire,  in  sup- 
plbnenlo , e in  difetta  dell'  orine.  Ambedue 
queste  strade  debboiw  tentarsi  nel  caso  nostro, 
siccome  vedo  essersi  finora  operato  prudente- 
mente, non  solo  col  continovi  rimedj  diuretici, 
ma  anco  con  leggieri,  e opportuni  evacuanti, 
qual' è il  rabarbaro,  la  cui  virtù  non  solo  è di 
evacuare  nioderatainentc.siccome  è necessario, 
ma  si  estende  eziandio  a provocare  1’  orina, 
cosa  sommamente  utilissima; onde  a me  intor- 
no a questo  scopo  non  altro  resta,  che  lodare 
r operato,  e consigliare,  che  s' insista  nelle 
medesime  operazioni. 

Resta  in  ultimo  luogo  da  favellare  del  terzo 
scopo,  cioè  del  difender  le  parli  dall'  ingiurie 
dei  sieri  in  esse  stagnanti.  E per  quanto  ap- 
partiene alle  parli  interne  (siane  sempre  viva- 
nienie  ringraziata  il  Signore  Iddio  ) la  natura 
medesima  ha  saputo,  come  si  è detto,  ottima- 
mente difenderle,  sequestrando  i sieri  super- 
flui nelle  gambe  alla  qual  cosa  non  debbe  op- 
porsi il  Medico  con  espulsione  alcuna  partico- 
lare. per  tema,  che  i delti  sieri  espulsi  dalle 
gambe  non  occupassero  qualche  altra  parte  piu 
nobile,  siccome  talvolta  si  è veduto  accadere, 
ila  se  nou  dee  il  Medico  applicare  alle  gambe 
artifizio,  0 rimedio  alcuno  proibente  la  loro 
tumefazione,  dee  bensì  impiegare  ogni  dili- 
genza, ed  ogni  arte  per  proibire,  che  il  siero 
non  alteri,  e non  guasti  la  loro  sostanza  [con- 
fornie  vedo  farsi  prudenlissìmamente  dai  Pro- 
fessori assistenti)  in  occasione  dei  tubercoli,  e 
delle  pustole  comparite  ultimamente  in  esse 
g-ambe.  Intorno  alle  quali  cose  io  lodo  somma- 
mente il  loro  savio  parere  di  non  applicarci  olj , 
ed  unguenti,  perocché  questi  iu  quelle  carni 
poco  resistenti  per  la  troppa  umidità  potranno 
facilitare  la  produzione  delle  piaghe.  Lodo  per- 
tanto il  prevalersi  nel  caso  nostro  dei  liquidi 
corroboranti,  c moderatamente  essiccanti,  do- 
tati ancora  di  qualità  refrigerante,  ed  anodma, 
or  maggiore,  or  minore,  secondo  che  la  cali- 
dilà  concepita  dalle  caroi  escoriate  richiederà 
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maggiore,  o minore  refrigerio,  lo  soglio^in  si- 
mili escoriazioni  prevalermi  dei  bagnoli  falli 
con  acqua  Tiepida, in  cui  sieiio  prima  bollili  un 
poco  di  orzo, ed  una  piccola  porzione  di  salsa 
pariglia,  e questi  bagnoli  non  disconvengono 
alle  parli  esulcerale  anco  nel  tempo,  clic  vi  re- 
gna il  calore;  del  resto  quando  manchi  in  esse 
parti  escoriale  ogni  ombra  di  calore,  c di  ac- 
censione, in  tal  caso  non  sarei  lontano  dall’ ap- 
plicarvi qualche  bagnolo  di  vino,  rimedio  po- 
tentissimo per  corroborare  le  carni  languide, 
c per  promoverc  la  guarigione  delle  pustiilc 
sopraddette;  siccome  ancora  nel  medesimo  caso 
non  istimerei  improprio  tramezzare  i bagnoli 
suddetti  con  applicarvi  qualche  poco  di  polvere 
di  biacca  semplice.  Ma  se  a dispetto  di  tulle  le 
mentovate  diligenze  persisteranno  nondimeno 
le  pustole,  cil  i tubercoli  acquosi,  voglio  spe- 
rare anco  in  tal  ca.so,  che  piuttosto  utile,  ebe 
danno  sicoo  per  arrecare  alTuniversale  di  liitlu 
il  corpo , non  essendo  cosa  nuova , o inau- 
dita nell' arto  nostra,  che  alcuni  infermi  di  a- 
sme  gravissime,  per  superfluità  di  sieri,  si 
sieno  ridotti  in  perfetto  stato  di  saluto  per  mez- 
zo di  elTusione  di  sieri  da  tubercoli  cutanei 
prodottisi  nello  loro  gambe. 

Il  Signore  Iddio  per  la  sua  iiitlnila  iiiis<TÌ 
cordia  voglia  esaudire  gii  ardenti  voli  di  lutto 
il  mondo  Cristiano  col  donare  la  pciTclla  sani- 
tà a questo  gloriosissimo,  e Santissimo  suo  Vi- 
cario, siccome  io  bramo,  e desidero  con  lutto 
il  più  vivo  sentimento  del  cuore. 

Plaa  ZS  di  Fobbraro  1702.  ab  Ine. 

sopra  lo  stesso  argomento. 

D’ infinito  contento  ha  ripieno  il  mio  cuore 
la  trasmessa  accuratissima  relazione  intorno 
al  presente  stato  di  sanità  del  nostro  Santissi- 
mo Sommo  Pontefice,  imperocché  contenendo 
la  relazione  una  breve,  ma  giudiziosa,  e chia- 
rissima istoria  di  tutto  il  corso  dei  mali,  che 
ha  patito  sua  Santità  da  alcuni  anni  addietro 
sino  a questo  tempo;  c contenendo  eziandio  un 
profondo  dottissimo  esame  delle  vero  interne 
cagioni  di  tali  cITeUi  ; quindi  è stato  lecito  a 
me  di  riconoscere,  cd  imparare,  che  così  fatta 
indisposizione  si  trova  adesso  alleggerita  no- 
tabilmente , e che  le  sue  interne  cagioni  non 
sono  funeste  , nè  malagevoli  a dimmuirsi  di 
più,  c forse  ancora  a debellarsi  dei  lutto,  con- 
forme sempre  ho  sperato  , c liramalo  ardente- 
iiieiilc.  Il  nemico  jiiù  (ieru,  che  ha  linora  mo- 


lestato il  corpo  di  sua  Santità  , cioè  il  siero 
soverchio,  parche  sia  stalo  ornai  dalla  robusta 
natura  in  parte  superato,  e consunto,  e in  par- 
te espulso  fuori  delle  interne  viscere,  c seque- 
strato costantemente  nelle  più  estreme  parti , 
c )iiù  ignobili.  Di  una  vittoria  così  felice  sono 
teslimoiij  evidenti  la  sempre  goduta  libertà  di 
respiro  per  tutto  il  corso  di  queste  ultime  due 
stagioni:  il  pulso  valido,  c grande:  l'orine  co- 
piose: I appetito  lodevole;  il  naturale  color  del 
volto  : la  maravigliosa  prontezza  , e attività 
dello  spirilo,  non  solo  consert  ata  perfettamen- 
te, ma  di  più  rciidnla  libera  dalla  precedente 
mestizia,  anco  in  tempi,  e in  occorrenze  fasti- 
diosissime. Or  non  sono  eglino  questi  segni 
beir chiari,  che  l'interne  viscere  di  questo  cor- 
po , che  le  fibre  loro  , le  loro  glandule  sono 
sgravate  dalTimportuno  |icso  , e dallo  troppa 
floscezza  apportata  loro  dal  commercio  del  sie- 
ro suiTcrfluo , c clic  perciò  sono  ritornate  alla 
propria  , e naturale  tensione  , alla  propria  , e 
naturale  vivacità  dei  moti,  c delle  operazioni? 
Non  sono  eglino  segni  ben  chiari,  che  il  san- 
gue, ed  il  liquore  dei  nervi,  cssrndu  ornai  de- 
purati dalla  soverchia  parte  acquidosa,  hanno 
iiuvainciilc  acquistato  il  brio,  e T attività  con- 
venevole ai  loro  movimenti , ed  ai  loro  ufizj  ? 
Ne  sia  dunque  per  mille,  e mille  volte  umil- 
mente lodato,  e ringrazialo  Taltissiino  Iddio  , 
che  per  sua  misericordia  verso  il  mondo  Cri- 
stiano si  degna  di  aver  cura  particolare,  e di- 
stinta della  salute  di  questo  suo  glorioso  e San- 
to Vicario;  laonde  non  senza  un  tratto  speciale 
della  divina  provvidenza  stimo  essere  accadu- 
to, clic  a questa  indisposizione  di  sua  Santità 
assistano  l’rufessori  dottissimi  insieme,  e pru- 
dentissimi, dalTotlima  condotta  dei  quali  è in 
gran  parte  proceduto  il  sopraddetto  migliora 
mento. 

Nel  presente  stalo  di  cose  i medesimi  Pro- 
fessori ponderano  saviamente  dite  particolarità 
degne  in  vero  di  somma  considerazione.  Da 
prima  si  é,  clic  la  diflìcollà  di  respiro,  di  cui 
nostro  Signore  ba  palilo  più  volle  ; 6 sempre 
stala  congiunta  alla  minor  gonfiezza  delle  gam- 
be , cd  al  quasi  totale  asciugamento  delle  pu- 
stole solile  ad  essere  nelle  gambe  medesime  , 
donde  geme  assiduamente  dclTnmure  sieroso; 
e per  lo  contrario  tosto  che  è comparsa  la  mag- 
gior gonfiezza  delle  gambe  , e sono  quivi  tor- 
nate ad  aprirsi  le  pustole,  ed  altre  escoriazio- 
ni con  disi  llar  mollo  siero,  incontinente  è ces- 
salo l’anelilo,  ed  ogui  altro  fastidio  del  pelle  • 
anzi  la  totale  libertà  di  respiro,  che  ha  goduio 
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iH»tro  Signore  continnamente  dal  principio 
deiranltinno  fino  a questo  tempo,  vuoisi  attri- 
boire  scura  aleno  dubbio  ad  una  quasi  assidua 
distillazione  d'icore,  o siero  avutasi  dalle  pu- 
stole, 0 escoriazioni  cutanee  delle  sue  gambe . 
La  seconda  cosa,  ponderata  da  quei  savj  Pro- 
fessori, consiste  in  una  notabile  diversità,  che 
si  osserva  essere  accaduta  nel  nemico  umore 
linfatico;  imperocché  dove  prima  questo  umo- 
re col  suo  stagnare  nelle  gambe  appariva  ac- 
quoso , torpido  , e freddo  , producendo  quivi 
semplice  durezza,  e freddezza,  adesso  compa- 
risce vestito  di  agredine,  di  calore,  e di  mor- 
dacità, mentre  e nell'intorno  delle  gambe  pro- 
dure qualche  sentimento  di  dolore  , e nell'  c- 
sterna  cute  ili  esse  produce  pusUtle  con  pruri- 
to molesto,  c da  esse  pustole  alquanto  irritate 
distilla  il  detto  umore  in  forma  d' icore  san- 
guinoso , ed  ardente  ; la  qual  cosa  succede  e- 
ziandio  in  molte  altre  parti  esterne  del  corpo, 
oltre  alle  gambe. 

Le  predette  due  considerazioni  porgerebbe- 
ro a me  largo  campo  di  favellare  lungamente 
per  esplorare  le  vere  cagioni  degli  effetti  so- 
prannarrati,  ma  i Professori , ai  quali  è indi- 
rizzata questa  rozz.i  scrittura, fanno  purtrop- 
po per  loro  medesimi  comprendere  le  naturali 
operazioni  del  corpo  nniano  , e tutto  il  magi- 
stero di  esse;  onde  astenendomi  da  ogni  super- 
flua prolissità,  mi  giova  solamente  di  passag- 
gio considerare,  che  non  per  altra  cagione  la 
tumefazione  delle  gambe  , e il  distillare  del 
siero  dalla  cute  di  esse  è stato  cosi  pronto,  ed 
efficace  rimedio  alla  difficoltà  di  respiro  , se 
non  perchè , qualora  l' umor  linfatico  si  depo- 
sita nelle  gambe,  segno  è,  che  dal  cuore  insie- 
me col  sangue  per  la  via  dell' arterie  la  stessa 
linfa  largamente  trascorre  , e in  conseguenza 
lascia  libero  , e scarico  del  suo  peso  il  cuore 
.medesimo,  ed  il  polmone;  ma  per  lo  contrario 
non  comparendo  la  linfa  alle  gambe,  segno  è, 
che  nel  polmone  istesso,  e nelle  vicinanze  del 
cuore  , dove  concorre  l' umore  linfatica  dalie 
parti  tutte  del  corpo,  si  fa  qualche  insigne  rì- 
tanlamento  di  moto  di  detta  linfa  , e per  cosi 
dire  quivi  si  raccoglie,  e si  ferma,  arrecando 
gravezza  , ed  oppressione  al  polmone  , donde 
procede  la  difficoltà  di  respiro.  Nè  per  altro 
motivo  Gnn  d'  allora  , che  io  ebbi  l'onore  non 
meritalo  di  spiegare  il  mio  deboi  parere  in- 
torno all'  infermità  di  nostro  Signore  , mi  di- 
chiarai espressamente,  non  doversi  procurare 
COR  molta  arte  di  risanare  lepustoledelle  gam- 
lie  nella  loro  tumcfaziooc,  se  non  perchè  il  far 


ciò  sarebbe  stato  un  esporsi  ad  evidente  peri- 
colo di  accrescere,  la  passione  asmalir.i  a sna 
Santità,  ed  un  privarsi  del  mezzo  piti  proprio 
ed  opportuno  di  alleggcrirl.i,  c sgravarla  dal- 
l'afflizione  suddetta  per  la  ragione  mentovala 
di  sopra. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  al  p.issaggio, 
che  ha  fatto  I'  umore  linfatico  dalle  quilita  di 
acquidoso,  ponlico,  c freddo,  alle  qualità  di 
mordace,  igneo,  e sulfureo;  un  elTello  di  que- 
sta sorta  prova  pure  evidentemente,  che  nel- 
le viscere  interne  di  sua  Santità  albergano  c 
spirili,  e fermenti  , c moli  vividi  , aitivi,  e 
pieni  di  ogni  maggiore  energia;  conciossiachè 
senza  una  simile  attività  non  si  sarebbe  potu- 
to attenuare,  riscaldare  , c concnocere,  per 
cosi  dire  , l’ umore  linfatico  tanto  copioso  , 
quanto  era  nei  mesi  addietro.  La  mutazione 
sopraddetta  è,  secondo  il  mio  debole  sentimen- 
to, mutazione  in  meglio:  è una  specie  di  di- 
gestione, di  cozionc,  di  maturazione,  in  quel- 
la guisa  , che  perfezione  , e maturazione  si 
chiama  nei  frutti  il  passaggio,  che  fanno  dal- 
l'acerbo al  dolce,  le  quali  operazioni  non  pos- 
sono seguire  senza  molla  forza,  e vigore  del- 
la natura.  Egli  è dunque  ragionevole  I'  opi- 
nare, clic  nel  corpo  di  sua  Santità  la  robu- 
stezza delle  viscere  naturali,  c la  vivacità  de- 
gli spiriti  abbiano  potuto  a poco  a poco  ridurre 
il  freddo,  c pigro  siero  in  un  liquore  più  mobi- 
le, e più  spiritoso  , e quindi  sia  proceduto  , 
che  il  medesimo  siero  sia  scemalo  di  quanti- 
tà, c nell'  istesso  tempo  sia  divenuto  più  mo- 
lesto , e pungente  ; al  che  per  avventura  Ila 
cooperato  in  gr.in  parte  Tessersi  espulso  fuo- 
ri del  corpo  di  mano  in  mano  quella  porzio- 
ne, eh’ era  più  sottile,  e più  fluida,  restando 
dentro  ai  vasi  linfatici  quella  porzione  pregna 
di  sali;  conforme  avviene  nella  evaporazione 
dell'  acqua  marittima,  in  cui  sfumandosi  pri- 
ma la  parte  più  acquidosa,  c più  pura,  resta 
T acqua  medesima  vieppiù  salsa,  ed  amara. 
Ma  qualunque  sia  la  vera  cagione  dell'  elTet- 
to  mentovato,  io  torno  a dire  , esser  egli  un 
elTetto  procedente  da  buona,  e lodcvol  cagio- 
ne, cioè  da  robustezza  di  complessione,  e di 
spirili;  ed  avere  arrecato  al  corpo  tutto  una 
utilità  incomparabile  per  lo  sgravio  ben 
grande,  che  le  viscere  interne  ne  hanno  rice- 
vuto benché  per  accidente  egli  sia  origine  di 
molestia,  c di  fastidio  a sua  Santità,  a conto 
del  prurito,  e delle  pustole  cutanee,  che  assai 
T inconio.lano.  Ma  T esser  qui  trascorso  iiici- 
dtìiitcmcale  il  mio  dire  mi  rammemora,  esser 
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tempo  ornai  di  soddisfare  alle  cortesi  istanze 
dei  prefali  chiarissimi  Professori  intorno  allo 
stabilimento  dei  rimedj  da  usarsi  per  mitigare 
r iocommodo  sopraddetto. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  il  molesto 
prurito , che  soffre  sua  Santità  per  tutto  il 
corpo,  e le  fastidiose  alterazioni  della  cute  , 
dove  in  forma  di  pustole  dìslillaiili  un  semplice 
siero,  dove  a fo^ia  di  piccoli  tubercoli,  dove 
a guisa  di  strisce  , o linee  rosse,  aride,  ed  i- 
neguali,  dove  in  altre  , ed  altre  diverse  appa- 
renze, non  vi  ha  (dico)  alcun  dubbio,  che  cosi 
fatti  accidenti  non  abbiano  per  loro  primai  ia 
cagione  la  salsedine  troppo  esaltata  nei  liquidi 
di  questo  corpo,  e specialmente  nella  linfa;  nè 
appresso  di  me  incontrerebbe  veruna  opposi- 
zione chiunque  volesse  alla  salsedine  unire  an- 
cora l’acidità;  mentre  la  più  comune,  e ragiu- 
nevole  sentenza  intorno  alla  natura  dell’acidi- 
tà asserisce  costantemente  , altro  questa  non 
essere,  che  una  somma,  ed  estrema  esaltazio- 
ne della  parte  salina  esistente  nel  liquido,  che 
inacetisce.  Quali  possono  essere  state  cagioni 
interne  di  simile  augumento  di  salsedine,  e di 
acrimonia,  già  sopra  si  è accennato  abbastan- 
za, nè  sono  ignote  ai  relatori  espertissimi,  a- 
vendolc  essi  molto  bene  significate.  Fra  le  ca- 
gioni materiali , e remote  ne  assegnano  essi 
due  molto  evidenti,  che  procedono  da  due  eroi- 
che virtù  di  sua  Santità,  e sono  quelle  le  ap- 
plicazioni intensissime  del  suo  spirito,  e i vo- 
lontari alimenti  più  proprj  ad  estenuare,  ed  af- 
fliggere il  corpo  , che  a ristorarlo.  Supposto 
questo  sistema  di  cagioni , e di  eifeUi , niuno 
ò,  che  non  veda  , che  la  più  propria  maniera 
di  mitigare  la  molestia , che  soffre  sua  Santi- 
tà, sarebbe  quella  di  temperare  la  salsedine  ; 
e per  far  ciò  la  più  propria  arte  sarebbe  il  por- 
re in  uso  i diluenti,  e i refrigeranti  con  larga 
mano,  hla  perocché  nel  caso  nostro  ci  sono 
motivi  più  importanti  ; ai  quali  si  dee  prioci- 
palmeote  aver  l’occhio  , nasce  quindi  un  proi- 
bente assai  valido  contro  i rimedj  suddetti.  I 
sieri  0 distillati,  o depurati,  l'acque  cicoriace, 
0 Noceriane,  o di  orzo,  ed  altri  simili  eflìca- 
cissimi  diluenti , che  in  ogni  altra  occasione 
di  prurito  sareblmno  convenevoli,  non  si  adat- 
tano punto,  nè  poco  nell’  occasione  presente  , 
nella  quale  si  è temuto,  e si  teme  sopra  ogni 
cosa  della  troppa  copia  dei  sieri,  c dei  malori, 
che  da  essa  possono  procedere.  Vuoisi  <lunqne 
rintuzzare  nei  migliore  modo  possibile  la  sal- 
sedine, e l'acidità,  ma  con  mezzi  più  moderati 
di  quel  che  sieoo  i dilueuti , e refrigeranti , i 


quali  al  più  al  più  debbonsi  usare  con  qnella 
cautela,  e prudenza,  che  sono  stati  usati  utd- 
mente  finora.  Io  in  tal  proposito  non  avrei  dif- 
ficoltà a valermi  di  nn  poco  di  sugo  spremuto 
dalle  fresche  radiche  di  cicoria,  mescolato  con 
un  poco  di  zucchero  Gito,  e chiariGcato , dan- 
done a sua  Santità  un'oncia  e mezzo  disciolta 
in  una  ciotola  di  brodo  qualche  volta  la  matti- 
na a buon'ora,  ed  in  particolare  nel  corso  del- 
l'estate , parendomi , che  questo  abbia  facoltà 
di  mitigare  il  prurito  , ed  insieme  ancora  di 
promovere  l'espulsione  dei  sieri  per  orina:  nè 
mancheranno  ai  prudentissimi  assistenti  altre 
maniere  simili  di  prevalersi  della  cicoria  tanto 
lodata  ncll'affezioni  cutanee  con  prurito. 

Ma  se  resta  precluso  I'  adito  di  prevalersi 
con  libertà  dei  diluenti,  e refrigeranti,  non  ha 
mancato  però  la  prudenza  di  coloro,  che  assi- 
stono, di  pensare,  e proporre  altri  medicamenti, 
che  per  propria  , e specifica  loro  virtù  hanno 
forza  di  frenare  nondimeno  l'orgoglio  dei  sali, 
acetosi.  Io  per  obbedire  ai  loro  comaodamend 
esporrò  brevemente  il  mio  debole  concetto  in- 
torno all'uso  dei  proposti  rimedj,  con  tutta  la 
maggiore  ingenuità.  Il  brodo  di  vipera  con  su- 
go di  borrana  ritrova  nella  mia  mente  un  pieno 
consenso,  cd  approvazione,  anzi  non  posso  non 
commendarlo,  e sperare  dall'uso  di  esso  utili- 
tà , e frollo  ripardevole.  Consiglio  pertanto 
ancor  io,  che  si  ponga  in  pratica  il  detto  brodo 
per  lo  corso  di  molti  giorni,  col  fare  prnee^re 
a quello  medicamento,  qualche  piacevole  eva- 
cuazione. Il  vino  acciajalo  fn  da  me  nominalo 
nei  mesi  addietru,  come  valevole  a rinvigorire 
le  operazioni  delle  viscere,  ca  rendere  più  per- 
fetta il  lavoro  del  sangue:  la  stessa  cosa  affer- 
mo anche  adesso,  e riconosco  il  detto  vino  per 
proprio,  e opportuno  al  bisogno  di  sua  Santità: 
vero  è nondimeno,  che  cosi  fatto  medicamento 
mi  parrebbe  più  proprio  a sperimentarsi  nel 
futuro  autunno,  e non  già  nel  principio  dell'e- 
state, quale  è il  tempo  presente. 

Del  resto  stimo  superfluo,  ed  improprio  di 
ricordare  alla  somma  perizia  dei  Professm'i  as- 
sistenti , che  il  volere  con  molti , o strepitosi 
rimedj  imprendere  a sanare  il  molesto  prurito 
che  affligge  sua  Santità , sarebbe  un'  impresa 
piena  di  pericolo,  e poco  conveniente,  mentre 
pur  troppo  è vero,  che  col  benefizio  di  questo 
prurito  è restato  il  corpo  di  sua  Santità  s^^ 
vato  di  altre  afflizioni  interne  considerabili , 
conforme  trovasi  avvertito,  e insegnato  da  Ip- 
pocrate  apertamente  in  più  luoghi;  ed  io  par- 
ticolare nel  secondo  Dei  ProreUici , spesso 
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Toh«  accadere , che  simiglianti  pruriti , e pu-  | 
Itole  cutanee  sieno  moti,  ed  espulsioni  critiche 
della  natura  tendente  alla  perfezione  , ed  allo  ' 
sgravio  delle  nobili  parti  interne. 

Resta  in  ultimo  luogo  a dirsi  alcuna  cosa 
intorno  al  proposto  cauterio.  Se  veramente  da 
nn  simile  emissario  dovesse  derivare  fuori  del 
rorpo  di  sua  Santità  qualche  notabile  por/ione 
di  quel  liquido  vizioso,  che  lo  molesta,  sarebbe 
senza  alcun  fallo  convenevole  il  ricevere  tal 
beoehzio  a costo  di  tutta  la  soggezione  , che 
suole  arrecare  questa  sorte  di  rimedio  chirur* 
gico,ed  a risico  ancora  di  non  poche  alterazio- 
ni , che  sogliono  venire  talora  nella  parte,  co- 
me d' infiammazione,  escoriazione,  ed  altri  si- 
mili fastidj.  Ma  essendo  io  persuaso  , che  da 
questo  emissario  fluisca  solo  quell'umore,  che 
scorre  per  i piccoli  canali  quivi  tagliati , cioè 
a dire  e nervosi,  e sanguigni,  e linfatici,  con- 
fusamente; quindi  è,  che  io’,  per  parlare  con 
ingenoità,  non  inclinerei  ad  accrescere  a no- 
stro Signore  simile  incomodo.  Questi  sono  i 
rispettosi  sentimenti , che  il  mio  fiacco,  e de- 
bole intelletto  ha  potuto  participare  ai  dottissi- 
mi , ed  espertissimi  Professori,  che  assistono 
con  tanto  senno  alla  cura  di  sua  Santità,  i quali 
restanoda  ine  pregatia  ricevergli  con  gradimen- 
to proprio  alla  loro  solita  gentilezza,  mentre  io 
supplico  il  Signore  Iddio,  che  voglia  permet- 
tere, ebe  all’incominciato  miglioramento  di  sua 
Santità  succeda  la  totale  perfetta  guarigione , 
siccome  meritano  l’altissime  singolari  sue  vir- 
tù. e conforme  sarebbe  d’uopo  per  la  tranquil- 
lila del  mondo  Cristiano. 

Tmbereoll,  chiamati  strame, 
e scrofole. 

Per  ol'bedire  meno  imperfettamente  , che 
sii  possibile,  ai  supremi  riveriti  comandi,  dei 
quali  sono  stalo  favorito,  bo  fatto  una  ben  se- 
ria, e matura  riflessione  intorno  a quei  pic- 
coli tumori,  che  alla  Signora  N.  N.  vennero, 
già  sono  molti  mesi,  e tuttavia  persistono , 
"(Ila  parte  inferiore , e laterale  del  collo  , 
od  ora  ini  dò  1’  onore  di  esprimere  con  o- 
gni  maggior  rispetto  quei  deboli  sentimenti, 
che  mi  ba  potuto  suggerire  il  mio  per  altro 
fiacco  intendimento,  ma  ravvivato  assai  dal  de- 
siderio ardente,  che  ho  della  perfetta  salute,  e 
tranquillità  della  degnissima  Dama.  Non  vi  ba 
dubbio  alcuno,  che  questi  piccoli  tubercoli  sie- 
no, quali  sono  stati  giudicati  dai  savj  Medici 
assistenti,  di  quella  specie,  e natura  di  tumo- 
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I ri,  che  volgarmente  si  appellono  scrofole,  cioè 
tumori  composti  di  materia  viscosa,  tenace, 

' fredda,  priva  di  parti  spiritose,  o sottili,  la 
quale  sta  raccolta,  e contenuta  dentro  a una 
propria  membrana,  o follicolo,  come  uoa  pa- 
sta chiusa  dentro  a una  pelle,  e che  seconda 
la  sua  maggiore  o minor  consistenza  venendo 
ad  assomigliarsi  o al  mele,  o al  sego,  al  ges- 
so, 0 ad  altre  si  fatte  cose,  diede  perciò  mo- 
tivo ai  Medici  di  chiamare  i detti  tumori  con 
diversi  nomi,  presi  dai  nomi  di  quelle  cose  ras- 
somigliate.  Troppo  lunga  , vana,  e superflua 
impresa  sarebbe  il  volere  adesso  stabilir  con 
certezza,  qual  sia  la  vera  origine  dei  mentovati 
tumori  : donde  proceda  la  fissazione  delle  ma- 
terie in  quei  luoghi:  di  qual  natura  sia  la  mem- 
brana, 0 il  follicolo,  che  degni  intorno  gli  cir- 
conda , e gli  chiude  ; ed  altre  simili  proposi- 
zioni , intorno  alle  quali  i varj,  e diversi  pa- 
reri degli  Scrittori  sembrano  piuttosto  specu- 
lazioni ingegnose,  che  dottrine  evideoli;  men- 
tre somiglianti  fissazioni  dei  liquidi  del  no- 
stro corpo  per  mille,  e mille  motivi  posson 
agevolmente  accadere',  ed  i suddetti  folli- 
coli non  solamente  esser  possono  produzio- 
ni di  alcune  delle  infinito  membrane  , che 
si  ritrovano  in  ogni  luogo  del  corpo  , ma 
possono  eziandìo  prodursi  di  nuovo  total- 
mente dagli  stessi  liquidi  coagulali , e privi 
di  moto.  Ma  se  tra  queste  incertezze  mi  fosse 
lecito  r affermar  cosa  veruna,  io  inclinerei  a 
credere,  le  delle  scrofole  altro  non  essere  , 
che  alcune  glandolo  delle  innumerabili  , che 
si  ritrovano  collocate,  e sparse  per  quasi  tutto 
la  sostanza  del  corpo  umano  o specialmente 
per  tutta  quanta  la  cute;  alcune  dico  di  esse 
glandole  , ma  però  della  naturale  piccolezza 
cootro  all'  ordine  della  natura  trapassale  ad 
una  mole  eccedente,  e fuor  di  modo  sensibile. 
U di  questa  opinione  fondamento  assai  stabile 
parnii  che  sia  , che  le  medesime  scrofole  e- 
stratte  per  mano  del  chirurgo,  siccome  è so- 
lito farsi  bene  spesso  col  ferro  felicerocule , 
si  osservan  avere  la  loro  sostanza,  e compo- 
sizione similissima  iu  tutto  alla  sostanza,  e 
composizione  deile  glandule,  di  modo  che  al- 
tro non  appariscano  , clic  glandola  ripiene  di 
umor  condensato,  e indurile.  Laonde  egli  è 
molto  verisimile,  che  si  producano  le  scrofole 
allora  quando  o in  una,  o in  mollo  insieme 
delle  piccole  glandule  si  va  a poco  a poco  rac- 
cogliendo qualche  nolabii  porzione  di  linfa, 
0 di  qualunque  altro  umore  vìscido,  e gluti- 
noso, il  quale  0 per  la  sua  vì.^cnsità  , o per 
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nelruzionc,  che  qaÌTÌ  inconiri  , non  potendo 
fluire,  sia  necessitato  a slagnanì  ; e poscia 
accreseeiuloti  vie  piìi  di  mole,  per  nuova  ag- 
giunta di  simile  umore  jiortato  , e lasciato  in 
dette  glamiulc  dell’  arterie  , venga  a formare 
il  tumnr  della  scrU'ula,  mentre  le  tuniche  del- 
le stesse  gianduia  dalla  copia  dell’  umore  in 
esse  stagnante  sforzate  sono  anch’  elleno  a di- 
latarsi, e mentre  ancora  che  1'  umor  contenu- 
to di  maggiore,  0 di  minor  durezza,  ed  or  di 
(|iiesto,  ordì  quel  colore,  cd  apparenza  si  ve- 
ste, mercè  delle  varie  alterazioni  delle  sue 
parti,  e delle  diverse  fermentazioni,  che  se- 
guono in  lui  , come  si  vede  facilmente  acca- 
dere in  ogni  lignote  atto  a fermentarsi.  Ne 
per  altra  cagione  cosi  fatti  tubercoli  frequentc- 
menti  prodiiconsi  nei  climi  freddi  ,più  che  nei  cal- 
di,nei  teiiiperamrnli  piluitosi  più  che  nei  biliosi, 
nei  corpi  di  vita  sedentaria  più  che  negli  eser- 
citali nella  fatica,  e nel  molo:  se  non  perchè 
in  quelli  tutte  le  cose  cospirano  a diminuire 
r insensibile  traspirazione,  ail  ingrossare,  cd 
invischiare  gli  umori,  c a chiudere  i vasi  e- 
screlorj  delle  glandulè  ; co.se  tulle , che  sono 
opportune  occasioni,  per  cui  si  facciano  i lu- 
iiiuri  sopraddetti;  dove  per  lo  cniitrario  in  que- 
sti, ove  regna  il  calore,  il  molo,  la  sottigliez- 
za dei  liquidi,  ove  insieme  colla  molta  ira- 
.spirazinne  del  corpo  si  osservano  aperti  libe- 
nimculc  gli  angustissimi  vasi  delle  glandule, 
ninna  cagione  vi  ha,  per  cui  debbano  produr- 
si sì  fatti  mali.  Alle  quali  cose  dette  tiiiora  se 
nggiugneremu  in  ultimo  luogo  la  molla  parte, 
clic  nella  produzione  delle  scrofole  possono 
avere  i sali  acetosi,  per  virtù  dei  quali  posso- 
no i liquidi  del  l'oipo  nostro  coagularsi,  c in- 
durirsi, qualunque  volta  in  loro  si  esaltino  i 
delti  sali;  avremo  per  avventura  una  non  im- 
perfetta idea  della  natura,  cd  essenza  dei  so- 
praddetti tubercoli  , 0 delle  loro  esterne,  ed 
interne  cagioni. 

Or  essendo  fuori  d’ogni  dubbio,  che  i pre- 
detti tubercoli  di  N.  N.  son  del  genere  delle 
scrofole,  dalia  loro  essenza  adunque,  e dalle 
loro  imerne  proprietà,  descritte  dilTusamente, 
la  di  mestiere , che  si  deduca  il  vero  progno- 
stico, e la  coaveniente  cura  di  essi.  E circa 
al  prognostico  , trattandosi  di  sostanze  glan- 
diiliise,  cripieni  di  uiiiori  grossi,  lenti,  fred- 
di, immobili,  c per  cosi  dire,  di  iiiuna  attivi- 
tà, quindi  si  argomenta  con  molto  di  certez- 
za. clic  questa  specie  di  tumori,  quanto  sono 
dillii  ìli  a risolversi,  ulireltanlu  sono  eziandio  . 
incapaci  dì  trasmutarsi  in  tumori  di  cattiva 


natura;  imperocché  l' esser  tali  sostanze  pri- 
ve di  partì  ignee,  spiritose,  ed  attive,  fa,  che 
elle  si  oonscrvano  sempre  colle  medesime 
proprietà,  senza  ricever  nuitazìuoe  nè  in  be- 
ne, uè  in  male,  la  qual  cosa  può  anco  aCTer- 
marsi  con  più  di  franchezza  nelle  scrofole  di 
delta  Dama,  per  esser  queste  collocate  in  u- 
na  parte  del  corpo  muscolosa , di  forte  con- 
sistenza, e scarica  di  umidità,  e non  già  so- 
pra carne  floscia,  umida  , u spugnosa.  L’  «- 
sperienza  altresi,  eh'  è I'  unica  iiifallibìl  mae- 
stra dell’  arte  nostra  , ci  conferma  la  verità 
del  prognostica  sopraddetto  , mentre  non  si 
osserva  giammai,  che  le  scrofole,  delle  quali 
moltissime  si  vedono  in  ogni  genere  di  per- 
sone, vadano  a terminare  in  mali  dolorosi,  o 
caliivì,  ma  si  conservano  sempre  nella  stessa 
costante  natura  di  tumori  priv  i affatto  di  do- 
lore, 0 dì  qualunque  altro  incommodo,  fuorché 
in  caso,  che  la  loro  residenza  sia  in  qualche 
articolazione,  che  ne  venga  da  loro  iucomo- 
data,  poiché  dunque  le  scrofole,  di  cui  par- 
liamo , per  loro  propria  natura  non  possono 
cangiarsi  in  altro  male,  c per  la  sede,  ove  so- 
no, non  possono  apportare  deformità,  né  al- 
cuno impedimento  ai  moli  delle  membra;  si 
può  dunque  (la  Dio  mercede,!  star  coll'  animo 
quieta,  o tranquillo,  che  quando  non  sì  abbia 
la  fortuna  del  loro  totale  svanimento,  la  qual 
cosa,  per  dire  il  vero,  benché  non  sia  impos- 
sibile per  altri  esempli,  che  n' ho  veduti,  é 
però  dìlTicile  a conseguirsi,  egli  è almeno  con- 
forto il  sapere,  che  non  si  è sottoposti  a peri- 
colo alcuno. 

Sul  fundamontu  di  questo  conforto  parmi, 
che  debba  stabilirsi  tutta  la  norma  della  cura; 
imperciocché  essendo  questo  un  male  dlQìcilc 
a sanarsi  per  mezzo  di  medicanicnti  estrrni  , 
e interni,  ed  essendo  un  uiale  di  uìune  perico- 
lo. richiede  perciò  ogni  ragione,  e prudenza  , 
che  per  troppo  desio  di  sanarlo  uon  si  ponga- 
no in  opera  molli,  e potenti  riiuedj,  per  non 
sì  esporre  al  rischio  di  turbare,  e sconvolgere 
la  perfetta  universale  sanità  di  essa  Signo- 
ra senza  conseguire  il  line  bramato  , io  non 
ignoro  , che  appresso  gli  Scrittori  di  medi- 
cina si  ritrovano  propestt,  e lodati  mille,  e 
mille  medicamenti  e esterni,  e interni  , e 
specifici , e universali  per  risolver  le  scro- 
fole;e  so  eziandio  che  appresso  il  volgo  non  pochi 
simili  medicamenti  vengano  riferiti  per  ottimi; 
ma  quando  poi  si  pongonual  paragone  della  spe- 
rienza, si  ritruvaiio  pur  troppo  vani,  imitili,  e 
bene  spesso  dannosi  ancora.  Anzi  che  lo  stesso 
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minierò  cosi  grande  di  tali  rimedj  dimostra 
chiaro  la  loro  vanità,  poiché  quando  un  so- 
lo di  essi  dotato  fosse  di  tal  virtù,  egli  so- 
lo avrebbe  acquistato  l’ universale  applauso, 
e consentimento  , senza  che  ogni  Medico  ne 
inventasse  molti,  e molti  altri,  siccome  ac- 
cade. Laonde  il  mio  debole,  e rispettoso  con- 
siglio sarebbe,  che  esclusi  affatto  i medi- 
camenti irritanti,  e i risolventi  gagliardi  tan- 
to interni  , quanto  locali,  quali  sono  i sali, 
egli  spirili,  i mércnriati,  ed  altri  in  tal  na- 
tura, perché  da  quegli  non  si  conturbi  la  buo- 
na rostitu/ionc  degli  umori, e da  questi  non 
s' Induca  qualche  mala  intemperie  nella  par- 
te, si  ponessero  in  uso  solamente  i rimedj  ri- 
solventi, e gli  attenuanti  più  piacevoli,  e più 
naturali  ; onde  per  quanto  all'  interno  sti- 
merei utilissimo,  che  la  Signora  si  compia- 
cesse di  nutrirsi  di  cibi  semplici,  di  tenue,  e 
mobile  sostanza,  e di  virtù  moderata  tra  'I  ca- 
lure, ed  il  freddo,  fuggendo  i cibi  viscosi,  gli 
acidi,  e i troppo  ricchi  di  salsedine;  ch'ella 
si  dilettasse  del  moto  piuttosto  che  della  quie- 
te, dell'aria  calorosa  più  che  della  rigida  , e 
fredda  ; il  tutto  a quest'  unico  oggetto  , che 
del  .sistema  universale  dei  suoi  umori  non  si 
moltiplichi  la  materia  fucile  a condensarsi, an- 
zi si  corregga  la  viscidità,  e si  disciolgano  le 
parti,  che  in  e.ssi  ritrovansi  terree  , e saline  ; 
al  quale  scopo  i suoi  dottissimi  Medici  potran- 
no, e sapranno  cooperare  in  più,  e diverse  lo- 
devoli maniere.  Ma  circa  poi  ai  rimedj  locali, 

10  loderei  , che  si  procurasse  con  ogni  indu- 
stria di  difender  dal  freddo  la  parte  ingombrata 
d.ai  mentovati  tubercoli,  non  solo  non  vesti  ap- 
propriate, ma  con  untargli  spesso  con  manteca 
di  lior  d'arancio  mista  con  acqua  arzente,  ma- 
neggiandogli alquanto  , a fine  ehe  simile  un- 
zione penetri  a dentro,  quanto  più  può.  Anche 

11  bagnargli  spesso  ron  acqua  calila  minerale 
parmi  cosa  a proposito  , e specialmente  ove  è 
niinera  sulfurea.  Del  resto  io  confesso  inge- 
Huamentc  , la  mia  ignoranza  farmi  stimare  o 
pericoloso,  o inutile  affatto  ogni  altro  locale  ; 
e perciò  non  mi  è permesso  dal  mio  rispetto 
verso  la  sopraddetta  Dama  il  far  vana  dannosa 
pompa  di  cerotti,  di  unzioni , di  fornente  , di 
polveri,  e di  mille  altri  ingannevoli  imbrogli, 
dei  qnali  son  pieni  i libri  trattanti  di  simili  tu- 
bercoli. 

A quel,  che  io  scrissi  rozzamente,  e diffu- 
samente nella  settimana  passata  intorno  alle 
scrofole  della  sopraddetta  degnissima  Dama  , 
lui  si  porge  occasione  di  soggiugnerc  adesso, 


«69 

che  per  quanto  appartiene  al  punto  importan- 
tissimo dei  medicamenti,  fa  di  mestiere  l'aver 
sempre  davanti  agli  occhi  la  certezza  evidente, 
che  non  sieno  dannosi,  imperocché  trattandosi 
di  un  male,  che  per  se  medesimo  non  può  ap- 
portar pericolo  , 0 travaglio  alcuno  considera- 
bile . sarebbe  troppo  la  gran  disgrazia  , e il 
gran  rammarico,  se  per  voler  curare  questo  . 
ch'é  si  leggiero,  se  no  producesse  qualche  al- 
tro di  maggior  momento  , lo  che  potrebbe  fa- 
cilmente accadere,  dove  non  si  usasse  la  sud- 
detta cautela;  perché  il  far  risolvere,  e svanir 
le  scrofole,'  essendo  per  lo  più  un'impresa  dif- 
ficile , questa  stessa  dilTicaltà  potrebbe  esser 
cagione,  che  si  provassero,  e riprovassero  tanti 
rimedj  e interni,  ed  esterni,  ira  i quali  fosse 
proprio  miracola  il  non  abbattersi  in  alcuno  , 
che  facesse  del  male.  Onde  pienissima  di  lode, 
e di  prudenza  ò la  risoluzione  presa  di  speri- 
mentare in  altre  persone  ì rimedj  proposti  pri- 
ma di  servirsene,  la  qual  cosa  sarà  utilissima 
non  solo  nei  medicamenti  interni,  ma  anco  nei 
locali  , ed  in  particolare  quando  questi  sieno 
di  notabile  allività,  per  isfuggire  il  pericolo  , 
che  non  s'introduca  dolore , o alcuna  intempe- 
rie in  quella  parte  : ed  a questo  fine  mi  par- 
rebbe lodevole  l'astenersi  dai  liquori  dotati  di 
acidità  gagliarda,  per  esser  questi  troppo  pun- 
genti, e poco  atti  a risolvere  le  materie  fisse, 
ed  immobili. 

Del  resto  il  mio  umilissimo  zelo  della  per- 
fetta sanitii  di  delta  Signora  mi  fa  desiderare, 
ch'ella  quieti  totalmente  I'  animo  suo  sopra  la 
certa  slcnrezza  di  non  esser  soggetta  a malo 
alcuno  per  cagione  delle  sue  descritte  piccole 
scrofole  , e con  tale  supposto  le  disprezzi , e 
non  le  curi  molto  , nè  voglia  medicarsi  mollo 
per  conto  loro;  ma  solamente  si  compiaccia  di 
applicarvi  con  frequenza  , e con  lunghezza  di 
tempo  qualche  innocente  rimedio  esterno  dei 
già  proposti,  il  quale  almeno  impedirà  il  loro 
aogumcnio  , e forse  forse  potrebbe  farle  sva- 
nire affatto  , lo  che  piaccia  al  Signore  Iddio. 

La  spugna  marina  abbruciata  anco  in  Fi- 
renze è dal  popolo  creduta  rimedia  delle  scro- 
fole ; e in  verità  si  trova  proposta  da  molli 
Scrittori,  siccome  ancora  la  radica  della  scro- 
fularia, della  filipendula,  del  rusco,  deH'irlde, 
dell'aristolochia,  anch'esse  abbruciate,  c l'osso 
di  seppia , e le  coccole  di  cipresso  , le  galloz-- 
zolc  di  quercia,  e molle  , c molte  altre  mate- 
rie ; ma  in  provandole  non  so  ne  vede  veruno 
effetto.  Le  predette  cose  perù  se  sono  inutili, 
non  credo,  che  sieno  dannose,  od  assai  più  da 
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temersi  credo,  chesono  molti  altri  rimedj,  che 
vengono  proposti  da  alcuni  moderni , consi- 
stenti in  ispirili  , e sali  volatili  presi  per 
bocca,  0 applicali  esternamente  ai  predetti  tu- 
bercoli. 

molli , varj  , gravi  , e eentamael 
mali  intorao  al  capo,  e allo  «lo- 
maeo. 

Il  Signore  Antonio  Pacchioni  colla  sua  dot- 
tissima, e accuratissima  scrittura  trasmessa 
non  poteva  più  ai  vivo  narrare  la  storia  di  tutti 
gli  sconcerti  di  sanità  soirerli  dall'Cminenlis- 
simo  Signor  Cardinal  Vicario  Paracciani  nel 
lungo  corso  di  venti  anni  Gno  al  presente  : nè 
poteva  con  più  di  saviezza  accennare  le  vere 
sorgenti , e cagioni  degli  stessi  malori , ben- 
ché in  si  lungo  corso  di  tempo  sieoo  stali  non 
solamente  molli, e frequenti, ma  varj,  e dissimili 
infra  di  loro.  Colla  scorta  di  un  lume  cotanto  vi- 
vo parmi  di  giugnere  a comprendere  collamia 
debole  cognizione,  che  la  sede , ed  il  luogo, 
ove  hanno  avuto  il  campo  loro  di  battaglia 
tutti  i mali  sopraddetti,  sieno  stati  il  capo  e 
il  basso  ventre  , e per  parlare  con  maggior 
proprietà,  e distinzione,  mi  fo  lecito  il  dire, 
che  sieno  stali  il  cerebro.  ed  il  ventricolo;  tal- 
menteche  sia  cosa  fuori  di  ogni  dubbio,cbe  am- 
bedue queste  viscere  nobilìssimesieno  state  per 
lop.-issalo  le  più  afl1ilte,e  le  più  meritevoli  di  es- 
ser couforUite,e  soccorso,  c che  questo  medesi- 
mo scopo  seguiti  ad  cssernel  suo  vigore  ancora 
presentemente.  E vaglia  il  vero,  se  rivolgia- 
mo il  pensiero  alla  qualità,  ed  alla  specie  dei 
travagli  sofferti  da  Sua  Eminenza  , si  vedo- 
no fare  la  loro  primaria  comparsa  i dolori 
intestinali  spesso,  e frequenti  , i vomiti  di 
materie  crude,  e viscose,  i dolori  spasmodici 
intorno  ai  musculi  delle  coste  inferiori,  le 
cardialgie  forti,  e complete  , ed  altre  simili 
molestie  tutte  appartenenti  al  ventricolo;  sic- 
come ancora  fanno  la  loro  comparsa  le  in- 
fiammazioni contumaci,  e difficili  degli  occhi, 
le  affezioni  vertiginose,!  morbi  spasmodici  io- 
torno  alla  bocca,  alla  lìngua,  alle  mani,  ed 
altre  membra  del  corpo,  con  qualche  torpore 
di  mente:  le  flussioni  podagriche  , ed  altri 
simiglianti  faslìdj,  la  cui  origine  si  appartie- 
ne al  caM , ed  al  cerebro  ; di  modo  che  par 
lontano  da  ogni  dubbio,  che  le  due  mentovate 
viscere  sieno  state  la  primaria  residenza  di 
tutto  il  male,  e dì  tulli  gl'incomodi  da  lui 
prodotti.  E in  verità  non  è cosa  nuova,  anzi 


è molto  consueta,  e frequente  nell*  arte  no- 
stra l'osservare  così  fatti  innesti,  e complessi 
di  afflizioni  di  capo  c di  stomaco,  nè  siò  in- 
duce maraviglia  alcuna  a chiunque  considera, 
quando  grande  sia  sempre  stala  in  tutte  le 
scuole  dei  Medici  riconosciuta  ed  ammessa 
infra  queste  due  principali  parti  del  corpo  u- 
mano  la  corrispondenza  , e la  connessione 
scambievole,  di  modo  che  comune  siano  tra 
di  loro  a vicenda  lo  stato  di  sanità  buono , o 
malvagio  ; e le  ragioni  di  lutto  ciò  sono  co- 
tanto evidenti,  che  l'annoverarle  io  adesso, 
c il'  descriverle  al  dottissimo  Professore  , 
nelle  cui  mani  dee  pervenire  questa  mia  roz- 
za scrittura,  sarebbe  un  gettar  via  il  tempo; 
non  vi  avendo  mai  alcuno  leggermente  in- 
trodotto nelle  più  culle  moderne  scuole  dei 
Medici,  e degli  Anatomici  , a cui  sia  ignoto 
lo  slrello  ed  assiduo  commercio  , che  si  ri- 
trova tra  lo  stomaco  , ed  il  cerebro  per  ca- 
gione dei  nervi,  e degli  spirili  contenuti  per 
entro  ai  nervi  medesimi,  talmente  che  le  fun- 
zioni del  ventrìcolo  , e fino  la  stessa  dige- 
stione degli  alimenti  non  senza  il  concorso 
del  cerebro,  possa  giammai  esercitarsi  per- 
fettamente ; ed  altresì  per  bene,  e perfetta- 
mente esercitarsi  i nobdissinii  magistcrj  del 
cerebro  sia  di  mestiere,  che  vi  concorra  l'a- 
juto,  eie  operazioni  del  ventricolo,  per  cui 
venga  sonaminislrato  al  capo  il  chilo  ottima- 
mente lavorato,  e idoneo  a eslrarne  la  con- 
venevole sostanza  spiritosa.  E giacché  a 
questo  punto  è pervenuto  il  mio  dire,  mi  fo 
lecito  di  avanzarmi  con  alferinare  , che  nel 
caso  nostro  di  questo  degnissima  Porporato 
la  prima  pietra  dello  scandalo  ('come  suol  dir- 
si) sia  stala  la  soverchia,  e poco  meno  che 
sempre  assidua  applicazione  della  mente  , la 
quale  abbia  in  primo  luogo  conturbalo  la  tem- 
perie. e le  operazioni  degli  spiriti  abitatori 
dei  nervi,  e quindi  poscia,  per  le  ragioni  so- 
prammentovate,  si  sìa  comunicato  I'  oltraggio 
ai  ventricolo,  e alle  funzioni  del  basso  ventre, 
e in  questa  guisa  si  sia  verificata  il  documen- 
to  d' Ippocrale  ; Humanorum  morborum  ro- 
dio; est  caput,  ex  coque  maximi  adveniuiU 
morbi.  In  somma  io  sono  persuasissimo,  che 
r ottima  complessione,  la  quale  sua  Eminenza 
aveva  ricevuto  dalla  natura,  eia  robusta  sua 
sanità  naturale  , ed  intrinseca  sieno  state 
scompigliate,  e guaste  dalla  fatica  del  capo 
troppo  eccessiva;  e crederei  di  poter  dimo- 
strare con  evidenza  così  fatta  proposizione  , 
so  io  non  vedessi  nella  scrittura  pervenutami, 
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cbe  il  savio  Professore  assistente  alla  cura 
non  è lontano  ila  on  simile  sentimento. 

Benclir  In  naturale  ottima  complessione  di 
sua  Eminenza  sia  stata  con  molti , e varj,  ed 
aflbltali  malori  combniiuta  per  sì  lungo  spa- 
zio (Il  tempo  , rontultociò  per  somma  grazia 
di  Dio  beiinlelto  ella  resiste  tuttavia,  e si  ri- 
Irova  in  istalo  molto  lodevole  non  senza  spe- 
ranza di  continovare  a virerò  lungamente, 
della  quale  speranza  non  mancano  i fondamen- 
ti bene  stabili,  dei  qu.ili,  infra  gli  altri  , duo 
sono  i più  riguardevoli,  e lerli.  Uno  cioè, 
che  delle  tante,  e fiere  burrasche  , che  sua 
Eminenza  ha  palilo  finora  nella  sua  sanili  , 
niuna  ha  Doluto  fare,  o lasciare  impressione 
alcuna  stanile,  e fissa  nell'  interne  sue  visce- 
re, ne  veruna  delle  loro  nobili  ; ed  essenziali 
potenze:  e I'  altro  fondamento  si  è,  che  gli  u- 
inori  notevoli,  ed  ingiuriosi  si  sonben  potuti 
produrre,  e raccogliere  nel  suo  corpo  per  ag- 
gravarlo, ed  offeoderio  io  varie  guise;  ma  pe- 
rò sempre;  è acc.iduto,  che  i delti  cattivi  umo- 
ri sieno  stati  agevolmente  vinti,  ed  espulsi  e 
dalia  natura,  e daU'arte,e  sempre  con  facilis- 
simi gentilissimi  ajiiii;talmentecbe  rEminenza 
sua  nello  stato  presente, bcncliè  costituito  in  età 
di  anni  sessantaqualtro.  sia  nondimeno  assai 
bene,  e con  buon  calore  di  carni,  e con  qual- 
che notabile  scemamento  della  primiera  ma- 
grezza. in  tale  stato  di  cose  io  sarei  temera- 
rio, se  intraprendessi  ora  il  preporre  nuovi 
medicamenti  disturbativi  della  lodevole  sani- 
tà, di  cui  è in  possesso  I'  Eminenza  sua;  on- 
ed  solamente  mi  fo  lecito  il  dire  alcuna  cosa  in- 
torno al  modo  di  preservare  la  presente  buo- 
na salute  ; c giacché  sopra  si  è stabilito,  due 
essere  le  primarie  residenze  dei  mali  passati, 
ciaè  il  capo,  e il  ventricolo,  nasce  quindi,  cbe 
due  sono  le  massime  indicazioni  preservative, 
cioè  il  confortare,  quando  più  è possibile,  la 
testa,  e lo  stomaco.  Nè  vi  ha  dubbio  alcuno, 
cbe  , per  conseguire  il  primo  scopo  di  dar 
coofurto  alla  lesta,  1'  arto  più  efficace  sarà  il 
darle  ora  quella  quiete,  e quel  riposo,  che  per 
l'addietro  questa  afflitta,  ed  affaticala  testa  non 
ho  goduto  giammai  per  lecontioove  gravissime 
applicazioDi;ed  iocredo  fermamente  che  questa 
nnìca,e  sola  diligenza  si  sperimenterebbe  per  un 
potentissimo  rimedio  preservativo  contro  ogni 
naie,  e tanto  più,  che  lo  stesso  stomaco  ne 
nceverebbe  altresì  un  conforto  indicibile  , ed 
ogni  più  sperabile  robustezza  nell'eserciiare  il 
lavoro  della  digestione  per  le  ragioni  accen- 
nate  di  sopra , U dottissimo  Cornelio  Celso  , 


27  d 

quando,  parlando  di  roloro,  cbe  hanno  il  capo 
debole,  ed  infermiccio  , consigliò  il  dar  loro 
poco  cibo  per  volta,  e di  facile  digestione  , e 
quando  ancora  proibì  loro  dopo  al  cit>o  qua- 
lunque benché  minima  applicazione  di  mente, 
e fino  l' islcsso  semplice  pensare,  volle  corta- 
mente far  nolo. quando  sia  necessaria  la  robu- 
stezza degli  spinti,  procedenti  dal  capo  all'  ul- 
tima depislione  degli  alimenti,  e perciò  il  me- 
desimo Celso  prendendo  a ragionare  delia  im- 
becillità del  ventricolo,  lasciò  scriltio;  Al  im- 
becilli» slomaeho,  quo  in  numero  magna  par» 
urbanorum  , omnesque  pene  cupidi  lilltra- 
rum  aunt  eie.  Essendo  pur  troppo  vero,  che 
le  applicazioni  della  mente  portano  oltraggio 
al  veuirieolo  , od  alla  digestione  dei  cibi.  Ma 
per  non  difTondermi  di  vantaggio  inutilmente, 
io  commendo  , quanto  più  posso,  il  savio  pa- 
rere di  chi  assiste,  di  procedere  con  ogni  mag- 
giore piacevolezza  nel  conseguire  le  due  indi- 
cazioni sopraddette  : e per  quanto  appartiene 
al  ventricolo,  oltre  all'  accennata  moderazione 
delle  fatiche  di  lesta , stimo  ancor  io  convene- 
vole il  tenere  sgravale  le  prime  strade  dagli 
escrementi,  che  con  faciliti  quivi  si  adunano, 
per  mezzo  dei  soliti . e sperimentali  lenitivi 
innocenti , él  in  particolare  coll'  olio  di  man- 
dorle dolci  a tempo  e luogo  prescritto  , c per 
mezzo  eziandio  dei  frequenti  lavativi  sempli- 
cissimi, che  sempre  sono  utili  al  maggior  se- 
gno ; né  mi  dispiacerebbe  l' nso  moderato  di 
un  poco  d’assenzio  Pontico  prescritto  in  qual- 
che forma  opportuna  , a fino  di  corroborare  il 
ventricolo  , e forse  non  sarebbe  improprio  il 
dare  a sua  Eminenza  sempre  dopo  ai  cibo  una 
cnccbiajata  di  conserva  di  tutto  cedro  compo- 
sta con  insieme  una  giusta  porzione  del  detto 
assenzio.  Inoltre  perché,  secando  il  mio  deboI 
parere,  utilissima  in  questo  caso  è la  copiosità 
ileU'orina,  io  loderei  perciò  il  farsi  famigliare 
r oso  dell'  infusione  della  famosa  erba  tè  , la 
quale  non  solamente  è diuretica,  ma  é ancora 
un  nubile  , ed  efficace  dolcificante  di  tulli  i li- 
quidi del  corpo;  onde  è credenza  comune,  che 
per  virtù  di  questa  bevanda,  dal  vasto  , e po- 
polato imperio  della  Chinasia  sbandila  affatto 
la  podagra.  Finalmente  per  le  sperienze,  che 
in  simiglianti  casi  io  ho  osservato  molto  pro- 
spere , e felici , ardisco  di  proporre  alla  pru- 
denza di  chi  assiste,  se  non  avessero  difficoltà 
di  dare  a sua  Eminenza  alcuna  volta  nel  pran- 
zo a bevere  quattro  once  in  circa  del  celebre 
idromele  usato  dai  Greci,  e taiUo  celebralo  da 
Ippocrate,  per  cui  leviscerq  tutte,  e gli  umori 
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sogliono  roiiforUtrsi.  edcpurnrsi  da  ogni  mala 
qiialilò.  Laonde  essendo  nella  regia  rorle  del 
Serenissimo  Granduca  mio  Signore,  e per  uso 
della  sua  bocca  una  parlicolare  specie  di  cosi 
fatto  idromele  , composto  di  solo  mele  di  Spa- 
gna , e di  sola  , e semplice  acqua,  e lavorato 
con  ispcciale  arte,  c diligenza,  la  quale  invero 
è una  bev.inda  assai  grata  c gentile  , ed  inne- 
ccntc,  c forse  singolare  , e dillìcile  a trovarsi 
altrove,  è piaciuto  perciò  a sua  Altezza  Reale 
di  secondare  questa  mia  proposizione  col  man- 
dare all’  Eminenza  sua  alcuni  vasi  di  questo 
istesso  liquore  ad  oggetto,  che  l Einincnza  sua 
possa  servirsene.  E credo  , che  gingnerà  in 
Roma  per  la  prima  occasione  del  Procaccio  di 
Toscana.  Questo  è quanto  ho  potuto  rozzamente 
significare  in  ossequio  di  questo  degnissimo 
Porporato,  obbedendo  ai  riveriti  comandamenti 
altrui  , ed  all'ardente  desiderio,  che  ho  della 
perfetta  salute  di  sua  Eminenza. 

Femmina  nobile  sottoposta  a fre- 
quenti erlsipilc,  pustole,  c altre 
cutanee  incomodità. 

Ilo  letto  , c ponderato  la  trasmessa  dotta 
scrittura,  contenente  l'aecurata  Moria  di  tutti 
gli  sconcerti  di  sanità,  che  la  consaputa  nobi- 
lissima Dama  per  lo  spazio  di  più  anni  ha  sof- 
ferto. e tuttavia  in  parte  seguita  a soffrire  pre- 
sentemente ; e dopo  avere  io  fatto  sopra  tutto 
ciò  ogni  più  matura  riflessione  , mi  sento  in- 
clinalo ad  asserire  , che  in  simigliante  caso 
delle  affezioni  cutanee,  a culla  prefata  Signora 
ò agevolmente  sottoposta,  e dell'erpete  ezian- 
dio, che  adesso  con  somma  pertinacia  la  inco- 
moda nel  malleolo  interno  del  piè  sinistro  , si 
debba  avere  quella  stessa  considerazione,  che 
suole  aversi  dai  Medici  dei  sintomi , e degli 
accidenti,  soliti  a congiugnersi  colle  malattie, 
conie  per  esempio  il  calore  . e la  vigilia  colla 
febbre  ardente,  la  sete  coH'idropisia,  ed  altre 
cose  di  consimil  natura  ; i quali  sintomi,  pe- 
rocché effetti  sono,  c proprietà  di  altri  interni 
malori,  donde  procedono,  perciò  non  sono  egli- 
no considerati  come  malattie  principali,  e me- 
ritevoli di  cura  particolare  , ma  tutto  il  pen- 
siero, e la  mira  suole  indirizzarsi  alle  interne 
disposizioni,  che  dclli  stessi  accidenti  son  ca- 
gione , ed  origine.  E vaglia  la  verità , le  de- 
scritte passioni  cutanee  di  pustole  pruriginose, 
d'impetigine, di elllorescenzc purpuree,  c squa- 
mose , clic  di  quando  in  quando  hanno  aflìitto 
c sogliono  ancora  faciimente  aflliggere  sua  Si-j 


gnoria  Illustrissima,  le  quali  (secondo  l' inse- 
gnamento il"  Ippocrale  nel  libro  Di  afftclioni- 
bui)  tiint  turpitudines  pntiui  quarti  morbi , 
che  altro  mai  son  elleno  simili  cose.se  non  ef- 
fetto dei  liquidi  del  suo  corpo  sommamente 
stemperali  nell'  acrimonia,  e nella  salsedine  , 
le  quali  nella  sostanza  di  essi  liquidi  essendosi 
troppo  esaltate,  hanno  quivi  occupato  il  tiran- 
nico impero  ? Or  questa  stessa  intemperie  del 
sangue  . della  linfa , e degli  altri  umori  tulli 
del  dello  corpo,  questa  loro  soverchia  ricchez- 
za di  parli  acido  e salse  cosliluiscc  nella  pre- 
detta degnissima  Dama  la  sua  vera,  ed  essen- 
ziale indisposizione,  da  cui  poscia  procedono! 
mentovati  mali  della  cute  ; e non  solamente  i 
mali  passeggicri  di  breve  ed  ineerla  durazin- 
nc,  quali  sono  stali  l'eflloresccnza  squamosa, 
il  |irurito,  rcnsipilc,  cd  altri  somiglianti;  ma 
Il  medesimo  erpete  altresì,  che  nella  gamba 
contumacemente  risiede,  essendo  lutti  questi 
malori  delia  stessa  natura  colla  sola  differenza 
della  maggiore,  o minore  impressione:  e non 
altro  essendo  tutte  le  sopraddette  incomodità 
della  cute,  se  non  escoriazioni  delle  piccole 
glandule  miliari  ciilanee.c  dei  loro  mimmi  ca- 
nali escrelorj.  fatte  dalle  particelle  acide,  c 
saline  quivi  depositate  dal  sangue  nel  suo  cir- 
colare movimento,  seguendo  così  fatto  deposito 
in  una  maniera  poco  diversa  da  quella  . con 
cui  il  vino,  contenulo  dentro  ai  vasi,  deposita 
nell'  interna  superficie  dei  vasi  medesimi  il 
tartaro,  il  quale  parimente  è.  una  materia  aci- 
dissima, che  slava  prima  occultamente  insi- 
nuata, od  affissa  nell'interna  soslinza  del  vino 
medesimo.  Egli  è ben  vero  però,  che  sebbene 
la  primaria  offesa  di  questo  corpo  consiste  nel- 
I'  accennala  intemperie  dei  liquidi  universali, 
vuoisi  coiUiitlociò  avere  un  particolare  riffesso 
al  descritto  erpete  della  gamba,  il  quale  è in 
vero  un  effetto  della  universale  indisposizione 
degli  niiiori,  ma  possiede  in  se  ste.sso  la  qua- 
lità di  una  infermità  speciale  , e distinta  . « 
perciò  meritevole  di  una  pariicol.irc  indica- 
ziorc  curativa,  conforme  accade  in  altri  molli 
sintomi , qualunque  volta  o per  la  loro  acer- 
bità, o per  la  loro  pertinacia  apportano  agl'in- 
fermi or  incomodo  grande.e  distinto,  nel  qual 
caso  si  rivestono  eglino  della  natura,  c delle 
proprietà  di  malattie  particolari,  e non  già  di 
puri,  e semplici  effetti  di  quelle  infermità,  da 
cui  procedono.  Questa  dunque  è l'idea,  colla 
quale  il  mio  debole  intendimento  spiegherebbe 
tutto  il  sistema  complesso  dei  mali  passati,  e 
presenti,  i quali  hanno  cotanto  alterato,  ed  of- 
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fe»o  il  per  a] Irò  robusto,  e perfetto  corpo  della 
prefata  Illustrissima  Dama.  per  islabilire, 
e dimostrare  vie  più  chiaramente  simile  idea 
io  sono  adesso  per  allungare  il  mio  discorso 
con  olire  ragioni  più  evidenti,  conrornie  age- 
volmente io  potrei,  parendomi  superfluo  il  far 
ciò,  menire  I’  autore  della  storia  trasmessa, 
nelle  cui  mani  è credibile,  che  perverrà  que- 
sta mU  rozza  scrittura . sembrami  ancor  egli 
persuaso  abbastanza  delle  verità  di  sopra  ac- 
cennate, in  virtù  delle  quali  non  è piccola  con- 
solazione il  potere  francamente  aflermare,  che 
nel  corpo  di  sua  Signoria  Illustrissima  no»  si 
ritrovi  vizio  veruno  istrumentario,  e organico, 
nè  che  alcuna  delle  principali  facoltà,  ed  ope- 
razioni si  riconosca  ofliesa  notabilmente , ma 
che  tutta  la  guerra,  che  vien  fatta  alla  sua  sa- 
nità, non  d’  altronde  proceda,  rhe  da  una  sola 
stemperatura  dei  liquidi  vergenle  all'  acido  , 
e al  salso;  la  qual  precisa  intemperie  d' umori 
è quella  istessa  per  appunto,  che  per  lo  più 
SDuI  crearsi  nelle  persone  spiritose,  riflessive, 
e che  molto  operano  colla  niente;  quale  si  è , 
ed  è stata  sempre  la  nobilissima  Dama  , di 
cui  si  parla.  Kè  appresso  di  me  vi  ha  dubbio 
alcuno,  che  questa  isies.sa  acidità,  e salsedine 
abbia  regnalo  in  grado  eccessivo  multi  anni 
addietro,  e fino  nel  tempo  della  sua  lanciulez- 
za;  onde  per  colpa  di  cosi  fatta  intemperie  ella 
cominciasse  a patire  quei  molli  Invagli  di 
sanità  narrali  nella  storia  trasmessa  , e spe- 
cialmente le  pnssioni  renmaliehe  , e convulsi- 
ve, e le  moleste  universali  pulsazioni  di  arte- 
rie, le  intermittenze  di  polso  , i dolori  lanci- 
nanti, e pungenti  nel  capo,  ed  altri  sintomi  di 
simile  natura,  dei  quali  sogliono  esser  perpe- 
tui iirtefjci  la  troppa  salsedine, e acidità.  E fi- 
nalmente merita  di  esser  consideralo  per  evi- 
dente indizio  di  questa  intemperie  antica  il 
sinistro  effetto,  e il  danno  notabile  . che  allo- 
n.e  sempre  dipoi  sua  Signoria  Illustrissima 
ha  riportalo  dall'uso  dei  catartici  , dei  vipera- 
ti,  e acciajati , e da  altri  medicamenti  attivi , 
dotati  di  virtù  stimolante;  parendomi  ciò  esser 
proceduto  dall'  esser  i suoi  nervi  stati  sempre 
in  una  non  naturale  tensione,  rugosità  , stira- 
mento per  colpa  dei  sughi  acidi,  salsi , da  cui 
sono  e dentro  e fuori  irrigali  ; imperocché  in 
Ule  stato  di  tensione  dei  nervi  i medicamenti 
iUivi  , e stimolanti  si  sperimentano  sempre 
dannosi  per  le  ragioni , che  ciascheduno  può 
agevolmente  concepire. 

Per  quanto  poi  appartiene  al  prognostico 
della  descritta  indisposizione  , niuno  è , che 
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non  veda  pur  troppo  chiaramente  , che  nel  ca- 
so presente  si  combatte  non  già  coi  pericoli  , 
e colle  minacce  della  vita , ma  bensì  colla  lun- 
ghezza , e colla  dilikoltà  di  superare  un  ne- 
mico mollo  fastidioso  , il  quale  , quando  sia 
vero  , come  è credibile  , eh'  egli  sia  l' acidità 
soverchia  dei  liquidi , come  si  è detto , viene 
dal  divino  Ippucrate  nel  libro  Z>efraniicai»e- 
dicina  qiialilicato  in  tal  forma  Certe  OMaiuui 
kuoioivm  acidvi  maxime  ineommodue  e<(.Ma 
il  punto  siè.cbe  lo  slessolppocrate  in  altri  lun- 
ghi delle  sue  opere  1'  lu  qualificalo  eziandio 
per  molto  diflìede  a vincersi , la  qual  cosa  è 
couinio  vera  ,cbe  io  .dovendo  adesso  far  pas- 
saggio a discorrere  della  cura  della  suddetta 
indisposizione  , mi  ritrovo  circondalo  da  nun 
poche  dubbiezze  , e difflcoltà  nel  preporre  di- 
ligenze, e rimedj  utili,  ed  opportuni.  Ma  giac- 
ché le  indicazioni  concepite , e praticale  dui 
savi  Professori  assistenti  mi  paiono  degne  di 
ogni  maggior  lode  , ed  approvazione  , io  per- 
ciò di  buona  voglia  insistendo  nei  loro  vestigi, 
e senza  far  pompa  di  novità  di  pensieri , e di 
medicamenti  , soggiungerò  alcune  cose.  E 
dando  principio  dalla  cura  particolare  dell’  er- 
pete. ancor  io  soii  di  parere  , doversi  a quello 
applicare  rimedj  locali  piacevoli, astenendosi  dai 
locali  tutti  mercuriali , e chimici , per  tema 
di  non  indurre  in  quella  parte  nervosa  qualche 
strana  alterazione  , che  poscia  sìa  origine  di 
altri  mali  peggiori.  Par  la  qual  cosa  io  lode- 
rei il  praticare  frequentemente  le  abluzioni,  e 
le  lavande  dell’  erpete  coll'  acqua  marina  , e 
talora  coll'  orina  semplice  , Ulora  coli’  acqua 
di  piantaggine, talora  coll’acqua  preparata  a po- 
sta con  una  giusta  porzione  di  allume  . e di 
zolfo,  e secondo  1'  osservazione  , che  si  farà, 
del  maggiore  , o minor  benefizio  indotto  dalle 
uno,o  dall'altro  dei  delti  liquori,  potrà  poi  pro- 
seguirsi nell'uso  del  migliore. Tra  gli  unguen- 
ti non  escirei  da  quello  di  liizia,  e tra  i cerni- 
ti mi  piacerebbe  quello  lodalo  dall'  Acquapen- 
dente della  cura  dell’  eipete  , ed  è composto 
principalmente  col  sugo  dell'  erba  fresca  di 
tabacco.  Quindi  facemio  passaggio  alla  cura 
universale  , lodo  ancor  io  f astenersi  da  tulli 
i purganti  dati  per  bocca,  contentandosi  di  pre- 
valersi frequentemente  dei  clisteri  semplici 
talmentechè  se  la  praticata  tintura  di  rabarh.’i- 
ro  non  fosse  dalle  molle  sperienze  stala  cunrer- 
mata  per  utile  , confesso  il  vero  , che  mi  sa- 
rebbe sospetta  ancor  ella  , ed  il  mio  genio  in- 
clinerebbe piuttosto  a prevalersi  di  una  bevu- 
ta di  quattro  once  in  circa  di  olio  di, mandorle 
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dolci , Irado  vergine  , e senra  fuoco  , non  di- 
co gii  frequcntcnicnte,  ma  airone  rade  volle, 
quando  ajiparisca  il  bisogno  di  e\  acnarc  alquan- 
to questo  corpo.  Inoltre  io  concorro  volentieri 
nell'  u.so  del  siero  , e questo  lo  eleggerci  non 
già  stillato  , ma  depurato  , e cbiarito  giorno 
per  giorno,  c piacerebbe  mi  nella  corrente  sta- 
gione il  darne  alla  prefala  Signora  a bevete 
una  libbra  ogni  mattina  a buon'  ora  stando  in 
letto  , cosi  semplice,  e puro,  e alquando  caldo 
per  dieci  giorni  di  seguito;  avvertendo  , die 
il  detto  siero  sia  recente  e fresco  più  che  sia 
possibile  , 0 sarà  idoneo  il  vaccino  , od  il  ca- 
prino eziandio.  Per  domare  la  norevolc , e in- 
giuriosa acidità  ci  sono  alcune  piccole  cose  , 
che  sembrano  di  niun  valore,  ma  si  sperimen- 
tano molto  eflicaci.  Di  questa  natura  sono  al- 
cuni sapori  amari  , quali  sono  l'assenzio  , ed 
il  di  lui  sugo  , il  latte,  e la  pasta  delle  man- 
dorle amare  , ed  altri  simili  , dei  quali  gli  av- 
veduti Medici  possono  servirsi  in  varie  forme 
nei  casi  di  tal  natura,  essendo  cosa  certa,  die 
le  sostanze  amare  raffrenano  l'acidità.  Dell'i- 
stesso  pregio  dotati  sono  tutti  gli  aleatici  , e 
specialmente  le  perle  , la  madrcperla  , gli  oc- 
chi di  granchi, ed  altri  molti  ben  noti,  dei  quali 
il  celebre  Roberto  Boile  lasciò  scritto,  die  se 
alla  giornata  non  se  ne  vedono  gli  effetti  mollo 
patenti , dipende  ciò  dai  farsi  un  uso  di  toro 
troppo  breve  , e scarso  , e non  già  lungo  , e 
in  copia  , come  sarebbe  di  mestiere.  Anco  i 
gamberi  neri  di  acqua  dolce’soiio  ottimi  rime- 
dj  nella  stabilita  intemperie  , onde  giova  molto 
il  prevalersene  in  forma  di  cibo  in  quei  modi  , 
che  r industria  dei  cuochi  suole  servirsene. 
Finalmente  in  questa  stessa  classe  debbesi  aii- 
novare  I'  erba  edera  teriestre  , delle  cui  fo 
glie  , e fiori  fiescbi  si  possono  fare  decozioni, 
conserve  , e giulebbi  da  prendersi  a luogo  e 
tempo  come  polenti  rimedj  contro  I'  acidità. 
Del  resto  la  massima  di  tutte  le  diligenze  , se- 
condo il  mio  debole  parere  , sarebbe  il  ennsi- 
gliare  stia  Signoria  Illustrissima  di  portarsi  in 
questo  principio  di  state  o ai  bagni  ('ella  Villa 
di  I.ucca  , 0 a quelli  di  S.  Ca.ssiano  nel  Se- 
nese , per  quivi  praticare  , cenforme  è solilo, 
i bagni  di  quell'  acque  minerali . c prenderle 
ancora  in  bevanda  ; parendomi, die  questi  ge- 
neri di  medicamenti  non  disconvengaro  alle 
sue  occorrenze  . ed  all'  intera  universale  in- 
disposizione , ed  all'  erpete  esterno.  Questo  ò 
quando  posso  rozzamente  fuggire  alla  piudcn- 
za  di  coloro,  che  assistono  da  virino;  ai  quali, 
perchè  è notissimo  il  modo,  e la  regola , clic 


in  questo  c.aso  dell  a osservarsi  spellante  alle 
dietetica  . perciò  mi  astengo  in  lutto  , e per 
lutto  di  lavellarne  per  non  apportar  loro  tcd'io 
maggiore. 

Stimora  di  gran  qualfid,  di  anni 
aopra  (cli  oUanta  , rhc  ehit’dr 
conaiglio  por  ronaorvar  le  for- 
ze del  eorpo  c la  v irla’  vialva. 

Ilo  letto  , e ponderalo  con  ogni  maggior  se- 
rietà l'arcuratissinia  i-vloria  , nella  quale  ven- 
gono chiaramente  narrate  liillc  le  cose  , clic 
debbono  sapersi  da  chi  gode  I'  onore  di  esser 
uno  dei  Medici  consulenti  .intorno  allo  .sialo 
di  sanità,  in  cui  si  trova  presentemente  la  cen- 
saputa  nobilissima  Dama;  e dopo  averse  tiln, 
ed  ammiralo  ancora  ( per  cosi  dire  ) di  quanto 
lodevole  , nobile  , e peifetia  Icnipeiie  sia  sta- 
lo sempre  , per  dono  della  natimi , dotalo  il 
suo  corpo,  quanto  bene  nelle  sue  parli  propor- 
zionalo. e di  quali  rolmsli,  c vivacissimi  spi- 
rili doviziosamente  arnccliilo  , onde  mercè  di 
COSI  fatte  singolari  prerogalivc  ninna  maravi- 
glia vi  abbina , che  la  prefala  degnissima  Si- 
gnora fino  alla  presente  sua  età  di  anni  80.  ab- 
bia potuto  goder»  una  perfetta,  vegeta,  e gio- 
venite  sanità  di  corpo  , e di  mente  , inicrrtiila 
da  alcuni  pochi,  leggieri,  e passaggieri  scon- 
certi ; sono  finalmente  giiiiilo  ad  iniemleie, 
che  la  ilescrllia  ninabilc  Iraiiquiililà  di  s,aliiU;, 
dopo  essere  stala  alquanto  conturbala  da  due, 
0 tre  anni  in  qua  da  alcuni  malori  rii  capo  con- 
siderabili , 0 minaiclaiili  offesa  alla  sostanza 
nervosa,  ed  agli  spirili  animali;  si  trova  ades- 
so stabilmente  alterala  dalle  tre  infrascrille 
molestie  , c afilizioiii . per  rimuover  le  quali 
attende  la  predella  nobilissima  Dama  dair  al- 
trui consiglio  i rimedj  oppoiliini.  La  prima,  c 
principale  afflizione  si  (’•  una  cena  nubile  lan- 
giiUle/za  di  gami  e,  imita  da  un  fastidioso  do- 
lore nei  piedi,  ni  in  particelaic  nelle  dita,  per 
cui  vieii  ella  privala  della  racullà  del  niunvcr- 
si  a passeggiare  , sempre  a lei  cnisiietii , c 
gratissimo.  La  seconda  si  e un  notabde  ’nde- 
holimenlo  della  vista,  senza  ninna  oDesa  ap- 
parente negli  orebi.  La  terza  afflizione  si  è una 
ostinata  slilìcliezza  del  venlie. 

8e  io  volessi  ora  prendere  a spiegare  le  in- 
terne cagioni,  e la  teoria  dei  suddrlii  inromedi 
di  sanila,  potrei  dai  i c la  colpa  a qiialclie  vizio 
del  capo,  per  cui  dal  cerebro  iiui  inllmsiaM 
alle  pani  offese  gli  spiriti  in  qin  Ila  quantità, 
e con  quel  brio,  che  richiedono  le  leggi  della 
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natiirj,  Teiifuiiibsi  in  cii)  1'  in«cjnaincnli) 
J Ippncr.itc  nella  lettera  a Deniatrio.che  A«im- 
nnrwn  marfrnrum  radix  (fi  Cd/iii!,  ex  eo/ue 
maximi  adveniunt  marbi.Kii  a questo  sistema 
ri  adatterebbero  egregiamente  le  malattie  del 
capo,  sofferte  dalla  stessa  nubilissima  Dama  in 
questi  ultimi  anni  , quali  sono  le  vertigini, 
gl'  impedimenti  della  lingua,  le  torpedini  delle 
membra,  ed  .altre  simili  cose,  le  quali  benché 
seno  state  brevi, e passeggiere,e  in  apparenca 
cessate  del  tutto,  pussuiio  conluttociò  aver  la- 
sciata di  loro  illesse  qualcbe  vestigio  per  entro 
al  cerebro  , e nella  temperie,  e nel  mulo  degli 
spiriti  animali . per  cui  regnano  adesso  le  pre- 
senti incoinodiiù.  E)  vaglia  il  vero  , non  vi  ha 
dubbia  alcun),  che  delle  tre  sopraddette  le  pri- 
me due , cioè  la  debolezia  delle  gambe,  e dei 
piedi,  e la  diminuita  virtù  visiva  sono  necessarj 
illelli  dell.i  minore  attività  degli  spiriti,  influ- 
enti per  le  strade  dei  nervi  dal  cerebro  alle 
dette  parli;  ma  anco  la  ter/a,  cioè  l' ìnsupera- 
bite  stitichezza  del  venire,  puote  dipendere 
dalla  cagione  medesima|.  perocché  gl'  intestini 
privati  forse  ancor  eglino  del  naturale  valido 
influsso  degli  spiriti  sono  perciò  divenuti  menu 
sensitivi  agli  stimoli  d ille  fecce  coiUenule  den- 
tro allo  loro  caviti,  e meno  pronti  ad  espeller- 
le finri,  e qaliidi  nasce  la  stitiehe/zi.  Mi  tiii- 
Ip  ciò  sia  detto  di  passaggio,  cil  in  nuda  di  un 
leggiera  sospetto  , non  essendo  mia  intenzione 
Timpiegare  questo  mio  breve,  e rozzo  discorso 
nello  indagare,  c spiegare  rioliera  teoria  delle 
tre  mentovate  molestie;  ma  bensì  nel  motivarne 
qualche  verisimil  cagione,  ad  oggetto  di  farsi  la 
stradi  allo  slabdimeiito  dei  rini.idj  opportuni. 
Con  questa  stesso  fine  , c per  soddisfare  alla 
mia  naturale  ingennit.i  mi  fu  lecito  ora  eziandio 
■ii  p irrc  in  considerazione  ai  savi,  c prudentis- 
simi .Medie]  assi.s’.cnli,  selrallandosi  di  una  Si- 
gnora cosliluila  in  età  di  anni  oltre  gli  80.  pò- 
lesse  per  avventura  la  sua  grave  età  aver  gran 
parie  nel  produciine.ito  de'  predetti  fiislldj:  im- 
pcroecbè  ninno  è , che  non  sappia,  qiianto  age- 
volmente per  colpa  degli  anni  s'indebolisca  la  vi- 
sta. e scemi  il  vigor  delle  membra;  la  qual  co- 
sa vuoisi  molto  bene.c  seriamente  avvertire  nel 
caso  nostro,  per  non  si  esporre  al  pericolo,  che 
dal  vanosfurzo  deimciiicanienli  o troppo  arditi, 
0 tròppo  numerosi  non  venga  a conturbarsi  viepiù 
la  preziosa  sanila  di  questa  degnissima  Dama, la 
quale  se  finora  è vissuta  lungamente  con  pro- 
sperità, 0 con  ispirito,  e vigor  giovanile,  è spe- 
ribile,  eh»  sìa  per  sopravvivere  lung.iinenic  , 
purL-hl  SI  adatti  a vivere  co.i  una  prospera,  c 


tollerabile  vcecliiaja,  s.’nza  violentar  con  me- 
dicamenti la  sua  per  altro  ottimo  co  nplessione; 
esscnd)  pur  troppo  vero  nell' uso  dei  rimedj  il 
documento  d'ippocrate,  eh.' tJijor  aelaiii  om- 
nia habet  graiiota,  decrepita  vero  aelas  vi- 
ceversa. lo  non  sono  però  culanlo  rozzo,  e ,sal- 
vatico  , che  per  sollievo  di  una  Signora  di  sì 
alto  inerito  io  non  approvi,  c consiglio  il  prati- 
car tulli  i convenevoli  rinudj.anzi  io  commen- 
do sonimaiiieiite  il  far  ciò , e lo  stimo  non  solo 
utile,  ma  necessario,  non  escluilcndo  io  se  non 
la  loro  soverchia  forza,  e allivilà.  E per  proce- 
dere ornai  a favellar  specialmenle  degl'  isicssi 
riincdj,  piaccmi  di  trattar  in  primo  luogo  della 
cura  universale,  come  quella  di'  è la  più  im- 
portante per  la  preziosa  conservazione  della  vi- 
ta, e dal  cui  boono  indirizzo  può  dcpcndere  la 
Ir.inquillità  di  tutte  le  membra , e di  tutte  le 
p.artieolari  funzioni  dei  corpo.  Adunque  dalla 
lettura  della  trasmessa  relazione  panni  di  aver 
compreso,  niun  altro  umore  essere  alia  di  lei 
sinità  più  ingiuriosa,  e più  nocevole,  di  quel 
che  sia  la  linfa,  o il  siero,  qualunque  volta  o di 
soverchio  si  acjresca.  o più  del  dovere  addo  c 
salso  divenga, come  spessa  è in  essa  accaduto; 
essendo  cosa  evidente,  che  per  questa  cagione 
si  so  I più  volte  creale  in  lei  moleste  febbri  lin- 
fatiche . ed  crpeii . ed  dii iresecnzc  cutanee,  e 
rcumalis  Ili,  c gonfiamenti  di  glandule,  ed  ò cre- 
dibile, che  p ;r  questa  niedesi.na  linfa  slagnnn- 
to,  c pieineiite  il  cerebro  nascesse,  altresi  la 
vertigine,  e 1'  altre  affezioni  del  capo,  che  sono 
chiaramente  descnlte;e  f>rse  non  sarebbe  lun- 
gi dal  vero,  dii  afTiM'iiias.se  il  fastidioso  dolor 
dei  piedi,  e la  debolezza  delle  gambe,  che  ora 
nioleslaiio  la  prefola  venerabilissima  Dama,  es- 
sere ell'etti  dello  stesso  ingrato  artefice,  cioè  del 
siero,  il  quale  anche  senza  apparente  tuuief  i- 
zione  quivi  si  trovi,  e scorra  pungendo,  ed  af- 
fliggciiJo  quelle  nervose  p.irlj.e  logliemlo  loro 
la  nativa  tensione,  c robustezza. Ora,  secando 
il  mio  debole  intendimento, tutto  lo  scopo  della 
cura  universale  parmi,  che  debba  cunsisteie 
nel  ralTrenare  la  quantità , e la  qualità  della 
medesima  linfa  , al  conseguimento  del  quale 
scopo  mollo  in  vero  può  cooperare  la  conve- 
niente rcgol  1 del  vitto.  Ma  giacché  la  trasmes- 
sa relazione  mi  ha  rendalo  piò  che  certo  , la 
predetta  Dama  essere  stala  sempre,  ed  essere 
tuttavìa  nel  vitto  regolatissima  ; passo  però 
questo  articolo  sotto  un  allo  silenzio  , e rivol- 
go il  mio  dire  ai  medicameiili  , infr.i  I quali 
parmi,  che  meritino  il  primo  luogo  i diuretici, 
che  nel  caso  nostro  son  da  me  giudicati  m ilio 
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]iroprj,  e opportuni , come  quelli  che  hanno 
f.icolU  tli  scaricare  per  le  strado  orinarie  i 
sieri  su|i<;rllui,  ed  i sali  pungenti , dì  cui  ab- 
bonda le  orine;  talmentechè  io  sono  di  parere, 
che  niuna  cosa  |iossa  pih  conferire  alla  sua 
sanità  , e conservazione  , quanto  la  copiosità 
della  orina.  Mi  dichiaro  però  espressamente, 
che  Ira  i diuretici  sonvcncvulì  al  nostro  biso- 
gno debboiisì  includere  solamente  i diuretici 
semplici,  e naturali,  rigettando  tutti  i sali,  e 
tutti  gli  spiriti  preparati  dalla  chimica,  e qua- 
lunque altro  simile,  che  molto  dì  attività  abbia 
in  se.  Il  limo,  il  prezzemolo,  il  capelvenere, 
il  sisimbrio  acquatico,  ed  altre  erbe  di  simile 
natura  possono  colle  loro  foglie  , e radiche 
somministrare  e decozioni,  e sughi,  e giuleb- 
bi molto  proporzionati,  e innocenti  ; siccome 
ancora  attissima  al  caso  nostro  si  è I'  acqua 
stillala  a bagiiemaria  dalle  fragole  nate  in  col- 
lina. Lodevolissima  è parimente  la  decozione 
della  famosa  erba  tè,  la  quale  oltre  l'essere  un 
diuretico  assai  celebre,  gode  dì  più  il  pregio  di 
essere  un  sommo  dolcilìcante;  di  mudo  che  cor- 
re la  fama,  che  nel  vasto,  c popolatissimo  im- 
pero della  China,  mercè  la  decozione  del  tè, 
eh'è  quivi  la  bevanda  uoiiiune,  ninno  giammai 
ha  patito  di  mali  nerrìtici,  nè  di  flussioni  po- 
dagriche ; onde  per  questo  motivo  nel  caso 
nostro,  in  cui  regnano  dolori  nei  piedi,  pare, 
che  la  suddetta  decozione  del  tè  menti  qual- 
clie  riguardo  distinto,  e debba  anteporsi  al  caf- 
fè. Inoltre  ardisco  di  proporre  altresì  nella 
sfera  dei  diuretici  l' uso  del  balsamo  di  cup- 
paida,  mentre  la  sperienza  dimostra,  che  al- 
l’ime  poche  gocciole  di  detto  balsamo,  aggiunte 
nd  mia  pìccola  bevuta  di  brodo  di  galletto,  ov- 
vero di  alcuno  dei  suddetti  liquori,  costituisce 
un  medicamento  non  solo  diuretico,  ed  inm- 
ci'ntc,  ma  ancora  eonforlativo  delle  viscere. 
Ma  dove  mai  per  disgrazia  occorresse  il  bi- 
sogno di  usare  qualche  diuretico  alquanto  più 
nltivo.  in  tal  caso  mi  prevarrei  di  qualche  me- 
dicamento tcrebiiiiinaio,  ovvero  di  una  gentile 
decozione  dì  una  piccola  dose  di  legno  sasso- 
frasso,  fallo  in  brodo  , o in  altro  liquido  ap- 
propriato. Tanto  basti  intorno  alla  cura  uni- 
versale di  avere  suggerito  di  più  a quello,  che 
hanno  pensato  i dottissimi  Professori  assisten- 
ti; mentre  ancor  m vado  d'  accordo,  che  non 
sì  debba  procedere  all'uso  dei  solutivi  dati  per 
bocca  senza  grande  necessità , e senza  una 
somma  cautela.  Vengo  ora  alle  cure  partico- 
lari: e per  quanto  app.iriiene  alle  incomoililà 
(teUe  gambe,  e dei  piedi,  io  credo  certamente, 


she  la  loro  cessazione  powa  dependore  pih 
dall'  universale,  che  ila  qualunque  diligenza, 
e meiiicameuto  locale.  Ritornino  i liquidi  di 
questo  corpo  a temperarsi,  si  scarichino  i sieri 
troppo  salsi,  e pungenti,  ed  allora  cesseranno 
forse  di'!  tutto  i suddetti  travagli;  ma  cenlut- 
tociò  lodo  ancor  io  il  far  prova  di  alcuni  locali 
non  violenti;  e giacché  la  presente  stagione 
non  pare  più  idonea  a far  nuovi  sperimenti 
delle  vinacce,  ardisco  di  proporre  il  tenere  per 
ualche  tempo  immersi  i piedi  dolenti  nella 
ecozione  di  papaveri  domestici  fatta  con  ac- 
qua tettucciaoa  ; ed  il  tenergli  di  poi  sempre 
untali  coir  unto  da  nervi,  e coll'  unto  da  spa- 
smo della  fonderia  del  Serenissimo  Granduca 
di  Toscana.  Alle  gambe  poi  indebolite  prove- 
rei il  farvi  io  qualche  opportuna  maniera  al- 
cuni suffumigi  col  fumo  di  legno  rodio,  e di 
coccole  di  ginepro;  lenendo  unte  le  ginocchia, 
e i grossi  tendini,  alle  ginocchia  sottoposti  ed 
affissi,  col  grasso  estratto  per  espressione  dalle 
noci  rooscade.  Sopra  lutto  malagevole  parmi 
il  corregger  la  debolezza  della  vista;  nè  stimo 
cosa  pruduto  il  ricorrer  perciò  a medicamenti 
interni,  che  senza  speranza  alcuna  di  giuvare 
pitrebbero  agevolmente  nuocere  alla  sanità 
universale;  onde  io  mi  conleulerei  solamente 
di  lavare  mattina  e $er.i  i detti  occhi  con  una 
lavanda  attualmente  calda,  e composta  di  ac- 
quavite semplice,  di  acqua  stillata  di  cheli- 
donia, e di  acqua  stillala  di  eufragia  ana  parli 
eguali. 

Resta  ora  a dirsi  della  stitichezza,  in  or- 
dine alla  quale  sarebbe  desiderabile,  clic  que- 
sta degnissima  Dama  non  avesse  la  descntia 
repugn  inza  ai  lavativi;  imperocché  niuna  cosa 
è piu  facile,  che  11  muovere  il  corpo  pi-r  mezzo 
di  conserve,  di  pillole,  di  lattovnrj.  e di  altra 
mille  cose  solutive  date  per  bieca;  ma  tutte 
però  sono  cunlurbatlve,  e pericolose  a usarsi, 
e in  particolare  nella  età  senile,  nè  mai  per 
esse  si  vince  la  stitichezza,  ma  piuttosto  si 
accresce.  Per  lo  contrario  io  ho  veduto  piit 
volle  superarsi  stitichezze  ostinate  col  solo 
prendere  ogni  giorno  per  qualche  tempo  un 
lavativo  di  una  sola  libbra  di  acqua  di  orzo 
semplice  senza  sale,  e senza  zucchero,  rima- 
nendo la  detta  acqua  in  corpo,  e in  tal  guisa 
restituendo  agl’  intestini  la  loro  naturale  mol- 
lezza, e trattabilità,  per  cui  poscia  ritornino 
ai  loro  ufizj.  Nè  voglio  mancare  dì  dire,  che 
un  ottimo  mezzo  di  vìncer  la  stitichezza  si  è 
il  bevere  mattina  e sera  sei  once  in  circa  di 
brodo  sciocco  di  vitella  immediatainenle  a- 
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nati  li  pasti,  cioè  prendendo  il  detto  brodo 
prr  la  prima  bevaotia,  e di  poi  la  minestra,  e 
gli  altri  cibi  consueti. 

Del  resto  stimo  superfluo  il  dire , quanto 
possano  a ciò  conferire  la  qualità  dei  cibi  mol- 
Ìilìcanti,  quali  sono  le  minestre  di  lattuga,  e 
di  endivia,  e di  bietola  legale  con  nova  , le 
prugne  coue,  c giiilebbate  mangiate  por  frutte 
sera,  e mattina,  ed  altri  cibi  simiglianti,  ma 
naturali, e non  fermentativi,  nò  nauseosi.  Que- 
sto è quanto  ho  poliito  debolmente  pensare,  e 
roeraoiente  esprimere  in  ossequia  della  consa- 
puta nobilissima  Signora,  a cui  bramo  arden- 
tenieote  ogni  massima  contentezza. 

Asina  flcra  «•■vnlsiva  con  topati 
di  saagae  «lai  petto. 

I-e  lettere,  venute  qui  da  eotcsta  Corte  Elet- 
torale in  questo  ordinario,  hanno  ripieno  l‘  a- 
iiimn  nostro  d' infinito  corikiglio  per  le  nuove 
non  buone  apportateci  dello  stalo  di  sanità  del 
Serenissimo  Eleltor  Palatino.  Le  notizie  sono, 
ebe  ilopo  esser  molto  deelinaio,  c cessato  quasi 
adatto  il  suo  male  inflammatoi  io  ilei  petto  , 
venutogli  nei  primi  giorni  di  M aggio,  c quan- 
do già  sua  Altezza  Elettorale  nei  di  19  e 20, 
avea  cominciato  a mangiare  in  pubblico,  nella 
notte  poi  siisseguenic  fu  assalito  da  im  nuovo 
attacco  di  petto  con  asma  convulsiva,  sputo 
sanguigno  polso  sconcertato,  e con  alcuni  al- 
tri gravi  incommodì;  ma  quel  che  più  ci  af- 
fligge, si  è,  che  dopo  essere  quasi  del  luti» 
superato  questo  accidente,  come  attesUno  le 
lettere  dei  23,  con  una  poi  dei  di  Maggio 
ci  perviene  1'  avviso,  rhn  si  sia  risvegliato  un 
altro  accidente  consimile,  ma  assai  più  fiero, 
e più  spaventoso  , slandn  noi  adesso  alllitli 
dall’  incertezza , e dal  ben  giusto  timore  del 
prospero,  o del  sinistro  esito  dello  stesso  ac- 
cidente, lo  voglio  confortarmi  a sperare,  che 
per  divina  misericordia  l' Alterza  sua  Eletto- 
rale possa  essere  risorta  anco  da  questa  gra- 
ve, e spaventosa  burrasca,  e tanto  più  lo  spe- 
ro,perché  dopo  due  si'Uimane  non  è qui  giunta 
( Dio  laudalo  ) fama  di  novità  alcuna  funesta, 
onde  mi  giova  il  concepire,  che  il  presente 
sialo  di  sanità  del  Serenissimo  Elettore  con- 
sista in  un  grado  di  sommo  languore  di  tutte 
le  forze,  ed  in  un  eontinovo  pericolo  di  nuovi 
attacchi  di  asme  convulsive,  corredate  di  quei 
tanti  sconcerti  di  respiro,  r di  petto,  die  mi- 
nacciano sempre  un  estremo-  pencolo. 

lo  cuuiinovando  a porre  in  carta  i mici  de- 


boli sentimenti  , ubbidire  ai  sovrani  co- 
mandi altrui,  cd  al  mio  interi»  lardeniissinio 
zelo,  ardisco'ora  di  significare,  che  nel  sud- 
detto supposto  sisteinu  di  cose  mi  parrebbe, 
che  il  principale,  anzi  l'unico  scopo  della  cura 
dovesse  consistere  nel  conscrvaro  nel  miglior 
modo  possibile  lo  spirilo,  e le  for/e  vitali  di 
sua  Altezza,  siiilantoeliè  si  veda  mancato  l'or- 
goglio alla  polente  interna  cagione  di  cosi  fatte 
asme  convulsive  , senza  aver  adesso  per  og- 
getto di  vincere  la  stessa  cagione  a forza  di 
niadicamenti;  imperocché,  in  uno  stalo  di  tan- 
ta languidezza,  e di  tanta  facilità  a risvegliarsi 
cosi  funesti  accidenti , fa  di  mestiere  di  preva- 
lersi del  benefi/io  del  tempo  , e di  ennU-ntarsi 
di  tirare  avanti  la  vita  , comunque  si  [mù  . 
nienlrc  la  validilà  dei  rinieilj  , jier  altro  pro- 
prj  , c convenevoli  , non  si  adatta  alla  povertà 
delle  forze  dd  corpo  infermo,  cd  alla  troppo 
grande  facilità  , che  quivi  regna  . di  eccitarsi 
i narrati  accidenti  convulsivi  per  ogni  minima 
alierazione  , che  venga  a farsi  , anco  dei  nic- 
dicanieiili , negli  umori  del  corpo  stesso.  iVe- 
q\ie  Itila  alia  ipet  in  malit  magnii  ett  , niti 
ttl  impelum  morbi  Irahendo  aliquis  e/fugiat, 
pnrrlealurgue  in  i(l  leinpitt  , rptod  euialtont 
locuin  pi  neatet. Questo  ò il  savio  insegnamen- 
to di  Celso  in  casi  siin-glianli.  E vaglia  la  ve- 
rità, irallaiiilnsi  d’  insilili  convulsivi  ccrla  co- 
sa è che  la  fede  primaria  del  male  risiede  ne- 
gli spiriti  motori , e nel  liquore  dei  nervi , il 
quale  per  ogni  legger  motivo  si  rarefò,  si  per- 
turba , e s’  infuria  ; e perciò  lutto  il  premio 
dell’  opera  consiste  nel  conser>are  in  raliiia  il 
detto  spiritoso  liquore  per  mezzo  di  diligenze 
piacevoli  , c non  islrepilose.  Inoltre  anco  lo 
sputo  ili  sangue  dai  vasi  polmonari  , che  pure 
questo  succede  nel  tempo  dei  sopraddetti  in- 
sulti convulsivi , con  indurre  cosi  giusto  spa- 
vento è un  effetto,  che  consiglia  ad  usare  una 
somma  flemma  , e piacevolezza  , a line  di 
quietare  , e non  già  di  accrescer  molo  , c tu- 
multo nel  sangue  medesimu.  lo  so  mollo  bene, 
quando  sia  su|)erl1uo  questo  mio  dire  appresso 
Professori  dotati  di  somma  prudenza,  i quali 
conoscano  le  opportunità  dei  tempi , e dei  ri-- 
medi;onde  non  mi  allungo  inciòdi  vantaggio. Mi 
dichiaro  però  , che  con  questo  mio  dire  non 
intendo  di  escluilere  , in  questo  tempo  del  ma- 
le . ogni  genere  di  medicamenti , anzi  iniendo 
di  lodare  sominamcnte  i rimcJj  dolali  di  facoltà 
quielativa  degli  spirili . quali  sono  lutti  gli  al- 
cali , ovvero  dolcilìcanii  ; ed  inclinerei  altresì, 
per  questo  stesso  scopo  all’uso  di  qualche  piace- 
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vote  narcolico.c  specialmente  della  decnzian: 
del  papavere  erratica /!Aofi7ii»s, la  cui  virtù  si 
sperimenti  eziandio  tanto  praliciu  in  tutti 
gl' incomodi  del  pclln.  In  questo  medesimo  sì 
pericoloso  sistema  di  cose  ardiscn  di  proporre 
nuovamente  I'  uso  di  una  moderala  pirzione  di 
siero  depurato,  da  prendersi  nella  inUtina  in 
quantità  di  sei  once  in  circa  , pirendimi,  che 
anco  questo  possa  fren  in;  alquanto  gli  spirili, 
0 giovare  al  petto.  Torno  a ilidii.ir.irmi  di  nuo- 
vo , che  questo  mio  pirlare  è rivolto  unica- 
mente al  sopraddetto  sistema , da  me  concepi- 
to , dal  ritrovarsi  I'  Altezza  sua  Elettorale  in 
una  somma  languidezza  , in  sommo  pi'ricoln 
di  nuovi  insulti.  Quondo  poi  accoderà  , che  il 
sistema  si  muli  in  migliori  condizioni  (lo  che 
piaccia  a Dio  , che  segua } allora  potrà  darsi 
luogo  ad  altri  pensieri. 

Segane  sopra  lo  stesso  argomento . 

Perchè  nell'  ordinario  precedente  . non  so 
per  qual  impedimento,  non  comparvero  in  mo- 
do alcuno  a Firenze  lo  lettere  di  co'lesla  Enr- 
le , perciò  non  prima  che  in  quest'  ultimo  or- 
dinario , cioè  nel  giorno  di  jeri . mi  è perve- 
nuta la  gentilissima  lettera  di  V.  S.  in  data  de| 
2.  diMaggio,  c per  la  stessa  cigione  al  Se- 
renissimo Granduca  Signore  nostro  pervenne- 
ro jeri  due  sue  lettere  , 1'  una  in  data  dei  2. 
l’altra  dei  IO.  del  corrente;  tutte  le.  quali  let- 
tere avendo  io  avuto  1'  onore  di  poter  leggere , 
e considerare  a mia  voglia, siceoma  ancora  una 
altra  da  lei  scritta  al  Signor  Mirchose.  Carlo 
Rinuccini;  quindi  son  rimasto  appieno , c con 
evidenza  informalo  di  tutta  l'istoria  del  gme 
male,  che  ha  amino  il  Serenissimo  Elettore 
Palatino  dal  di  primo  di  Maggio  finn  alla  in  il- 
tina  de’  IO  detto , c di  tulle  le  diligenze,  ed 
operazioni  raeilichc  poste  in  uso  (ino  a quell'o- 
ra. Signor  Dottore  mio  amitissiino,  io  spero 
certamente,  che  per  la  divina  misericordia,  e 
per  la  savia,  prudente,  ed  ottima  assistenza  , 
che  gode  in  tale  occasione  l' Altezza  sua 
Elettorale,  quando  a V.  S.  giugnerà  questo 
mio  rozzo  foglio  , sarà  allora  I'  Altezza  sua 
guarita  affatto  della  sua  descritta  nnlalli  i ; 
onde  stimo  una  vanità,  cd  impresa  alTilto  su- 
perflua, che  io  mi  p'Jiig.1  ora  a discorrere  inop- 
portunamente della  cura  di  delta  infermità;  c 
perciò  giudico  migliore  pensiero  il  trattar  con 
V.S. piuttosto  dei  modi,  delle  pracaiizioni,che 
si  debbano  praticare  per  difendere  l'Altezza  suo 
Elettorale  dal  rinnovarsi  nelsuo  cirpo  simi- 


glianti  strane  , e p'ricolosn  tempeste  di  s.ini- 
tà  lo  quali  ( p'>r  dire  il  vero  ) sono  di  natura 
tinto  cattiva,  dia  sebbaai  liatra  sierio  lernii- 
nale  felicemente  , contiiUocià  pormi  , che  si 
deliliano  tein.’ra  , ed  ahhtrrire  som'mnii'nle 
rose  idonee  a poter  indurre  facilmente  ogni 
danno  più  estremo.  Se  io  dovessi  dare  il  nome 
p'-oprio  , c ridurre  nella  sua  propria  specie 
qii 'Sta descritta  infermitàdcirAllczz.a  sua  Elet- 
torale colle  notizie  , che  ho  presenlemeute , 
noi  soldisferci  appieno  eoi  chiamarla  uni 
semplice  infiammizione  d«lla  pleura,  e nè 
meno  una  semplice  infiammazione  di  polmo- 
ni ; poiché  sebbene  queste  due  specie  di 
mali  sono  aneli' elleno  rnili  grandi,  pericolo- 
si. e mortali;  nulla  limenn  sono  ambedue  meno 
Ismpeslose.  e meno  corredale  di  accidenti,  di 
quel  che  sia  stala  quest’  infermità  dell'Altez- 
za sua  Elettorale , la  quale  è .stala  tutti  no 
complesso  di  accidenti,  c di  sintomi  fieri,  vee- 
menti, 0 pieni  di  stranezza,  e varietà;  trattan- 
dosi di  dover  sntTrire  nel  tempo  stesso  febbre 
ardiUi,tossesommanienlcimportuna,spnlodica- 
larro  irlulinoso.cd  insieme  ancora  di  sangue  sin- 
cero.diffi-nltò  grande  di  respiro,  e impotenza  di 
giacere,  convulsioni  molestissime,  ed  altri  si- 
mili non  pochi  sconcerti,  nati,  per  cosi  dire, 
InUi  in  subito,  i quali  accidenti  essendosi  miti 
raggirali  intorno  al  petto,  ed  avendo  fatta  la 
guerra  loro  contro  ni  nobili  ufizi  del  petto  me- 
desimo, dimostrano  perciò  evidentemente, che 
tutta  la  sede  del  male  era  quivi,  e che  quivi 
si  scirieava  liiUa  la  burrasca;  ma  pare  però, 
che  r im-one  di  tanfi  accidenti  venga  a eo-li- 
luiro  uni  specie  di  malattia  alquanto  più  tii- 
mulli) osa  , e irregolare,  di  quel  che  sia  uni 
p'eurilide  , ovvero  ima  inriamoiazione  di  pol- 
moni. f.aonde  io  cosi  da  lontano  sarei  di  pa- 
rere, che  la  mentovala  infermità  sia  stata  una 
aecensione  del  sangue, e degli  spirili,  creatasi 
in  que.sln  corpo  per  sua  natura  caloroso  , ar- 
dente, e preparalo  a simili  subitanei  accenJi- 
nienli.c  che  qnesln  fuoco  accesosi  nel  sangue, 
c negli  spirili  si  sia  in  modo  pariicol.are  sta* 
biliin  n'‘lli  sostanza  del  polmoni  , formando 
quivi  ina  specie  di  accensione  erisipelaiosa  , 
0 comi  d cono  i Medici  ina  fhjraM,  pT  cui 
poscia  si  sieno  creati  quei  tanfi  incomodi  gra- 
vi del  petto  delti  di  sopra  , e si  sieno  parimen- 
ti ap-rie  alquanto  le  non  mai  porfeltamente 
risalilale  v.-ne  polmonarie  , col  versare  I'  ac- 
cennata porzione  di  sangue  rcndiilnsi  palese 
collo  sputo.  Ma  vaglia  pare  . quando  p lò  . 
questa  do  me  coiicepila  idea  del  male  già  pa.s- 
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salo , clic  io  non  iole  ndo  ili  spnrciarla  por 
buona , nè  per  rera  appresso  di  V.  S.  clic 
col  -uo  oltiiiio  inlcpdìmcnto  , e colle  pci fette 
ussorvozioni  di'  ella  lia  pollilo  fare  di  tulio  il 
coeso  del  male  , e di  tulle  lo  sue  proprietà  , 
avrà  agevolincnle  saputo  formarne  un  sistema 
libero  da  ogni  dubhic/za.  Ala  comum|iic  ciò 
sia , lo  verità  , e l’importanza  si  è , che  il  cin- 
sapulo  male  è stato  del  genere  delle  afl'ezioni 
ioliainmalorlc  , il  quale  ha  avuto  la  sua  rcsi- 
derza  nei  nobili,  e vitali  slnimcnli  della  re- 
sp  razionc  , e iicrciò  è stalo  mollo  da  temersi, 
ed  m particolare  per  lo  corteggio  dei  gravi  ac- 
cidenti , elle  ha  avuto.  Per  quando  poi  s' ap- 
partiene alla  cura  di  questa  sorla  di  malattie, 
e specialmente  in  un  corpo  si  caloroso  , e l o- 
busln  , qual  è quello  di  sua  Ailezza  Eleliora- 
le.  V.  S.  sa  pur  iroppo  bene  , che  i nmedj 
princ  palissiniisonodue,  cioè  Icprniilc,  oppor- 
lui'C.  e piopi  rziunaie  emissioni  ilei  sangue  : 
c I’ umcltarc  . e nfiigcnre  inlrrn.  n cole  le 
solide  . c le  liquide  parli  del  corpo  infermo 
CUI  larghe  bevritc  di  brodi  lunghi,  e d'acque 
di  irzo.  e di  .Nocera,  ed  emulsioni  falle  con 
semi  refi igeraiiti . 0 con  sieri  stillali,  e con 
altri  simili  a quei  liquori  inuocenli.  l'.ciso  par- 
lando della  cura  di  simili  iofermilà  ebbe  a di- 
re; Ab  omnibvn  abtiinenduin  , pt aelerqun tu 
aqiiri  cyclida',  nò  vi  Ila  dubbio  alcuno,  clic  per 
questa  egelida  $'  iniendoiiu  tutti  i sopraddetti 
liquori  rerrìgeraiiti.  K il  divino  Ipporralc  sti- 
mo tomo  necessario  nella  cma  di  questi  mali 
l’oinctlare,  e refrigerare,  che  consigliò  il 
perre  in  uso  il  bagno  d'acqua  dolce,  a line  di 
coi^egoiie  vie  più  lo  stesso  scopo , anrbe  per 
mezzo  dell'cstcìno  ambiente.  Ilei  lesto  in  que- 
sti casi  V.  zi.  sa  quanto  sieno  impri’prj  tulli  i 
nicdicìimenli.  die  pungono,  irriiano,  e pongo- 
no in  moto  maggiore  il  sangue  , c gli  spirili 
pur  troppo  agitali;  onde  lutti  i purganti  dati 
per  bocca,  quantunque  sieno  piacevoli , sono 
da  abbon  irsi,  ed  in  particolare  in  im  caso  co- 
inè questo  . m cui  regna  il  timur  dello  spulo 
di  sangue  dal  petto,  ed  in  cui  altresì  si  vede-  ] 
no  crearsi  si  facilmente  le  convulsioni,  e gli 
spasmi,  lo  per  me  in  simigliami  iiiferiini.à  avrei 
paura  a dare  nel  colmo  del  malo  lo  slessu  olio 
di  mandorle  dolci , non  che  a dare  un  valido 
purgante,  e mi  riserverei  l'uso  dell'olio  sud- 
detto nella  sola  declinazione  del  male  quando 
il  bisogno  richiedesse  qualche  evacuazione  di 
vantaggio  a quello , che  facessero  i semplici 
lavativi,  i quali  soli  possono  u>arsi  cui  sini- 
rezza  in  tulio  il  corso  delle  predette  inalailie. 
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àia  vedo  lu  ne , .jiianln  sia  inutile,  c superfluo 
questo  mio  parlar  della  cura  del  male  di  sua 
Altezza  Blctlornle,  che  , conformo  ho  detto, 
sarà  già  guarita  del  lutto;  onde  prego  V.  S. 
ad  isciisarmi  di  questa  prolissità,  la  quale  pro- 
cede dalla  consolazione . che  io  provo  nel  par- 
lar seco,  0 dal  desiderio  mio  ardente  del  poter 
cooperare  in  qualche  modo  alla  reciiperazione 
della  preziosa  s;ilulc  di  sua  .Altezza  Elettorale. 

Passo  ora  a dire  qualche  cosa  appartenente 
alla  cura  preservativa,  gicchè  passata  che  sa- 
rà r accennala  tempesta  , il  maggiore  pregio 
dell'  opera  consisterà  nel  procurare  di  tener 
lontani  dall'  Altezz.'i  sua  così  fatti  pericolosi 
sconcerti  di  sanil.i.  F,  qui  sì , Signor  Dottore 
mio  caro,  io  averci  tanto  da  dire,  che  io  non 
so  da  cofiiinciaiT,  pure  io  sarò  brevissimo  per- 
che al  suo  iiilciidiini'iìio  ’e  poche  parole  sono 
suflicicnli.Noi  abbiamo  da  considerare, che  nel 
eoipo  di  sua  .Altezza  Elettorale,  per  altro  na- 
tiiralnietile  robusto,  e forte,  sono  adesso,  per 
le  sdi',  rie  rnalatlie,  due  grandi  archi  sempre 
lesi,  che  possono  facilmente  mi  ogni  ora  scoc- 
care mali  funesti,  c irriineiliahili:  l'uno  di  que- 
sti archi  è nel  capo  1'  altro  è nel  petto  ; onde 
si  sta  sempre  in  pericolo  o di  qualche  cala- 
mitoso accidente  apopiclliin, ovvero  di  qualche 
versamer.lu  di  sangue  per  entro  al  petto  dei 
cimali  sanguigni,  quivi  non  mai  ben  risaldali; 
ovvero  di  aleiiii  aficn  di  quei  non  pochi  infe- 
lici nialoi  i,  che  crear  .'i  possono  nel  petto  me- 
desimo. Una  così  f.illa  ilispo.siz.ionc,  e prepa- 
razione ai  pr,', letti  giavissimi  mali,  richiede- 
rebbe lina  nui  mai  iiiteiTiiUa  prudente  cautela 
in  luti,'  quante  le  regole  del  vivere ;di  modo  che 
le  fatiche,  gli  sforzi, e le  agitazioni  del  corpo, 
c ddi'animu  non  mai  superassero  la  resistenza 
dcllé  suddette  paiti  indisposte,  enè meno  appor- 
tasse loro  ingiuria  aleiina  la  superfluità  degli 
alimenti.  Con  una  simile  cautela  l'Altezza  sua 
Elettorale  eamperehbe  certo  lungnnienlo  , e 
con  islar  anche  sicura  di  non  essere  assalita 
dai  mali  veementi, che  ella  ha  solTerlo  da  alcu- 
] ni  anni  in  qua  ; an/i  con  queste  precauzioni, 
le  parli  imlisposle  si  ululerebbero  vie  sempre 
più  corroborando,  e a poco  a pòco  diverrebero 
sane  del  lutto.  (Jucslc  verità,  quando  sieno  in- 
sinuale alla  pnuleniissinia  mente  di  sua  Altez- 
za Elettorale  , dovrebbero  pure  persuaderla 
a risolversi  di  procactiarsi  dal  canto  suo  un 
bene  così  grande  . quale  è quello  della  vita, 
e della  sanità  , rlm  di  pu  la  grazia  divina  sono 
le  line  ro.se.  clic  remiono  rimmo  felice  in  que- 
sto niomlo.  lo  credo  pine,  che  il  Zsignor  Dot- 
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toro  Bruner  colla  sna  somma  probità  non  res- 
si d' insinuar  queste  massime  , e di  supplica- 
re sua  Altezza  Elettorale,  che  voglia  coopc 
rare  seriamente  a questo  suo  , ed  uni'er>ale 
beiii'lizi».  So  che  V.  S.  ancora  col  suo  zelo 
non  cessa  mai  d' insistere  in  questo  punto  es- 
senzialissiino;  onde  io  non  mi  alT.itico  nello  ,ng- 
giuiìgere  sproni  a chi  corre.  Per  quanto  poi 
si  aspetta  alle  diligenze  mediche  da  praticar- 
si di  più  alla  sudii'  lla  regola  del  vivere  per  la 
cura  preservativa,  io  in  primo  luogo  esclude- 
rei tutte  r espurgazioni  da  farsi  in  questo  cor- 
po .iin  he  in  tempo  di  sanità  per  mezzo  di  so- 
luti'i ardili , perocchò  questi  colle  parli  loro 
irritanti  posson  far  sempre  molto  male  nel  pet- 
lo;e  perciò  questi  benedetti  medicamenti  pur- 
gativi del  siero,  tra  i quali  sono  inclusi  la  man- 
na, c il  giuleppo  di  fior  di  pesco,  nel  caso  no- 
stro mi  pajono  mollo  pericolosi  a darsi,  sicco- 
me ancora  pericoloso  mi  pare  il  dar  sempre, 
e così  facilmente  dietro  ai  solutivi  a hevere 
quel  benedetto  basco  dì  acqua  del  tettuccio, 
la  qual  cosa,  V.  S.  sa,  in  questi  nostri  paesi 
si  pratica  mollo  di  rado,  e con  assai  di  pre- 
cauzione. Di  questa  sfera  medesima,  e di  peg- 
giore ancora  sarebbe  appresso  di  me  in  questo 
caso  l'uso  degli  spirili,  dei  sali,  e di  altri  im- 
brogli chimici  dati  per  bocca,  quali  tutti  sono 
leoni  addomesticati,  che  a poco  a poco  diven- 
gono leoni  molto  tiocevoli.*lii  .vomma  io  cre- 
derei, clic  per  pre.vcrvare  sua  Altezza  Eletto- 
rale si  dovetso  tenere  un  metodo  pieno  di  una 
naturale  placidit.à,  usando  cose  gentili,  che 
temperino,  frenino,  e tengano  in  calma  gli  u- 
mori,  e gli  spiriti.  Stimo,  che  talvolta  sì  deb- 
ba purgare  il  suo  corpo,  ma  con  medicamenti 
piacevolissimi,  quali  sono  la  cassia,  la  sena,  i 
tamarindi,  foruiaiidone.  conserve,  e latlovarj. 
e dandogli  ancora  assai  di  rado,  e quando  la 
necessità  lo  richiede;  e .sopra  luHu  ottima  cosa 
farà  il  praticare  i clisteri.  Inoltre  dnhbesi  a- 
vere  somma  cura,  che  anco  forine  siono  in  co- 
jiia  proporzionala;  ma  non  si  debbono  già  prop 
curare  per  mezzo  di  diuretici  violenti,  ma  con 
rose  semplici,  e naturali,  quali  sono  il  tè,  gli 
spar.Tgi.  I sedani,  il  prezzemolo,  cd  altre  eilie 
simili  di  uso  comune.  Sopra  tutto  vuoisi  aver 
gr.nn  rigoal  do  a questo  pelto  già  più  volte  iiii- 
iiarrialo;  e perciò  crederei,  che  dopo  subito 
terminala,  o motto  dimimiila  la  febbre  fosse 
mollo  profililo  il  dare  a sua  Altezza  Elettorale 
per  lo  s|iazio  di  più  giorni  ogni  inalliiiii  sette. 
Olire  di  siero  o ili  lapra.  o di  vaccina  ilenuia- 
lu,  e ladiliiicilo  con  una  sola  mezza  oncia  di 


sciroppo  di  tintura  di  rose.  Finalmente  sti- 
merei utilissimo,  che  sua  Altezza  Elettorale 
si  rendesse  famigliare  la  conserva  di  rose  ros- 
se, prendendone  maitina,  n sera  dopo  il  pasto 
mia  buona  cucchiaiata,  e conlinuaudo  rosi  an- 
co nel  tempo  della  sua  buona  salute.  Ma  ora 
mi  avveggo  di  aver  pur  troppo  noialo  V.  S. 
con  queste  mie  deboli  considerazioni;  onde  la 
prego  a perdonarmi,  siccome  anco  la  supplico 
a_  farmi  l'uDore  di  pormi  umilissimamenie  ai 
piedi  della  Serenissima  Signora  Elettrice 
sua,  e mia  Signora.  E qui  riverendo  V.  S. 
con  lutto  lo  spinto,  ed  assicurandola,  che  l'Al- 
tezza Reale  del  Serénissimo  Granduca  nostro 
Signore  è pienamente  soddisfatta  della  sua  per- 
sona, me  ne  rallegro  con  lei,  quanto  più  pos- 
so, e resto  eie. 

Discrasia  nniversale  in  nn  nobile 
fanciullo  di  anni  sei. 

Nella  trasmessa  storia  della  irregolare,  e 
contumace  febbre,  che  da  molti  giorni  in  qua 
tiene  incomodala  l'Eccellenza  del  Signor  D. 
Ferdinando  Struzzi  in  età  di  anni  sci,  e nella 
relazione  del  suo  temperamento  gentile,  e spi- 
ritoso, dell'abito  di  corpo  tendente  al  gracile, 
c della  qualità  dei  suoi  umori,  stali  per  quasi 
tutto  il  corso  della  sua  vita  dispo.sli,  e prepa- 
rali a crearsi  in  loro  con  soverchia  prontezza, 
c facilità  accensioni  febbrili,  crisipelalose,  e 
reumatiche,  discioglimenli  di  ventre,  ed  altri 
simili  leggieri  sconcerti , riconosco  ( se  mal 
non  giiiiliro  ) dipinta  al  vivo  una  specie  di 
quelle  indisposizioni,  che  i Medici  Greci  sole- 
vano esprimere  col  vocabolo  Vircrasia  univer- 
sale degli  umori;  lo  che  altro  non  signiGca  in 
realtà  se  non  l'essere  il  sangue,  e lutti  gli  al- 
tri liquidi  del  corpo  composti  di  una  debole,  c 
floscia  sostanza,  la  quale  abbia  le  sue  parli 
non  già  infra  di  loro  stesse  stabilmente  legale, 
e coiigiunie,  come  sarebbe  di  mestiere  per 
costituire  un  icmpcranicnlo  resistente,  e per- 
fetto, ma  miste  insieme,  ed  unite  con  una 
unione  assai  delicata,  semplice,  e f per  cosi 
dife  ) superficiale;  di  modo  che  per  ogni  leg- 
giera forza,  c occasione  vengano  le  dette  parli 
a scompaginarsi,  c disgiungersi  fune  dall'al- 
Ire,  (livrnendo  perciò  i detti  liquidi  esposti,  f. 
pronti  a ricevere  facilmente  nella  loto  interna 
sostanza  ogni  genere  ili  seonvolgimenli,  c di 
alterazioni.  Impcrorebè  ella  è cosa  pur  Irop- 
po  vera,  e da  evidenti  ragioni,  ed  esperienze 
dmiosti'uia  u cuurciiiiala  altresì  dai  documenti 
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del  divino  Ippocrate  nel  libro  Dell’ antica  me- 
dicina. che  nei  corpi  iiniaiii  il  sangue,  e tulli 
gli  alili  liquidi  son  composti  di  niolti,  e molli 
generi  di  sostanze  dolale  di  furze,  e virtù  in- 
fra di  loro  totalnieiite  opposte,  c contrarie,  le 
quali  |ierò,  secondo  l’ordine,  ed  ammirabile 
proiidenza  della  natura,  debbono  stare  con 
forte  vincolo  concordemente  insieme  congiun- 
te, e collegate,  ed  m tal  guisa  constituiscono 
la  lempi'i'ie  del  corpo  sana,  e robusta;  ma  per 
lo  contrario  qualunque  vollii  acca  la,  che  inde- 
holiln,  0 l'otto  il  predetto  vincolo  i mentovali 
rcnliarj  generi  di  sostanze  rcsiiuo  disuniti,  o 
disi'iolli,  allora  il  corpo  tutto  diventa  debole, 
iofeniiiccio,  e preparato  a mille, e mille  scon- 
certi di  sanità,  per  cagione  della  guerra  inte- 
stina, che  le  piefale  materie  disunite,  e ne- 
miche esenilano  tra  di  loro  scambievolmente 
per  entro  ai  liquidi  lutti  del  corpo. 

Questa  dunque  , secondo  il  mio  debole  di- 
scernimento. à la  massima,  e la  primaria  ca- 
giiiiie,  per  cui  il  predetto  nubilissimo  fanciullo 
è stalo , ed  è tuttavia  molto  esposto  ai  narrali 
malori  , cioà  la  troppo  delicata,  e lloNcia  com- 
posizione del  suo  sangue,  c degli  altri  liquidi, 
che  dal  sangue  pcoduconsi,  e specialmente  delia 
linfa  , e del  nerveo  liquore.  Se  poi  così  fatta 
lloscezza  si  sia  contratta  nella  prima  orditura 
del  suo  corpo  per  entro  all’ulero  materno,  ov- 
vero per  colpa  del  latte  a lui  non  confacevole  , 

0 per  altre  cagioni  posteriori,  non  è d’ uopo  il 
prendere  ora  a indagar  simil  cosa, ne  alla  cura 
del  male  s’ appartiene  ; onde  ciò  tralasciando, 
parrai  più  opportuno  I'  avvertire  , che  in  cosi 
fatti  (tiscioglimenti  dei  liquidi  di  sopra  descrit- 
ti,le  mediche  operazioni  dimostrano. che  quasi 
sempre  l'imperio  di  lutto  il  corpo  viene  usur- 
palo da  due  generi  di  princlpj.che  sono  rispetto 
agli  altri  pili  polenti,  e più  attivi,  cioè  a dire 
dalla  sostanza  ignea  , o iniiaminabile  , e dalla 
sostanza  salina  acetosa  ; la  qual  cosa  panni , 
che  io  sperimenti  eziandio  nel  caso  presente  , 
allcsoccliè  la  facilità  del  prodursi  le  febbri,  e 
l’erisipile  in  questo  gentilissimo  corpo  si  è un 
segno  ev  idente,  che  la  parte  ignea  è quivi  mollo 
esaltata  , ed  il  sapore  acido  , che  sovente  il 
nobile  infermo  sente  in  bocca,  siccome  ancora 
le  frequenti  puslulc  cuUinee,  e i dolori  musco- 
lari vaganti  ilcnolano  con  assai  di  chiarezza 
V esaltazione  dei  sali  .acetosi.  Ma  sopra  tutto 
panni  necessario  lo  stabilire, che  nel  caso  no- 
stre , siccome  in  lutti  gli  altri  casi  consimili 
a questo,  oltre  ai  vizj  universali  , di  cui  si  è 
parlalo  finora  , si  ritrovano  alcuri  vizj  parti- 


colari di  somma  importanza,  i quali  conserva- 
no , c funierilano  la  malattìa,  e le  .sue  univer- 
sali cagioni,  infra  i quali  vizj  particolari  ten- 
gono il  primo  luogo  la  conturbala,  e illangui- 
dita digestione  degli  alimenti , e la  proibita 
traspirazione  insensibile, per  ì quali  difcili  di- 
viene il  sangue  vie  più  impuro , e imbrattalo, 
e le  viscere  naluiali  stanno  sempre  ingombratu 
da  materie  escrementizie, ed  impure,  e quin>Ii 
nascono  frequenti , e facili  fermentazioni  , a 
cui  si  uniscono  le  febbri  irregolari , e perti- 
naci già  descritte. 

Questo  è quanto  il  mìo  sterile  intendimenti) 
Ila  poliitu  concepire  intorno  alle  proposte  indi- 
sposizioni c presenti,  e passate,  e intorno  an- 
cora alle  loro  interne  cagioni.  Passo  ora  a trat- 
tare delle  diligenze,  che  debbonsi  praticare  ail 
oggetto  di  superarle  , per  quanto  è possibi- 
le. ìi  per  maggior  chiarezza  parlerò  in  pri- 
mo luogo  dei  nmcilj  da  usarsi  presentemente 
contro  alla  l'elibrc  . che  ora  persiste;  c nel  far 
ciò  , mi  protesto  di  supporre  per  cosa  certa  , 
e fuori  dì  ngni  dubbio  . che  in  questo  nobilis- 
simo inferiiiu  non  si  ritrovi  difetto  alcuno  or- 
ganico , 0 isirunientale  , ma  sola  alterazione 
d' umori , mentre  nelle  accurate  storie  parte- 
cipatemi della  sua  infermità  non  vedo  fatta  di 
questo  dubbio  menzione  alcuna.  Adunque  il 
mio  deboI  parere  si  è , eba  nel  caso  , e nello 
stato  presente  , i rjincdj  . o per  dir  meglio  i 
mcdicanieiilì , che  si  possono  con  utilità  , c 
sicurezza  praticare  , sicno  pochls.simi , e quei 
pochissimi  esser  debbano  del  tutto  piacevoli  . 
e naturali;  non  vi  avendo  alcuno,  che  non  veda 
assai  chiaramente. che  nella  cura  di  un  si  gen- 
tile fanciullo  di  soli  sei  anni,  gracile  per  sua 
naturalezza  , ed  estenuato  , e infiaccbito  dal 
non  breve  corso  di  più  mali  sofferti , saieb'ue 
temerità  il  pocedere  con  niedicauienli  o validi, 

0 frequenti , c che  luila  la  cura  dee  dirigersi 
secondo  il  notissimo  precetto  del  canctanilo 
rem  resliluere.  Tulli  i purganti  da  darsi  per 
bocca  , appresso  di  nie  , suno  ora  sospetti  in 
primo  grado  , c degni  di  biasimo,  qiiaiiUim|ne 
fossero  piacevolissimi , conciossiachè  in  un  li- 
gliuulo  cotanto  estenualo  , ed  anco  frebbrici- 
lante  , che  utile  può  sperarsi,  anzi  qual  danno 
non  può  temersi  dallo  smtigiierlo  di  vantaggio 
coll'  evacuazioni  per  secesso  , procurate,  per 
mezzo  di  materie  date  per  borea,  le  quali  nun 
possono  non  insinuarsi  nel  sangue  , c in  tutti 

1 liquidi  , e colle  loro  particelle  irritanti  alte- 
rarli vie  più?  Per  la  qual  cosa,  benché  il  siero 
caprino  depuralo,  c sempliee. , che  ora  si  pra- 
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ka,  paja  anco  a me  un  me'licamriiio  propnsio 
oin  somma  prmicìiza  , con  lotto  ciò  il  sentire, 
che  egli  muove  per  secesso  materie  viscide,  e 
gialle,  fa  nascere  nella  mia  niente  qualche  ti- 
more , e sospetto  anche  di  questo  stesso  me- 
dicamento; poichò  avendo  io  sempre  ammirato 
il  savio  precetto  d'ippocrate  , che  i due  poli , 
sovra  dei  quali  si  aggira  tutta  la  medicina  pra- 
tica , sono  iidjtetio  , et  eubiraclio.  non  vedo 
conie  nel  caso  , di  cui  si  parla  , il  lubtrahere 
possa  essere  utile  in  modo  veruno.  Ma  non  cosi 
può  dirsi  dei  lavativi  , ì quali  per  ogni  conto 
sono  convenientissimi , purché  sieno  fatti  di 
sola  acqua  di  orzo,o  di  latte  recente, o di  brodo 
con  un  poco  di  sale  , e di  zucchero , servendo 
eglino  di  un  bagno  refrigerante  alle  interne  vi- 
scere, lese,  e riscaldate,  c lavandole  con  pia- 
cevolezza dai  loro  molesti  escrementi.  Adesso 
dirò  qui  in  succinto,  e confusamente  le  parti- 
colari diligenze,  alle  quali  il  mio  genio  incli- 
nerebbe nel  presente  stato  febbrile.  U tile  as.sai 
vicn  giudicato  da  me  l‘  uso  dell'  acqua  stillata 
di  caldo  santo , di  cui  può  darsi  all'infernio 
qualche  porzione  ogni  giorno  , o in  forma  di 
bevanda  cosi  pura,  o acconciandola  a foggia  di 
cedrata,  o servendosene  per  fare  emulsioni  con 
semi  comuni,  o con  mandorle  dolci.  I gam- 
beri neri  di  acqua  dolce  mi  parebhero  mollo 
opportuni  per  far  di  essi,  uiisli  con  un  un  [kico 
di  carne  magra  , un  brodo  da  bcverseiic  una 
tazza  nella  mattina  a buon  ora  , e nella  sera  , 
al  cader  del  Sole.  Anco  la  gelatina  di  conio  di 
cervo,  fatta  in  brodo  di  vitella  inungana,  odi 
pollastra,c  rendala  alquanto  graia  con  un  poco 
di  acqua  lanfa,  o di  odore  di  cedrato,  mi  sem- 
brerebbe assai  propria  per  darne  al  nubii  fan- 
ciullo alcuna  cuccbiajala  mattina  , e sera  , c 
della  stessa  natura  giudicherei  altresì  una  con- 
serva bene  manipolata,  che  fosse  composta  per 
metà  di  assenzio  Ponlico  , c per  l'altra  meta 
di  tutto  cedro,  o cedrato  colla  dovuta  quantità 
del  ziiccbero;lutte  le  quali  cose  mirano  a cor- 
roliorare  il  sangue,  e gli  umori , a confortare 
alquanto  le  viscere  naturali, ed  a mitigare  l'at- 
tività dei  sali  acetosi  esaltati  , i quali  contur- 
bano specìalm‘'nte  il  ventricolo  , e le  sue  no- 
bili funzioni.  Di  più  a queste  diligenze  inno- 
centi . ed  al  mentovalo  uso  dei  lavativi . e di 
piu  ad  una  convenevole  regola  di  nutrirlo  con 
cibi  umettanti,  refrigeranti , e moderatamente 
incrassanti,  quali  sono  i pangrattati,  le  pappe 
bollile,  ed  alcune  minestre  di  gentilissime  pa- 
ste , con  qualche  uovo  cotto  o a bevere  , o in 
altra  forma  solita  in  simili  occasioni,  ed  insie- 


iiir  ancora  roll.i  lolalc  a.stinenza  ilal  vino,  e da 
ogni  soriadi|carnc, di  più  (dicoìalle  cose  meii- 
lovale,  confesso  il  vero,  il  mio  genio  sarebbbe 
lo  stare  in  ozio  aspettando,  che  la  febbre  ornai 
diminuita  si  estinguesse  del  lutto. Ma  dove  per 
disgrazia  accadesse  , che  tra  qualche  noiabde 
spazio  di  tempo  questa  febbre,  benché  picerda. 
e inlerniillenle. desse  niaiiifcslo  segno  di  voler 
continuare  i suoi  nuovi  incomodi,  allora  io  non 
avrei  ddlìcollà  di  sperimentare  contro  di  lei 
la  china-china  , con  darne  al  prefalo  Signore 
un  solo  danaro  ogni  giorno  per  cinque  , o sei 
volte  in  quella  forma  , che  riuscirà  più  facile 
a prendersi  da  un  Signorino  di  si  tenera  elà  ; 
e forse  non  sarà  improprio  il  formarne  piccic- 
lissimi  boli,  eoi!  naseoiidorne  uno  per  volta  in 
una  ciiccliiajata  di  pajipa  , o ili  paiigrallalo  : 
onero  il  roinporne  pici  oli  coofiMti  , come  si 
compone  la  pizzicala  di  rabarbaro,  dandone  al 
Signorino  prcdcllo  a iiiangiarc  un  danaro  ogni 
giorno  , roiifornie  sopra  si  è dello. 

E tanto  basti  circa  alla  cura  del  male  pre- 
sente. f*er  quanto  poi  si  a|iparlieiie  al  gmer- 
nodi  sua  Eccellenza  nel  Icinpo  della  sua  enn- 
valescenza,  e dopo  esser  libera  alTailo  da  o.uc- 
sta  febbre,  a (ine  di  render  la  sua  sanità  p ò 
forte,  e più  sl,abile.  non  polendo  in  preveiler  le 
circnstanze.  die  iiiiliteranno  in  quei  leiiipi.  non 
posso  perciò  suggerire  adesso  le  parliculari  di- 
ligenze iiiediclic.  che  son  |ier  essere  allora  ne- 
cessarie, c opporliine  ; ma  pure  amando  io  di 
soddisfare  anco  in  questo  articolo  agli  altrui 
desiilerj,  e parlando  generalmente,  mi  fo  leci- 
to raffermare,  avermi  insegnalo  una  lunga,  ed 
accurata  pratica  , c osservazione  iiiloiiiu  a si- 
migliarne niaieria,  che  la  pcrfella  sanità,  e ro- 
bii.stezza  dei  piccoli  figli  depcnde  quasi  lolal- 
menle,  e unicamente  dal  nulnrgli  per  tulio  il 
corso  della  loro  puerizia  con  cibi  semplici,  na- 
turali, e privi  di  ogni  artilìziosa  conipnsizionc, 
quali  .sono  le  pappe  bollile  di  puro  pane,  e ac- 
qua. date  in  abbondanza  mattina,  e sera,  e per 
vivanda  qualche  uovo  fresco  culto  in  torma  lo- 
devole. concedendo  loro  nel  tempo  stesso  la  li- 
bertà di  mangiare  del  pane  asciutto,  quanto  M 
vogliono,  anzi  avvezzandogli  a mangiarne  in 
copia  . ed  jnsieme  con  lutti  gli  altri  cibi  : ma 
specialmente  è utilissimo  alla  loro  sanità  il  dar 
loro  a mangiare  pochissima  carne,  e il  dar  lo- 
ro a bevere  pochissimo  vino,  e talvoluanco 
punto,  supplendo  eoll'acquii  pura  di  oiunia 
qualità  la  quale  nella  stale  non  sia  agghiaccia- 
ta Con  neve,  e nel  verno  sia  un  poco  temperata 
col  caldo,  essendo  cosa  cvnJeiiic,  che  quasi. 
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inltc  le  iiifermitÀ  ilei  pircoli  fanciulli  ilcpendo- 
nmlairaliiiso  ilei  vino,  e della  carne,  e daicor- 
tcsi  rejjali,  che  loro  si  fanno,  di  paste  dolci,  di 
biscottini,  e confetti.  In  somma  per  conservar* 
k'Ii  sani,  e robusti  vogliono  essere  pane,  pap- 
pe , qualche  uovo,  talora  un  poco  di  cacio, 
un  poco  di  ricotta,  e alcuna  frutta  di  ottima 
qualità,  pochissima  carne,  vino  pochissimo. 
Finalmente  non  voglio  Ulcere  di  aver  io  alcuna 
Tidlj  velluto  qiiali'he  nigaiziiio  debole,  e ca- 
gionoso nstnurarsi  perfeltaniente,  col  mangia- 
le nella  mattina  a buon’  ora  una  piccola  pappa 
Indilla,  e ben  colta,  fatta  con  pane,  e latte  li- 
quido, e recente  di  vacca,  iiiislo  con  una  picco- 
la porzione  di  acqua,  e con  un  poco  poco  di 
sale,  continuando  cosi  per  multe  inaitiiie.  IJue- 
slo  è quanto  ha  potuto  produrre  il  mio  sterile 
inlellcito  in  .servizio  del  suddetto  nobilissimo 
infermo , a cui  auguro  ogni  maggiore  pro- 
sperità. 

Ortae  copiose  mollo  , cd  Intrise 
di  arena. 

Che  senza  vizio  degli  strumenti  orinarj  per 
sola  colpa  di  qualche  altra  inferma  parte  de- 
corpo, ovvero  per  qualche  insigne  stempera- 
mento universale  dei  liquidi  si  possano  talvol- 
ta formar  le  orine  c grosse,  e torbide,  c nere, 
e fetenti . c con  qualunque  altra  cattiva  , c 
non  naturale  qualità , ella  ò cosa  pur  troppo 
vera  , e dall'  autorità  di  chiarissimi  Scritto- 
ri, e dalla  sperienza  medesima  confermata; 
oè  rade  volte  accade  , che  cosi  fatte  orine 
viziose  sicno  un  ingegnoso  , e salutifero  ar- 
tiSzio . con  cui  la  natura  scaccia  dal  corpo 
qael  che  in  lui  ritrovasi  di  molesto,  ed  im- 
proprio, siccome  provano  evidentemenle  l'ori- 
ne torbide . e grosse  dall'  ultima  declinazione 
di  alcune  febbri  acute , le  orine  marciose  in 
zlciiiii,  ancorché  radi,  empiemi  sanati,  ed  al- 
tri sìmili  avvenimenti.  Ma  benché  questo  sia 
'ero,  egli  è verissimo  cnnlultociò,  che  il  dii- 
rire  si  lungo  tempo  nello  staio  di  buona  sini- 
là  a far  sempre,  o quasi  sempre  le  orino  tor- 
bide, e inibrallate  naturalmente  e di  arene, 
n di  pituita  , conforme  segue  nel  caso  pro- 
posto , è un  effetto  , la  cui  cagione  , per 
quanto  io  credo  , non  può  consistere  altro- 
ve, che  negli  strumenti  orinari  ; imperocché  . 
se  procedesse  dai  liquidi  in  generale,  oda 
qualche  altra  parte  del  corpo,  un  tal  effetto  non 
sarebbe  cosi  costante,  e durevole,  siccome  e- 
gli  é,  e non  sarebbe  disgiunto  da  qualdiecbia- 


ra,  ed  evidente  indisposizione  ; per  tacere  al 
copia  tanto  notabile  dì  arene  , che  si  veda 
dentro  aH'orine,  ed  é una  condizione  conve- 
nientissima ai  \izj  degli  strumenti  orinarj.  e 
non  già  ad  altre  offese  del  corpo.  La  qual  co- 
sa supposta  non  si  pretende  porre  la  cagione 
di  questo  effetto  nè  dentro  alla  vescica,  nè 
dentro  agli  uretreri.  mentre  quivi  non  regna 
dolore,  o senso  alcuno  di  molestia  o nel  pas- 
sare, 0 nel  conlenarc  l'onina.  Restano  solo  i 
reni  da  costituir.sì  per  la  cagione,  c la  sede 
di  questo  male.  Egli  è dunque  assai  verisimi- 
Ic , che  in  uno,  o in  ambedue  i reni  sia  qual- 
che offesa  pariicolare,  da  cui  unicamente  de- 
penda .questa  viziosa  qualità  delle  orine.  Ma 
quale  offesa  sarà  mai  questa  dei  reni?  In  ve- 
rità non  ardirei  dì  deierniinarla  con  certezza, 
non  essendo  una  sola  la  possibile;  ma  nondi- 
meno al  mio  debole  intendimento  par  mollo 
giusto  il  dubitare  . die  in  uno , o in  ombe- 
iliie  essi  reni  dentro  alla  loro  cavità,  o vogliani 
dite  pelvi,  si  ritrovi  quiilche  pietra  , o calcolo 
che  per  la  sua  grossezza  non  possa  imbocca- 
re, nè  scendere  per  l' uretere,  essendo  sistema 
mollo  idoneo  a spiegare  tutte  l’apparcnze  del 
male  desciitto;  Qnibug  in  urina  arenata  nub- 
tislunt,  Ut  vesiea  eaieuio  Marat,  dice  Ijipo- 
cratc,  e quivi  gli  espositori  quasi  tutti  affer- 
niano , che  col  nome  della  vescica  Ippocratc 
intese  significare  o la  vescica  o i reni. 

Se  il  fatto  stesse  così,  il  prognostico  di 
questo  male  sarebbe  di  essere  incurabile,  ma 
però  nè  grave , uè  aflliltivo  del  corpo  in  ta  I 
forma,  che  per  luì  possa  o abbreviare  la  vita, 

0 conturbare  assai  la  tranquillità  dì  essa.  Col- 
le pietre  dentro  ai  reni  si  vive  fino  all'estre- 
ma vecchiaia,  e si  vive  felicemente  senza  do- 
lore notabile,  c con  piccola  soggezione.  Il  me- 
dicarsi per  guarirne  affatto  sarebbe  una  vani- 
tà , e un  procurarsi  qualche  altro  male  peg- 
giore. L'acque  minerali , o piacevoli,  o po- 
tenti, che  sieno,  non  mi  parrebbero  proporzio- 
nate. ma  piuttosto  idonee  ad  inasprire  i ioni 
di  vantaggio  , e a sconcertare  gli  umori  spe- 
cialmente in  nn  Signore  di  molta  età,  magro, 
adusto,  c ipocondriaco.  In  tali  casi  larego'a 
della  vita  è il  massimo,  e l'ottimo  dì  tulli  i 
niedicamcnli.  Fuggire  i moti,  e le  agitazio- 
ni violenti  del  corpu  : clb.trsi  di  cibi  tenui, 
non  grossi,  nè  viscidi,  e sempre  refrigeranti 
e umettanti;  bevere  vini  sottili,  e molto  ina- 
cquati.Per  qualche  particolare  rimedio,  atto  a 
rendere  il  male  meno  sensibile,  loderei  l'uso 
dei  clisteri  seiiiplicì;  di  quando  in  quando  lo- 
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clcrei  il  frcf|iienlp  u«o  dei  brodi  sonìjilici  nel- 
la mallina,  luntilii,  e .senza  sale  ; qualche  be- 
Ttila  di  siero  stillalo,  o di  acqua  d'orzo  con  un 
poco  di  giulebbe  di  tintura  di  rose,  siccomean- 
rori  Tacque  stillale  di  endivia,  di  borrana.  di 
cicoria,  e di  ogni  altra  simile  bevanda,  che  la- 
vi soasenienle.  e ripulisca  i reni.  Se  mai  nel- 
Torine  comparisse  del  sangue,  come  poirebbe 
accadere,  sarebbe  allora  utilissimo  il  cavarse- 
ne un  poco  dal  braccio.  Del  resto  essendo  evi- 
dente appresso  di  me,  che  tutto  il  male  consi- 
sta nei  reni,  qualunque  egli  sia,  stimo  perico- 
loso il  tentare  di  guarirne  affatto  con  rimedj 
potenti,  mostrando  T esperienza,  che  disse  il 
vero  Ippocrate,  quando  disse  : Renurn  a/fec- 
tionet  non  vidi  sanntas  $upra  quinquoijen- 
nium  annum.  Onde  il  mio  consiglio  sarebbedi 
nserc  il  solo  scopo  di  mitigare  il  male  con  ar- 
ti, e limcdj  piacevolissimi. 

Fcmina  di  debollfnsina  «omplM- 

Hione  con  febbre  continua , e 

orina  marciosa. 

Ho  letto,  e considerato  malnramente  la  tra- 
smessa accurata  scrilliira.cuniencnte  la  lunga, 
e nimierosa  serie  dei  mali,  die  hanno  adliilo, 
ed  affliggono  tuttavia  la  nota  degnissima  Da- 
ma , i quali  malori  essendo  molli , e riguar- 
devoli,  e pertinaci,  perciò  ardua  impresa  sa- 
rebbe T imprendere  ora  la  spiegazione  della 
esjienza.  e delle  interne  inuncdiate  cagioni  dì 
ciascheduno  di  loro,  e forse  ancora  sarebbe  di 
poco,  0 niun  frullo,  laonde  trovandomi  io  an- 
gustialo dalla  brevilli  del  tempo  prescriltonii, 
cd  essendo  la  mia  testa  alquanto  incomodata  di 
una  llussinnc,  che  io  provo  pi  esentemente,  mi 
risolvo  perciò  dì  obbedire  agli  alti  comandi 
con  più  di  prestezza,  e di  utilità,  col  suggeri- 
re solamente  qual  sia  il  mio  deboi  parere  in- 
torno ai  rimedj,  ed  alle  mediche  diligenze, 
che  IO  giudicherei  proprie,  e convenevoli  a pra- 
ticarsi per  l'avvenire  in  questo  caso  dcscrilin. 
Adunque  io  mi  dichiaro  espre.ssamente  in  pri- 
mario luogo,  che  il  mio  consiglio  non  ò piiiiio 
iiiscrepante  da  quello  del  savio  Professore  as-  j 
sisteiite  alla  cura,  che  in  questo  raso  speciale  i 
non  convengan  in  conto  alcuno  i molli,  nè  i 
troppo  validi  med.canienti , ma  che  si  debba 
liroccdere  con  i rimedj  piacevoli,  naturali,  edi 
luiniero  assai  moderato  ; imperciocché  in  un 
eorpà,  quale  è questo,  di  detiolissima  nativa 
complessione  , airilieatn  dalle  gravidanze,  c 
dai  parli,  >:  mollo  più  d.ille  fccquenli,  e fasti- 


diose infennit.\  : in  questo  corpo,  dico,  ibivj 
le  viscere  naturali  hanno  la  loro  virtù,  e le  lo- 
ro operazioni  languidissime,  c dove  i liqiiiili 
tutti,  e specialmente  il  sangue,  fonte  rilessi, 
sono  stemperati,  e .ìosej  al  segno  maggiure, 
che  può  egli  sperarsi  dal  molti,  e validi  meili- 
cameuli,  se  non  disastri,  c sconvolgimenti 
maggiori?  Quindi  facendo  io  passaggio  a ra- 
gionare dei  particolari  sconcerti , die  affliggo- 
no la  detta  Dama,  vuoi  ragione,  che  in  pini» 
luogo  si  consideri  nella  cura  quella  specialeof- 
fesa,  che  si  lente  ritrovarsi  in  un  lombo,  della 
natura  dei  tubercoli  suppurali,  per  la  sanazio- 
ne stabile  de  l quale  male  io  crederei  esser 
proficuo  il  darle  ogni  inatlina  a buon' ma  a he- 
vere  lina  libbra  di  brodo  sciocco,  c sottile.  f.il- 
to  di  pollastra,  o di  carne  magra  di  vitella,  nel 
qual  brodo  fossero  bollite  alcune  foglie  di  pian- 
taggine fresca,  ovvero  di  consolida  minore,  re- 
plicando la  sie.ssa  bevuta  di  un  simil  brmlo 
anco  nella  sera,  a ore  ventiquattro,  e spererei, 
che  il  coniiiiuare  cosi  )ier  non  pochi  giorni 
potesse  ottenerci  la  perfetta  astersione  della 
piaga,  e la  sua  stabile  cicatrice  eziandioes- 
seiido  il  detto  brodo  astersivo  , e di  virtù  vul- 
neraria, e non  contrario  al  bisogno  di  qiieslo 
corpo  debole,  ed  estenualo. 

In  .secondo  luogo,  per  quanto  appartiene  al- 
la febbre,  ornai  soverchinmenie  lunga,  contu- 
mace, e fissa,  giacché  nel  suo  principio,  e 
nel  progresso  ancora  ha  dimostrato  il  suo  co- 
stume non  dissimile  ni  costume  delle  terzane 
cmilinove,  nè  mai  sinora  si  è mes.so  in  uso  il 
sovrano  febbrifugo  della  cluna-cbina , il  m» 
genio  sarebbe,  che  almeno  adesso  se  ne  tes- 
se con  prontezza  l'esperimento,  dandone  adì 
della  Signora  due  vnlle,  il  giorno  cioè  nella 
mattina  , e nella  sera  due  denari  per  volta . n 
in  bevanda  dentro  un  |iuco  rii  acqua  di  c.irdo 
santo,  ovvero  in  boli  piccoli  impastati  con  uà 
poco  poco  di  aldina  conserva,  e iiighioUili  col- 
l'ostia, c conlinovaiidosi  per  olio,  o dieci  gior- 
ni di  seguito,  .scegliendo  la  china  di  ollinii 
qualità,  « pesUindida  giorno  per  giorno.  Olian- 
do fai  eiidii  Cosi  si  osservasse  scemare  noiabil- 
menlR  la  febbre,  o mancare  del  tutto,  allora 
sarebbe  necessario  II  pnisegiiire  l'uso  di  lici- 
to rimedio  per  quaiche  leiiipii  di  più.  ma  m 
dose  minore  acciò  la  febbre  non  ripulluli;  n» 
quando  non  se  ne  osservasse  nella  febbre  pro- 
fitto alcuno,  allora  si  potrebbe  abbandonare  al- 
fallo  la  della  polvere,  come  rimedio  impropri" 
a questa  febbre,  nè  in  tal  caso  se  iic  poirà  ic- 
niere  danno  aicimu,  aii/i  piuUuslo  la  graiitle 
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amnrezta  di  essa  polrere  non  può  non  avere 
apportalo  qualche  utilità  alla  langnidezza  del 
ventricolo.  In  caso  poi  della  ostinata  durazione 
della  febbre  non  voglio  tacere,  sperimentarsi 
per  ottimo  rimedio  il  ricorrere  all'uso  di  qual- 
che piacevole  medicamento  calibeato,  c spe- 
cialmente della  spuma  di  acciaio,  dandone  al- 
l’infeinia  quindici  grani  in  circa  ogni  mattina 
avanti  a una  piccola  tazza  di  brodo;  e sia  nulo, 
che  ipiesta  spuma  di  acci.njo  in  Firenze  altro 
non  !•,  che  una  semplice  pasta  a foggia  di  una 
niovtarda,  la  quale  risulta  dalla  unione  di  una 
porzione  di  mosto , e di  limatura  di  acciajo 
bollite  insieme,  e poscia  sfumate  a consistenza 
di  pista. 

Vengo  in  terzo  luogo  a trattale  del  propo- 
sto liso  del  latte  vaccino,  al  quale , dopo  lo 
sperimento  dei  rimedj  sopraddetti , io  presto  il 
mio  pieno  consenso,  purchò  sia  alquanto  cotto, 
e bollito.  E finalmente  avverto,  clic  il  mio  ge- 
nio escluderebbe  lutti  gli  evacuanti  dati  per 
bocca , ancorché  miti,  e piacevoli,  e solamente 
mi  prevarrei  dei  frequenti  senipliri  lavativi. 
Ma  sopra  tutto  eflìcacissimo  rimedio  si  speri- 
menta in  tali  casi  l’esatta  regola  del  villo,  sen- 
za la  quale  inutili  sono  tutte  le  altre  diligen- 
ze, della  qual  regola  stimo  superfluo  il  parla- 
re in,  quando  la  prudenza  dei  savj  Professori 
assistenti  ne  sarà  maestra. 

Febbre  aenta. 

Con  breve  discorso , e con  poche  parole 
spiegherò  il  mio  debole  sentimento  intorno  al- 
la grave , e pericolosa  iiiferniilà  del  Signor 
Marchese,  e Proposto  Vitelli,  che  ora  si  ri- 
trova in  città  ili  Castello,  giarebé  la  brevità 
del  tempo  prescrittomi,  e rallre  mie  occupa- 
zioni, e una  flussione  catarrale,  che  adesso 
m'incomoda , non  mi  permette  rallungarmi 
di  più. 

vero,  verissimo,  quel  che  nella  relazio- 
ne trasmessa  alTerniano  i savj  Professori  assi- 
stenti alla  cura  di  esso,  cioè,  che  la  delta  in- 
ferpnt.i  consiste  pnncipalmeiilc  in  un' acuta 
febbre  del  genere  delle  terzane  conlinnve , ed 
'•  alirellaiito  certissima  rosa,  che  la  delta  feb- 
bre terzana  acuta  conlinova,  per  la  sua  vee- 
«nenza,  e per  la  sua  carriera  varia,  e incostan- 
te, e per  i molti  gravissimi  accidenti,  che  l'ac- 
compagnano, si  fa  conoscere  per  una  febbre  di 
no  carattere,  e di  un  costume  molto  sospetto, 
e maligno,  mentre  si  osserva,  che  in  questa 
febbre  rempariscuno  molto  sconcertati  tulli  ì 
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liquidi  del  corpo,  ed  insieme  ancora  si  vedo- 
no olTesc  le  parli  so  ide,  e specialim-nie  le  mu- 
scolari, e nervose,  divenute  non  solo  dolenti, 
ma  quasi  inabili  ai  loro  movimenti.  Di  una 
tempesta  cosi  insigne,  nata  quasi  in  un  subito 
nel  corpo  del  predetto  degnissimo  Cavaliere, 
le  vere  essenziali  interne,  e occulte  cagiimi 
non  possono  essere  se  non  molto  potenti;  « in- 
fra l’esterne  cagioni,  che  possono  assegnarsi, 
credo  una  essere  l’abito  del  corpo  assai  solido, 
e carnoso,  poco  idoneo  alla  necessaria,  e salu- 
bre insensibile  traspirazione:  un’altra  è veri- 
simile , che  sia  stala  la  praticala  libertà  del 
villo:  e per  quanto  mi  vien  riferito,  un'ester- 
na potentissima  cagione  di  questo  male  può  es- 
ser stala  l'avere  sua  Signoria  Illustrissima  fat- 
to dimora  , ed  assidua  abitazione  in  alcune 
stanze  troppo  di  fresco  incrostate  di  iiuo'a  cal- 
cina. In  questo  stalo  di  cose  non  mancano  giu- 
sti molivi  di  temere  fortemente  della  forza  del 
male  presente,  e tanlo  più,  ch’essendo  egli 
giunto  al  termine  di  due  settimane,  dopo  ap- 
parenza di  qualche  miglioramento,  in  vece  di 
proseguire  con  prolitio.  si  ò piiiliosto  accrc- 
sclolo  di  forza,  e di  nuovi  siniomi  tra  i quali 
son  molto  riguardcvoli  la  sonnolenza,  c le  con- 
vulsioni iiliimameule  comparse.  In  una  infer- 
mità di  simil  natura  gli  accurati  Mediti  assi- 
stenti hanno  usale  le  loro  diligenze,  e lo  loro 
operazioni  molto  opportune;  ed  ora  mi  vien  co- 
mandato. che  in  produca  il  miodebol  consiglio 
di  quel  che  debba  operarsi  per  l avvenire.  lo 
dunque  obbedendo  agli  altrui  comandi,  mi  fo 
lecito  in  primo  luogo  l'affermare,  che  si  debba 
tuttavia  durante  la  veemenza  della  febbre  in- 
sistere nei  già  praliraii  diluenti,  che  refrige- 
rino, ed  umettino  le  viscere  naturali,  e raffre- 
nino alquanto  la  salsedine;  e l'acrimunia  degli 
umori,  che  quivi  albergano;  inollre,  che  si 
debba  proseguire  l’uso  frequente  dei  lavativi 
fatti  di  acqua  di  orzo,  u di  brodo,  o di  latte,  i 
quali  sono  di  bagno  interno  agl'iiitestini,  e pos- 
sono a poco  a poco  trac  fuori  del  corpo  i iio- 
cevoli  umori,  che  ivi  si  irovaiiurche  si  deb- 
bano per  adesso  abborrire  lutti  i purganti,  an- 
corché sommamenic  piacevoli,  dati  per  bocca, 
c lutti  gli  altri  medicamenti  dolati  dì  attività, 
e di  forza  di  piignere.  e d'irritare  le  libre  ner- 
vose, onde  sono  alquanto  sospetie  appresso  di 
me  le  due  acque  tnacali  nella  trasmessa  rela- 
zione nominale:  e per  quantii  si  a.spetia  all'nl- 
tre  mediche  operazioni  di  qualche  valore,  io 
ardirei  di  proporre  alla  prudenza  di  ehi  assi- 
ste il  riflettere,  se  paresse  loro  conveniente 
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speditamente  catare  al  Signore  infermo  altre 
sei  once  in  circa  di  nuovo  sangue  dalle  spalle 
colle  coppi'tlc  scarificale,  mentre  in  questa  o- 
perazioiie  tagliandosi  e le  vene,  e l'arterie,  e 
i vasi  linfatici,  e i nervi  sottili,  che  sono  nella 
cute,  si  viene  a dar  l'esito  ad  alcuni  liquori, 
dal  cui  scarico  dimostrano  le  quotidiane  spe- 
rìenze  sgravarsi  notabilmente  la  testa  con  som- 
ma utilità  in  simili  malattie,  senza  che  l'infer- 
mo ne  riceva  maggior  debolezza.  Ed  ecco  spie- 
gato il  mio  deboI  consiglio  nello  stato  presen- 
te, al  quale  soggiungo,  che  quando  si  veda 
continuare  rimpclo  del  male,  ed  i narrati  ac- 
cidenti, e specialmente  la  sonnolenza,  in  tal 
caso  il  mio  genio  sarebbe  di  attacc.ire  a!  Si- 
gnore infermo  due  vescicanti  nelle  cosce  alla 
parte  domestica.  Del  resto  quando  il  progresso 
del  male  si  riducesse  a segno,  che  des.se  luo- 
go, ed  opportunità  di  porre  in  uso  qualche 
gentil  medicamento  dalo  per  bocca,  movente  il 
corpo,  il  qual  caso  sarchile  allora,  che  fosse 
mitigata  la  veemenza  della  febbre,  e cessato  il 
tumulto  dei  liquidi,  che  adesso  regna,  in  quel 
tempo,  dico,  mi  prevarrei  dell'nlio  di  mandorle 
dolci  tratto  di  nuovo  senza  fuoco,  dandone  al  | 
Signor  Marchese  a beverc  in  una  mattina  una 
bevuta  di  quattro  once.  E questo  è quanto  ec. 

GraTidanze  infelici,  e parti  simili. 

Il  consìglio  medico,  che  vìcn  richiesta  nella 
trasmessa  scrittura,  appartiene  ( per  quanto 
panni)  allo  stabilire,  qual  governo  di  vita  , e 
qnalc  arte  di  rimedj  possono  praticarsi  ria  una 
nobilissima  Dama  di  anni  trentatre,  di  tempe- 
ramento sanguigno,  di  abito  di  corpo  carnos  i, 
e pingue,  di  sjiirito  vivace,  e sovercbianicnte 
riflessivo,  e perciò  alquanto  malingonico,  n fi- 
ne che  ella  possa  assicurarsi  dì  non  essere  per 
l'avvenire  esposta  a nuove  disgrazie  di  gravi- 
danze sinistre  , c infelici , ed  a fine  ancora  di 
ristabilirsi  da  alcune  offese  nel  suo  corpo  pro- 
dotte dalle  predette  disastrose  gravidanze;  im- 
perocché la  prefala  Signora  nel  corso  di  tredi- 
ci anni , da  che  ella  è marilata,  soffer.se  sul 
bel  principio  due  gravi rastidiosissimi  aborti, da 
ciascheduno  dei  quali  ritrasse  una  jiericoiosa, 
e lunga  infermità  di  febbre;  dipoi  ebbe  la  sor- 
te di  condurre  con  tutta  prosperità,  cd  a tem- 
po debito  partorire  quattro  maschi,  e duefemi- 
ne,  ma  negli  ultimi  tre  anni  è ritornata  a sof- 
frire altre  tre  gravidanze  di  evento  infelice  , 
non  senzaavcrc  da  queste  contratto  niiovisron- 
certi  della  sua  samtà;  c specialinenie  di  pas- 


sioni isteriche,  e di  dolori  gravativi  in  ambe- 
due li  ginocchi;  per  la  qual  cosa  i savj  Pro- 
fessori, che  le  assistono  meditano  con  gran  ra- 
gione porla  in  difcsa.e  in  sicuro  da  altre  simi- 
li calamità  per  mezzo  di  alcune  proporzionate 
diligenze  da  praticarsi  nella  imminente  prima- 
vera, e ne  domandano  l'allrui  parere, 
lo  per  servire  meno  imperfettamente  , che 

10  possa  , chi  mi  ha  dato  tale  incombenza,  ho 
stimato  necessario  prima  di  ogni  altra  cosa  il 
pormi  a considerare,  quali  sieno  state  le  vere, 
e immediate  caginni  dei  narrati  infelici  aborti; 
imperocché  non  consistendo  in  altro  la  cura 
degli  sconcerti  di  sanità  , ebe  nel  rimuovere 
le  loro  cagioni,  fa  dì  mestiere  perciò  porlo  io 
chiaro,  a fine  rii  potere  combattere  contro  di 
esse  senza  sbaglio  veruno.  Postomi  dunque  a 
simile  ini|>resa  , confesso  ingenuamente  di  a- 
verci  incontrato  non  poche  dubbiezze,  e difli- 
coltà,  per  essere  io  privo  di  molte  notizie  ne- 
cessarie a questo  stabilimento;  ma  dove  mi  sia 
lecito  nondimeno  l'esporre  quel,  che  mi  è pa- 
rtito di  poter  giustamente  conjelturare,  il  mio 
deboI  parere  si  è,  che  le  vere  sorgenti  dei  fu- 
nesti aborti  soiferti  da  questa  Dama  sieno  sta- 
ti un  certo  imbrattamento,  o vogliam  dire  una 
certa  impurità  del  suo  sangue,  e della  sua  lin- 
fa, ed  insieme  altresì  un  certo  languore,  e sner- 
vamento dei  medesimi  liquidi,  di  modo  che  i 
figli  già  generati , e condotti  poco  meno,  che 
alla  maturità  per  entro  all'utero,  per, colpa  di 
cosi  fatti  liquidi  materni  snervali,  ed  impuri, 
di  cui  nutrivansi,  non  sieno  potuti  ginpere 
alla  loro  totale  perfezione  , onde  prima  del 
tempo  siasi  alterato,  e dislruttoil  lavoro  di  es- 
si. Conciossiachéin  quellapisa.  che  i figliuo- 
li già  nati,  e che  poppano, non  di  rado  periscc- 
no  per  vizio  del  latte,  cosi  ancora  può  sovente 
accadere  , che  per  vizio  dei  naturali  liquidi 
materni,  donde  trae  il  suo  assiduo  alinienU) 

11  feto,  dentro  nH'utero  contenuto,  agevolmen- 
te perisca;  e nel  caso,  di  cui  parliamo  special- 
mente  , chiaro  contrassegno  di  ciò  parmi  che 
sìa  queir  esser  morti  i feti  dentro  all’  utero , 
non  già  nei  primi  mesi  della  gravidanza,, ma 
quasi  tulli  negli  ultimi  mesi,  quando  cioè  era- 
no giunti  a una  notabile  grandezza,  c quando 
erano  bisognosi  di  abbondante,  robusto,  spur- 
galo alimento,  il  quale  trar  non  potevano da- 

l’ìmpuri,  e snervati  liquori  materni.  E per 
ir  vero,  per  quanto  appartiene  alla  supposta 
impurità  del  sangue,  e della  linfa,  non  posso 
passare  con  silenzio,  che  so  no  sono  osservati 
evidenti  riscontri,  quasi  sempre  dopo  seguili  i 
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dejtcrilli  abortì,  narrando  la  storia  trasmessa, 
che  la  pi  efata  Dama , ilopo  ciascuno  dei  due 
primi  aborti,  fu  travagliata  da  febbre  polrida, 
lunga  , e pericolosa,  siccome  ancora  dopo  le 
nitioie  tre  sconciature  rimase  aflliua  da  pas- 
sioni isteriche,  da  dolori,  e da  debolezze  nei 
ginocchi,  e da  altri  non  piccoli  malori;  segni 
evi'lenti,  che  in  questi  tempii  suoi  liquidi  in- 
terni erano  imbrattati,  ed  impari.  E circa  al- 
lo snervamento  di  essi,  l'essere  la  mentovata 
Dama  inclinata  ad  impinguarsi,  l'apparente 
lumcrazione,  e debolezza  dei  suddetti  articoli, 
le  .«ne  orne  scarse  , e piene  di  viscosità  son 
cbi.nri  indizj  appresso  di  me,  che  i liquidi  del 
suo  corpo  sono  alquanto  snervati,  pigri  nei 
moti  loro  naturali,  e non  ricchi  di  quello  spi- 
riUiso,  che  sarebbe  necessario  alla  loro  perfe- 
zione , ed  in  parlicolaie  allo  importantissimo 
magistero  della  traspirazione  insensibile  , del 
benehzio  della  quale  ò molto  probabile,  che 
sia  non  poco  nianchcvdle  la  prefata  Signora. 
Ed  a chi  vorrà  mirar  bene  il  fatto,  non  parrà 
strano,  che  a questa  temperie,  e costituzione 
di  Hoscezza  si  sieno  ridotti  gl'interni  umori,  e 
tutto  il  corpo  della  Dama  predetta,  dopo  avere 
ella  nel  corso  di  tredici  anni  sostenuto  il  largo 
dispendio  dì  sangue,  che  per  nece.ssità  dee  per- 
dersi in  undici  aifoltati  parti  tra  abortivi,  e 
perfetti  , e dopo  avere  eziandio  in  quei  tempi 
di  mezzo  sofferte  le  afllizioni  di  una  febbre  a- 
cuta,  e mortale,  poscia  di  una  febbre  terzana, 
poi  dì  strepitose  affezioni  isteriche,  e di  altre 
infermità,  con  di  più  tutto  il  danno,  che  ap- 
portano i necessarj  medicamenti;  cose  tutte, 
che  snerverebbero  gli  umori  dì  un  gigante  , 
non  che  quei  del  corpo  gentile  di  una  Dama  ; 
non  vi  avendo  alcuno  tra  i Professori  della  me- 
dicina , il  quale  non.  sappia,  che  le  frequenti 
perdile  dì  sangue  rendono  languidi  tutti  i fer- 
menti, e quindi  riempiono  i corpi  di  sangue 
crudo,  viscoso,  privo  di  spirilo,  lardo  nel  suo 
circolare  movimento,  e perciò  poco  pieparalo 
alle  separazioni  necessarie  della  orina,  e della 
insensibile  traspirazione. 

Ecco  dunque  il  sistema,  con  cui  il  mìo  de- 
bole intendimento  ardirebbe  di  spiegare  tutti 
gli  effetti  proposti  , ed  in  particolare  perchà 
della  facililii  degli  aborti  accaduti,  e che  pos- 
sono temersi  di  nuovo,  non  può  incolparsi  l’u- 
tero ìstesso,  che  secondo  lo  relazione,  non  ha 
vizio  veruno  organico.  Or  se  questo  sistema  è 
vero,  ninno  è,  che  non  veda,  che  le  mediche 
operazioni  non  ad  altri  scopi  principalissimi 
debbono  mirare  , fuori  che  a ravvivare  i fer- 
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menti,  e a rendere  piu  generose,  e più  valide 
la  digestione  dei  cibi,  e la  produzione  delsan- 
gue,  ad  oggetto  che  in  questo  corpo  si  faccia 
acquisto  di  sangue,  e di  linfa  più  perfetti,  e 
nel  tempo  medesimo  debbono  avere  la  mira  di 
fare  qualche  piacevole,  e proporzionato  ripur- 
gamento di  tutto  il  corpo  dalle  sue  preceden- 
ti viscosità,  lentecza  dei  liquidi;  i quali  scopi 
non  possono  utilmente  conseguirsi,  se  non  per 
mezzo  del  benelizìo  del  tempo,  nel  quale  si 
vada  operando  con  operazioni  moderate,  e pia- 
cevoli, infra  le  quali  efficacissima  sarà  una 
proporzionata  regola  del  nutrirsi,  tutta  diretta 
a riprodurre  il  sangue  di  ottima  condizione,  e 
pronto,  e spedito  al  moto  suo  circolare.  Per- 
ciò crederci,  che  dovessero  fuggirsi  tutti  i ci- 
bi crassi,  e viscosi,  ì pingui,  i pronti  alle  in- 
terne fermentazioni,  ed  i cibidolci  altresì,  con- 
tentandosi di  un  vitto  in  quantità  moderato  , 
ma  facile  a digerirsi,  e di  qualità,  e sostanza 
lenup,  gentile,  refrigerante, e che  abbia  in  se, 
0 nella  sua  preparazione  qualche  poco  di  virtù 
diuretica,  quali  sono  molte  erbette,  e radiche 
idonee  a mescolarsi  per  condimento  colle  vi- 
vande; ed  i vini  ancora  dovrebbono  eleggersi 
di  simile  sostanze,  e qualità  corredati,  con 
condizione  , che  essi  parimente  vengono  u- 
satì  con  parca  mano,  e con  una  giusta  porzio- 
ne di  acqua. 

Per  quanto  poi  si  aspetta  alleparticolari  di- 
ligenze , che  per  rislaurare  questo  corpo  si 
possono  fare  nella  prossima  primavera  , il 
dottissimo  autore  della  trasmessa  scrittura 
propone  alcune  replicale  evacuazioni,  insieme 
con  alcuni  alteranti,  ed  una  nuova  emissione 
di  sangue,  per  quindi  far  passaggio  all'  «sodi 
un  decotto  di  salsapariglia. lo  alla  maggior  par- 
te di  sìmili  proposizioni  concorro  volentieri 
col  mio  consenso,  reputando  ancor  io  convene- 
vole, che  si  procuri  di  sgravar  le  viscere  na- 
turali dalle  noccvoli  materie  lente,  e viscose, 
di  cui  è verisimile,  che  sieno  imbrattate,  c di 
assottigliare,  corroborare,  e ravvivare  il  s.m- 
gue,  e tutti  i liquidi  per  mezzo  di  appropriati 
medicamenti  evacuanti,  con  condizione  però, 
che  cosi  fatta  impresa  si  lenti  con  evacuanti , 
ed  alteranti  piacevoli  al  segno  maggiore  , e 
prevalendosi  di  essi  più  volle  , e a poco  per 
volta,  essendo  io  di  parere,  che  la  loro  molla 
attività,  0 troppa  frequenza , in  vece  di  sgra- 
vio , e corroboramento,  maggiori  disastri,  e 
afflizioni  possa  produrre  nel  caso , di  coi  si 
parla  ; laonde  il  mìo  genio  sarebbe  , che  nel 
prossimo  Aprile  la  mentovala  Dama  facesse 
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prima  di  o(;ni  cosa  una  purga  (come  dicono  i 
Medici)  epicratka,  preiidemio  ogni  quallro,  o 
cinque  giurili  una  volta  nella  niuUinaa  buonora 
due  dramme  in  circa  di  pìllole  di  rabarbaro  , 
secondo  la  descrizione  di  Mesue  , col  bevervi 
dii'lro  una  Lazza  di  brodo  di  pollastra,  e lode- 
rei il  replicare  l'uso  di  dette  pillole  sino  in  cin- 
que volle  al  )iiù,  coH'avvTrtenza  di  prendere  un 
lavativo  nel  giorno  dopo  in  ciascheduna  presa 
di  dette  pillole,  ad  oggetto  di  trarne  fuori  del 
corpo  gli  escrementi,  che  fossero  quivi  restali 
coiinnossi;  e nelle  manine  di  mezzo  tra  i gior- 
ni delle  pillole  mi  piacerebbe,  che  sua  Signo- 
ria Illustrissima  bevesse  una  tazza  di  brodo 
sciocco  di  pallastra,  in  cui  fosse  disciolta  una 
dramma  di  cremor  di  tartaro,  e raddolcito  con 
un  poco  di  zucchero.  E quando  le  predette 
pillole  di  rabarbaro  non  fossero  applaudite,  io 
vado  d'accordo,  che  in  tal  caso  in  loro  vece  si 
sostituisca  qualclic  altro  piacevole  leniente , 
secondo  il  savio  pare  di  chi  assiste  ; avendo 
io  preeletto  il  rabarbaro  per  la  virtù,  eh'  è in 
lui  , di  corroborare  le  viscere,  d'  incide- 
re gli  umori  lenti,  e di  promovere  la  separa- 
zione della  orina.  Dopo  fatto  ciò  io  passe- 
rei immcdialameute  al  proposto  decotto  di 
salsapariglia,  ma  semplice,  sola,  e di  quan- 
tità moderata  , come  sarebbe  la  formula 
presente:  in  libbre  due  di  acqua  comune  si  ten- 
ga ulqnanio  in  infusione  una  mezza  oncia  di 
salsa  ultima,  ridotta  in  piccoli  pezzi,  c acciac- 
cata: dipoi  si  bolla  a fuoco  lento,  lino  che  re- 
stino nel  vaso  once  sette  di  umido,  il  qual  si 
coli,  e questo  serva  per  una  bevuta  nella  mat- 
tina a liuun'ura;  c replicando  il  far  lo  stesso 
decollo  ogni  giorno , si  continovi  a bever  il 
medesimo  sciroppo  nella  mattina  per  giorni 
trenta  in  circa.  Intorno  alle  nuove  emissioni 
di  sangue,  per  parlare  con  tutta  l'ingenuità,  la 
mia  corta  co.gnizione  non  iscorge  nel  caso  pre- 
sente giusti  motivi,  che  le  richiedano;  siccome 
ancora  non  resta  persuasa,  che  ci  possano  es- 
ser proficui  ì b.igiii  delle  acque  o dolci,  o mi- 
nerali , 0 l'acqne  istessc  largamente  bevute; 
imperocLbé  traiLindosi  di  un  corpo  inclinalo  a 
inipingnarsi,  di  un  corpo  con  sedimenti  pitui- 
tosi  agli  articoli,  c con  chiari  indizi  di  visco- 
sità boverchin  nei  suoi  liquidi:  di  un  corpo,  il 
quale  ha  solferto  tardo  dispendio  di  sangue,  c 
di  spinti,  come  sopra  si  è detto,  par  che  la 
ragione  voglia,  che  non  si  debba  iniicvulir  di 
vantaggio  la  tempra  del  sangue,  nè  allentar 
vie  più  le  libre  spossale  di  lutto  il  cor|H),  co- 
me per  avventura  potrebbe  accadere  nelle  sud- 


dette operazioni,  e come  ne  fa  temere  j| 
tere  al  poco  prospero  successo,  ebe  la  prefata 
Signora  ha  ritratto  dalla  purga  magistrale  fat- 
ta in  Padova,  dall'uso  di  quelle  acque  mine- 
rali, e da  altra  purga,  eil  altro  salasso  messo 
in  pratica  di  poi.  Cuniultociò  sapendo  io  be- 
nissimo il  molto  svantaggio,  che  .milita  contro 
di  mo'  per  esser  lontano  dalla  nubilissima  in- 
ferma, mi  rìinello  perciò  al  più  savio  giudizio 
di  coloro,  che  le  assistano  da  vicino;  ai  quali 
lascio  parimente  il  cunsnlcrare,  se  in  qualche 
tempo,  e in  qualche  mudo  opportuna  paresse 
loro  proprio  il  prevalersi  di  qualche  medica- 
mento acciajalu  , e della  virtù  dell'assenzio 
Politico,  parendomi  che  ambedue  questi  medi- 
camenti sieno  io  questo  caso  molto  adattati. 

P(u8Ìonc  asmatica  ia  remina  iste- 
rica. 

L'inc<)modo  di  sanità,  che  nella  trasmessa 
scrittura  vien  descritto  nella  Dama  accennala, 
parmi,  che  sia  una  p.issione  asmatica  di  quel- 
la sorta,  che  soglioiisi  appellare  isteriche,  ov- 
vero uterine.  Onesta  particolar  circostanza 
dcH'esscr  isterica  vuol  denotare,  che  nel  pro- 
duciniento  della  detta  passione asinnllca  ha  una 
gran  parte  il  liiiuore  dei  nervi,  il  quale  è pro- 
babile, che  in  questo  corpo  sia  mollo  stempe- 
ralo, ed  in  particolare  sia  troppo  acro,  e salso; 
onde  non  vi  ha  maraviglia  alcuna,  che  nella 
prefata  Signora  gl'insulti  asmatici  comincino 
quasi  sempre  da  qualche  flussione,  c sconcer- 
to di  capo,  dove  risiede  il  cerebro,  fonte  di 
lutti  i nei  vi,  e di  tulio  il  nerveo  liquore,  la  cui 
acredine,  qualunque  volta  troppo  si  esalta,  può 
agevolmente  ( a guisa  di  un  attivo  coagulo  ) 
produr  nel  sangue  una  tenace  viscosità  la  qua- 
le dal  sangue  islesso  venga  a depositarsi  nel 
polmone,  c si  producano  tulli  i narrali  gravi 
sconcerti.  Chi  poi  volesse  più  dilfusamenle  sen- 
tirne la  leuria,  e le  interne  essenziali  cagioni, 
potrà  soddisfarsi  in  leggendo  i dottissimi  trat- 
tati dei  mah  isterici  di  'l'ommaso  Willis  cele- 
bre Medico  Inglese,  il  quale  di  cosi  falla  spe- 
cie d'infermità  forse  più  di  ogni  altro  autore 
ha  serìllo  con  senno,  e con  verità. 

La  descritta  alllizione  per  le  sue  particolari 
circostanze,  e per  la  sua  pertinacia  non  roeriLi 
di  esser  disprezzala,  polendo  in  progresso  di 
tempo  aggravarsi,  e trasmutarsi  in  qualche  al- 
tro male  ix>ggiorc.  l’er  quanto  poi  appartiene 
allo  imlicazioni  curative,  debbono  (pieste  con- 
sistere noll'adduiciie,  c ralfmiaie  i liquidi  del 


Di-lì'iJ'-  ::  1' . C,0.  ''^1 


DI  GID8EPPE  DEL  PAPA 


289 


(IcUo  coq»,  e specialnienle  il  liquore  dei  ner- 
vi, e nel  difendere  il  polmone  dnll  ingiurie  del- 
le mucosità,  che  quivi  a otta  a otta  si  deposi- 
tano; al  cmisegiiimciuo  de'quali  scopi  non  è 
esplicabile,  quanto  possa  cooperare  la  dieteti- 
ca, ed  in  particolare  I due  articoli  della  tran- 
quillità deiranimo,  e del  milrirsi  di  cibi  in 
quantità,  e in  qualilti  conveniente;  imperocebà 

10  scompiglio  deU  animo,  e dello  spinto  in  tali 
casi  può  iinmediataniente  indurre  la  dillicoltà 
del  respiro,  e lo  stesso  elTello  può  subito  par- 
torire il  cibarsi  di  cibi  ilatuosi,  c fernieiitativi, 
quali  sono  i legumi  tulli,  i cavoli,  i funghi, 
l'uva,  i fichi,  le  noci,  le  mandorle,  i pinocchi, 
i pistacchi,  la  carne,  e lo  strutto  di  majale,  e 
non  pochi  altri  di  simile  qualità.  Circa  poi  ai 
particolari  medicamenti  , dall’  uso  dei  quali 
possa  sperarsi  sollievo,  e utilità,  io  conside- 
rando gli  effetti  prodotti  dai  medicamenti,  che 
finora  sono  stati  per  altro  prudentcmenle  pra- 
ticati, sarei  di  parere,  che  mdrimmineiite  au- 
tunno convenisse  il  porre  in  uso  qualche  pi,v 
cevole  incdiramenlo  acciajato,  c un  piacerebbe 

11  prevalersi  della  semplice  spuma  di  acci.ijo, 
dandone  alla  detta  Dama  ogni  mattina  a buon'o- 
ra quindici  grani  in  bocconi,  misti  con  un  po- 
co di  conserva  di  lior  di  aranci,  col  soprabbe- 
vervi  una  lazza  di  brodo  sciocco  di  pollastra, 
e COSI  contiiiovando  per  trenta  giorni  in  circa, 
nel  qual  tempo  non  sarà  necessario,  che  la  Si- 
gnora faccia  esercizio  alcuno  per  motivo  del 
detto  inedicainento,  ma  basterà,  che  operi,  e si 
muova  secondo  il  suo  solito.  Sarà  bensì  neces- 
sario, che  in  detto  tempo  ella  si  mantenga  il 
corpo  ben  disposto;  onde  sarà  bene,  che  due 
volte  la  settimana  pigli  un  lavativo  di  acqua  di 
orzo  con  sale,  zucchero,  e con  tre  once  di  olio 
di  viole  gialle.  Inoltre  io  loderei,  che  per  lun- 
ghissimo tempo  ogni  mattina,  mezza  ora  avan- 
ti al  desinare,  ella  prendesse  un  mezzo  danaro 
di  madrcperla  ridotta  in  polvere  impalpabde, 
pigliandola  in  un  cucchiajo  col  veicolo  di  un 
poco  dì  acqua.  Del  resto  il  mio  deboi  consiglio 
si  è,  che  la  detta  Signora  non  pratichi  altri 
medicamenti,  o altre  purghe  più  strepitose;  ed 
ancor  io  commendo,  che,  quando  viene  mole- 
stata dai  descritti  incomodi  di  respiro,  c dì 
petto,  ella  sì  prevalga  dei  soliti  lambitivi,  e 
dell'olio  di  mandorle  dolci;  siccome  io  lodo  al- 
tresì, che  in  quelle  occasioni  ella  tenga  per 
qualche  tempo  i piedi  nell'acqua  calda,  e quan- 
do mai  accadesse,  che  la  difficoltà  di  respiro 
fosse  più  lunga,  e pertinace,  in  quel  caso  non 
sarebbe  anco  improprio  il  ricorrere  alla  emis- 


sion  di  sangue  dal  piede.  E questo  è quanto 
posso  debolmente  suggerire. 

INlMtrui  tolora  maneantl  del  tutto 
c talora  eopioeti  in  ceeesao  in  fc- 
minu  perciò  afllitla  da  tanti  mali  ' 

Per  quanto  si  raccoglie  dalla  trasmessa  re- 
lazione, molli  in  vero,  e grandissimi  sono  gli 
sconcerti  di  sanità,  che  per  lungo  corso  di  tem- 
po hanno  affiitlo,  ed  ancor  tuttavia  in  parte  af- 
niggono  il  corpo  di  questa  Signora  : difficoltà 
di  respiro,  dolori  acuti  di  testa,  ardore  di  fau- 
ci, gonfiezza  di  gambe,  profluvj  di  orina , tu- 
mori marciosi  in  partì  nobili,  risipole  ulcero- 
se, procìdenze  uterine,  dolori  dì  emorroidi, 
febbri,  ed  altre  si  falle  infermità,  il  ragionare 
delle  quali  ad  una  ad  una,  e il  rintracciarne 
le  vere,  e interne  cagioni  sarebbe  impresa 
non  solo  lunga,  e diificile,  ma  per  avventura 
anco  superflua;  imperocchà  egli  è mollo  pro- 
babile, che  tutu  i narrali  malori  abbiano  qual- 
che cagione  comune,  c universale,  a cui  por- 
mi conveniente,  che  debbasi  rivolgere  unica- 
mente il  pensiero  E vaglia  il  vero , non  pare 
malagevole  lo  stabilire  una  simigllanlo  cagio- 
ne universale  di  tutti  i mali  sopranoarrati , 
mentre  vi  è il  disordine  insigne  dei  mestrui, 
che  ha  sempre  molestalo  la  delta  Signora,  il 
quale  per  se  medesimo  puote  avere  facoltà  più 
che  bastante  a sconvolgere  in  tante  guise  la 
economia  del  suo  corpo,  e la  tranquillità  na- 
turale di  lutti  i suoi  umori.  La  perdita,  e pri- 
vazione totale  dei  meslniì  per  alcuni  spazj  di 
tempo,  e poscia  il  succedere  a tale  oziosità 
dell’utero  trabocchi  eccessivi  di  sangue  mollo 
lunghi,  e durevoli,  sono  le  due  pietre  princi- 
palissime di  tutti  gli  scandoli,  come  suol  dir- 
si, cioè  sono  le  vere  cagioni  della  quasi  atfallo 
distrutta  sanità;  imperocché  pur  troppo  è no- 
to, di  quanti  mali  sia  origine  in  un  coipo  di 
una  femina  la  privazione  dei  mestrui,  ed  altre- 
sì quanto  nocevole,  ed  afiliitiva  sia  la  sover- 
chia, e impetuosa  privazione  del  sangue:  da 
quella  sì  rendono  impuri  tutti  i lìquidi  del  cor- 
po, c si  rivestono  di  qualità  velenose;  da  que- 
sta i liquidi  medesimi  si  rendono  privi  dì  spi- 
rito, e poco  meno  che  inabili  ai  loro  corsi  na- 
turali, ed  alle  loro  operazioni;  si  snervano  le 
viscere  tutte , e i loro  lavori  ; di  modo  che 
chiunque  bene  pondererà  questi  due  principali 
sconcerti  accaduti  intorno  ai  mestrui,  potrà  fa- 
cilmente volersene  come  di  due  poli,  sopra  dei 
quali  sì  raggira  tutto  il  sistema  dei  complesso 
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di  laute,  e linle  indisjiosi^ìorii , clic  Uirbano  il 
curi»  della  medesima  Signora. 

Stabilite  tali  verità,  stimo  superfluo  l'addi- 
tare airavvedimento  di  chi  le  assiste,  le  ca- 
gioni particolari  di  questo,  o di  quel  vizio, 
che  adesso  si  ritrova  stabilito  nel  corpo  infer- 
mo, ma  solamente  come  di  passaggio  panni 
necessario  il  considerare,  che  per  le  tante  e si 
lunghe  tempeste  sofferte  finora,  sono  restale 
con  evidenza  ofl'ese  alcune  parti  di  questo  cor- 
po assai  riguaidevoli,  oltre  all'utero  istesso, 
prima  sorgente  di  tutti  i mali,  ed  in  particola- 
re la  testa,  e le  viscere  del  ventre  inferiore, 
destinate  alle  digestioni,  ed  al  lavoro  del  chi 
lo,  le  quali  parti  meritano  qualche  speciale  di- 
ligenza a fine  di  corrobora  ile.  L'offesa  di  que- 
ste istesse  parti  parmi  consistere  principalmen- 
te in  una  tale  riiassazione,  e snervamento  pro- 
dotto nella  testa  dai  tumori  ulcerosi,  per  cui 
le  tuniche  di  tali  parti  son  divenute  flosce,  ed 
esposte  a ricevere  offesa,  ed  impressione  dai 
fluidi  trascorrenti  per  esse;  e circa  alle  visce^ 
re  naturali,  sono  queste  illanguidite  non  poco 
dall?  superflua  sierosità  prodottavi  per  le  per- 
dite eccessive  del  sangue,  siccome  dimostra  la 
tumefazione  delie  gambe,  e siccome  può  de- 
dursi dall'in.segiiamenlo  d'Ippocrate;  ilitlii  ob 
hnemorrhagias  nimias  inhydropem  ineidunt. 
Tanto  basti  aver  detto  intorno  alla  spiegazione 
del  male,  e quindi  facendo  passaggio  a ragio- 
nar della  cura  di  esso,  tre  sono,  per  quanto 
parmi,  gli  scopi  priinarj,  ai  quali  debbesi  in- 
dirizzare la  mira  di  tutte  le  mediche  operazio- 
ni : il  primo  si  à di  ridurre,  per  quanto  è le- 
cito, alrordine  della  natura  i mestrui  sregola- 
ti: il  secondo  scopo  consìste  nei  temperare,  e 
raddolcire  i liquidi  dì  lotto  il  corpo  che  pre- 
sentemente sono  piuttosto  ingiuriosi,  e mole- 
sti: il  terzo  scopo  finalmente  si  raggira  nel 
corroborare,  o nel  risati, ire  le  parli  organiche, 
rimaste  offese  nei  combattimenti  passati,  cioè 
a dire  la  lesta,  e le  viscere  del  ventre  inferio- 
re, tra  le  quali  principalmente  si  comprende 
anco  l'utero. 

Il  soddisfare  ai  tre  scopi  sopraddetti,  essen- 
do senza  alcun  dubbio  un'impresa  ardua,  e dif- 
ficile. vuoisi  perciò  tale  impresa  m.meggiare 
Con  discretezza  non  piccola,  e senza  violenza, 
0 impeto  alcuno,  contentanifusi  dì  conseguire 
culla  moderazione  quel  poco,  che  si  .può,  sen- 
za esporsi  al  pericolo  di  perdere  tutto  coH'im- 
petuosità  dei  rimedj.  In  un  corpo  afllitto  per 
lauto  tempo,  e per  tante  maniere,  sarebbe  va- 
nità pretendere  il  vincere  la  guerra  per  assalto. 


dove  la  prudenza  richiede,  che  si  maneggi  que- 
sto affare  per  vìa  di  assedio,  la  qual  cosa  co- 
tanto è vera,  che  spesse  volle  si  ossserva  per  c- 
sperìenzn,  nìuna  cosa  essere  più  profittevole  ai 
corpi  afflitti  da  tante  infermità, quanto  il  desistere 
da  ogni  sorta  di  medicamento,  fuori  che  dalla 
proporzionata  regola  di  vita,  quasi  che  i medi- 
camenti in  vece  di  sollevare  la  natura  oppressa, 
piuttosto  l'opprimono  di  vanliggiotiVejue  ulla 
alia  gpet  (dice  Celso]  in  mnlis  magni$  est , 
nisi  ut  tmpelum  morbi  Irahendo  aeger  tffu- 
dal,  pnrrigalurquf.  in  xd  Itmpus,  qixod  eu- 
rntioiii  Incum  praeslel.  Io  però  nel  dir  questo 
intendo  specialmente  di  escludere  nel  caso  no- 
stro i medicamenti  dolali  di  facoltà  irritante  , 
quali  sarebbero  ì sali,  a gli  spirili  sommini- 
strali dalla  chimica,  siccome  ancora  i medica- 
menti purganti,  benché  piacevoli;  perocché  gli 
uid  , e gli  altri  colle  loro  parli  pungenti , e 
stimolanti  sarebbero  nocevolissimi,  massima- 
mente  per  lo  motivo  del  flusso  di  sangue  dcl- 
l'iilero,  che  forse  è il  male  peggiore,  che  sia 
ih  questo  corpo.  Del  resloveilendo  in  così  be- 
ne indirizzate  le  indicazioni  prese  dai  dottissi- 
mi .Medici  assistenti,  non  ho  motivo  dì  soggiu- 
gnere  altro  , ebo  la  mia  approv.izione  dei  loro 
pensieri,  tlonviene  .senza  alcun  dubbio  l'addol- 
cire, e rattemperare  i liquidi  di  questo  corpo 
troppo  inaspriti  e mordaci,  c nei  tempo  istes- 
so fa  di  mestiere  donare  loro  qualche  glutine, 
e viscosità,  pcrproibire  le  funeste  effusioni,  e 
trabocchi  di  sangue.  Mi  fo  lecito  perbmlo por- 
re davanti  alla  loro  considerazione  il  valersi 
delle  infusioni,  e bolliture  di  corno  di  cervo  li- 
mato, fatto  nel  brodo,  o nell'acqua  di  orzo,  a- 
vendo  virtù  questo  rimedio  di  aggiugnere  libre 
al  sangue,  e resistenza  allo  vene  uterine:  col- 
l'istcsso  scopo  parranno  opportuni  i sughi  di 
piantaggine,  o dì  continodio,  o di  ortica,  chia- 
rificali , e addolciti  con  zucchero  fino  ad  uu 
grato  sapore,  e d iti  a bere  all'inferma  discìol- 
ti  0 in  acqua,  e in  brodo,  in  leiii|io,  e in  quan- 
tità convenienle.  Il  magistero  di  conchiglia  ma- 
rina si  sperimenta  utilissimo  in  tali  sconcerti, 
e dell'islessa  natura  è altresì  il  corno  di  cervo 
filosòfico,  e non  pochi  altri.  Ma  .sopra  lutto  il 
mio  debole  inlendimcnlo  inclinerebbe  al  porre 
in  uso  un  gentile,  e semplice  decollo  di  salsa- 
pariglia,  il  quale  mi  parrebbe,  rhe  nel  caso 
presente  potesse  soddisfare  a tutte  le  indica- 
zioni: né  mancano  le  sperienze,  che  in  casi  si- 
mili lo  dimostrano  per  ottimo,  lo  bollirei  adun- 
que a fuoco  lentissimo  una  mezza  oncia  di  sal- 
sapariglia , preparata  seconda  l'arte,  in  once, 
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IrenU  di  acqti»  Ji  fonte,  sino  che  restassero 
once  olio  (Il  umido,  il  quale  dipoi  colalo  loda- 
rci a bere  all'inferma  nello  spa/io  di  iin  giorno 
diviso  in  due  bevute,  l'uiia  per  la  maUioa,  l'al- 
tra per  la  sera  , quattro  ore  avanti  al  cibo  ; 
continovando  cosi  fatto  rimedio  almeno  per 
venti  giorni  continovi,  quando  non  sopraggiu- 
gnesse  novità  alcuna,  che  il  proibisca.' 

Mi  dichiaro  però,  che  nel  tempo  del  predet- 
to medica  mento,  siccnine  in  ogni  altro  tempo, 
non  si  dee  nuli  ire  l'infcrnia  con  vitto  essiccan- 
te in  conto  alcuno,  ma  dee  sempre  consistere 
il  suo  alimento  in  cibi  liraetlanli.Terrigeranti, 
e modcral.'imente  incrassanli.  Questo  è quanto 
può  suggerirsi  dalla  Inda  corta  cognizione, 
ritueliendomi  sempre  all'altrui  più  accreditalo 
parere. 

e dolormio  (amore  nell'al- 

timu  articolo  di  una  ((amba. 

Con  tutta  r attenzione  del  mio  spirilo  ho 
(atta  matura  riilessione  sopra  l'incomodo  di  sa- 
lute, che  da  molto  tempo  in  qua  ha  molestato, 
e molesta  ancor  tuttavia  la  mentovata  nobilis- 
sima Dama,  e la  cui  accurata  storia  vien  nar- 
rata nella  trasmessa  relazione,  e finalmente 
resto  persuaso  a credere  , che  il  descritto  tu- 
more nell'Infimo  articolo  della  gamba  sinistra 
eoo  senso  doloroso,  con  isliramento,  con  du- 
rezza, con  qualche  somiglianza  di  risipula,  e 
con  tutte  le  altre  riferite  circostanze,  sia  una 
insigne  ostruzione,  ed  un  solenne,  e contuma- 
ce infarcimento  di  lutti  i vasi  e linfatici,  e 
sanguigni,  dei  quali  è corredatala  cutedi  que- 
sto luogo  , e dei  quali  sono  .specialmente  cor- 
redate le  piccole  glandule  miliari,  che  in  ab- 
bondanza sono  collocate  nella  interna  struttura 
di  quella  medesima  cute;  talmentechc  per  co- 
si falla  ostruzione , ed  infarcimento,  essendo 
qaiiidi  in  gran  parte  impedito  il  naturale  corso 
dei  liquidi,  venga  perciò  ad  esser  quella  parte 
tumida,  dura  , dolorosa,  ed  al  moto  naturale 
della  sua  articolazione  malamente  adattala.  Di 
simiglianti  intrighi  della  cute,  ed  in  pailicola- 
re  delle  minime  glandule  nella  interna  sua  so- 
stanza inserite,  molti  se  ne  osservano  giurnal- 
meole  in  varie  parli  dei  corpi  umani,  alcuni 
dei  quali  suno  con  evidenza  prodotti  da  esterne 
cagioni,  ofTendeoli  la  cute,  ed  alteranti  la  sua 
interna  naturale  atruttura,  e non  pochi  ancora 
(cogono  a prodursi  per  solo  vizio  uei  liquidi  del 
corpo,  ma  specialmente  per  soverchia  loro  vi- 
scosità , tenacità,  e grosscua,  per  cui  negli 


angustissimi,  c capillari  canali  della  cute  age- 
volmente fermandosi  di  inano  in  maoo  in  quei 
luoghi,  dove  trovano  più  impedito,  e diflicile 
il  corso  loro,  creano  quivi  i soprannominati 
tumori.  Egli  è vero  però  , che  dalla  diversa 
natura,  e qualità  de'  liquidi,  culla  loro  lìssa- 
zioiie,  e inimobililà  producenti  i tumori  mede- 
simi, varie  parimente,  e diverse  sono  le  spe- 
cie, e le  proprietà  di  essi  malori;  imperocché 
dove  nei  liquidi  stagnanti  abbondano  le  parti 
ignee, e pronte  a rarefarsi, e fermentarsi. allora 
le  (umide  parli  sono  inilammabili.e  suppurabiii: 
dove  regnano  i tartari,  e le  sostanze  terree,  ed 
insipide, allora  i tumori  sono  contumacissimi, e 
privi  di  ogni  dolore:  dove  sono  materie  saline, 

I tumori  sono  dolorosi:  dove  stagna  semplice 
siero,  ed  insipido , i tumori  son  del  tutto  pla- 
cidi.c benigni, c cosi  di  grado  in  grado  andando 
ragionando , secondo  che  gli  umori  costituenti 
le  predelle  gonGc/ze,  u più.u  mcno,o  dell'una, 
0 dell'  altra  delle  mentovale  qualità,  e naturo 
|iarlicipano,  ne  risultano  diversi  generi  di  tu- 
mori, diverse  proprietà,  diversi  prognostici,  e 
nella  cura  dei  quali  vuoisi  procedere  con  di- 
versissimi scopi. 

Or  essendo  fin  qui  pervenuto  il  mio  discor- 
so, fa  di  mestieri,  che  io  mi  dichiari  adesso  di 
qual  preciso  genere  io  creda  essere  il  tumore, 
di  cui  si  parla;  e giacché  del  suo  primo  pro- 
diiciincnlo  non  vi  ha  sospetto  di  veruna  cagio- 
ne esterna,  onde  convenga  darne  tutta  la  colpa 
ai  liquidi  interni;  d'uopo  è perciò  lo  stabilire, 
qual  liquido  particolare  ne  sia  stato  l'artefice, 
e il  coiiservalorc  per  un  sì  lungo  corso  di 
tempo,  .\dunquc  tralasciata  ogni  superflua 
prolissità  , mi  dichiaro  espressamente  , esser 
ancor  io  di  parere , che  la  descritta  goiiGeAza 
sia  del  genere  dei  tumori  linfatici, in  modo  die 
la  linfa,  troppo  viscida,  e glutinosa,  e troppo 
ancora  abbondante  per  entro  al  corpo,  sia  essa 
quella  , che  fissatasi  a principia  nel  predetto 
articolo  abbia  quivi  posto,  e stabilito  il  primo 
fondamento  del  mentovato  tumore,  il  quale 
poscia  sia  diventato  cosi  contumace , e cosi 
fastidioso  , perchè  col  moltiplicarsi  in  detto 
luogo  la  linfa  si  sienu  venuti  a dilatare  . e a 
snervare  gli  stessi  vasi  linfatici,  e perciò  sia 
sempre  vie  più  cresciuta  nel detloaqueo  liquo- 
re l'impotenza  di  muoversi.  .Ma  sopra  tulio  io 
sono  di  ferma  opinione,  che  questo  siero  quivi 
fissatosi  non  sia  già  un  liquore  aqueo  del  lut- 
to,, insipido.  ionuccnte,  e solamente  viziato  di 
grassezza,  e viscosità . ma  credo  certo,  esser 
egli  uii  siero  ca'oreso, pungente,  e ricchissiniu 
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di  salsedine  , • i h#  prr  laJi  caijioiii  il  predetto 
tumore  sia  talora  doloroso,  taloracon  punture, 
con  istiramenti,  e con  colore  di  risipola;  onde 
C);li  debba  giustamente  appellarsi  un  tumore 
non  affatto  linfatico,  conforme  sono  le  gonfiez- 
ze semplici,  c passeggierò,  ma  un  tumore  mi- 
sto, e composto  di  più,  e diverse  sostanze,  in- 
fra le  quali  abbia  lungo  eziamlio  la  parte  ignea, 
e sull'urea,  e come  tale  debba  considerarsi  in 
ordine  alla  cura  di  esso.  Nè  cosi  fatto  sistema 
sembr.irai  punto  improprio,  c disdicevole  alla 
costituzione  del  corpo  della  degnissima  Dama, 
di  cui  si  parla;  imperocché  le  frequenti,  co- 
piose perdile  di  sangue  da  lei  sofferte  negli 
anni  scorsi  in  un  numero  si  grande  di  aborti, 
e di  altri  parti  perfetti,  avendo rendulo  langui- 
do. e snervalo  l imporlanle  lavoro  della  san- 
guificazione , non  è maraviglia  alcuna,  che  i 
suoi  vasi  sanguigni  si  sieno  ripieni  di  umori 
crudi,  viscidi,  e sierosi;  ma  essendoché  il  suo 
nativo  temperamento  sia  stato  sempre  mollo  i- 
gneo,  spiritoso,  e vivace,  quale  stupore  si  è, 
che  alla  copia  del  siero  si  sieno  unite  alcune 
■soslanzoacido-salse .calorose,  e sulfuree?  Tan- 
to basti  aver  detto  intorno  alla  idea  del  mule, 
e delle  sue  intcrue  cagioni.  Circa  al  progno- 
stico. ogni  ragione  mi  conforta  a sperare,  che 
il  descritto  tumore  sia  una  volta  per  terminare 
del  lutto  con  felicitii  ; ed  a conseguire  questo 
lieiic  può  mollo  cooperare  lo  star  sempre  cauli, 
ed  allenti,  che  il  dello  tumore  non  mai  si  di- 
sponga, 0 pervenga  alla  suppurazione,  c che 
la  cinedi  queirm  licolo,  ove  è la  seda  del  male, 
non  mai  per  se  inedesima.  nè  per  opera  di  ri 
nieilj  applicali  patisca  esulcerazione.o  verun'al- 
tia  Si  luzione  di  cunliniio;  conciossiaehè  I tumo- 
ri . che  partecipanu  d>  Ila  natura  linfatica,  fino 
che  la  cute,  che  li  veste,  e li  ricuopre.sla  sa- 
na, e salda,  possono  con  facilità,  ed  anco  spoii- 
laneamcnle  risidvcrsi  ; ma  dova  giungano  ad 
impiagarsi,  molto  più  diflicile,  c scabrosa  si 
rende  la  loro  sanazione  , come  dimostrano  lo 
ipiolMliane  sperienre. 

Passo  ora  a trattare  della  cura.  E giacché 
il  male  presente  è colioeato  in  ima  parte  ester- 
na, e perciò  è tutto  esposto  agli  altrui  .sensi  , 
ed  alle  mediche  ililigcnzc  esterne  , nnn  vi  ha 
dubbio  però  , che  in  quesjo  raso  hanno  lungo 
i rimedj  parimente  esterni , e locali  : ma  per- 
chè, secondo  le  cose  stabilite  di  sopra,  le  ca- 
gioni prossime,  ed  immediate  di  esso  male  sa- 
no state  del  tutto  interne  , e fondale  nei  vizj 
dei  fluidi  , quindi  risulta  , che  in  qiiesln  caso 
convengono  altresi  le  diligenze,  ed  i rimedj  in- 


terni ; onde  con  molto  di  saviezza  i ilottissini 
Professori,  che  hanno  assistito  alla  cura,  sono 
proceduti  con  ambedue  questi  generi  di  rimedj 
ed  esterni  ed  interni,  lo  insistendo  nel  loro  «- 
sempio,  intorno  a ciascheduno  dei  predetti  due 
generi  esprimerò  alcuni  miei  deboli  sentimenti. 
Éd  in  primo  luogo.perquantn  si  aspetta  agl’in- 
terni, giacché  nel  corsodella  spirante  primavera 
dagli  accurati  Professori,  che  assistono  alla  pre- 
detta Signora  , sono  stali  praticali  alcuni  ri- 
guardevuli.  ed  opportuni  iiiedlcanieiili  , quali 
sono  un  decotto  di  radiche  di  china,  c di  salsa, 
con  alcuni  lenitivi  per  bocca  di  tanto  in  taiiio, 
dopo  l'uso  dei  quali  vico  praticala  adesso  l'ac- 
qua di  latte;  il  mio  debul  parere  sarebbe,  che 
presentemente , c per  l'avvenire  si  dovesse  a- 
vere  l'unica  mira  a rendere  il  suo  corpo,  cd  i 
canali  inlerni.ed  esterni  di  esso  sgravati,  quan- 
to si  può,  dalla  superfluità  dei  sieri  nocevoli  , 
lo  che  non  può  ottenersi  se  non  cogl'infrascrit- 
ti due  mezzi,  cioè  col  ravvivare,  e corroliorare 
la  grande  opera  della  produzione  del  sangue,» 
col  promovere  il  naturale  scarico  dei  medesimi 
sieri  perle  strade  ordinarie.  Laonde  stimerei 
opportuno  l'astenersi  in  tulio,  e per  lutto  dal- 
l'uso degli  evacuanti  dati  per  bocca,  per  tema 
di  non  isnervare  vie  più  i fermenti, e le  opera- 
zioni delle  viscere  naturali,  e specialmente  del 
ventricolo,  e per  Incorso  di  molli  giorni  le  pre- 
porrei il  bevcre  ogni  mattina  a buon'  ora  una 
lazza  di  brodo  sciocco  di  galletto,  nel  qual  bro- 
do si  fossoro  prima  tenute  in  infusione  per 
un'ora,  ed  infine  bollite  per  breve  tempo  le  tre 
cose  infiiisi  rille;  cioè  uno  seropolo  di  scorza 
di  legno  sa.s.sofravsn  non  pesto,  ma  in  pìicnli 
pezzi;  la  metà  di  un  Iwce'li'tlo  di  ottima  vai- 
niglia:  e alcune  pochissime  foglie  di  ineiiUi fre- 
sca di  poggio;  e la  qii.inlltà  di  dello  brodo  il-a 
beversi  sia  di  once  sette  incirca.  Loderei  inol- 
tre, che  la  prefata  Dama  pralticasse  pei  delio 
tempo  alcun  eiho.  o iilcuii.i  bev.nid.i  coll'assen- 
zio Ponlico  fresco  . quale  sarebbe  il  vino  il.i 
beversi  nel  pranzo,  in  cui  per  alcune  ore  fos- 
sero tenute  alcune  foglie  ili  delta  irba,  taglia- 
le in  piccoli  pezzi;  ovvero  (non  aggradendo  il 
dello  vino)  loderei  il  prendere  manina,  e sera 
i'iiniedialamenle  dopo  al  cibo  una  cuedii.ijata 
di  ennserva  f.iiui  per  metà  di  cedro,  oper  im  • 
là  di  dello  Pontieo  assenzio  fresco.  E ipicslo 
è quanto  ho  da  proporle  circa  ai  rimecfj  inter- 
ni; con  avvertire  però  , che  di  questo  gene.c 
di  rimedj  il  più  efficace  di  tulli  è la  convenier-- 
te  regola  di  nutrirsi,  la  quale  dee  esser  luii.i 
diretta  alla  produzione  del  sangue  nuli  già  cru- 
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do,  e di  pungenti  «ieri  ripieno,  ma  di  un  san- 
gue vivaco,  e perfetto. 

Finalmente  resta  a iMllarsi  dei  medicamen- 
ti esterni,  e locali,  i quali  [ per  essere  il  ma- 
le esposto  alla  vista,  ed  al  tatto  dì  ognuno  ) 
pare,  che  giustamente  meritino  il  primo  luo- 
go. E in  verità,  se  non  meritino  il  primo  luo- 
go , meritano  certo  una  somma,  e<l  accuratis- 
sima considerazione  ; imperciocché  in  simi- 
gliantì  mali  esterni,  e visihili  si  sogliono  pa- 
rare davanti  alle  menti  dei  Professori,  dei  con- 
sanguinei, e degli  amici  mille,  e mille  generi 
di  rimedj,  la  maggior  parte  dei  quali,  quando 
vengano  applicati,  inaspriscono  il  male  mede- 
simo, e lo  rendono  di  peggior  condizione;  laon- 
de non  posso  bastevoi mente  lodare  la  molta  sa- 
viezza di  coloro , che  assistono  alla  prefata 
Signora,  per  esser  eglino  sUili  cosi  cauli,  e 
av\cduli  che  non  si  sono  fidali  di  vcrun  altro 
rimedio  esterno  pììi  che  delia  sola,  e semplice 
acqua  stillata  di  fiori  di  saiiibtico.  lo  adunque 
lodo,  e consiglio  a procedere  anche  per  l’avve- 
nire  colla  stessa  cautela  nè  mai  applicare  al 
dello  male  se  non  locali  piarevoli,  e sempre 
collo  star  mollo  attento  al  buono,  o sinistro 
effetto,  che  ne  segue.  Tulli  i locali,  che  con- 
tengono in  se  materie  oleose,  pingui,  calde,  e 
inliaminabili,  mi  pajimo  degni  di  esser  fuggi- 
ti..poiché  possono  disporre  il  detto  tumore  albi 
temuta  suppurazione.  Debbono  fuggirsi  altresì 
tulli  i locali,  che  abbiano  facoltà  di  piignere, 
e d'irrilaro  per  tema  che  la  cute  in  detto  luo- 
go non  si  esulceri;  onde  convengono  i soli  lo- 
cali, che  colla  loro  temperie  moderalainenle 
umida,  e c.ilda  possano  conservare  la  nativa 
temperie  della  parte,  ed  impedire  il  dolore,  e 
donare  fluidità  agli  niimri  quivi  stagnanti,  ac- 
ciocché possano  tornare  a (luire  pi-r  i loro  ca- 
nali. Tra  i locali  dolali  delle  siiddetle  virtù  io 
di  buona  voglia  includo  le  fomentazioni  fatte 
colla  solita  acqua  stillala  di  fiordi  sambuco,  e 
crederei  che  si  potesse  con  sicurezza  speri- 
tnenl.nre  anco  l’acqua  del  tettuccio,  e forse  an- 
cora r acqua  marina  nn  poco  temperata  col- 
l’acqua di  orzo.  Ma  oltre  a queste  fornente 
felici  ellelli.  che  ho  più  volle  osservali  in  si- 
mili c.asi,  io  son  consigliato  a proporre  alla 
prudenza  di  chi  a.^sisle,  se  paresse  Inro  pro- 
prio l’applicarc  al  luogo  offeso  l’impiastro  di 
cinque  farine,  la  cui  invenzione  è attribuita  a 
■Avicenna,  e la  cui  ricetta  è stampata  nel  Ri- 
eeltario  Fiorentino  in  questa  forma.  Farina 
di  fave,  di  mochi.  di  ccci,  di  lupini, di  orzo, 
aua  parli  eguali;  ranno,  quanto  basta:  ossiine- 


le  semplice,  quanto  basta:  fa  impiaslro.  Si  av- 
verta, che  nel  caso  nostro,  in  vece  del  ranno, 
sì  dee  usare  acqua  di  orzo.  Si  stende  una  giu- 
sta porzione  di  questo  impiastro  sopra  un  pan- 
nolino, e si  applica  caldo  al  tumore,  e si  rinno- 
va mattina,  e sera,  con  osservarne  gli  effetti. 
Nè  voglio  lacere,  che  mi  parrebbe  molto  a 
proposito,  per  gli  ottimi  effetti  osservati,  l’al- 
tro infrascritto  impiastro  da  praticassi  nel  mo- 
do medesimo,  quando  bisogni.  foglie  di  mal- 
va, e di  viole  fresche  un  manìpolo;  si  bollano, 
c si  cnocano  perfellamenle  in  acqua  comune  : 
di  poi  si  pastino,  e sì  agitino  in  mortajo  di 
piombo  con  aggiugner  loro  una  porzione  di 
midolla  di  pane,  e una  stiflìcieme  quantità  di 
latte  fresco,  c si  riduca  il  tutto  a runna  d’im- 
piastro;  il  quale,  quando  si  pratichi,  dee  ri- 
farsi, e rinnovarsi  ogni  due  giorni.  Questi  so- 
no i miei  rozzi,  e doboli  sentimenti,  coi  quali 
bramo,  ed  auguro  alla  nobilissima  Dama  ogni 
maggiore  felicità. 

Femina  ffioTiae  maritala  con  ma- 
la  qnaliUà  del  mestrui,  e dolo- 
ri di  stomaco. 

La  relazione,  che  mi  à stata  participata,  de- 
scrive, per  quanto  panni,  non  già  una  malattia 
vera,  e reale,  la  quale  offenda,  o impedisca 
notabilmente  alcuna  delle  importanti  funzioni 
del  corpo  di  quella  Dama,  di  coi  si  tratta,  ma 
descrive  bensì  un  complesso  di  non  poche  in- 
comodità di  salute,  le  quali  oltre  al  tenere  la 
predetta  Signora  in  una  conlinova  fastidiosa  in- 
quietudine; senza  potere  ella  godere  libera- 
mente di  quella  ilarità,  che  per  altro  godere 
dovrebbe  nella  sua  età  così  fresca  di  soli  venti 
anni,  non  lasciano  eziandio  di  apportarle  im 
giusto  timore,  che  quindi  possa  crearsi  qual- 
che riguardevole  infermità,  e che  forse  per  lo- 
ro cagione,  nel  corso  dei  due  anni,  da  che  ella 
si  ritrova  maritata,  non  abbia  avuto  la  conso- 
lazione di  veruno  bramato  concepimento,  lo  a- 
vendo  fatta  ogni  più  matura  riflessione  intorno 
alle  predette  sue  incomodità,  e specialmente 
alle  passioni  stomatiche,  che  ella  patisce,  ai 
dolori,  ed  alle  gonfiezze  dei  vasi  emorroidali, 
ed  alle  imperfette  qualità  dei  suoi  mensuali  ri- 
purgamenti  ; ed  avendo  insieme  considerato 
l’abito  del  suo  corpo  tendente  alla  gravezza, 
la  vivacità,  e prontezza  del  suo  spìrito,  e la  non 
lodevole  regola  di  vita  da  lei  praticala  per 
lungo  tempo,  mi  trovo  pienamente  per.«uaso  a 
credere,  e giudicare,  che  di  tutti  i uarrati  scon- 
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certi  della  sna  saniti,  primaria  cagione,  e sor- 
ente  sia  un  insigne  privazione,  e mancanza 
i quella  sostanza  oleosa,  pingue,  e balsamica 
la  quale  nei  corpi  umani  è sommaniontc  ne- 
cessaria per  conservare  gli  umori  tutti  ben 
temperati,  e in  una  perfetta  pace,  e tranquil- 
liti, e per  donare  alle  fibre  di  tutte  le  parti 
solide  una  giusta  robustezza , e tensione  non 
eccedente,  o mancante  dalle  leggi  della  natura. 
In  somma,  per  parlare  più  chiarameute,  il  mio 
debole  parere  si  ù,  che  nel  delicato  corpo  di 
questa  Dama  regni  soverchiamente  la  siccità; 
e perciò  ninna  maraviglia  mi  arreca  il  sentire, 
che  quivi  ancora  sia  molto  esaltata  l'acidità, 
compagna  indissolubile  della  secchezza  ; la 
quale  acidità,  quantunque  abbia  disteso  il  suo 
dominio  per  tutto  quanto  il  corpo  , esercita 
però  il  suo  tirannico  impero  con  modo  parti- 
colare nella  regione  del  ventricolo,  perchè  in 
questa  parte  abbonda  la  soslaii/a  nervosa,  che 
dalla  acidità  resta  offesa,  e perché  ancora  nel- 
la stessa  parte  abbondano  più  che  altrove  i 
sughi  .acetosi,  che  nella  imperfetta,  e viziata 
digestione  del  cibo  si  producono  agevolmente. 
Torno  dunque  a dire,  che.  secondo  il  mio  cor- 
to conoscimento,  nel  presente  caso,  la  massi- 
ma pietra  dello  scaiidolo  si  è la  notabile  man- 
canza, c diminuzione  della  sostanza  umida, 
nlensa,  e balsamica,  che  suole  tener  cMlegate, 
ed  unite  insieme  concordemente  l aure  sostan- 
ze arri,  e saline;  onde  mancando  questo  glu- 
tine, e questo  freno  nel  delicato  corpo  di  que- 
sta Dama,  si  sono  subito  esaltati,  c fatti  po- 
tenti i sali  acetosi , i quali  poscia  colle  loro 
punte  vel  icano  i nervi,  e specialmente  quel- 
li del  ventricolo  , e quindi  nascono  i dolori  , 
che  ella  quivi  prova,  e le  afllizioni  del  ca- 
po altresì,  e tutti  gli  altri  narrati  sconcerti  di 
sanità,  eiascbednnn  dei  quali  può  chiaramente 
spiegar-i  in  così  falto  sistema,  la  qual  cosa  io 
Iralascio  di  fare  per  non  esser  troppo  prolisso. 

Posto  ciò,  niuno  è,  che  non  veda,  quali  deb- 
bano essere  gli  scopi,  a cui  convenga  indiriz- 
zare la  mira  nel  curare  la  predetta  indisposi- 
zione ; mentre  le  cagioni  di  essa  apportale  di 
sopra  richiedono  senza  alcun  dubbio,  che  si 
restauri  in  questo  corpo  la  manchevole  balsa- 
mica umidità  , e nel  tempo  stessa  si  usi  ogni 
arte  possibile  di  domare  l'acutezza,  e morda- 
cità dei  suoi  liquidi,  cioè  a dire  dei  sali  ace- 
tosi troppo  sfrenati,  e abbondanti.  E vaglia  il 
vero,  non  posso  non  commendare  altamente  il 
senno  dei  Pr»fcssori  assistenti  alla  cura  di  que- 
sta Dama,  i quali,  essendo  proceduti  lìiiora 


colle  due  mentovate  indieazìnni , non  hanno 
praticato  se  non  rimedj,  c diligenze  opportune, 
epienedi  moderazione,  e di  piacevolezza,  quali 
in  realtà  convengono  in  questo  caso.  Imper- 
ciocché il  prevalersi  di  medicamenti  di  molta 
attività come  sarebbero  i frequenti,  o i validi 
purganti  dati  per  bocca , i minerali  arditi , le 
replic.ite  , o copiose  emissioni  di  sangue,  o 
altre  simili  slrepiinse  operazioni,  sarebbe  un 
accrescere  le  cagioni  del  male  niedesimo; 
mentre  l'affaticare  in  simili  guise  questo  gen- 
tilissimo corpo  non  altro  opererebbe,  che  ri- 
seccarlo vie  più,  c rendere  più  sfrenate  le  ne- 
miche salsedine,  e acidità.  Laonde  prosegueu- 
do  io  l'esempio  dei  mentovati  Professori  assi- 
stenti, dirò  qui  brevemente  i|  mio  deboi  con- 
siglio inlornn  alle  operazioni  da  farsi  adesso, 
e per  l'avvenire.  Ed  in  primo  luogo  inerita 
di  esser  considerata  la  regola  della  vita,  lami 
osservanza  non  è dicibile,  quanto  sia  utile,  e 
necessaria  in  casi  simigliaeti  ; imperocché  fa- 
cendo di  mestiere  per  la  cura  di  questa  indi- 
sposizione il  mutare  (per cosi  dire)  la  tempe- 
rie degli  umori , c di  tulio  il  corpo  dal  predo- 
minio della  secchezza  a quello  della  balsamica 
umidità,  qual  arte  mai  può  esser  più  propria, 
c più  eSìcaec  in  far  ciò,  di  quel  che  sia  il  mo- 
do. e la  regola  del  vivere?  Priniieranienle  a- 
diinque  sarà  conveniente,  chela  prefata  Signo- 
ra sfugga  con  ugni  industria  l'affaticare  di  so- 
verchio il  suo  spirita , e specialmente  colle 
passioni , ed  inquietudini  di  animo , alle  quali 
sogliono  esser  facili,  e propense  le  menti  viva- 
ci, e spiritose,  quale  si  è quella  della  pre- 
della Dama.  E per  quanto  si  aspetta  al  nutri- 
mento, debbesi  questoeleggeredi  qualità  umet- 
tante, e refrigerante  ; ma  sempre  di  cibi  sem- 
plici, e con  semplicità  preparati,  fuggendo  gli 
acidi,  i salsi,  i flatuosi,  i troppo  aromatici,  e 
i troppo  glutinosi  eziandio.  Ma  per  quella  che 
riguarda  i particolari  medicamenti  da  praticar- 
si nella  presente  primavera,  il  mio  genio  sa- 
rebbe. che  si  facessero  le  infrascritte  diligen- 
ze. Prima  di  ogni  cosa  si  compiacerà  la  si- 
gnora di  lievere  per  sei  mattine  due  libbre,  e 
mezzo  per  volta  di  brodo  sciocco  di  pollastra 
ben  purgato  dal  grasso,  col  beverie  nella  mat- 
tina a buon’  ora  altualmeatc  caldo,  a un  bic- 
chiere per  volta , nello  spazio  di  un’  ora  m 
circa,  aggiugnendo  nel  solo  primo  bicchiere 
un’oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  rose,  quan; 
do  non  dispiaccia,  e dispiacendo  potrà  mutarsi 
in  giulebbo  di  capelvenere.  Beverà  dunque 
sei  mattine  la  suddetta  dose  di  brodo , omi  g'à 
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per  SPI  giorni  continunti,  e snccossiu,  ma  due 
gionii  s\.  od  uno  no.  Uopo  cosi  faltu  umolta- 
lione  il  mio  parere  sarebbe,  che  laSi;>nurapcr 
nna  sol  volta  prendesse  un  piacevole  lenitivo 
per  bocca, che  traesse  fuori  ilei  corpo  gli  esr  re- 
menti  viscosi,  c grossi,  e non  già  i liquidi,  e 
sierosi  tonde  l'aniino  mio  inclinerebbe  alla  dia- 
sena  lenitiva,  o a qualche  conserva  di  prugne 
fenduta  solutiva  dalla  virtù  della  sena  in  fo- 
glia. Nel  g'orno  dopo  al  predetto  leniente  lo- 
derei il  prendere  un  lavativo,  a line  di  espur- 
gare ogni  residuo  degli  escrementi  rimasti 
agitati,  c commossi.  Terminata  la  detta  piace- 
volissima purga,  mi  piacerebbe  sommamente 
il  farpassaagio  airinfrascrillu  medicamento  ca- 
libeato. Alcuni  piccoli  pe/.zi  di  ottimo  acciajo, 
posti  dentro  a un  crogiuolo  a un  gagliardo  fuo- 
co di  riverbero  per  sulhcientr  spazio  di  tem- 
po, si  facciano  calcinare,  di  modo  che  il  detto 
acciajo  divenga  nero,  e friabile  facilmente.  Di 
qnesto  acciajo  così  calcinato,  e ridotto  in  pol- 
vere impalpabile  si  prendano  quìndici  granì 
ogni  mattina  a buon'ora,  impastati  con  un  po- 
co di  conserva  di  tutto  cedro,  ovvero  di  fiori  di 
aranci , e dietro  si  soprabbeva  cinque  once  di 
siero  di  capra  ben  chiarito,  attualmente  caldo, 
c si  continovi  cosi  per  venti  giorni  in  circa; 
con  awcrlìrc,  che,  dove  lo  stomaco  mostrasse 
incomodo  dall'uso  del  siero,  potrebbe  questo 
tralasciarsi , e in  sua  vece  soprabbevere  al 
detto  acciajo  altrettanto  brodo  di  pollastra.  Sia 
noto  inoltre,  che,  secondo  il  mio  consiglio , 
Dell'uso  del  detto  acciajo  non  vi  avrà  bisogno, 
0 occorrenza  alcuna  di  far  moto,  o esercizio  di 
corpo  ; ma  potrà  la  Signora  in  questo  genere 
fare  quel  molo  , che  richiederanno  le  sue  do- 
mestiche incombenze. 

Questo  è quanbi  il  mio  genio  inclinerebbe 
a proporre  alla  Dama  mentov.ita  da  operarsi 
nella  pre.senle  primavera.  Ma  quando  mai  nel 
tempo  degli  estivi  calori , che  succederanno  , 
ella  volesse  alcuna  volta  praticare  il  bagno  di 
acqua  dolce  nella  sua  propria  casa,  dentro  una 
tinozza  appropriata,  con  una  giusta  tempra  dì 
acqua  , e con  ogni  maggiore  comodità,  anco  a 
questo  modicamento  io  ora  per  allora  darei  il 
mìo  pieno  consenso  , parendomi  molto  conve- 
nevole alle  sue  occorrenze. E qui  rimeltendomi 
al  migliore  giudizio  di  coloro  , che  assistono 
da  presso,  le  bramo.e  le  auguro  ogni  più  pro- 
spero , e più  felice  successo. 
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Fsnporfunisiiima  <«m>c  notturna , 
antica  di  nn  anno  intero,  con 
topati  di  materie  Tioeooe  in  una 
Sii^nora  di  anni  quarantadue  , 
con  notabile  amagrimento  di 
esoa. 

Secondo  il  contenuto  nella  trasmessa  accu- 
rata , e prudente  relazione  del  male  della  no- 
minata Dama  , composta  dal  dottissimo  Ste- 
fano Giovanni  Barbuni  suo  medico  assistente, 
parmi  non  altro  debba  essere  lo  scopo,  c l'og- 
etto  del  nostro  ragionamento,  se  non  la  cura 
i una  importantissima  tosse  , la  quale  da  un 
anno  e più  in  qua  ha  preso  a molestare  nota- 
bilmente ogni  notte  la  piefata  Signora , non 
senza  apportarle  qualche  incomodo  di  respiro, 
la  CUI  mitigazione  , e quiete  suol  seguire  per 
lo  più  collo  sputo  di  qualche  porzione  di  ma- 
teria viscosa  ; onde  per  cagione  di  simile  in- 
comodo comparisce  la  delta  Dama  molto  più 
emaciala  , c gracile  del  solilo  ; mentre  però 
ella  , che  corre  1’  anno  quarantadue  della  sua 
età  , dotata  di  temperamento  caldo  , e secco  , 
benché  affaticata daalcuni  parti.e  da  non  pochi 
aborti , e benché  eziandio  abbia  una  naturale 
imperfetta  conformazione  ncll  omoplala, e pros- 
sime vertebre  dorsali , si  conserva  nondimeno 
in  possesso  dei  suoi  naturali  sgravj  mestrui , 
della  obbedienza  del  corpo,  e della  competente 
abbondanza  di  orina.  Or  perchè  non  può  par- 
larsi giustamente  della  cura  di  simile  sconcerto 
senza  stabilirne  prima  le  di  lui  vere  interne 
cagioni,  vuol  ragione  perciò,  ebe  di  queste  io 
prenda  in  primo  luogo  a favellare  brevemente. 
Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  nella  descritta 
istoria  di  tosse,  chi  volesse  procedere  sul  fon- 
damento di  tutti  ì Medici  antichi,  e di  non  po- 
chi , che  ancora  adesso  mantengono  lo  stesso 
sistema,  la  principale,  c forse  l'unica  cagione 
di  tale  incomodo  dovrebbe  credersi  ima  sostanza 
piluitosa  , acre  , c salala  , la  quale  si  generi 
nel  capo , e quindi  scenda,  c distilli  perciitro 
al  polmone,  dove,  colla  sua  salsedine  irritando 
le  trachee,  produca  la  tosse.  Ma  poiché  le  più 
veridiche  , e certe  cognizioni  anatomiche  , 
che  nei  tempi  nostri  acquistate  si  sono,  non  si 
adattano  punto  né  poco  a simigliante  sentenza, 
e specialmente  perché  secondo  li  vero  corso  dei 

I liquidi  deH'unian  corpo  oon  si  ritrovano  i pre- 
detti immaginati  canali , per  dove  possa  dal 
capo  discende  al  polmone  la  pituita  ; forza  é 
però  recedere  da  cosi  falla  sentenza  , ed  esi- 
mendo il  capo  dalla  taccia  sopradetta  , sembra 
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assai  più  ragionevole  l'incolparne  la  universale 
massa  dei  liquidi  , ed  in  particolare  la  linfa  , 
divenuta  soverchiamente  salsa,  e pungente,  di 
cui  tutta  la  sostanza  polmonaria  sta  perpetua- 
mente bagnala.  Imperocché  ella  è cosa  certis- 
sima, e dalle  moderne  dottrine  anatomiche  di- 
mostrata . che  nella  struttura,  e eompusirione 
di  tutte  quante  le  trachee,  e di  tutte  ancora  le 
mollissime  vesciclielle  che  insieme  unite  costi- 
tuiscono la  mule  dei  polmoni.si  ritrova  una  par- 
ticolare tunica  ripiena  d'innumcrabili  piccolis- 
sime glandulelte,  l'uHi/io  delle  quali  nitro  non 
è,clie  di  separare  assiduamente  dal  sangue  per 
cssenucntc  un  certo  liquore  aqueo  , insipido  , 
mercè  del  quale  restando  bagnale,  ed  asperse 
tutte  le  tuniche  del  polmone, viem-pcrciii  ad  im- 
pedirsi,che  elle  non  asciughino.c  non  risecclii- 
110, come  seguirebbe  agevolmente  per  cagiono 
delporpeluo flusso, creQii.sso dell’aria  nella  re- 
spirazione.Or  finoa  tanto  che  il  mentovato  li- 
quore stillante  dalle  minime  glandulc  polmona- 
rie si  conserva  , secondo  le  leggi  dell,)  natura, 
del  lutto  tenue  , del  tutto  insipido  , c privo  di 
ogni  insolita  qualità,  gode  allora  il  polmone  la 
sua  necessaria  umettazione  lungi  da  ogni  mole- 
stia;ma  qualora  avvenga, che  il  predetto  liquore 
sìa  viscido , e salso  , in  qualunque  modo  alte- 
ralo , perde  allora  il  polmone  la  sua  pace  na- 
tiva, e sì  producono  in  lui  i catarri,  e le  tossì, 
e non  pochi  altri  fastidiosi  sconcerti.  Ecco  adun- 
que a qual  sistema  io  mi  appiglierei  volentieri 
per  ispiegarc  la  produzione  dell'  incomodo  di 
sanità  uflligcnle  la  mentovata  Illustrissima  Si- 
gnora. 

Una  tosse  cosi  fastidiosa,  e contumace,  sic- 
come è questa  , merita,  per  dire  il  vero,  ogni 
maggiore  considerazione,  per  tema  che  in  altro 
progresso  dì  tempo , inasprendosi  vie  più  la 
tosse  istessa , non  ne  succeda  qualche  vizio 
grande  pettorale  ; benché  , Dio  laudato  , con- 
fortano mollo  gli  accennati  felici  indizj,  la  pro- 
spera continuazione  delle  purghe  , la  libertà 
del  giacere,  e la  copiosità  della  orina  ; lusin- 
gandomi io  per  altro  , che  il  narralo  piccolo 
(lilTicile  anelito,  alcuna  volta  provalo  dalla  Si- 
gnora, sia  un  semplice  cncllo  della  tribolazione 
(Iella  tosse,chc  indolenzisca  alquanto  i muscoli 
della  respirazione,  ed  in  particolare  dove  ri- 
trovasi la  mala  struttura  del  torace. 

Or  per  quanto  sì  appartiene  alla  cura,  mol- 
to c mollo  può  conferirci  le  regola  dietetica 
Unto  spettante  al  fisico  , quanto  al  morale.  K 
circa  al  morale,  fa  di  mestiere,  che  la  della  Da- 
ma cerchi  di  tenero  in  calma,  cd  in  quiete  to- 


tale lo  spirito  più  che  ella  pnò , c fugga  il  te- 
mere di  soverchio  anco  lo  stesso  suo  male. 
Circa  al  fisico  poi,  utilissimo  le  sarà  la  quiete 
del  corpo,  e il  sonno  assai  lungo;  di  modo  che 
non  sarebbe  impropria  cosa,  che  nella  sera  pri- 
ma di  porsi  a letto  ella  bevesse  quattro,  o cin- 
que once  di  acqua  stillata  dai  rosolacci  rossi  , 
che  sono  i papaveri  erraliei:  ovvero  altrettan- 
ta quantità  di  enmlsionc  fatta  di  mandorle  dol- 
rilcon  acqua  di  lattuga,  c raddolcita  con  una  so- 
la mezza  oncia  di  sciroppo  di  papaveri  bianchì-, 
poiché  non  è esplicabile  , quanto  possa  raffre- 
nar questa  tosse  il  sonno,  e le  eose  narcotiche 
usale  con  modo  , c misura  piacevole.  Sopra 
tutto  si  debbe  insìstere  in  mia  esalta  rigorosa 
osservanza  della  propria  regola  del , villo  , la 
quale  ilehba  cs.sere  umettante,  refrigerante,  ed 
ìncrassanle  alquanta.  In  questa  sorta  di  mali 
l'uso  del  vino  è poco  sicuro,  anzi  é molto  so- 
spetto; onde  il  mio  deboi  parere  sarebhe,  che 
la  prcfaia  Cama  facesse  la  prova  di  astenerse- 
ne del  tultoper  qualche  tempo  notabile,  c quin- 
di poscia  prendesse  la  regola  del  valersene,  o 
tralasciarlo  per  altro  tempo  più  lungo.  Egli  è 
certo  appresso  di  me.  esser  necessario  I'  aste- 
nersene sempre  nella  cena,  e quando  si  usi  nel 
pranzo,  sia  scarso,  e inacquato,  insupplcmrn- 
to  del  vino  oitìma  sarà  I'  acqua  dì  Noccra  o 
semplice,  o con  bollitura  di  un  poco  di  can- 
nella dolce,  ovvero  bollitura  di  alcune  foglie 
di  edera  terrestre,  o fresca,  o secca,  la  quale 
Yien  da  tutti  celebrata  per  ottimo  rimedio  nelle 
tossi,  c ìli  ogni  accresciuta  salsedine  degli  u- 
muri. 

Quindi  facendo  io  passaggio  agli  altri  due 
fonti  delle  mediche  diligenze,  escludo  del  tutto 
il  fonte  chirurgico  non  punto  proprio  al  nostro 
bisogno  ; e circa  alla  farmacia,  commendo  in 
primo  luogo  l'indicazione  sempre  praticata  dal 
dottissimo  assistente  dcH'uso  dei  latti,  i quali 
in  verità  sono  uii  rimedio  molto  adattato  al  de- 
scritto male;  laonde  ancor  io  confermo,  ed  ap- 
provo, che  per  l'avvenire  eziandio  si  pratichi 
di  nuovo,  almeno  fino  a tanto  che  la  stagione 
si  conservi  dolce,  e piacevole.  Ed  è bene  l'av- 
veriire.non  e.sser  sempre  necessario  il  dare  o- 
giii  mattina  alla  Signora  in  bevanda  semplice 
il  detto  latte,  potendosi  per  levarne  l'abborri- 
mcnlo  darlo  talora  collo  con  un  ro.sso  di  uovo 
sbattutovi  dentro  a foggia  di  un  cordiale,  e ta- 
lora in  foggia  di  una  pappa,  con  bollire,  ecuo- 
cere  con  e.sso  latte  alcune  poche  felle  di  pane, 
0 in  altri  modi  simigliami,  i qii.ili  forse  nau- 
seano meno,  c lu  rendono  più  facile  a digerir- 
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si.  Dovp  poi  sneceda  il  freddo  deH’aria,  e vcn-  po , e per  (ulti  i suni  liquidi,  e per  quanto  io  , 
gaiiu  i primi  iiidizj  del  vi-riio,  allui  n sospende-  ravviso,  panni,  cbe  il  su^’o  ncrveo  sia  più  di 
rei  l'oso  del  latte,  e quando  la  pertinacia  della  qualunque  altra  cosa  sconvolto,  e afflitto.  Cile 
tosse  tuttavia  seguili,  il  mio  consiglio  sarebbe  nella  prima  piotluzioae'di  questo  male  abbia 
il  ricorrere  all'uso  deirinfrascrittoslillato,  cbe  avuto  qualche  parte  il  morbo  Gallico,  preso 
io  più  volle  bo  veduto  proficuo  in  simili  casi,  molli  anni  sono  replicalamcnte,  è cosa  piulto- 
T^.  Due  |)ollastruie  ben  nello  dalle  piume,  e da  sto  verisimile,  o per  lo  meno  io  credo  cerio, 
tutti  gl'interiori , divise  in  più  parli  ; granchi  die  i medicamenti,  usati  per  guarire  di  esso 
di  fiume  numero  sei  ; una  Uiilaroga  terrrstre  morbo  Gallico,  abbiano  dato  uun  piccola  occa- 
divisa  in  qnaiiro  parti  col  suo  sangue:  s infon-  sione  al  produeimentodi  questo  universale  scen- 
dano in  vaso  di  vetro  a bngoomaiia  le  libbre  cerio  del  corpo,  siccome  suole  spesse  volte  ac- 
sei  di  acqua  di  Noceia  per  ore  tre,  di  poi  si  cadere.  Se  poi  presentemente  regni  ancora  in 
aggiuiigoiia  cun.serva  di  rose,  e orzo  Tedesco,  questo  corpo  qualche  residuo  di  mal  Francese, 
ana  ome  tre  : limatura  di  comodi  cervo  once  io  non  saprei  asserirlo  di  certo,  parendo  anco 
una:  una  mela  cotogna  odorosa  colla  sua  scor-  a me  più  ragionevole  raffermare  il  contrario, 
za,  divida  in  più  parti:  foglie  tenere  di  boira-  perchè  non  si  scorge  veruno  accidente,  che  po.s- 
na  manipolo  uno.  Si  seguiti  a macerare  il  lut-  sa  certamente  chiamarsi  eifetlo  di  mal  Fran- 
to nel  dello  bagnomaria  sino  io  oro  venliquat-  cese , e perchè  è verisimile,  cbe  già  sia  stato 
tro,  di  poi  distilla  il  tulio,  o a stufa,  o in  qua-  vinto  affatto  dai  varj  rinirdj  usati.  La  verità 
lunque  altro  istrumenlo  bene  invetriato,  epu-  si  è,  che  nello  stalo  presente,  nel  corpo  di 
Ilio,  avvertendo  cbe  il  fuoco  sia  senza  fumo,  e questo  Signore,  i liquidi  tutti,  ed  in  partico- 
avvertenilo  ancora  di  terminare  la  dislillaziooe  lare  il  sugo  nerveo  sou  divenuti  soverchiamen- 
prima,  cbe  vengano  l'ultime  fecce:  e dello  li-  te  acuii,  sottili,  acidi,  e corrosivi, e da  ciò  dc- 
quore  distillato  si  conservi  in  vaso  di  vetro  in  pendono  gli  sconcerti  tutti,  onde  egii  è offeso, 
luogo  fresco  per  beverne  cinque  ooce  per  voi-  Il  correggere  questi  vizj  consiste  nello  addot- 
ta nella  manina  a buon'ora,  potendosi  anco  re-  ciré,  mitigare,  ingrossare,  e moderare  essi  li- 
plicare  la  stessa  ricetta,  quando  paja  utile,  o quidi.  Ma  per  parlare  ingenuamente,  confomm 
necessaria.  Fuori  di  simili  cose  io  non  consi-  mi  detta  il  mio  poco  sapere,  questa  impresa  è. 
gliereidi  ricorrere  ad  altri  medicamenti  consi-  un'impresa  durissima,  e malagevole,  nè  si  può 
derabili , e mollo  meno  ai  purganti  dati  per  conseguire  colla  frequenza,  o colla  violenza  dei 
bocca.  I.o<lerei  bensì  il  prevalersi  a tempo,  e medicamenti,  anzi  la  violenza  accrescerà  il 
luogo  dei  lamb'tivi  appropriaii,quali  sono  il  su-  male,  e renderà  il  lutto  di  peggior  condizione, 
go  spremuto  dalle  mele  appiuolc,  qualche  pie-  Laonde  io  stimo  necessario  il  valersi  di  ogni 
cola  bevuta  della  decozione  del  tè,  ovvero  di  maggior  piacevolezza,  e perciò  in  tali  casi  io 
brodo  semplice  caldo  , e tante  , e tante  altre  ho  esperioienluti  sempre  nocevoli  i purganti, 
cose  comunemente  iisitate  in  forma  di  lambiti-  ed  i solutivi  anche  leggieri,  perocché  questi 
vo,  tra  le  quali  merita  di  essere  annoveratoli  colle  loro  parti  irrilanii  sconvolgono  vie  più 
sugo  spremuto  dal  puleggio  fresco,  raddolcito  gli  umori,cbe  sodo  già  troppo  mobili.  I clisie- 
alquanlo  col  zucchero  candito, venendo  questo  ri  semplici  di  acqua  di  orzo,  o di  brodo,  o di 
proposto  , e lodato  dal  famoso  Boberto  Baile  latte,  stimo  cbe  debbano  usarsi  in  luogo  di  piir- 
Inglese,  per  mitigare  le  tossi  più  bere.  Piac-  ga,  ìu  qualunque  occasione  sia  necessario  eva- 
da al  Signore  Dio  restituire  la  perfetta  sani-  cuare  questo  corpo.  Circa  alle  operazioui  da 
tà  alla  predetta  nobilissima  Dama,  come  desi-  farsi  per  coutemperare  i liquidi,  non  posso  non 
dero  ardeolemeote.  lodare  sommamente  i latti,  e i sieri  proposti; 

mi  occorre  bensì  avYertire,  cbe  spesse  volte 
Azieae  ipoceadriaca  eon  aoapetto  bo  osservato,  che  negli  stomachi  ripieni  di  su- 
di qaalebe  onlico  reaidao  di  ghi  acidi,  siccome  è questo,  i latti,  e i sieri 
marbo  fallivo.  appena  bevuti  inacetiscono,  e in  vece  di  gio- 

vare nuocono  molto;  la  qual  cosa,  quando  ac- 
Dal  dottissimo  Consulto  mandatomi  mi  vien  cadesse,  sarebbe  necessario  Iralasciurnc  afflitto 
dipinta  perfettamente  una  insigne  affezione  i-  l'uso;  siccome  non  accadendo  ciò,  si  potreb- 

{locondriaca  , la  quale  non  si  contenta  di  aver  bero  proseguire;  e questa  osservazione  si  ap- 
a sua  sede  nella  sola  regione  degl’ipocondrj , parterrà  al  Medico  assistente, 
ma  ha  già  steso  il  suo  impero  per  lutto  il  cor-  Non  voglio  lasciar  di  dire,  che  in  somiglìau- 
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ti  ensi  in  mi  sono  srnito  non  mnlln  nlile  dei 
brodi  fatti  di  carne  di  vitella  bollita  lentamente 
insieme  con  una  dramma  di  china,  e con  una 
poriione  di  orzo  mondo,  e poscia  colati,  dando 
all’ infermo  nj^i  mattina  un  simil  brodo  in 
quantità  di  otto  once.  Forse  la  bollitura  di  det- 
ta china  porta  nel  corpo  un  alcalico  eflìcacc  per 
rintuzzare  l’attività  degli  acidi  troppo  esaltati; 
onde  anco  il  piulebbo  fatto  di  essa  china  non 
sareblw  improprio  per  beverne  una  porzione 
nell’acqua  dopo  il  pasto:  lodo  parimente  l’uso 
del  bagno  di  acqua  dolce  nella  stagione  calda, 
con  moderata  frequenza,  (ili  antimonj.  gli  ac- 
cia], i sali,  e gli  spiriti  chimici  in  questo  caso 
mi  pajono  da  usarsi  con  molta,  e molta  cau- 
tela, e timore.  In  somma  questo  male  è una 
piazza,  che  può  vincersi  per  assedio,  e non 
per  assalto,  e perciò  la  regola  della  vita  tiene 
in  questa  opera  il  primo  luogo,  e la  regola 
debbe  consistere  nel  cibarsi  di  cibi  innocenti, 
e semplici,  refrigeranti,  e umettanti,  e che  ab- 
biano q’.ialche  poco  deH’inerassante.  Il  vino, 
quando  non  si  lasci  affatto  ( lo  che  parrebbe 
utilissimo  ) almeno  si  beva  con  somma  ii.ode- 
razione.  Non  può  esprimersi,  quanto  di  bene 
possa  apportare  in  tale  affezione  l’ilarilò  della 
mente,  e l'astenersi  dalle  applicazioni.  Questo 
è quanto  posso  debolmente  suggerire,  rimet- 
tendomi in  tutto,  e per  tutto  ai  prudentissimi 
pareri  altrui. 

Crave  iBitermitA  per  olTosa  nota- 
bile del  polmone. 

Dalle  trasmesse  accuratissime  relazioni  del- 
la infermità,  che  ora  affligge  l’Eccellenza  del 
Sig.  D.  Pietro  Strozzi  panni  esser  dimostrato 
con  evidenza,  che  il  primario  artefice  di  tutti 
i suoi  sconcerti  di  sanità  sia  stata,  e sia  anco 
adesso  una  solenne  acida,  e falsa  intemperie 
di  tutti  i liquidi  del  suo  corpo,  la  quale  dopo 
avere  dissipala  , e consunta  poco  meno  che 
tutta  quella  oleosa,  c dolce  sostanza,  di  cui  nel 
buono  stato  di  sanità  sono  imbalsamale  le  in- 
terne viscere,  e tutte  le  membra,  faccia  pre- 
sentemente la  sua  guerra  contro  al  polmone, 
già  per  le  precedenti  universali  ingiurie  pur 
troppo  debole,  e smunto,  produceudo  quivi 
colla  sua  irritazione  e tossi  moleste,  e sputi 
.Sanguigni,  ed  altri  incomodi  eziandio.  Ma  qui 
subito  sento  chi  mi  domanda,  quale  sia  il  mio 
sentimento  intorno  alla  offesa , che  si  ritrovi 
nel  polmone  medesimo,  ed  in  qual  parte  di  es- 
so abbia  la  sua  sede,  cioè  a dire  se  nelle  tra- 


chee. ovvern  nelle  vescirhe  membranose,  ihe 
gli  antiehi  chiamavano  il  parinchima  de\  pol- 
mone, e quale  precisamente  sia  questa  offesa, 
cioè  se  piaga,  n ulcera  alcuna,  ovvero  un  sem- 
plice trasudamento  sanguigno.  Circa  alle  quali 
istanze,  benché  io  non  mi  ritrovi  appieno  per- 
suaso per  pronunziare  la  mia  opinione,  mercè 
la  stravaganza,  c irregolarità  osservatesi  nel 
male  medesimo,  cmituttoeió  io  mi  sento  per 
ora  inclinalo  a credere,  la  sede  del  detto  male 
consistere  pi  incipalmenle  nella  parte  direlana 
dell'avpera  arteria  , dove  è incassalo,  e inca- 
nalalo l'esi  fagli,  nella  qual  parie  dell’aspera 
arteria  parmi  assai  verisimile,  che  si  riiiovi 
qualche  piccola  escoriazione,  da  eoi  gema  il 
sangue,  che  di  tempo  in  tempo  tinge  lo  spulo; 
mentre  non  sembra  probabile,  rhc  il  desenllo 
sputo  cruenlo  proceda  da  una  si  mpiice  trasu- 
dazione; siccome  jier  ogni  conto  apparisce  pro- 
babile. la  suddeita  parte  dell'aspera  arteria  es- 
sere nel  desenllo  modo  alDilia,  ed  offesa,  a- 
dntlandosi  ciò  alla  lunga  raiiceilioc  della  voce, 
ed  alla  dillicollà  dell'inghiiitlire  gli  alimenti:  o 
il  non  essersi  mai  osservala  in  tutto  il  corso 
del  male  veruna  diOieile  respirazione,  nè  ve- 
runo dolore  di  petto,  nè  veruna  incomodità  del 
giacere  in  tulle  le  positure,  conforta  a crede- 
re, che  tutta  l'altra  sostanza  pnloimuii  ia  sia  di 
presente  affatto  immune,  c che  per  ancora  nin- 
na piaga  si  sia  furniata  piinilcuta,  o marciosa. 
Questa  adunque  è la  idea  die  il  debole  mio 
inlendinienlo  inclinerelibe  a formare  della  de- 
scritta infcrmilàdi  Sua  Eccellenza,  nella  quale 
infermilià  , benché  presentemente  non  sieno 
prodotti  malori  infelici,  e funesti,  milladimeno 
la  nobillà,  e la  somma  delicatezza  delle  visce- 
re, dove  consiste  la  guerra,  non  e.vclude  un 
gravissimo  Umore,  che  per  l'avvenire  non  pos- 
sano crearsi  quivi  mali  peggiori,  e più  difficili 
a superarsi. 

Stabilite  le  suddette  notizie,  tempo  si  è di 
far  passaggio  a ragionar  della  cura,  e delle 
mediche  ililigenzc,  che  possano,  e si  debbano 
porre  in  pratica,  lo  per  confessar  ingenuamen- 
te la  mia  debolezza  ) in  questa  sorta  di  malat- 
tie polmonarie,  quanto  giungo  a dover  parlare 
della  cura  , mi  ritrovo  stranamente  imbroglia- 
lo, e confuso  per  la  scarsezza,  e povertà  dei 
pensieri,  che  la  mia  mente  in  tal  caso  mi  sug- 
gerisce ; di  modo  eho  io  diffido  totalmente  di 
poter  soddisfare  all' altrui  desiderio,  ed  espet- 
tazione  col  mio  discorso;  imperocché  esscndn- 
mi  noto  pur  troppo  abbastanza,  che  in  simi- 
glianti  casi,  dove  regna  una  somma  dclicatez- 
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zn  ili  complessione , e ilelioluzza  iliforze.il 
preieniìere  di  restiurare  il  polmone  lun^uido, 
e offeso  per  forza,  e virtù  di  niedieameoli,  è 
un’impresa  non  solo  vana,  ma  (oiueraria  anco- 
ra ; quindi  è , che  dando  io  bando  ai  due  fonti 
medici  farmaceutico , e chirurgico , ogni  mia 
speranza  ripongo  nel  terzo,  e per  avventura 
nel  massimo,  e più  eiricace  fonte  della  medi- 
cina. che  appellasi  dielelico.  parciidomi.  che 
colla  sola  regida.  e norma  degli  aliincnli  possa 
apportarsi  alla  natura  forza,  e vigore  d.i  su- 
perare simili  iiifermità.  .Nè  a questo  mio  pen- 
siero nel  progresso  di  tanti  anni  della  mia  pro- 
fessione sono  mancate  molle  prove,  c riscontri 
favorevoli,  siccome  per  lo  contrario  mi  lu  di- 
mostrato la  spci  lenza  r infelice  osilo  di  quasi 
tolti  i mali  simiglianti , medicati  con  metodo 
contrario  al  pr  detto  ; laonde  nel  caso,  di  coi 
si  tralta,  il  mio  delwl  cmi-igliu  sarebbe,  che 
si  dovesse  insistere  iti  questa  unica  strada, 
cioè  a dire  nell'uso  degli  aliiiiciiti  semplici,  c 
innocenti,  e di  qiiantiU'i  assai  moderulu.  coiilen- 
landnsi  di  cibare  sua  Eccellenza  mattina,  e 
sera  con  una  minestra  di  brodo  di  vitella  in 
forma  di  un  pangrattato,  o di  una  pappa  bolli- 
ta. 0 di  una  farinata  di  riso,  o di  gentili  ver- 
micelli, con  di  più  un  par  di  uova  fresche  af- 
fogale e nel  brodo,  e mangiate  con  un  poco  di 
pane,  senza  aggiugnere  altre  vivande;  e al  più 
al  più  permetterei,  che  alcuna  volta  nel  solo  | 
pranzo  in  vece  ilell'uova  gli  si  desse  perconi- 
panalieo  un  gentile  ammorsellato  dicarne  bat-  | 
tuta,  mista  con  un  rosso  di  uovo.  In  oltre  lo- 
derei. che  ogni  sera  nel  cadere  del  Sole  si  des- 
se a sua  Eci'pllenza  una  buona  tazza  di  brodo 
SCIOCCO  di  vitella,  e che  nella  nialliiia  subito 
sveglialo  bevesse  cinque  once  di  latte  di  so- 
mara tratto  d'  allora  ; e postulo  ad  un  piccolo 
fiiucn.  qiiaando  è riscaldato,  si  unisse  seco  un 
rosso  di  uovo  fresco  sbattuto,  ridiicendulo  a 
fucina  di  un  gentile  brodetto  : colla  Duale  re- 
gola esattamente,  c lungamente  praticata  po- 
trebbe per  avventura  osservarsi  qualche  nota- 
bili- miglioramento  del  petto,  e di  tutto  il  cor- 
po ; attesoché  dagli  sputi  sangnign;  essendo 
chiaro,  ed  evidente,  che  nel  polmone  si  ritro- 
va qualche  soluzione  di  coniinovo.  che  vale  a 
dire  qualche  piccola  ferita,  per  questo  motivo 
ancora  convenlentiss  ma  è la  sopraddetta  sem- 
plice . e moderata  regola  di  cibarsi , uon  solo 
per  l'insegnamento  d’Ippocrate.  ma  perle 
quotidiane  esperienze  dimostranti,  che  il  par- 
chissimo cibo  è il  sommo  rimedio  delle  furile. 
Ed  ceco  oluoi  laUa  aout  l'csU  ciau  povertà  del 
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mio  spirito  nel  proporre  medicamenti  opportu- 
ni a cosi  fatti  malori,  colla  qual  povertà  io  me- 
desimo mi  vergoguo  di  comparire  in  pubblica 
scena  ; ma  la  sincerità  del  mio  cuore  mi  ne- 
cessita a proceder  cosi,  benché  io  uon  ignari , 
quanto  per  la  popolare  credulità  sia  l'arte  no- 
stra doviziosa  di  molti  e molli  falsameute  ce- 
lebrati riiiicdj.  Itesla  ora  finalmente  Udire  al- 
cuna cosa  intorno  alla  proposta  mutazione  del- 
I aria;  circa  al  quale  articolo,  nelle  medesiine 
circostanze  per  appunto,  io  mi  ricordo  di  ave- 
re altre  volte  propalalo  il  mio  voto,  alfaltocon- 
irario  alla  comune  upinioiic.  Se  la  città  di 
itomu  fosse  collocala  in  un  monte  degli  ,\pen- 
iiiiiì,  ovvero  delie  Alpi  di  Savoja,  sarebbe  al- 
lora multo  ragionevole  il  giudicare  il  suo  cli- 
ma ingiurioso,  e fatale  uelle  infermità,  dove  si 
teme  la  produzione  della  tisi  polmonaria  ; ma 
essendo  posla.  dove  ella  è , cioè  in  una  tempe- 
rie di  aria  calda  u umida,  c di  dolce,  e piace- 
vole qualità,  potrà  forse  giudicarsi  non  conve- 
nevole nei  corpi  degli  uomini  troppo  pingui,  e 
corpulenti , nei  quali  gli  umori  tulli  son  visci- 
di, e glutinosi,  ed  al  molo,  ed  alla  riaspiraziu- 
iie  pigri , e restii  : ma  nei  corpi  magri,  ed  e- 
stenuali  non  già,  dote  gli  umori  tulli  sono  acu- 
ti , c mollili  al  segno  maggiore,  siccome  é 
quello  del  Signore,  di  cui  si  parla  ; laonde  io 
non  vedo  per  quali  vere,  e naturali  ragioni  si 
debba  es|H)rrc  il  prefato  Signore , già  molto 
debole,  eri  inferiniccio,  ad  un  viaggia  non  bre- 
ve , )H?r  poriarsi  a godere  l' immaginalo  be- 


nosissimo.  E tr.iltaiidosi  poi  di  trasferirsi  a 
Pisa,  non  è dubbio  alcuno,  che  l'aria  di  Pisa 
sia  in  lutto,  e per  tutto  similissima  all'aria  di 
Roma  , e finalmente  in  qualunque  altro  luogo 
prossimo  a Pisa  si  tratti  di  trasferirsi,  per  lut- 
to s'incontraiio  diflìcoltà,  e mancano  le  vere,  e 
solide  ragioni  di  far  ciò,  lalmeiiieché  il  pen- 
sare a cosi  fatta  medica  dilige.nza,  altro  non  é, 
che  il  camminare  per  la  sula  forza  dell'uso  po- 
polare, e della  opinione  del  vulgo;  per  la  qual 
cusa  sarà  forse  migliore,  e più  iilil  pensiero  il 
collocare  sua  Eccciicnzn  in  un  buono,  c tem- 
perato appartamento  nel  corrente  rigore  del 
verno,  ben  difeso  dal  freddo,  ed  espo-'lo  al 
mezzo  giorno , col  mutarlo  a suo  tempo  in  un 
altro  proporzionalo,  quando  la  stagione  diverrà 
calda  ; e questi  sodo  griogenui  sentimenti  del- 
l'animo mio,  lutto  ripieoo  di  ardente  brama 
della  rccuperazione  della  sua  sanità  ; mentre 
pciù  Oli  dicltiaro  di  Mltuporru  agli  altrui  più 
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accertati  consigli  tnllo  qnrilu  che  bu  di  sopra 
I iizzamcnte  esposto. 

TcemciKe  travairHo  di  ■laoiafo 

nel  nono  mese  della  sua  gra- 
vidanza In  una  signora. 

Nel  veemente  travaglio  di  stomaco,  che  ora 
patisce  nel  nono  mese  della  sua  gravidanra  la 
niita  degnissima  Dama,  il  dottissimo  Profes- 
sore, che  assiste  alla  cura,  non  poteva  opera- 
re con  piii  di  senno,  c di  provvidenza  di  quel, 
che  egli  abbia  operato.  Il  predetto  travaglio 
consiste  certamente  in  un  moto  tumultuoso,  e 
sroneertato  , con  cui  influiscono  , e si  agitano 
gli  spiriti  animali  dentro  ai  nervi  del  ventri- 
colo, c degli  altri  tenui  Intestini  a Ini  prossimi, 
che  di  sostanze  nervose  ricchissimi  sono;  onde 
le  loro  tunidie  stanno  in  quasi  cuntmovi  movi- 
nienti  spasmodici . o convulsivi;  siccome  per 
le  medesime,  o poco  differenti  cagioni  da  si- 
migliatiti movimenti  spasmodici  sono  agitati  i 
ventricoli,  e le  prossime  viscere  di  coloro,  che 
senza  essere  assuefatti  navigano  per  mare  , 
quando  è burrascoso.il  volere  frenare  gli  spi- 
riti colle  mediche  operazioni  in  tempo  che  è 
prossima,  ed  imminente  l’ora  del  parto,  è in 
veritó  una  impresa  assai  malagevole,  eonlul- 
lociù,  considerando  io,  che  la  prefata  Signora 
$ tribolata  non  dal  solo  vomito,  ma  che  al  vo- 
mito si  uniscono  eziandio  altri  sccidenti  peg- 
giori, quali  sono  insopportabile  dolor  di  sto- 
maco, soffocazione  di  respiro  a foggia  di  stroz- 
zamento, col  viso  e collo  tumido  e rosso, ardi- 
sco perciò  di  porre  io  considerazione  al  savio 
l’rofi'ssore  assistente,  se  gli  paresse  non  im- 
proprio, quando  continovi  così  fatta  guerra,  di 
ricorrere  all'ajnto  di  una  moderata  emissione 
di  sangue  dal  braccio,  se  non  per  altro  almeno 
per  difesa  delle  nobili  parti  minacciate.  E chi 
sa,  che  con  questa  diligenza  non  venga  a rin- 
tuzzarsi alquanta  l'nrgiiglio  degli  spirili  troppo 
ardenti,  ed  accesi?  lo  per  me  ne  spererei  qual- 
che bi.ne,  e specialmente  trattandosi  di  una  fé- 
mina,  che  per  sua  naturale  complessione  è ot- 
timamente temperata,  e nel  fiore  della  sua  etè 
giovanile.  Nè  temerei  danno  alcuno  di  debo- 
lezza nella  prossima  funzione  del  parlo,  per- 
chè nelle  gravide  di  nove  mesi  il  sangue  suo- 
le essere  abbondante;  e temerei  piuttosto,  che 
le  forze  ricevesseni  maggiore  oltraggio  dalla 
necessità  di  prevalersi  degli  oppiati,  e narco- 
tici, che  non  da  una  modesta  cavala  di  sangue. 

Del  resto  ancor  io  sono  di  parere»  eho  si 


debba  permettere  alla  detta  Signora  ogni  ge- 
nere di  cibo,  che  a lei  possa  aggradire,  e cu- 
cinalo in  qualunque  modo  a lei  più  piaccia, on- 
de quando  il  brodo  non  le  vada  a genio,  per- 
metterei il  darle  o paniavati,  o minestre  fatto 
coll'acqua  a suo  beneplacito.  In  somma  obbe- 
direi in  tutto  alle  sue  voglie  in  genere  di  cibo, 
c la  consiglierei  abeverc  largamente  dell'acqua 
anco  gelala,  dove  tale  la  bramasse,  e solamente 
sarei  parchissimo,  e severo  nell'uso  del  vino. 

Eccessiva  perdita  di  saague  sofDer- 
ta  da  un  signore  dianni  settan- 
totto, ed  ora  perciò'  afliitto  da 
molti,  e varj  sconcerti  di  sanilA. 

L’accuratissima  relazione,  fatta  dal  Signor 
Ridolfo  Guidarelli,  rappresenta  con  evidenza 
un  Signore  di  anni  scUniitolto,  di  temperamento 
malinconico,  afflitto  presentemente  da  un  insi- 
gne sconcerto,  e stemperamento  di  tutti  i li- 
quidi del  suo  corpo,  il  quale  trasse  la  sua  pri- 
ma origine  da  una  eccessiva  perdita  di  sangue 
fatta  per  le  vene  emorroidali,  e tuttavia  dalla 
stessa  cagione  è in  qualche  parte  conservato, 
mentre  per  le  medesime  vene  scaturisce  ancora 
assiduamente  una  materia  sierosa,  e tinta  di 
sangue  non  senza  qualche  molestia,  e dolore 
di  quelle  parti. 

' Pur  troppo  è noto  in  tutte  quante  le  scuole 
dei  Medici,  che  dalle  soverchie  perdite  di  san- 
gue soglioiisi  facilmente  viziare  le  produzioni 
del  nuovo  sangue,  e che  in  vece  di  rinutrire  il 
corpo,  ed  arricchirlo  di  un  così  fatto  liquore 
dolce,  fibi'oso,  c balsamico, come  richiederebbe 
il  bisogno , si  producono  in  abbondanza  li- 
quori sierosi,  pieni  di  acutezza,  di  salsedine  , 
e di  acidità  , dai  quali  il  cor|)o  non  ristoralo, 
ma  afflitto  viene  in  varie  forme  oflVso,  c per 
così  dire,  miseramente  inondato,  ilutli , dis.se 
Ipporrate  nel  sesto  degli  opidenij,  ex  hatmor- 
rhayìit  nimiis  in  hi/dropem  ineiJuvt.  E que- 
sta notissima  regola  si  rende  eziandio  mollo 
più  certa,  qualunque  volta  le  copiose  perdite 
di  sangue  accadano  in  corpi  languidi  per  la 
vccchiaja,  siccome  si  verifica  in  questo  caso. 
Onile  il  Signor  Guidarelli  ha  gran  ragione  di 
affermare,  che  il  proposto  Signore  infermo  nel- 
la sua  grave  età  sia  di  natura  vivace,  e robu- 
sta, mentre  vuoi.sì  considerare,  che  nel  sud- 
detto Signore  dopo  le  descritte  larghissime  e- 
morragie  si  son  prodotti  in  gran  copia  i siei  ■ 
salsi,  e pnngCDli,  i quali  bau  potuto  tor  divers  i 
particolari  goiiTianieiili  e nel  viso,  c nelle  co- 
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sn,  e in  altri  luoghi  de)  corpo,  ma  però  mai 
con  han  potuto  inondare  alcuna  cavità  , nè 
produrre  specie  alcuna  di  vero  idrope,  peroc- 
ché la  robustezza  delle  sne  viscere  ha  potuto 
espellere  i delti  sieri  superflui,  e oocevoli  per 
le  strade  orinarie  ooirorine  sempre  copiose,  le 
quali  sono  stale,  e sono  anche  adesso  un  otti- 
mo scampo  da  mali  peggiori. 

0 r per  quanto  si  appartiene  alla  cura  di  que- 
sto infermo,  io  vedo  chiaramente,  che  il  dot- 
tissimo Medico,  che  gli  assiste,  cammina  per 
la  migliore,  e più  sicura  strada,  che  possa  e- 
leggcrsì,  mentre  egli  si  è prefisso  per  iscopo 
il  rendere  il  sangue  dolce,  lìliroso,  e balsamico 
per  mezzo  di  rimedj  corroboranti,  ma  loulani 
da  ogni  violenza.  Da  cosi  fatta  prudentissima 
iudicazione  io  non  posso  in  modo  alcuno  rece- 
dere , e confesso  ingenuamente  esser  questa 
una  guerra,  la  quale  non  può  vincersi  con  as- 
salii; ma  è prudenza,  anzi  è forza  lo  stare  sulle 
difese,  e specialmente  perchè  la  gravissima 
età  del  paziente,  e la  qualità  dei  suoi  malori 
ricusano  i medicamenti,  che  possano  coinmo- 
vcre.  ed  agitare.  Abbiamo  nelle  vene  emor- 
roidali sempre  pronta,  ed  aperta  una  strada, 
donde  agevolmente  loi  nerebbea  versare  il  san 
glie , ogni  qnaiviilta  si  usassero  rimedj  idonei 
ad  agitare  il  sangue  medesimo.  Per  tali  cagio- 
ni io  lodo  somiiiaiiipnle.  che  si  adoprinu  solo  i 
rimedi,  che  hanno  forma,  e qualità  di  alimen- 
to , di  modo  elle  il  chilo,  che  mattina,  e sera 
perviene  di  nuovo  a mescolarsi  col  sangue, 
porli  quivi  il  necessario  rimedio,  cioè  a dire 
la  virtù  di  corroborare  lo  stesso  sangue,  di 
renderlo  più  fibroso,  più  dolce,  c più  simile 
alla  natura  del  latte.  Per  conseguir  questo 
scopo  riconosco  per  ottime  le  diligenze  prati- 
cate Onora  dei  brodi  viperali,  e dei  iiiedica- 
mcnti  alcalici,  congiunti  alla  regola  della  vita, 
nelle  quali  diligenze  io  sono  di  parere,  che  si 
debl>a  insistere  anche  per  l'avvenire,  ed  in  par- 
ticolare giudico,  che  debbasi  avere  la  mira  di- 
retta al  donar  qualche  insigne  ristoro,  e cor- 
roboramento a tutto  questo  corpo  per  la  decre- 
pita el.à,  e per  gli  acciacchi  soITcrli  molto  Oac- 
co,  e snervalo.  Con  questo  fine  ardisco  di  sug- 
gerire ai  Signori  Medici  assistenti,  se  paresse 
bene  alla  loie  prudenza  di  dare  al  prefato  Si- 
gnore per  molti  giorni  ogni  mattina  a buon'ora 
a beveri!  il  brodo  infrascritto,  Carne  ma- 
gra di  vitella  mongana  once  quattro,  radice  di 
china  nodosa  danari  quattro;  si  ponga  il  tutto 
in  un  vaso  a proposito  dentro  once  quattordici 
di  acqua  di  follie  a bollire  a bagouaiaria,  fino 
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che  la  suddetta  carne  si.i  colta,  ed  allora  se  ne 
separi  il  brodo,  il  quale  in  qiianlil.à  di  once 
selle  si  dia  cosi  semplice,  c puro  a becere  al 
Signore  infermo  nella  mattina  a buon’ora;  lo 
die  si  replichi  di  giorno  in  giorno,  avvertendo 
che  il  detto  brodo  dee  formarsi  nella  ser.i  pre- 
cedente per  averlo  in  proiiio  nella  seguente 
manina  assai  per  tempo.  Inoltre  giudicherei 
molto  a proposito,  che  nel  tempo  medesimo  gli 
si  desse  ogni  sera  tre  ore  avanti  cena  a beve- 
re  una  tazza  di  brodo  lungo,  e sciocco  di  pol- 
lastra, 0 di  piccione  tcrrajulo,  noi  qual  brodo 
fossero  prima  bollite  alciuie  pache  scorze  di 
cedro  insieme  con  una  piccola  cima  di  menta 
fresca , ed  una  piccola  porzione  di  vainiglia 
Americana.  Dall'uso  dì  ambcilue  i bauli  pro- 
delli  io  spererei,  che  questo  degnissimo  Signo- 
re potesse  alla  sua  languidezza  universale  por- 
gere un  soccorso  notabilissimo.  Nè  s,arà  fuor 
dì  proposito,  che  la  diligenza  di  qualche  perito 
amorevole  chirurgo  s'inipìegbi  nel  tempo  stes- 
so intorno  alla  offesa  particolare  delle  vene 
emorroidali,  facendovi  a tempo,  c luogo  qual- 
che lavanda  eoo  acqua  di  orzo,  u di  piantag- 
gine , mista  con  chiaro  di  novo  sbalUiluvi,  a 
line  di  conservar  quella  parte  meno  iuferma, 
ebo  sia  possibile. 

Tameraxioni , Tearirtae  , ed  eneo- 

liazlonl  nelle  dl(a  dei  piedi  In 

nn  iiignore  per  altro  aano  , e 

giovane  assai. 

Ho  letta  la  relazione  parlicipatami  dell'  in- 
comodo di  sanità,  che  ha  sofferto,  e soffre  tut- 
tavia nei  piedi  dell'Illustrissimo  signor  Mar- 
chese N.  M.  presentemente  dimorante  in  Ro- 
ma. Ed  in  primo  luogo  non  senza  qualche  ma- 
raviglia ho  consideralo,  come  possa  essere  ac- 
caduto, che  essendo  egli  in  una  età  sì  fresca, 
e giovanile,  e di  temperamento  non  cattivo,  e 
nudhtu  nobilmente  di  cibi  oUimì,  e perfeUi,  si 
sieno  prodotte  nei  suoi  piedi,  e specialmente 
nelle  dita  tumefazioni , e poscia  vesciche,  ed 
indi  superficiali  escoriazioni,  versando  da  quel- 
le talvolta  siero  puro,  e limpido,  e talvolta  sa- 
uioso.  lo  sopra  tali  cose  ho  fatto  ugni  più  se- 
ria riflessione,  ed  il  mìo  debole  seutimeuto  ò 
r infrascritto. 

lo  mi  vo  immaginando , che  o per  colpa  di 
soverchio  cibo,  o di  soverchia  bevanda  prati- 
cata per  lo  passato,  o per  iocongrua  qualità  di 
questa , e di  quello,  ovvero  per  qualche  inde- 
bolimeato  del  sugo  digerente  diel  ventricolo 
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( che  i nostri  antichi  chiamavano  raOTrcdda- 
meoto  di  stomaco  por  alcun  tempo  notabile 
passato  la  grande  opera  della  digestione  degli 
alimenti  si  sia  fatta  con  debolezza,  e languo- 
re ; onde  dal  chilo  alquanto  crudo,  e imper- 
fetto si  sia  pid  prodotto  un  sangue  più  del  do- 
vere acquidoso,  per  cui  in  questo  corpo  si  sia 
raccolta  più  quantità  di  siero,  o linfa  di  quel 
che  comportino  le  leggi  della  natura.  Or  qui 
vuoisi  sapere,  che  secondo  la  certa  dotti  ma 
anatomica  il  movimento , e il  corso  del  liquido 
sieroso  è sommanienie  tardo  per  entro  ai  suoi 
proprj  canali,  ed  in  particolare  quando  dai  pie- 
di dee  salire  inverso  ii  torace,  ed  il  cuore;  ma 
uando  poi  la  quantità  del  siero  è molta,  e piu 
cl  dovere , allora  si  che  il  suo  niovimenlu  è 
tardissimo,  e pcieiù  allora,  per  lo  suo  tratte- 
nimento nei  canali  inferiori,  compariscono  le 
gonfiezze  delle  gambe,  e dei  piedi.  Adunque 
in  tal  forma  , e per  tale  universal  cagione  io 
mi  vo  immaginando,  che  possano  essersi  pro- 
dotte le  narrate  guniiezze,  le  quali  di  poi  in 
quelle  carni  delicate,  e gentili  abbiano  creato 
le  suddette  vesciche,  ed  escoriazioni , stante 
che  il  siero  stagnante , e fermo  agevolmente 
diventa  acre,  e corrosivo,cutiforme  tutte  Tacque 
stagnanti,  e ferme  sopra  la  t'-rra  corrosive  diven- 
gono. Questa  adunque  èl’idea,  culla  quale  il  mio 
debole  intendimento  spiegherebbe  con  sempli- 
cità ressenza,  e la  natura  dei  narrati  piccoli 
mali  del  mentovato  nubilissiniogiovane,  e dalla 
quale  io  sarei  di  parere,  che  si  dovessero  giu- 
stameute  dedurre  tutte  le  indicazioni  della  cura 
di  essi  mali.  Ma  rivolgendo  ora  il  mio  dire  alle 
medesime  indicazioni , certa  cosa  è,  che,  se- 
condo il  detto,  e stabilito  fin  qui,  le  leggittime 
indicazioni  del  caso  nostro  sono  le  infrascritte. 
La  prima  si  è di  procurare,  per  quanta  si  può, 
che  nel  corpo  di  sua  Signora  Illuslnssiiiia  non 
si  accrescano  troppo  i predetti  sieri  ingiuriosi, 
coiif  rtando  nel  tempo  stesso  nel  miglior  modo 
i due  gran  lavori  della  digestione  dei  cibi , e 
della  saiiguibcazione  . le  quali  opere  niunu  è, 
che  non  veda  , potersi  effettuare,  più  che  con 
qualunque  altra  arte  , colla  regola  della  vita, 
e specialmente  colla  regola  del  vitto  , preva- 
lendosi di  cibi , e di  bevande  di  quantità  mo- 
derata , e giusta  , c di  qualità  convenevole,  e 
facile  a trasmutarsi  in  sangue  perfetto.  E si 
astenesse  in  lutto  e per  tutto dallnso del  vino, 
ma  glie  ne  concederei  una  assai  parca  quantità, 
come  per  esempio  di  tre,  o di  quattro  once  per 
pasto  , bene  inacquato  , c clic  sia  vino  rosso  , 
non  dolce.  Inoltre  per  confortare  la  digestione 


dei  cibi  io  loderei , che  il  predetto  Signore  si 
prevalesse  di  una  conserva  falla  di  ceilro  per 
metà  , e dell'  altra  metà  di  assenzio  pontico 
insieme  mescolate,  prendendone  una  cucchjala 
subito  dopo  il  pasto. 

La  seconda  indicazione  si  è di  dar  moto, ed 
esito  ai  sieri  superllui  o già  raccolti , o che 
possono  radunarsi  per  I'  avvenire  in  questo 
j corpo , per  le  strade  più  naturali , e più  co- 
iniide  , le  quali  strade  essendo  due  sole  , ciuà 
per  urina,  e per  sudare,  vuoisi  nella  presente 
stagione  far  capitale  selameiite  della  strad.i  ori- 
naria , per  essere  adesso  il  tentare  la  strada 
del  sudore  iroppu  violenta  impresa,  e piena  di 
pericolo  ; laonde  approverei  il  consigliare  il 
Signor  Marchese  di  praticare  qualche  piace- 
vole , e naturale  incdicainenlo  oriu.irio , come 
sarebbe  il  bevere  nella  lualtinaa  buonora  una 
lazza  ili  brodo  sciocco  di  pollastra  , o di  gal- 
letto , nel  qual  brodo  fossero  prima  bollile  al- 
cune poche  tenere  radice  di  prezzemolo  insie- 
me con  un  solo  danaro  di  legno  sassufrasso  non 
pesto.  Del  resto  il  pretendere  di  scaricare  dal 
corpo  il  siero  superilo  per  la  strada  degl'  inte- 
stini è una  impresa  affatto  contraria  aU'online 
della  natura,  la  quale  ba  fatto  gl'  iiitestiiiì  lar- 
ghi di  cavità  per  f esito  delle  fecce  grosse  , e 
non  già  per  I'  esito  dei  sieri  destinali  solo  a 
scaricarsi  per  le  vie  della  orina  ; lo  che  co- 
tanto è vero,  che  nei  flussi  di  ventre  sierosi  si 
conturba  tutta  l'economia  del  corpo  , e per  lo 
più  si  vedono  gonliaro  di  poi  le  gambe. Nè  per 
la  riferita  difficoltà  di  muoversi  il  corpo  natu- 
ralmente dee  esporsi  il  Signor  Marchese  al- 
l'uso dei  purganti  ; ma  assai  meglio  sarà  il 
promovere  questo  sgravio  naturale  coi  cibi  mol- 
lificanti, e linalinente  colf  uso  dei  semplici  la- 
vativi.scmpre  utilissimi  in  tuli  casi.  Resta  ora 
a parlarsi  della  terza  indicazione  , la  quale  si 
è di  corroborare  alquanto  i piedi  offesi  , e di 
produrre  quivi  forti  cicatrici  delle  escoriazioni 
sofferte.  Intorno  a questo  articolo  avverto  in 
primo  luogo,  che  si  debba  avere  molta  cura  di 
non  aOligcre  mai  i piedi  coll’  angustia  , e in- 
comodila delie  scarpeied  in  secondo  luogo  av- 
verto, che.  quando  quivi  si  ritrovino  tuttavia 
alcune  escoriazioni,  o piaguzze,  in  tal  caso  so- 
lamente convengono  i riiiicdj  locali , ma  tutti 
però  piacevolissimi  , tra  i quali  il  mio  genio 
sarebbe  di  valersi  di  qualche  bagnuuio  o di  ac- 
qua marina  tiepida,  o di  acqua  con  bollitura  di 
salsapariglia,  o di  acqua  con  bollitura  di  foglie 
fresche  di  erba  di  tabacco  , con  usare  quella 
più  spciso  , che  si  ussserverà  più  giovevole  : 
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rd  in  "Pnrre  di  tmjiipnli  io  non  mi  provanri 
di  altro  unjpicnto  , cbn  ili  pomata  Hi  rose,  mi- 
sta fon  una  giusta  porzione  di  biacca . e ma- 
cinata nel  mortajo  di  piombo.  E lìnalmente  tra 
i cerotti  il  solo  cerotto  di  cerussa  mi  parrebbe 
praticabile,  quando  bisogni. E questo  e quanto 
posso  suggerire  in  servizio  di  sua  Signoria  11- 
Instrissinia. 

Dcpr^slnncs  npl  rapo  molto  anti- 
ca intorno  alla  autnra  aaglttalc. 
con  duloroiso  , e aquisilltMiinio 
acnso  in  una  Signora. 

Il  Signor  Crescenzio  Vaselli  nella  sua  ac- 
curata serillura  trasmessa  non  poteva  con  più 
di  evidenza  narrare  la  storia  di  tutto  il  com- 
plesso dei  mali.cbe  per  lo  passalo  hanno  lunga- 
mente afflitto. ed  tffliggono  anco  nel  tempo  pre- 
sente la  consapuia  llluslnssima  Signora  : nè 
poteva  eziandio  con  più  di  senno, rii  avvedutez- 
za, e di  dottrina  internarsi  col  'uo  pensiero  a 
considerar  le  inlrinsecbe  cagioni  dei  detti  mali, 
ed  a proporre  quei  medicamenti,  che  pajono  più 
proprj , e proporzionati  alle  presente  occorrenza. 
Ma  per  (lire  la  verità  , anche  per  confessione 
del  suddetto  dottissimo  Professore,  resta  non- 
dimeno questo  caso,  di  cui  si  parla,  rinvolto, 
ed  offuscato  da  molte,  e non  piccole  diflìcoltà, 
ed  incertezze,  le  quali  rendono  tuttavia  oscura 
la  prima  sorgente  delle  suddette  incomodità;  e 
fanno  altresì,  che  la  mente  dei  Professori  sta 
sospesa,  e dubbiosa  nel  crearne  nn  ben  fonda- 
to sistema.  La  pietra  dello  scandalo  primaria, 
onde  hanno  origine  cosi  falle  dubbiezze , con- 
siste , se  io  mal  non  giudico,  nella  descritta 
particolare  depressione, che  a foggia  di  un  piccol 
solco  si  osserva  nel  capo  della  prefata  Signora 
nella  sutura  sagittale, (lai  cui  semplice  contrat- 
to , modestamente  comprimente,  si  risvegliano 
dolori, e svanimenti  di  testa  non  poco  durevoli, 
e dove  senza  molto  fastidio  non  può  Udierarsi 
iin  lieve  senso  di  calore. o di  freddo. e nè  meno 
il  toecamento  di  un  semp'ice  drappo;  e quel 
che  più  di  maraviglia  ne  arreca,  cosi  fatto  vi- 
zio .speciale  nel  cranio  già  sono  ventuno  anni 
che  si  è fatto  palese;  senza  che  abbia  avuto  il 
suo  principio  ben  nolo,  ne  prodotto  da  cagione  | 
alcuna  particolare  o interna,  o esterna.  Or 
vedendosi,  che  a questo  funesto  solco  del  cra- 
nio si  sono  uniti  alcnni  altri  non  piccoli  fasti- 
di di  tutto  il  corpo,  appartenenti  però  al  siste- 
ma dei  nervi,  e degli  spirili  ammali,  di  am- 
bedue i quali  è fonte,  ed  origine  il  capo,  quali 


sono  siali  le  palpllazinni  del  cuore,  il  tremar 
(li  lutti  i muscoli,  le  dilezioni  vertiginose,  gli 
svanimenti  di  testa,  i torpori  delle  membra,  ed 
altri  simili  sconcerti  ; nasce  quindi  perciò  un 
ben  giusto  sospetto,  che  possano  forse  tutti 
questi  malori  trarre  il  suo  principio  da  qual- 
che vizio  particolare,  che  si  ritrovi  per  entro 
al  cranio  sotto  l'accennata  sutura  sagittale;  la- 
onde par,  che  voglia  ogni  ragione,  che  si  va- 
da esplorando,  qual  possa  mai  e.sscre  questo 
medesimo  vizio,  c rome  possa  essersi  quivi 
crealo;  e questo  appunto  quello  si  è,  che  co- 
stituisce la  somma  diflicnità  >lella  cognizione,  e 
della  cura  di  simile  infermità,  mentre  mollo 
arduo  apparisce  il  linlracciare  colla  mente, 
qual  sia  in  verità  il  suddetin  vizio  dentro  al 
cranio  prodottosi  cosi  di  nascosto. 

Benebi'  il  cèlebre  Tommaso  Bartolini  alfer- 
mi  di  avere  osservalo  in  un  uomo  di  anni  40 
la  fontanella  pulsatile  nella  sutura  sagittale 
conservarsi  tuttavia  niembrano.sa  ; e benché  lo 
stesso  affermi  ancora  il  famoso  Bavino  nella 
sua  moglie  di  anni  29,  contuttociò  io  non  mi 
sento  inclinato  a credere,  che  nel  caso  nostro 
l'accennata  depressione  della  predetta  sutura 
sagittale  sia  effetto  del  non  essersi  mai  quivi 
indurito  il  cranio  perfettamente  in  natura,  e 
consistenza  di  osso. Poiché  oltre  alle  molte  ra- 
gioni. che  dissuado!  0 da  creder  dò,  una  mol- 
lo potente  si  è.  che  se  questo  fosse,  non  re- 
gnerebbe quivi  il  dolore,  nè  sarebbe  cosi  sen- 
sitivo (inel  luogo,  mentre  per  la  naturale  con- 
suetudine la  delta  parte  sarebbe  più  resistente, 
e meno  sensitiva;  onde  io  piuttosto  sarei  dipa- 
rere, che  la  predella  depressione  della  sutura 
sagittale  fosse  un  effetto  prodotto,  ed  a.ssidua- 
raeiile  conservalo  da  qualche  cagione  non  na- 
turale , e morbosa,  in  quel  modo  che  Antonio 
Benivieni,  insigne  Scrittore  di  medicina,  nar- 
ra essere  accaduto,  che  in  un  monaco  di  età 
mollo  avanzala  si  consumasse  a poco  a poco 
tulio  l' osso  della  fronte,  senza  veruna  appa- 
rente lesione  delia  cute,  e della  carne,  che  ri- 
cnoprivano  l'osso  medesimo.  Nè  mancano  mol- 
ti esempj  anco  vedali  ai  nostri  giorni,  e coi 
proprj  occhi  di  consimili  spontanee  alterazioni, 
accadute  negli  ossi  dei  corpi  umani,  edin  par- 
ticolare d'intenerirsi  a foggia  di  pasta,  di  con- 
densarsi, e indurarsi  soverchianicnie,  e d enn- 
sumarsi  eziandio  per  solo  vizio  dei  liquidi, 
che  toccano  gli  ossi  medesimi,  e che  scorrono 
per  i loro  inierstizj,  i quali  liquidi  possor  i ta- 
lora vestirsi  di  e tanta  attività,  che  nò 
meno  la  naturale  durezza  degli  ossi  sia  baste- 
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vele  a resistere  contro  le  loro  ingiurie.  Ninno 
pertanto  potrà  vietarmi  il  ereijere,  che  nelle 
molte,  e gravi  infermità  solTerte  negli  anni  ad- 
dicim  dalla  predetta  Illustrissima  Dama,  nelle 
fastidiose  gravidanre,  e nei  parli  pieni  di  alte- 
razione, c di  tumulto,  in  lutti  gli  umori  del 
corpo  possa  essere  ai  caduto,  che  iju  dehe  liqui- 
do slranamente  stemperalo  abbia  a poco  a po- 
co, e furtivamente  fallo  impressione  nell  ossca 
sostanza  della  sutura  sagittale,  di  modo  che  si 
sia  quivi  prodotta  qualche  depressione,  o man- 
canza della  stessa  sostanza,  e quindi  apparisca 
il  Solco  descritto.  Ed  in  cosi  fatto  sistema, che 
panni  mollo  probabile,  sarebbe  vero  per  con- 
seguenza, che  questa  offesa  speciale  del  cranio 
fosse  un  effetto  del  vizio  universale  degli  umo- 
ri, il  quale  però  fosse  divenulp  perse  iiicilesi- 
nio  una  nuava  cagione  di  altri  cattivi  effetti  ; 
lalnieiitechi!  nello  stalo  presente  due  sicno  le 
priiieipali  indicazioni,  che  debbano  aversi  da- 
vanti agli  occhi  nella  cura  di  questo  corpo, 
r una  cioè  di  ridurre  alla  nativa  temperie  la 
massa  universale  del  sangue,  e dogli  altri  li- 
quidi da  esso  deiivanli  : e l’altra  sia  di  rimo- 
vere. per  quanto  èpossibìle,  la  mentovata  par- 
licolar  lesione  del  cranio,  e del  capo  ; le  quali 
due  indicazioni  hanno  per  fondamento  lo  squi- 
sito, indissolubil  consenso,  che  passa  nei  cor- 
pi umani  traile  loro  liquide  parli,  e le  solide; 
essendn  pur  troppo  vero,  che  la  lesione  dei  li- 
quidi giugne  soventi  volle  a guastar  gli  orga- 
ni, ciuè  le  parli  solide,  e la  lesione  di  queste 
può  agevolmente  scomporre,  e stemperare  i 
liquidi;  perloihè  accade  bene  spesso,  che  le 
jnfermilà  procedano  dall  offesa  (lell'iirie,  e dcl- 
l'altre  parti,  cioè  solide,  e liquide,  le  qualidue 
offese,  essendo  infra  di  loro  scambievolmente 
connesse,  come  congiunte  sono  la  cagione,  e 
reffetto.  quindi  nasce  perciò  la  somma  diUi- 
colu'i  delta  cura  della  infermità  medesima , la 
qual  cosa,  per  quanto  parnii,  si  vcriiica  nel 
caso  nostro.  Ma  giacché,  iratlodaH  ordine  del- 
le cose,  io  mi  trovo  giunto  col  mio  discorso, 
dove  gingnermi  conveniva,  a trallarecioè  del- 
la cura  del  male  descritto  ; io  proseguendo  il 
mio  dire  non  posso  non  lodare  sommamente  la 
somma  prudenza  dei  Professori  assistenti,  i 
(|uali  colle  migliori  arti,  e coi  più  opportuni 
imieili  hanno  procurato  finora  di  soddisfare  nel 
tempo  stesso  alle  due  soprammentovaie  indica- 
zioni, ciuè  di  correggere  le  offese  dellesolide, 
e delle  liquide  parti  del  corpo  infermo,  lo,  in- 
sislcdo  nel  loro  savio  parere,  crederci  doversi 
proseguire  nella  medesima  impresa  di  tempe- 


rare, e correggere  il  sangue  soverrhiamente 
disciolto,  acuto,  e mordace,  con  insistere  nel 
tempo  stesso  nel  porre  qualche  a/gine  alla  of- 
fesa del  capo,  perchè  almeno  non  s' inoltri,  e 
non  si  accresca  vie  più.  L'uso  proposto  del 
latte  asinino  alquanto  acciajato  merita  la  mia 
piena  appi  ovazione,  purché  nel  buiipo,  clic  si 
praticherà  questo  medicamento,  non  si  osservi 
qualche  indigestione,  o altro  fastidio  nel  ven- 
tricolo, 0 nei  basso  ventre;  c purché  ancora  in 
quel  tempo  si  vedano  le  orine  in  abbondanza, 
e non  già  scarsamente;  imperocché  nell’uno. 
0 nell'  altro  di  questi  due  casi  io  consiglierei 
doversi  tralasciare  1’  uso  del  dello  latte  , 
come  poco  proficuo , e forse  dannoso  ; ed 
allora  in  vece  del  lalte  si  potrebbe  speri- 
mentare la  pratica  di  un  gciiiilis,sìmo  decntlo 
di  radiche  di  china,  c di  salsapariglia  socondo 
la  infravcrilta  descrizione.  Salsapariglia 
dramme  2.  r.idiche  di  china  danari  due:  si  prepa- 
rino secomlo  l'arte,  c dopo  essere  state  infuse  per 
ore  6 in  once  iliciottudi  acqua  comune,  si  faccia 
poscia  il  tiilln  bollire  a bagnomaria,  Gno  che 
restino  sei  unce  di  umido,  il  quale  si  coli,  c si 
beva  nella  manina  a buon’ora  dalla  Signora  in- 
ferma. continuando  cosi  per  alcuni  giorni  di 
seguilo.  Quando  per  le  ragioni  suddette  non  si 
possa  praticare  il  latte,  in  in  suo  luogo  ardisco 
proporre  il  suddellodecollo,  perchè parmi,  che 
la  ragione,  e la  quotidiana  spcrienza  lo  quali- 
lichi  per  molto  proprio,  ed  efficace  non  solo  al 
desrriUo  male  del  cranio,  tua  anco  agli  altri 
sconcerti  di  sanità,  che  regnano  in  questo  cor- 
po, ed  in  particolare  al  narrato  quasi  coiitino- 
vo  stillicidio  di  sanatile  dall'utero,  al  torpore 
minacciato  nelle  membra,  ed  al  pericolo  sem- 
pre imminente  dalle  inondazioni  sieru.se.  La 
qual  cosa  cotanto  è probabile  appresso  di  me, 
che  quando  ancora  sia  permesso  l’uso  del  lat- 
te, io  nondimeno  porrei  in  pratica  il  predetto 
gentile  decotto  nel  principio  del  prossimo  Set- 
tembre, per  goderne  almeno  allora  quel  frut- 
to, che  io  mi  lusingo  a sperarne.  Peraltro  poi 
la  delicatezza  del  dello  decotto,  e la  parchezza 
(Ielle  droghe. che  lo  compongono,  lo  cosiiluìsco- 
nonon  improprio  apulcrsi  usare  anco  nella  sU- 
gione  estiva, e specialmente,  quando  l'urgenza 
del  male  richiedesse  qualche  sollecito  soccorso. 
Del  resto  io  non  sono  cosi  temerario, che  io  non 
.sottoponga  que.slo  mio  pensiero, intorno  a cosi 
fatto  medicamento,  all'esame,  ed  al  parere  di 
chi  assiste,  dal  cni  consiglio  deponderà  ancora 
la  continuazione  più  lunga,  o più  breve  di  es- 
so medicamento;  siccome  ancora  il  crescer  la 
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dose,  e l’altiviU  di  esso,  qnnndo  si  sperimen- 
tasse giovevole;  non  avendo  io  avuto  altro  og- 
getto in  proporlo,  se  non  di  ricorrere  ad  un 
medicamento  specifico,  per  altro  innocente,  in 
un  caso  di  tanta  necessità.  Inoltre  io  ancora 
commendo  sommamente  l’uso  degli  alcalìci  ter- 
restri. e non  minerali,  ai  quali  mi  piacerebbe, 
che  si  unisse  qualche  erba  cefalica  , secondo 
la  norma  infrascritta,  Oci-hi  di  granchi, 
salvia  pesta  ana  ance  1.  terra  sigillata  meiza 
oncia,  noce  mnscada  mezza  dramma:  misce,  e 
fa  polvere  impalpabile  da  prenderne  un  mezzo 
danaro  per  volta  con  un  poco  di  acqua  stillala 
di  cardo  santo.  Lodo  altresì  il  rendersi  fami- 
liare l'uso  della  conserva  di  rose  rosse,  e di 
fiori  di  betlonica.  come  aventi  qualche  virtù  di 
corroborare  la  testa,  e di  correggere  le  sue 
lesioni.  Finalmente  confesso  ancor  io,  esser 
necessario  l'ajoto  di  qualche  dinretico,  e di  tal 
classe  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il  tù  sia 
molto  distinto,  e considerabile,  siccome  anco- 
ra il  sugo  spremuto  dalle  radiche  di  prezze- 
molo, e chiarificato,  e il  giiilebbo  di  terebinto 
tenue,  e gentile.  Con  questo  metodo,  e coll'u- 
so frequente  dei  consueti  clisteri  procederei 
avanti  nella  cura  della  prefala  Illustrissima 
Signora,  con  intenzione  non  già  di  guarirla 
francamente,  e spediUimeute,  ma  di  preservar- 
la nel  miglior  modo  possibile,  mentre  in  que- 
sta stessa  preservazione  possono  forse  accade- 
re degli  eventi  a lei  favorevoli,  e mutarsi  in 
meglio  la  qualità,  e la  natura  del  suo  male, 
siccome  io  desidero  ardenleuiecte,  che  segua. 

Tornito  contumace  di  materie  aci- 
de, e gonorrea  antica  in  nn  Si- 
gnore di  anni  sessanta  di  secca 
complessione. 

La  relazione  trasmessa  descrive  due  parti- 
colari sconcerti  di  sanità  in  un  Signore  di  an- 
ni sessanta,  ipocondriaco,  e adusto.  Il  primo 
sconcerto  consiste  in  un  vomito  alquanto  osti- 
nalo per  la  sua  durazione  assai  lunga,  colle 
materie,  che  si  vomitano,  per  lo  più  acido,  e 
di  varia,  e irregolare  sostanza;  il  secondo  con- 
siste in  una  gonorrea  stata  a principio  con  tin- 
tura di  sangue,  ma  ora  bianca,  e gialliccia.  Le 
cagioni  interne, prodticenii simili  travagli,  par- 
mi,  che  sieno  state  oltini.unente  ricmiosciute 
dalla  accuratezza  del  dottissimo  Medico  rela- 
tore. confessando  ancor  io,  che  in  questo  cor- 
po si  è esaltato  im  sale  volatile  acidissimo,  il 
quale  fa  tumulto  per  tutto,  e special(pciitc  deii- 


305 

tro  al  ventricolo,  dove  conturba,  e guasta  le 
digestioni.  Di  più  da  questa  morbosa  cagione, 
io  che  son  lontano,  e fierciò  non  pienamente 
informato  del  lutto,  mi  piglio  l'ardire  di  moti- 
vare per  modo  di  dubbio,  se  a caso  in  questo 
corpo  si  potesse  temere  di  qualche  antica,  o 
moderna  infezione  venerea,  la  quale  concor- 
resse a prodiir  questi  inali,  ed  in  particolare 
la  gonorrea,  lo  non  ignori),  che  le  gonorree 
pns.sono  crearsi  senza  morbo  Gallico;  ma  per 
lo  più  si  osserva,  eh'*  le  spoiilaiice.  e non  con- 
tagiusc  sono  piaccvulissiiue,  e poco  durevoli, 
dove  questa  ha  couimciaio  con  impeto,  e con- 
linova.  e persiste,  già  sono  molli  mesi.  Co- 
munque si  stia  il  l'alto,  stimo  necessario  l’usa- 
re nella  cura  ogni  possibile  piacevolezza  per 
non  risvegliare  vie  più  la  nemica  acidità  sic- 
come accaderebbe  facilmente  con  rimedj  risen- 
tili. e potenti.  Onde  io,  siccome  riconosco  per 
ottimo,  e prudentissimo  tutto  l'operalo  finora, 
cosi  mi  fu  lecito  di  esporre sncciniamente,  qua- 
li rimedj  porrei  in  uso  per  l'avvenire.  Adunque 
parmi  necessario  l'insistere  sopra  ogni  cosa 
nella  convenevole  regola  di  vita,  c-  massima- 
menle,  per  quanto  npparliene  agli  alimenti,  i 
quali  voglionsi  praticare  colla  giusta  modera- 
zione di  quantità,  e sempre  .seinpre  dotali  di 
qualità  ninetlaiite , refi  igeranle . c modesta- 
nienle  incrassanle,  fiiggcmln  tutti  gii  acidi , i 
flatiiosi.  e i proclivi  ad  eccitare  deoiro  al  cor- 
po fermentazioni,  e IhiIIoi  ì;  e perocché  il  vino, 
oltre  all'essere  di  natura  fervida,  e bollente, 
suole  in  tali  casi  agevolmente  inacetire  dentro 
al  ventricolo,  sarà  perciò  ullinia risoluzione  l’a- 
stenersene per  adesso  loiuliiiente.  bevendo  in 
sua  vece  acqua  di  5’ m era  , pura , o ce- 
drala , ovvero  una  gentile  decozione  della 
detta  acqua  eon  ima  piccola  dose  di  visco 
quercino  , o di  cannella  lina.  Oltre  al  pre- 
detto modo  di  nutrirsi  loderei  sommamente, 
che  nella  presente  primavera  si  facesse  be- 
vere  a passar  per  orina  una  larga  quantità  di 
acqua  di  Noccra  nella  mattina  a buon'  ora,  in 
quel  modo  che  suole  usarsi  l'acqua  della  Villa: 
come  per  esempio  , facendone  bevere  al  pre- 
detto Signore  tre  libbre  e mezzo  per  mattina, 
alquanto  calda  , e ad  un  biccliiern  per  volta  , 
col  debito  riposo  tra  un  bici  liicre  , c I'  altro  : 
e facendo  ciò,  spererei,  che  queste  larghe  be- 
vute di  acqua  innocente  non  solo  ]Mitcssero  do- 
mar la  soverchia  acidità  dei  liquidi  di  lutto  il 
corpo  , ma  fossero  eziandio  un  gran  conforto  , 
c rimedio  per  la  descritta  gonorrea  col  loro 
pas.saggio  per  i canali  orinari,  conforme  si  veda 
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colla  sperien/a  sognirc  faciliiirnle.  Inoltre  mi 
parrebbe  mollo  giovevole  il  rnalersi  famigliare 
l'uso  delle  polveri  aleuliclie,  (piali  sono  I ma- 
gislerj  di  perle,  di  madreperla,  di  corallo,  di 
occbi  di  granchio , e di  altre  simili  sostanze, 
polendo  questi  niagisterj  e raffrenare  l’acidità 
esaltata,  e giovar  mollo  alla  cura  della  gonor- 
rea, la  quale  , giacché  colla  sua  lunga  dura- 
rione  si  fa  conoscere  di  aver  fondato  stabilmente 
le  sue  radici, vuoisi  perciò  della  cura  stia  esser 
mollo  bramoso,  c sollecito,  essendo  pur  troppo 
vero  , che  una  simile  gonorrea  In  un  Signore 
di  un’età  si  avanzata, c di  com|dessionc si  gen- 
tile potrebbe  colla  lunghezza  del  lem|io  appor- 
tare molli  funesti  pregiudizj.  Laonde  il  mio 
dcbnl  consiglio  sarebbe , che  dopo  il  medica- 
mento sopraddetto  dell'acqua  (Il  Nocera.il  quale 
dovrebltC  ftirsi  nel  solo  breve  spazio  di  dicci 
giorni,  il  prelato  Signore  passasse  all'uso  della 
infrascritta  decozione  di  sola  , e semplice  sal- 
sapariglia , a fine  di  estinguere  affatto  la  ca- 
gione della  gonorrea.  ii|.  Salsapariglia  scelta  , 
preparala  secondo'!'  arte,  once  una;  s' infonda 
per  ore  sei  in  libbre  tre  di  acqua  di  fonte  , di 
p((i  si  faccia  bollire  a fuoco  lento  , fino  che  si 
consumino  due  terzi  dell'  umido  , c resti  una 
sola  libbra  di  decozione  , la  quale  si  culi,  e si 
divida  in  due  sciroppi  di  sei  once  l' uno  da  be- 
versene  uno  nella  mattina  a buon'ora,  e l'altro 
nella  sera  quattro  ore  avanti  alla  cena  , c col 
replicare  ogni  giorno  un’altra  simile  decozione 
SI  continovi  cosi  per  giorni  venti  in  circa;  av- 
vertendo per(5,  che  anco  in  questo  temjio  la  re- 
gola del  villo  dee  essere  unicllaiite,  c rifrige- 
rante, con  cibarsi  di  minestre  mattina,  e sera, 
nè  si  dee  il  Signore  infermo  riscccare  in  mo- 
do alcuno  c spceiaimciitc  col  procciirare  su- 
dore. come  lalmio  suol  jiraticare  crrmieanien- 
tc  nel  pigliare  il  decotto  di  salsapariglia. 
Onesto  6 quanto  mi  occoite  di  suggerire  , 
menile  appresso  di  me  sono  nel  caso  pre- 
.seiiie  (legni  (li  nessuna  approvazione  i me- 
dicamenti evacuanti,  lieiicliè  piacevoli  dati  per 
borea , siccome  ancora  lotte  le  acque  termali, 
cJ  ogni  altro  rimedio,  il  quale  non  sia  placido, 
e immcenle,  e però  coiifacevolo  all'  esigenza , 
die  Ita  il  prcdetlu  Signore  del  lemiwrare  l’aci- 
dità (lei  suoi  liquidi,  cd  il  suvcrdilo  calore  dei 
suoi  Ipocondri. 

Irrliginc  (4'ncl>rico*tn. 

L’  Fccdlcntissimo  Signor  Hotlore  Cerri 
colia  sua  accurata  , c dotta  relazione  rappre- 


senta cosi  al  vivo  i travagli  di  sanità, che  que- 
sta llluslrìssi(na  Signora  patisce  presentemen- 
te , che  non  cade  sotto  alcun  dubbio  il  deter- 
minare r essenza,  e la  qualità  di  cosi  fatta  in- 
disposizione. Ella  è al  certo  una  vertigine  di 
quella  specie,  che  i Medici  chiamano  leucbri- 
cosa,  la  qual  inoltre  è vcrisimile,che  sia  pro- 
dotta da  vizio  di  rapo.  In  somma,  per  parlare 
culle  voci  usale  nelle  scuole  dei  Medici,  dia 
è mia  vertigine  lenebrico.va  , ed  essenziale  , 
imperocché  essendo  questo  accidente  mollo  o- 
sluiato,  c quasi  conlinovo,  e avendo  seco  con- 
giuotc  assidua  gravezza  di  testa,  offesa  di  me- 
moria , e dlfiìcoltà  nel  parlare  , e sono  questi 
induj  mollo  evidenti, che lacagionedel  male  ha 
la  sua  sede  nel  capo  medesimo,  e che  il  cerc- 
hio , 0 le  sue  membrane  hanno  qualche  pecu- 
liare lesione.  E so  in  materie  così  o.'.cnre  , e 
difficili  mi  fosse  lecito  dire  il  mio  dehol  parere, 
rimettendomi  però  all'  alimi  miglior  giudizio 
io  inclinerei  a dubitare  , che  ia  sostanza  del 
cui'vdlu,  0 alcuna  parte  di  essa,  si  ritrovi  al- 
quanto aggravata  , c per  cosi  diro  angustiala, 
da  qualche  sorta  di  liquido  o sanguigno,  o sie- 
roso , il  quale  stia  quivi  slagnaiue  , c fermo, 
0 che  per  i suoi  vasi  scorra  con  somma  pigri- 
zia . c difficoltà,  dì  modo  che  i delti  vasi  tur- 
gidi. e gonfi  vengano  a comprimere  la  sostanza 
del  cervello,  a cui  son  prossimi , c cniigimUi, 
e che  per  lui  compressione  gli  spiriti  cliiamali 
animali  (i  quali  poi  altro  non  sono, che  mia  so- 
stanza lìquida  contenuta  nelle  minime  cavità 
dei  fili  co.siiluenli  la  mole  del  ecrebro)  non  pos- 
sano esercitare  i loro  moti  convenienti, c natu- 
rali, ma  sieno  sforzali  a muoversi  con  isrego- 
lainento  , e disordine.  Cosi  falle  turgidezze  di 
vasi,  c siiperflnil.à  di  materie  nella  testa  pos- 
sono temersi  con  molla  ragione  da  chi  consi- 
doia  le  copiose,  c frequenti  perdite  di  sangue 
solite  aversi  dalla  suddetta  Signora  nei  tempi 
addietru  , le  quali  da  lungo  tempo  in  qua  sono 
mancale  del  lutto;  e forse  alla  predella  snper- 
liiiìlà  lianno  non  poco  coiilrihuito  il  vitto  sovcr- 
chianienle  pieno , praticato  in  questi  uUinii 
tempi.  Né  leggiero  riscontro  dell' accennata 
c.igione  del  nude  si  é il  vedere,  clic  nel  corpo 
(li  (piesla  Ilaniu  resiuaio  adesso  superfluità  di 
(iimiri  c tuiiiofaziuiii  di  vasi.lochc  uhiuroappa- 
rlsce  nella  Inrgidezza  delle  mammelle. 

Supposto  ciò, questa infcrniil.ì, la  qualcéde- 
gna  di  aversi  in  molla  c multa  considerazione, 
non  solo  per  se  medesima  , ma  per  nitri  mali 
peggiori,  che  ella  potrcldie  produrre,  richiede 
|>er  suo  rimedio  priiicipalissimu  io  sgravare  il 
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rapo  , c il  corpo  lutto  dagli  umori  siiprrnui , 
e nemici,  ed  il  rendere  ni  sangue,  e agli  spiri- 
ti la  nativa  fluidità,  n i naturali  ordinati  mo- 
vimenti. Per  cnn.seguire  ambedue  questi  sco- 
pi il  massimo  ajuto  si  èia  regola  degli  alimen- 
ti, la  quale  riebbe  cmisistere  in  mi  vitto  mollo 
lemie,  e srarso,  ma  .«carso  daddovero.  rome 
sarebbe  a dire  prendendo  a desinare  una  mine- 
stra semplice  con  un  poco  di  carne  lessa. cuna 
frutta , c nella  sera  per  cena  una  simile  mi- 
nestra con  un  uovo,  o due  al  più,  conliimvan- 
do  in  tal  forma  lino  che  non  si  senta  il  capo 
sgravato,  e libero  da  tanti  oltraggi.  Se  in  que- 
sta parte  del  vitto  si  piglia  eiTore,  ogni  altra 
operazione  sarà  del  tutto  vana.  Poehissimo  vi- 
no vimtsi  inoltre  us.are  in  tal  caso,  e molto 
inacqnato,  e se  la  Signora  avrà  cuore  di  la- 
sciarlo allatto,  0 beverà  sola  acqua  o cedrata, 
0 pura,  almeno  per  qualche  tempo,  io  spere- 
rei certo,  clic  fosse  per  ritrarne  grandissima 
utilit.à. 

Insieme  colla  prescrilla  regola  del  nulrirsi 

10  Klinio  necessario  l'usarc  ogni  arte,  die  il 
corpo  lidia  Signora  stia,  qiiantu  si  può,  sgra- 
vato da  ogni  escremento;  e alla  natura  sieno 
pronte,  ed  aperte  le  strade  tulle  per  trasmet- 
ter fuori  II  superfluo,  e tulio  ciò,  che  rolTen- 
de.  A tal  line  io  lodo,  die  spesso  si  facciano 
fregagioni,  c si  nltaccliino  enppette  a vento 
per  facilitar  I’  insen-iblle  traspirazione  ; e 
giaediè  linora  sono  stale  saviamente  falle  due 
emi.ssioni  di  sangue,  cioè  dal  br.nrcio,  e dal 
(liode.  mi  parrebbe  assai  proprio,  e convelle- 
vn'c  il  fare  adesso  la  terza  colle  coppelle  sca- 
rificate nel  dorso,  potendo  simile  operazione 
es.scre  un  diìcacc  alleggerimento  del  cerebro, 
non  solo  per  la  prossimità  del  luogo,  ma  anco 
|ierdiè  in  questa  operazione  si  tagliano  colle 
vene  saiigtiigne  anco  le  vene  liiifalicln;  , c i 
piccoli  nervi  sparsi  per  la  cute,  onde  si  vengo- 
no ad  aprire  molle  strade,  per  cui  il  capo  può 
sgravarsi  dei  liquidi  in  lui  stagnanti.  Aucii  il 
prmnovcr  l'orina  panni  assai  cnnfacevole alla 
presento  occorrenza,  e perciò  debbonsi  usare 
alcuni  medicamenti  diuretici  naturali,  infra  i 
quali  mi  fo  lecito  di  suggerire  il  Icrdiinlo  di 
il.pro,  come  molto  dlìcace  da  praticarsi  o in 
sostanza,  o in  fiirrna  di  ginlebbo,  o d’iiifusio- 
ne.  scrondo  il  parere  dei  Professori  a>.«isleati. 
lìesla  finalnienle  da  dirsi,  quanto  sia  in  tal  ca- 
so neccs.sario  il  tenere  il  corpo  disposto;  laon- 
de utilissima  cosa  io  giudico  non  solamente  il 
praticar  con  frequenza  i clisteri  semplici,  ma 

11  prendere  eziandio  di  quando  in  quando  per 


bocca  qnaiclie  piacevole  lenitivo  , ed  in  parti- 
colare in  forma  di  laltovaro  , n di  conserva  , 
quale  sarebbe  per  esempio  il  diasena  lenitivo, 
0 altro  sìcmio  , con  avvertire  perù  di  astenersi 
sempre  dai  purganti  g.igliar.li,  i quali,  in  vece 
dì  gio'are,  nocercblicro  sominamente.  Qtiando 
poi  0 la  pertinacia  del  male,  o il  giusto  timore 
della  recidiva  necessiti  a far  ricorso  a qualche 
medlcameoto  specifico  contro  alla  descritta  ver- 
tigine . io  in  tal  caso  anteporrei  di  buona  vo- 
glia a inlii  gli  altri  rimedj  I'  uso  di  un  piace- 
vole . e imideralo  decotto  di  .sola  . c semplice 
salsapariglia,  senza  però  proeurarc  .«udore  al- 
cuno. e senza  variar  la  rego'a  del  villo  umet- 
tante . praticalo  per  alcuni  giorni  di  seguilo  , 
jiaiemliiini  che  ipiesln  solo  possa  assottigliar 
gli  umori  viscidi,  e grossi,  c donar  loro  molo, 
e liquidità  ed  in  tal  forma  scaricar  la  testa  , e 
lilM'i’ai'c  il  cervello  dalla  sopra  descritta  pres- 
sione. 

Ctfovanc  sieri  le  eon  flnnr  bianco  di 

utero,  e eon  una  mammeiia  du- 
ra, c dolerne. 

Il  Signor  llnttore  Anton  Francesco  Massi 
nella  sua  accurata  relazione  lrasmess.i  descri- 
ve con  molla  evidenza  lutti  gli  sconcerti  di 
sanila,  rlie  hanno  iifllitto,  ed  nfliiggoiio  tulta- 
via  la  nobile  Dama  di  anni  vcnliselle,  di  lem- 
perameiilo  sanguigno,  e bilioso  , di  abito  di 
corpo  assai  gracile,  la  quale  dopo  avere  g«lu- 
to  nella  sin  fanciullezza  mia  perfetta,  c totale 
sanità,  con  il  corso  del  lutto  lodevole  dei  suoi 
ripiirgameiili  mestrui,  po.scìa  cnugiunla  inma- 
Iriuionio  nell’anno  venti  di  sua  età  con  un  Cav,i- 
liere  per  ogni  conto  robusto  , c senza  difet- 
to alcuno  di  sanità  , per  cagione  di  alcu- 
ne gravi  , e conlinove  passioni  di  animo  co- 
minciò subito  ad  essere  offesa  nella  pace  delle 
sue  interne  operazioni,  col  disordinarsi  i suoi 
mestrui  c nella  quantità,  c nella  qualità,  e nel 
modo  di  espellersi,  mentre  nei  tempi  dei  delti 
mestrui,  e.ssendo  scarsi,  e scolorili,  si  risve- 
gliarono dolori  per  tutto  il  corpo,  e special- 
niente  nella  mammella  destra,  dove  si  è pro- 
dotta una  non  piccola  durezza  mollo  facile  a 
dolore,  c pugnerò  per  ogni  leggiera  occasione 
c si  creò  parimente  un  copioso  flusso  bianco  n- 
lerino,  nel  quale  stato  di  cose  la  detta  Dama 
Ila  seguitalo  a tribolare  per  lo  spazio  di  anni 
selle  senza  mai  avere  concepito  principio  alcu- 
no di  gravidanza. 

I!  priTalo  Signor  Dottore,  assistente  alla cu- 
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ra,  di  tolti  i narrati  malori  ha  formato,  e spie- 
gato nella  suddetta  sua  relazione  una  teoria 
piena  di  dottrina,  e di  perspicacia,  e in  verità 
tanto  plausibile,  che  io  stimo  alfaito  siiperllno, 
ed  inutile  ringolfariniiodi  nuovo  in  simile  spe- 
culazione. Laonde  convengo  ancor  incoi  parere 
del  detto  Signor  Dottore  che  la  grande  origine 
dei  predetti  incomodi  abbia  la  sua  sede  nell'u- 
tero, e nella  offesa  degrinlerui  suoi  vasi,  e so- 
lamente piacenii  l'avvertire,  che  per  avventu- 
ra la  prima  pietra  dello  scandulo  sono  stale  le 
aRlizioni  dell'animo,  le  quali  avendo  sconvolto 
il  naturai  movimento  degli  spirilianimali,  cinb 
a dire  del  ncrveo  liquore,  quindi  poi  son  deri- 
vati mille  disordini  nelle  interno  viscere  natu- 
rali, essendo  pur  troppo  vero,  cheli  sistema 
dei  nervi,  e degli  spinti  in  essi  nervi  contenu- 
ti, è un  poteniissinio  sistema  nel  corpo  uma- 
no, cd  operativo  al  segno  maggiore  tanto  della 
pace,  che  della  guerra  di  tutto  il  corpo,  essendo 
pur  troppo  vero  il  detto  d'Ippocrate , che  huma- 
fioruni  worborum  radix  etl  caput,  ex  euque 
tiiaximi  adceniunl  morbi.  Ma  per  venire  a di- 
scorrere della  cura  della  descritta  infermità 
lo  che  è il  punto  più  importante  di  tulli  , il 
mentovato  Signor  Massi  ha  prescritto  le  vere 
indicazioni  di  detta  cura,  nè  ha  (aciutoimiglio- 
ri  generi  dei  rimedj,  che  possono  praticarsi; 
onde  io  dalie  sue  preposizioni  sceglierò,  e for- 
merò la  cura,  che  mi  parrebbe  propria' da 
eseguirsi  neH'entranle autunno,  e neH’inverno, 
che  succederà.  Il  mio  parere  dunque  sarebbe, 
che  per  l'avvenire  la  detta  Signora  praticasse 
una  regola  di  vita  con  .sumnia  esattezza  tutta 
umellaiiie,  refrigerante,  cibandosi  mattina,  c 
sera  di  minestre  per  lo  più  di  brodi  a proposito, 
e di  carni  lesse,  e di  altre  vivande  casalinghe, 
e innocenii  senza  aromali,  senza  forlumi,  fiig- 
gcnilo  lutti  gii  ai'itli,  i salumi,  i .salami,  tutti 
i cibi  llaluusi,  c che  ribullino  dentro  allo  sto- 
maco, e bevendo  un  poco  di  vino  nei  pasti, 
rosso,  e non  bianco,  maturn,  ma  non  dolce,  il 
rial  vino,  quando  sia  acciajatu,  .vara  nonfuori 
i proposito,  c pulrà  inac  |uarsi  alquanto.  Sen- 
za lina  simile  regola  di  vita  non  c possibile  , 
che  la  Signora  riceva  vantaggio  alcuno  per 
qualsivoglia  altra  diligenza,  n rimedio  , onde 
dovrà  continuarsi  Inngamenlc.  Ma  sopra  tutto 
sarà  necessario  isfuggire  tulle  le  passioni  di 
animo,  e vivere  con  ilarità  , e con  isperanza 
di  migliorare  le  condizioni  della  sua  salute, sic- 
come credo  esser  possibile,  purcliè  la  Signora 
si  ajoli  dal  tanto  suo,  quanto  ella  può.  Per 
quanto  poi  si  appartiene  ai  rimcd]  particolari, 


trattandosi  di  risarcire  un  corpo  mollo  eale- 
niialo,  il  quale  ha  un  continovo  scapito  per  ca- 
gione did  flusso  (Iterino,  e nel  quale  abbiamo 
una  minaccia  di  im  cattivo  male,  che  putrelibe 
formarsi  nella  poppa  indurila,  e dolente,  io  per 
me  sarei  tolto  inclinato  nelii  aticmperaiiti,dol> 
ciricanli,  c nutritivi  di  questo  corpo,  e nemico 
affatto  degl'irritanti . pungenti,  e di  tulli  quan- 
ti i medicamenti  tropporiseniili,  ed  attivi;  on- 
de escluderei  tutti  i purganti,  benché  sinno 
nella  classe  dei  piacevoli.  Adunque  il  mio  sen- 
timento sarebbe,  che  la  detta  Dama  per  alcuni 
giorni  in  questo  residuo  di  estate  si  bagnasse 
per  un'ora  ogni  giorno  in  una  tinozza  nell'ac- 
qua comune  renduta  celdoccia,  senza  pericolo 
di  patir  quivi  nè  freddo  , nè  caldo.  Dopo  ciò 
loderei,  che  per  sei  manine  ella  bevesse,  co- 
minciando a buon'ora,  a un  bicchiere  per  vol- 
ta, tre  libbre  intere  di  brodo  solo,  e semplice 
di  carna  magra  , o di  vitella,  o di  pollastra  , 
senza  sale,  caldo  quanto  sarà  di  bisogno,  e di 
gusto,  riposandosi  alquanto  tra  l'uno,  e l'altro 
bicchiere  di  tal  bevanda  , e potrà  ogni  tre 
giorni  riposarsi  un  giorno  da  simile,  e larga 
bevuta  di  brodo;  il  quale  dovendo  passare  per 
urina  , dovrà  in  conseguenza  insinuarsi  , e 
scorrere  per  lutti  i canali  e sanguigni,  e ner- 
vosi di  questo  corpo,  e potrà  domare  i sali  , e 
gli  umori  tutti  acuti,  e pungenti  di  esso.  Ter- 
minato che  sarà  questo  universale  refrigerio  di 
tutti  i liquidi,  allora  loderei,  che  ogni  mattina, 
tre  , 0 quattro  ore  almeno  avanti  ai  pranzo  , 
prendesse  la  Signora  un  danaro  della  propo- 
sta spuma  di  acciajo  impastata  con  un  poco  di 
conserva  di  fiori  di  arancio  , e continovasse 
a prenderla  per  due  , o tre  mesi  almenn,  e 
sempre  coH'ajnto  del  suddetto  vino  acciajato, 
bevuto  nel  solo  pranzo  , ma  non  nella  cena  ; 
avvertendo,  che  i predetti  due  rimedj  acciaja- 
ti  non  necessitano  la  Signora  a far  moto  o e- 
sercizio  alcuno  particolare  di  più  a quello,  che 
viene  fatto  naturalmente  dalle  domestiche  oc- 
cupazioni. Queste  poche  e semplicissime  dili- 
genze sarebbero,  secondo  il  mio  debnl  parere, 
da  praticarsi  presentemente  osservando  quello, 
elle  in  questo  tempo  succederà  per  prender 
nuove  risoluzioni. 

Ma  finalmente  non  voglio  lacere,  che  al  do- 
lore della  suddetta  poppa  non  dee  mai  mai  ap- 
plicarsi né  olio,  nè  impiastro, nè  rimedio  alcu- 
no , fuori  che  alcuna  volta  un  poco  di  acqua 
rosa  tiepida;  ma  si  dee  bensì  difendere  la  det- 
ta poppa  da  lutti  i motivi,  che  possono  in- 
durvi dolori. 
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iBPomodo,  e dolore  nell’  alto  di 
orinare  per  oireaa  nel  coito  del- 
la «eaelca. 

Il  liotlìssinio  autore  dell'accurata  relazione 
trasmessa,  nel  riferire  lotti  j>rincumoili  ili  sa- 
nità, e tutte  le  molte,  e varie  afliizioni,  che  il 
mentovato  Cavaliere  ha  sofferto  per  lo  passalo 
nel  lungo  corso  del  suo  male,  e che  soffre  an- 
cora tuttavia  , ha  posto  in  una  chiarezza  si 
grande  la  natura,  l'essenza  del  dello  male,  e 
r interne  sue  cagioni,  e la  sua  sede  eziandio , 
che  io  sarei  troppo  vano,  superlluo,  e nojoso , 
se  io  mi  ponessi  ora  a far  nuove  speculazioni 
intorno  a coslfatte  materie.  Imperciocchò  egli 
è pienamente  evidente  appresso  di  me  , se- 
condo la  narrazione  della  storia  del  detto  male, 
che  egli  consiste  principalmente  in  un  vizio,  o 
voglìam  dire  in  una  offesa  particolare  della  ve- 
scica orinaria,  non  già  perchedentro  alla  stes- 
sa vescica  si  ritrovi  corpo  alcuno  straniero, 
mentre  ciò  viene  escluso  del  tutto  dalla  fatta 
esplorazione  per  mano  di  perito  Lilotomo,  ma 
perchè  in  qualche  luogo  speciale  della  stessa 
vescica  orinaria  si  ritrovi  già  di  lunga  mano 
prodotta  alcuna  notabile  escoriazione,  o ulcera, 
0 piaga,  il  qual  luogo  esulceralo  sia  probabil- 
mente iiitornnal  collo  di  essa  vescica,  cioè  nel 
principio  dell'uretra,  e dove  naturnlmenle  so- 
no collocali  quei  due  corpi  glandiilosi,  i quali 
tippresso  gli  Anatomici  si  chiamano  pro- 
state. 

E vaglia  la  verità,  un  simigliante  sistema 
par,  ^he  si  accomodi,  c corrisponda  a tutti 
quanti  gli  effetti,  edaccidenli, che  accompagna- 
no la  predetta  infermità,  e pare,  che  si  adatti 
altresì  alla  prima  cagione, onde  la  stessa  infermi- 
tà trasse  la  sua  origine;  e quanto  si  aspetta  agli 
effetti,  se  si  rivolge  il  pensieroalleorinepiiru- 
lenli,  e mucose  , ai  premiti,  e bruciori,  diesi 
provano  nel  rendere  le  stesse  orine,  allefebbri 
irregolari  più  , e più  volte  sofferte  , e a tanti 
altri  malori,  e passioni  apportate  dalle  viziose 
orine  , e dallo  improprio  modo  del  renderle  , 
non  si  può  ricorrere  ad  altra  sorgente  di  tutte 
queste  mollissime  cose  , fuori  che  a qualche 

fiiaga  esistente,  come  si  è dello,  nel  collo  del- 
a vescica  , e nel  principio  dell'  uretra  , la 
qual  piaga  essendo  ornai  quivi  stabilita,  e per 
cosi  dire  divenuta  callosa , col  suo  inasprirsi 
or  più,  or  meno, e con  andar  serpendo  or  qua, 
or  là  nel  luogo  medesimo  , e col  fiire  talora 
nuovi  ammarciameoti,  venga  a produrre  tutte 
le  predette  dolorose  passioni  or  più,  or  meno, 
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siccome  a ciascheduno  è agevole  il  compren* 
dere  colla  mente  , ed  anco  lo  spiegar  con  pa- 
role. Per  quanto  poi  si  aspetta  alla  prima  , ed 
antica  cagione  del  detto  male,  cioè  a dire  del- 
l'esser  egli  d>'rivalo  da  una  Gallica  gonorrea, 
questo  pure  si  adatta  mirabibn<’nle  allo  stabi- 
lito sistema  non  solo  circa  alla  specie  del  male 
islesso,  ma  circa  ancora  alla  di  lui  sede,  con- 
ciositichè  ninno  vi  ha  , a cui  non  sia  noto  , le 
gonorree  Galliche  allora  prodursi,  quanto  per 
opera,  ed  attività  del  veleno  Gallico  si  creano 
ulcere  nel  primo  principio  dell  uretra,  e nelle 
prosiate  gi,à  nominate;  e sebbene  un  moderno 
autore  Inglese,  chiamato  Guglielmo  Cockbum, 
con  nn  suo  peculiare  trattato  ha  ultimamente 
preteso  di  ditnosirare  , così  faiui  ipotesi  della 
gonorrea  esser  falsa,  ponendo  la  sua  sede  non 
già  nel  collo  della  vescica  , e nelle  prostate  , 
ma  nel  solo  lungo  tratto  del  canale  dell'uretra; 
le  sue  ragioni  però  compariscono  molto  deboli, 
c le  oculari  osservazioni  fatte  non  punto  le  fa- 
voriscono. 

Stabilita  in  tal  forma  la  natura  del  male  , 
puossi  quindi  dedurre  il  suo  prognostico  , il 
quale,  conforme  pur  troppo  han  dimostrato  gli 
effetti,  altro  non  è , che  un  prognostico  pieno 
di  somma  , o poco  meno  che  insuperabile  dif- 
ficoltà per  la  guarigione  di  esso  male,  quando 
però  si  pretenda  di  guarirlo  perfettamente. 
Dove  poi  si  abbia  intenzione  di  raffrenarlo;  di 
mitigarlo,  di  rendere  più  toller.diilc,  più  mite, 
e più  piacevole  l'incumoiiilà  da  lui  procedente; 
questo  bensì  è uno  scopo  sperabile  di  conse- 
guirsi per  mezzo  delle  proprie  , e opportune 
diligenze  , talmente  che  il  prefalo  iiobil  Si- 
gnore possa  ridursi  una  volia  a vivere  con  as> 
sai  più  di  tranquillità,  c di  sicnrczz.i. 

Passo  ora  a parlare  delle  imiicnzioni  cura- 
tive , e specialmente  delle  due  principali  , e 
più  importanti  di  inile,  quali  sono  il  procurare 
di  conservare  la  tempeia  naturale  della  parte 
inferma,  ed  il  ridurre,  per  quanto  è possibile, 
alla  perfetta  sanazione  , ed  alla  sua  cicatrice 
l'ulccrc  già  accennato. Per  ottenere  questi  due 
beni  cotanto  considerabili , di  due  sorte  sono 
Parti , e le  diligenze  mediche,  che  possono 
porsi  in  nso;imperocchè  trattandosi  di  unosiru- 
nienlo  offeso  (come  si  è detto)  non  vi  ha  dub- 
bio, che  a cosi  fatta  lesione  possono  apportare 
giovamento  non  solo  i rimedj  interni  riguar- 
danti la  correzione  degli  umori , e dei  liquidi 
universali,  ma  i rimedj  esterni  eziandio,  o per 
dir  meglio  i riiucdi  locali  applicabili  in  quel 
modo,  che  sì  può,  all'organo  offeso.  E |icr  dar 
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princìpio  da  questi  stessi  locali , il  mio  deboi 
parere  si  è,  che  in  questo  genere  di  rìmedj  si 
debba  usare  ogni  maggior  cautela  , e modera- 
zione, contendandosi  solo  di  applicare  alla  re- 
gione della  vescica  qualche  lomenla  refrige- 
rante, ed  emnllienlc, quali  sono  le  bolliture  di 
nialva.di  viole, e di  allea  e di  altre  erbe  di  si- 
mile natura,  ad  oggetto  di  attemperare,  e ap- 
piacevolire quelle  parti  nervose  , ove  risiede 
ranii/ionc,eperlo  stesso  umlivo  non  repugne- 
rei, che  nei  tempi  dei  travagli  maggiori  il  pre- 
fato Signore  ricorresse  all'  uso  del  bagno  di 
acqua  dolce, praticato  nella  propria  casa  dentro 
a una  adattata  tinozza  , con  immergersi  nel- 
l'acqua tiepida  fino  a tutta  la  regione  della  ve- 
scica orinaria,  cioè  fino  all' umbilico,  essendo 
questo  rimedio  dalle  quotidiane  sperienze  di- 
mostralo per  molto  profiruo  in  simili  casi  Del 
resto  io  aborrirei  sommamente  l'insinuare  den- 
tro all'  uretra  liquori  attivi , sulfurei,  salini  , 
minerali,  e in  qualunque  modo  di  natura  eflì- 
cace  , come  non  di  rado  costumasi  sulla  falsa 
speranza  , che  col  contatto  di  questi  liquori 
possa  sanarsi  la  piaga  ; e niollu  più  fuggirei 
l' introdurre  nell’  uretra  stessa  o candelette  , 
0 corde  , o mintige  medicate  ; mentre  con  si- 
mili diligenze  quelle  ililicalissime  parti  esulce- 
rale vengono  a inaspirsi  , e ad  irritarsi  vie 
più;  laonde  non  altro  certamente  permetterei, 
che  alniiia  volta  s'insinuasse  dentro alTurelra, 
tii'llc  maggiori  afflizioni,  fiinri  che  una  mode- 
rata qiiaiitilà  di  acqua  di  orzo  tiepida,  sola,  e 
scniplire,  a line  di  lavare,  e refrigerar  l’inter- 
no di  qm  l canale  colla  netta  acqua  innocente 
senza  punto  irritarlo. 

Kcsia  ora  a dirsi  del'a  cura  universale,  ed 
in  primo  luogo  le  diligenze  spettanti  alla  re- 
gola della  vila  trarrebbero  a se  il  nostro  ragio- 
ii3meiiln;ma  In  coiivcnc'olc  brevità  ci  vieta  il 
parlar  Miperllnameiile  di  questo  argomento, 
col  por  troppo  cerio  supposto,  che  alla  pruden- 
za, e doilriiia  di  riti  assiste  da  vicino  alia  cu- 
ra del  predetto  Signore,  sia  pienamente  palese 
la  precìsa  necessilii,  che  regna  in  questo  caso 
di  nutrirsi  di  cibi  semplici . c semplicemente 
cucinati,  che  abbiano  facoltà  dì  umettare,  c 
refrigerare,  e sieno  privi  di  ogni  qualità  aci- 
da. irrilanle,  e calorosa:  siccome  ancora  sarà 
altrui  perl'cllamente  palese,  qiianio  sia  neces- 
sario, die  il  suddetto  Signore  tenga  in  riposo 
ed  in  calma  l'animo,  e il  corpo,  acciocché  il 
soverchio  moto  degli  spiriti,  e dei  nervi  non 
inasprisca  di  vantaggio  la  parte  iiifeima,  la 
quale  è tutta  di  nervi  tessuta,  e composta. 


Per  quanto  poi  appartiene  agli  altri  medi- 
camenti confesso  con  ingenuità,  che  se  la  spe- 
rienza  già  fatta  dell'acque  acidule,  e minerali 
di  Calibcro  non  avesse  dimostralo,  non  esser 
cosi  fatta  infermità  sanabile  per  virtù  di  simi- 
li acque,  in  facilmente  avrei  proposto  l'oso,  e 
la  prova  o di  quelle  medesime,  come  più  pros- 
sime al  Signore  infermo,  o di  alcune  altre 
corredate  di  simile  facoltà;  e specialmente  del- 
l'acqua della  villa  di  Lucca.  Ma  avendo 
per  prova  conosciuto  rinsulTìcìcnza  di  que- 
sto medicamento,  non  consiglierei  a repli- 
car la  sperienza  di  altre  acque  minerali . 
benché  p acevoli,  ed  avrei  per  sospette  nel 
caso  nostro  tutte  le  acque  . che  nella  lo- 
ro sorgente  sgorgano  calde  attualmente,  forse 
perché  l’inlcriio  occulto  artefice  di  questa  loro 
sensìbile  caldezza  possa  essere  ingiurioso,  e 
nocevole  nel  male,  di  cui  si  tratta.  Questo  mo- 
tivo escludente  Tacque  suddette,  non  avendo 
alcun  lungo  nell’acqua  di  Nocera.  ed  essendo 
questa  eziandio  corredata  della  virtù  plastica 
(lì  un  bolo  innocente,  mi  sento  perciò  inclinalo 
a proporre  in  questa  primavara  l'uso  di  essa  in 
primo  luogo,  e avanti  ad  ogni  altro  medica- 
mento, col  darne  a bcvcrc  nella  mattina  a buo- 
n'nra  due  libbre  e mezzo  attualmente  calda,  a 
un  bicrliiere  per  volta,  con  un  giusto  riposo  di 
tempo  tra  Timo,  e l'altro  bicchiere,  n con  ag- 
gingnere  nel  solo  primo  bicchiere  ima  mezza 
oncia  di  sciroppo  rosato  s»cco.  continuando  i', 
far  ciò  por  otio,  o dicci  giorni  di  seguito.  Do- 
pa tale  niediraoiento  della  suddetta  acqua  di 
Nocera,  il  min  ilclinl  consiglio  sarebbe,  che  si 
passasse  al  medicamento  del  siero  di  latte  de- 
purato. 0 clilariifl.  dandone  a bevcre  sei  once 
in  circa  alquanto  caldo  nella  mattina  a buon'o- 
ra,  stando  l’infermo  in  letto,  e quivi  dopo  di- 
morando in  riposo  per  due  ore,  avvertendo  che 
il  detto  siero  sia  fresco,  e recente  più  che  sia 
possibile,  c si  potrebbe  proseguir  l'uso  del  det- 
to siero  per  venti  giorni  in  circa,  quando  però 
lo  stomaco  non  dia  qualche  segno  certo  di  re- 
starne offeso,  t alterato  notabilmente.  Coi  pre- 
detti dne  rimedj  attemperanti  parmi  sperabile, 
che  il  mentovato  Signore  possa  ottenere  qual- 
che notabile  sollievo  dalle  sue  frequenti  mole- 
stie di  orina,  e che  i suoi  dolori  in  quelle  parti 
possano  divenir  più  radi,  c più  piacevoli:  la 
qual  cosa,  quamio  seguisse,  sarebbe  ciò  una 
disposizione  al  sanarsi  del  lutto;  poiché  nelle 
parti  impiagate,  siccome  il  dolore  fa  strada  al 
peggioramento,  cosi  la  cessazione  del  dolore 
) dà  luogo  alla  natura  di  risaldar  quella  soluzìo- 
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ne  del  continovo.  Allit  quale  opera  della  natu- 
ra la  mia  intenzione  sarebbe,  che  dopo  le  di- 
ligenze già  descrilte  si  proccurasse  di  coope- 
rare con  qualche  altro  rimedio;  laonde  mi  pia- 
ccrcLiiie,  che  allora  si  praticasse  un  piacevole 
dcciiUo  di  sola,  e semplice  salsapariglia,  se- 
cumio  la  rormula  infrasci itta,  lietendone  un  so- 
lo sciroppo  per  giorno  nella  manina  a huon'o- 
ra.  lij  Salsapariglia  scelta,  e preparata  secon- 
do l'arte  una  nie/za  oncia;  s'mfunda,  e poi  si 
r.iecia  huliir  lentamente  in  once  diciotto  di  a- 
cqua  conuiiie.  lino  che  restino  .sei  once  di  umi- 
do. il  quale  si  coli,  e questa  colatura  sia  lo 
sciroppo  suddetto,  il  quale  si  replichi  per  gior- 
ni vcniiquatiro  di  seguito:  con  condizione  perù 
che  in  questo  tempo  il  Signore  infermo  prose- 
guisca  sempre  la  solita  regola  di  vitto  nmet- 
tanic.  c I efrigeraiite,  seoza  seccarsi,  o riscal- 
darsi giammai. 

Onesto  è quanto  ho  ardito  di  suggerire,  e 
di  porre  sotto  la  savia  considerazione  dei  Si- 
gnori Medici  assistenti,  i quali  essendo  da  pres- 
so , c spettatori  di  tutto  ciò , che  accaderà 
giorno  per  giorno,  potranno  pero  rifiutare,  e 
tsrrcggere  le  mie  proposizioni , e valersene 
m-l  migliar  mmlo  a loro  piacimento;  mentre  io 
mi  dichiaro,  che  se  nei  mediramenli  di  sopra 
da  me  proposti  io  non  ho  fatta  menzione  di  pre- 
p.irar  qiicsio  corpo  con  purghe  di  sorta  alcuna, 
è pruceduln  ciò  ilall'esscrc  io  di  parere,  che 
in  questo  caso  tulli  quanti  i soivrnli  dati  per 
bocca  , quanluiupie  piacevolissimi  , sieiiu  da 
fuggirsi,  e che  convengano  sniamenle  i puri, 
e senipliei  clisteri  lavativi,  fatti  con  brodo,  e 
con  acqua  di  orzo,  con  un  |im  o di  sale,  e di 
zticcliero,  quando  maiiclii  il  naturale,  e spon- 
lancu  helii'liciu  del  corpo. 

B’rrrauzioiiD  |icr  Impedire  i nno- 

vi  stpuli  di  (tangue  conKacti  dal 

peitu. 

Ho  falla  ogni  più  seria,  e matura  ridcssionc 
sopra  la  trasmessa  scrittura  distesa  dalla  dot- 
tissima. e giudisiosissiiiia  penna  del  Sig.  Gio- 
vanni Tomniasi,  intorno  allo  stato  di  sanità,  in 
cui  si  trova  ureseuleiiiciUc  il  nulo  lllusti  issimi) 
Signor  Manhesc,  c per  (i«auto  posso  com- 
prendere , tutta  la  mira  del  prcfalo  Signor 
Giovanni,  e tulli  i desideri  dei  Sigori  con- 
giunti del  medesimo  Signor  Marchese  consi- 
stonu  nello  stabilire  qualche  opporliinu  arte,  c 
diligenza  da  praticarsi  in  questo  principio  del- 
la mimiiiciilc  primavera,  per  impedire,  clic  al 


predetto  Signore  oon  sopraggiungano  altri 
nuovi  sputi  di  sangue,  siccome  lo  hanno  inco- 
modato nei  due  anni  antecedenti.  E vaglia  il 
vero,  cosi  fatta  precauzione  è molto  savia,  e 
prudente,  imperucchc  gli  sputi  di  sangue,  se- 
curido  tutte  le  ragioni,  c secondo  lutti  i docu- 
menti d'Ippocrale,  sono  cose  considerabili,  e 
da  non  disprezzarsi  in  conto  vei  uno.  e special- 
mente quando  gli  sputi  di  sangue  derivano  dai 
canali  sanguigni  del  poliiione,  confuinie  è cosa 
mollo  probabile , die  sieno  stati  questi , dei 
quali  si  parla.  Posciadiè  essendo  stato  il  pri- 
mo sputo  con  tosso,  c in  quantità  di  una  lib- 
bra in  circa,  non  è possibile,  che  ciò  sia  pro- 
ceduto dal  capo,  e nè  meno  dal  ventricolo, 
mentre  non  è uscito  per  Iwcca  in  forma  di  vo- 
mito, ma  con  tosse,  ed  in  forma  di  escreato 
dal  petto;  laonde  siniiglianti  sputi  dui  vasi  pol- 
monarj  procedenti,  oltre  l'essere  da  temersi  per 
lo  continovo  moto  di  respirazione,  che  in  esso 
polmone  risiede,  debbonsi  ancora  temere,  per- 
chè talvolta  non  lutto  il  sangue  uscito  dai  vasi 
sorge  a escludersi  fuori  per  la  bocca , ma  qual- 
che porzione  di  lui  si  nasconde  per  entro  ad 
alcune  delle  moltissime  vesciche  polmonarie, 
e quivi  nascosto,  e a poco  a poco  con  empen- 
dosi vi  produce  la  piaga.  Adunqm-  toniaudo 
io  a considerare  di  nuovo  i precedenti  spuli  di 
sangue,  egli  è molto  probabile,  che  in  corpo 
pletorico,  e sanguigno,  quale  è quello  del  Si- 
gnor Marchese,  e di  lemperameuio  igneo,  e 
coi  sieri  del  suo  sangue  dolali  di  qualità  cor- 
rusiva,  come  dimostra  la  corrosiune  delle  gen- 
give, egli  è ( dico  ] probabile,  che  sia  nei  due 
spuli  di  sangue  narrali  rorrosn,oi otto, o aperto 
alcuno  dei  vasi  sanguigni  polinonarj  , il  quale 
efletlo  sinistro  , acciocché  non  segn.i  mai  più, 

10  sono  di  parere,  che  sia  necessario  di  tenero 

11  suo  sangue  nella  calma,  e quieto  m.iggiore, 
che  sia  possibile,  senza  darli  ninlivo  ili  nliolli- 
re  , e raref.irsi  , sen/a  accrescere  ni  lui  cal- 
dezza . 0 mordacitii,  e procurando,  che  la  co- 
pia.e la  qiianlibà  di  esso  sangue  non  sia  sover- 
chia, ed  eccessiva.  Or  chi  non  vedi-,  che  tulli 
questi  scopi  non  possono  cuiiseguiisi  senza  una 
proporzionata  regola  rii  vita . ed  ni  particolare 
per  quanto  appartiene  al  villo,  che  dee  essere 
lutto  e sempre  uiiiellante.c  refrigerante,  cd  in 
quantità  moderata?  Di  più  a siniiglianti  neces- 
sarissime regole  io  non  sono  ora  per  appoitare 
molle  altre  meditile  diligenze  da  porsi  in  uso 
nel  caso  nostro;  imperocché  mi  pajono  degni  di 
essere  esclusi  tutti  quanti  i purganti  dati  per 
bocca,  buiichc  sìeuu  piacevolissimi;  poiché  pe- 
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iMtrando  eglino  a mescolarsi  col  sangue, lo  pos- 
sono agitare  , e di  nuovo  sforzare  i canali  del 
petto  ; e nè  meno  convengono  i medicamenti 
Ignei . e corroboranti  , come  sogliono  appel- 
larsi, e nè  menu  i minerali  di  sona  alcuna;  di 
modo  che  a tre  sole  mediche  diligenze  incline- 
rebbe il  mio  debole  inlendinienlo  ; la  prima 
delle  quali  siè.che  sua  Signora  Illuslrissimain 
questi  mesi  di  primavera  beva  pochissimo,  o 
punto  di  vino,  contentandosi  di  beverc  dell'ac- 
qua di  Nocera  o pura,  com'  ella  è,  ovvero  con 
esservi  dentro  bollita  una  piccola  porzione  di 
cannella  dolce.  La  seconda  diligenza  si  è,  che 
sua  Signoria  llluslrissima  si  compiacesse  nel 
principio  di  Aprile  di  farsi  cavare  nove,  o dic- 
ci once  di  sangue,  o per  la  vena,  o colle  cop- 
pe a suo  piacimento,  col  solo  fine  di  scemare 
alquanto  l'orgoglio,  e la  quantità  di  esso  san- 
gue. E finalmente  la  terza  diligenza  sì  è,  che 
nel  mese  di  Aprile  medesimo  egli  avesse  la 
bontà  di  bevere  ogni  mattina  a buon'  ora  l' in- 
frascritta bevanda  dolcificante  del  sangue,  per 
giorni  venticinque  in  circa.  Radica  di  chi- 
na non  già  impietrita,  ma  dolce,  e gentile  una 
dramma  , ridotta  in  piccoli  pezzi  : s’ infonda 
per  due  ore  alle  ceneri  calde  in  una  libbra  di 
acqua  comune,  e di  poi  si  faccia  bollire  lenta- 
mente , fino  che  di  della  acqua  restino  once 
quattro,  ,illa  quale  colala  si  aggiungano  onte 
quattro  di  latte  di  somara,  e questa  bevanda 
di  once  otto  si  beva  calda  dal  Signor  Marche- 
se,stando  di  poi  in  letto  in  riposo  per  una  gros- 
sa ora,  e cosi  si  continovi  per  i delti  giorni 
venticinque  in  circa.  Questa  è quanto  la  ile- 
liolezza  dei  miei  talenti  mi  sa  suggerire  per 
utile  di  sua  Signoria  llluslrissima,  rimetten- 
domi però  al  giudizio  migliore  del  savissimo 
Medico  assistente. 


Asma  eoiivaUitva. 

Per  quanto  ho  compreso  dalla  relazione  da 
lui  fallami  in  voce , il  Signore  N.  N.  patisce 
di  un'  asma  convulsiva  , la  quale  di  tempo  in 
tempo,  e specialmente  nelle  mutazioni  dei  tem- 
pi , e delle  stagioni  I'  assalisce  aH  improwisn 
di  notte  , turbandogli  il  respiro,  e necessitan- 
dolo a respirare  stando  alzato,  e non  giacendo, 
e con  un  sibilo  , e stertorc  dentro  al  petto  , e 
fon  un  getto  copioso  di  orina  cruda,  e con  tos- 
se , 0 con  ispiilo  di  materia  bianca  viscosa  , c 
talvolta  con  iscioglimento  di  ventre;  c dopo  che 
questa  soda  di  accidente  lo  ha  travagliato  per 


quattro,  o cinque  ore  eontinove,  cessa,  ed  egli 
ritorna  a godere  la  sua  libertà. 

Questo  male  ( per  quanto  io  giudico  ) pro- 
cede da  lina  insigne  turbazione  degli  spiriti  ani- 
mali , cioè  da  uno  strano  ribollimento  di  quel 
liquore  , che  alberga  dentro  alla  sostanza  del 
rerebro,  e dei  nervi  ; ed  è molto  diflìcile  a ri- 
muoversi del  lutto  cosi  fatta  cagione,  io  che  vie- 
ne dimostrato  dalla  sperienza  , mentre  il  pre- 
fato  Signore  non  è mai  guarita  dopo  essersi 
medicato  più.  e più  volte,  e con  diversi  gene- 
ri di  medicamenti. 

La  maniera  più  certa  per  preservarsi  da 
questo  male  si  molesto  credo,  che  sia  una  lun- 
ga, c sempre  continovata  esatta  regola  di  vita, 
e specialmente  quanto  appartiene  al  vitto.  Quin- 
di è,  che,  secondo  il  mio  consiglio,  il  predet- 
to Signore  dee  astenersi  da  tutti  i cibi,  e da 
tulle  le  bevande  acide,  e dove  sia  salsedine, 
calore  soverchio,  e flatuosità;  onde  dee  fuggire 
tutti  i legumi  e freschi,  e secchi,  tutte  le  frut- 
te, che  ribollono  in  corpo,  quali  sono  le  frago- 
le. le  ciliege,  i fìch':,  I'  uva,  le  mandorle,  i 
pinocchi,  i pistacchi,  lenocciuole,  le  noci,  e 
simili  cose;  dee  aborrire  tutta  la  carne  di  por- 
ro c fresca,  e secca,  tutta  la  carne  di  animali 
salvatici,  come  sono  la  lepre,  ilcaprio.  il  ci- 
gnale, le  beccacce,  e simili;  dee  astenersi  da 
tutti  i salumi,  da  lutti  gli  arom.ati,  e da  tutte 
r erbe  troppo  saporite,  e che  inducono  nel  cor- 
po qualche  commozione,  quali  sono  gli  agli, 
le  cipolle,  i cavoli , gli  spinaci,  i finocchi;  e 
finalmente,  per  dirla  con  brevità,  dee  egli  nu- 
trirsi di  cibi  semplici,  e puri,  umettanti,  e re- 
frigeranti, col  bevere  pochissimo  vino,  e bene 
in.ncquato,  e talvolta  ancora  astenendosene  del 
lutto  per  qualche  tempo.  Inoltre  dee  egli  guar- 
darsi dalle  applicazioni  di  mente  o troppo  lun- 
ghe, 0 troppo  faticose,  e dalla  inclemenza  del- 
r aria  o troppo  calda,  o troppo  fredda,  e umi- 
da, per  cagione  della  quale  egli  venga  a inca- 
tarrare. La  suddetta  regola  di  vita,  quando 
venga  esser' at.i,  sarà  certo  il  più  efficace  ri- 
medio, che  egli  possa  sperimentare  al  suo  tra- 
vaglio. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  agli  altri  ri- 
niedj.  che  possono  praticarsi,  parlerò'  in  pri- 
mo luogo  del  tempo  dell’  accidente,  ed  allora 
il  mio  dcbol  consiglio  s.arebbe,  che  egli  im- 
mergesse i piedi  nudi  iicll'acqua  calda  per  dar 
luogo  al  molo  del  sangue  verso  le  parti  estre- 
me, e inferiori,  e per  mollilìcare  i nervi , di 
cui  abbondano  i piedi.  Sar,a  anco  ottima  cosa 
il  bevere  nello  stesso  accideiitt  dei  sorsi  di 


DI  GIUSEPPE  DEL  PAPÀ 


acqoa  calda,  in  eoi  sia  disciolto  on  poco'  di  me- 
le di  Spagna,  ovvero'  oo  poco  di  giolebbo  di 
queir  erba,  che  chiamasi  farrara,  o tussiilagi- 
iie.  Nei  tempi,  e nelle  giornate,  nelle  quali 
suole  accadere  questa  asma  notturna,  lodo, 
che  il  detto  Signore  avanti  alla  notte  pigli  un 
lavativo  semplice,  e poco  dopo  beva  un  cordia- 
le, e si  astenga  da  ogni  altro  cibo  per  cena,  e 
continovi  cosi  lino,  che  continova  il  timore  del-  j 
l'asma  notturna,  e nei  medesimi  tempi  onora 
avanti  al  pranzo  egli  pigli  per  bocca  un  dana- 
ro della  infrascritta  pnlvere,  Radiche , e 
Rori  di  peonia  secchi  : ugna  di  alce,  cioè  della 
gran  bestia  : avorio:  sterco  di  pavone  ana  oncia 
mezza:  si  limi  quel  che  va  limato,  e si  pesti  il 
tutto  insieme  in  pnlvere  Gnissima,  e questa 
serva  per  l'oso  suddetto  ; cioè  prendendone  un 
danaro  per  volta  impastata  con  un  poco  di  con- 
serva di  rose  rosse. 

Negli  altri  tempi  poi  fuori  dell'accidente,  ed 
in  particolare  nel  principio  della  primavera,  e 
deirautonno,  loderei, che  subito  cominciasse  a 
prendere  ogni  mattina  a buon'ora  l'infrascritta 
bevanda,  e seguitasse  a prenderla  per  quaranta 
giorni  in  circa.  Cica  gentile  preparata  se- 
condo l'arte  una  dramma,  e mezzo  : si  bolla  a 
fuoco  lento  io  una  libbra  di  acqua  comune,  fino 
che  restino  once  quattro  di  umido , il  quale  si 
coli  ; a queste  si  aggiungano  altre  quattro  once 
di  latte  0 di  asina,  o di  vacca,  o di  capra  tratto 
d'allora  dalla  poppa  dell'animale,  e questa  be- 
vanda di  once  otto  si  prenda  calda  a buon'ora. 

Questo  è quanto  gli  può  suggerire  il  mio 
debole  consiglio;  giacché  tutti  gli  altri  medi- 
camenti più  strepitosi  in  tali  casi  mi  pjono 
molto  impropri,  sospetti,  ed  in  particolare  lutti 
tutti  gli  evacuanti  dati  per  bocca. 

Principi»  mollo  avanzato  d'idro- 

plala , e speelalmcuie  di  anao- 

sarca. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  la  trasmessa 
accurata  storia  della  descrilbt  infermità  con- 
tiene in  se  indizi  molto  evidenti , che  questo 
nobilissimo  infermo  si  ritrovi  presentemente 
in  un  pericolo  assai  prossimo,  ed  avanzalo  di 
idropisia,  mentre  la  contumace  gonfiezza  delle 
gambe , e delle  cosce , e la  notabile  scarsezza 
di  orina,  che  regnano  in  lui,  pur  troppo  chia- 
ramente il  dimostrano.  Ma  egli  è vero  altresì, 
che  essendo  tre  le  specie  deU'idrope.  per  inse- 
gnamento di  Galeno  ricevute  da  tutte  le  scuole 
dei  Medici,  cioè  lanassarca,  l'abCile,  c il  lim- 
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panile , secondo  le  notizie  narrate  nella  storia 
redelta,  pare,  che  per  ancora  sia  molto  dnb- 
io  ed  incerto  il  determinare,  quale  sia  la  spe- 
cie precisa  delle  tre  mentovate,  la  quale  venga 
nel  caso  nostro  minacciata  ; giacché  i due  ac- 
cidenti descritti  di  sopra  possono  unirsi  iodif- 
ferentemente  a ciascheduna  di  dette  tre  specie; 
laonde  siamo  ancora  in  dubbio,  se  questo  Illu- 
strissimo Signore  sia  per  divenire  idropico  o 
dcH’una , o dell’altra  specie  ; e ,n  conseguenza 
possiamo  quindi  trarre  un  conforto  assai  gran- 
de, quale  si  é rafferitiare,  che  nel  raso  nostro 
così  fatta  funesta,  e fatale  infermità  della  idro- 
pisia noo  è per  ancora  completa,  c prodotta,  ma 
solamente  minacciata,  e nel  suo  primo  princi- 
pio. Ma  se  in  sìmìgliantc  dubbiezza  mi  fosse 
lecito  il  pronunziare,  di  quale  determinata  spe- 
cie dei  tre  idropi  sopraddetti  si  debba  in  questo 
caso  avere  maggior  sospetto. e più  ragionevole, 
io  mi  sentirci  inclinato  a temere  spccialmeuta 
di  una  anassarca,  ovvero  leucnphlegmatin , co- 
me dicono  i Greci , cioè  a dire  di  uno  stagna- 
mento , e inondazione  universale  di  sieri  per 
entro  alle  sostanze  muscolari  esterne  del  corpo, 
parendomi  che  a questo  parlicolar  genere  di 
malattia  si  adattino  il  temperamento,  e l'abito 
pingue  del  corpo  di  esso  Signore  infermo,  e la 
vita  sedentaria  praticata,  e l’ esser  egli  libero 
affatto  di  febbre,  e di  considerabili  vl/j  nello 
vìscere  del  basso  ventre,  ed  altre  simili  circo- 
stanze espresse  nella  storia  predetta  ; tutte  le 
quali  cose  accennale  Gnora,  quando  sieno  vere, 
siccome  pajono  vcrisimili,  nasce  quindi,  che  il 
nobilissimo  infermo,  dì  cui  sì  paria,  sì  ritrova 
nel  presente  stato  di  sanità  in  un  principio  di 
anassarca  , che  vale  a dire,  si  ritrova  afDilto 
da  quel  male , che  appresso  i Medici  chiamasi 
caehtxia  , giacché  l’anassarca  , e la  cachessia 
non  dilTcriscono  infra  di  loro  in  altro , che  se- 
condo il  più,  ed  il  meno.  E voglia  il  Signore 
Iddio,  che  cosi  fatto  mio  ragionanienlo , per 
cui  resterebbe  molto  scemata  la  gravezza  del 
suo  male,  sia  conforme  alla  verità,  come  io  de- 
sidero ardenlenicnle.  Il  dottissimo  autore  della 
storia  predella  non  ha  manc.iin  di  apportar 
quivi , ed  esaminare  alcune  cagioni  dei  malori 
descritti , nienlovandu  specialmeiile  la  prece- 
dente proibi'.a  insensibile  iraspirqzione,  cd  im 
acido  viiriulico  esaltatosi  in  questo  corpo , per 
cui  i sieri  per  altro  copiosi  si  sono  di  soverchio 
ingrossali,  c renduli  pigri  al  naturale  loro  nio- 
viin  culo.  A soniiglianle  savia  opinione  io  pre- 
sto di  buona  voglia  tiiUn  il  mio  debol  consenso, 
cui  farmi  Iccilu  'obmciili.'  di  aggiugncrc  alle 
11 
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preflelte  cagioni  l'essere  di  lunf'a  mano  nel 
|ir<tfaloSignor<‘  infermo  inrievidiUi  oolnliilmenU! 
l’opera  inipnikintissima  dilla  digestiune  dei 
eibi  deniru  al  vcntriculo , da  cui  poscia  si  è 
venuto  a indebolire  il  lavoro  del  cbilo,  e del 
sangue,  col  formarsi  un  sangue  troppo  acqui- 
doso, spossato,  e privo  della  naturaie  librosilà, 
onde  |Hii  tutto  il  corpo  si  è a poco  a poco  inon- 
dato di  sieri  superflui,  lo  ebe  solo  senza  altre 
cagiord  di  più  è un  motivo  pur  troppo  cITicacc 
per  dis(H)rsi  al  funesto  male  dell  idrope;  impe- 
roccbò  la  sola  eccessiva  copia  del  siero  ò una 
polente  cagione . che  il  siero  stesso  per  entro 
ai  suoi  proprj  canali,  cioè  per  entro  ai  vasi 
linfatici,  0 stagni  del  tutto  immobile, o si  muova 
in  verso  al  cuore  con  un  moto  tardissimo  per 
ragione  della  lloscerza  delle  tuniclie  dei  detti 
vasi,  la  quale  non  resiste  alla  mule,  ed  al  peso 
della  linfa  roiitenula,  anco  euli'ajiito  di  quelle 
inniiinerabili  valvole , di  cui  i detti  vasi  linfa- 
tici per  mirabile  artifizio,  e provvidenza  della 
natura  sono  armati  , per  sollecitare  il  pigro 
corso  della  linfa  ; laonde  in  tale  stato  di  cose 
ninna  maraviglia  si  è,  che  si  tumcfacciano  le 
membra  del  corpo,  ove  abbondano  i vasi  linfa- 
tici , e die  i vasi  medesimi  aflissi  alle  viscere 
interne  talora  si  dilanilo,  talora  trasudino  il 
s ero,  c talora  lo  versino  in  ublwmlunza  dentro 
alle  cavit'i  o del  torace  , o del  basso  ventic  , 
formando  in  tal  guisa  le  idropisie  più  pernicio- 
se. K per  avventura  il  divino  Ippocratc  nel  li- 
bro ilrlte  uiltrne  malallie , quando  affermò, 
IIII.V  delle  più  freqiienti  cagioni  dell'idropc  es- 
sere la  colliquazione  degli  umori , e del  corpo 
tulio,  ebbe  la  mira  irinsegnare,  cosi  fatta  col- 
liqiiazioiic  altro  non  essere  se  non  la  proiluzio- 
I e del  sangue  troppo  tenue  . e acquiiloso  per 
colpa  della  indebolita  , c languida  dige.stione 
del  cibo  dentro  al  ventriculu.  Supposte  tali  ve- 
rità, nasce  subito  in  consegnenz.i,  che  le  indi- 
cazioni della  cura  con.sistonu  priiicipalinenle 
nel  corroborare  1.1  virtù  del  ventricolo, e del  suo 
fermcnlo,arieriee  della  digestione  dei  cibi, e nel 
dar  moto  ai  sieri  pign, e stagnanti, ac -ioccliè  per 
le  strade  più  coiiiode  possano  scaricarsi  fuori  del 
corpo  in  quella  proporzionata  quaiailii,  che  ri- 
cliiedoiiu  le  leggi  della  natura,  procui  ainlo  nel 
tempo  stesso  di  tenere  aperti, e.  liberi  tutti  i vasi 
esrreioi  j delle  viscere  naturali,  e specialmente 
del  fegato,  che  apparisce  alquanto  condensalo, 
ed  nslriitto.  Per  eonsegniie  simili  scojii  vedo, 
che  II  savio  Professore  assistente  alla  cura  non 
ha  mancato  di  usare  le  diligenze  più  proprie , 
le  quali  tutte  io  lodo , ed  approvo  si'iiiiiiamen- 


le  ; c per  quanto  si  appartiene  al  fularo,  giac- 
ché finora  si  sono  pralicati  più  volte  alcuni 
piacevoli  medicamenti  solventi  il  corpo,  c giac- 
ché inoltre  la  natura  medesima  mostra  con  evi- 
denza , che  in  questo  corpo  regna  una  non  so 
qiiule  sostanza  irritante  gl  intestini  a scaricarsi 
per  secesso  a foggia  di  diarrea;  perciò  il  mio 
debili  consiglio  sarebbe,  clic  per  adesso  si  so- 
speiid''sse  totalmente  l' uso  di  qualunque  sol  - 
vente  dato  per  bocca,  per  tema  che  le  pai  ti  ir- 
ritanti dei  detti  medicamenti  non  inducessero 
innggiur  languidezza  nelle  fibre  del  ventricolo, 
c degl'intestini,  e col  loro  insinuarsi  fin  dentro 
al  sangue  non  lo  sfibrassero  di  vantaggio;  per 
lacere , che  in  questo  caso , dovendosi  deside- 
rare in  primo  grado  la  copiosità  dcll'urina,  pare 
(KTciò,  die  non  si  debba  stimolar  la  natura  eoo 
maggior  frequenza  alla  espulsione  per  secesso 
in  riguardo  della  regola  medica  incontraslabi- 
Ic  : Drjeciionet  muUae,  urinae  paucae,  et  e 
eonvirto.  Del  resto  quanto  si  mulino  in  altri 
tempi  le  circostanze  , onde  paja  allora  coinie- 
nevole  il  prevalersi  nuovamente  di  qualche  pia- 
cevole lenitivo  dato  per  bocca,  in  quel  caso  io 
vado  d'accordo,  che  non  si  debba  praticare  al- 
tro che  una  moderata  porz.ionc  di  riibarbaro,  il 
quale  ha  in  se  qualche  virili  di  promoverc  anco 
r urina  ; ovvero  qualche  moderata  porzione  di 
aloè  siiccolrino  iiudrito  col  sugo  di  assenzio  ; 
ma  torno  a dire,  che  per  adesso  io  non  mi  pre- 
varrei di  altri  evacuanti,  che  dei  clisteri  sem- 
lici  falli  ron  acqua  di  orzo,  o con  hrodo.Yuolsi 
elisi  presentemente  aileiupiere  nel  miglior 
modo  possibile  la  gin  acccmiala  primaria  indi- 
cazione del  promovcr  l'orina;  onde  oltre  al  di- 
rigere a questo  scopo  tutta  la  regola  del  villo, 
il  quale  dee  esser  dotato  di  facoltà  diuretica  , 
fa  di  mestiere,  ebe  si  sperimentino  anco  i ri- 
niedj  distinti . e particolari  di  questa  sfera  , 
usandogli  non  già  molli,  e insieme  uniti  affol- 
(alaiiieiiic , ma  or  l'uno,  or  l’altro  a tempo,  e 
luogo  debito,  come  sarà  giudicato  da  chi  assi- 
ste. K |)cr  annoverarne  qui  alcuni,  che  io  eleg- 
gerei s|>ccialiiienle,  sono  questi  il  lerebinlu  di 
Cipro, die  potrebbe  praticarsi  o in  sostanza,  o 
in  iiifiiviune,  o in  giulebbo:  il  legno  sassofrasso 
da  usarsi  in  infusione:  le  radiche,  c le  foglie 
del  pre/zeimilo,  dell  appio,  dell'edera  terrestre, 
della  parielaria,  del  millefoglio  , del  capelve- 
nere, del  té,  c di  altre  eibe  siiiiiglianli,  di  cui 
possono  farsi  bolliture,  giuleiibi,  ed  estratti  : 
il  balsamo  occidentale  del  Perù,  ed  il  balsamo 
orientale  di  Copain,  dei  quali  po.ssonu  Uiluia 
darsi  alcune  poi  he  gocciolo  a bevcre  in  qiialclie 
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liquido  approprinlo,  ed  altri  coasiiiiili  diureiici 
semplici,  e naturali,  cun  astenersi  dai  tnedica- 
mcnti  chimici,  e dai  sali  eziandio,  i quali  forse 
potrebbnno  accrescer  la  seie  , e fare  impelo 
piuttosto  dannoso , che  utile.  Ma  sopra  tutto 
egli  è d'uopo,  che  il  Signore  infermo  sia  par- 
chissimo in  ogni  genere  di  bevanda,  ed  abbia 
davanti  agli  occhi  della  niente  il  precetto  di 
Celso,  che  in  questa  sorta  di  male  tum  demvm 
lecunda  ralttudiuit  spes  est , guum  plus  ha- 
mori*  per  urìnam  eseernitur,  quam  assumi- 
lur  : ideo  bonum  est  singulis  diebus  urinam, 
et  poium  tnefin. Finalmente  circa  al  ravvivare 
la  facoltà  del  ventricolo,  ed  il  lavoro  della  saii- 
guibca/ione,  io  mi  sottoscrivo  volentieri  al  pen- 
siero motivato  del  ricorrere  all'iiso  di  alcuno 
rimedio  acciajato  ; nè  disapproverei  , che  ciò 
si  eseguisse  adesso  senza  altro  imiugio,  dando 
al  Signore  infermo  ogni  mattina  alcuni  pochi 
grani  di  spuma  di  acciajo  già  prudentemente 
proposta , alla  quale  potreblie  unirsi  un  fioco 
di  sugo  spremuto  dall'assenzio  fresco,  insieme 
con  una  piccola  quantità  di  conserva  di  cedro. 
Nè  altro  alla  tenuità  del  mio  conoscimento  oc- 
corre adesso  da  suggerirsi , rimettendomi  in 
tutto,  c per  lutto  a chi  essendo  vicino  ali' in- 
fermo può  meglio  di  me  giudicare. 

Tosse  eonlnmaec  eon  Ispnd 
pnruleiili,  e sanguigai. 

L'autore  della  trasmessa  relazione,  essendo 
un  ottimo  Professore  , non  poteva  con  più  di 
evidenza  descrivere  gli  sconcerti  di  sanità,  che 
hanno  afllitlo,  ed  aflliggono  tuttavia  il  nolo  Ec- 
fclleiiiissiino  N.  N.,  nè  poteva  concepirne  una 
idea,  ed  un  sistema  più  verisiiiiilc  di  quel  che 
egli  ha  fatto  nella  sua  accurata  scrittura  iras- 
iiiessn  ; m:i  quel  che  imporla  sopra  ogni  co.sa, 
egli  non  poteva  intraprendere  un  metodo  di  cu- 
rare i preilctli  sconcerti  più  proprio,  e più  pru- 
dente di  quello,  che  egli  ha  proposto,  e intra- 
preso; talmente  che  dovendo  io  adesso,  per 
uhbedire  agli  altrui  riveriti  comandi , esporre 
il  mio  debul  parere  intorno  all'essenza,  ed  alla 
cura  del  d.  tio  male , non  posso  se  non  confor- 
marmi coi  suoi  savj  seiilinienli.  Adunque  es- 
sendo vero  che  dopo  alcuni  giorni  di  una  secca, 
e molestissima  tosse  si  sieno  osservali  in  sua 
Kccellenza  alcuni  spuli  prima  catarrali,  duri, 
e densi , e poscia  alquanto  sanguigni , e puru- 
ienii,  con  fetore  di  liato,  con  interpolali  dolori 
nel  petto , con  polsi  ineguali , piccoli,  e dori, 
cun  refrigerazioni  per  lavila,  con  inappetenza. 
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con  notabile  eniaciazione  di  tutto  il  corpo,  e con 
altri  sintomi  diffusamente  iiaiT.ili;  pare  anco  a 
me , che,  dal  complesso  di  tutti  questi  indi/j 
venga  signilìcalo  con  evidenza  , che  il  nobilis- 
simo slrumeiitu  del  polmone  abbia  in  se  stesso 
qu.ildie,  speciale  offesa,  la  quale  offesa  doven- 
dosi ad.illare  alla  materia  purulenta, o marciosa 
espulsa  con  tosse,  non  può  qualificarsi,  se  non 
coiraccompagnutiirj  di  alcuno,  o di  più  tuber- 
coli, generull  prima  nello  stesso  polmone,  e di 
poi  maturati,  ed  aperti.  Non  è per  questo,  che 
IO  creda  , essersi  nel  caso  nostro  prodotto  per 
entro  al  pcUn , ed  alla  sostanza  polmonaria  un 
solenne  liibeccolo.  o vomica  purulenta,  la  quale 
col  suo  aprirsi  abbia  inondato  il  polmone  stes- 
so. siccome  talvolta  si  osserva  infelicemenle 
accadere;  im|H;rocchè  la  scarsezza  dello  spulo, 
la  facilità  del  respiro,  che  gode  sua  Eccellenza 
anco  nel  molo  del  salire  le  srale,  e molli  altri 
segni  evidenti  escludono  del  tutto  un  così  fatto 
sinistro  pensiero,  ma  il  mio  concclio  si  è, die 
iu  alenili  luoghi  delle  glarnluluse  tniiuLe  pol- 
moiiarie  generati  si  sieno  alcuni  piccoli  tnber- 
colelli  a foggia  di  glandule  umideile,  c rigun- 
fie , dentro  ai  quali  liibcrcoli  si  sia  prcalulla 
qiia'che  Iciiiie  porzione  d’i  materia  sauiosa  , e 
che  da  essi  venga  della  matc.''ia  a gemere , e 
distillare  nella  cavità  delle  vesciche  polmonar 
rie,  c che  da  simile  sorgente  sieno  derivate  le 
mofe.stissime  tossi, e poscia  gli  spuli  marciosi, 
e sanguigni  ; nè  vi  lia  dubbio  alcuno,  che  da 
quesiu  stessa  cagione  possano  dedursi  lutti  i 
sopraunarrati  sconcerti  di  sanità,  essendo  pur 
troppa  vero,  che  ogni  benché  leggiero  vizio  del 
polmone  può  agevolmente  apportare  mille  , e 
mille  incomodi  a tutto  il  corpo  ; siccome  ancora 
è cusa  verissima  , c dalle  anatomiclie  osserva- 
zioni cGiiiostrala  , che  simigliami  gonfiezze  , e 
concrezioni  di  glandule  bene  sfiesso  si  genera- 
no in  alcune  delle  viscere  um.me  a foggia  di 
pìccoli  tubercoli , e specialmente  nei  corpi , in 
cui  i liquidi  sono  di  salsedine , c di  viscosità 
viziati. Tanto  basti  aver  deltocirca  allaesscnza, 
ed  alle  interne  cagioni  del  male  ; passo-  ora  a 
discorrere  delle  mdlcazioni  curative;  intorno 
alla  qual  cosa  non  voglio  passare  con  silenzio, 
di  quanta  lode  sia  meritevole  il  dottissimo  Pro- 
fessore assistente-  per  essere  egli  proceduto 
nella  cura  di  esso  male  comiliiigcnze,  e con  ri- 
medj  piacevoli,  ed  innocenti,  avendo  ben  cono- 
sciuto , clm  in  simil  caso  dannosissimi  sareb- 
boiio  stati  i medicamenti  arditi , e di  molta 
allivìtà,  cd  in  particolare  i purganti  tulli,  ben- 
I cbè  (ussero  niiU,  e piacevoli.  Con  questo  me- 
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desimo  metodo  credo  io  certamente, che  si  debba 
procedere  per  l'avvenire  eziandio  ; e che  i due 
scopi, che  debbono  aversi  principalissimi, sieno 
il  corroborare , c il  difendere  il  polmone , ove 
appariscono  i segni  di  qualche  offesa:  cd  il  ren- 
der i liquidi  universali  di  questo  corpo  alquanto 
più  didci,  e più  fluidi,  e pronti  al  moto.  Ad 
anibeduc  tali  scopi  è stato  finora  soddisfatto 
pienamenle  coll'uso  degli  espettoranti,  c delle 
spesse  bevnte  colla  bollitura  di  fiori  di  roso- 
laccio. e di  bellide,  e di  altre  simili  cose  molto 
atte,  c lodevoli,  c coll'uso  altresì  della  riferita 
jiorzione  di  latte  caprino  aggiunta  alle  pappe, 
alle  quali  cose  tutte  io  concorro  con  ogni  pie- 
nezza di  sentimento,  talmente  che  io  non  posso 
non  consigliare,  che  o tutte,  o gran  parte  delle 
predette  diligenze  si  possano  proseguire  tutta- 
via, non  senza  speranza  di  notabile  utilità.  Sen- 
tendo io  poi  proposto  da  porsi  in  pratica  un  siero 
manipolato  con  una  mezza  vipera  , ed  altri  po- 
chi fiori  suddetti , per  quindi  poscia  passare 
all'uso  del  latte  di  asina,  in  verità  non  posso 
non  commendarne  il  pensiero  ; c solo  mi  fo  le- 
cito resprinicrc,  quanto  più  sarebbe  di  mio  ge- 
nio l'iiso  del  siero  stesso  semplice,  e puro  senza 
mescolanza  delle  cose  suddette , essendo  io  di 
parere,  che  i sieri,  cd  i latti  sieno  sempre  più 
proficui,  e più  grati  alle  viscere  nella  loro  na- 
turale, td  innocente  purità,  come  sono  lavorati 
dalla  natura,  e non  già  confusi,  cd  alterati  dal- 
l'arte umana  ; la  qual  cosa  io  dico  tanto  più  vo- 
lentieri, quanto  appresso  di  me  è molto  dubbia, 
e sospclUi  la  si  decantala  virtù  della  carne  vi- 
perina. K quando  pure  in  delta  vipera  ritrovisi 
virtù  alcuna  , questa  dall’  uso  di  anni  quallor- 
dici  conlinovalo  da  sua  Eccellenza  dei  brodi  di 
vipera,  è divenuta  poco , o niente  sensibile  a 
questo  corpo.  Laonde  (torno  a dire)  io  mi  pre- 
varrei del  siero  nella  sua  nativa  semplicità  . e 
lo  stesso  poi  praticherei  nell’  uso  del  latte  asi- 
nino; se  non  che  parendomi , che  allora  fosse 
tempo  di  corroborare  con  alquanto  più  di  effi- 
cacia il  petto,  ed  il  corpo  tutto  estenuato  nola- 
hilmentc,  a me  piacerebbe,  che  in  quel  tempo 
si  unisse  quattro  once  di  latte  asinino , ovvero 
vaccino  spremuto  d’allura,  con  altrettante  once 
di  una  gentile  decozione  di  radica  di  cina  sem- 
plice, e para,  con  dare  a sua  Eccellenza  ogni 
manina  a buon’ora  stando  in  letto  cos!  fatta 
hcvand.i  di  once  otto  di  liquido  , e la  predetta 
decozione  rii  cina  loderei , che  fosse  fatta  con 
due  soli  screpoli  di  della  radice,  bollili  a fuoco 
lento  in  once  dodici  di  acqua  comune,  fino  che 
la  detu  acqua  si  riduca  alla  quantità  di  sole  | 


quattro  once,  le  quali  colale  servano  a mesco- 
larsi con  alireiunto  latte,  come  si  è detto.  Inol- 
tre trattandosi  di  qualche  piceola  porzione  di 
materia  marciosa,  e sanguigna  espulsa  dal  pet- 
to , lo  ebe  è un  indizio , che  quivi  si  ritrovi 
qualche  piccola  soluzione  di  conlinovo,  ardisco 
perciò  suggerire  alla  prudenza  di  chi  assiste, 
se  gli  paresse  opportuno  il  praticare  in  alcuna 
ora  del  giorno  qualche  bevuta  di  decozione  di 
alcuna  erba  vulneraria  fatta  in  brodo,  o in  ac- 
qua, come  per  esempio  di  consolida,  o di  altra 
erba  simile.  Ma  soprattutto  in  ulUmo  lui^  rac- 
comando, quanto  più  posso,  l’osservanza  di  una 
esattissima  regola  di  villo,  la  quale  in  questi 
casi  più  di  qualunque  altra  diligenza  è eIBcace. 
e necessarissima,  avvertendo  in  particolare, che 
l'uso  della  carne  in  simili  mali  riebbe  essere  o 
nmno,  o scarsissimo,  mentre  il  chilo,  che  dalla 
carne  si  ritrae,  suole  in  tali  casi  essere  ferace 
di  Mmnia  viscosità,  e perciò  aggravativo,  ed 
ingiurioso  al  polmone.  E questo  è quanto  il  mio 
stenle  ingegno  ha  potuto  parlicipare  airallrui 
saviezza. 

Soggiungo,  che  la  notizia  datami  nltima- 
menle  della  madre  del  Signore  infermo  , sUU 
quasi  del  conlinovo  afflitta  da  esulcerazioni  cu- 
tanee, mi  fa  credere,  che  gli  umori  del  mede- 
simo Signore  anco  per  vizio  ereditario  abbiano 
in  se  stessi  una  Qualità  corruUiva.  ed  esulce- 
rante, la  quale,  dove  per  lo  passato  esercitava 
la  sua  attività  contro  le  pani  esterne  del  suo 
enrpo  producendo  i noli  furuocoli,  adesso  poi 
scarica  la  sua  icmpesUi  contro  le  parli  nobili 
mlerne.c  specialmente  contro  al  polmonepMide 
in  questa  guerra  cotanto  peggiore  faccia  di 
mestiere  il  difendersi  con  maggior  cautela,  e 
colla  esattissima  regola  della  vita,  e col  lungo 
uso  del  latte  già  prescritto,  e con  praticare  fi^ 
quenlemente  i nmedj  alcalici.  cioè  dolcificanti 
Quali  sono  i magisteri  di  perle,  di  madreperla, 
di  occhi  di  granchi,  e simili;  e con  cibarsi  di 
alcuni  gamberi  di  acqua  dolce,  e col  bevere 
qualche  infusione  di  erbe  vulnerarie  (come  si 
è dello),  c finalmente  mi  parrebbe  molto  a pro- 
posito la  totale  astinenza  dal  vino  per  qualche 
tempo  considerabile, bevendo  in  sua  vece  acqua 
di  Noccra,  in  cui  fosse  bollita  una  piccola  por- 
2ione  di  edera  terrestre  fresca,  cotanto  proG- 
cua  nei  travagli  del  petto,  potendosi  ancor  la 
detta  acqua  render  graU  o con  sorbetto,  o con 
altra  materia  simile. 
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Scfme  Mipni  kt  stiìSKO  argomciito. 

Di  giubbilo  infinito  ha  ripieno  ranimo  mio 
l'avviso  ora  peDennlomi  della  solila  dulia  penna 
del  notabile  miglioranienlo  di  salule.che  l'Ec- 
cellenza del  Signor  Duea  ha  ricevuto  in  questi 
ultimi  giorni  nella  sua  indisposizione.  Non  vi 
ha  dubbio,  che  un  miglioramento  cosi  riguar- 
devole conforta  a sperarne  con  prestezza  la 
perfetta  guarigione  di  tutto  il  suo  male;  ma 
avendo  poi  riguardo  alla  passala  lunghezza,  o 
contumacia  del  male  is'.esso,  ed  alla  sede  sua, 
quale  è il  polmone,  nobilissima  parie  ed  a cui 
pervengono  con  somma  difScolti  i rimedj,  e 
gli  ajuti  dell’arte  nostra,  quindi  è perciò,  che 
per  ancora  non  si  può  cantare  il  trionfo,  ma  fa 
di  mestiere  conlinovare  a star  tuttavia  colla 
cautela,  e colle  diligenze  alla  mann  per  difen- 
dersi da  tutto  quello,  che  potesse  nuovamente 
prodursi  di  sinistro  per  entro  al  petto.  Nè  ap- 
presso di  me  è maraviglia  alcnna,cbe  in  questi 
ultimi  giorni  in  sua  Eccellenza  si  sia  osservato 
qualche  peggiore  qualità,  e quantità  maggiore 
di  catarro,  il  quale  ha  fiuto  temere  di  qualclie 
piccola  nuova  suppurazione  nella  polmonaria 
sostanza,  E in  verità  tutte  le  malattie  lunghe, 
e durevoli  hanno  questo  di  proprio  di  avere 
degli  alti,  e dei  bassi;  cioè  alti-rni  niigliora- 
incnii,  e peggioramenti;ma  sprcialnieute  i ma- 
lori esistenti  nel  petto  sono  di  questa  natura 
più  di  tulli  gii  altri,  e la  ragione  si  è.  che  la 
sostanza  del  polmone  è troppo  suscettibile  di 
Ogni  offesa  , ed  il  nobile  ministero,  che  ella 
esercita,  acciocché  sia  perfetto  del  lutto,  ri- 
chiederebbe una  forte,  e stabile  sanità. 

Ma  per  venire  a discorrer  del  caso  nostro, 
il  mio  deboi  parere  si  è , che  sua  Eccellenza 
continovi  lungamente  , e ostinatamente  nelle 
già  intraprese  specie  di  rimedi  semplici,  e na- 
turali, e sopra  tutto  nella  praticata  esalta  re- 
gola di  vita,  e di  nutrimento,  senza  variare 
punto,  nè  poco,  essendo  vero,  che  in  tali  casi 
a cosi  fatti  rimedi  aggiugne  tutta  la  forza,  e 
tutta  la  virtù  la  lunghezza  del  tempo.  Impe- 
rocché dubitandosi  con  molta  probabilità  di 
qualche  sona  di  esulcerazione, o di  piccole  pia- 
ghe nella  sostanza  polmonaria, queste  non  pos- 
sono ridursi  alla  perfetta  cicatrice,  e loro  sa- 
nazione senza  una  stretta  regola  di  vitto,  e di 
villo  semplice,  e puro,  conlinovato  per  lungo 
tempo , talmente  che  vengano  ad  asciugarsi 
quelle  piaghe,  o soluzioni  di  coiitiriovo,  qua- 
lunque elle  sieno, essendo  pur  troppo  vero, clic 
omne  uleui  txticeari  detidtrat.  Le  piaghe  an- 
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cara  visibili,  ed  esterne  nei  corpi  umani  con- 
fermano questa  verità,  facendo  vedere  agli  oc- 
chi nostri, che  col  molto  cibo  producono  molla 
marcia,  c ingrandiscono;  col  cibo  tenue  si  a- 
sciugano,  e inclinano  alla  sanazione.  Per  la 
qual  cosa,  essendo  che  il  mentovato  Signore 
colla  regola, e colla  quantità  finora  pratticata, 
la  quale  in  vero  non  mi  sembra  nè  troppo  scar- 
sa,nè  troppo  abbondante, abbia  acquistato  qual- 
che vantaggio,!!  mio  detole  consiglio  sarebbe, 
che  sua  Eccellenza  conlinovasse  così  lunga- 
mente senza  veruna  varietà;  e così  facendo, 
non  vi  ha  dubbio,  che  egli  potrà  per  avventura 
divenire  più  magro,  e più  mendico  di  carne; 
ma  purché  il  petto  giugnesse  a sanarsi  del 
tatto,  non  mancherebbero  poscia  mille  como- 
dissimi modi  di  riacquistare  il  vigore,  e la 
carne  pcrdnhi,  siccome  io  ho  veduto  accadere 
in  altre  persone  non  poche. Ecco  adunque  quale 
è il  mio  debolissimo  senlimcnlo.col  quale  però 
non  intendo  di  escludere  l'uso  di  qualche  pru- 
gna di  ottima  qualità,  a fìce  di  mollificare  al- 
quanto le  fecce. Per  lo  contrarie  poi  escluderei 
totalmente  le  pillole  tartaree  dello  Scrodero,  e 
le  prese  di  diatartaro  praticate  nei  tempi  ad- 
dietro. siccome  tutti  lutti  quanti  i solventi  dati 
per  bocca.  Per  quello  poi,  che  si  aspetta  ai 
considerali,  e proposti  movimenti  da  farsi  o io 
carrozza,  o a cavallo,  io  permellerei  as.sai  poco 
il  primo,  e niente  affatto  il  secondo:  imperoc- 
ché convengono  questi,  e si  lodano  nelle  affe- 
zioni ipocondriache,  ed  in  altre  infermità  non 
dissimili,  ma  dove  si  teme  soluzione  di  conti- 
novo dentro  al  petto,  non  già.  La  massima  dif- 
ficoltà del  sanarsi  le  piaghe  dei  polmone  con- 
siste nel  movimenta  assiduo  del  polmone  istesso 
nell'atto  del  respirare;  onde  per  lai  motivo  in 
questi  casi  si  consiglia,  e si  loda  il  parlar  me- 
no , che  si  può.  Ór  consideriamo  adunque  , 
quanto  sia  poco  convcnicnle  il  tenere  il  pol- 
mone in  maggior  molo,  e agitazione,  scuoien- 
dolo  al  molo  del  cavallo. 

Prurito  per  tutto  il  corpo  a foggia 

di  rogna,  ma  contumacluima. 

Ho  letto, e ponderalo  con  ogni  maggior  ma- 
turità la  irasmc.ssa  accurata  dottissima  scrit- 
tura, contenente  la  storia  dello  incomodo  cu- 
taneo.il  quale  da  alcuni  anni  in  qua  ha  aflìilto, 
ed  afiligge  ancor  tuttavia  rilliistrissimo  Signor 
Marchese  N.  N. , e per  dire  il  vero , non  ho 
potato  senza  mollo  di  maraviglia  sentire,  che 
un  cosi  fallo  incomodo  per  ogni  motivo  di  sua 
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natura  leggiero,  e di  poca  considerazione,  sia 
nondimeno  giunto  a cosi  alto  grado  di  ostinata 
contumacia,  che  in  un  Signore  costituito  in  età 
florida,  e fresca,  e dotato  di  un  ottimo  tempe- 
ramento, e di  abito  di  corpo  pletorico;  c quasi  , 
atletico , abbia  potuto  si  attamente  fondare  le 
sue  radici, senza  mai  punto  cedere  alla  eflkacia 
ben  grande  di  tanti  e tanti  medicamenti  opportu- 
ni prudentemente  praticati.  Imperocché  chiun- 
que si  voglia  porre  adesaminare,esattaniente,a 
quale  specie  determinata  d'indisposizione  debba 
ridursi  cosi  fatta  efllorescenza  cutanea , io  per  me 
creilo  certamente,  che  al  pili  al  più  egli  possa 
ridursi  nella  sfera  di  quel  male  cutaneo,  che  ' 
appresso  ai  Greci  chiamavasi  piota,  appresso 
i Latini  teabiei,  e che  noi  volgarmente  soglia- 
mo appellare  col  nome  di  prurito,  riscalda- 
mento, asprezza  di  cute,  nel  qual  genere  vien 
compresa  eziandio  la  rogna  medesima;  nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  tulle  quante  le  indispo- 
sizioni cutanee  di  somigliante  genere  sogliono 
essere  sanabili  agevolmente,  confornic  dimo- 
strano le  quotidiane  spcrienze.  Or  qual  dunque 
è mai  qiiesia  cosi  speciale,  e si  ostinata  con- 
tumacia nel  C.1SO,  di  cui  si  parla,  e da  qual  si 

rilenle  cagione  può  ella  procedere  giammai? 

dottissimi  Professori  assistenti  alla  cura  del 
prefato  Signor  Marchese , considerando  con 
molto  senno,  ed  avveduiczza,  che  le  descritte 
pustole,  le  quali  incessantemente  si  producono 
in  vari  lunghi  della  cute,  e allernamenle  si  sa- 
nano, e di  nuovo  ripullulano,  e sempre  colla 
condizione  di  un  fastidioso  prurito, non  possono 
essere  elTcHi,  se  non  dei  sali  roditori,  di  cui 
i liquidi  tutti  del  corpo,  c specialmente  la  linfa 
soverchiamente  abbondano,  i quali  sali  contro 
le  piccole  glandule  cntanec,  c contro  le  altre 
minime  fibre  costiluenli  la  cute  stessa,  eser- 
citano la  loro  sonima  attività,  hanno  con  un 
cosi  fatto  verisiiiiile  sistema  bastevolmente 
spiegata  la  natura  tutta  del  detto  male , e la 
sua  pertinacia  eziandio  ; e troppo  in  vero  mi 
allontanerei  dalla  ragione , se  il  predetto  loro 
siiitema  io  non  approvassi  pienamente,  e se  io 
altresì  non  mi  prevalessi  di  quello  per  ispie- 
gare  gli  eflctti  del  male  stesso  , e per  trarne 
le  migliori,  c le  più  accertale  indicazioni  della 
cura.  Adunque  il  mio  concetto  parimente  si  è, 
che  gli  artefici  di  siinigliante  nojosa  indisposi- 
zione cutanea  sieiio  i sali  silvestri , contenuti 
per  entro  al  liquidi  di  questo  corpo  , ì nitri,  i 
sali  animuniaciigli  ar>eiiicali,  cd  altri,  ed  altri 
di  simili  guise  troppo  copiosi,  cd  esaltati,  onde 
faccia  di  mestiere  contro  di  loro  porre  in  uso 


gli  ajuli  tutti  dell'arte,  siccome  saviamente  è 
stato  operato  finora  ; e benché  indarno,  debbasi 
nondimeno  insistere  nei  medesimi  scopi , anco 
per  l'avvenire;  e come  dice  Celso  in  non  dissi- 
mile occasione  si  debbano  eiptriri  alia,  alque 
alia.  Ma  giacché  la  finora  incontrala  diflìcoltà 
della  impresa  richiede , che  il  nostro  pensiero 
s'ino'tri  vie  più  nel  ricercare  le  cagioni  anco 
possibili  del  male  predetto,  ardisco  pertanto  di 
porre  sotto  l'altrui  considerazione, se  per  avven- 
tura in  questo  caso  preciso  la  contumace  con- 
tinuazione di  cosi  fatto  incomodo  cutaneo,  cioè 
a dire  il  producimenlo  delle  descritte  pustole 
nella  cute  con  prurito  potesse  in  qualche  modo 
adattarsi  alla  opinione  del  celebre  Elmonzio,  o 
di  non  pochi  altri  insigni  Scrittori  di  medicina, 
i quali  sono  stati  di  parere,che  simiglianti  pu- 
stule  non  di  altronde  procedano,che  da  un  vizio 
particolare  , e proprio,  esistente  non  già  nel 
sangue  , non  già  in  alcun  altro  dei  liquidi  di- 
scorrenti pel  corpo,  ma  nella  sola  cute,  c spe- 
cialmente nelle  glandule  miliari  di  cui  la  stes- 
sa cute  è ripiena  , di  modo  che.  quivi , e non 
altrove  nasca  la  cagione  efficiente  delle  pusto- 
le stesse , e del  prurito , perciocché  quivi  per 
la  viziala  struttura  dì  esse  glandule  ovvero 
per  qualche  improprio  fermento  , che  in  loro 
risegga, venga  il  sangue, e la  linfa  a scompagi- 
narsi nelle  sue  interne  particole,  ed  in  tal  mo- 
do vengano  quivi  a depositarsi , ed  a farsi  co- 
spicui , e attivi  i sali  pungenti , ì quali  senza 
questa  viziosità  di  esse  glandule  starebbero 
nel  sangue  , e nella  linfa  collegati , occulti,  e 
di  niuna  attività. Io  per  me  sono  di  parere, che 
nel  caso  nostro  a co»l  fatta  nobile  sentenza  si 
debba  rivolgere  ogni  più  seria  considerazione, 
a line  di  stabilire  , se  tra  le  indicazioni  della 
cura  sia  ora  conveniente  il  dare  il  primo  luo- 
go ai  medicamenti, che  abbiano  virtù  di  corro- 
borare, c di  correggere  la  ente  viziala,  sicco- 
me sarebbe  di  mestiere, quando  vero  fosse,che 
la  suddetta  opinione  al  caso  nostro  si  adattasse. 
E in  verità,  per  parlare  ingenuamente,  io  la 
reputo  una  sentenza  molto  plausibile,e  da  forti 
ragioni  rinfiancala,  e tanto  più , che  anco  lo 
stesso  celebre  Tommaso  Willis  di  cosi  falle 
indisposizioni  cutanee  adduce  le  cagioni  poco 
dissimili  alle  sopraddette,  nè  mancano  molti, 
e molli  altri  chiari  Scrittori, che  sono  del  sen- 
timento medesimo,  alferniando  tulli  concorde- 
mente.che  in  casi  simiglianti  sia  non  solo  utile, 
ma  necessario  il  prevalersi  principalmente  dei 
medicamenti  locali,  cioè  a dire  a|iplicabili  all.a 
cute  stessa,  ad  oggetto  di  togliere  da  lei  quei 
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vizj.Hiii  qnali  il  prurìto,  e le  pustole  traggono 
imnivilìatainenlc  la  sua  origine.  Ma  quel  che 
pih  ha  di  vigore  e di  forza  per  confermare  que- 
lla sentenza  . di  cui  ora  favelliamo,  consiste 
nelle  frequenti. e quotidiane  sperieozc.le  quali 
diujostiano.che  siiniglianli  inali  della  cute  pili 
che  ila  qualunque  altro  interno  mcillcamento 
siigliuno  curarsi  perfettamente  da  alcuni  prò- 
porziunati  unguenti  applicati  alla  cute,  sicco- 
me ancora  dai  bagni  dell’acque  minerali, e sul- 
fiiree.per  tutte  le  quali  cagioni  insieme  il  mio 
deboi  consiglio  sarebbe,  per  quanto  appartiene 
ai  rimedj  da  usarsi  nel  caso  nostro  per  l'avve- 
nire, che  si  dovesse  praticare  avanti  all'in- 
gresso del  prossimo  verno  Qualche  particolare 
unguento  applicabile  a quei  luoghi  della  cute, 
dove  regnano  le  descritte  pustole,  ron  quei 
modi,  e con  quelle  forme,  che  convengono  in 
tali  casi.e  col  replicarne  l'unzione, quante  volte 
faccia  di  mestiere,  a Goe  di  sperimentare,  se 
con  questo  mezzo  ( come  forse  è sperabile  ] si 
otcsse  affatto  superare  così  nojoso  incomodo, 
li  dichiaro  perù,clie  nel  porre  in  pratica  simil 
rosa  due  condizioni  stimo  nece$sari$sime,e  in- 
di.spensabili,  delle  quali  l'una  si  è,  che  l'Illu- 
sti  issimo  Signor  Marchese  nel  tempo  del  pra- 
• ticare  la  detta  unzione,eper  qualchcaltro  lungo 
corso  di  tempo  susseguente  abbia  la  bontà  di 
o.-^servare  una  lodevole  regola  di  vita , ed  in 
articolare  in  ordine  agli  alimenti,  i quali  deb- 
ono  essere  semplicì.umetlanti,  e refrigeranti, 
c in  quantità  nio<lcrata;  l'altra  condizione  si  è, 
che  le  materie  componenti  gli  unguenti, di  cui 
sua  Signoria  Illustrissima  si  prevarrà  nelle 
predette  unzioni,  sieno  libere  affatto  di  ogni 
mistura  di  minerali,  e specialmente  di  mercu- 
rin,  tanto  semplice,  quanto  tiasformato  in  qua- 
lunque maniera;  poiché  l'untarsi  con  simili 
unguenti  minerali,  e mercuriali  sarebbe  cosa 
pericolosissima,  ed  in  cui  si  polrebbc  age'ol- 
meiilc  incontrare  qualche  strana,  e perniciosa 
ìnferniità.'onde  per  dichiarare  la  mia  intenzione 
con  più  chiarezza,  asserisco,  che  tra  tutti  gli 
unguenti  adaprahili,il  più  sicuro, e in  tali  casi 
sperimentato  mi  parrebbe  l'unguento  rosato, 
ovvero  la  manteca  di  rose,  in  ciascheduna  on- 
cia della  quale  fossero  disciulle,  e incorporate 
due  dramme  di  Gore  di  zolfo  rendnto  impalpa- 
bile, e mezza  dramma  di  sale  gemma;  e di  al- 
trettanta.c forse  anco  di  maggior  efGcacia  sarà 
nn'unziane  fatta  col!.i  stessa  doso.c  proporzion 
di  zolfo,  c sai  gemma  stemperati  con  olio,  c 
cOn  aceto,  coi  quali  unguenti  potrà  ungersi  li- 
beramente tutta  quella  parte  del  corpo,  ove 
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regnano  le  pustole,  ed  il  prurito , replicando 
la  stessa  unzione  ogni  sera  immediatamente 
prima  di  andare  a letto  per  tante  sere,  quanto 
parranno  necessarie,  e lino  che  si  vedano  to- 
talmente seccale  le  pustule;con  avvertire  inol- 
tre, che  dopo  terminate  le  unzioni  si  debbono 
mutare  con  diligenza  tutti  i panni  e di  dosso.e 
di  letto,  per  tema  che  dai  panni  medesimi  non 
si  comunichi  nnovamente  alla  cute  l'infezione 
delle  piislule. 

II  tentare  cosi  fatto  melmlo  dei  medicamenti 
locali, e delle  esterne  unzioni  alla  cute  per  su- 
perare t'antico,  e fastidioso  incomodo  del  pre- 
fato  Illustrissimo  Cavaliere,  non  solamente  sa- 
rebbe ( come  si  è detto  ) conforme  in  tutto , e 

fwr  lutto  alla  opinione  ilei  sopra  mentovati  va- 
entissimi  Medici , ma  sarebbe  eziandio  som- 
mamente lodalo  , e approvalo  da  unn  piccalo 
numero  di  altri  celebri  Professori  più  che  mo- 
derni, ed  anco  viventi,  appresso  dei  quali  si  ha 
per  cosa  certa,  e indubitabile,  ebe  simìglianti 
pustule  cutanee  con  prurito  non  altro  sieno  in 
realtà,  che  rodimenti  fatti  nella  sostanza  della 
cute  sotto  la  cuticola  da  alcuni  puriicolari  in- 
visibili vermicciuoli  quivi  insinuatisi  estrinse- 
camente , c che  quivi  vanno  facendo  non  solo 
la  loro  dimora,  ma  anco  la  loro  gem-razione,  o 
moltiplir,ìzione  della  specie;  di  mudo  che  la  non 
dubbia  cura  di  simile  fastidio  non  in  altra  debba 
consistere,  se  non  nel  tentar  di  ucrnb^re  i detti 
vermicciuoli  per  mezzo  delle  unzioni,  e dei  ri- 
medj locali  applicabili  alla  cute.  Laonde  essen- 
do parimente  questa  sentenza,  non  subì  da  forti 
ragioni , ma  dalle  multiplicate  speranze , ed 
osservaziuni  corroborata , e rendnta  ornai  ac- 
creditata in  supremo  grado,  siccome  credo  certo 
essere  notissimo  ai  dottissimi  Professori  assi- 
stenti ; parlili  convenevole  perciò  , clic  anche 
per  qiii'Sto  motivo  sia  d'uopo  far  multo  c molto 
capiUde  delle  esterne  unzioni  nel  caso  nostro, 
lo  non  ignoro,  clic  alcuna  valla  sono  state  po- 
ste in  liso  simili  unzioni  nella  cura  ilcll' Illu- 
strissimo Signor  Marchese,  avendo  in  letto  nel 
catalogo  ilei  medicanienii  gi.à  praticali  , che 
nell'anno  1712,  egli  adoprò  qualche  lenimento 
essiccante , o bagno  pure  essiccante  per  la 
parte  offesa,  e inconseguenza  par  verisimile, 
elio  questo  genere  di  rimedj  sia  stato  usato 
iiiutilnii'iite;  ma  con  tulio  ciò  la  molta  distan- 
za di  tempo  d'  allora  in  qua  , e il  non  sapere, 
se  i suililelli  lenimenti  fossero  del  tutto  a pro- 
posito, e replicati , quanto  fu  di  bisogno,  ser- 
vono a me  ih  motivo  di  proporre  nuov  amento 
le  niciiluvaic  sulfuree  , c saline  unzioni , che 
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pajono  convenevoli,  secondo  i sistemi  del  male 
di  sopra  narrati,  e che  finalmente  non  possono 
a sua  Signoria  Illustrissima  apportar  nocumen- 
to alcuno,  e che  sono  tali,  che  i loro  elTetli  o 
prosperi , o inutili  ben  presto  cadcranno  sotto 
l'occhio,  e sotto  le  osservazioni  e del  medesi- 
mo degnissimo  Signore  , e di  coloro  , che  gli 
assistono. 

Per  le  medesime  ragioni  apportate  di  sopra 
non  posso  non  proporre  eziandio  l'uso  dei  La- 
gni minerali  sulfurei  , che  nei  consimili  mali 
Gotanei  si  sogliono  sempre  provare  per  cotan 
to  pronti,  ed  efficaci  nmedj , e specialmente 
allora  quando  nò  per  gl’interni  medicamenti , 
nè  per  le  esterne  unzioni  sì  sono  potuti  i det- 
ti malori  superare  ; e di  cosi  fatti  bagni  alcu- 
ni ne  sono  in  Toscana  per  tali  effetti  molto 
accreditali , e notissimi , e forse  ancora  alcuni 
altri  particolari  destinati  a tale  uso  saranno 
nel  Ferrarese , o nei  luoghi  circonvicini . i 
quali  bagni  però  voglionsi  porre  in  pratira 
nelle  proprie  , e convenienti  stagioni , e colle 
proprie  regole  , e consuete.  Ma  quando  mai 
accadesse  , che  lutti  i sopra  mentovati  esterni 
medicamenti  e di  unzioni,  e di  bagni,  benché 
praticati  bastevolniente , e nelle  forme,  e ma- 
niere necessarie,  si  sperimentassero  nondime- 
no del  tolto  vani,  ed  inutili,  onde  fosse  di  me- 
stiere il  rivolger  nuovamente  l' animo  , e la 
speranza  aH'ajulo  dei  rimedj  interni;  in  simil 
caso  [il  quale,  per  dire  il  vero,  sarebbe,  mol- 
to raro  caso  , e singolare  ) il  mio  debnl  consi- 
glio sarebbe,  che  il  forte  delle  mediche  ope- 
razioni dm  esse  allora  consistere  non  giè  nel- 
l'oso dei  medicamenti  validi , o affoltatì,  ed  in 
prticolare  in  genere  dei  purganti,  i qna'i  col- 
i’irritare,  e comniover  gli  umori  pulrcbbono 
forse  render  più  cospicua,  e più  fiera  la  ma- 
teria salina;  ma  bensì  in  una  lunga,  e non 
mai  interrotta  regola  di  nutrirsi  di  cibi  del 
tutto  lodevoli,  umettanti,  c refrigeranti,  e con 
somma  scarsezza  di  vino:  e nei  farsi  familiare 
il  medicamento  del  siero,  e del  latte,  prenden- 
do or  l'uno,  or  l'altro  in  quelle  forme,  e con 
quelle  migliori  regole,  colle  quali  sogliono  n- 
sarsì.  C per  quanto  appartiene  ai  rimedj  par- 
ticolari , e specifici , io  re.sto  persuasissimo, 
che  il  migliore  di  lutti  sarebbe  il  prendere 
liingamcnle  il  proposto  medicamento  di  vipe- 
ra, ed  in  particolare  la  sua  polvere,  intorno 
alla  cui  eÒìcacia  ni  tal  male  piacemi  l'appor- 
tare qui  trascritta  la  lestiiiioiiianza  del  Puterio 
nella  Cent.  3.  os.s,tv.  81.  It.  P.  conlrarernl 
f'oeJain  piorain  per  loUineo'pus  a f/uinque, 


vtl  tex  anni*,  prò  qua  infisHa  remedia  fru- 
etra  tentaveral:  no»  tn  lam  eonlumaei  morbo 
tota  viperarum  carne  mi  tumut:  eat  modo 
eoetas  in  aqua  cum  paueo  tale  eomedebat, 
juseulun  desuper  bibent:  eat  aliquando  tor- 
refnelttt,  et  in  pulverem  vertas,  quo  puloere 
utcbalnr  in  cibit  cum  tacchnrn,  cinnamomo, 
aut  aliit:  Iota  aeilale  ultra  160.  viperat  eo- 
medit,  quare  renocala  cute  lotut  oller  faclus 
est,  et  qui  valde  tenex  apparebat,  quasi  ju- 
venit  faclu»  est,  robustior  videlicel  tolito,  ad 
caneta  obeunda  aplior:  usus  viperarum  vix 
est  utili»,  nifi  ad  longum  Itmpus.  Questo  è 
quanto  ha  potuto  produrre  il  mio  magro,  e 
sterile  intelletto  in  umilissimo  ossequio  del 
prefato  lllustr.  Signor  Marchese,  a cui  bra- 
mo ardentemente,  che  il  Signore  Iddìo  conce- 
da ogni  più  perfetta  tranquillitù  di  salute. 

Passione  Istcriea  perfltfa,  e solen- 
ne in  nna  femina  spiritosa. 

Ho  fatta  matura  riflessione  intorno  ai  molti, 
diversi , e gravi  sconcerti  di  sanità,  i quali 
per  lo  passato  hanno  affiitto.ed  in  parte  afflig- 
gono tuttavia  la  consaputa  degnissima  Dama, 
e dopo  aver  considerato  tutto  il  complesso  in- 
sieme di  essi  sconcerti,  e le  loro  particolari 
qualità,  non  ho  potuto  far  di  meno  di  stabilire 
neH'interno  della  mìa  mente,  che  l'infermità 
della  prefala  Signora  altro  non  sia,  che  una 
pa.ssìone  isterica  delle  più  insigni,  e solenni, 
che  possano  prodursi.  Imperciocché  fuori  di 
questo  sistema,  mi  par  cosa  impossìbile  a in- 
tendersi , come  in  una  femina  per  altro  di  buon 
temper.imento,  di  abito  di  corpo  forte,  e car- 
noso, vivace,  spiritosa,  e costituita  nel  fiore 
della  gioventù  sì  sieno  potuti  creare  aflblta- 
mcnte  tanti  malori,  infra  di  loro  stessi  contra- 
rj,  e opposti,  quali  sono  accidenti  apoplelici, 
paralitici,  soporosi,  e poco  dopo  dolori  acuti 
di  testa,  vigilie  ostinate,  spasmi,  convulsioni, 
vomiti . febbri  lersanarie , effervesrenze  alla 
cuie.  e mille  altre  afflizioni,  parte  delle  quali 
indicano  pigrizia,  e immobilità  del  sangue,  e 
degli  spinti,  e parte  indicano  soverchia  cele- 
rità di  moto  nei  medesimi.  G quel,  che  poscia 
più  di  maraviglia  ne  apporta,  si  ò,  che  questi 
istessi  sì  varj,  e sì  irregolari  accidenti  non  di- 
mostrano il  loro  consueto,  e ordinario  costume 
di  esser  malagevoli  a rimuoversi  dal  corpo,  o- 
ve  si  producano;  ma  Icnninano  agcvolincnto 
I or  questi,  or  quelli,  e si  fa  passaggio  da  un 
I sintomo  all'altro  di  specie,  di  natura,  e di  ea- 
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gioni  aQalto  diverse,  e coulrurie;  tulli  li  quali 
slravangnnlissimì  efTetli,  senza  il  supposto  del 
male  isu  rico,  mi  sembrano  del  lutto  inespli- 
cabili. Nè  per  escludere  così  fallo  sistema  ha 
forza  alcuna  il  dire  ( come  viene  assento  nel 
secondo  foglio  trasmesso  ] che  il  delio  male 
non  ha  ceduto  agli  aiitiilerici,  né  ai  sedativi, 
nè  agli  anodini,  ma  solo  o>  solutivi,  concios- 
•siachè  io  per  mia  disgrazia  ho  più  volte  os- 
serrnlo,  che  contro  alle  passioni  isteriche,  le 
quali  hanno  nei  corpi  muliebri  fondato  altamen- 
te le  loro  radici,  i suddetti  medicamenti  anti- 
sterici . sedativi , anodini  sono  affatto  inuti- 
li, vani,  e immeritevoli  dei  loro  falsi,  e spe- 
ciosi nomi,  e talvolta  ancora  si  sperimentano 
dannosi,  e nocevob:  c rmililà  apportata  nel 
rase  nostro  dai  solulivi,  non  vedo,  perchè  non 
possa  adattai  SI  anco  airist'-ricaalfezione,  quan- 
do in  essa  alcune  determinale,  e speciali  cir- 
costanze rilrovansi,  per  cui  il  corpo  infermo 
venga  aggravalo  da  copia  di  escrementi,  e di 
materie  siiperlluc.  In  somma  il  mio  debole  in- 
tendimento mollo  si  acquieta  in  così  fatto  si- 
stema , parendomi , che  le  vere  cagioni  della 
passione  isterica  sieiio  molto  proprie,  e adat- 
tate al  producimento  dei  gravi,  e stravaganti 
accidenti,  che  soffre  la  mentovata  Signora.  Le 
quali  cose  supposte,  sarebbe  ora  di  mestiere, 
che  in  prendessi  a determinare  le  predette  ca- 
gioni; e qui  largo  campo  mi  si  aprirebbe  di 
riferire,  c di  esaminare  non  picrol  numero  di 
sentenze  varie,  e diverse  intorno  a questa  pro- 
posiziiiiie;  ma  piacenti  di  astenermi  da  simile 
superflua  impresa,  contentandomi  solo  di  ac- 
cennare, che.  il  mio  sentimento  intorno  a cosi 
fatte  cagioni  altro  non  è,  se  non  che  allora  si 
produca  nei  corpi  delle  femine  l'isterica  affe- 
zione,qtiando  nei  loro  nervi  si  contrae  una  cer- 
ta speciale  lesione,  per  cui  i nervi  medesimi 
facilmente  creano  nel  corpo  stesso  i moli  invo- 
loiitarj  convulsivi,  e spasmodici,  di  modo  che 
l'interne  viscere  tulle,  ed  in  particolare  le  na- 
turali, rollocale  nel  basso  ventre,  che  tutte 
sono  ricchissime  di  sostanza  nervosa,  vengano 
perciò  ad  essere  afflitte  da  una  continova,  in- 
congrua, non  naturale,  ed  inquieta  agitazione, 
per  CUI  SI  viziano,  e si  conluibano  tutti  i loro 
ufi/j  ; s'interrompono,  e s'impediscono  i moti 
dei  liquidi  discorrenti  per  le  viscere;  si  sner- 
vano , c s'illanguidiscono  i fermenti  propri 
delle  viscere  .stesse,  e finalmente  si  conduce 
il  tulio  in  un  sommo  disordine,  ed  in  una  con- 
fusione indicibile.  Un  così  fallo  sistema  della 
produzione  del  male  isterico  può  più  ampla- 
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mente,  e notabilmente  spiegalo  osservarsi  ap- 
presso il  doUissimo  Tommaso  Willis  celebre 
-Modico  Inglese  nella  stia  opera  incomparabile 
Dei  moli  isìeiici,  ed  ipocondriaci',  laonde  io 
mi  disitcìiscrò  adesso  dal  ciifoudermi  di  van- 
taggia nello  spiegare  pienamenie  questo  stes- 
so sistema,  die  appresso  il  predetto  chiarissi- 
mo autore  può  cliiccliessia  a sua  voglia  veder 
perfctlamciiie  dichiaralo.  Ma  sopra  tutto  vuoi- 
si avvertire,  che  per  mezzo  del  sopraddetto 
supposto  del  vizio  dei  nervi,  reputato  vera  ca- 
gione del  male  isterico,  si  possono  felicemen- 
te, ed  agevolmente  spiegare  tutti  quanti  i so- 
prannaii'ati  sconcerti  di  sanità,  che  hanno  af- 
flitto la  mentovala  Signora  e nel  capo,  c nel 
petto,  e nel  basso  ventre,  c neH'umvcrs.ilc  e- 
ziandio  di  lutto  il  suo  corpo,  e di  tulli  i suoi 
umori,  siccome  voglio  sperare,  che  sia  per 
confessarsi  da  ognuno,  il  quale  voglia  fi.ssarsi 
col  suo  inlellcllo  nel  ponderare,  qual  sia  il  no- 
bile ministero  dei  nervi  per  entro  al  coipo  u- 
mano,  e la  somma  inesplic.diile  potenza,  che 
quivi  esciT.itaiiO , c qiiaiilu  parte  abbiano  in 
tutti  quanti  i lavori  , che  si  fanno  nel  corpo 
medesimo,  e in  tulle  qii.uile  le  facoltà, potenze, 
e funzioni  di  esso.  Stabilite  tali  verità,  e po- 
sto fuori  di  ogni  dubbio,  che  riiifermilà  della 
predella  Illiislrissiina  Signora  altro  non  sia, 
che  una  passione  isterica  multo  solenne,  cd 
insigne,  quindi  nasce  tulio  il  prognostico  di 
questo  male,  per  una  parte  non  mollo  spaven- 
toso, e funesto,  essendoché  così  fatte  infernii- 
là  sogliaiiu  rade  volle  terminare  infelicemente; 
ma  per  altra  parte  il  prognostico  stesso  lo  co- 
siiliiisce  pT  un  male  soniiiiameiite  diflicìle , 
aspro,  perverso,  e poco  meno,  che  invincibile, 
dimostrando  la  quotidiana  esperienza,  che  si- 
mili malattie  scherniscniio  la  forza  di  ogni  ri- 
medio, c lino  allora,  clic  sembrano  vinte,  e 
superale,  sogliono  sovente  ritornare,  e risor- 
gere più  robuste  che  mai.  Nè  cosi  falli  pro- 
gnostici punto  si  oppongono  alla  natura,  ed  al 
sistema  del  male  sopra  stabilito;  imperocché 
trattandosi,  che  l'offesa  dei  nervi  sia  l'essen- 
za, c la  quiddità  di  cosi  falli  travagli,  sorge 
quindi  una  necessaria  dillìcoltà  del  potersi  cu- 
rare un  male  di  sinnl  guisa,  c la  ragione  di 
CIÒ  l'accennò  Ippocrale,  dicendo  nel  libro  De 
locis  in  hoinine:  Quicumgue  morbus  in  ner- 
vis  pervenerit,  roboralur,  et  quiescU  in  eo- 
drm  loco,  et  di/jicile  est  ipsum  educere.  E 
per  avventura  questa  stessa  difficoltà  procede 
dall'essere  i nervi  di  sostanza  densissima , e 
dal  contenere  in  loro  stessi  uu  liquore  spirì- 
42 


ùigitizeO  by  Google 


322 


CONSULTI  UCDICI 


Insù,  riposto  c nascosto  nelle  loro  intime  cavi- 
tà soiiimanieiite  anguste,  dove  perciò  è assai 
malagevole  il  potere  introdurre  le  materie  dei 
rimedi  che  possono  addolcire,  e temperare  il 
dello  liquore , conforme  sarebbe  d’uopo , .ic- 
cioccliù  i nervi  stessi  si  riducessero  al  loro 
riposo,  ed  alla  loro  tempera  naturale. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  natura,  e 
(Ielle  interne  cagioni  del  male.  Tempo  è ornai 
di  far  passaggio  alle  indi,'37.ioni,  cd  alla  cura 
di  esso.  Per  le  cose  gi.à  stabilite  non  vi  ò dub- 
bio alcuno,  che  la  primaria  indicazione  sarà  il 
procurar  di  porre  in  calma  gli  spirili  animali 
abitatori  dei  nervi,  dallo  sregolato  mulo  dei 
quali  nascono  in  questo  corpo  inUi  i disordini; 
ma  perebà  a conturbare  gli  spiriti  stessi  fc  vc- 
risimilc,  che  molto  rooperi  T impurità  del  san- 
gue, e degli  altri  iimuri  di  lutto  il  corpo,  in 
quanto  che  tali  impurità  insinuandosi  per  en- 
tro ai  nervi  conturbano  gli  stessi  spiriti, quin- 
di dedocesi  la  seconda  indicazione  di  tenere 
questo  corpo,  più  che  si  può,  libero  dalle  ma- 
terie supcrllue,  impure,  c nocevoli;  cd  in  que- 
ste due  principali  indicazioni  pare  a me,  die 
consista  tutta  la  cura.  Per  eoitsegu’re  questi 
scopi  ogni  ragion  persuade,  che  debba  il  savio 
Medico  procurare  in  primo  luogo  di  soddisfare 
alla  suddetta  seconda  indicazione  del  depura- 
nienlo  universale  del  corpo,  e di  lutti  gli  muo- 
ri di  esso,  laonde  io  lodo  somoiainenlc,  che  i 
dottissimi  Prufessori  nssisteuti  abbiano  già 
intrapreso  ad  adempiere  queste  parli  ruii  tan- 
to frutto . e con  elTeUi  cosi  felici  ; uè  vi  lia 
dubbio  alcuno,  che  faccia  di  mestiere  il  pro- 
seguire la  medesima  impresa,  col  praticare  di 
quando  in  quaiidu  qunlehe  piacevole  medica- 
mento purgante,  a questo  .stesso  uggi'Uo  di  te- 
ner libere  lo  viscere  naturali  da  ogni  impurità. 
Il  già  provato  rslrallo  calloliro,  non  par,  che 
meriti  biasimo  . o possa  in  conto  alcuno  biasi- 
marsi anco  per  l'auenirc;  ma  quando  dovesse 
per  qualche  giusto  motivo  giammai  mutarsi  la 
qualità  del  rimedia  , io  avrei  sempre  in  multa 
considerazione  il  rabarbaro  , la  cui  virtù  si  è 
di  evacuare  gi-niilmcnlc,  ed  insieme  ancori  di 
prnmnver  l’iii  ine,  e quel  die  imporla,  di  cor- 
roborare le  visreie  naturali , e di  ravvivare  i 
fermenti  del  ventricolo,  e degl’  intestini  , die 
nel  ca.su  nostro  son  molto  snervali.  Crederei 
pertanto, che  cinque  danari  in  circa  dello  sics 
so  rabarbaro  dato  in  sostanza  , polverizzato,  e 
impastato  cun  mi  poco  di  conserva  di  tior  di 
aranci. c con  parili  grani  di  nii.cis  potesse  usarsi 
con  sicurezza,  cd  utilità;  mentre  sarà  lecito  il 


crescere . c lo  .scemare  la  dose  di  esso  rabar- 
baro, secondo  che  la  sua  operazione  si  osser- 
verà esser  più.  o meno  del  dovere.  Anco  l'alnè 
succulrino.iiiidrilo  col  sugo  di  rose  mi  parreh- 
be  molto  upiiorlnno  a usarsi  in  forma  di  leni- 
tivo piacevole  , avendo  questo  rimedio  , oltre 
alla  moderala  virtù  di  purgare,  auro  l'altra fa- 
coUà  di  corroborar  le  visi  ere,  c di  promoverc 
!ib|iianlo  le  mestrue  piirgizioiii , die  nel  case 
pc'  sente  sarebbe  mollo  a proposito:  nè  voglio 
lasciar  di  dire  , solersi  formare  alcune  pillole 
dello  stesso  aloè , insieme  con  una  proporzie- 
iiaiii  qiianlila  di  spuma  di  acciajo.  le  quali  pil- 
lole date  in  giusta  dose  si  osservano  operar  mi- 
rabilmente in  casi  simigliami.  Di  così  fatte 
mali-rie  mi  prevarrei  a piirgarocpicraiicamente 
il  corpo  della  prefoia  Si-giiora,  il  quale  per  la 
proibiia  traspirazione  iiisensìliile,  per  la  con- 
fusione dì  tulli  i nioviiiienti  dei  lìquidi  , e di 
tinte  le  naturali  sujKirazioiii , c |icr  mille-altri 
sconcerti  stali  in  Ini  per  liiiego  corso  di  tempo, 
non  vi  ba  dubbio  alcuno  , che  sia  ripieno  di 
escrementi,  c d'impuriià,  e specialmente  nelle 
iiuiiniierahili  glandule,  di  cui  son  composte,  e 
(orreilalo  le  viscere  del  basso  venire.  .Mi  di- 
chiaro bensì , che  ricuserei  loUiImciilc  I'  uso 
di  qiialuiiquc  rimedio  dotato  di  valida  v irlùpur- 
galiva.i'd  in  particolare  tutti  gl'idragogi,  ov- 
vero purganti  del  siero;  perocché  questi,  oltre 
al  poter  facilmente  distrugger  la  resistenza,  e 
le  forze  di  questo  corpo,appurterehbcro  cerla- 
im-utc  colle  loro  particelle  irritanti,  c corrosive 
una  ìiiespiicabile  agitazione,  e inquietudine  nei 
nervi  , e negli  spirili  animali , por  cui  nuove 
calamitose  leiiipesle  si  rccilerebberu  in  lutto  il 
enrpn.  .Ma  tra  i mezzi  perpcluamenic  prolìcui, 
c sicuri , clic  possono  praticarsi  per  motivo  di 
pucga'H  dalla  impurità  degli  umori,  ninno  è , 
che  jKissa  anteporsi  all'  uso  frequente  dei  di- 
stel  i semplici  , fatti  con  brodo,  con  zucchero, 
e sale,  i quali  possono  nel  tempo  stesso  quie- 
tare rirrìlazionc,  r i moli  spasmodici  dei  ner- 
vi degl  intestini  , nel  che  consiste  1’  essenza 
del  male  ; talmente  che  nel  tempo  delle  allli- 
zioiii  solite  sofTrirsi  dalla  stessa  Signora  , io 
sono  di  parere,  che  i suddetti  clisteri  debbansi 
usare  con  somma  frequenza,  c più  di  qualun- 
que alleo  imm.aginabile  rimedio;  nel  qual  case 
nmi  sarà  improprio  1'  aggiugnere  ai  delti  cli- 
sieri  alcuna  parte  dì  olio  di  mamlorle  dolci 
trailo  senza  fuoco,  c credo  altresì,  che  questo 
olln  sarà  giovevole, dandosi  allora  anco  per  boc- 
ca in  una  proporzionata  quantità;  il  lutto  a fine 
non  solo  di  lubricare  il  corpo,  ma  di  moderare 
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eziandio  ì moti  spasmodici,  che  in  quel  tempo 
regnano  nelle  oertose  tuniche  intestinali.  K 
giacché  mi  trovo  ora  col  mio  discorso  a trattar 
di  quel  leinp». quando  talora  si  risveglia  la  più 
fiera  burrasca  del  male  descritto  ( lo  che  de- 
sidero, che  mai  non  accada)  voglio  parimente 
soggitignere,  che  in  quel  tempo  di  tanta  allli- 
zioiie  stimerei  giovevole  d ricorrere  all'emis- 
sione del  sangue  in  convenevole  quantità. fatta 
0 dal  piede, 0 dalle  vene  emorroidali  per  mezzo 
delle  sanguisughe  ; c crederei  parimente  non 
essere  improprio  , che  in  quél  tempo  di  tanto 
seompiglio.e  di  tanti  moti  irregolari  negl  ispi- 
rili , si  ricorresse  all'  ajulo  di  qualche  piace- 
vole narcotico,  quale  sarebbe  i’  infusione,  o il 
giulebbo  del  papavero  erratico  , e bisognando 
ancora  a qualche  cosa  di  più  attivo,  come  s.i- 
rebliero  due  soli  gr;mi  di  laudano  oppiato. Inol- 
tre in  quel  tempo  stesso  snol  giovar  l'uso  del- 
r acqua  stillata  di  lutto  cedro,  bevendone  al- 
cune poche  once  per  volta  : e della  stessa  uti- 
lità. c fnrse  anco  maggiore,  credo,  che  sareb- 
be il  prendere  alcuna  volta  una  cucchiaj.tla 
dell'  infrascritta  acqua  tcriacale.  i^. Acqua  stil- 
bita  di  ruta  capraria,  e di  acetosa,  e di  scor- 
deo,'  e agro  di  limone  ana  parti  eguali,  nii*ct, 
e aggiugnivi  tante  nnce  di  triaca  fresca, quante 
libbre  sono  Inllc  quell’  acque  insieme  ; di  poi 
distilla. con  diligenza  , c il  distillalo  sarà  l'ac- 
qua Iriacale  da  usarsi , come  si  è detto.  Tor- 
nando io  adesso  a ragionar  della  cura  preser- 
vativa, il  mio  deboI  parere  sarebbe,  che,  pur- 
gato che  fosse  il  corpo  a sudicienza  nei  modo 
detto  di  sopra  . la  Signora  prendesse  per  tre 
giorni  di  seguii»  ogni  mattina  tre  in'ere  libbre 
di  brodo  sciocco  dì  pollastrella  , bevendolo  a 
buon’ora  ad  un  bicchier  per  volta  ben  caldo 
ne  Ilo  spazio  di  un'  ora  al  più.  Questa  non  pic- 
cola quantità  dì  liquore  balsamico  trascorrendo 
per  tulli  i canali  del  corpo,  alla  fine  si  sepa- 
rerà per  orina,  con  aver  temperato  alquanto  i 
sali  acetosi  e silvestri  sparsi  per  le  viscere,  e 
per  i nervi  non  senza  molto  di  fruito  ; laonde 
dopo  essersi  riposala  due  giorni  , io  stimerei 
bene  , che  tornasse  a rìbeverlo  per  tre  altre 
mattine  di  seguito  nel  medesimo  modo  per  ap- 
punto. Dopo  ciò  io  consiglierei  a passare  all'uso 
dei  rimedj  acciajati.  ad  oggetto  principalmente 
di  frenare, e assorbirei  nemici  sali  acetosi. sic- 
come son  potenti  di  fare  gli  stessi  acciajati  ; 
laonde  io  avrei  in  considerazione  il  cruco  di 
Marte  aperienle,dandone  alcuni  grani  per  bocca 
in  piccole  pillole. nè  mi  dispiacerebbe  eziandio 
il  prevalermi  deli’acciajo  palabile,  ponendo  al- 


cune slille  in  lina  tazza  di  brodo  daiveviTsi  nella 
iiialliiKi  a buon  ora.  iNì*  mi  farebbe  ricnsar  tali 
riiiiedj  I iiiqiiiienza  al  iiiolu.  rlie.  per  avventura 
possa  ritrovarsi  nella  predetta  Sigiior.i,  poiché 
appresso  di  mi;  oell  uso  del  suddetti  liiiiedj  ca- 
libiMli  non  è .a.'fiiiia  necessil.i,  ebe  si  f.iccia  co- 
si fallo  moto,  ed  esercizio  dì  foriw.  Anco  gli 
alealieì  praticali  spesso,  e in  abbondanza  pos- 
son  ) co-iperare  alla  bramala  preservazione;  ma 
tra  questi  specialmente  loderei  l’uso  dell'avo- 
rio. del  cranio  umano,  e ilell'ugna  dcil'alce, 
cioè  a dire  dell»  gran  bestia  polverizzale,  cd 
insieme  iiiiile  con  doso  eguale.  Della  regola 
del  uiilrirsi  io  non  favello,  sopra  il  supposto 
asseritomi,  ebe  la  predetta  Signora  sia  mollo 
osservante  della  regola  istessa;  ma  solamente 
avverto,  che  in  simili  casi  ottima  cosa  suole 
esperimentarsi  la  totale  astinenza  dal  vino,  be- 
vendo in  sua  vece  qualche  ottima  acqua , in 
cui  sia  bulliia  una  niodi'rala  dose  di  cannella 
dolce,  c lillà.  Con  questo  lueludu  cosi  piace- 
vole io  mi  cntilerrci  neli'iiicanimiiiamentu  della 
cura  preservativa,  riserb.aivlo  alla  stale  pros- 
sima nelle  giornale  più  caluruse  a sperimen- 
tare. se  forse  le.  conferisse  •;  conforme  piiriiii 
sperabile  ) | u«o  del  bagno  ili  acqua  dolce,  fat- 
to nella  propria  casa,  e praticato  in  una  tinoz- 
za proporzionala  con  sonni. a diligenza,  e at- 
tenzione. Resterebbe  ora  a rispondere  al  que- 
sito dei  bagni  dell'ncipia  della  Villa  nella  cam- 
pagna di  Lucca,  intorno  alla  qual  domanda  io, 
per  parlare  con  tutta  I ingenuità,  non  accor- 
derei cosi  facilmeiite,  che  la  prefata  Signora 
si  esponesse  in  quest'anno  a un  così  fatto  inco- 
modo, non  senza  risico  di  non  dedurne  utile 
atcuiiu,  0 di  non  potere  praticare  gli  stessi  ba- 
gni. Imperocché  mi  parrebbe,  che  il  praticare 
un  simigliantc  inedicameiilo  richiedesse  una 
forza  di  tutto  il  corpo  più  stabile,  o più  resi-, 
stente,  di  quel  che  si  trovi  in  lei  presentemen- 
te dopo  aver  solTerto  tanle.  e si  lunghe  afl'li- 
zioni  ; per  tacere , ebo  ancora  a me  induce 
qualche  lenicuza  quel  notabile  incomodo , die 
si  osserva  lullavla  nella  respiiazionc,  di  non 
permettere  alla  predetta  Signora  la  pratica,  e 
l'uso  delle  acque  minerali  sopradduile.  Mi  ri- 
metto però  in  tutto  , e per  lutto  ad  ogni  mi- 
glior giudizio. e bramo  ardeiiiemenle  alla  del- 
la Signora  ogni  maggiore  prosperità. 

Segtue  sopra  lo  «(esso  argomcnlo. 

Quel  gentilissimo  Cavaliere,  ad  istanza  del 
quale  ai  giorui  addicUo  con  una  ruzza  scriltu- 
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ra  io  presi  a spiegare  i mici  deboli  scnlimenti 
intorno  all'essenza,  alle  interne  agioni,  ed  alla 
cura  di  alcuni  gravi  incomodi  di  sanità,  che 
avevano  prima  molestalo,  e tuttavia  molesta 
vano  allora  la  mentovala  ilegnìssiina  Dama  di 
Genova;  adesso  nuovamente  mi  ha  pariicipalo 
alcune  altre  notizie  venutegli  dì  cnl,i  spettanti 
al  male  medesimo,  ed  alcune  speciali  cunside- 
razioui,  per  cui  pare,  che  resti  distrutto  il  si- 
stema da  me  formatone,  c spiegato  nella  scrit- 
tura suddetta;  per  la  qual  cosa  il  medesimo 
Cavaliere  mi  ha  fatto  una  premurosa  istanza, 
clic  io  iulorno  a queste  nuove  cose  participa- 
temi  faccia  una  piti  matura  rdlessiono,  e ne 
spieghi  in  caria  il  mio  ingenuo  parere,  lo  in 
prendendo  ora  a soddisfare  al  suo  desiderio,  mi 
dichiaro  in  primo  luogo  espressamente  esser- 
mi nolo  abbastanza,  quanto  grande  pregiudizio 
sia  quello  dei  Medici,  che  da  lontano,  e senza 
potersi  soddisfare  cogli  occhi  proprj  debliono 
giudicare  delle  infirmila  altrui,  e in  conse- 
guenza io  non  mi  arrogo  tanto  di  ardire,  e di 
perspicacia,  che  io  protenda  di  veder  più  ebia- 
ro  nel  caso  propostomi,  di  quel  che  possano  ; 
vedere  i Signori  rrofessori.  ohe  assistono  da 
vicino.  Ma  con  liiltuciò  dopo  aver  io  nuova- 
mente esaminalo,  e ponderalo  il  liiltn,  mi  tro- 
vo io  una  precisa  necessità  di  coiiferniare  i 
miei  piiniicri  sentimenti,  parendomi  di  essere 
sforzalo  a f.ir  ciò  da  lulle  le  mgionì,  che  si 
parano  davanti  alla  mia  mente,  alle  quali  ra- 
gioni la  sincerità  del  mio  cuore,  e la  coscienza 
medesima  non  mi  permettono  di  repiignare. 
Adunque  torno  a dire  di  bel  nuovo,  che  secon- 
do la  tenuità  del  mio  debole  discernimento,  i 
movimenti  spasmodici,  e convulsivi,  che  sono 
regnali  nel  eerpo  d<-lla  prefala  Signora,  le  as- 
ine, c le  diHicoltà  di  respiro  gravissime,  elle 
ella  ha  patito,  i dolori  del  basso  venire,  i vo- 
miti, c le  nausee,  le  verligini,  e le  interpolate 
oscurità  della  vista,  e tinalmenle  lutti  gli  altri 
accidenti  nari  alimi  non  possono  veridicamente 
spiegarsi  se.  non  per  mezzo  di  una  solenne  in- 
temperie del  liquore,  che  alberga  dentro  ai 
canali  dei  nervi,  il  quale  di  tempo  in  tempo 
coi  suoi  moti  srcgoluli,  e fuori  delle  leggi  del- 
la natura  abbia  allora  prodotto  tulli  i predetti 
sconcerti.  Se  ]ioi  un  cosi  fallo  sistema  non  pa- 
ro altrui  mcrilcvole  di  esser  chiamalo  una 
passione  i.sleriea,  io  per  me  non  lio  veruna  dif- 
iìcoluà  a iiouiiiiarlo  con  qualunque  altro  nome, 
purdiè  mi  sia  conceduto,  che  la  cagione  in- 
terna, ed  immediata  di  tutti  i suddetti  malori 
abbia  la  sua  vera  sede  per  entro  alla  sostanza 


nervosa  nel  modo  detto  di  sopra.  È cosa  notis- 
sima, che.  qualor.'i  si  osserva  un  complesso 
dei  nominati  sconcerti  di  sanità  nel  corpo  di 
un  uomo  , tos;o  Hai  Professori  di  meiliciiia 
suole  appellarsi  una  simile  infermità  col  nome 
di  passione  ipoeondriara;  e dove  si  osservino 
in  una  femina.  tosto  suole  appellarsi  col  nome 
di  passione  isterica,  o ulerioa.  e per  cosi  fat- 
to costume  fu  da  me  nominalo  il  male  predetto 
col  nome  di  passione  isterica  ; la  qual  cosa 
quando  non  piaccia  , nè  venga  approvala , io 
voleniieri  rinunzìo  al  nome  sopraiiiletlo,  sicco- 
me ancora  poco  sarei  sollecito  di  difemlere  l'o- 
rigine di  questo  male  coetaneo,  o anteriore 
alla  mancanza  dei  mestrui  ripiirgamenti.  Ma 
la  sostanza  si  è.  che  la  vera  origine  dei  men- 
tovali incomodi  dee  tutta  attribuirsi  ai  vizio, 
.alla  impurità,  al  moto  sregolato  dei  nervi,  e 
specialmente  del  nerveo  liquore,  il  quale  altro 
non  è,  che  la  materia  coslitiiente  gli  spinti, 
dei  moli,  e dei  sensi  ailelìci,  i quali  spirili  ap- 
presso i Medici  chiamansi  animali.  Il  dottis- 
simo Tommaso  VVillis  celebie  Scrittore  In- 
glese nelle  sue  opere  ha  mirabilmenle  spiega- 
to con  questo  stesso  sistema  rimmediata  cagio- 
ne delia  passione  islerira,  e ipncomlriaca,  di 
modo  che  lo  allungarmi  io  di  vantaggio  nello 
apportarne  le  prove  evidenti  sarebbe  cosa  su- 
perlUia,  polendo  ncll'opere  suddeile  restarne 
ciascheduno  persuaso  bastevolmeote.  Laonde 
egli  è certo  appresso  di  me.cheladescriita  indi- 
sposizione non  può  avere  avuto  I suoi  fonda- 
menti in  alcuna  semplice  ostruzione  esistente 
nel  basso  ventre,  e nè  meno  in  qualche  parti- 
colare viscere,  che  quivi  si  conleng:i.  ma  in 
una  insigne  intemperie  del  nerveo  liquore  ; © 
se  alcuno  per  avventura  mi  domanda  donde  sia 
proceduta  qneH'abbuiidanza  di  umore  bilioso. 

0 di  lìelc,  che  nel  tempo  dei  descritti  travagli 
si  osservava  prodursi,  eJ  espellersi  o per  vo- 
mito. 0 per  secesso;  io  non  avrò  dubbio  alcuno 
a rispondergli,  essere  stali  questi  elTeiii  pro- 
dotti dai  niovimeiili  sregolati  degli  spinti,  cioè 
del  nerveo  liquore,  per  cui  veniva  a spremen-i 
da  lutti  i vasi  biliari  del  fegato  intto  il  lìelc, 
che  contenevano  cosi  in  un  subito,  e alTollaia- 
iiienle:  nè  mancano  chiari  esenipj  di  cosi  falle 
operazioni  degli  spiriti  agitali;  inipcroccbè  è 
noto  ad  ognuno,  che  per  una  semplice  altera- 
zione di  animo  diviene  tostamente  la  bocca 
amara,  ed  il  ventricolo  si  conturba  in  mille 
maniere,  e quando  lutti  mancassero  simili  e- 
•senipj,  basterebbe  solo  il  riflettere  a quel  che 
segue  negli  uouiiai  nel  navigare  per  mare  seti- 
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za  esservi  assuefatti,  i qaali.  benché  sieno 
sanissimi,  e con  un  perfetto  equilibrio  di  tutti 
gli  umori,  contuUoriò  si  riducono  a vomitare 
copiosamente  del  fiele  amarissimo,  e verde,  c 
giallo:  restano  afilitii  da  una  insuperabile  nau 
sea,  e da  un  perpetuo  molo  vertiginoso  di  ca- 
po, e da  mil'e  altre  nojosissime  alìlizioni.  delle 
quali  mite  l'unica  cagione  si  è un  iiiovimenlo 
sregolato,  che  nel  ncrveo  liquore  viene  intro- 
dotto, e comunicalo  dal  moto  irregolare  della 
nave. 

Se  queste  cose  sono  vere,  conforme  io  le 
stimo  verissime,  ecco  che  subito  parimente 
egli  è vero  il  mio  debole  consiglio,  doversi 
nella  cura  di  una  simile  infermità  procedere 
con  ogni  piacevolezza,  e col  fuggire  lutto  ciò, 
che  irrita,  e pugne  i nervi,  i he  pone  in  or- 
gasmo il  nerveo  liquore;  onde  iitiproprj  sono  i 
minerali,  i purganti,  i sali,  c i liquori  chimici 
dì  ogni  sorta,  e che  solo  debbonsi  praticare  i 
dolcificanti,  gli  attemperanti, ed  ogni  cns.i.  che 
può  refrigerare,  c dar  p.ace,  e quiete  agli  spi- 
rili troppo  irritali,  e troppo  pronti  al  molo; 
delle  quali  cose  avendo  io  parlato,  quanto  fa 
di  mestiere  nella  mìa  prima  scrittura,  non  so- 
no ora  per  affaiicanni  di  vantaggio. 

Ma  per  quanto  si  appartiene  a questo  modo 
da  me  lodato  nella  cura  del  male  descritto, 
quando  non  avessero  forza  alcuna  le  predette 
ragioni  da  me  insinuate, efficacissima  nondime- 
no militerebbe  una  ragione,  favorevole  a quan- 
to ho  detto,  la  quale  è fondata  sopra  rincomo- 
dità,  che  la  prefaia  Dama  soffre  sempre  nella 
sua  arleriacarotidepressoaliaclavicola  diritta, 
)a  quale  arteria  pulsa  quivi  con  una  pulsazione 
soverchiamente  maggiore  del  dovere,  con  im- 
peto cioè,  e con  dilatazione  apparente,  e visibi- 
le, assai  maggiore dellasuanatiiralccavilà,  tal- 
mentechè,  se  è vero  quel  che  mi  viene  riferito, 
può  dirsi,  che  quivi  sì  sia  creala  una  aneurisma , 
la  qual  cosa  merita  in  vero  di  esser  considerata 
non  poco;  e ninno  vi  ha,  che  non  sappia  . che 
cosi  fatte  dilatazioni  di  arterie  escludono  asso- 
lutamente r uso  di  tutti  i purganti , di  tutti  i 
minerali,  di  tutti  i calefacienti , dì  tutti  i deo- 
struenti ; in  somma  di  tutto  ciò  , che  pone  in 
moto  , ed  in  agitazione  il  sanpe:  ma  special- 
mente esclude  , e abborisce  i vomitatorj  per 
tema,  che  nell'  atto  del  vomitare  la  forza,  che 
si  esercita  nei  muscoli  del  petto  , non  venga 
a dilatare  vie  più  , e sfiancare  I'  arteria  pul- 
ganto.  A questo  proposito  mi  viene  riferito  , 
essere  costi  chi  propone  un  strignimenlo  della 
della  arteria  per  mezzo  di  un  particolare  stro- 


325 

mento  , il  quale,  essendomi  ignoto,  non  posso 
perciò  biasimarla  , nò  lodarla.  Una  modesta 
compressione  sarebbe  in  verna  proposito  pur- 
ché sia  comodamente  applicabile.  Sarà  bensì 
utilissima  cosa  per  la  ddt.i  .tnenrismn  l' aste- 
nersi da  ogni  molo  violento. l'aslenersi  dall'tiso 
del  viiio.il  cibarsi  di  cibi  semplici  refrigeranii, 
non  acidi,  non  salsi,  non  llatiinsi  eil  a fine  clic 
il  sangue  colla  sua  molu  qiiaiitilà  non  faccia 
qualche  ingiuria  alla  d.-lla  arteria  dilatata, sarà 
mollo  giovevole  operazione  i!  cavarsi  almeno 
per  due  volte  ogni  anno  , cioè  mia  volta  ogni 
sci  Illesi. una  modesta  quantità  di  sangue  dalla 
vena  del  braccio.  Qua-lo  è quanto  l' ingenuità 
dei  miei  pensieri,  e la  cortezza  del  mio  intel- 
letto mi  hanno  permesso  di  esprimere  rozza- 
mente per  servizio  della  prefaia  degnissima 
Dama. 

Segtac  «opra  lo  «tesso  argomento. 

Le  notizie  venule  di  Genova  in  questa  ael- 
limana  circa  la  iiidisposi/.ione  della  solila  de- 
gnissima prefaia  Dama  hanno  nell'altrui  mente 
falle  nascere  il  desiderio  , che  io  scrìva  al- 
cuna cosa  sopra  i due  infrascritti  articoli,  che 
appariscono  essere  di  molla  importanza.  11  pri- 
inu  dei  qn.ili  articoli  consiste  in  un  sistema  nuo- 
vamente abbracciato  , ed  a me  proposto  dalla 
slessa  nobilissima  inferma,  e dai  savj  Profes- 
sori, che  le  a.ssislono,  cioè,  che  la  vera  interna 
cagione  di  tutti  ì suoi  mali  sia  sempre  stala  , 
c sia  una  eccessiva  acidìUà, esistente  per  entro 
a tutto  il  suo  I nrpo.  L' altro  articolo  consìste 
in  ima  regola  ferma,  ed  evidente;  dedotta  dalla 
molte,  e replicate  osservazioni,  che  ogni  qual 
volta  nella  d>-tta  Signora  cessano  ì llussi  di 
ventre  copiosi,  rrcqucnli,  e di  materie  sottili, 
e stemperate  a foggia  di  diarree, allora  subito 
si  risvegliano  i suoi  fieri  travagli  , e di  af- 
fanno, e di  palpitazione,  e d' inlermìltenze  , e 
di  gonfiezza  di  gambe  etc.  ma  per  lo  contra- 
rio, ritornando  i predetti  llussi  di  corpo,  tosto 
ì detti  malori  si  mitigano.  Venghiamo  al  pri- 
mo articolo.  Il  sisleoia  suddetto  deU'acredine, 
0 acidità  non  solamente  non  è punto  a me  nuo- 
vo , ma  è r unico  sistema  , che  fin  da  princi- 
pio io  abbia  concepito,  e che  tuttavia  io  con- 
cepisc.1  per  adattalo  a spiegare  il  complesso 
di  lutti  questi  sconcerti;  onde  lino  nel  mese 
di  Gennajo  passato,  quando  alcuno  temeva  di 
ostruzioni  nel  basso  ventre,  e specialmente  nel 
fegato,  io  allora  con  due  prime  mie  rozze,  e 
diffuse  scritture  mi  dichiarai  espressamente, la 
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vera  cagiunc  di  (ulti  i descritti  incumodi  es- 
sere un  suicnne  stemperamento  di  tatti  i liqui- 
di di  quel  corpo,  ed  in  parlicolure  del  liquore, 
che  alberga  dentro  ai  nervi,  il  quale,  per  es- 
sere troppo  acre,  e pungente,  veniva  perciò  a 
produrre  nelle  viscere  mille,  c mille  moli  ir- 
regolari, 0 convulsivi;  onde  consigliai  con  pre- 
mura l'uso  degli  attemperanti , c dolciiicaiiti 
piuttosto  che  I nsù  di  qualunque  altro  rimedio: 
e per  lo  stesso  motivo  non  ebbi  dubbio  di  af- 
fermare,  questa  sorta  di  mali  essere  specie  di 
mali  isterici,  c ipocondriaci,  però  rhe  questi 
ancora  non  di  altronde  nascono,  che  da  una 
soverchia  acredine  degli  uiiiori;  al  quale  pro- 
posito citai  allora  il  dottissimo  Tomiiiaso  Wil- 
lis  .Medico  Inglese,  acerrimo  difensore  di  cosi 
fatto  sistema.  Adesso  ( lodalo  li  io  ) noi  siamo 
d’accordo  in  questo  pensiero,  nè  più  si  teme 
di  ostruzione,  ma  della  sola  soverchia  ac  dil.i, 
e intemperie  dei  liquidi,  sempre  da  me  credu- 
ta l'unica  origine  di  si  fastidiosi  travagli. 

Passando  ora  al  suddetto  secondo  articolo, 
confesso  il  vero,  che  in  tanti  anni,  nei  quali  io 
ho  professato  la  nirdiea  f.icoltò,  non  ho  mai 
potuto  osservare,  rhe  per  suHicvo  di  un  male 
ostinato,  lungo,  e fastidioso,  siccome  è questo 
di  cui  si  parla,  sia  sUito  necessarid,  che  per 
natura  o per  arte  si  tenga  il  corpo  infermo 
occupalo  da  un  frequente,  e quasi  continovo 
flusso  di  ventre.  Cornelio  Celso,  insigne  Scrit- 
tore Romano  della  nostra  arte,  lascio  scritto: 
Una  die  (luere  ahmm  taepe  prò  valetudine 
eti,  ed  al  più  egli  estende  simile  utilità  del 
flusso  di  ventre  sino  .il  settimo  giorno;  ma  che 
per  mesi  intieri  il  flusso  di  venti  e conliuovalo, 
0 sia  per  natura  , o per  arte  indotto  , pos^-a 
essere  utile  in  alcun  male,  io  per  me  non  l'bo 
giammai  osservato,  nè  posso  inteiidcriic  la  ra- 
gione. Per  lo  contrario  mi  è nolo  pur  troppo, 
che  la  più  pronta  strada  per  gitignere  alle  i- 
dropisie  sono  i flussi  di  corpo  frequenti,  repli- 
cati, e copiosi;  imperocché  per  mezzo  di  tali 
flussi  si  snervano  tutti  ì fermenti  delle  visce- 
re, ed  in  particolare  il  fermento  digerente  dei 
cibi,  onde  Si  guasta  la  digestione,  cd  il  lavoro 
del  rhilo,  ed  a poco  a poco  diviene  il  sangue 
uasi  tutto  crudo,  c acquidoso,  e perciò  si  pro- 
ucono  le  idropisie.  E per  dire  la  verità,  quan- 
do in  queste  ultime  settimane  io  ho  sentito 
dalle  trasmesse  relazioni,  che  la  mentovata  no- 
bilissima Signora  era  sempte  alTaiinnsa,  che 
era  molto  impallidita,  emaciata,  e diminuita  di 
carne,  con  di  più  la  gonfiezza  delle  gambe,  io 
ho  molto, e molto  temuto,  che  dia  fosse  in  una 


prossima  disposizione,  e facilità  di  diventare 
idropica  di  alcuna  specie  d'idrope,  ed  a questo 
oggetto  io  ho  efli'accmonte  incalzato,  che  si 
procuri  di  mantenere  le  orine  abbondanti,  e di 
corroborare  alquanto  la  sanguificazione;  nè  vo- 
glio tacere,  che  nel  mio  debole  intendimento 
par  necessario,  che  la  p.'efata  Dama  si  difenda 
tuttavia  dalla  infermità  sopraddetta.  In  somma 
io  non  posso  lodare  la  conlinovazione,  nè  falla 
dalla  natura,  nè  procurata  coll'arte,  del  flusso 
di  ventre  cosi  copioso,  e continovo,  e sono  seni  - 
pre  dello  stesso  parere,  che  per  bocca  non  si 
debba  praticare  purgante  alcuno  nè  debole,  nè 
gagliardo,  col  contentarsi  solo  dei  semplici 
lavativi;  imperocché  i purganti  non  possono 
in  modo  alcuna  correggere  la  ingiuriosa  aci- 
dità. anzi  sempre  l'accrescono,  e la  rendono 
peggiore,  e più  sfrenata. 

Così  fatU  acredine  degli  umori,  i quali  per- 
ciò sono  stali  da  Ippocrate chiamali  humorum 
omnium  pensimi,  ha  quasi  sempre  la  sua  pri- 
ma produzione  dentro  allo  slomaco,  in  quanto 
per  la  liberta  del  nutrirsi,  e del  be.vcre  in  co- 
pia acque  gelate  s’iiidcbolisce  il  fermento  di- 
gerente; onde  poscia,  come  insegna  CeI.so,  Ci- 
bus  inibccillo  slomnclio  r.oacescil;\nii  dal  clivo 
acido  acido  altresì  si  produce  il  chilo,  c da  esso 
acido  producesi  ancora  il  sangue,  dal  quale 
arido  parimente  risulta  il  liquore  dei  nervi,  e 
tutti  gli  altri  liquidi  sccondarj.  Perciò  il  vero 
modo  di  correggere  facidilà  debbo  consistere 
nel  ravvivare  la  digestione  dei  cibi,  per  con- 
seguir la  qual  cosa,  oltre  al  coniiiiovare  l'uso 
dcH'assenzio  Politico  in  qualche  forma  più  pro- 
pria, c l'uso  ancora  di  alcuno  magistero  dolci- 
iìrante.  e alcalico,  io  ardirei  di  porre  in  con- 
siderazione ai  Signori  l'rofcssori  assistenti,  se 
paresse  loro  a prupusilo  il  praticare  qualche 
piacevole  mcdii  amcnto  acciajalo,  essendo  l'ac- 
ciajn,  per  comune  consenso  dei  migliori  Medi- 
ci, un  cflìcace  correttivo  della  nocevole  acidità, 
promovendo  egli  validamente  la  digestione  dei 
cibi,c  l'importante  opera  della  sanguificazione: 
nè  voglio  lacere,  che  a me  piacerebbe  l'uso 
della  spuma  di  acciajo,  d.mdoiic  alla  Signora 
per  molli  giorni  ogni  mattina  sedici  grani  in 
circa,  senza  alcuna  necessità  di  fiir  moto. 

Ma  infra  tulle  le  diligenze,  per  correggere 
la  nemica  acidità,  la  [irinclpale,  e massima,  e 
necessarissima  dee  consistere  nel  cibarsi  con 
tutta  liilta  esattezza,  c moderazione,  c sem- 
plicità di  cibo,  c di  bevanda  mattina,  e sera, 
senza  mangiar  frutta  alcuna  di  qualunque  sorta, 
niuaa  erba,  niuua  zucca,  niuno  dolciume,  uiun 
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cibo  facile  a corrompersi,  e a fcraicnlare:  c 
coolcfltanilosi  di  una  semplice  niiiicsira  di  bra- 
do di  vitella,  e di  una  moderala  por/donc  di 
carne  riicinala  con  ogni  maggiore  senipliciU, 
e di  qualche  uovo  nel  pranzo:  e nella  cena 
contentandosi  di  un  pangrattato,  e di  due  uova 
alTugate  nel  brodo,  asteneinlusi  dalla  carne:  e 
per  consueta  bevanda  prevalendosi  o dell’acqua 
di  bollitiira  ili  cannella,  o di  un  poco  di  vino 
non  dolce,  bene  inacqualo.  Sento  qui  dirmi, 
esser  questa  una  regola  inrelicissima;  ma  per 
guarire  di  un  male  si  rastidioso  la  detta  regola 

iiecc.ssaria,  sino  a che  il  corpo  sia  ristoralo, 
e sia  terminala  la  guerra. 

Kil  ecco  spiegati  i miei  deboli  sentimenti  , 
forse  con  troppo  di  liingliezza,  e di  tedio;  ma 
la  mia  intenzione  è stata  di  dir  lutto  il  neces- 
sario a sapersi  , e.sseiido  ora  in  me  un  fermo 
proposito  di  non  incomodare  per  l'av lenire  con 
altri  miei  scritti  .spi  ttaiili  a simile  iii.vleria  né 
la  nienUivala  Illustrissima  Dama,  né  i Signori 
l’iofessori  assistenti  , giacché  nella  povertà 
della  mia  mente  non  può  nascere  nuovo  pensiero 
alciiiiu,cbc  io  non  abbia  spiegalo,  e scritto  più 
volle. 

To«hc  fterina,  romalfiiva,  e af- 
fbnnoiia  in  un  liijrnore  vceeblo. 

Dalle  don  accurate  , e dotte  scritture  Ira- 
sme«se  SI  comprende  con  evidenza,  clic  tra  gli 
sconcerti  di  sanità,  i quali  iiicomoilann  l'Kini- 
nenlissimo  Signor  (ìran  Maestro  della  Sacra, 
ed  llluslnssiina  lleliginnc  di  Malta,  il  princi- 
pale , ed  il  più  molesto  si  è una  Ilessiune  ca- 
tarrale , che  da  tre  mesi  in  qua  ha  occupalo 
il  petto,  ed  il  polmone  di  sua  Eminenza,  pro- 
diicendn  quivi  una  iinpnrluiia  fastidiosissima 
tosse  di  quella  specie  , che  sogliono  dai  Me- 
dici appellarsi  tossi  ferine,  a cui  oltre  Tesser 
unita  lina  somiiia  diflicoltà  di  espellere  per  i- 
spulo  la  materie  linfatica  sliinolantc  le  trachee 
del  polmone,  per  essere  la  della  materia  tutta 
viscosa,  e cruda  al  segno  maggiore,  le  si  ag- 
giugne  eziandio  un  impeto  di  tossire  cosi  vee- 
mente, che  in  quel  punto  creandosi  una  specie 
di  conviilsinne  nei  muscoli  del  petto,  si  rende 
perciò  sommamente  dillìcile  il  respiro  , ed  é 
T Eminenza  sua  necessitata  bene  spesso  gia- 
cendo in  letto, ad  alzarsi  con  celerità  per  isfiig- 
gìre  la  snlTogazione,  che  prova  in  quel  tempo. 
Un  accidente  cosi  perverso,  e adliltivo  . con- 
siderato in  un  Signore  di  età  cotanto  avanzata, 
di  complessione  molto  gentile  , cagionosa,  ed 


alTalln  mallnconiea  , c sottoposto  ni  mali  scor- 
butici , merita  giustimcntc  tutta  quella  mag- 
giore stima,  e ponderazione  , con  cui  no  par- 
lano nelle  loro  istorie  trasmesse  i dottissimi 
Professori  .assistenti  alla  cura.  Ancor  io  con- 
fesso, che  in  cosi  fitta  passione  asmatica  può 
apportare  non  piccolo  pregiudizio  il  naturai  di- 
fetto , che  T Eminenza  >-ua  ha  nella  forma  , e 
cusliluzione  del  torace,  il  quale  nella  sua  par- 
te anteriore  aiendo  una  nutabii  fossa  , o cavità 
iiitonio  albi  cartilagine  ensiforme  , egli  è' 
ciiiaro  perciò,  che  quivi  la  capacità  ilei  petto 
è più  dell' ordine  naturale  angusta,  e stretta  ; 
onde  il  polmone  non  può  liberamente,  e quanto 
bisogna,  aprirsi , e dilatarsi , ed  i liquidi  clic 
scurroiin  |)cr  lo  stesso  polmone  vengono  non 
|Kico  riiardatì  nel  libero  corso  loro  n.i turale. le 
quali  cose  benché  sieno  stale  liingainenlc  tol- 
lerate nello  stato  di  buona  sanità,  quando  poi 
si  tratta  dello  stato  non  naturale  del  re.spiro  , 
c del  petto  siccome  adesso,  .sono  circostanze 
multo  aggravanti  il  male  medesimo,  o per  lo 
menu  rendono  più  diQicilc  la  sanazione. Contnl- 
luciò  considerando  io,  che  cessato  subito  Tim- 
pcto  veemente  dei  lós.sirc,  e la  convulsione  dei 
muscoli  del  torace  , ritorna  T Eminentissimo 
Signore  a poter  giacere  in  letto  con  libertà  , 
c senza  angustia  di  respiro  .•  e dal  non  senti- 
re , die  sua  Eminenza  patisca  qualche  nota- 
bile iiiiiicfazione  sierosa  nei  piedi, e nelle  gam- 
be, traggo  un'assai  chiara  speranza,  che  Taf- 
lli/ioop  del  suo  petto  consista  , o deli'  tutto, 
0 in  gran  parte  in  un'  un'ezioiie  asmatica 
convulsiva  , prodotta  da  un  acuto  irritamen- 
to fatto  ai  nervi  del  petto  dalla  soverchia 
acredine  della  linfa,  senza  che  nel  petto  mede- 
simo si  sia  per  anco  creato  vizio  alcuno  essen- 
ziale.e .senza  che  si  sia  quivi  raccolta  una  no- 
labile  qiiantit,à  di  materia  catarrale,  capace  di 
ìiidiiiTe  funesti  eventi.'  Imperncché  io  mi  vò 
ìiimiagiiiaiiilo.rhc  si  riirmano  nelle  membrane 
cniii|iooenii  le  trachee  del  poimnne  , le  quali 
nello  stato  di  sanilà  sogliono  separare, c stillare 
un  sieio  dolce  , e rugiadoso  , per  cui  tutta  la 
.sostanza  del  polmone  si  conserva  molle,  trat- 
tabile , e pieghevole  per  ogni  verso  , anco  a 
dispetto  del  cuntinovo  fins.so. e riflusso  delTaria, 
che  in  breve  tempo  la  renderebbe  asciutta  e 
arida  senza  T ajtilo  del  siero  sopraddetto  , che 
sempre  distilla  dalle  glandulc  menlovatc  : io 
vado,  dico,  immaginandomi,  che  in  questo  no- 
stro caso  il  siero  distillante  dalle  gianduia  stesse 
sia  non  già  dolce,  e oleoso,  come  esser  dovreb- 
be, ma  acuto,  acido,  salato,e  pungente, e per- 
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ciò  le  trachee  del  polmone  sìcno  da  lui  slrana- 
inenlc  irritale,  e quindi  nasca  la  frequenza  del 
tossire,  e talvolta  ancura  nasca  rinipetu,  e la 
veemenza  sopra  dcscriltii , perchè  allora  più 
molesta  , e più  strana  sia  l' irritazione  delle 
stesse  trachee;  di  modo  che  non  giè  per  la  co- 
pia delia  materia  catarrale  opprimente  il  pol- 
mone,ma  hensi  per  la  sola  cattiva  qualità  ir- 
ritante venga  a costituirsi  tutto  il  sistema  della 
infermità  di  sua  Eminenza,  siccome  le  quoti- 
’diane  esperienze  dimostrano  arcadere  bene 
spesso  , e specialmente  nei  corpi  di  tempera- 
mento adusto,  e melanrouico,  quale  è quello  , 
di  cui  si  parla.  Ma  tempo  è ornai  di  far  pas- 
saggio a ragionare  della  eura. 

Quando  il  di  sopra  accennato  sistema  intor- 
no alla  essenza  , ed  alla  interna  cagione  del 
male  sia  vero,  conforme  par  verisimile,  ninno 
è,  che  non  veda  il  primario  scopo,  che  debbe 
aversi  nella  cura  del  male  stesso  , consistere 
nel  difendere  la  nervea  sostanza  del  polmone 
dalla  ingiuriosa  ve'licaziune,  che  le  .apportano 
ì sieri  colla  loro  arre  salsedine:  di  temperare. c 
addolcire. per  quanto  si  può.  gli  acuti  sali  del 
siero  medesimo,  e di  tulio'  il  sungue;c  perchè 
massima  , e maravigliosa  si  ritnoa  la  connes- 
sione tra  il  petto,  e le  strade  orinarie,  perciò 
il  terzo  scopi)  si  è di  incitare  la  natura  a sca- 
ricarsi dei  sieri  salsi, e pungenti  per  la  viadd- 
l'orina.Cosi  certamente  dee  indirizzarsi  la  cura, 
quando  i' infermità  di  sua  Eminenza  sia  (come 
si  è detto  ) un'asma  convulsiva  per  culpa  della 
somma  acredine  dei  siero  distillante  nel  pet- 
to, piuttosto  che  per  colpa  della  molta  materia 
catarrale,  che  nel  petto  medesimo  si  raccolga; 
ma  dove  ancora  I'  essenza  del  suo  male  consi- 
stesse nella  molla  copia  del  catarro  opprimente 
il  petto,  anco  in  tal  caso  opportune  sarebbero 
le  sole  tre  indicazioni  sopraddette:  cioè,  di 
difendere  nel  miglior  modo  il  polmone,  di  tem- 
perare, 0 concuocerc  il  catarro  crudo,  e velli- 
cante: e riiiaimciite  di  procurarne  il  suo  scarico, 
non  solo  per  la  via  dello  sputo,  ma  anco  per 
,la  regia  strada  della  orma.  Ciò  fermalo,  cer- 
tissima cosa  è,  clic  per  conseguire  i tre  scopi 
soprammentovati,  non  sono  proprj,  e adattali 
mezzi  i medicamenti,  e le  mediche  operazioni 
ardite,  e di  molla  attività;  anzi  che  il  preva- 
lersi di  cosi  falli  strumenti  sarebbe  uii  afflig- 
gere vie  più  il  corpo  infermo,  ed  un  accrescere 
la  forza  del  male.;  laonde  nel  caso  nostro  par- 
mi,  che  non  abbia  luogo  alcuno  presentemente 
la  chirurgia,  ni  le  sue.  operazioni;  o se  pure 
da  questo  fonte  chirurgico  può  darsi  il  caso, 


che  convenga  valersi  di  alcnna  Iperazionc  , 
questa  al  più  al  più  può  consistere  in  una 
parca,  c moderatissima  emissione  di  sangue 
falla  0 dai  braccio,  ovvero  dalla  vena  di  una 
mano,  in  caso  che  accadesse  (lo  che  Dio  non 
voglia  ) aH'Kniincnza  sua  qualche  strana,  e 
pertinace  difflcoltà  di  respiro,  per  cui  si  te- 
messe di  soITogazione,  nel  qual  caso,  dico,  e 
non  altrimenti  io  permetterei,  che  per  una  sola 
volta  si  ricorresse  all’ajuto  della  suddetta  e- 
nilssione  di  sangue  in  quantità  di  cinque  once 
in  circa.  Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  me- 
dicamenti, che  possano  darsi  per  bocca,  il  mio 
dehol  ronsiglio  sarebbe,  che  si  dovessero  sug- 
gerire, ed  escludere  aOfatto  tutti  i purganti, 
quantunque  fossero  miti,  e piacevoli;  e la  ra- 
gione si  è,  che  I purganti  tutti  colle  loro  parli 
pungenti  possono  inasprire  di  vantaggio  i li- 
uidi  tutti  del  corpo,  cd  accrescer  l'ingiurie 
el  petto,  e diminuire  notabilmente  le  forze, 
ed  il  vigore  della  natura;  e l'altra  ragione  e- 
vidrnle  si  è.  che  per  mezzo  delle  evacuazioni 
per  secesso  i alTatlu  impossib  le  il  trarre  fuori 
del  corpo  le  m:ilcne  aggravanti  il  polmone, 
non  essendoci  strada  alcuna  comune  tra  il  pol- 
mone stesso,  e gl  intestini, siccome  dimostrano 
le  qoiitidiane  sperienze,  e come  insegnano  i 
maestri  dcll'arie  nostra.  Per  la  qual  cosa  vn- 
glionsi  abborrire  tutti  quanti  i purganti  dati 
per  bocca,  coiiteiitaiidusi  di  prevalersi  del  fre- 
quente uso  dei  clisteri  semplici,  a line  di  te- 
nere il  basso  ventre  scarico  dai  naturali  escre- 
menti. Mi  dichiaro  perù,  che  tra  il  numero 
degli  esclusi  purganti  non  è mai  intenzione  di 
comprendere  l'olio  di  mandorle  dolci,  trailo  di 
fresca  per  pura  espressione,  senza  aiuto  alcu- 
no del  fuoco,  mentre  di  questo  io  loderei  il 
! prevalersi  di  quando  in  quando  in  piccolissima 
quantità . in  forma  di  laiiibitivo , per  lo  cui 
mezzo  si  può  alquanto  moderare  l'acutezza 
della  tosse,  c I'  asprezza  , che  sua  Eminenza 
soffre  nelle  fauci,  e nella  laringe  snvercliia- 
menta  irritala  dalla  flussione  catarrale.  Fin 
qui  SI  è dello  del  medicamenti,  che  non  pajo- 
no  convenevoli  a usarsi;  resta  adesso  II  parlare 
dei  medicamenti,  e delle  diligenze,  che  si  giu- 
dicano coiifjcevoli,  c proficue  al  nostro  biso- 
gno. lo  per  me  sono  di  parere,  che  quasi  tutti 
i riinedj  praticabili  restino  compresi  nella  sfera 
della  regola  del  nutrimento,  di  modo  che  gli 
stessi  riniedj  altro  non  debUino  essere,  che 
una  specie  di  bevande,  e di  cibi,  che  abbiano 
insieme  virtù  di  combattere  conlru  le  cagioni 
della  inferiniià,  e spero,  che  cosi  facendo  si 
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)icssa  consogiiire  il  Duo  (iebiJeralo  di  eonser- 
vyr  la  vita,  e la  preziosa  salute  di  sua  Emi- 
nenza, senza  risico  di  apportarle  alcun  uocu- 
inentu. 

Uno  dei  principali  rimedj  della  sfera  sud- 
detta crederei,  che  fosse  il  dare  airEniinenza  , 
sua  per  molti  giorni  ogni  mattina  a buon  ora  ; 
a bevcrc  i|ualtro  once  in  circa  di  latie,  o asi-  i 
nino,  0 vaccino,  tratto  d'allora  dalla  poppa  di  | 
essa  bestia,  nel  qual  latte  fosse  aggiunto,  ed  j 
insieme  cotto  ad  un  fuoco  moderatissimo,  un 
rosso  di  novo  fresco  sbailuto,  formandone  una  | 
bevandina  a foggia  di  brodetto,  ma  senza  agro, 
e senza  zucchero  semplice , e puro,  ed  opc-  ; 
rondo,  se  è possibile,  che  Sua  Eminenza,  do- 1 
po  averlo  bevuto,  stia  in  letto  dormendo,  o in 
riposo  totale,  per  lo  spazio  di  un'ora,  e mezzo. 
Quando  l’uso  di  questo  latte  si  potesse  felice- 
nienlc  conlinovare  per  molti  giorni,  ione  spe-  * 
rerei  un  sommo  profitto.  Se  poi  nella  forma  ' 
su'idetia  non  inconiras.se  il  pieno  gradimento.  ; 
allora  non  avrei  ditricoltà  di  permeltcre,  che 
in  vece  della  suddetta  bevniid.i  prendesse  nel-  ' 
l'ora  medesima  accennata.  l'Eminenza  sua  una  : 
chierbera  di  piirissiira  cioccolata,  stemperala  ■ 
non  già  coll'acqua,  ma  col  latte  denudi  sopra,  ' 
e tanto  nell  una,  che  nell’altra  sorta  di  bevan-  | 
ila  sarà  bene  l'aggiugncre  alcune  poche  goc- 1 
cinle  di  giiilcbbo  geminalo,  Ottima  cosa  sarà,  I 
che  l'Eminenza  sua  abbia  familiare  l'uso  della  i 
conserva  di  rose  rosse,  prendendone  una  buo-  ] 
na  cucchiajala  mattina  c sera  dopo  il  cibo,  cd 
anco  il  giiilebbo  di  tintura  delle  rose  tnedesi-  ] 
me  sara  proprio  per  lambirlo  di  quando  in  j 
qiinmio  cella  molestia  della  tosse,  provandosi 
(|iiestii  più  cfificace  dei  giulebbi  di  viole,  di  me- 
le appiè,  e di  altri  consimili.  Il  mio  deboI  coii- 
.siglio  sarebbe  inoltre,  che  per  quanto  coiili- 
nnerà  l'.acutrzza  del  tossire,  sua  Eminenza  si 
astenga  totalmente  dall'uso  del  vino,  bevendo  i 
in  sua  vece,  per  bevanda  ordinaria,  acqua,  ove 
sia  bollita  una  piccola  porzione  di  cannella  dol- 
ce, non  pesta,  ovvero  qualche  altra  acqua  si- 
migliante,  che  più  le  sia  a grado;  tra  le  quali 
inorila  di  essere  molto  considerata  una  gentile 
decozione  fatta  con  alcuno  foglie  fresche  di  ede- 
ra terrestre  bollile  in  acqua  comune,  e poi  co- 
lata, c condita  con  qualche  udore  tratto  dalle 
scorze  degli  aranci,  o di  altri  simili  pomi,  c 
raiìdulcila  secondo  il  gusto  giacché  nella  sud- 
detta edera  terrestre , per  comune  conseiili- 
nicnto.  si  ritrova  nn'ciricace  virtù  dj  tempera- 
re ractticzza  di  tutti  gli  umori,  e di  giovare 
al  petto.  Per  quanto  poi  si  appartiene  al  «ibi, 
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ella  è cosa  certissima,  che  in  questo  caso  con- 
viene il  vitto  umettante,  e refrigerante,  c ad 
oggetto  di  promovere  alquanto  le  orine  sarà 
ben  fallo  il  mescolare  coi  cibi  qualche  erbetta, 
0 radica  diuretica  di  quell.,  specie,  che  soglio- 
no con  diletto  praticarsi  nei  vitto,  quali  sono 
gli  sparagi,  il  prezzemolo,  i sed.iiii,  l’appio, 
eit  altri  semplici  simiglianti;  cd  a questo  mo- 
desiino  fine  di  proniovcre  roriiia  sarà  inolio 
appropriato  il  lambire  di  quando  in  quando  un 
poco  di  giulebbe  di  t>  rcbiulo  di  Cipro,  la  cui 
virtù  è multo  adattala  eziandio  ai  bisogni  dei 
petto,  c ad  assottigliare  alquanto  il  siero  visco- 
so. che  distilla  dciilrn  al  polmone. 

Eiiialiuenle,  dovendosi  addolcire  {'acrimonia 
dei  liquidi  di  sopra  accennala , ogni  ragione 
perciò  persuade  a prevalersi  a tempo  e luogo 
di  lutti  I dolcificanti,  l'uso  dei  quali  è più  co- 
modo, più  naturale,  e più  praticabile;  onde  io 
ne  farò  qui  nota  una  serie  di  quelli,  che  più 
aggradirciibero,  lasciando  poi  alla  prudenza  di 
chi  assiste  il  scnirsene  in  qi'ielle  forme,  c in 
quella  dose,  die  stimeranno  migliore.  I.aoinie 
in  primo  luogo  lutti  gli  alcalici  sono  propor- 
ziniKili  a questo  scopo,  c specialmente  i magi- 
steri di  perle,  di  madrcperla,  di  occhi  di  gran- 
chi , c di  raschiatura  di  avorio.  Tra  questa 
classe  debboiisi  annoverare  la  gelatina  di  cor- 
no di  cervo,  la  decozione  dell’erba  tè,  c quella 
fatta  coi  fiori  di  papavero  erratico,  e l'emulsio- 
ne fatta  con  acqua  di  orzo,  e con  mandorle 
dolci,  insieme  con  .semi  di  pavavero,  e di  mal- 
va, c il  mele  ili  Spagna  disciollo  in  brodo,  o 
in  acqua  calda,  c preso  in  forma  di  lambilivo. 
lllilissiino  in  tali  casi  si  prova  il  sugo  spre- 
muto dulie  rape  lessate,  e addolcita  con  zuc- 
chero candito,  siccome  ancora  Il  sugo  spremuto 
dal  pirleggio  fresco  , raddolcito  collo  stesso 
zucchero  . del  quale  ultiiiin  sugo  il  celebre 
iloile  Inglese  testifica  prove  luirnbili  in  somi- 
glianti tossi  ferine,  dato  a lambire  di  quando 
in  quando,  lo  non  intendo  però  di  consigliare, 
che  tutte  le  coso  sopraddette  si  debbano  dare 
a Sua  Eminenza  atfoliatamenlc,  né  spesso,  nò 
in  molta  quantità,  e ebe  in  tal  forma  si  venga 
ad  affaticare  il  suo  sloni.ico,  c a distruggere 
affatto  il  SUI)  appetito,  anzi  il  mio  parere  si  6, 
che  nel  praticare  i predetti  rimedj  si  debba 
procedere  con  una  somma  cautela,  e circospe- 
zione, ponendone  in  uso  solamciile-  alcun»  |nù 
grato,  c meno  dispiacevole,  e con  mano  assai 
parca;  oiiile  intorno  a cosi  fatto  prudente  mudo 
di  operare  mi  rimetto  in  lutto,  c per  lutto  al 
giudizio  di  chi  assiste.  Ma  quel  che  con  ogni 
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mapgior  frandiezza  io  posso  alTermar»*,  o con- 
sigliare, si  è,  che  in  un  caso  cotanto  dinìciir, 
ed  in  un  Signore  così  deliralo,  c sì  vecchio, 
il  più  sicuro,  ed  il  più  eflìcacc  modo  di  lien 
servirlo  consisterà  al  certo  nel  nutrirlo  fre- 
quentemente con  piccole  bevute  di  brodi,  non 
già  grossi,  e viscosi,  ma  sottili  insieme,  c so- 
stanziosi, nei  quali  sarà  sempre  ben  f,itlo  l'ag- 
giugnere  qualche  piccola  porzione  di  giiilcbhu 
periato,  0 gemmato,  dei  quali  brodi  potrà  an- 
cora prevalersi  per  lambiiivo  neH' acutezza 
della  sua  tosse  con  maggior  fruito  , ebe  di 
qualunque  altro  arlifiziosu  lambitivo.  Piaccia 
al  Signore  Iddio  di  esaudire  i voti  ordenti  di 
tutta  la  Cristianità  per  la  conservazione  di  sua 
Eminenza,  conforme  io  bramo. 

Frequenti  rigori  di  tutto  II  eorpo, 
uniti  a veementi  palpitazioni  di 
enere  in  una  fcmina. 

Ho  letto,  c consideralo  altenlamenlc  la  tra- 
smessa relazione  della  infcrniiu'i  della  Illustris- 
sima Signora  Contessa  N.  N.  e siccome  rico- 
nosco per  cosa  verissima  quel  che  viene  alTcr- 
inato  dal  dottissimo  autore  della  predella  rela- 
zione, cioè,  non  d’altronde  procedere  il  mole- 
sto rigore  di  tulio  il  corpo,  unito  alla  veemente 
palpitazione  dì  cuore,  da  cui  sovente  è assalita 
la  prefata  Signora,  se  non  daircsscre  allora  le 
muscolari  fibre  del  suo  corpo  str.anamcnic  vel- 
licate da  alcune  pungenti  particelle  dei  suoi 
timori,  che  sono  prescotenieiile  troppo  salati, 
cd  acri;  così  ancora  io  gimlico.  esser  certo,  o 
assai  verìsimilc , che  le  sopraddette  materie 
salse,  c pungenti  abbiano  la  loro  |>rodnzione. 
cd  anco  forse  la  principale  loro  sede  nel  basso 
ventre,  e per  entro  alle  viscere  fjuivi<c«nlcnn- 
to,  ma  specialmente  dentro  ai  comuni  canali  de- 
gli alimenti;  ed  ardirei  di  alTermare,  che  allora 
quando  si  creano  tatto  in  im  subito  i descrìtti 
tremori  delle  membra,  c palpitazioni  di  cuore, 
l'unica  immediata  cagione  di  cosi  fatto  univer- 
sale sconvolgimento  sìa  I esser  in  quel  tempo 
irritate  e punte  aspramente  d.i  sostanze  -acute 
e mordaci  le  liinidie intestinali,  leqnali,  coiiie- 
chè  tutte  ricchissime  sono  di  nervi,  possono  per- 
ciò comunicare  la  loroirriUzioiic  a tutte  quan- 
te le  sensitive  parti  ilei  corpo,  cd  in  particolare 
al  cuore  , i cui  nervi  si  diiamann  dalla  stessa 
conjugazioiie  sesta, o ottava  (come  altri  voglio- 
no), donde  deriv.ino  i nervi  dei  canali  di’gli  ali- 
menti, c di  quasi  tutte  le  viscere  del  bassoven- 
ire.  E vaglia  il  vcru,  in  soiuìgliunli  rigori , e 


tremiti  di  tutto  il  corpo,  quando  no.i  vi  ha  so- 
spetto alcuno  di  qualche  interna  suppurazìimo 
fsiccome  parmi.chc  un  tal  sospetto  non  vi  al>- 
bia  nel  caso  nostro  ) , ogni  ragione  persuade 
a credere  . che  la  primaria  orìgiue  dei  delti 
scniiccrtì  sia  ascosa  nel  basso  ventre , il  quale 
è la  sentina  di  lutto  il  corpo  , dove  si  esei ci- 
tano ulizj  pieni  di  luiiiullo,  e perturbazione,  e 
dove  si  ritrovano  sostanze,  e liquori  strepitoin 
cil  aitivi  al  segno  niaggiore  ; imperocché  per 
lucere,  clic  quivi  sì  tu  il  gran  lavoro  della  di- 
ge^tiuoc  dei  cibi, nel  quale  talvolta  sì  produce 
mi'  acidità  molestis.siuia,c  mollo  nocevolc  alle 
delicate  , e sensitive  tuniche  del  ventricolo.,  « 
degl'intestini,  vuoisi  considerare,  che  per  gli 
stessi  canali  trascorre  il  lielc.  che  non  di  rado 
si  veste  di  una  qualità  ingiuriosa  ai  nervi:  Irii- 
scorre  il  liquore  pancreatico, che  sovente  è sal- 
sissimo , cd  attivissimo  : e linalniente  dentro 
agli  stessi  canali  si  fa  la  iin'«colanza  di  anibc- 
diic  i predetti  liquori,  insieme  col  cibo  già  tri- 
Innilo  ,'  c da  simile  mescolanza  dì  cose  talora 
viziate,  quanto  disturbo  possa  crearsi  nel  cor- 
po lutto  , pur  troppo  è note  nelle  più-cnile 
scuole  dei  Medici,  lulmenlechè  il  celebre  Sil- 
vio de  le  line  non  dubitò  di  fondare  nella  sud- 
detta mescolanza  la  vera-cagione  delle  strepi- 
tose accessioni  delle  febbri  terzane  , e quar- 
tane. tu  non  dico  però,  che  nel  caso,  di  cui  si 
parlo,  anco  I liquidi  universali,  cioè  il  sangue 
la  lim'a  , il  liquore  dei  nervi  non  sicno  stem- 
perali. ed  in  particolare  nella  srisedine,  e aci- 
dità, anzi  uii.i  tal  cosa  par  necessaria,  suppo- 
sto il  vizio  riclla  digestione  dei  cibi  , e del  la- 
voro dei  chilo;  ma  il  mio  dire  so|>rascrillo  mira 
n stabilìr-v  , che  quei  particolari  accidenti  di 
iremilo.e  di  palpitazione  del  cuore  nascono  pià 
probalillinenle  da  qualche  trambusto,  clic  allora 
accada  Del  basso  ventre  , di  quel  che  possano 
iiascei'c  dal  vizio  dei  liquidi  universali. 

Supposte  tali  cosc.c  lasciando  alla  prudenza 
dì  chi  assiste  alla  cura  il  determinare  , so  in 
questo  caso  s' includa  o no  qua(plie  vizio  uteri- 
no, 0 isterico,  )iasso  ora  a trattare  delle  indi- 
cazioni, le  quali  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che 
principalmente  consistano  nello  attemperare  i 
sughi  di  questo  cor|)o  soverchiamente  irrilaiili, 
e mordaci  ; ma  egli  è d'  uopo  altresì  il  prci- 
riirare  di  correggere,  quanto  si  può  , gl'  iiii- 
porlanli  ulizj  della  digestione  dei  cibi,  o della 
diilificazione  ; il  tenere  i canali  degli  alimenti 
espurgali  dagli  escreinenli.  c d,i  ogni  materia 
lumuluiosa:  e fmalnicute  l’ ultima  indicazione 
si  è il  preservare  nei  modi  possibili  la  lesta  ^ c 
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dagli  antichi , e dai  presenti  malori  minaccia- 
ti ) ila  ogni  sinistro  acclilcntc.  Al  consegiii- 
iiiciitn  ili  i|iipsli  scopi  godo  di  vedere  già  posti 
in  uso  (iiiHn  saviezza  di  chi  assiste  i mezzi,  e 
gli  strumenti  migliori  , quali  sono  gli  attem- 
peranti , gli  aleatici  , gli  acciajati , ed  altri 
simili  riineilj  ottimamente  delti  ; onde  io  ine- 
rendo allo  stesso  intrapreso  metodo  non  altro 
farò  adesso  , che  suggerire  alcune  altro  dili- 
genze di  simil  guisa.  Superfluo  affatto  sarebbe 
)'  avvertire  di  quanta  forza  , e momenUrsia  in 
questo  caso  la  regola  della  vita,  e specialmente 
la  regola  del  nutrirsi  ; servirà  dunque  il  dire 
brevemente,  che  il  vitto  debbo  esser  moderato 
di  quantità  , e semplice  , e puro  di  qualità  , 
(uggendo  lutti  gli  alimenti  composti  , c artifi- 
ziosamestc  cucinati,  tutti  gli  acidi,  i salsi,  ed 
in  particolare  tulli  i Datuosi,  e che  possono  ri- 
bollire, e fermentare  dentro  al  corpo.  Per  he- 
panda  ordinaria  io  loderei  I'  acqua  di  Nocera  , 
in  cui  fosse  bollila  una  giusta  porzione  o di 
cannella  dolce  , o di  curiandoli  ; astenendosi 
per  ora  totalmente  dal  vino.  Per  quanto  poi 
appartiene  ai  particolari  medicamenti , il  mio 
deboi  jKirere  sarebbe,  che  nello  stato  presente, 
in  cui  pare  , che  si  accresca  la  gngliardia  del 
male  , si  sospendesse  per  alcuni  giorni  I'  uso 
dei  brodi  con  cina  , corno  di  cervo  , e tintura 
di  acciajo,  e si  facesse  prova  di  dare  a bovere 
alla  predetta  Signora  Contessa  tutto  in  una 
mattina  ad  un  bicchier  per  volta,  interponendo 
qualche  riposo  tra  un  bicchier  e l’altro  , (re 
libbre  di  brodo  sciocco  fatto  con  una  libbra,  e 
mezzo  di  carne  magra  di  vitella  non  glàdi  lat- 
te , ma  campereccia  , bollita  , e cotta  adagio 
in  una  qaintità  di  acqua  proporzionata  , av- 
vertendo che  il  detto  brodo  dee  esser  lungo,  e 
gentile  , e ben  purgato  dal  grasso  : e questa 
stessa  bevuta  delle  dette  tre  libbre  di  brodo 
loderei,  che  si  replicasse  per  quattro  mattine, 
facendo  però  vacanza,  c riposo  da  questa  larga 
bevuta  nel  terzo  giorno.  Forse  un  liquido  cosi 
gentile,  e naturale  facendo  il  suo  passaggio  per 
tutte  le  sostanze  e solide  , e liquide  del  corpo 
avrà  virtù  di  aslergere,e  di  attutire  ì sali  mo- 
lesti , e potrà  alquanto  allentare  le  fibre  ner- 
vee,  che  ora  sono  troppo  rigide,  e lense.Dopo 
la  suddetta  preparazione  il  mio  genio  sarebbe, 
che  si  dovesse  tentare  qualche  espiHgazione 
degl’intestini,  non  già  per  mezzo  di  purgante, 
0 lenienle  veruno,  (che  io  tutti  in  qncsto  caso 
escluderei , come  dannosi  ) ma  col  dare  alia 
stessa  Signora  a bevere  una  mattina  a buon'ora 
quattro  once  io  circa  di  olio  di  mandorle  dolci 


tratto  senza  fuoco;  e seccndn  che  si  ns^erverì 
segniroe  prospero  . o sinistro  l'effetto  , potrà 
chi  assiste  risolvere,  se  sia  convenevole  il  re- 
plicare il  dello  olio  per  nn  allra  volta.  In  que- 
sto mentre  utilissimi  saranno  i clisteri  praticati, 
a tempo , c luogo  , secondo  le  occorrenze  , 
quali  clisteri  debbono  esser  sempre  poco  sti- 
molanti , e fatti  0 con  brodo  , o con  acqua  di 
orzo  , con  zuocchero.  saie,  c con  olio  di  viole 
gialle.  Do|)o  le  suddette  diligenze  stimo  ancor 
io  opportuno  il  tornare  a prendere  i soliti  brodi 
con  cina,  corno  di  cervo  eie.  Kgli  à ben  vero 
che  quando  ( lo  che  Dio  non  voglio  ) seguitas- 
sero i descritti  tremili  di  tutto  il  corpo,  e pal- 
pitazioni di  cuore  , a me  parrebbe  molto  ne- 
cessario e per  difesa  del  capo  già  minacciato, 
e per  difesa  del  cuore  stesso  cosi  disordinato 
nei  suoi  movimenti,  il  ricorrere  ad  una  mode- 
raUi  missione  di  sangue  o dal  braccio  , o dal 
piede,  se  non  [«r  altro,  almeno  per  impedire, 
che  in  questa  turbazione  di  moto  la  trop[Ki 
quantità  del  sangue  non  produca  qualche  cosa 
di  peggio.  Galeno  nel  quinto  De  lodi  a/fectis, 
capitola  secondo, tcslilica  di  non  aver  giammai 
cavato  sangue  senza  prolitto  in  tutte  quante  le 
palpitazioni  di  cuore.  Questo  è quanto  ho  po- 
tuto debolmente  signìiicare  eie. 

Perdita  dei  eorfsl  Innari  in  feml- 
na  giovane,  eoa  frequenti  feb- 
bri , e magrezza  , per  cagione 
di  perdita  di  «angue  dalie  ve- 
ne emerroidali. 

Ho  letto  , e ponderato  ifiaturamente  la  tra- 
smessa accuratissima  storia  degli  sconcerti  di 
sanità  , i quali  ha  lungamente  sofferti , c 
dei  quali  tuttavia  non  è del  tutto  libera  la  Il- 
lustrissima Signora  Marchesa  N.  N. , e dopo 
avere  io  dentro  al  mio  cuore  lodato  molto  l'au- 
tore di  essa  storia  per  la  diligenza  somma,  con 
cut  ha  narrato  il  tutto , e per  I'  acutezza  d'in- 
gegno , con  cui  egli  ha  il  tutto  spiegalo  dot- 
tamente, alla  per  fine  son  restalo  assai  conso- 
lalo dal  sentire,  che  intorno  al  Goe  del  trascor- 
so mese,  quando  fu  terminata  la  sudetia  rela- 
zione, la  prefata  degnissima  Dama  coll'  ajuto 
di  alcuni  medicameati,  che  allora  praticava,  si 
era  ridotta  in  uno  stato  di  sanità  tanto  miglio- 
re del  solito,  che  faceva  sperare  una  pronia,  e 
sicura  guarigione  da  tutti  i suoi  mali;  laimcn- 
techè  io  sono  stato  molto  dubbioso,  se  io  dove- 
va in  sì  felice  stato  di  cose  produrre  il  mio  roz- 
zo e deboi  parere.  Ua  giacclià  le  premuroso 
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istanze  statemi  replicate  mi  necessitarono  a 
farlo,  spiegherò  qui  il  mio  sentimento,  unito 
però  ad  un  ardente  mio  desiderio,  che  sia  to- 
talmente snpnilluo,  ed  inutile. 

Bendiò  I narrati  incomodi,  che  hanno  atllit- 
lo  sua  Signoria  IUnslrissirna,  sieno  nudti,  e 
diversi,  il  primario  però,  e il  più  .strepitoso  di 
l Itti  panni,  che  sia  la  perdila  del  sangue  dalle 
vene  emorroidali,  la  quale,  avendo  avute  il  suo 
principio  otto  anni  addietlro,  liapoi  cnntinovalo 
sempre  or  più  or  nieno,  ma  negli  ultimi  otto 
mesi  e nella  frequenza,  e nell'  ahhoiidanza,  e 
nell'  asprezza  del  moilo  ha  preso  vigore  noia- 
hilissimo,  ed  ha  apportato  a quel  delicato  cor- 
j'.o  più  gravi  afflizioni  del  solilo,  e specialmente 
la  perdila  dei  mestrui  lunari,  la  frequenza,  ed 
osiinazionc  di  fchhri,  la  magrezza  di  lutto  II 
corpo,  r inappetenza,  il  cattivo  colore  delle 
carni,  cd  altri  malori  diffusamenledcscrilli.  E 
vaglia  la  veritó.  ninna  maraviglia  dee  arreca- 
re. clic  il  solo  flusso  sanguigno  dalle  moroidi 
abbia  potuto  essere  una  sorgente  di  t.nnle  Iri- 
holazioiii;  imperorhò  lrallnndo<i  di  una  perd  la 
di  sangue  di  si  lunga  durala,  vuoisi  subito  con- 
siderare, che  un  simiglianic  dispendio  del  te- 
soro della  vita,  quale  è il  snngrc,  può  agevol- 
mente ridurre  un  corpo  dì  complessione  si  gen- 
tile in  ogni  maggiore  calaniità;mcntre  insieme 
col  sangue  si  vengono  a perdere  anco  gli  spi- 
riti, che  sono  anelici  di  tulli  iviUili,  c naturali 
uffizi  del  corpo;  si  snervano  lutti  i fermenti 
delle  viscere  interne,  onde  si  viziano  i lavori 
del  chilo  , e del  sangue  : si  sfriliano  lut- 
ti i liquidi,  onde  manca  la  nutrizione:  si  sce- 
golano  i movimenti 'del  cuore,  e quindi  nascono 
le  febbri  ;*e  lìnalniciiic  ninna  cosa  vi  ha  noi 
corpo  umano,  che  per  cagione  della  perdila  del 
sangue  non  vada  in  rovina  , e in  disordine;  al 
che  avendo  1'  occhio  il  divino  Ippocrate,  non 
ebbe  dubbio  di  alfcrmare  nel  sesto  Defili  Epi- 
deitij,  che  multi  ex  haemorrhnQiis  nimii»  in 
fiyJrnpem  inciriunt  \\  qual  male  della  idropi- 
sìa ò una  delle  più  fiere,  e funeste  infermità, 
che  nei  corpi  umani  possa  crearsi.  E se  per 
avventura  paresse  altrui,  che  ciò  poco  si  adat- 
ti al  caso  pre.senle,  per  non  e.sserc  occorse  ai- 
fi  llliiiiirissiina  Signora  .Marchesa  larghe  , c 
copiose  perdite  di  sangue,  ma  solamente  flussi 
moderati,  e scarsi,  io  pregherei  chi  ciò  dicesse, 
a considerare,  che  la  copiosità  della  perdila  si 
jorma  mm  dalla  sola  abbondanza  celere,  e af- 
follata, ma  dalla  lunga,  c più  volle  replicala 
perdila  di  dello  sangue,  benché  di  quantità 
moderala.  In  somma  il  mio  deboI  parere  si  è, 


che  il  predetto  flusso  emorroidale  sia  tlalafco- 
mc  suol  dirsi)  I’  unica  pietra  di  tulli  gli  scan- 
doli  c la  primaria  origine  di  liilte  le  sctTcì  ie 
afflizioni.  In  non  ignoro  essersi  alcuna  volta 
osservalo,  che  nelle  femine  simiglianli  flussi  di 
sangue  dalle  morir i lianno  supplito  lodevolnienie 
alla  manciiiiza  dei  naturali  sgravj  mestrui  ilal- 
I'  utero  ; ma  così  fatti  casi,  oltre  all’  essere 
radissimi,  c non  mai  confacevoli  alla  pci  felta 
sanità,  .sono  eziandio  quasi  sempre  ordinali  ed 
aventi  i loro  ricorsi  regolati  d.d  tempo  a fog- 
gia dei  mestrui , e questi  stessi  casi  hanno  la 
loro  durazìone  assai  breve,  e non  già  stesa  ail 
un  numero  di  molli  anni;  ninna  delle  quali  co  - 
se  è seguila,  o segue  nella  degnissima  Dama  , 
dì  cui  SI  parla,  nttìla  quale  il  detto  flusso  san- 
guigno è stalo  sempre  sregolato,  e pieno  di 
ilisurdinc,cdi  luniulto.e  di  tempo  lunghissimo. 
Pur  troppo  egli  è vero,  che  in  alcune  femine 
in  vece  ilei  nai orali  sgravj  uterini  accadono  in 
quei  tempi  deierniinali  altre  emorragie  strava- 
ganti da  alirc  parli  del  corpo, c (ino  dallo  stesso 
pulnionc  per  mezzo  di  tosse, e di  spulo;nia  egli 
è vero  eziandio, che  rosi  falli  versamenti  di  san- 
gue per  luoghi  insoliti  sono  per  lo  più  calami- 
tosi, c pieni  di  danno,  o almeno  di  pericolo; 
mentre  i soli  vasi  sanguigni  dell'  utero  sono 
stali  dalla  natura  con  si  mirabile  magistero  fab- 
bricali, che  possoii  con  sicurezza  versar  ogni 
mese  la  debita  porzione  di  sangue;  risaldandosi 
poscia  perfellanicnte.il  qual  privilegio  a ncssuni 
altri  vasi  sanguigni  del  corpo  èslalo  conceduto. 
Supposte  tali  verità,  e presupposto  altresì,  che 
dalle  durevoli,  c contumaci  emorragie  possano 
facilmente  prodursi  altri  mali  considerabili,  egli 
è ben  giusto  perciò  il  ringraziare  iiniilnienle  il 
Signore  Iddio  , del  non  esser  seguita  siiiillo 
disavventura  nella  signora  Marchesa,  parendo 
(secondo  quello,  che  viene  asserito)  che  in  lei 
si  ritrovi  bensì  uno  insigne  stemperamento  dei 
liquidi,  ma  che  nelle  solide  parti  non  si  s a 
formato  vizio  alcuno  organico,  e fisso;  essendo 
ancor  io  di  parere,  che  le  alcuna  volia  osser- 
vate veementi  , e impetuose  pulsazioni  delle 
consapule  arterie  sieno  stali  semplici  elTelli  pas- 
seggierì  degli  spirili  animali  accesi,  e strana- 
mente irritati,  conforme  sovenlesiiole  accadere 
nelle  passioni  isteriche,  o uterine,  le  quali  pas- 
sioni sogliono  facilmente  risvegliarsi  nelle  fe- 
mine. 'ancorché  immuni  alTalto  da  simili  faslirij, 
qualunque  volta  seguano  nei  loro  corpi  perdile 
notabili  di  sangue.  Resta  solo  da  stabilire,  so 
nei  vasi  emorroidali,  donde  cosi  frequentemente 
sono  scaturiti  il  sangue,  c I'  altre  materie  dc- 
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srrilte.  tl  possa  i-ssere  prodotta  qualche  stabile, 
e fastidiosa  esid^rarione,  come  in  simijjlianti 
Casi  talora  av>  iene,  di'lla  qual  cosa  non  vedendo 
in  essersi  avuto  sospetto  aleiino  dai  sasj  Pro- 
fessori assistenti,  voglio  però  sperare, cheanco 
di  questo  malore  la  predetta  nobilissima  Dama 
sia  libera  totalmente.  K vaglia  il  vero,  le  ac- 
remiatc  mucosii.i,  che  talora  escono  da  quelle 
parti,  sono  escrementi  consueti  a vedersi  dalle 
interne  nioriei  semplicemente  aperte,  e stillanti 
il  sangue,  e il  siero;  dnve  per  lo  contrario, 
quando  in  qiKstc  parti  si  ritrovano  ulcere, o pia- 
ghe eonsider.ibili, sogliono  quindi  scaturirn  vere 
niarec  liquide,  c sciolte,  e non  gii  materie  vi- 
scide. e glutinose.  Ma  coniuttociò  ogni  buona 
ragione  persuade,  e richiede,  che  intorno  a 
qui  sto  piloto  particolare  si  facciano  nuovi  ri- 
■Hessi,  cd  ulteriori  osservazioni,  a (ine  di  as- 
sicurarsi rnn  ogni  maggior  certezza  di  una  si 
faita  miportantivsinia  cosa. 

Dalle  cose  deiin  fio  qui,  ninno  ò,  che  non 
veda  dedursi  con  evidenza,  che  due  sono  le 
principali  imlica/ioni  della  cura:  la  prima  si  è 
di  proibire,  per  quanto  si  può,  i nuovi  versa- 
menti di  sangue  dalle  emorroidi:  la  seconda  si 
è di  correggere,  e corroborare,  le  viscere,  c 
i lieniili  indeholili,  e .■scomposti,  acciocché  tutio 
il  corpo  torni  a nutrirsi,  e rinvigorirsi;  nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  la  seconda  indicazione 
dipende  in  gran  parte  dalla  prima;  poiché  es- 
.spiidn  stala  la  perdita  del  .«sangue  l'origine  di 
lutti  gli  seonceiii,  dove  quella  cessasse  alTallo, 
sarehne  sperabile,  che  a poco  a poco  tornasse 
qiip.vio  gentilissimo  corpo  nell.i  sua  primiera 
tranqiiiHilà.  lo  .so  però  molto  bene,  che  molli 
e molli  gravissimi  autori  sono  di  opinione,  es- 
ser eo-sa  piena  di  sommo  pericolo  il  proibire 
totalmente  gli  abituati  llnssi  di  sangue  dai  vasi 
rniorroidali , la  quale  opinione  vien  favorita 
dallo  insegnamenlo  d Ippocrate,  che  vuole  do- 
versi almeno  lasciar  aperto  uno  di  tali  vasi, 
aeciocché  ne  continovi  qualche  esito  moderato. 
Ma  olire  che  questa  doiirina  ha  solamente  luo- 
go nelle  niorici  eslerne,  alle  quali  può  adat- 
tarsi roper'azione  manuale,  di  cui  parla  Ippo- 
crate;  io  per  me,  se  debbo  parlare  ingenua- 
mente, inclinerei  alla  sentenza  contraria,  cioè 
di  ristagnare  il  mentovato  esito  di  sangue , 
qnanlo  meglio,  e più  stabilmente,  si  può,  se- 
guendo in  questo  particolare  il  consiglio  di 
Aezio , il  quale  afferma,  potersi  colla  esalta 
regola  della  vita,  e con  altre  opportuno  dili- 
genze evitare  lutti  i pericoli,  che  possono  te- 
mersi dal  totale  stagnaineno  del  sangue.  Alle 


due  mentovale  indicazioni,  parrà  forse  ad  al- 
cuno convenevole,  che  si  aggiunga  la  terza, 
del  procurare,  che  ritornino  i mestrui  S'gravj 
uterini,  ma  per  dire  il  vero,  il  in  o deboi  con- 
siglio si  è,  che  nello  Stato  di  sanità.  In  cui  si 
trova  presentemente  la  Signora  Marchesa,  min 
si  debba  in  modo  alcuno  obbedire  a simile  in- 
dicaziiinc  ; imperoccliè  tiilto  le  diligenze,  c 
lutti  i nicdicainrntì,  che  si  ponessero  in  uso 
con  questo  fine  di  eccitare  il  naturale  sgravio 
dai  vasi  uterini,  in  vece  di  conseguire  questo 
scopo,  darebbero  per  avventura  nuovi  irrita- 
menti, cd  impulsi  al  sangue  di  versare  vie  più 
facilmente  dai  canali  delle  emorroidi,  i quali 
sono  già  di  lunga  mano  pronti,  e disposti  ad 
una  simile  etTiisioiie. 

Per  qnanlo  pai  si  appartiene  alle  diligenze, 
ed  ai  mezzi,  che  possono  praticarsi  per  conse- 
guire rinleiito  delle  due  indirazioni  poco  fa  sta- 
bil  le.  io  confesso  di  buon  cuore,  che  dai  savj 
Professori  assistenti  sono  stale  finora  usale 
farli , e le  diligenze  migliori,  e più  ellìcaci; 
mercè  delle  quali  sua  Signoria  lllusirlssìraa  ba 
potuto  difendersi  lodevolmente  dai  suoi  molli 
travagli,  se  non  colla  totale  vittoria,  almeno 
senza  scapito  riguardevole,  laonde  sarebbe  va- 
nità la  mia  il  volere  adesso  suggerire  loro  nuo- 
ve materie  di  curarla.  Inerendo  adunque  ai  lo- 
ro proprj  pensieri,  commendo  sommamente  il 
desistere  per  1 avvenire  da  ogni  rimedio  accia- 
jalo,  quantunque  fosse  di  somma  piacevolezza, 
per  isfnggìre  ogni  pericolo,  che  il  sangue  nuo- 
v.iniciilc  rarefaceniliisì  torni  al  suo  salilo  llusso 
dalle  vene  emorroidali:  conimen<lo  parinieule 
l'asUmersi  dall  uso  di  qualsivoglia  solvente,  an- 
coreliè  debolissimo. dato  per  bocca, por  tema, che 
la  sua  facoltà  irritativa, e pungente, olire  all'es- 
sere impropria  alla  languidezza  di  questo  cor- 
po, non  s>a  Ingiuriosa  ai  sopraddetti  canali, 
pur  troppo  irritati,  ed  otfesi;  onde  in  difeiio 
del  naturalo  benefizio  del  corpo  mi  prevarrei 
di  alcuno  disierò  coinposloodl  latte, odi  acqua 
di  piantaggine,  o di  orzo,  con  pochissimo  sti- 
molo di  sale  comune,  misto  con  una  moderala 
porzione  di  vetriolo  abbruciala  ridotto  in  pol- 
vere, del  quale  il  celebro  Furnio  fa  grandi 
encomj  nei  flussi  del  sangue  dalle  morici,  chia- 
mandolo un  rimedio  invitto:  e quando  mai  oc- 
corresse qualche  urgenza  di  dover  dar  per  boc- 
ca alcuna  cosa  lubricativa  del  basso  ventre, 
approverei  di  buona  voglia  la  proposta  bevanda 
della  chiara  di  uovo  sbattuta  nelfaci|u:i,  u nel 
brodo,  nè  aborrirei  il  praticare  qualche  poco 
di  olio  di  mandorle  dolci  tratto  senza  fuoco,  ma 
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fiorò  molto  c mollo  di  rado.  Dol  roslo  io  lodoroi 
l aiiilar  parco,  o cauln  al  scj;nn  nia"''iorc  nel 
pri'scri'erc  alla  predella  nuiiilissima  Si'^morn 
griiiicrni  meilicameiili;  posciacliè  avendo  ella 
i suoi  umori  fae  li  a coniiirb.irsi.  e le  .sue  vi-  j 
seere  assai  iniievniile,  ed  i.slemialc,nii  sembra  | 
perciò  più  pri'pria,  e oppnrliina  al  suo  biso>;nn 
una  prnpur/iuiiaUi  reifola  di  miti  irsi,  di  quel 
che  sia  l.i  facolU'i  dei  medicamciiii,  dei  quali 
rini;e','iinso  Galeno  lasciò  scritio:  Xullum  ett 
alleo  mlulore,  qnod  oliijiia  ex  parie  non  no- 
ceai:  la  qual  cosa  sarò  da  considerarsi,  e os- 
servai si  specialiiieiile,  quando  la  della  Signora 
abbia  conlinovalu  in  quei  notabile  inii'lioraiiien- 
to,  che  ò sialo  asserito  nel  line  di  Uicenibre. 
Ma  quando  poi  per  disjfraria  fosse  ritornala 
nelle  solile  alllizioni.  onde  facesse  di  mestiere 
ricorrere  all  ajulo  di  alcuno  rimedio,  io  ardisco 
ora  di  proporre  all'allrui  prudenza  quel  che  in 
tal  caso  io  giudicherei  depilo  da  praticarsi,  co- 
me un  medicamento  innocente,  sicuro,  c in  casi 
simipliaiili  da  me  sperimentalo  felicemente. 
iV  Salsapariplia  ottima  draiiinie  due:  radica  di 
china  di  mezzana  consistenza  scropoli  due  : si 
preparino  l'ima  e l'altra  secondo  l'arlc,  e s'in- 
fondano per  ore  quattro  in  once  venti  di  acqua 
ili  fontana;  di  poi  si  facciano  a fuoco  lento  bol- 
lire, fino  che  la  detta  acqua  si  riduca  a sole 
sei  once,  le  quali  si  colino,  e questa  colatura 
serva  per  bcvcrc  pura  e semplice  nella  mattina 
quattro  ore  avanti  ai  pranzo;  e per  tal  pulsa 
replicandiisi  cosi  fatta  piacevole  decozione  per 
venticinque,  ovvero  per  trenta  mattine  di  sc- 
puilu.  spererei  che  potc.sse  appartarle  profitto 
prandissimo  avendo  il  detto  rimedio  la  facoltà 
di  corroborare  le  viscere,  e i loro  particolari 
fermenti  , di  ravvivare  d sanpue  , e di  difen- 
derlo dalla  soverchia  copia  dei  noccvoli  sieri; 
ed  avendo  altresì  la  virtù  balsamica,  c vulne- 
raria , è sperabile  . che  possa  cooperare  efli- 
eaceniente  a richiudere  , e cicatrizzare  i vasi 
emorroidali  aperti , rotti , e forse  anco  esul- 
cerali. 

Fa  di  mestiere  però  , che  nel  dello  tempo, 
e in  opni  aliru  ancora  sua  Signora  lllnslrissl- 
iiia  SI  nutrisca  con  ogni  migliore,  e più  esalta 
osservanza  , contentando.si  di  cibarsi  di  cibi 
iimellaiiti,  refrigeranti , c alquanto  incrassan- 
ti  ma  .semplicissimi, c semplicemente  cucinati, 
e imiilei  alissìnii  di  quantità , venendo  ciò  ri- 
ehleslo  Italia  naccliezza  delie  sue  viscere  na- 
turali , le  quali  al  semplice  c moderato  cibo 
possono  corrispondere  coi  loro  fermenti  dige- 
renti, e da  esso  trarre  un  chilo  laudcrolc,  ma 


al  molto  e compeslo  cibo  non  già, onde  da  esso 
riirarrebbcTo  un  chilo  crudo,  e necevole;  per 
lacere  eziandio,  che  iratlaiidusi  di  veisauienli 
ili  sangue,  e rii  aperture  di  vene  . ninna  dili- 
genza ò più  eouveiiiente  in  casi  simili , che  il 
cibarsi  con  somma  nio lerazinne. e semplicità: 
ed  a questo  proposito  lascierò  alla  prudenza  d“ì 
Professori  assistenti  il  giudicare  ( cmirurnie  ii 
me  parrebbe  opportuno)  se  sia  bene  l'aslcnersi 
per  ora  alfaito  dal  vino,  bevendo  in  sua  vece, 
l' acqua  con  iufusioiie  di  una  piccola  porzione 
di  cannella  . o altra  cosa  simile.  E lìiialuionle 
consiglierei,  che  la  Signora  Marchesa  usasse 
ramigliarnienle  la  conserva  di  rose  rosse, prcn- 
deiiduiie  dopo  pasto  mattina  , e sera  una  cuc  • 
cbiajala  , nella  quale  sarà  Irene,  che  alcuna  , 
volta  aggiunga  un  poco  di  polvere  di  assenzio 
Politico  secco. 

Uesteiebbe  ora  a trattar  dei  locali  applica- 
bili ai  vasi  dell'emorruidi;  intorno  alla  qual  cosa 
il  mio  deliol  consiglio  sarcbberasicncrsencio- 
lalinenlc.qiiando si  vedali)  Uiliparli  es.ser  quie- 
te.spuianza  lii  proiila.o  s|M)iilaiiea  guarigione. 
Ma  (|uandn  si  osservassero  in  questa  parte  con- 
liiiovare  le  solile  alllizinni.c  i soliti  flussi  san- 
guigni , come  è da  temersi , in  tal  caso  io  in- 
clinerei a prevalersi  di  alcuni  semplici  , e in- 
nocenti medicamenti  lucali,  che  abbiano  facoltà 
di  dare  a quella  jiarte  , c a quei  canali  resi- 
stenza. c difesa  tale,  che  una  volta  rioalmcnle 
possono  sanarsi,  o per  lo  meno  non  si  produca 
quivi  quaichc  c più  fastidioso  scunccrto;!  ijuali 
medicamenti  userei  sempre  in  forma  liquida  a 
foggia  di  pure  lav  ande  con  ischizzeili  fatti  con 
sole  quattro  once  di  decozione  o di  piantaggine, 
0 di  poligono,  0 di  consolida  minore,  u di  rose 
rosse,  0 di  orzo,  o di  altre  simili  materie  prive 
di  calore  , e di  mordacità  . le  quali  decozioni 
adoprerei  altiialmenic  calde  pochissima,  hia 
tempo  è ornai  di  terminar  queste  mie  vane  di- 
cerie , le  quali  sullnpongo  liberaincnlc  a chi 
da  presso  serve  sua  Signoria  Illustrissima,  e 
che  per  questo  può  meglio  di  me  giudicare. 

.tninuitiar  gravezza,  e sena»  di  le- 
gamento nel  petto  , con  toase 

«ceca,  c airanuo. 

Nell'  accurata,  c dotta  relazione  trasmessa 
violi  proposta  la  storia  di  una  ineoiiindità  di  s.i- 
lule  , che  prova  un  degnissimo  Cavaliere  di 
anni  cuiquanlaciiiqnc  di  teniperamciilu  pleto- 
rico, ben  luidrilo,  e multo  ricco  di  pinguedine 
nel  suo  corpo,  il  quale  da  quallro  mesi  io  qua 


Digitized  by  Google 


DI  GICSCPPS  DKL  PAPA 


virnc  inrastidito  nrlb  regione  del  petto  , e 
spccialnienle  inturnn  allo  sterno  da  una  certa 
interna  gravezza,  c da  un  senso  di  legamento, 
(]' increspamento  , e di  angustia,  per  cui  di 
tempo  in  tempo  si  crea  in  lui  una  leggiera  tos- 
se, ma  afTiiito  arida , e secca  , c s'  è nelle  oc- 
casioni di  dovere  salire  , benché  salile  mode- 
rate, nasce  in  lui  parimente  un  piccolo  aHanno, 
e spesso  ancora  no'  interna  angustia  , c stret- 
tezza di  pi'lio  . come  se  egli  fosse  cinto,  e le- 
gato in  quella  parte,  ove  è affisso  il  sello  tra- 
bverso;nienlre  in  questo  medesimo  tempo  sono 
comparse  alcune  gnniiezze  sierose  nell'  eslre- 
niilà  delle  sue  gambe, ed  in  particolare  intorno 
ai  malleoli  di  aniLcdue  i piedi , le  quali  gon- 
fiezze non  sono  molte  grandi , e talora  si  ve- 
dono crescere,  e talora  scemare.  Per  altro  poi 
il  predetto  Signore  gode  in  tulli  gli  altri  ge- 
lici I di  facnlù  , e di  operazioni  del  .suo  corpo 
una  perfetta  tranquillila  , potenilo  egli  libera- 
mente giacere  in  qualunque  positura,  non  aven- 
do mai  alterazione  veruna  nel  polso , e ciban- 
dosi con  appetito  come  se  fosse  sano  del  tulio. 
IVr  ispiegare , e rintracciare  le  interne  ca- 
gioni dei  soprannarraii  sconcerti  il  dnliissimo 
iiuluie  didia  relazione  predetta  ba  cnneepitii  un 
ingegnoso  sistema  di  novità  , e di  alterazioni 
negl' istrumeiiii  contenuti  per  entro  alla  ca- 
vità del  petto  , e specialincole  nella  pleura,  e 
nel  mediastino,  dove  egli  giudica  , che  per  la 
soverchia  copia  della  pnigiiediiie  i liquidi  dive- 
nuti troppo  glutinosi,  c lardi  nel  molo  , ven-, 
ga  quivi  a pio  tursi  un  notabile  loro  arresto  , 
c Iratleninientu;  onde  i delti  luoghi,  c le  dette 
p.irti  membranose  restino  aggravate,  pesanti , 
ed  ingiuriose  ai  liberi  movimenti  del  polmone 
e del  petto  , con  lutto  quello  di  più  , che  egli 
ctd  predetto  si.slema  si  ddTonde  a spiegare,  lo 
per  me  dando  tutte  le  dovute  lodi  al  prefato 
sistema  , con  aggiungere  ancora  il  mio  pieno 
consentimento  , ritrovandomi  lontano  dal  Si- 
gnore infermo,  e perciò  privo  delle  mie  parli- 
rolari  osservazioni, per  quanto  apparlieneaU’iii- 
lerne  cagioni  del  suo  male  mi  conterrò  dentro 
alla  sfera  delle  ipotesi  generati,  c po.>sibili;ed 
in  primo  luogo  voglio  a vveri  ire,clic  nel  trascorso 
inverno  sono  .stale  frequenti  , c quasi  comu- 
ni , cd  cpiiicmiclic  .simiglianti  incomodità  di 
petto  , con  inulti  generi  d’ incatarrature  osti- 
nale. e lunghe,  e llnssioni  al  medesimo  petto; 
lo  che  per  iivvenior.i  ò accaduto  per  essere  re- 
gnalo nella  maggior  parte  del  verno  il  vento 
australe,  sempre  ricco  di  umidità,  di  nebbie, 
c di  pioggia , onde  nei  corpi  nostri,  essendo 
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stata  allora  ritardata  in  gran  parte  l'insensibile 
Irasp  razione,  cd  accreseinlasi  dalla  estrinseca 
umidità  la  pigrizia,  ed  il  lentore  a tulli  i li- 
quidi , quindi  à toccatn  al  capo,  ed  al  petto  a 
scniiriic  le  ingiurie,  e le  offese,  non  senza  il 
pericolo  , che  per  tali  molivi  in  alcuni  corpi, 
specialmente  di  temperie  pituitosa  , si  sieno 
pro  lolle  per  entro  al  petto  alcune  atlaercaluro 
c coalescenze  del  polmone  colle  parti  a lui 
|>rassimc,  c poste  seco  al  cuniallo,  ilalle  quali 
coalescenze  possono  poi  crearsi  mille,  c mille 
sconcerti  c di  tosse,  e di  atVaiini.  e di  senso  di 
angustie,  come  agevolmeiile  può  ciascheduno 
concepire.  In  secondo  lungo  vuoisi  considerare 
come  cosa  molto  spctiaole  al  caso  nostro,  che 
la  pinguedine  assai  copios.i  per  se  sola,  c sen- 
za alile  ragioni  coailjuvanli  può  agevulineiite 
cssca-  im.a  proiila  origine  della  tosse,  ileU'a- 
nclito  ildliciìe,  e del  sentimento  di  legatura,  c 
di  angustia  intorno  al  petto , non  solamente 
perelie  la  membrana  universale  adiposa,  da 
cui  è circondalo  esternamente  quasi  lutto  il 
corpo  umano,  ed  in  particolare  il  basso  ventre 
ed  il  meli  0,  può  colia  sua  molepremerei  nervi 
'cd  i muscoli  tulli . iHolori  di  dette  parli,  ed 
arrestare  il  corso  dei  liquidi  per  i loro  canali; 
ma  anco  perchè  ( siccome  è notissimo  per  I'  I- 
spezioni  anatomiche)  la  detta  pinguedine  suole 
niiiltiplicarsi  stranamente  in  alcuni  limgbi  spe- 
ciali dentro  al  imito,  cd  al  basso  ventre,  equi- 
vi  indurre  colla  sua  mule  non  podi',  e-non 
piccole  dillicollà  nelle  oaiurnli.  e vitali  opera- 
zioni. E linalmente  non  si  debbe  passare  sotto 
silenzio,  che  tulle  le  sopraiin.irraie  iocumodità 
di  petto,  c di  respiro  sogliono  talvolta,  e non 
di  rado  trarre  la  loro  sorgente  da  qnalebe  vi- 
zio  dei  nervi,  c del  nrrveo  liquore,  irrigaiilc 
le  minime  cavità  dei  nervi  medesimi,  di  modo 
ella  i detti  accidenti  sieno  del  genere  degli  ac- 
cidenti spasmodici,  o convulsivi;  nè  mancano 
le  quoliiliiinc  spericn/e  di  dimostrare  , con 
quanta  di  frequenza,  e di  faciliti'i  si  creino  le 
asme,  c le  tossi  convulsive  per  solo,  ed  unico 
vizio,  e sconvolgiroenlo  del  nerveo  liquore. 
Ma  qualunque  sia  la  vera  interna,  ed  imme- 
diata origine  dei  mali  proposti,  ogni  ragione 
persuaile  a repubr  grave  non  poco  la  lofoqua- 
iiln,  altesocchà  le  offese  tutte  dell'  importante 
npera  della  respirazione,  quantunque  prodotte 
da  ragioni  leggiere,  meritano  nondimeno  ogni 
più  scria  attenzione  nella  loro  cura,  e tanto 
più  quando  si  vede,  che  le  predette  offese  ab- 
hbiano  un  progresso  continovato  e costante, 
siccome  queste,  che  nel  corso  di  quattro  mesi 
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hanno  avuto  una  costante  diiraiìone  in  o;;ni 
tempo  , Gli  anco  ijuaiiilo  l'aria  si  è variata  ad 
una  placida  temperie.  Del  resto  io  voglio  spe- 
rare, clie'lc  vci  tigini,  le  quali  in  questi  ultimi 
giorni  hanno  infastidito  il  prefato  Signore  , 
sieno  accideiitarie,  c da  passeggierà  occasione 
)>rudultc,  c non  già  connesse  col  descritto  suo 
male  del  petto;  mentre  nelle  tossi,  e nelle  dif- 
lieollà  , ed  angustie  del  petto  assai  maggiori 
inai  non  si  osservano  congiugnersi  simiglianti 
.vertigini.  Quindi  facendo  passaggio  a ragio- 
nare della  cura,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che 
i savj  professori  assistenti  per  curare  i prò- 
narrati  incomodi  di  petto,  e per  difendersi  da 
ogni  maggior  noeniiieiito  , che  da  essi  possa 
procedere,  non  abbiano  tentala  ogni  impresa, 
e soddisfatto  a tutte  le  migliori,  e necessarie 
iiiillcaziuiii  ; imperocché  oltre  ali'  avere  pre- 
scrillo  una  conveniente  regola  di  nutrirsi , 
liamio  eglino  procuralo,  e procurano  con  tutti 
i modi  possibili  la  tanto  opportuna,  cd  utile  in 
questi  casi  copiosità  delle  orine,  col  tenere  nel 
tempo  stesso  scariehc  dagli  escrementi  le  vi- 
scere del  basso  ventre;lalmenieclié  io  mi  trovo 
neccssiUito  non  solo  a lodare  l'operaU)  lin  qiii, 
ma  e/i.indin  a consigliarne  il  proseguimento 
per  r avvenire  ancora.  E giacche  noi  a man- 
data relazione  non  sono  distintamente  narrati  i 
riniedj , e le  arti  precise,  di  cui  si  sono  pre- 
valsi i mentovali  Professori  assistenti  per  ot- 
tenere gli  scopi  sudelli.  io  mi  ritrovo  perciò 
mollo  dubbioso  nel  prescrivere  i particolari  ri- 
nicdj  di  cui  mi  servirei  per  l avi  coire,  polen- 
do faciimciile  le  mie  proposizioni  concorrere 
cui  rimedj  già  indarno  s|>crinii'nt.iti;  laonde  io 
parlerò  di  slmile  cosa  con  termini  generali, 
proponendo  quelli,  che  a me  parrebbero  riinedj 
opportui.i  in  un  caso  simiglianle,  lasciando  po- 
scia la  libeiià  a chi  assiste  di  li  ascegliere  di 
mano  in  mano,  e di  tempo  in  tempo  quei  par- 
ticolari rimedj,  che  dalla  loro  prudenza  saran- 
no giudicali  Uegiii  di  esser  posti  in  uso.  Ed 
in  primo  luogo  noiipo.sso  basuiitemcntecsprì- 
iiierc  , quanto  nel  raso  nostro  mi  sembri  non 
solo  utile,  ma  necessaria  la  esalta  regola  del 
villo,  e specialinciilc  la  parchezza  del  cibo,  e 
del  cibo  ili  carne  in  pariicolare  ; allesuechè 
dovendo  di  giorno  in  giurilo  il  nuovo  chilo  estrat- 
to dal  Cibo  tramandarsi  al  cuore, e quindi  subito 
dovondu  passare  per  le  angnslic  del  polmone, 
e quivi  slriLol.irsi.  c trasmutarsi  in  sangue, 
iiiuiio  è,  che  nuli  veda,  cosi  falle  importanti 
funzioni  , in  un  polmone  di  respiro  alqiianlo 
coiituibalo.iirm  potersi  esercitare  felicemente, 


qualunque  volta  il  dotto  chilo  sia  molto  di 
qiiaiililà  , c di  qualit.i  viscido,  e glutinoso, 
qualu  si  ò il  eliilo  prodotto  dai  cibi  di  carne, 
la  quale  di  sua  natura  è allissiina  a formare  la 
culla,  cd  il  glutine.  In  somma  l'animo  mio  sa- 
rebbe, che  si  dovesse  cibare  il  menloialo  Si* 
gnurc  parcamcnic  . e di  pochissima  carne,  e 
di  cibi  somm.amcnls  teneri  c gentili , e con 
astinenza  poco  meno  che  totale  dal  vino,  pa- 
rendomi, che  in  questo,  punto  consista  il  più 
importante  di  tutta  la  curai 

Per  quanto  si  aspetta  ai  particolari,  e spc- 
ciQei  prcsidj  da  usarsi,  sogliono  in  tuli  casi 
mollo  utili  cspcrimeiilarsi  il  musco  pissidalo.e 
l'edera  terrestre, delle  quali  erbe  sogliono  farsi 
e decozioni, c giulebbida  usarsi  a tempo  c luo- 
go; siccome  ancora  qualche  gentile, e semplice 
idromele,  prudenteinciiic  composto,  suole  es- 
ser proficuo  per  beverne  qualche  giusti  por- 
zione mattina  c scr.i;  venendo  ciò  dallo  sle.ssu 
Ippocrate  commendato  allainoiite  in  simili  fa- 
stidii di  petto.  Anco  il  terebinto  di  Cipro  cmi- 
viene  in  tali  casi,  non  solo  come  orinai  io.  ma 
come  iriuiranle  gli  umori  crassi,  e viscosi, 
dandone  in  sostanza  un  danaio  ugni  giorno  pi-r 
molti  giorni.  Convengono  i diuretici  tutti,  pur- 
ché formali  sieno  noti  già  di  spirili,  e di  sali 
l'iiiinici,  ma  di  erbette,  e di  radiche  naturali. 
E (iiiahiiente  mi  sento  inclinatissimo  a lodare, 
e proporre,  quando  rosiinazionc  del  male  il  ri- 
chiegga,  l'uso  di  uno  gentilissimo  decotto  di 
sola  c semplice  salsapariglia,  dandone  al  Si- 
gnore infermo  a bevere  un  solo  siroppo  nella 
mattina  di  once  sci,  fallo  con  danari  otto  di 
salsapariglia,  prima  preparata,  c poi  bollila 
lentamente  in  once  diciollo  di  acqua  comune  , 
fino  che  restino  once  sei  di  umido,  il  quale  cu- 
laio formi  il  dello  siroppo,  e continovando  cosi 
per  quindici,  o venti  giorni  di  seguito.  Un  cosi 
fallo  inedicamnilo,  oltre  l'essere  elficace  diu- 
retico. può  eziandio  correggere  la  viscosità 
dei  liquidi  tutti  di  queslu  corpo,  di  vi^cl).  e di 
Culla  assai  ubboiidante,  diellianmdumi  lo  però, 
che  nell'uso  del  dello  deeotio  non  si  dee  pro- 
curare con  arto  suilurc  alcuno,  cd  il  cibo  dee 
essere  sempre  umettante,  e refrigerante.  Circa 
all’iiso  poi  dei  purganti,  il  mio  deboi  parcru 
sarebbe  il  prevalersene  pocliissimo,  conleiilan- 
dosi  di  praticare  con  frequenza  i clisteri  sem- 
plici; e dove  piija,  che  il  bisogno  richiegga  il 
dare  al  Signore  infermo  alcuno  lenienle  per 
bocca,  il  imo  debol  consiglio  sarebbe  il  pre- 
valersi 0 di  un.i  conveniente  bcvnla  di  olio  di 
mandorle  dolci,  ovvero  di  una  mezza  oncia  t'i 
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disscna  lenitira  data  in  boli.  E questo  è quanto 
mi  siigf^erisce  il  mìo  poco  ìntendimenio  in  ser- 
vigio del  mentovato  de^jiiissimo  Cavaliere. 

■vunira  < « stabile  difflroKri  d'in- 

irtalolllre  all  alimenti  per  colpa 

dello  esofairo. 

Per  quanto  si  raccoglie  daH’accnrata  rela- 
zione trasmessa,  il  principale  inromodo  di  sa- 
nili. il  quale  affligge  presentemente  l'accen- 
nata degnissima  Dama,  consiste  in  una  mole- 
sta, e pertinace  dilTKollà;  e poco  meno  che  ve- 
ra impotenza  d'inghiottire  gli  alimenti  e solidi, 
e liquidi  ancora,  non  già  per  culpa  delle  fauci, 
cio^  dei  muscoli  esistenti  nel  principio  dello 
esofago  intorno  alle  laringe,  e faringe,  mentre 
quivi  non  si  osserva  impedimento  veruno,  po- 
lendo il  cibo,  e la  bevanda  insinuarsi  agevol- 
mente nel  suddetto  canale  della  gola,  e quindi 
scendere  per  la  metà  della  sua  lunghezza  verso 
il  ventricolo;  ma  per  qualche  altra  incognita 
cagione  proibente,  che  i comestibili,  giunti 
che  sieno  intorno  alla  meti  dello  esofago,  non 
scendano  pih  oltre,  ma  dopo  esser  quivi  fer- 
mati per  breve  tempo,  vengano  tosto  con  una 
leggiera  convulsione  del  predetto  canale  riget- 
tati per  bocca,  e quasi  sempre  imbrattati  di 
flemme  viscose,  e talora  eziandio  con  mesco- 
lanza di  mrleria  purulenta.  Uno  sconcerto  di 
sanità  così  grande,  per  cui  mancando  a questo 
corpo  il  necessario  alimento,  vien  però  minac- 
ciata la  sua  destruzione,  parmi  meritevole  di 
esser  considerato,  c temuto  in  sommo  grado; 
onde  ninna  maraviglia  mi  apporta  il  vedere, 
che  i savj  Professori  assistenti  alla  cura  della 
prefota  nobilissima  Dama,  avendo  osservato, 
che  questo  male  dopo  al  suo  primo  comiiicia- 
mento  avuto  nello  scorsa  Novembre  non  sola- 
mente non  i mai  cessato,  nia  piuttosto  ha  pre- 
so maggior  vigore,  anco  ad  unta  di  non  pochi 
medicamenti  con  mollo  di  prudenza  praticati, 
si  sieno  perciò  risoluti  adesso  a sentire  gli  al- 
trui consigli  intorno  alle  vere  interne  cagioni 
del  male  medesimo,  ed  intorno  ai  rimedj  da 
porsi  in  uso.  lo,  per  quel  che  appartiene  a me, 
imprendo  ora  a dire  con  ogni  possibile  brevità 
il  mio  debole  sentimento. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che,  essendo  il 
malore  suddetto  una  notabile  uH'esa  della  de- 
glutizione, la  quale  è un  ulìzio  delio  esofago, 
in  questo  canale  fa  di  mestiere,  che  si  ponga, 
c si  ricerchi  la  vera  immediata  cagione  di  que- 
sto cCTclto,  e sperinimcntc  nei  muscoli,  di  cui 
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è corredato  il  detto  canale,  per  opera  dei  quali 
si  esercita  il  ministero  della  deglutizione;  im- 
perocchò  è fuori  di  ogni  controversia,  che  il 
passar  gli  alimenti  dalla  bocca  al  ventricolo 
non  è già  un  movimento  spontaneo  per  virtù 
della  loro  gravità,  ma  è un  moto  d'impulso 
esercitato  per  forza  dei  muscoli  dell'esofago, 
i quali  dal  principio  sino  al  line  di  esso  canaio 
spingono,  e successivamente  incalzano,  c ne- 
cessitano gli  stessi  alimenti  a portarsi  dentro 
al  ventricolo.  Laonde  cunciossiachè,  secondo 
l'evidenti  osservazioni  anatoniicbe,  tre  sieno 
le  tuniche  costituenti  l'esofago,  la  media  delle 
quali  è tutta  carnosa,  e muscolare,  cioè  com- 
posta ( come  prima  di  tutti  osservò  il  chiaris- 
simo Stenone  ) di  due  contrarj  ordini  di  libre 
carnose  spirali,  inlersecantisi  scambievolmen- 
te; quindi  è manifesto,  che' la  vera  cagione  del 
narrato  accideule  debbe  aver  la  sua  sede  in 
questa  media  tunica  dell'esofago,  di  modo  che 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  ella  abbia  in  se 
qualche  vizio,  o lesione,  per  cui  le  predette 
due  spire  muscolari  quivi  non  possano  eserci- 
tare la  loro  naturale  forza,  e perciò  gli  ali- 
menti non  possano  seguitare  il  corso  loro  in- 
verso il  ventricolo.  Quale  poi  precisamente  sia 
cosi  fatto  vizio,  0 lesiono,  non  è cosi  facile  a 
stabilirsi,  polendo  essere  di  varie  nature,  e 
qualità.  Ma  per  mentovarne  alcuni  dei  più  ri- 
guardevoli,  vuoisi  in  primo  luogo  considerare, 
se  nel  caso  nostro  possa  per  avventura  aver 
parte  la  rcsoluzione,  o paralisia  dei  muscoli 
deiresofago,  di  cui  il  celebre  Tommaso  Wil- 
lis  lasciò  scritto:  Nociquotdam  ob  paralyiin 
in  aetvphagi  carnea  liinica  excilalam  degiu- 
lìlionit  magna  difficuUale  luboratse , atiot- 
que  ob  fibra»  penitu»  retotulas  fame  inU- 
riitte.  Ma  vaglia  la  verità,  un  simiglianle  si- 
stema non  ini  par  punto  adattabile  alla 
particolar  malattia,  di  cui  parliamo;  impe- 
rocché se  gli  alimenti  scendono  con  libertà 
sino  a mezza  la  lunghezza  dell'esofago,  segno 
è,  clic  le  sopraitdelie  due  spire  rauscolar'  del- 
la sua  tunica  media,  c carnosa  hanno  sino  a 
quel  segno  illesa  la  loro  motrice  facoltà;  ed  è 
as.sai  probabile,  che  sia  illesa  altresì  la  motrice 
virtù  dell'  altra  metà  delle  stesse  spire  mu- 
scolari,contenuta  tra  l'impedimento,  e il  ven- 
Iricolò,  mentre  si  osserva,  che  il  cibo,  dopo 
essere  giunto  all'  impedimento,  vien  rigettato 
per  iKKca.  lo  che  seguir  non  piiple,  senza  che 
r inferior  metà  dei  delti  muscoli  dell'  e.sofago 
venga  a muoversi  con  mulo  inverso,  cioè  dal- 
r imo  al  sommo,  i quali  elfcUi  non  mai  polrcb- 
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bero  accadere,  se  i predetti  rmiscoIì  fossero 
paralitici,  cioè  a dire  privi  di  o<;ni movimento, 
Eseloso  dal  caso  nostro  il  sopraddetto  sistema, 
parmiuiia  precisa  necessita,  die  per  ispiepare, 
gli  acridcnli  congiunti  alla  descritta  allliziunc 
si  debba  aflermare  per  cosa  ioduLiiata.  die  in- 
torno alla  metà  dell’  esofago,  nella  sua  media, 
e carnosa  tunica,  si  sia  prodotto  qualche  perù- 
bare  vizio  organico,  die  abbia  notal'ilniente 
alterata  la  sua  naturale  struttura,  Quale  per 
esempio  sarebbe  qualche  strana  coalescenza, 
0 attaccatura,  qualche  piccola  strama,  qualche 
nodo,  0 tubercolo,  o alcuna  altra  cosa  di  simi- 
gliante  natura;  ma  soprattutto  il  mio  corto  in- 
tendimento inclinerebbe  a sospettare,  che  nel 
mentovalo  luogo  dell' esofago  si  fosse  creata 
qualche  ulcera,  o piccola  piaga,  ornai  per  la 
lunghezza  del  tempo  divenuta  callosa,  e con- 
tumace, la  quale  afniggendo  in  varie  guise 
quella  sostanza  muscolare,  l'abbia  rendiila  per- 
ciò inabile,  o restia  ai  naturali  moti  della  de- 
glutizione. Ed  ob  con  quanta  evidenza,  e fa- 
cilità parmi  ( se  io  mal  non  giudico  ) che  si 
possano  salvare  tulle  le  apparenze  del  male 
proposto  con  questa  ipotesi!  L’iolerrompersi 
la  deglutizione  dei  cibi  a mezzo  l'esofago  pro- 
cede ( come  si  è dello  ) dalla  quivi  supposta 
iaga,  0 ulcera,  per  cui,  essendo  afllitte  le  li- 
re muscolari , non  possono  perciò  in  dello 
luogo  esercitare  il  loro  ministero;  il  ritornare 
poco  dopo  i medesiuii  cibi  per  borea  imbrattali 
di  materie  mucose  , e talora  purulenti , nasce 
dalla  molestia,  che  i cibi  quivi  fermali  indu- 
cono all'esofago  ulcerato,  il  quale  allora  si  ec- 
cita a sgravarsene  insieme  con  quella  muco- 
ailà,  che  dalle  sue  glandule,  o vasi  escoriati 
distilla,  e geme  assiduamente;  i piccoli  spruzzi 
di  sangue,  due  volle  osservati  nello  sputo, 
hanno  ancor  eglino  la  lor  cagione  manifesta 
nel  predetto  sistema:  siecome  a chi  considera 
le  «^pressioni  dei  muscoli  del  torace,  i flati 
soffocativi  entro  alla  gola,  con  dolori  leggieri, 
c iudislioli  sotto  il  diaframma,  e nel  dorso,  ed 
altre  simili  incomodità,  che  si  creano  nell'atto 
del  sopraddetto  ricurgitar  dei  cibi,  a chi  ben 
rifletto  alla  naturale  positura  dell'esofago  in- 
fermo , ed  alle  connessioni,  e colicganienli 
acambievoli,  che  egli  ha  coll'aspera  arteria, 
col  diaframma,  con  altri  muscoli  pettorali,  e 
coi  venlricole,  non  sia  punto  malagevole  il  rin- 
tracciare di  lutti,  e di  ciascheduno  dei  predetti 
accideoti  lo  proprio  cagioni,  secondo  le  buone 
leggi  meccauiche.  A tutto  quello,  che  finora  si 
è detta,  si  aggiunga  inoltre,  che  trattando  di 


un  corpo  semiscorbulico,  ( come  viene  alfer- 
malo  nella  relazione  ) nei  quale  per  lo  passato 
si  è dovuto  conibatlere,  fino  col  iiidlicanienio 
del  fiinco.  conno  varie  escrescenze,  ed  esul- 
tera/.ioni  delle  gengive  , si  rende  anco  per 
.-jiiestu  motivo  più  verisimile  l'ulcera,  o piaga 
dentro  all'esofago,  della  quale  per  le  iiienio- 
vatc  molle  ragioni  ora  da  me  si  teine:  nè  vo- 
glio fmalinente  lasciar  di  dire,  che  in  alcuni 
altri  casi  a questo  in  tulio,  e per  tulio  simi- 
lissimi ho  potuto  osservare  ocularmente  la 
verità  del  .sopra  ricevuto,  e spiegato  sisleiua. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  oscura  essen- 
za del  male,  resta  ora  il  favellar  della  cura. 
Dalle  cose  stabilite  di  sopra  è manifesto,  due 
essere  in  questo  caso  le  indicazioni  primarie, 
l una  cioè  di  corroborare  i muscoli  dell'esofago, 
l'alti  a di  rimuoiere  dal  detto  canale  qualunque 
vizio,  e ostacolo,  che  possa  impedire,  o diffi- 
cultare  l'esercizio  a lui  spettiinle  dell'iiighiot- 
tirc  gli  alimenti  ; alle  quali  indirazionì  par 
convenevole  unire  ancora  l’altro  due  riguar- 
danti l imiversale  occorrenza  del  corpo,  cioè  il 
temperare  nel  miglior  modo  possibile  tutti  i li- 
qiiiiii  di  esso,  disposti  alla  iiifezinne  scorbuti- 
ca, che  forse  è stata  la  prima  origine  del  male 
presente;  c il  conservare  con  ogni  maggiore 
allenzione  la  sos'anza.  e le  furze  del  medesi- 
mo corpo,  le  quali  adesso  per  l'accidente  della 
difflcile  degintizioiié  si  possono  notabilmente 
diminuire.  Quindi  è,  che  per  adempire  a que- 
sta ultima  necessarissima,  c più  di  tutte  l'al- 
Ire  importatile  indicazione,  il  mie  primo  con- 
siglio si  è,  che  la  prefala  Illustrissima  Dama 
procuri  di  resistere  nel  miglior  modo  possibile 
aH'imminenlc  pericolo  di  emaciarsi  per  la  so- 
verchia tenuità  del  vitto, con  industriarsi  ad  in- 
ghiottire una  siilQcienle  quantità  di  alimenti 
preparali  in  quelle  forme  , che  di  giorno  in 
giorno  si  sperimenteranno  più  idonee:  e tali  in 
vero  sembrano  ancora  a me  sommamente  a 
proposito  nello  stato  presente  i lattei  alimenti, 
che  ora  si  praticano. 

Del  resto  per  soddisfare  alle  altre  di  sopra 
mentovale  indicazioni  curative,  le  operazioni 
cliirurgiche  di  qualunque  sorta  vengono  da  me 
giudicalo  del  tulio  improprie,  inopportune,  c 
dannose;  e di  questa  stessa  natura  reputo  pa- 
riiueiile  tulli  qnuiili  I solventi  il  corpo  dati  per 
bocca,  0 i roedicamenli  vomitivi  ezi.andio;  im- 
perciocché così  fa  Ite  mediche  operazioni  richie- 
dono robustezza  grande  di  forza,  c pienezza,  o 
superfluità  di  umori,  le  quali  circosianze  non 
solo  mancano  io  questo  corpo,  ma  piuttosto  vi 
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re(^nano  tutte  lo  opposte;  per  lacere,  che  i so- 
lativi colle  loro  facoltà  irriuinti  non  sono  punto 
convenevoli,  quando  si  dubita,  che  per  entro 
ai  canali  degli  nlimenti  si  ritrovino  ulcere, 
piaghe,  0 qualunque  altra  sorta  di  soluzione 
di  continovo. 

Per  lo  contrario  poi  lodevoli  in  sooimo  grado 
parmi  che  sienu  tutti  i rimedj  dolcificanti,  e 
dotati  di  virili  alcalica  ; onde  convengono  i 
granchi,  e i gamberi  di  fiume  usali  in  forma 
di  cibo  col  comporne  brodi,  c minestre,  con- 
forme costumasi;  conviene  l'uso  della  gelatina 
falla  col  corno  di  cervo:  ed  altri  cibi,  e rimedj 
di  simile  qualità,  che  il  nominare  adesso  sa- 
rebbe cosa  superflua:  ma  sopra  tutti  convenicn- 
ti.sgiroo  giudico  l’uso  dell’acque  stillate  dall’er- 
be  vulnerarie,  quali  sono  la  piantaggine , le 
consolide,  l'ipericon,  ed  altre  consimili , sic- 
come ancora  l’uso  dei  sughi  spremuti  dalle  del- 
le erbe  fresco,  e delle  loro  decozioni,  valen- 
dosene in  'piei  modi,  che  dalla  prudenza  di  chi 
assiste,  saranno  giudicati  i migliori,  c pii’i  co- 
modi; mentre  i suddetti  liquori,  a poco  a poco 
ingliiotliti  , col  loro  contatto  possono  mollo 
giovare  al  presnp|ioslo  vi/io  dell'esofago.  Fi- 
nalmente infra  lutti  i rimedj  praticabili  parmi, 
che  la  prima  palma  si  debba  all'iiso  di  una 
gentilissima  decozione  di  sola,  e pura,  e sem- 
plice salsapariglia,  fatta  in  acqua  di  Novera, 
e bevuta  ogni  giorno  o in  forma  di  sciroppo 
come  costumasi  ordinariamente  , o bevuta  a 
foggia  di  bevanda  ordinaria  nei  pasti,  o in  qua- 
lunque altro  modo,  che  sia  giudicalo  più  pro- 
prio: essendo  cosa  infallibile  appresso  di  me, 
che  in  cosi  l'alto  medicanienlo,  manipolato  colla 
suddetta  semplicità,  e pratiaatu  in  lunghezza 
di  tempo,  ma  con  dose  nioileralissiina  di  sal- 
sapariglia, consiste  la  maggiore  speranza  della 
bramata  guarigione  della  prcfala  nobilissima 
Dama,  nella  quale  quando,  per  esser  ella  stata 
niarilaln,  si  potesse  di  più  temere,  che  si  tro- 
vasse qualche  infezione  di  morbo  venereo,  in 
simiglianle  caso  crescerebbe  vie  più  la  spe- 
ranza, clic  il  suddetta  medicamento  di  salsa- 
pariglia  fosse  per  e.sscre  il  vero,  e sicuro  ri- 
medio dei  suoi  malori,  siccome  io  le  auguro, 
e desidero  ardentemente. 

F. -minti  di  anni  sr.vsnnfntre  soKo- 

poNla  tigli  erpeii,  c ai  lubcrcoti 

esterni. 

11  dottissimo  aiilore  della  trasmessa  scrit- 
tura dovendo  fare  altrui  noti  alcuni  iucuniudi 


di  sanità,  ebe  presentemente  molestano  la  con- 
sapiita  nobilissima  Dama,  non  si  è eontenlato 
di  descrivere  i soli,  c scnqilici  predetti  inco- 
modi, por  la  guarigione  dei  quali  vien  richie- 
sto 1'  altrui  consiglio;  ma  ha  voluto  eziandio 
narrare  con  somma  esattezza  tutti  i malori,  e 
tutte  quante  le  alterazioni,  che  nel  suo  corpo 
prodotte  si  sono  per  lo  lungo  corso  della  sua 
età.  e nei  diversi  stati  di  zitella,  di  maritata  e 
di  vedova,  ad  oggetto  ( per  quanto  io  credo  ) 
che  in  leggeiido,  e ponderando  naturalmente 
la  stessa  scrittura  si  possa  agevolmente  da 
ogni  Professore,  benché  lontano,  concepire 
una  propria,  ed  accettata  idea  delfinlerna  co- 
sliluzioiic  delle  primarie  viscere  di  essa  Si- 
gnora, e della  ti-mperie,  di  cui  son  dotati  il 
sangue,  e tulli  gli  aliri  liquidi  del  suo  corpo, 
donde  poscia  resi!  aperla  la  strada  alla  perfetta 
cognizione  delle  vere  cagioni  dei  mali  presen- 
ti, ed  al  ritrovamenio  degli  opportuni,  ed  ellì- 
caci  rimedj.  K vaglia  la  verità,  parmi  ( se  io 
mal  non  giudico  ) che  l'ottima  intenzione  dello 
slesso  autore  abbia  conseguito  il  suo  scopo; 
imperocché  il  sentirsi  narrare,  che  una  Signora 
di  anni  scssanlalré,  di  color  pallido,  di  lem- 
|ieramenlo  alquanto  malinconico,  sobria,  saga- 
ce, scria,  prudente,  applicatissima  di  mente, 
stala  mollo  feconda,  abbia  più,  e diverse  volto 
combattuto  con  fastidiose,  e contumaci  febbri 
quartane  con  replicate  copioso  perdile  di  san- 
gue dalle  narici,  con  importune,  c spesse  la- 
crimazioni di  occhi,  con  erpeti  miliari  occu- 
panti varie  parti  del  suo  corpo,  non  senza  in- 
diir  loro  sensi  dolorosi  c molesti,  e di  lunga, 
ed  ostinata  durazione,  e con  altre  afllizioni  di 
siinigliante  natura;  (orno  a dire,  il  solo  sen- 
tirsi narrare  la  lunga  serie  di  questi  cCTetti 
persuade  subito  a concepire  rolla  incnie,  che 
1 liquidi  universali  di  questo  corpo  sono  stati 
sempre  sovciTbiaiiieiUc abbondanti  di  particelle 
attive,  pungenti,  ed  acide  in  eccesso;  per  la 
qual  cosa  niuna  mar.iviglia  si  debbe  avere,  che 
questi  stessi  difetti  quivi  regnino  ancor  di  pre- 
sente, essendo  pur  troppo  vero,  e dalla  quoti- 
diana esperienza  diniosteato,  che  la  salsedine, 
e l'acrimonia,  qualunque  volta  occupano  per 
qualche  spazio  ili  tempo  gli  umori  del  corpo 
umano,  fondano  in  essi  il  loro  tirannico  impero, 
c nell  avanzarsi  ret;ì  divengono  vie  più  sempre 
eflìcaci,  c polenti.  Oliando  ilunqno  ciò  venga 
conredulo  per  vero,  siccome  sembra  almeno 
vei  isumle.  imiiio  al  certo  potrà  negare  giam- 
ui.ii,  che  le  stesse,  nocevoli,  c ingiuriose  so- 
slanzo  acide,  e salso,  abboiidaiili  di  soverchio 
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pr  éntro  ai  liquidi  della  mentovala  nobilissima 
Dama,  sieno  i veri  arteHci  dei  travagli  di  sa- 
nità, che  ella  solTre  presentemente,  ed  in  par- 
ticolare delle  piaghette,  che  talora  sono  nao- 
vamentc  comparse  nella  cute  in  diverse  parti 
delle  sue  membra,  e del  tubercolo  gommoso 
creatosi  in  un  articolo  del  dito  indice  della 
mano  destra  con  quelle  condizioni,  c circostan- 
ze, che  sono  state  descritte. 

K per  quanto  appartiene  alle  suddette  pic- 
cole piaghe  cutanee,  niuno  è,  che  non  veda, 
esser  queste  una  specie  delle  solite  erpeti  mi- 
liari, le  quali  <la  Avicenna  furono  appellate 
formiche,  la  cui  produzione  essere  un  effetto 
di  costanze  saline  , acri , pungenti , troppo 
moltiplicate  nel  sangue,  e nella  linfa,  è cosa 
ornai  cotanto  stabilita  c chiara  appresso  tutte 
le  scuole  dei  Medici,  che  altrui  tedioso  mi 
renderci,  se  io  prendessi  ora  il  psodi  appor- 
tarne le  autorità,  e le  ragioni.  Basterà  dunque 
solamente  accennare,  che  dei  predetti  malori 
non  sono  già  artefici  i sali  comuni,  semplici, 
e lissiviali,  la  cui  salsedine  è assai  benigna, 
ed  alla  nostra  natura,  ed  ai  nostri  corpi  fami- 
liare; ma  sali  silvestri,  c forastieri  ( per  cosi 
dire  ),  la  cui  acutezza,  e attività  supera  di 
gran  lunga  la  forza  del  sale  comune,  per  un 
chiaro  esempio  dei  quali  si  possono  considerare 
molti  spirili,  e molli  sali  acutissimi,  estratti 
per  mezzo  dell'ingegnosa  arte  chimica,  quali 
sono  i sali,  e gli  spirili  di  tartaro,  di  vetriolo, 
di  ammoniaca  . ed  altri  di  simil  guisa.  Nà 
vi  ha  dubbio  alcuno  , clic  per  entro  ai  li- 
quidi dei  corpi  umani  si  ritrovino  simiglianti 
sostanze  attivissime  , essendo  pur  vero  , che 
dal  nostro  sangue  , e dalla  nostra  orina  si 
estraggono  sino  i fosfuri , clic  sono  materie 
alte  a incendiare  tutto  ciò  , che  loceono  : ve- 
rità molto  ben  conosciuta,  ed  insegnata  da  Ip- 
pocrate,  il  quale  perciò  nel  libro  Dell'  anti- 
ca mcilicina  lasciò  scritta  quella  celebre,  c 
tanto  imprtantc  dottrina  :/nzft  enim  inhomi- 
ne  et  amarum,  et  »nUum,el  d dee,  et  neiduin 
etacerl))iin,el  (luiilnm,et  crnssiirn.et  alia  infi- 
nita omiiiijenas  farullale/t  haheiitia,  copiamque 
ac  rubar. Alqm  huec  quidem  iv.rta.ac  inier  se 
tempernta.neque  eonsp’icua  sant, ncque  homi- 
nem laeduiil:  ubi  vero  quid  horum  sccrelum 
fiteril,  olque  ipsum  in  se  ipso  fuer’it  , lune 
cl  cnspicuum  est, et  hominem  /ardii.  E con  ra- 
gioni non  dissimili  spiegarsi  punii  prodticimento 
del  descritti»  lumoretlo  ncll’arlicolo  del  dito  in- 
dice della  mano, clic  essendosi  aprtn  tramand.» 
fuori  un  umore  simile  alla  calcina. ed  al  gesso; 


ìmperocchò  essendo  egli  in  tnllo,e  pcrtnito  si- 
milissimo ai  tubercoli  nodosi  della  gutla,di  cui 
comunemerite  vien  credulo  essere  primaria  ori- 
gine un  sale  acetnsn,che  colla  sna  attività  coa- 
goli.c assodi  il  liquido  flnenle.pr  i muscoli, e 
per  i lendini. quindi  òche  ancor  questo  tnberco- 
io  è un  effelln  della  stessa  sopranimentovala 
cagione, cioè  della  intempcriedei  liquidi  univer- 
sali dominala  dalsalsoedall'acido;  la  qual  pre- 
cisa intemprie  ò.^quella  pr  appunto,  che  per 
lo  piit  suol  crearsi  nelle  persene  spiritose  , 
refiessive,  e che  mollo  oprano  colla  mento  , 
quale  si  è,  ed  è stala  sempre  la  nobilissima 
Dama,  di  cui  si  parla. 

Supposte  tali  cose,  chi  volesse  non  pssare 
alfalto  sotto  silenzio  il  prognostico  della  pre- 
detta indisposizione  , non  ptrebbe  dir  altro, 
se  non  che  nel  raso  presente  si  combatte  non 
gi.à  coi  pericoli. e colle  minacce  della  vita,  ma 
bensì  colla  lunghezza  e colla  dilBcoltà  di  su- 
perare un  nemico  molto  fastidioso.  Certe  om- 
nium humorum  acidiis  maxime  ituomodus 
est,  dice  Ippocratc  ; ma  come  dimostrano  le 
quotidiane  osservazioni,  queste  incomodità  ra- 
dissime volle  tendono  alla  deslruzione  della 
vita,  ma  all.»  sola  n semplice  alterazione  della 
perfetta  sanità.  E per  dire  il  vero  secondo  la 
storia  trasmessa,  la  prcfaia  degnissima  Dama, 
benché  molto  sovente  abbia  solferto  per  lo 
corso  della  tsua  vita  qualche  leggiera  indispo- 
sizione, non  ò giammai  caduta  in  gravi  e p- 
ricolnse  malattie,  e per  quanto  si  asplla  ai 
due  fastidii  che  soffre  presentemente  , cioè  a 
dire  agli  erpeti,  ed  ai  tubercolo  soprammento- 
vati,  c'insegna  Ippocratc  nel  libro  De  affee- 
tionibus  , essere  questi  lurpitudines  potins  . 
qiiam  morbos.  Né  deve  spaventare  mollo  il 
riferito  inipeilimcnio  al  molo  degli  altri  diti 
della  stessa  mano,  ove  risiede  il  tubercolo  , 
imperocché  egli  è ciò  un  evidente  effetto  della 
flussione  medesima  non  dissimile  alle  flussio- 
ni podagriche  , e perciò  può  sperarsene  la 
guarigione. 

Due  sono  nel  presente  caso  le  indicazioni 
curative:  l’una  si  è universale  , allenente  allo 
stempcranicnlo  già  stabilito  di  tiilfì  liquidi  di 
questo  corpo:  l allra  si  é particolare,  riguar- 
il.nile  la  sanazione  dei  due  sopradclti  esterni 
malori.  Cominciando  adunque  dalla  prima,  el- 
la ricliiederebbe  certamente  che  col  domare 
la  troppo  abbonilante  s.ilscdinc  c acrimonia  de- 
gli umori  si  restituisse  loro  la  natia  dolcezza, 
si  riponessero  nei  loro  moli  naturali, e nel  va- 
lido esercizio  dei  loro  ulizii,  ed  in  tal  guisa  si 
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donasse  al  corpo  tutto  una  pcrrella  pace,  e | 
tranquillitè.  Nè  io  posso  negare,  che  per  con- 
seguire cosi  fatto  scopo  i savj  Professori  assi- 
stenti abbiano  finora  usato  medicamenti  e di- 
ligenze mollo  opportune,  e lodevoli,  con  aver- 
ne anco  riportato  notabile  prulìtlii.  E se  non 
hanno  ottenuto  il  loro  intento  perfettamente,  è 
dipcndiito  CIÒ  senza  fallo  dalla  di  sopra  iicccn- 
nata  difficoltà  dell'  impresa.  Coneiossiachè  il 
vincere,  e il  moderare  eziandio  un'  intemperie 
della  suddetta  qualità,  per  lungo  corso  di  anni 
fissa,  ed  abituala  in  una  Signora  di  anni  ses- 
sanlatrc,  se  non  ò cosa  impossibile,  almeno  è 
sopraromodo  malagevole  : mentre  i deboli  ri- 
niedj  non  hanno  forza  bastevole  di  operare  ciò, 
cd  i gagliardi , e robusti  sono  pericolosissimi 
a praticarsi,  dimostrando  le  quotidiane  espe- 
pienze.cbe  nei  corpi  stemperati  nella  salsedine, 
e acidita,  dannosissimi  sono  i medicamenti  ef- 
ficaci, per  i quali  piuttosto , come  suol  dirsi, 
erabrones  irrilanlur.  Per  la  qual  cosa  non 
induca  altrui  maraviglia,  se  io  per  adempiere 
a questa  indicazione  sarò  molto  scarso  nel  pro- 
porre i medicamenti.  Adunque  il  mio  deboi 
consiglio  sarebbe,  che  nella  cura  universale 
di  questa  Signora  si  pratticasse  di  quando  in 
quando  qualche  bevuta  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci, tratto  senza  fiiocn,  come  per  esempio  in 
quantità  di  quiiliro  once  per  volta,  a fine  di 
tenere  le  sue  viscere  naturali  libere  dagli  e- 
scremen ti, parendo  anco  a me  necessario,  ebe 
in  questo  corpo  sottoposto  alle  tumefazioni  del- 
le gambe,  e alle  durezze  delle  viscere  del  bas- 
so ventre  si  pratichino  le  piacevoli  evacuazioni 
epicratiche,  onde,  dove  l'uso  dcll'oliu  soprad- 
detto divenisse  per  la  continuazione  nojoso  , o 
inefficace,  non  repugnerci,  che  si  supplisse  in 
sua  vece  con  una  giusta  porzione  di  diasena 
lenitiva,  inoltre  mi  parrebbero  molto  propr]  al 
nostro  bisogno  anco  i naturali  e semplici  nic- 
dicaiiienti  diuretici,  ad  oggetto  di  tcnereaperte 
le  strade  orinarie,  donde  per  mezzo  dell'  orina 
suole  spesso  la  nalii,'a  sgravarsi  dei  sali  su- 
perflui, e importuni;  laonde  il  prezzemolo,  i 
sedani,  il  apelveiiere,  ed  altre  erbette,  e ra- 
diche di  simil  guisa  non  solamente  possono 
unirsi  per  rondiiiieiilo  nei  cibi,  ma  possono  di 
loro  formarsi  e giulebbi,  e decozioni  , ed  c- 
slratti, secondo  il  giudizio  dei  Professori  assi- 
stenti; e per  lo  stesso  line  merita  di  esservi 
aggiunta  la  famos.a  erba  lè  per  cui  virtù  alfer- 
muno  molti  , che  nel  ponuiiilissimo  imperio 
Cliinesc  ninno  giainiiiai  ubbia  pulito  di  lliissio- 
ni  |iodagricbc.  Uri  resto,  piT  parlare  ingemia- 
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mente,  crederei,  nello  stato  presente  si  potes- 
se fardi  meno  di  prescrivere  di  nuovo  alla  pre- 
della Signora  I'  accennala  decozione  di  salsa- 
pariglia,  e di  vipere,  cd  anco  a me  piacerebbe 
il  non  fare  menzione  alcuna  del  cauterio  dtibbio- 
saniciiie  proposto.  Per  lo  contrario  poi  io  ap- 
provo, e cimimcmlo  con  ogni  pienezza,  che  albi 
predella  nobiliasima  Dama  dopo  essere  alquan- 
to evacuata,  come  sopra  si  è dello,  si  din  qual- 
che medicamento  acciajato,  per  essere  questo 
un  sovrano  dolcificante  di  lutti  gli  unmri  , c 
un  edicacc  corroborativo  delle  viscere;  nè  di- 
sapproverei il  servirsi  della  sola,  e semplice 
spuma  di  acciajo  dandone  per  molli  giorni  di 
seguito  osili  niullina  a buon'  ora  due  terzi  di 
mio  screpolo, impastala  con  un  poco  di  conser- 
va di  cedro;  e vuoisi  avvertire,  che  cosi  fatto 
raed  eamento  non  richiede  dopo  I'  obbligazione 
dell'  esercizio,  c del  molo. 

Passo  ora  alla  indicazione  particolare,  e cir- 
ca agli  erpeti,  o escoriazioni  accennale  io  lo- 
derei il  praticare  quivi  frequentemente  le  ablu- 
zioni. e lavando  coll'  acqua  marina,  talora  cul- 
r orina  semplice,  talora  coll'  acqua  di  piantag- 
gine, talora  coll’  acqua  preparata  a posta  con 
una  giusta  porzione  di  allume  , c di  zolfo  ; e 
secondo  l'osservazione,  che  si  farà  degli  eiTrlli 
prodotti  dai  delti  liquori,  potrà  poi  proseguir- 
si nell’  uso  del  migliore;  ma  suprailiitto  ero- 
derei, che  fossero  efficaci  !e  lavande,  che  si  fa- 
ce scro  coll’  acqua  minorale  del  bagno  di  Pc- 
triolo,  la  quale  ò nello  stato  Senese,  ben  cono- 
sciuta da  tulli  di  quella  città,  donde  si  potreb- 
be farne  Iraspobre  alcuni  fiaschi  col  servirsene 
alqnanlii  calda.  Tra  gli  unguenti  non  escirei 
da  quello  di  luzia:  e tra  i cerotti  mi  piacerebbo 
quello  iodato  d.nli'  Acquapendente  nella  cura 
dell’  erpete,  ed  è composto  principalmente  col 
sugo  dell’  erba  fresca  dì  tabacco.  Finaliiientu 
al  tubercolo,  ed  all’incomodo  della  mano,  oltre 
tenerla  sempre  calda  con  involti,  e qualclio 
sorta  di  pellicce,  io  loderei  somiiinmcnte  il  fo- 
menlarcdetlamano  col  caldo.cd  uuiìdo  naturale 
delle  viscere  dei  castrati,  o di  altri  simili  ani- 
mali, subito  che  si  uccidono;  lo  che  è,  quanto 
posso  rozzamente  suggerire. 

■Ucrizla  antica  con  febbre  irrege- 
lare,  e dolori. 

Per  quanto  si  comprende  dalla  relazione 
trasmessa,  il  male  del  nolo  Signore  di  Arezzo 
non  è leggiero,  nè  di  poco  Rìonicnlo,  ma  me- 
rita molla  considerazione , tzaltaudosi  di  un 
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ba  ancora  tnttavìa  le  geni;ÌTa  nntabiimcnle  pib 
«bìl  solito  tumide  e rubiconde,  e preparate,  e 
disposte  per  loro  natura  a ricevere  in  loro  stesse 
alterazione,  con  qualche  salsedine;  imperocché 
l'avere  ciò  avvertito  , e dichiaralo  con  Unta 
evidenza  è ristesse  appresso  di  me,  che  l'.nver 
voluto  gli  stessi  dotti  autori  descrivere  non 
solamente  il  male,  cioè  l'epiilide,  ma  anco  in- 
dicare la  cagione  prossima,  da  cui  egli  è pro- 
ceduto. E taglia  il  vero,  parmi  fuori  di  ogni 
dubbiezza  , che  la  mentovala  escrescenza  di 
carne,  o la  mentovata  epulide,  che  voglinm 
dire,  non  tragga  la  sua  origine  dall'  acrennato 
aopraditenle  posto  nel  dello  luogo  della  ma- 
scella, nè  da  altro  dente  a lui  prossimo  ; ma 
bensì  dulia  soprudilellu  non  naturale,  e morbosa 
floscezza , e lumidità  delle  gengive,  la  quale 
per  se  medesima  è un'assai  pronta  occasione 
per  crearsi  quivi  carni  fungose,  escrcscenti  e 
superflue,  conforme  dimostra  la  quotidiana  spe- 
rienza,  la  quale  dimu.stra  altresì,  che  per  la 
disordinata  positura  , e costituzione  dei  denti 
non  sogliono  prodursi  simili  carni  superflue. 
Nè  niancunu  le  ragioni  naturali  dimosiranti 
questa  verità  ; condossiarhè  quando  la  carne 
delle  gengive  si  fa  vedere  fuor  dell'  ordine 
della  natura  troppo  molle,  spugnosa,  tumida  e 
floscia,  egli  è ciò  un  segno  evidente,  ebe  nella 
della  carne  delle  gengive  il  naturai  corso  del 
sangue,  e della  liuti  si  fa  con  molta  pigrizia, 
e che  questi  liquori  si  vengono  quivi  a tratte- 
nere più  del  giusto,  e del  prescritto  ordine 
della  natura;  onde  poscia  non  è maraviglia  al- 
cuna che  dalle  particelle  di  delti  umori  quivi 
dimorami  si  formino  alcune  concrezioni  sul 
principio  piccole  assai,  e invisibili,  ma  che  in 
progresso  di  tempo,  unendosi  nuove  parti,  e 
nuove  materie,  si  facciano  escrescenze  cospi- 
cue, e vere  carni  escrescenti  a foggia  di  fun- 
ghi, e di  polipi,  siccome  è la  sopraddetta  epu- 
lide.  Che  se  ad  alcuno  piacesse  di  domandar- 
mi , perchè  la  sola  carne  delle  gengive  sia 
aoitoposla  a questa  sona  di  mali,  io  ardirei 
di  rispondergli,  forse  proceder  ciò  dall' esser 
la  carne  delle  gengive  priva  di  cute,  e di  ogni 
esterna  difesa,  essendo  vero,  che  la  copertura 
della  rute  fa,  che  le  carni,  stando  in  se  stesse 
raccolte,  non  danno  luogo  perciò  ai  liquidi  di 
quivi  trattenersi , ma  culla  propria  tensione 
gl'incalzano,  e gli  sospingono  al  molo.  E per 
avventura  per  questa  stessa  ragione  egli  acca- 
de, che  intorno  alla  carne  delle  ferite,  e delle 
piaghe  , per  esser  ella  priva  di  cute,  nascono 
agevolmente  alcune  carni  fungose, e superflue. 
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Di  una  cosi  falla  radezza , e tnmidilà  nella 
carne  delle  gengive  non  di  rado  le  vere  cagio- 
ni sono  fondale  in  qualche  vizio  universale  del 
corpo,  e specialmente  nella  soverchia  abbon- 
danza del  sangue,  e delia  linfa,  siccome  anco- 
ra nella  molla  loro  acquosità,  o nella  malia 
loro  grossezza;  ma  nelle  femine  in  particolare 
il  disordine  dei  corsi  mestrui  suole  averci 
luogo  princijKile.  lo,  che  dalla  trasmessa  rela- 
zione non  ho  notizia  alcuna  appartenente  a si- 
iiiiglianti  cagioni  universali,  mi  contento  per- 
ciò (li  averle  seinplirenienle  accennale  lascian- 
do. che  la  perizia  dei  Professori  assislenti  ci 
faccia  sopra  la  necessaria  riflessione.  La  be- 
nignità, la  quale  per  quanto  viene  asserito,  si 
ritrova  congiunta  con  questa  epulide,  non  fa 
temere,  per  la  Dio  grazia,  di  niuno  sinistro, 
0 calamitoso  avvenimenlo;  ma  e$.seiidu  che  in 
una  nobilissima  Dama,  cosi  fresca  di  età,  una 
tal  cosa  nnn  può  non  essere  di  somma  sugge- 
zione,  vuole  ragione  perciò , che  si  usi  ogni 
arte  per  renderla  libera  alTalto  da  questo  male 
e tanto  più,  che  col  progresso  del  tempo  po- 
trebbe peggiorare  di  condizione. 

Benché  il  delio  male  sia  cosi  particolare,  e 
proprio  di  un  luogo  solo,  può  nondimeno  rice- 
versi molto  frutto  per  la  cura  suadaU'univer- 
sale  regola  della  vita,  e specialmente  dalla  re- 
gola del  nutrirsi;  poiché  avendo  noi  sLibilìto 
di  sopra,  clic  ci  possa  aver  parte  qualche  vi- 
zio dei  liquidi  universali,  par  necessario,  cho 
il  nutrimento  si  elegga  diretto  alla  correzione 
del  vizio  medesimo,  la  qual  cosa  potrà  esser 
giudicata  da  chi  assiste  da  vicino,  lo,  che  so- 
no lontano,  crederei  in  questa  mia  lutale  oscu- 
rità di  notizie,  che  fosse  cosa  utile  il  procu- 
rare per  mezzo  del  vitto  moderato  di  togliere 
da  questo  corpo  tanto  florido,  e fresco  la  su- 
perfluità del  sangue  , ed  in  particolare  con 
mangiar  poca  carne,  e col  bevere  il  vino  con 
somma  moderazione,  c senza  mai  troppo  ab- 
bondare nei  cibi  di  sorte  alcuna:  ed  a questo 
stesso  scopo  potrebbe  molto  cooperare  il  con- 
sigliar questa  Illustrissima  Signora,  che  pra- 
ticasse volentieri  il  moto,  e l'esercizio  del  cor- 
po, per  cui  mirabilmente  si  superano  tulle  le 
Superfluità.  I mcslriii  debbono  esser  piuttosto 
copiosi,  che  scarsi;  onde  coloro,  che  assisto- 
no da  vicino,  potranno  opportunamente  pre- 
scrivere, quanto  sarà  di  mestiere.  Anco  il  na- 
turai benelizio  del  corpo  potrebbe  essere  piut- 
to  copioso,  che  scarso;  ma  soprattutto  le  orine 
ilovrebbero  procurarsi  molto  abbondanti,  come 
quelle,  per  uiezzo  delle  quali  si  escludono  dal 
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corpo  le  snprrllne  omidili.  Laonde  a me  non 
parrebbe  cosa  impropria,  clic  in  (en)pi,  e in 
occasioni  adaltitc  si  prescrivessero  alla  prefata 
Signora  alnine  piacevoli,  c ll•g"ierc  evacua- 
zioni, a foggia  di  purghe  epicraliclie.  sempre 
perù  con  tutta  l'immaginabile  piacevo'err.a,  le 
Itali  diligenze  tendono  tulle,  come  ognuno  vc- 
0.  al  rendere  il  corpo  lutto,  ed  il  cupo  si'ari- 
cbi  di  superfluità,  ad  oggetto  clic  in  tal  forma 
si  venissero  a corroborare,  e ad  asciugar  le 
gengive,  per  tnglier  così  la  sorgente  della  car- 
ne fungosa.  Anzi  che,  quando  si  vedesse,  ebe 
il  male  fosse  ostinalo,  e troppo  pronti)  alle  re- 
cidive, ardirei  ricorrereairusodeirinfrasirit- 
to  medicamento  nella  futura  priuiavera  ^.Sal- 
sapariglia scelta,  e preparata  dramme  due, 
radica  di  china  screpoli  due:  bolli  il  ìui- 
to  lentamente  in  once  diciollo  di  acqua  cu- 
mune , fino  che  restino  once  sci  di  umido, 
il  quale  si  coli , c serva  per  bcverc  nella 
mattina  a buon'ora,  e si  continovi  per  giorni 
venticinque  in  circa;  iulcndendo  però,  che  in 
questo  inedicamciUo  non  debba  la  detta  liania 
prosciugarsi  tic  con  sudori,  nè  con  villo  cssic- 
ciiilc,  ma  debba  vivere  secondo  il  suo  nioilo 
consueto.  Que.sto  sono  le  universali  diligeii/e, 
clic  la  mia  debolezza  stimerebbe  utili  nel  caso 
nostro  per  cooperare  aireslirpazionc  del  male . 
Del  resto  approvo  ancor  iu.  che  per  corrobo- 
rare le  carni  delle  gengive  si  usino  spesso 
abluzioni  con  liquori  proprj  cssirraiiti.  i quali 
sono  mollissimi,  cd  appresso  lutti  gli  autori  de- 
scritti in  gran  numero;  ma  io  mi  asterrei  da 
tulli  i liquori  troppo  arditi  e pungenti,  e mi  pre- 
varrei dei  moderati  per  non  iiiduiTe  in  qiiullc 
]urii  qiiulrhc  c.iUita  intemperie.  Di  mio  som- 
mo genio  sarebbero  le  acquo  con  bollitura  di 
piantaggine  e di  consolida,  e di  caiida  equina, 
e di  ceiilinoilio,  e di  edera  terrestre,  insieme 
con  un  poco  di  allume  fossile,  c poi  colate. 
Anco  il  sai  prunella  disciollo  in  alcuna  ili  delle 
acque  mi  par  proprio  per  abluzione  delie  gen- 
give, siccome  ancora  il  vino  austero  con  bolli- 
tura di  salvia,  e di  fiori  di  raoierino.  Il  sugo 
spremuto  dalla  coclearia  fresca  sara  buono  per 
bagnarne  un  panno  lino  gentile,  e con  questo 
panno  bagnare  poi  le  gengive.  Circa  alla 
estrazione  dei  coinsapuli  demi,  ancor  io  sono 
di  parere,  che  non  debba  farsi  altra  nov  ità,  se 
non  in  caso  che  si  guastassero,  c tanto  più,  che 
la  loro  soninia  stabilità  rende  pericolosa  l'opc- 
raziuiie,  come  si  è visto  per  prova.  Kinalnienlc 
per  quanto  appartiene  alle  operazioni  diirurgi- 
fb’‘,  io  non  posso  non  approvare,  che  quando  si 


riproiluea  di  nuovo  l'cpulidc,  si  tomi  parimente 
a replicare  l'incisione , e La  remozione  di  della 
carne,  parendomi  die  il  far  ciò  sia  una  indi- 
spensabile necessità  ; ma  circa  ai  modi , ed  al  l'ar- 
te, con  cui  debba  farsi  questa  incisione,  io  va- 
do dì  lutto,  e per  tutto,  d'accordo  colle  savie, 
e prudenti  proposizioni  falle  intorno  a ciò  dal 
Signor  Pacino  Querci  celebre  Maestro  di  chi- 
rurgia in  questa  città;  parendomi . die  sienu 
i modi  migliori,  c più  sicuri;  onde  venendo 
trasiiie.ssa  insieme  con  qiiesla  mia  anco  la  scrit- 
tura del  medesimo  Signore  Uberei,  dove  il 
tutto  dilTusameiile  è spiegato,  sarebbe  perdo 
cosa  superflua,  che  io  qui  ne  facessi  il  rac- 
coulo. 

ToMe  catarrosa, c dolori  per  tatti  I 
muscoli  iu  un  ìiignorc  podag^roso. 

Gli  sconcerti  di  sanità,  i quali  hanno  lun- 
gaincnle  molestato,  ed  in  parte  molestano  tut- 
tavia 1'  Illustrissimo  Signor  Marchese  IN.  N. 
per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalla  viva 
voce  del  prefato  Signore,  u da  alcune  scrittu- 
re dei  Signori  Medici,  che  I'  hanno  servilo, 
panni,  che  quasi  lutti  restino  compresi  dentro 
! alla  sfera  di  quelle  indispusizioni,  che  i Medi- 
ci moderili  sogliouo  appellare  mali  linfatici, pe- 
rocché la  loro  sorgente, e la  loro  interna  sede, 
ed  immediata  cagiono  sia  il  siero,  o la  linfa, 
la  quale  sia  nolubilmenie  viziata  o nel  molo,  o 

0 nella  quantità,  o nella  qualità.  I doilisimi 
Medici  antichi  conobbero  aiich'cglino  così  fal- 
la sfera  di  mali,  a cui  diedero  il  iioine  di  morbi 
pillinosi,  stante  che  il  siero,  e la  parte  acqui- 
dosa del  sanguesoleva  appresso  di  loro  signi- 
ficarsi col  nome  di  piluiluied  acbiunqne  bene, 
e .spussioiialauienle  esaminerà  cosi  falla  diver- 
sità di  dottrina  .elle  non  apparirà  troppo  di  di- 
screpanza tra  i’  aiiiicu,  o il  ninderno  sistema. 
Egli  è dunque  fuori  di  ogni  dubbio, die  la  flus- 
sione jHidagrica.  a cui  sua  Signoria  llhislns- 
sima  |icr  luogo  corso  di  tempo  lino  al  presente 

j è stala  sottoposta:  la  tosse  catarrale  ben  contu- 
mace, che  da  molli  anni  in  qua  suol  iiojarlo 
dal  principio  deli'aulunno  Uno  a lutto  rìiiveriio: 

1 dolori  imiscolari,  che  il  prefato  Signor  .Mur- 
chese  ha  iiiiora  sufl'erli  in  diverse  parli  del  suo 
corpo,  e specialmente  nei  colio,  nclia  gola,  e 
nel  torace,  cd  altri  .simiglianli  malori  non  d'al- 
tronde traggono  la  loro  origine,  che  dalla  lin- 
fa, la  quale  nelle  siiddelle  parli  non  trascorre 

i Cui  suo  mulo  naturale,  libero,  c spedilo,  ma 
: quivi  si  Iralliciie  alquanlo,  c culla  sua  non  na- 
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tarale  viscosiU  , e grossezza  in  raric  guise 
ofleode;  e perchè  ancora  la  detta  linfa  fuori 
dell'ordine  della  natura  è divenuta  acre, salsa, 
e pungente,  perciò  contro  alle  stesse  parli,  do- 
ve ella  stagna,  escrciUi  colla  sua  aciililà  varie 
molestie,  ed  ingiurie,  come  può  agevolmente 
comprendersi.  Ma  benché  varj,  e diversi  sic- 
no  i malori  sopraddetti  dalla  linfa  prodotti,  io 
cnnsidem  contuttociò,  che  due  soli  infra  di  loro 
ritrovansi,  che  giustamente  meritano  il  nome 
e che  debbonsi  avere  in  qualche  seria  conside- 
razione, e questi  sono  la  podagra,  e la  soprad- 
detta flussione  catarrale  al  petto  colla  tosse; 
attesoché  tutti  gl'incomodi  enumerati  di  sopra 
per  la  loro  brevità,  leggierezza,  e per  la  nin- 
na temenza,  che  da  loro  può  concepirsi,  sono, 

Iter  cosi  dire,  disprezzabili  nè  per  la  cura  di 
oro  sarebbe  cosa  prudente  il  porre  in  uso  me- 
dicamenti riguardevoli,  e strepitosi,  i quali 
molto  piò  di  danno,  chedi  utile  apporterebbero 
all'  universale  del  corpo;  la  qual  cosa  io  ho 
voluto  quivi  avvertire  specialmente  , perchè 
l'I  llustrissimo  Signor  Marchese  resti  persuasa, 
che  egli  non  dee  ad  ogni  piccolo  muloccio,  né 
ad  ogni  leggiera  incomodità  accorrere  subito 
con  riniedj,  e con  medicamenti  di  qualche  peso, 
ed  attività,  ma  ottima  cosa  fari,  che  egli  gli 
disprezzi,  e non  ne  faccia  stima  veruna.  Per 
quanto  poi  appartiene  ai  due  soppraddetti,  che 
in  realtà  meritano  il  nome,  e la  considerazione 
di  mali,  quali  sono  la  podagra,  e la  flussione 
catarrale  al  petto,  io  non  sono  cosi  temerario, 
che  io  voglia  mettermi  ora  al  l'impresa  di  sug- 
gerire a sua  Signoria  lllustriss.  i rimedj  della 
podagra,  c di  una  podagra  ornai  abituata,  e for- 
se anco  ereditaria,  e transfnsa  in  lui  dai  suoi 
genitori.  Solamente  mi  fo  lecito  di  ricordarli, 
due  essere  i più  veri,  e piò  cflìcaci  mezzi  per 
rendere  gl’  insulti  podagrici  piò  radi,  e piò 
mansueti,  cioè  a dire  I'  astenersi,  quanto  si 
può,  dalle  moleste  passioni  dell’animo,  e dalle 
applicazioni  della  mente;  e I’  altro  mezzo  si  é, 
di  cibarsi  di  cibi  semplici,  e sctiiplicemente 
preparati,  col  fuggire  tutti  gli  alimenti  calorosi, 
o troppo  salati,  c quegli  eziandio,  che  hanno 
facoltà  di  fermentarsi,  c di  ribollire  dentro  al 
venirirolo.  Il  vino  parimente  u.sato  con  somma 
scarsezza  e moderazione  è ottima  cosa  per  mi- 
tigare la  pod.igra,  la  quale  dall'  uso  troppo  li- 
bero del  vino  suole  infierirsi  ; onde  non  senza 
ragione  finsero  gli  antichi,  che  la  |iodagra  sia 
figlia  di  Bacco,  e di  Venere.  In  somma  non  è 
esplicabile,  quanta  parte  abbia  la  regola  del 
cibarsi  nella  cura  della  podagra  medesima,  cs- 
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sendo  pur  troppo  vera  la  dottrina  del  celebre 
Elmonzio,  il  quale  insegnò,  la  podagra  trarre 
la  sua  origine  dal  ventricolo, la  qual  dottrina  è 
stata  poscia  ricevuta,  c illustrata  da  Tommaso 
Sidenam  chiarissimo  Medico  Inglese.  Nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  le  qui  mentovate  diligen- 
ze possano  molto,  e molto  cooperare  alla  cura 
dell'altra  sopraddetta  infermità,  cioè  della  flus- 
sione catarrale  al  petto,  essendo  a tutti  notis- 
simo, che  il  fuggir  le  applicazioni  deila  mente, 
e r osservare  la  regola  del  vitto,  da  cui  pro- 
cede la  buona  sanguificazione,  sono  i due  ot- 
timi mezzi  per  miticare,  e vincere  tutte  le 
flussioni  catarrali.  Or  di  questa  molesta  flus- 
sione del  petto,  che  sua  Signorìa  Illustrìssima 
patisce  nel  verno,  comecché  ella* è una  infer- 
mità, che  cade  sotto  la  cura  del  Medico,  vuol 
ragione,  che  io  parli  alquanto  piò  diffusamente, 
che  del  sopraddetto  male  della  podagra.  Adun- 
que fa  di  mestiere  il  considerare  in  primo  luo- 
go. che  la  sudilcllaincumodità  di  nelto  col  suo 
crearsi  nella  stagione  dominata  dal  freddo  fa 
conoscere  chiaramente,  che  tra  le  sue  cagioni 
debba  annoverarsi  la  proibita  insensibile  traspi- 
razione, in  quanto  che  cessando  allora  per  col- 
pa del  freddo  esterno  quell'  abbondanza  di  ef- 
fluvio da  lutto  il  corpo  del  Signor  Marchese, 
viene  perciò  a rendersi  non  poco  impura  tutta 
la  massa  dei  suoi  liquidi  , e specialmente  del 
sangue,  e della  linfa,  i quali  col  suo  molo  na- 
turale scorrendo  per  la  sostanza  dei  polmoni 
depongono  quivi  una  gran  parte  delle  loro  im- 
purità, donde  si  produce  il  catarro  del  petto, 
cioè  la  sosianza  viscida,  e glutinosa,  ostruen- 
te, ed  irritatile  le  trachee  del  polmone.  Laonde 
per  tal  motivo  prudentissima  cosa  farà,  che 
nel  primo  ingresso  dell'autunno  il  Signor  Mar- 
chese stia,  quanto  può  avvcrlilo,  nel  promovo- 
re,  e conservare  copiosa  la  sua  insensibile 
traspirazione;  lo  che  egli  cunsegnìràpriucipal- 
mcnlc  col  l'ajiilu  degli  abili,  c dei  panni  da 
dosso  prailcali  preventivamente  non  contro  al 
freddo  già  venuto,  ma  contro  al  freddo,  che  ò 
per  venire,  e potrà  allora,  siccome  per  tutto 
il  corso  del  verno,  fare  alla  cute  o nella  mat- 
tina. 0 nella  sera,  stando  in  letto,  alcune  fre- 
gagioni culle  mani  calde,  e bagnale  con  un  poco 
di  acqua  della  regina.  Inoltre  io  loderei,  che 
dopo  la  metà  del  futuro  Settembre  sua  Signo- 
ria Illustrissima  per  lo  spazio  di  un  mese  in 
circa  prendesse  ogni  mattina,  quando  si  alza 
di  letto,  quindici  granì  di  spuma  di  accia jo, 
ìmp.aslati  con  un  poco  di  conserva  di  assenzio 
I Ponlìco,  0 ridotti  in  pìccoli  bocconi,  col  bevervi 
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dietro  una  tazza  di  brodo  sciocco  di  pollastra, 
polendosi  sperare,  che  cosi  fatto  piacevole  me- 
dicamento acciaiato  abbia  virtù  di  proibire, 
che  nei  liquidi  del  suo  corpo  non  sì  accnniuli 
cotanta  viscosità;  per  tacere,  che  i medicamenti 
acciaiati  sono  cDìcaci  rimedj  contro  la  ingiu- 
riosa acidità,  la  quale  nel  suo  corpo  pur  troppo 
è esaltata,  e siccome  è suo  proprio  costume, 
serve  di  coagulo  per  render  fìssi,  e viscosi  gli 
umori  tutti.  Mi  dichiaro  però,  che  il  soprad- 
detto medicamento  acciaiato  non  richiede  in 
conto  veruno,  che  sua  Signoria  Illustrissima 
unisca  adesso  il  moto , o l’esercizio  del  corpo, 
ma  dee  vivere  in  questo  punto  con  tutta  indilfc- 
renza,  e senza  alcuna  siiggezione.  Quando  poi 
la  disgrazi.T  portasse,  che  il  prefato  Signor 
Marchese  fosse  nondimeno  nel  solito  tempo 
sorpreso  dalla  sopraddetta  flussione  catarrale, 
in  quel  caso  il  mio  debole  parere, farebbe  che 
sua  Signoria  Illustrissima  nei  primi  giorni  di 
quella  flussione,  e prima  che  ella  fondasse  le 
suo  radici,  sperimentasse,  se  per  avventura 
potesse  abbreviare  il  suo  corso  il  cavarsi  una 
moderata  porzione  di  sangue  in  quantità  di  sci 
once  da  una  vena  del  braccio  por  una  sola  vol- 
ta, ed  il  bevere  per  alcuni  giorni  ogni  matti- 
na a buon'  ora  due  libbre  di  brodo  sciocco  di 
pollastra  ben  purgato  dal  grasso,  potendo  ac- 
cadere, che  cosi  fatta  copiosa  bevanda  di  liqui- 
do copioso,  ed  Innocente  con  il  suo  trascorrere 
per  tutti  i canali  sanguigni  abbia  facoltà  dì  tri- 
turare, e di  sciogliere  le  materie  viscose  rac- 
colte nel  sangue,  di  modo  che  non  si  fissino, 
conforme  sogliono  fare  nel  le  trachee  del  pol- 
mone, ma  possano  scaricarsi  per  orina,  sicco- 
me sarebbe  necessario.  Che  se,  tutlociò  non 
ostante,  sarà  contumace  la  solita  flussione  al 
petto . io  non  potrei  dare  al  Signor  Marchese 
altro  consiglio,  che  il  difendersi  nel  miglior 
modo  cui  lambitivi  più  innocenti,  c coi  medi- 
camenti diuretici  più  semplici,  e più  naturali, 
quali  sono  I'  infusione  del  tè.  e del  caffè  , il 
giulebbe  di  terebinto,  il  giulebbe  di  eupatorio, 
e la  decozione  dell'  edera  terrestre,  alla  quali 
cose  unendo  I'  uso  di  qualche  clistere,  c la  re- 
golala forma  del  nutrirsi,  non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  che  cosi  facendo,  la  flussione  del  petto 
0 prima  , o poi , resterà  superata  perliilla- 
mente,  e senza  pericolo,  che  ella  si  trasmuti 
in  altra  peggiore  infermità,  della  qual  cosa  si 
potrebbe  temere,  quando  sì  volesse  combattere 
contro  alla  della  flussione  coti  altri  più  nume- 
rosi, 0 più  potenti  medicamenti. Lo  che  paren- 
domi suQ'icicnlG  di  avere  suggerito  a sua  Si- 


gnoria Illustrissima  per  segno  del  mio  divoto 
rispetto  verso  il  suo  merito, mi  rapporto  a qiu’l 
che  sarà  giudicato  dalli  somma  prudenza  dei 
Professori,  che  lo  servono  da  vicino. 

EpilepHsia. 

Ilo  letto  la  dotta  scrittura  del  Signore  Dot- 
tor Anton  Francesco  Massi,  contenente  la  .sto- 
ria deir  infermità  , che  aflligge  il  noto  nobile 
fanciullo  , siccome  ancora  le  diligenze  , c le 
operazioni  mediche  finora  praticale  per  porlo 
in  difesa  dalla  detta  infermità,  la  quale  è stata 
eziandio  nella  detta  .scrittura  esaminata,  e spie- 
gata assai  dottamente  , per  quanto  si  aspetta 
alle  sue  iuicme  cagioni , cd  alla  sua  sede  ; o 
per  dire  la  verità  , io  non  bo  cosa  alcuna  da 
dire  in  contrario  intorno  alla  teoria  del  dello 
male  , e nè  meno  posso  non  approvare  , e lo- 
dare le  operazioni  già  praticale.  Ma  il  punto 
es.senziale  si  è , che  così  fatta  infermità,  ollro 
all'essere  di  sua  natura  oscurissima  , ella  è 
parimente  robustissima  dì  forze  , e poco  do- 
mabile dalle  umane  diligenze,  per  i quali  mo- 
tivi ella  si  è meritata  il  nome  di  malattia  Er- 
culea, dì  malattìa  sacra,  ed  altre  simili  appel- 
lazioni denotanti  robustezza  di  forze,  e oscu- 
rità del  suo  essere;  laonde  io  non  sono  ades- 
so per  accingermi  punto,  nè  poco  all'  impresa 
di  svelarne  la  sua  vera  sorgente,  e mi  conter- 
rò solo  nel  divi.sare  alcune  poche  notizie  spet- 
tanti , se  non  alla  cura  perlelta  , almeno  alla 
moderazione  della  predetta  infermità.  Adunque 
il  mio  debole  parere  si  è che  presentemente 
dopo  aver  posto  in  uso  nel  prefuto  Signorino 
qualche  emissione  di  sangue  , ed  alcune  leg- 
gieri c prudenti  evacuazioni  insieme  con  alcu- 
ni riniedii  speciQcì  contro  l' epilessia  , turno  a 
dire  , il  mio  debole  parere  sarebbe  , che  per 
l'avvenire  tutta  la  cura  si  dovesse  fondare  in 
un  esatta,  e non  mai  interrotta  regola  di  vitto 
conlinovaiido  a tenere  il  nobile  Infermo  nella  to- 
tale astinenza  del  vino  già  incominciala  , alla 
quale  mi  piacerebbe,  che  si  dovesse  unire  per 
alcuni  mesi  anco  la  totale  astinenza  dalla  car- 
ne di  ogni  sorta,  c da  ugni  geuere  di  condi- 
ineiiii,  conlenlandosi  di  nutrirlo  inatlina,  e se- 
ni con  semplici  pappe,  o pangrailali,  o pan- 
.stiil'ati  fatti  talvolta  coll'acqua  semplice  , tal- 
volia  col  brodo,  c talvolta  coU  iiuvu  , cd  asse- 
gnandole per  sue  vivande  alcune  uova  cotte 
con  semplicità  , ed  astenendosi  da  ogni  altro 
genere  di  vivanda,  e di  cibo.  Nè  vi  sia  alcu- 
no, a cui  sembri  per  avventura  troppo  rigido 
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cos)  fatto  sverno,  e modo  di  cibarlo  : poiché 
trattandosi  di  onalcadaco  in  nn  fanciullo  di  an- 
ni dieci , per  quanto  mi  hanno  insegnato  le 
quotidiane  spenenze  , niiin  rimedio  , e niun 
medicamento  si  osserva  essere  più  cflìcace,  di 
quel  ohe  sia  il  prescritto  semplicissimo  cibo  , 
il  quale  anco  fuori  di  simile  malattia  è conve- 
nientissimo in  tiitt'i  fanciulli  di  questa  tenera 
età,  mentre  il  nutrirsi  di  carne,  o di  altri  cibi 
o diversi,  o composti  suole  osservarsi  sempre 
dannoso  , e ferace  di  varie  indicazioni.  Ma 
tratkmdusi  poi  di  dover  combattere  col  male 
caduco,  quivi  sì  che  la  varietà  degli  alimenti, 
e il  vitto  di  carne  , e la  bevanda  di  vino  sono 
sopriimmodo  nocevoli  , poiché  da  simigliami 
cose  si  risvegliano  agevolmente  per  entro  a 
quei  gentili,  e delicati  corpi  mille  fermenta- 
zioni, c rarcscenze  di  liquidi,  che  poscia  insi- 
nuatisi dentro  ai  nervi  producono  gli  accidenti 
«pilotici . Mi  dichiaro  però  espressamente, 
non  essere  mia  intenzione,  che  si  debba  tene- 
re il  prefulo  Signorino  obbligalo  Inngamcnle 
ad  un  vitto  tenne,  e scarsa,  per  cui  egli  di- 
venga magro,  ed  estenualo;  ullesoclié  la  mia 
inteiizione  si  è , ebe  la  quantità  del  vitto  sia 
giustamente  piena,  e sufliciunte  , ma  che  solo 
s'insista  nello  escludere  ogni  qualità  del  det- 
to cibo,  che  non  sia  semplice  c naturale.  Col 
sadetto  regolamenlo  di  vitto  praticato  per  lun- 
go tempo  io  spero  certamente  , che  il  prefalo 
Signorino  sia  per  go*lere  del  privilegio,  che 
godono  i giovani  di  etii  si  tenera,  di  poter  re- 
star libcru  perreltamenicdel  malcadtico;  dove 
per  lo  conirario  il  prendere  la  di  Ini  cura  con 
isirepito  di  medicamenti , temerci  mollo  clic 
potesse  essere  cagione  di  un  lieve  daiiiio  di 
questa  tenero  e gentil  corpo.  Del  resto  in  non 
liiasimo,  che  nel  tempo  niedesinio  , in  cui  si 
praticherà  la  suddetta  regola  di  vitto  , si  pon- 
ga in  uso  eziandio  alcuni  dei  rinicdii  specilìci 
ili  questo  male  , purché  sicno  per  ogni  conto 
innocenti,  anzi  ludo,  e consiglio,  che  ciò  deb- 
ba farsi;  onde  commendo  il  dargli  quasi  ogni 
giorno  lina  volta  ima  piccola  por/.ione,cioé  ulto 
grani  in  circa  della  polvere  infrascritta. n|. Cra- 
nio limano,  radica  di  peonia  , ugna  della  gran 
beslin,slcrco  di  pavone  maschio, ana  pani  ugua- 
li: si  niliicimo  lutti  in  polvere  impalpabi!c,c  si 
iiiesfola  insieme,  e di  (|iiesla  polvere  si  dia  la 
suildella  dose  posta  inuii  ciicchìaiocon  un  poco 
di  acqua  stillata  di  peonia,  l’or  quanto  poi  si 
appartiene  al  cinabro  nativo  di  Ungheria  , ap- 
pressa di  me  il  suo  uso c mollo  sospelto,$apen- 
do  io, die  del  detto  cinabro  la  sua  maggior  par- 
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te  è vero  verissimo  argento  vivo.  E questo  ò 
quanto  posso  succintamente  significare. 

Febbre  eontinna,  c mia  melice- 
ride  nel  eolio. 

Per  quanto  raccolgo  dalla  relazione  tras- 
messa le  ihfermit.'l  del  prefato  Signor  Priore 
non  son  poche,  ne  leggiere  , mentre  si  cono- 
sce, che  gli  umori  , e i liquidi  del  suo  cor- 
po sono  lutti  ripieni  di  sali  acetosi,  c silvestri 
i quali  hanno  fatto  qualche  ullcsa  nelle  parti 
isirunienlali  nobili,  c di  molta  importanza  , 
come  sono  le  parli  contenute  dentro  al  petto  , 
c destinale  alla  respirazione.  Supposto  un 
sìfTatlo  sconcerto  poco  si  può  da  lontano  , e 
perlina  semplice  inforniazinnc  dar  consiglio 
' perfetto  , ed  nppnriiiiio  per  la  cara  totale  c 
felice,  onde  io  sarò  breve  col  mio  discorso. 

I.ai  gianduia,  e il  tumore  duro  piantato  nel 
collo  pare  cerlamenle  una  specie  di  scrofa  , 
cioè  una  nioliceride  , ovvero  aleromala  , che 
appresso  i Medici  si  chiamano  tumori  freddi 
col  follicolo,  c coi  medicamenti  interni  mai  non 
si  guariscono  , ma  bensì  coll'  operazione  chi- 
rurgica , cioè  con  estrarle  per  via  del  taglio  , 
ovvero  consumandole  coi  niedicainenli,  che  le 
facciano  ammarcirc,  e putrefarsi  a poco  a po- 
co ; ma  nel  fare  tali  operazioni  bisogna  con- 
siderare , se  vengono  permesse  dalle  parti  , 
deve  la  .scrofa  è piantala  . cioè  senza  pregiu- 
dizio de.'l'arlcric,  c dei  muscoli  ad  essa  adja- 
cciili.  Circa  alla  febbrclla,  che  prescnleraenlc 
incomoda  il  Signor  Priore  , approvo  somma- 
mente l'uso  della  chinchilla  semplice  , c pura 
dandone  ogni  giorno  una  dramma  , o quattro 
danari  in  circa,  lino  che  la  febbre  la  richieda. 
Circa  poi  alla  correzione  dell' miivcrsale  dei 
suoi  umori,  credo,  che  in  primo  luogo  sia  ne- 
cessaria una  lunga,  c continovaia  esalta  regola 
della  vita,  ed  in  particolare  del  vitto,  il  quale 
dee  consistere  in  soli  cibi  semplici , e puri,  n 
.sempre  umettanti,  c refrigeranti,  e in  quantità 
giusta,  e moderala  , ed  approverei  somma- 
mente l'astinenza  totale  dal  vino  per  qualche 
tempo  bevendo  dell’acqua,  o pura  o di  Nocera, 
ovvero  che  dentro  vi  sia  bollila  una  piccolis- 
sima porzione  di  cannella  dolce.  Del  resto  per 
quanto  appartiene  ai  medicamenti  particolari , 
;i|iproverci  , clic  il  Signor  Priore  , tralasciati 
lutti  gli  altri  finora  nie<si  in  uso,  per  1'  avve- 
nire in  una  manina  a buon'ora  bevesse  ad  un 
liicdiìere  per  volta,  con  qualche  riposo  fra  l'u- 
no , c l'altro  biccbiiTc  , tre  libbre  intiere  di 
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brodo,  0 di  carne  magra  di  vitella,  o di  polla- 
stra, il  quale  brodo  sia  sonile  assai , e senza 
sale,  e attualmente  caldo,  lasciandolo,  ebe  egli 
pssi  da  se  medesimo  per  orina  ; e la  stessa 
bevuta  di  somiglianti  tre  libbre  di  brodo  dee 
replicare  nella  mattina  seguente,  e nella  mat- 
tina ancora  del  terzo  giorno.  Nel  quarto  giorno 
tralasccrà  questa  larga  bevanda,  ma  nel  quinto, 
sesto , e settimo  rrplicher.'i  l'islessa  larga  be- 
vanda, ogni  mattina.  Uopo  fatto  questo  univer- 
sale refrigerio  , mio  consiglio  sarebbe  , che 
egli  passasse  all' infrascritto  medicamento,  iì). 
Cina  dolce,  e gentile  due  danari,  preparata  in 
pìccoli  pezzi:  si  bolla  in  un  vaso  pulito  a fuoco 
lento  lentissimo  in  once  sedici  di  acqua  comu- 
ne, fino  che  con  quel  suo  lento  bollire  l'acqua 
si  riduca  alla  quantità  di  sole  quattro  once  , e 
questa  si  coli,  e ad  e.ssa  sì  aggiunga  , c vi  si 
mescoli  altre  quattro  once  di  latte  cavato  d'al- 
lora  daH'aiiimale,  cioè,  o da  una  somara,  oda 
una  vacca,  o da  una  capra, o da  una  pecora,  e 
la  suddetta  bevanda  di  otto  once  sì  dia  a bevere 
calduccia  nella  mattina  a buon'  ora  al  Signor 
Priore,  senza  dargli  altro  cibo,  o bevanda  fìna 
al  pranzo, e cosi  si  replichi,  e si  continovi  per 
ogni  mattina  la  stessa  bevanda  per  lo  corso  di 
venti  0 venticinque  giorni  in  circa.  Questo  è 
quanto  etc. 

Complesso  di  molti  mali  in  nn  Si- 
gnore'di  temperamento  mulin- 
conleo. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalle  no- 
tizie participatemi  dal  Signor  Dottore  Andrea 
Arrighi  colla  sua  dotta , ed  accurata  scrittura 
trasmessa,  io  mi  sento  inclinato  a credere,  che 
nel  noto  infermo  Cavaliere  la  massima  c pri- 
maria cagione  di  tutti  i suoi  sconcerti  di 
sanità  e passali,  e presenti  sia  stato,  e segui- 
ti ad  essere  tuttavia  un  solenne  stemperamen- 
to di  tutti  quanti  i liquidi  del  suo  corpo,  e ros- 
sii  e bianchi,  i quali,  o sia  per  colpa  del  suo 
nativo  tcmpcramenlo  terreo,  c malinconico , o 
sia  per  colpa  dei  molli,  e furti  turbamenti  di 
animo  da  lui  offerii,  o per  qualunque  altro  mo- 
tivo sicno  stati,  e sicno  presenlcnienlc  ancora 
alterati  fuor  di  modo  nella  loro  interna  sostan- 
za, ed  assai  remoli  dallo  stalo  convenevole,  e 
naturale;  talmentechè  gli  stessi  liquidi  in  vece 
di  scorrere  per  le  membra,  c per  rinlcrne  vi- 
scere placidamente,  e nutrirle  con  una  sostan- 
za dolce,  c balsamica,  scorrano  per  le  mede- 
sime con  non  pneo  tumulto,  c disordine,  pun- 


gendo, e vellicando  le  delle  parli  colla  loro 
acutezza,  e mordacità,  e sforzando  coi  loro  ri- 
bollimenti, e orgasmi  le  stesse  lunicbe  dei  va- 
si, per  entro  ai  quali  son  contenute,  e si  muo- 
vono; laonde  da  cosi  fallo  vizio,  e stempera- 
mento dei  liquidi  parmì  assai  verisimile,  che 
sieno  procedute  le  descritte  violenti,  e mole- 
ste tossi  da  lui  patite,  le  mancanze,  l'ipoU- 
mie , e i moli  da  esso  soCferti  per  lo  pas- 
sato, i dolori  colici  già  narrali,  la  magrez- 
za , ed  estenuazione  del  suo  corpo , le  vene 
varicose,  e dilatate,  che  da  qualche  tempo  in 
qua  fanno  comparsa  nella  parte  anteriore  del 
suo  petto:  e finalmente  parmi  eziandio  verisi- 
niile.  che  dal  sopraddetto  stabilito  princìpio  sia 
prodotto,  e sì  conservi  il  molestissimo  dolore 
dei  fianchi,  e dell'osso  sacro,  che  ora  1'aillÌK- 
ge:  siccome  ancora  dalla  stessa  sorgente  credo 
esser  nato  il  tumore  descritto  esistente  nel  mez- 
zo allo  sterno,  che  a guisa  di  aneurisma  si 
sente  pullarc,  c muoversi  al  moto  del  polso. 
Imperocché  per  parlare  in  primo  luogo  di  cosi 
fatto  tumore,  giacché  si  osserva  con  evidenza, 
che  le  vene  saperficiali  del  petto  sono  turgide, 
varicose , e sfiancale  forse  per  lo  vizio  già  de- 
scritto del  sangue,  e forse  ancora  in  qualche 
parte  per  1’  impelo  delle  tossi  soCferlc,  niuna 
diOicoltà  ritrovo  nel  concepire,  che  per  lo  stes- 
se cagioni  si  Siena  parimente  sfiancale,  e dila- 
tale la  arterie  supciTieiali,  che  nello  stesso 
luogo  del  petto  si  ritrovano  unite,  e congiunte 
alle  vene;  di  modo  che  da  questi  due  generi 
(li  canali  dilatali  si  sia  formalo  il  nolo  tumore, 
nel  quale  si  senta  la  pulsazione  prodotta  dalle 
piccole  arterie  dilatale,  e pulsanti;  onde  in  un 
certo  modo  questo  stesso  tumore  possa  chia- 
marsi un'  aneurisma  spurio,  e illegittimo,  e 
concorrendo  a formare  il  tumore  anco  non  po- 
che vene  prive  di  pulsazione,  perciò  nel  tumore 
stesso  non  si  senta  un  polso  valido,  e grande, 
proporzionalo  alla  grandezza  di  esso  tumore, 
ma  un  polso  più  pircolo,  e più  oscuro,  l'er 
quanto  poi  si  appartiene  ai  dolori  muscolari, 
che  cominciali  dalle  parti  superiori  del  petto, 
c delle  braccia  sono  poscia  discesi,  e si  sono 
stabiliti  nei  fianchi,  e iiilorno  all'  osso  sacro, 
io  suno  di  parere,  essere  questi  stali  sempre, 
cd  essere  ancor  di  presente  del  genere  delle 
flussioni  c del  dolori  reumatici,  non  mancando 
mille  esempj  alla  giornata  di  consimili  dolori 
lunghi,  ostinati,  c nioicsii  al  segno  maggioro, 
infra  i quali  mollo  comuni,  e frequenti  compa- 
riscono gli  aspri  (lulurì  delle  sciatiche;  per  la 
qual  cosa  a me  non  |iare,  che  il  descritto  tu- 
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more  dello  sterno,  erosi  fatti  dolori  dei  fianchi 
abbiano  tradi  loro  connessione  veruna,  se  non 
se  forse  nell’essere  e qiiesli,  e quello  prodotti 
dallo  stemperamento  nei  liquidi  universali  ac- 
cennata sul  bel  principio. 

Passo  ora  a trattare  della  cura  con  brevità, 
giacche  a me  non  sembra,  che  in  un  similcaso 
abbiano  luogo  molli  mediramenli.  La  regola 
della  vita,  e specialmente  del  vitto  in  simili 
casi  porta  la  palma  sopra  tntli  gli  altri  rimedj, 
perché  trattandosi  di  dover  donare  al  sangue 
una  sostanza  dolce,  e balsamica,  di  cui  è privo, 
per  ciò  conseguire  ninna  arte  è migliore  di 
quel  che  sia  il  nutrimento  semplice,  naturale, 
umettante,  refrigerante,  e moderatamente  in- 
crassanie,  fuggendo  tutti  i cibi  composti,  tutti 
gli  acidi,  i salsi,  i flaluosì,  gli  aromatici,  ed 
a mio  giudizio  convenevole  sarà  l'astinenza  dal 
vino,  se  non  totale  affatto,  almeno  prossima  a 
quella.  Per  conseguire  lo  scopo  sopraddetto  io 
crederei  molto  proficuo  I'  uso  di  una  moderata 
quantità  di  latte,  e migliore  di  tutto  sarebbe  il 
vaccino,  dandone  a bevere  nella  mattina  a 
buon'ora  quattro  once  unito  insieme  con  altret- 
tante once  di  brodo  sciocco  di  vitella,  e conti- 
novando  il  far  ciò  per  molti  giorni,  nè  mi  dis- 
suadercbbedal  farlo  la  preseiilesiagione  rigida. 
Inclinerei  altresì  a consigliare  1'  uso  dei  bagni 
dì  acqua  dolce  fatti  in  casa  in  una  tinozza  ap- 
propriala, dove  vorrei,  che  il  Signore  infermo 
s' immergesse,  stando  a sedere  , fino  che  l'ac- 
qua tiepida  ricoprisse  tutta  la  regione  dei  fian- 
chi,enon  pifioltre  nelle  parli  superiori.  Quanto 
in  simili  afllizioni  dolorose  giovi  l' immergere 
le  parti  dolenti  nell’  acqua  tiepida,  non  può 
esprimersi  a sulficienza.  Del  resto  circa  ai 
rimedj  universali  non  avrei  altro  di  proporre, 
ce  non  l'usodi  alcune  polveri  dolcificanti,  quali 
sono  i magisteri  di  madreperle,  di  occhi  di 
{'ranchi,  e simili.  Circa  al  tumore  dello  sterno 
io  non  biasimo  I'  applicarvi  il  descritto  impia- 
stro, ma  lo  giudico  di  poca,  o niuna  efficacia. 
Per  impedire,  simili  tumori  non  crescano,  e 
non  si  aprano,  lo  che  sarebbe  cosa  infelice, 
ninna  diligenza  è migliore  .clic  il  tenerli  alquan- 
to compressi  con  alcuna  arte  resistente;  ma  in 
questo  caso  non  è possibile  I'  applicare  fasce, 
e resistenze  allo  sterno,  dove  il  tumore  è pian- 
talo; onde  solamente  consiglierei,  che  il  Signo- 
re infermo  tenesse  giorho,  e notte  un  gìubbon- 
cino  di  tale,  o di  altra  cosa  sulla  carne  tanto 
strettii,  quanto  egli  possa  solTrire  senza  impe- 
dimento del  respiro,  acciocché  il  detto  ginbbon- 
cìQo  servisse  a comprimere  alquanto  il  dello 
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tumore,  ed  impedire,  che  non  cresca.  Onesto 
è quanto  posso  rozzamente  suggerire,  eie. 

Oama,  che  dopo  una  gravidanasa 
Incomoda  , c nn  inrcllclaiiimo 
parto,  c una  febbre  acuta  ai  tro- 
va molto  languida  , e con  non 
pochi  piccoli  malori. 

Per  quanto  viene  narrato  nell'  accurata  re- 
lazione trasmessa,  gli  sconcerti  di  sanità,  che 
nel  lungo  corso  del  suo  male  ha  sofferti  la  nula 
gran  Dama,  sono  stali  in  vero  e molli,  c di- 
versi, e gravi,  e offiitlivi,  e pericolosi,  c vee- 
menti al  segno  maggiore,  bastando  il  diic,  cho 
dopo  essersi  ella  coll'ajuto  del  Chirurgo  sgra- 
vala di  una  creatura  morta,  sono  ornai  trascor- 
si più  di  quattro  mesi  intieri,  da  che  sua  Ec- 
cellenza è stata  afflitta,  e specialmente  di 
frebbe  contìnova,  ed  acuta  non  senza  qualche 
carattere  di  malignità,  di  diarree  contumaci, 
e copiose,  di  vomiti  amari,  di  respiri  difficili, 
di  pustole  cutanee,  e di  macchie  scorbutiche, 
di  tubercoli  con  fastidiose  supporazioni,  c di 
non  pochi  altri  malori  nella  suddetta  storia  de- 
scritti; e adesso  ancora,  quanto  perla  Dio  gra- 
zia apparisce  in  gran  parte  mitigala  la  detta 
gnerra,  segue  tuttavia  questo  corpo  a patire 
non  lieve  residuo  di  essa,  ed  in  particolare 
spessi  ritorni  di  piccole  febbri,  e di  flussi  di 
ventre,  colle  solite  scure  macchie  nella  cute, 
e con  una  insigne  emaciazione  di  tutto  il  cor- 
po. Che  se  a tutto  questo  grande  e lungo  com- 
plesso di  mali  sofferti  dal  sopraddetto  òisastro- 
so,  ed  infelice  parlo  sino  al  presente  giorno, 
si  aggiugnerà  lutto  il  corso  della  precedente 
sua  gravidanza,  la  quale,  secondo  la  trasmes- 
sa relazione  ebbe  più  sembianza  di  una  conti- 
nova infermità,  chediuna  gravidanza  prospera, 
e naturale,  avremo  davanti  agli  occhi  una  vera 
malattia  durevole,  e.  pertinace  per  più  di  tre- 
dici mesi  intieri,  la  quale  ba  sconcertato,  ed 
affiitlo  il  gentilissimo  corpo  di  questa  nobile 
infenna,  e in  conseguenza  non  può  non  attri- 
buirsi, se  non  in  primo  luogo  ad  una  speciale 
grazia  del  Signore  Iddio,  e poscia  alla  forte 
complessione  nativa  di  sua  Eccellenza,  ed  ezian- 
cio  alla  savia  assistenza  dei  Professori,  che  il 
suo  corpo  cotanto  combattuto,  e devastato  dai 
mali  si  ritrovi  nel  grado,  in  cui  ritrovasi  pre- 
sentemente. 

NeH’aver  io  fin  qui  rammemorata  in  com- 
pendio la  lunga  storia  di  tutti  i mali  precedenti 
non  è stata  mia  intenzione  l imprcndere  ad  as- 
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sognale  le  vere,  interne  cagioni  di  ciasccdmio 
di  essi,  la  quale  opera  <;aiebl)c  forse  superiore 
ni  mio  lalnili),  troppo  ornai  lunga  , ditlkile  , 
ed  amo  mutile  ; ma  mio  iiiteioiunento  è stato 
lieiiM  di  jiorre  in  una  chiara  veduUi  questa  in- 
fallibde  proposizione,  che  la  cagione,  e l’ori- 
gme  di  tanti , e tanti  così  ostinati,  c perversi 
in.ilori  non  può  essere  stala  , se  non  un  ge- 
nerale vizio  , e scomponimento  di  tiiUi  quanti 
i liquidi  di  questo  rol'po  . cioè  a dire  ima  so- 
lenne intemperie. ima  loro  massima  confusione, 
ed  un  insigne  alluni  nijnicnlo  dallo  stato  loro 
naliirale  , lalmentechè  il  sangue  , e la  linfa  , 
ed  il  liquore  dei  nervi , c Inni  gli  altri  liquidi 
particolari  , che  destinali  sono  a proprj  mini- 
steri , nella  selferla  hunasca  sicoo  stati  tulli 
scuiivólti  , scompaginali , c di  cattive  qualità 
ripieni  ; onde  aneo  i loro  mnvimcnii,  ed  i loro 
iilizj,  e minisleri  ahhiano  allora  esercitali  con 
sommo  disordine:  tutte  le  quali  cose,  benché 
adesso,  che  è cessalo  i!  colmo  del  male,  sieno 
iiiico  esse  mollo  , c molto  iliminuilc,  contnllo- 
ciù  ogni  ragione  persuade  a credere , che  tut- 
tavia md  corpo  di  questa  noliilissima  Dama 
sieno  restati  i vc>ligj  dei  sopradelti  vizj  umo- 
rali; di  modo  che  egli  è molto  verisimilo  ap- 
presso di  me  , che  io  questo  corpo  regni  tut- 
tavia UH  generale  sl"mperamenlo  del  sangue, 
<■  perciò  ancora  di  tulli  quanti  gli  altri  liquidi 
sccomlarj  , dei  quali  il  sangue  è fonte  cnmu- 
iie,  e che  contro  ipiesto  vizio,  e slenipera- 
lueiUo  del  sangue  d-hbano  rivolgersi  lune  le 
arti,  c tulle  le  mediche  diligenze;  la  qual  cosa 
jnacemi  ih  potere  allérmare  con  tanta  risolu- 
zione . c franchezza  , poieliè  nella  storia  tra- 
smessa , per  altro  diligentissima  , non  pai  ini 
di  riavvisare  indizio  ali  imn.che  in  qiiesUicorpu 
si  rilrovi  vi.'io  veruno  siriimenlalc  , ed  orga- 
nico , lo  che  servir  dee  di  .somma  consolazio- 
ne , e di  speranza  , che  possa  pure  una  volta 
1 Kccelli'iiza  sua  ritornare  albi  perfeila  sanità. 

Ma  tempo  è ornai  di  far  p.iss.iggio  a in-.U.ir 
della  cura.  Iv  secondo  lo  sLibililo  ih  sopra  . e 
.serondo  ancora  i mali , clic  regnano  pcesenlc- 
nienlc,  quallro  mi  pajnno  le  imheazioiii  cura- 
tive , che  debbano  aversi  nell' animo  . delle 
quali  la  massima  , e primaria  si  è di  rimpa- 
stare  , c ravvivare  il  sangue  di  qne-t  i corpo, 
jiiir  Iroppo  dmi-jslr.ilosi  viziato  , cd  ollVso.  La 
.secoli  la  indifaziiiiie  si  è di  ristaiirarc  la  bal- 
samica umidità , di  cui  il  deitu  corpo  é priva- 
to , come  si  coiiosee  ilaM.i  sua  cslrema  ma- 
grezza, e siccilà.  La  Icrza  iioliiazionc  si  è di 
freiMte,  c vincere  ib  i lutto  la  diarrea  , che  di 


tempo  in  tempo  comparisce  non  anco  estinta  , 
di  mi  io  snno  di  parere  , che  ii  corpo  mede- 
simo abbia  ricevuto  somma  lesione,  eil  ingiu- 
ria. e per  cui  la  febbre  è stala  per  avvenluni 
luiignmeiile  conservala  , c prodotta  , siccome 
non  di  I l'Io  si  osserva,  che  nelle  febbri  con- 
giiinle  alle  conliiiiuci  diarree  allora  sobmenle 
si  ottiene  l.i  san.izinne  della  febbre,  quando  si 
vince,  e si  cura  del  tulio  la  diarrea.  E linai- 
mente  1.1  qu.irla  indicazione  si  è , che  le  de- 
scritte livide  macchie  ciilanee  vengano  ancor 
esse  rimosse,  e sanale.  Ma  perché, secondo  il 
mio  debole  intendimento,  i rimedj  (ht  coiisegni- 
re  i predetti  quattro  scopi  sono  infra  di  loro  di 
i|iialilà.e  natura  non  piinlodiversa.c  solamente 
la  diarrea.par.i'he  richieda  alcune  speci  lidie  di- 
ligenze.e maleric  medicinali  .ini  fu  lecito  perciò 
di  ragionare  in  primo  luogo  di  qiicsta'.onde  ar- 
disco di  suggerire  alla  prudenza  dei  Professori 
assislenli.se  qnamlosi  veàa  proseguire  il  flusso 
del  ventre,  paresse  loro  opportuno  il  ilare  alla 
nobile  inferma  iin  mezzo  .scropolo  di  fungo  di 
Malta  polverizzalo  , mattina  , e sera  avanti  il 
cibo,  servendosi  per  ingoj.irlo  , o dì  un  poco 
di  vino  rosso  nnn  dolce  , ovvero  di  un  poco  ih 
acqua  stillala  di  piantaggine  . o di  un  poco  ili 
brodo  ; imperocché  il  detto  fango  di  .Malta  ha 
una  vii  tìi  multo  speeilica  conilo  le  diarree , 
come  dimostrano  le  quotidiane  sperienzc.e  co- 
m.i  afli'rinnno  I primi  inventori  , o promotori 
del  fungo  med.i-sinio  ; ed  egli  stesso  è un  me- 
dicanieiilo  innocentissimo  , per  cui  nel  corpo 
non  s'inihi''c  veruna  allerazione.  Inoltre  sug- 
gerisco ai  iiiede.vimi  Signori , che  in  tali  casi 
si  spiM  inie.nia  a'ircsl  por  rimedio molloelTicace 
il  dare  alcuna  volta  mi  piccolo  bolo  di  triaca, 
come  per  e.'ompio  mio  scro|!olo  ; e tìnalroenl® 
nmi  voglio  lacere  , che  il  magistero  di  corno 
di  ceri  II  ancor  esso  nei  flussi  di  ventre  è pro- 
liciio,  siccome  ancora  la  gel.iiina  del  medesimo 
corno  di  corvo  fnli.i  senza  ziicclicrn  , e con 
quelle  proprietà  , che  sono  necessarie  in  tali 
occasinni 

Oiiiridi  ritornandn  in  a favellare  delle  in- 
dicazìmii  , e dei  riniedj  interni  imiversili , 
pi  iniiniamcnic  mi  senili  moltn  inclinalo  a pro- 
pone nel  caso  nostro  di  porre  in  pratica  il 
gl  i concepito  , e nnii  messo  in  uso  nicdi- 
camcnl'i  del  lalte  di  vacca  collo  , il  quale  mi 
pare  per  ogni  conio  cénimemlaliile,  e appro- 
prialo non  solo  per  rimedio  dell’  estrema 
emaciazione.  ma  anco  per  freno  polente  della 
noeevolo , ed  ingiuriosa  diarrea  ; imperocché 
per  lacere,  clic  molle  esperienze  da  me  vedu- 
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te  in  casi  non  dissimili  qualificano  un  simile 
rimedio  per  mullo  elTieacc.  voglio  airgingnero 
di  più,  che  il  celebre,  e dollissiino  Ituherlo 
Bolle  Inglese  afferma  nelle  sue  opere,  che  un 
soiniglianlc  medicamento  del  latte  vaccino  cot- 
to è l'unico,  e sicuro  rimedio,  con  cui  iieH'ir- 
landa  si  sanano  le  furiose,  e maligne  diarree, 
ebe  qiiiti  sono  comuni,  popolari,  e ( come  di- 
cono i Greci  ) ppideiiiiclie,  ed  il  modo  da  loro 
praticato  nel  cuocerlo  i rinfrascritto.  Si  pone, 
per  esempio,  sei  once  di  latto  vaccino  in  iin 
fase  appropriato  ad  un  piccolo  fuoco,  e quivi 
si  fa  bollire  lenlameiiie,  ed  in  bollendo  al  det- 
to latte  si  aggiunge  a poco  a poco  sei  once  di 
acqua  comune,  c facendogli  seguitare  il  lento 
bollire  si  fa  ritornare  al  solito  primiero  peso 
di  sei  once,  il  quale  è quello,  che  dali’iiifer- 
ino  si  beve  nella  mattina  a buon'ora,  lio^e 
adunque  ai  savj  Professori  assistenti  paresse 
proprio  il  farne  resperiiiicnto  per  alcuni  gior- 
ni, io  inclinerei  a prevalermi  di  ima  ricetta 
simile  alla  predella,  e quando  la  fori  una  per- 
mettesse il  proseguire  l'uso  di  tal  rimedio,  lo- 
derei il  coiilinovai  lo  per  molti  giorni,  nel  qual 
tempo  mi  pincnrehlie  altresì,  che  si  ponesse  in 
uso  qiialclie  rimedio  specifico  contro  alla  cor- 
ruttela. ed  alla  putrefazione  degli  umori , la 
quale  si  è chhir.-iinente  dimoslrala  non  solo 
nelle  copiose  idatili  cutanee,  ma  molto  piii  nei 
tubercoli  purulenti  venuti  nelle  ascelle  ; laon- 
de il  mio  genio  sarebbe,  che  nel  siuldollo  tem- 
po a sua  Eccellenza  si  desse  a be\cre  ogni 
sera  qii.iltro  ore  avanti  cena  una  lazza  del  bro- 
do infrascritto.  In  una  adattata  pignatta  si  pon- 
gano trenta  once  di  acqua  comune  con  eniruvi 
tre  sole  once  di  carne  magra  di  vitella  inon- 
gana , ed  insieme  con  due  dramme  di  ottima 
salsapariglia  preparata  , e ridotta  in  piccoli 
pezzi;  si  faccia  il  lutto  bollire  lentamente,  si- 
no che  sia  colta  la  carne,  e sia  rimasto  circa 
sette  once  di  umido,  il  quale  si  coli,  e questo 
si  dia  a beverc  nell  ora,  e tempo  suddetto,  pu- 
tendosi la  delta  bevanda  rendere alqiiariio  grata 
con  iscorza  di  cedrato,  o con  qiialcbe  odore  di 
tiorì,  secondo  il  gusto.  Con  cosi  f.itle  diligeiv/.e 
crederei,  che  si  potesse  procedere  nella  cura, 
anco  nella  presente  stagione  estiva.  M.i  quando 
mai  per  disgrazia  dal  predetto  uso  del  latte 
colto  sua  Eccellenza  reslas.se  «Ifesa  in  lai  mo- 
do, che  fosse  neressario  lrala.sciurlo,  allora  il 
mio  deboI  consiglio  sarebbe,  elle,  nella  inaltina 
in  vece  del  latte  bevesse  quella  tazza  di  brodo 
di  carne  ron  salsaparìglia  ordinatolo  per  la  se- 
ra; c nella  sera  iti  vece  di  detto  brodo  S.  E. 
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prendesse  un  bolo  cnnlenrnte  dodici  grani  di 
spuma  di  acciajn,  insieme  con  un  poco  di  con- 
serva di  bori  di  inelarance,  e cnnlionvassc  cosi 
lungumenle;  giacché  anco  in  qneslo  rimedio 
risiedono  molle  qualità,  c virtù  prnpor/ionate 
al  segno  maggiore  per  lo  nreessariu  corrolia- 
ramentu  del  sangue,  e di  tutti  i liquidi,  ed  ido- 
nee a ravvivare  gli  spiriti  troppo  ora  languidi, 
c spossati.  Ma  quando  poi  fosse  permes.so  l'u.'^o 
del  latte, eil  in  conseguenza  non  vi  avesse  luogo 
nel  tempo  medesimo  il  predetto  medicamento 
accìajalu,  allora  il  mio  ileboi  parere  snreldic, 
che  questo  stesso  iiiedicanienlo  si  differisse  .al 
prossimo  autunno,  dopo  che  fosse  terminalo  il 
medicamento  della  salsapariglia  già  di  sopra 
prescritto,  il  quale  io  loderei,  che  non  si  esten- 
desse più  oltre,  che  .il  leriiiiiic  di  venticiiique, 
0 di  trenta  giorni  in  circa. 

Del  resto  quanto  sia  necessaria,  c impor- 
tante in  questo  prave  caso  l'osservanza  di  una 
esatta , e pi  oporzionala  regola  di  villo , pur 
troppo  è noto  ai  savj  Professori  assistenti , i 
quali,  per  dire  il  vero,  I hanrio  già  prescritta 
con  molto  senno,  per  quanto  appan.scc  nella 
loro  relazione.  Nè  vi  sia  alcuna  persona,  che 
creda  potersi  risarcire , c ristaurare  questo 
corpo  soniiiiamente  emariatn  col  vitlo  pieno,  e 
abbondante:  poiché  il  far  ciò  sarebbe  un  of- 
fenderlo noiabilnienle,  c il  produrre  nuovi  mali 
considerabili,  essendo  verissimo  il  documento 
lasciato  da  Ippocrate,  che  qune  tango  tempora 
exlenuanlur  corpora,  tenie  refieere  oporlet. 
Lo  che  è qiiuiilo  il  mìo  debole  ìnlciidìmenlo 
ha  potuto  altrui  significare  per  servìzio  della 
nota  nobilissima  Dama,  a cui  prego  dal  Ciclo 
ogni  maggiore  prosperità. 

Febbre  «tata  ardita,  c crave,  ora 
fatta  piaeevolc,  ma  contiimaee 
alquanto  in  un  Mijrnorc  di  gen- 
tile abito  di  corpo. 

Dalla  scrittura  ultiniamenle  trasmessa  sento 
con  infinita  mìa  consolazione  il  iiiigi  ore  stato 
dì  sanità,  in  cui  si  trova  adesso  rEmiiiciilis- 
siino  Signor  Cardinale,  c la  ben  fondala  spe- 
ranza, elle  si  può  avere,  che  cosi  fatto  suo  mi- 
glioramento sia  un  passo  mollo  prossimo  alla 
sua  telale  guarigione.  Desto  altresì  n.in  poco 
soddisfatto  in  sentire,  la  primaria  occasione, 
ed  origine  di  questo  lungo,  e fastidioso  imile 
di  sua  Eminenza  essere  stalo  non  già  l’ìnco- 
nioilo  sofl'erlo  di  alcune  semplici  febbri  liiifa- 
licbe  nel  Giugno  scorso,  manna  grave  alUi- 
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zione , patita  allora , di  pib  e diverse  febbri 
diaforetiche,  o sudatorie,  corate  con  molto 
d'improprietà:  la  quale  afliizione  quanto  age- 
volmente abbia  potuto  conturbare  la  pace,  e la 
tranquillità  di  questo  corpo,  e rubargli  poco 
meno,  che  tutta  l’intima  sua  radicale  umidità, 
pur  troppo  è noto  in  tulle  quante  le  scuole  dei 
Medici.  Per  quanto  poi  appartiene  alle  dili- 
genze, ed  arti,  che  debbono  usarsi  a fme  di 
ridurre  l'Eminenza  sua  alla  sua  primiera  sa- 
lute, col  ridonare  al  suo  corpo  la  perduta  so- 
stanza balsamica,  i dottissimi  Professori,  che 
le  assistono , intorno  a questo  punto  hanno 
concepito,  c prodotto  i loro  pensieri  cotanto 
proprj , c plausibili,  che  a me  non  resta  altro 
luogo,  che  di  conformarmi  pienamente  ai  lo- 
ro savj  pareri.  Lodo  pertanto  in  primo 
luogo  il  levare  ornai  l animo  affatto  dal  praticar 
la  china  china, non  solo  perche  la  spcrienza  ha 
dimostralo,  essere  questo  rimedio  ingiurioso, 
e iiocevolc  alle  viscere  di  sua  Eminenza  , ma 
ancora  |)crchò  la  qualità  della  febbre,  di  cui  si 
tratta,  non  è per  avventura  punto  nè  poco  adat- 
tala a simile  medicamento  , siccome  adattate 
ad  esso  non  sono  le  febbri  conti  nove  , e abi- 
tuali, conforme  è questa.  Nè  l'osservasi  talora 
nella  stessa  febbre  qualche  lieve  rinnovazione 
con  freddo  le  toglie  la  qualità  di  essere  sempre 
continova  , e abituale  ; attesoché  simigliauli 
rinnovamenti  si  osservano  quasi  in  tulle  le 
febbri , e fino  in  quelle  unite  alla  vera  tisi- 
chezza, le  quali  non  per  questo  sono  capaci  di 
essere  giammai  curate  col  febrifugo.  Ma  a 
questo  proposito  io  voglia  pure  farmi  lecito 
dire  , che  nel  presente  caso  di  sua  Eminenza 
vuoisi  bene  avvertire  , che  una  semplice  fre- 
quenza , c celerità  nel  polso  non  potrebbe 
aversi  per  chiaro  contrassegno  dell' esser  egli 
realmente  febbricitante  di  febbre  continova  ; 
imperocché  quasi  tulli  i corpi  emaciati . quale 
è questo  , siccome  ancora  quasi  tulli  gli  ipo- 
condriaci, e gli  aventi  la  temperie  assai  ma- 
linconica compariscono  coi  loro  polsi  sempre 
frequenti , e celeri , e spesso  ancora  sentono 
nei  loro  corpi  qualche  refrigerazione  a foggia 
dei  principj  delle  febbri,  benché  in  realtà  non 
sicno  febbricitanti.  Nè  sì  creda  , che  io  dica 
ciò,  perchè  io  dubiti  punto  della  vera  esistenza 
della  febore  di  sua  Eminenza,  mentre  per  tale 
mi  viene  asserita  dai  Professori  pienissimi  di 
doiiriiia,  e sperienza  ; ma  così  fatto  mio  dire 
mira  ad  escludere  totalmente  in  simil  raso  la 
virtù  del  febrifugo  , e ad  estenuare  , quarto 
più  posso  , la  gravezza  del  male.  Quel  che 


parrai  di  potere  affermare  con  più  di  certezza, 
si  è , che  le  febbri  continove  , lunghe,  e abi- 
tuali rade  volte,  o non  mai  hanno  la  loro  esi- 
stenza senza  qualche  insigne  lesione  di  alcuna 
delle  viscere;  onde  egli  è d'  uopo  di  cosi  fallo 
sospetto  chiarirsi  sempre  vie  più  colle  accu- 
rate osservazioni  dei  prudentissimi  Medici  as- 
sistenti. Commendu  in  secondo  lungo  la  pro- 
posta indicazione  d' insistere  tuttavia  nel  pro- 
curare il  rcslauramento  dell'  emaciato  corpo 
di  sua  Eminenza  per  I'  unico  mezzo  degli  ali- 
menti opportuni,  tra  i quali  confesso  ancor  io 
tenersi  il  primario  luogo  dal  latte,  e perciò  ne 
approvo  r uso  ; ma  a me  piaccreblie  il  pre- 
valersene con  una  semplice  bevuta  ogni  mat- 
tina a buonora,  e non  già  in  forma  di  un  villo 
latteo  del  tutto.  E se  il  latte  semplice',  crudo 
si  osservasse  ingrato  allo  stomaco  , e dilScile 
a digerirsi,  allora  proverei  a prenderlo  alquanto 
colto  , e misto  con  un  rosso  di  uovo  a foggia 
di  un  brodetto  ; ovvero  misto  , culto  insieme 
con  una  piccola  porzione  di  pangrattato;  e tra 
le  specie  dei  latti , i migliori  mi  parrebbero 
I’  asinino  , e il  vaccino.  I gamberi  di  acqua 
dolce  , chiamati  volgarmente  gamberi  neri , 
mi  pajono  ancor  essi  proprj  per  esser  inclusi 
tra  gli  alimenti,  mercè  della  loro  facoltà  mollo 
dolcificante,  e incrassanle,  e di  questi  si  pos- 
sono comporre  minestre,  brodi,  ed  altre  pic- 
cole vivande  notissime  a tutti  i cuochi.  La 
conserva  di  rose  rosse  presa  in  qualche  dose, 
mattina,  e sera  dopo  al  ciba,  parrai  ancor  essa 
opportunissima  cosa.  Del  resto  sarei  troppo 
Dojuso  , e superlluo,  se  io  dicessi  altro  di  più 
circa  alle  specie,  cd  alle  forme  degli  alimenti 
quotidiani , die  debbunsi  praticare  , avendo 
1'  Eminenza  sua  chi  meglio  di  me  può  pre- 
scrivergli. 

IMolic,  c dÌTcr«c  alllizioiii  di  cor- 
po , c di  spirito  in  un  Sinnoro 
giovane,  di  eoiuplciisioue  calda, 
c «eeca , solito  ad  csacro  quasi 
sempre  immensamente  applica- 
to in  gravissimi  pensieri  , cd 
afTari. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dall'ac- 
curatissima relazione  mandata  dì  Spagna  a 
Uoma  , e da  Roma  trasmessa  a Firenze  , gli 
sconcerti  di  sanità,  i quali  presciiU'iiiciilc  iiio- 
Icslano  questo  llluslnssimu  , ed  Eccellentis- 
simo Signor  Duca,  sono  gl'  iiifrascrilli.  Suiii- 
I ma  llaluosilà  nei  canali  degli  alimenti , c in 
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parlicolare  nrllo  stomaco  , onde  precede  fre- 
quente crultazione , talvolta  con  sapore  ac  do: 
(iiiricoUà  nel  prendere  il  sonno  per  una  certa 
smania  interna,  e inf|uiciudine,  che  allora  l'af- 
nigi.''’.conoinnla  alenila  volta  alla  palpitazione 
di  cuore  , c alcuna  volta  ad  tira  specie  di  an- 
fzuslia  alla  gola, per  cui  si  diirieiilta  il  respiro: 
frequenti  liolorctii  nei  muscoli  del  collo,  c in- 
torno alla  nuca  : senso  di  gravezza  . e sibilo 
negli  orecchi  : alcuni  interrotti  adumhi  amenti 
negli  occhi:  sputo  assai  copioso,  e talora  qual- 
che sensibile  ingrossamento  della  lingua,  onde 
nasce  liillìcollà  nel  proferire  le  parole.  E liiUc 
queste  molestie  riferite  non  sono  rnniiiinve,né 
tulle  insieme  congiunte,  ma  accadono  or  rune, 
or  l'altro  inlerrollaiiicnte,  e duiaiio  per  breve 
.spazio  di  lenipo.lasriaiido  dopo  sua  Eccellenza 
in  uno  stalo  quasi  di  perfetta,  e intera  .sanità, 
ma  però  intimorita,  che  questi  non  sicno prin- 
cipi di  qualche  gravissima  malattia,  lo  ( per 
dire  il  vero)  considerando  questi  acciileiill  in 
un  Signore  cosliliiilo  nel  fiore  della  gioveiilìi, 
pieno  di  spirilo,  e di  vivacità,  perspicacissimo, 
e applicatissimi)  di  niente  . magio  di  ciìi  po,  di 
Icnipcramenlo  calilo  , e secco,  e forte  ( sicco- 
me IO  dubito)  nndrito  di  cibi,  e di  bevande  as- 
sai calorose  . ho  molti  efiìcaci  motivi  di  cre- 
dere, elle  tutte  queste  nfllizioni  abbiano  avuto 
la  loro  prima  origine  da  uno  intenso  , e acre 
calore  , il  quale  per  nielli  anni  abbia  temilo 
l' intiero  dominio  nel  suo  corpo  , nei  suoi 
umori . c particolarmente  nel  sangue  , da  cui 
lutti  gli  altri  umori  del  corpo  procedono  , e 
che  poscia  questo  intenso  calore  abbia  a poco 
u poco  dissipata  non  piccola  parte  dì  quella  dol- 
ce e glutiiio.sa  umidità, rii  quella  oleosa  sostan- 
za,per  mezzo  della  quale  debbono  stare  insieme 
unite,  c legale,  e concordemeote  conleinperatc 
quelle  molle  tra  di  loro  i|iver.<c,c dissimili  par- 
ticelle, elio  cosiìtuisciino  il  sangue  iiiHesinio, 
onde  esso  sangue  privo  in  gran  parlo  di  quella 
glutinosa  sostanza  iinn  sia  un  liquido  placido, 
e ifiansuclo,  come  esser  dovrebbe,  ma  sia  in- 
inulluoso,  sconvolto,  e sottoposto  a frequenti 
agitazioni  delle  sue  partì,  in  quella  guisa  che 
in  una  repubblica  la  concordia,  e I'  unione  dei 
diversi  ordini  degli  iiumini.  che  la  cninpongo- 
no,  è cagione  di  pace,  e di  tranqinlliità:  la 
discordia,  e la  disnniane  partorisce  tumulti,  c 
guerre  intestine.  Di  modo  che  tutto  il  vizio 
consisla  nell'  essere  in  oggi  il  roipo  rii  sua 
Eccellenza  manchevole  di  quella  balsamica 
umidità,  che  rende  nuìeii,  e tranquilli  tutti  ì 
liquidi,  e che  servo  di  balsamo  alle  viscere,  e 
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a tutte  lo  solide  parli  del  corpo. 

Quindi  facendo  passaggio  a stabilire  qual 
sia  quella  p irli’,  che  nel  suiblello  .scompìglio 
del  saligne  sia  divenuta  più  polente,  e supc- 
riore all'  altre,  io  volentieri  concorro  ad  cll'cr- 
mare,  la  parte  acida  essere  qnella,  che  sopra 
tulle  le  altre  si  ò esaltata,  che  ora  ( per  cosi 
dire  ) possiede  la  l ramila  di  lutto  il  corpo  , 
ed  è la  principale  cagione  di  Intlo  le  soprad- 
dette molestie,  lir.pcroccb'',  sircomesi  osser- 
va, che  il  soverchio  calore  agevolmente  fa  ina- 
cidire quasi  l'illi  i liquori  per  altro  di  loro 
natura  dolci,  ed  in  particolare  il  latte,  c il  vi- 
no, che  sono  due  liquori  mollò  simili  al  san- 
gue; così  panni  ragionevole  il  giudicare,  es- 
sere stato  eirello  dell  intensa  rable/za  regnata 
per  molli  anni  nel  corpodi  sua  Eccflleiua,  cito 
adesso  Usuo  sangue  siadiveniitoalqiiariloacrc, 
e pimgenlc;e  per  avventura  imò  mollo  ancora  a- 
vcrcicoiipiTjlo  la  precedente  forma  nel  cibarsi 
poco  rcgol.ita,  polendo  essere, che  lo  stomaco.o 
p"r  la  Iropno  cojiin,  n per  la  mala  qualità  dei 
cibi  fosse  pili  per  raddieli  o declinato  della  sua 
natiir.de  robiKlezza.  c che  perciò  si  sia  veri- 
lirito  il  prudente  insegnamento  di  Celso,  che 
eiliu.i  in  imln'cillo  uloiiiacha  ctiaee.icit;  onde 
sia  accndiiio,  clic  II  chilo  abbia  a poco  a poco 
insinuata  la  sua  acidaà  nel  sangue,  il  quale 
gioniainienle  ilicliilo  si  restaura,  c si  genera. 
In  somma  io  stimo  probabilissimo,  che  il  priii- 
cip.de  iiosli  o avver.'ario  sia  l'acidità,  la  quale 
risegga  non  solamente  nel  sangue,  ma  che  da 
esso  sia  stalo  comunicala  a tulli  gli  altri  fluidi 
del  corpo,  che  dal  sangue  mcdesiaio  si  produ- 
cono assidiiameiite.  ed  in  particolare  a quel 
liquido  spiritoso,  che  alberga  entro  alle  mini- 
me cavità  dei  piccoli  filaincnli  del  cerebro , e 
dei  nervi,  chiamato  appresso  i Medici  nerven 
liquore,  per  mezzo  del  quale  si  fanno  nel  cor- 
po nostro  liuti  i muti,  c tutti  ì sensi,  c indie 
altre nolnlissiniefuiizioni.  Sarebbe  opera  trop- 
po .supei'llua  abe  inculi  perspicaci  dei  dollis- 
sinii  .Medici  assistenti,  se  io  mi  ponessi  ora  a 
dimostrare  ( conforme  f,icilinenle  potrei  ) in 
qual  modo  della  supposta  acidità  del  ncrveo 
liquore  sieno  prodotti  i sopraimarati  sconcerti 
disami;), che  sua  Eccellenza  patisce.  Le  sma- 
nie. le  inquìetmlìiii.  le  palpilaziani  di  cuore, 

1 aiignslie  del  respiro,  li  sibilo  negli  oreerhi. 
In  caligini  agli  occhi,  ed  altre  simili  molestie, 
clic  appena  creale  presto  svaniscono,  non  pos- 
sono essere  prodotte  se  non  da  inlei-ne  agita- 
zioni, da  niovimetili  sregolati,  da  orgasmi  del 
liquido  nerveo,  clic  per  la  sua  acidiui  è dive- 
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nulo  imnpicnlc,  n facile  sregulamen  li  ili 
moto,  l.ii  produzione  ilei  [l  iti  nella  cavi  là  dello 
slomaco,  c dcgrinloslini,  là  \ero,  che  procede 
dal  vizio  in  gran  parie  del  sugo  digerenle,  e 
degli  altri  suclii,  che  concorrono  a rorniare  il 
chilo, ma  alla  medesima  flaliio-iità  porge  cagione 
czianiiio  l'acrimonia  del  Injnido  ncrveu,  la  (|iiale 
nel  tempo  , che  si  fanno  la  digestione  ed  il 
chilo,  conturba  i naturali  inovimenli  dello  sto- 
maco,cdegrinteslini, facendo  rigonfiare  le  loro 
fibre  motrici,  ed  agitandole  in  varie  incongrue 
maniere. 

Che  se  ad  alcuno  piacesse,  che  con  questo 
raginnanicnlo  venga  dcscrilla  im'affeztone  ipo- 
condriaca, siccome  appunto  viene  descritta,  e 
spiegala  in  tali  termini  appresso  i piìi  sensali 
Meiiiri  moderni;  io  non  ho  rcpngnanza  alamu 
a concorrere  di  buona  voglia  iiscosì  fatta  ap- 
pellazione del  male,  dicendo  che  sua  Eccellen- 
za è molestala  da  una  grave  afl'czione  ipocon- 
driaca, purché  resti  dolermiiialo,  clic  la  cagione 
di  essa  consisti  nell'essere  indotta  ima  non  na- 
turale acrimonia  nel  liquore  iierveo,  e nel  san- 
gue per  cagione  della  precedente  calidilà  di 
tutto  il  corpo,  la  quale  abbia  dissipala  non  pic- 
cola parte  della  sostanza  umida  , e balsamica, 
che  è legame,  e freno  potente  dell'  acidità. 

Per  quanto  poi  si  appariii-nc  allo  stabilire, 
se  tra  le  cagioni  di  questi  travagli  si  debba 
includere  qualche  antica  semenza  di  morbo  Gal- 
lico, io  per  parlare  con  iiigemiilà,  siccome  lodo 
sommamente  questo  prudente,  c ragionevole 
sospetto,  così  ancora  dalla  relazione  del  male 
non  mi  trovo  persuaso  ad  iilferiiuirc  con  cer- 
tezza , die  il  dello  male  proceda  da  simile  in- 
fezione: imperocché  tra  tulli  i narrali  accidenti 
iiiimo  ve  ne  ha,  che  sia  prupriissimo  del  morbo 
Gallico,  e ad  esso  solo  conveniente,  c se  tale 
altrui  paresse  per  avventura  lo  spulo  frequente 
copioso,  che  patisce  sua  Eccellenza,  vuoisi  av- 
vertire, che  simigliami  copiosi  sputi  sogliono 
essere  congiunti  a quasi  tulle  le  afflizioni  pro- 
cedenti da  soverchia  acidita  di  umori,  quali  sono 
le  affezioni  ipocondriache,  nascendo  colali  spuli 
dal  discioglimenlo  dei  liquidi,  e dalla  perdita 
della  mentovala  umidità  oleosa.  Per  lo  contra- 
rio il  sentire,  che  sua  Eccellenza  non  ha  nel 
suo  corpo  ombra  alcuna  o di  ulcere,  o di  gom- 
me. 0 di  coiiliimaci  dolori  per  b memhra,  o di 
contrazioni  di  esse;  il  sentire,  che  l'Illustris- 
sima, ed  Eccellentissima  sua  Signora  Gonsorle 
godcperfeilissinia  sanità,  discaccia  sempre  più 
dalla  mia  niente  il  timore  del  niorlio  Gallico, 
vale  il  dire,  che  negli  anni  addietro  si  sia- 


no .wiii  eouirassegni  evidenti  di  questo  male, 
e specialmente  la  gonorrea;  conciossiaché  ogni 
r.igiunc  mi  persuade  a credere,  che  cosi  fatta 
i.ibziono  fosse  del  tulio  scacciala,  c vìnta  dai 
medicamenti,  che  furono  allora  messi  In  opera 
contiodi  essa,  della  quale  (se  ancora  regnasse) 
si  dovrebbero  avere  indizj  eerlissimi,  e fuori  di 
dubbio,  siccome  si  osservano  pur  chiiiramcnle 
in  lutti  quanti  i residui  antichi,  ed  invecchiali 
del  morbo  Gallico.  K in  verità  sarebbe  trop- 
po infelice  cosa,  se  fosse  vera  la  sentenza  del 
volgo,  che  il  detto  male  non  si  sanasse  intera- 
mente giammai.  Egli  è un  male,  che  per  virtù 
di  appropriali  riniedj  si  guarisce,  e si  sradica, 
come  dimostrano  intinili  esenipj  di  persone  da 
me  conosciute  , e osservale.  Laonde  il  mio 
parere  sarebbe,  che  intorno  a questo  punto  si 
procedesse  con  molta  circospezione  , nè  ri 
esponessimo  al  pericolo  di  offendere  mollo  il 
corpo  di  sua  Eccellenza,  con  porre  in  uso  varj 
mediciimcnti  contro  il  detto  male,  quale  fur.se 
non  ò il  nostro  vero  nemico.  La  più  sicura 
strada  , secondo  il  mio  deboi  giudizio  . è di 
temperare  con  ogni  arte  possibile  l'acrimonia, 
e riiciilezza  dei  suoi  umori,  con  intenzione  an- 
cora di  servirsi  a suo  tempo  di  qualche  pi.ace- 
volc  rimedio  per  li'gliere  via  ogni  sospetto  del 
morbo  Gallico, il  qual  rimedi  o non  sia  contra- 
rio allo  scopo  [ar.iii  ipalo  siq'iMildelto.  E rivol- 
gendo ora  il  discorso  alle  cose  particolari , lo 
sialo  di  sanità  di  sua  Eccellenza  , per  molla 
clic  egli  sia  coiiliirbalo  da  tante  molestie,  non 
piirmi  perù  in  tal  grado  . che  egli  non  possa 
ristonrsi  del  tulio  ; siccome  ancora  non  mi 
pare, che  S.E.sia  sutloposla  a quei  gravissimi 
mali,  che  ella  tenie.  Tutto  il  vizio  presento 
consiste  nell'alterazione  degli  umori,  i quali 
colla  pazienza,  c coll’arte  si  correggono,  c si 
rinnovano;  del  re.slo  gli  slrimiemi  tulli,  c lo 
parti  solide  sono  senza  offesa,  la  qual  cosa  im- 
porla souimameiiie.  Giudico  perù  necessario, 
che  sua  Eccellenza  abbia  quella  stima  del  suo 
male,  che  può  persuaderla  ad  aversi  la  debita 
cura,  ma  non  già  ima  stima  si  grande,  che  le 
apporli  somma  apprensione,  e scacci  dalla  sna 
mente  la  ilarità,  poiché  la  mestizia  accresre- 
rebbe  non  poro  la  cagione  del  suo  male , dove 
l'atlegrin  può  diminuirla,  .\iizi  che  la  .'l''ssa 
soverohia  stima  del  male  suole  tilora  dare 
impulso,  c motivo  di  porre  in  opera  mcibca- 
rnenlì  veementi,  i quali  in  questo  caso  debbo- 
no fuggirsi,  come  mollo,  e mollo  dannosi.  Il 
correggere  l'acidità  degli  umori  6 opera,  che 
richiede  tempo,  c piacevolezza  di  rimedj.  Citi 
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facesse  sferzi  contro  di  essa,  piuttosto  l'accre- 
stereblie,  c renderebbe  11  male  più  vigoroso. 
Lodo  perlaulo,  che  sua  Eccellenza  faccia  qual- 
«he  leggiera  evacuazione  di  cor|M),  pigliando 
ora  sul  prircipin  un  piacevole  lenitivo,  il  qnalc  - 
tragga  fuori  del  suo  corpo  qiialclte  porzione  ; 
di  quelle  viscose  materie,  che  verisiiiiiliiicnte  | 
si  trovano  aderenti  agl'iiilestini,  e noi  vasi  loro 
prossimi,  quivi  precipitale  dalle  viziate  dige- 
stioni; avvertendo  che  il  detto  lenitivo  non  ab- 
bia virtù  di  evacuare  i sieri,  perchè  la  perdi- 
ta dei  sieri  sarebbe  sempre  nocciole.  Per 
qriesto  line  mi  asterrei  dalla  manna,  e dallo 
sciroppo  di  fior  di  |iersico,  e mi  prevarrei  di 
una  gentile  decozione  dì  sena  in  foglia,  rad- 
dolcita con  giulebbo  aureo  in  una  debita  quan- 
tità. E cosi  fatto  leaicntc  loderei,  che  si  re- 
plicasse per  un'altra  volta  dopo  cinque,  o sei 
giorni,  c stimerei  ottima  cosa,  che  Sua  Ec- 
«ellenza  ogni  qualvolta  piglierà  il  predetto  le- 
nitivo bevesse  due  grosse  libbre  di  brodo  cal- 
do di  pollastra  senza  sale,  principiando  a be- 
vcrlo  quando  comincierà  il  lenienie  a muovere 
il  corpo,  e sarebbe  bene  ancora,  che  il  giorno 
dopo  a ciascheduno  dei  due  suddetti  lenitivi 
pigliasse  uu  clistere  di  semplice  acqua  d'orzo, 
con  un  poco  di  sale,  c zucchero.  Dopo  (atta  la 
predetta  leggierissima  purga  loderei,  che  si 
cavasse  a sua  Eccellenza  per  una  volta  una 
moderata  quantità  di  sangue  o dal  braccio  , o 
dui  piede,  come  ad  esso  più  piacer.\,  non  tro- 
vando ancor  io  ragione  alcuna,  die  mi  persua- 
da ad  aborrire  questo  per  ogni  tilolo  conve- 
niente rimedio.  Benché  adesso  la  stagione  sia 
rigida,  non  avrei  dubbio  alcuno  a porre  in  uso 
con  tiitlo  ciò  le  operazioni  sopraddette;  dopo 
late  le  quali  il  mio  consigliosarebbe.che  l'Eo- 
ccllenza  sua  si  contentasse  di  prendere  non  di 
rado  un  semplice  lavativo  refrigerante  non  so- 
lo per  niaii'eiiere  il  corpo  disposto;  ma  anco 
per  impedire  i tumulti,  che  agevolmente  na- 
scono nel  suo  ventre  inferiore,  c che  si  rivol- 
gesse tutta  l'arte  a introdurre  nel  suo  corpo 
quella  balsamica  umidità,  die  sola  può  essere 
freno  degli  acidi,  che  la  molestano.  Al  conse- 
guimento di  questo  fine,  oltre  gli  alcolici,  die 
già  si  usano  prudentemente,  indie  cose  pos- 
sono considerarsi  come  profillevoli , infra  le 
quali  vengono  in  primo  luogo  i sieri,  c i latti; 
nò  io  saprei  biasimare  l'uso  loro  nel  caso  no- 
stro, se  resjierienza  non  insegnasse,  che  negli 
stomachi,  dove  albergano  sughi  acetosi,  le  det- 
' tc  sostanze  s'inacelisciiiio  facilinenlc,  e in  ve- 
ce di  giovare  apporlauo  oQcsa.  Laonde  a me 


piacerebbe,  che  sua  Eccellènza  allora  si  an- 
dasse trattenendo  con  hevere  ogni  mattina  un 
gran  brodo  sciocco  o di  pollastra,  o di  vitella, 
ma  rcnduto  a foggia  di  un  latte  col  cremore, 

0-  sugo  di  orzo  collo,  c pesto,  c spreiiiiilo  con 
dotto  brodo,  e talvolta  potrebbe  bevcre  uii  si- 
mile brodo  col  sugo  s|ircmiito  dalle  mele  ap- 
piuolc,  e talvolta  con  una  giusta  porzione  di 
giulebbo  di  tioliira  di  rose  rosse,  or  l'una  co- 
sa, or  lallra,  or  due  per  giorno,  cioè  nella 
mntl'na , e nella  sera  cmilinovando  cosi  per 
molli  giorni;  nel  qual  leinpo,  secondo  lo  stai» 
di  sua  Eccellenza,  pulraiino  prendersi  nuove 
opportune  risoluzioni,  e forse  non  sarà  allora- 
disdiccvolc  il  venire  all'uso  di  nnalchc  sempli- 
ce, e leggiero  decotto  delle  radiclu;  di  china, 
c di  salsapariglia,  il  quale  sarebbe  anche  ap- 
proprialo, non  solo  per  correggere  Taculczza 
dei  suoi  umori,  ma  anco  per  lo  sospetto,  che 
può  aversi  di  qualche  residuo  di  morbo  Galli- 
co. Ma  sopr,iUullo  c allora,  c adesso  la  pri- 
maria cosa , che  sia  necessaria , è la  regola 
della  vita,  c in  particolare  del  cibarsi,  intorno 
alla  quale  stimo  su|>crtluo  ravvcrlire,  che  il 
villo  debbe  essere  umcUanle,  refrigerante,  o 
alquanto  iiicra.ssaiile,  con  fuggire  liiUi  gli  aci- 
di, tutti  i ilatmisi,  c tutti  i cibi  facili  a indurrò 
dentro  al  corpo  ribollimenti,  e fermentazioni. 
E qui  augurando  all'Illustrissimo,  ed  Eccel- 
lentissimo Signor  Duca  ogni  più  perfetta  sa- 
nità termino  il  mio  dire. 

l'emmina  grfovaneditompcraiiU'n- 
to  ealdo,  c acero,  «otiopoata  alle 
(oMoI  frcquenli,  ed  altri  Ineomo- 
di  di  pedo  , con  un  tnbrrrolo 
non  poro  doloroso  In  una  mam- 
mellu, 

Per  raffrenare  raltivilà  dei  sali  acetosi  , e 
por  allentare  le  tiojipo  aride  e lensc  libre  ner- 
vose giudicherei  mollo  utile  . ed  opportuno  , 
che  la  Signora  dopo  avere  nella  sera  precedente 
preso  im  lavativo  fallo  con  acqua  di  orzo , con 
zucchero,  c sale,  e con  tre  once  di  olio  di  violo 
gialle,  nella  mat'ina  seguente  bevesse  a buon 
ora  tre  libbre  di  brodo  sciocco,  o sottile  di 
pollastra  , bevendolo  allualmcnlc  caldo  a un 
bicdiicre  per  volta,  con  un  giusto  riposo  tra 
un  bicchiere,  e l'altro,  intendendo  che  la  delta 
quantità  di  brodo  resti  bevuta  nello  spazio  di 
un’  ora  c mezzo,  e sarà  bene  il  rc|ilicarc  lu 
stessa  bevuta  di  brodo  nella  manina  seguente 
Nel  terzo  giorno  si  riposerà  senza  replicare 
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tale  bevuta;  ma  nella  mattina  del  quarto,  e dc1 
quinto  giorno  replicherà  iibcvere  la  detta  dose 
di  brodo:  e dopo  essersi  riposala  nel  sesto  gior- 
no, nelle  niaitine  dei  giorni  setiimo,  c ottavo 
tornerà  a bevcrio  di  nuovo.  Il  predetto  brodo 
dovendo  (come  è probabile)  passare  per  orina, 
dovrà  perciò  insinuarsi  in  lutti  quanti  i canali 
del  corpo,  e mescolarsi  con  tutti  i liquidi,  e 
donar  loro  la  dolcezza,  di  cui  son  bisognosi. 
Dopo  fatta  la  sopraddetta  diligenza  il  mio  con- 
siglio sarebbe,  che  ella  facesse  passaggio  al- 
r uso  dell’  infrascritto  piacevolissimo  medica- 
mento acciajato,  ad  oggetto  di  ravvivare  gl  in- 
debolili  fermenti  delle  viscere  naturali,  e la 
produzione  del  sangue,  i^.  Spuma  di  arciajo 
grani  Quindici:  si  prendano  in  boli  nella  mat- 
tina a buon’  ora,  e dietro  subito  si  beva  una 
tazza  di  brodo  sciocco  di  galletto,  nel  quale 
brodo  sieno  state  infuse,  c bollite  per  breve 
tempo  alcune  pochissime  foglie  di  menta,  una 
piccola  porzione  di  scorze  di  cedro,  e la  terza 
parlediiina  siliquida,  o baccellelto  di  vainiglia, 
qiiandoperò  l’ndore  di  vainigliaiion  dispiaccia, 
e questo  medicamento  mi  piacerebbe,  che  si 
conlinovasse  per  giorni  venticinque  in  circa. 
Ciò  terminalo  pariin,  che  si  debbano  conside- 
rare le  facoltà  dell'erba  farfara,  o lussillagine, 
e deir  edera  terrestre,  le  quali  si  spcriinen- 
Linocosì  efilcaci  dolcilicaiili  dei  liquidi,  e cor- 
roboranti del  petto  inferiniecio,  ed  afllillo,  co- 
me si  è quello  della  predetta  Signora,  lascian- 
do io  alla  prudenza  di  chi  assiste  il  prc'aler- 
sene  in  qticllcforme,  che  loro  parranno  miglio- 
ri. Inoltre  io  lodo  sommamente  il  premiere  j 
manina,  e sera  dopo  al  cibo  una  cuciliiajata 
di  conserva  falla  di  tulio  cedro  insieme  culla 
metà  di  as.senzio  Donlico  fresco. Ma  sopì  allulto 
Indo  I'  astenersi  da  ogni  genere  di  evacuanti 
presi  per  bocca,  qiiaiilunque  piacevoli.ssimi,  e 
il  rendersi  solamente  famigliari  i clisteri  seni- 
jdici  di  acqua  di  orzo,  o di  brodo,  u di  latte 
con  ziiccliero,  sale,  c olio  di  viole  gialle. 

llesta  ora  a parlarsi  del  descritto  tubercolo 
della  mammella,  intorno  al  quale  ( per  (|u;mlo 
iipparlirnc  alla  cura  di  esse)  io  mi  sbriglierò 
con  poche  parole,  dicendo  solo,  che  secondo  i 
docmiienli  di  lutti  i migliori  maestri,  c secon- 
do tulle  le  quolidiaiic  os.servaziuiii,  .siniigliaiiti 
tubercoli  non  si  debliuiio  curare,  ni*  iratlarc 
con  veruno  medicamenlu  locale,  bendiò  sem- 
brino medicamenti  afl'alto  innocenti,  ma  si  deb- 
bono teucre  occulti,  rispi'llandogli  bensì  per 
non  grinasprire  colla  vesti  o strette,  o aspre; 
cd  insistere,  quanto  si  può,  nella  cura,  c cor- 


rezione degli  umori  interni,  c nella  convenien- 
te regola  della  vita;  onde  il  celebre  Amato 
l.usituno,  parlando  dei  mali  delle  mammelle 
infinitamente  peggiori  di  questo  tubercolo, nella 
Centuria  terza,  Cura  irciiladue,  lasciò  scritto: 
Novi  nonnuUat  mulieres  cancro!  in  mainmil- 
lif  habcnles  , solo  honae  vilae  ordine  absque 
uUo  mcilicatncntorum  lopicoruin  irrilamen- 
lo,  per  lunguin  vivere  tenipus  ila  incolumi- 
ler,  ac  li  nullmn  palerenlur  morbum  eie: 

Torpore, e Mopidità  nelle  mani,  e 
nei  piedi  prodottasi  nella  gua- 
rigione di  una  febbre  aenta. 

Secondo  la  relazione  trasmessa,  pare  che 
nel  Signor  N.  N.  sia  accaduto  quel  che  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  ha  lascialo  scritto  Ip- 
porrate,  ciof-;  che  una  gran  parte  delle  febbri 
acute  sogliono  terminare  in  qualche  ascesso 
particolare  del  corpo  iiifermo;  imperocché  per 
nome  di  ascesso,  hcnché  venga  inteso  dal  vol- 
go qualche  tumore,  o gonliczza  in  alcuna 
determinata  parte  del  corpo,  la  verità  si  è non- 
dimeno, che  per  nome  di  ascesso  s'  intendono 
appresso  i Medici  anche  le  piaghe,  e le  risi- 
pole,  le  cancrene,  le  niorlilìcazioni,puslolc,le 
pariilisìe,  cd  altri  simili  malori,  dei  quali  or 
questo  or  quello  suol  comparire  nel  fine  delle 
febbri  acute; quasi  chela  natura  abbia  trovato 
il  mudo  di  scaricare  le  materie  ingiuriose,eno- 
ccvoli. diffuse  per  tutto  il  corpo, in  una  deter- 
minata parte  di  esso,  di  modo  che  col  princi- 
pio di  questo  male  particolare  sia  terminata  la 
guerra,  die  regnava  contro  tulio  il  corpo,  e 
contro  lutt'i  liquidi  in  generale. Laonde  essen- 
do una  simiglianlc  cosa  accaduta  nel  caso 
nostro,  mentre  il  torpore,  e la  stupidità  pro- 
dottasi nelle  mani,  e nei  piedi  è un  elTelio  del- 
la precedente  acolissima  febbre,  che  allora 
terminò,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  in 
queste  medesime  parli  del  corpo,  che  ora  sono 
inferme,  si  sia  scaricato  il  residuo  di  quelD 
velenosa  sostanza,  la  quale  teneva  in  uii  coiilino- 
vo  scompiglio  feblirilc  lutti  gli  umori.  Pcrqoo- 
sla  stessa  ragione  io  crederei  , che  l' interna 
ciigimie,  cioè  a dire,  chela  materia produceiilo 
Così  fatto  incnmoilo  nelle  mani  , c nei  P'e*^' 
risegga  ver.iineiitc  nell’inlerro  di  queste  parli 
oll'cse,  cioè  net  minimi  iiervelti,  c nelle  piccolo 
filile  dei  loro  muscoli,  c che  per  queste  qm" 
si  crei  il  predetto  torpore,  e la  delta  stupidita  ^ 
di  senso  , rimanendovi  illeso  il  moto  , stante 
che  per  i nervi  maggiori  rimane  tuttavia  libera» 
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e aperto  l' influsso  degli  spiriti  derivanti  dal 
cerebro;  la  qual  cosa  non  sarebbe  cosi,  quando 
fosse  vero  che  le  materie  noeevoli  si  ritrovas- 
sero non  già  neHestremità  dei  nervi,  come  si 
è dello  , ma  nell'  origine  ilei  ner»i  medesimi. 
Egli  è ben  vero  perù,  che  dal  ledersi  dilalare 
in  esse  parti  la  mentovata  stupidità  ogni  giorno 
vie  più,  si  può  temere  con  molla  ragione,  che 
in  progresso  di  tempo  le  materie  olfcnsive  si 
moltiplichino  , ed  apportino  anche  nei  nervi 
maggiori  quali  he  danno  più  insigne. 

Supposte  tali  verità,  cioè  a dire,  che  nelle 
parti  indebolito,  ed  inferme  si  ritrovi  la  mate- 
ria nemica,  quindi  dcducesi  , che  non  saranno 
mai  superflue,  ne  vanamente  praticate  tutte  le 
diligenze,  che  opportunamente  si  applicheran- 
no alle  stesse  parti  inferme , purché  sieiio  di- 
ligenze , e medicamenti  locali  propri  , e adat- 
tati per  corroborare  i loro  nervi , e per  risol- 
vere le  materie  aggravanti,  e ostruenti  i nervi 
medesimi  ; onde  se  finora  si  sono  usate  simili 
diligenze  in  gran  numero  , il  mio  consiglio  è 
nondimeno,  che  se  nc  replichino  altre,  ed  al- 
tre della  natura  suddetta  , e specialmente  io 
non  posso  non  lodare  la  frequente  fomentazione 
di  esse  parti  col  vino  caldo  alquanto  generoso, 
e sarà  bene  , che  in  detto  vino  sia  prima  bol- 
lita una  moderata  porzione  di  salvia  , siccome 
ancora  lo  spegnere  in  detto  vino  un  ferro  in- 
fuocato. Talora  sarà  molto  a proposito  il  bol- 
lire nel  detto  vino  da  fomentare  le  parti  una 
picccola  porzione  di  senapa  ; ed  in  queste  fo- 
rnente si  dee  sempre  avvertire,  che  il  vino  non 
si  raffreddi , mentre  I'  umidità  fredda  sarebbe 
sempre  dannosa.  Per  altro  io  escluderei  dal 
ba  gnare  le  dette  parti  1’  acqua  vite  , l'acqua 
arzente  , e tutti  gli  altri  liquori  spiritosi , pa- 
rendo che  questi  possono  piuttosto  fissare  le 
sostanze  nemiche. 

Per  quanto  poi  si  appartieneai  medicamenti 
interni , quando  nell'  infermo  si  riconosca  al 
tatto  qualche  pienezza  nelle  viscere  del  basso 
ventre,  e quando  ancora  nel  progresso  del  suo 
male  passato  non  si  sleno  osservati  suBìcienti 
scarichi  per  secesso , in  tali  casi  stimo  esser 
bene  il  purgarlo  alquanto  , e con  somma  pia- 
cevolezza , dandogli  di  quando  in  quando  una 
giusta  dose  di  cassia  , ovvero  di  diasene  leni- 
tiva, astenendosi  sempre  dalle,  evacuazioni  ar- 
dite. Ma  perchè  riconosco  in  questo  corpo  una 
somma  necessità  di  restaurare  gli  spiriti  ani- 
mali , che  ora  son  molto  scarsi , e inllacchiti, 
perciò  loderei , che  per  molli  giorni  bevesse 
ogni  mattina  un  brodo  sciocco  di  pollastra  , o 


di  piccione  tnrrajuolo  , nel  quale  fossero  già 
bollite  alcune  poche  foglie  di  bellonica  , e poi 
colato,  in  quantità  di  once  sette, nel  qual  brodo 
si  potranno  aggiiignere  quindici  gocciole  di  ac- 
ciajo  potabile. Nella  sera  intorno  alle  ore  ven- 
titré loderei  parimente,  che  se  gli  desse  a be- 
vere  cinque  once  in  circa  di  acqua  stillata  di 
hettonica,  nella  quale  losscro  state  in  infusio- 
ne, e avessero  levalo  solo  il  bollore  due  foglie 
di  salvia  , e questa  bevanda  potrebbe  radilol- 
cirsi  con  una  mezza  cucchinjaUi  di  gentile  giu- 
lebbe di  terebinto,  e dee  sempre  beversi  cal- 
da. Mezza  ora  avanti  il  pasto,  mattina,  e sera 
loderei, che  pigliasse  un  mezzo  screpolo  di  cra- 
nio umano  , e di  ambra  bianca  allcettanlo  , e 
ambedue  ridotti  in  polvere  , servendosi  di  un 
poco  di  brodo  per  veicolo  nciringhioilire  detta 
polvere  , continovando  cosi  per  otto  giorni  in 
circa.  In  questo  mentre  il  vitto  dee  essere  di 
quantità  moderalo  . c di  sostanza  ottimo,  cioè 
capace  di  Ira.smutarsi  in  sangue  vigoroso,  ido- 
neo al  riprodurre  gli  spiriti  nianchevolite  circa 
alla  bevanda  io  permetterei  , che  alcuna  volta 
egli  usasse  un  poco  di  vino  temperato  coll'ac- 
qua; ma  non  permetterei  già  il  beverie  a tutto 
pasto,  supplendo  in  sua  vece  col  bcvcre  l'ac- 
qua di  Pisa,  nella  quale  abbia  bollilo  una  pic- 
cola porzione  di  cannella  dolce  in  semplici  stec- 
chi, e non  pesta.  Quando  nel  progresso  di  due 
settimane,  praticando  le  sopraddette  diligenze, 
e stando  ben  difeso  dal  freddo  esterno,  non  si 
vedesse  conseguire  qualche  miglioramcnlo;al- 
lora  ancor  io  approverei  il  porre  in  uso  il  pia- 
cevole decotto  di  salsapariglia  , ollimamcnle 
proposto  dal  prudentissimo  àlcdico  , che  as- 
siste. 

Febbre  eonUnova  in  vcceblo 
udNMto  In  cceciiito» 

L’accurata  relazione  fatta  della  grave, lun- 
ga, c oscura  infermità  , che  in  molti  modi  ha 
adlitlo  , c tuttavia  affligge  l' Illustrissimo  Si- 
gnore Cavaliere  N.  N.  è stata  da  me  in  que- 
sti giorni  letta  , c considerala  maturamente  , 
qii.vnlo  più  mi  ha  permesso  la  somma  angustia 
del  tempo  prescritto  da  dii  brama  la  prontis- 
sima risimsta;  e posso  ora  brevemente  rispon- 
dere , che  il  predetto  male  per  tulli  i conti  è 
di  sommo  pencolo  e per  ragione  dello  qualità 
sue  , e per  ragione  dell'  età  mollo  grave  del 
prefitto  Signore  infermo  , c per  ragione  final- 
mente del  suo  temperamento  adusto,  con  tutti 
i suoi  solidi  privi  di  trattabilità , c di  pieghe-  ' 
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voiczza.c  con  lutti  i liquidi  ricchissimi  di  sal- 
sedine , e di  una  somma  acrimonia:  di  modo  i 
che,  secondo  il  mio  sentimento,  parmi  clic  in 
questo  caso  S]iecialc  si  deliba  culle  mediche  i 
(lili^enze  procedere  con  infmiUi  cautela, e piace-  1 i 
voiczza, essendoché  in  questo  stesso  caso  si  ve-  i 
rifichi  per  quanto  credo,  il  savio  consiglio  di  I 
Cclso:,Vf(/iic  lilla  alia  t/ics  tu  tnali.i  niagnit 
eti, niii  III  iihpetum  morbi  trahenJonegrr  ef-  > 
fugi  al ,porrigalurqite lempus.quud  curatioai 
prueHet,  E per  leiiire  alle  cose  particolari 
spettanti  alla  cura  del  male  medesimo,  regnan- 
do presentemente  in  questo  arido  corpo  molto 
aggravato  di  età  la  febbre  con  molli  altri  sin- 
tomi, i quali  tutti  dimostrano  di  essere  produtli 
da  siccità,  da  calore,  da  salsedine,  e dalles- 
sere  i nervi  tulli,  c specialmente  quelli  del 
respiro  tensi,  e irritali  fuor  di  modo  dai  liquo- 
ri, che  contengono  dentro  di  se,  c dai  liquori, 
che  gli  toccano  cslernanieiile,  ninno  é perciò, 
che  non  veda,  che  runica,  e la  primiera  indi- 
cazione della  cura  debbe  consistere  nell'umet- 
lare,  c nel  refrigerare  tutto  il  complesso  di 
questo  corpo  infermo,  onde  io  lodo,  quanto  più 
posso,  le  proposte,  e praticate  frequenti  bevu- 
te di  brodo  sciocco  di  acqua  di  Nocera,  con 
tulle  le  altre  nominale  emulsioni  solidi,  e sem- 
plici , dolale  di  refrigerio,  e di  umettazione: 
ed  io  per  me  sarei  fermo,  c costante  di  pre- 
valermi di  simili  ritnedj  anco  per  lavvonirc; 
giacché  l’alliialc  presenza  della  febbre  ulliraa- 
mciitc  comparsa  non  permette  il  praticare  con 
sicurezza  l'uso  del  latte,  altre  volle  utilmente 
jtralicalo.  Non  sarei  però  lontano  dal  praticare 
in  sua  vece  nella  mallina  una  bevuta  moderala 
di  siero  di  latte , ben  cliiarilo,  c puritìcalo, 
purché  il  dello  siero  sia  recente,  e non  agro; 
e merita  eziandio  di  essere  consideralo  per 
molto  proprio  il  siero  stillalo.  Del  resto,  per 
parlare  con  tutta  ringenuilà,  non  mi  pare,  che 
in  questo  caso , e nello  stalo  preseole  si  dia 
luogo  aH’uso  0 di  poca,  o di  molla  salsapariglia 
in  qualunque  modopn  parala,  e manipolala:  sic- 
come ancora  vuoisi  avvertire,  che  sebbene  le 
cotenne  , e le  gelatine  del  sangue  dimostrano 
non  doversi  egli  incollare  di  vantaggio;  conlul- 
lociò  non  pare  convenevole  l'uso  dei  cibi,  e 
dei  rimedj  dolati  di  facoll.à  attenuante,  poscia- 
ché  dall'tiso  loro  non  altro  si  ritrarrà  sicura- 
mente, che  una  copia  maggiore  di  orina  pur 
troppo  grande,  e copiosa;  od  a ben  considerare 
il  fallo,  le  golaline,  e le  colle  del  sangue  non 
liossono  correggersi , se  non  con  introdurre 
per  Cairo  al  corpo  cose  dotate  di  fluidità,  la 


quale  sola  ò il  vero  disciogliente  di  (otto  ciò, 
che  è tenace,  c sodo  di  soverchio.  Finisco  que- 
ste mie  rozze  chiacchiere  con  questo,  che  nel 
caso  nostro,  essendo  già  state  fatte  le  neces- 
sarie emissioni  di  sangue,  io  camminerei  col 
semplice  accennalo  metodo  di  iimeitauii,  e re- 
frigeranti, sempre  però  Colla  frequenza  dei  la- 
vativi falli  0 con  brodo,  o con  acqua  di  orzo, 
0 col  latte,  con  poco  zucchero,  e poco  sale, 
con  a.slcncrmi  perpetuamente  dal  dar  per  boc- 
ca qualunque  genere  di  purg.inle,  benché  sia 
compreso  fra  i piacevolissimi. 

Infermila’  fslerira  Isipcriale. 

Insieme  con  una  cortesissima  lettera  di  V. 
S.  Illustrissima  ho  ricevuta  la  sua  relazione 
delPinferiiiità  della  sua  Signora  Cugina  , la 
quale  relazione  sarebbe  stata  pienamente  ac- 
curata . c perfetta,  se  ella  le  avesse  aggiunta 
la  notizia  circa  allo  stalo  di  vita  della  predetta 
Signora,  cioè  se  ella  sia  fanciulla,  o vedova, 
0 maritala:  ed  essendo  maritala,  se  ella  sia 
stala  sterile,  ovvero  feconda:  attesoché  sirai- 
glianti  notizie  sono  molto  necessarie  per  con- 
cepire acccrlalamcnle  l'idea,  e le  cagioni  in- 
terne del  male  descritto.  Conliitlociò  in  questa 
oscurità,  e incertezza,  il  sommo  desiderio,  che 
ho  di  servirla,  mi  dà  animo  a signilìcarle  quel 
che  io  creda,  e pensi  della  predetta  infermità. 
È cosa  fuori  di  ogni  dubbio,  e dalle  quotidia- 
ne osservazioni  dimostrata,  che  quasi  tutte  le 
donne  nel  principio  dei  loro  mestrui  ripiirga- 
menli,  o nei  giorni,  che  prossimamente  pre- 
cedono, .sentono  nei  loro  corpi  qualche  cvidenle 
novità,  e alterazione  piulloslo  d'incomodo,  che 
di  sollievo.  Alcune  di  esse  in  simili  tempi  pa- 
tiscono non  leggieze  doglie  di  testa:  altre  ven- 
gono adliltc  da  palpilazioncelle  di  cuore:  altre 
da  dolori  acuti  nel  fondo  del  basso  ventre:  al- 
tre da  piccole  febbri;  c ve  ne  ha  taluna,  che 
giunge  lino  a sputar  sangue  dal  petto,  ed  a 
versare  sangue  copiosamente  dall'inlerne  vene 
emorroidali;  delle  quali  afflizioni,  che  patiscono 
le  femine  nei  tempi  suddetti,  la  vera  cagione 
si  è che  i mestrui  ripiirgamenti  noti  possono 
principiarsi,  senza  che  tutta  la  massa  del  sin- 
giie  in  quel  tempo  sponlaneamenlc  si  rarefacela, 
ribolla,  c si  fermenti  per  entro  ai  suoi  canali, 
onde  essendo  il  sangue  il  fonte,  c l'origine  di 
tulli  gli  altri  liquidi  del  corpo,  perciò  al  suo 
ribollinicnli)  bollono  eziandio  il  liquore  dei 
nervi , la  linfa , l'umore  felico , l'umore  pan- 
creatico, c tutto  ciò  che  di  liquido  ritrovasi 
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nel  corpo  loro;  per  la  qual  cosa  da  cosi  fallo 
nuovo  scompiglio  di  toUi  I liquidi  nascono  al- 
lora nelle  donne  i sopranmirati  incoino  li  più  , 
o meno  gravi,  o leggieri,  .secondo  la  maggiore, 

0 minore  resistenza  dei  corpi  loro,  c si'condo 
il  maggiore,  o minore  impelo,  con  cui  in  quel 
tempo  I liquidi  si  rarefaimo.  Imperoccliù  qnan- 
<lo  i liquidi  stessi  dolati  sono  di  una  temperie 
ben  moderala,  in  lai  ca.so  la  loro  meslru.i  ra- 
refazione si  esercita  con  somma  piacevolezza; 
ma  dove  i liquidi  sono  sleniperali,  c ricchi  di 
particelle  ignee,  solfuree,  o saline,  o acide 
sou-i  vliianientc , come  non  di  rado  accade  nei 
corpi , di  alcune  femine , allora  nei  niestrui 
ripurgamenti  vengono  i liquidi  assalili  da 
rarefazioni  impetuose,  e fiirilionde , di  modo 
che  talvolta  le  tuniche  del  canali  non  possono 
resistere  ad  impelo  cosi  grande  , c perciò 
seguono  emorragie  di  sangue  da  luoghi  incon- 
grui. e molli  altri  sconcerti  soprammentovatl. 

Dalle  cose  lìn  quivi  stabilite  ella  può  com- 
prendere agevolmente,  che  rinfermità  della  stia 
Signora  Cugina  almeno  nei  suoi  prineipj  si 
lulntia  perfettamente  al  sistema  .soprannarraio, 
c spii  gaio,  ed  in  conseguen/a  panni  molto  ve- 

1 isiinile  il  determinare  per  cosa  certa,  ed  evi- 
dente, che  il  sangue  , e lutti  i liquidi  del  suo 
corpo  per  lo  corso  del  suo  lungo  male  sono 
stali  sempre,  e sono  tuttavia  imhialtati  di  par- 
ticelle impeluo.se,  sulfuree  , e facili  ad  accen- 
dersi, ed  a pogiicre  le  parti  muscolari,  e ner- 
vose , le  quali  dove  sul  principio  nei  mestrui 
ripurgamenti  lumuitnando  apportavano  minori 
incomodi  , e clqiianto  più  brevi , adesso  poi  , 
per  essere  forse  niolli|dicati;,  apportano  inco- 
iiioihli  più  durevoli,  e fisse.  Laonde  la  verità 
si  è.  che  la  descritla  infermità  della  sua  Si- 
gnora Cugina  è una  infermità  muliebre,  cioò 
a dire  una  di  quelle  tante,  o si  varie,  e diver- 
se, e pertinaci,  c strane,  e maravigliosc  infer- 
inilà  delle  donne  , le  quali  dai  Professori  si 
appellano  isteriche  , e volgarmente  sogliono 
chiamarsi  uterine,  e la  cura  delle  quali  è som- 
mamente ardua,  e difficile;  e di  cosi  fatta  dif- 
ficoltà della  cura  la  vera  ragione  si  è, che  l'in- 
tempcrie,e  la  impurità  del  sangue  si  comunica 
agcvohiienle  in  tali  casi  al  nerveo  liquore,  cioè 
a quel  liquido,  che  alberga  nciriolima  . c mc- 
dullare  sostanza  dei  nervi,  nel  quale  hanno  la 
loro  sede  gli  spiriti  animali , arlelii  i di  tutti  I 
muli,  c di  lutti  I sensi,  e siiiiiglianic  Impurità 
degli  spiriti  , per  esser  nasco.sla  nell'  interne 
•angustie  dei  nervi,  dove  difiìcilnienle giungono 

i iiicdicamenli  , non  6 cornglhilc  senza  una 


massima  difiìcoltà  e perciò  Ippocrale  saviamente 
nel  libro  De  locis  in  homine  lasciò  scritto  : 
IJuicuwque  morbus  in  nrrtii  pcnenerit  . 
slabililur  et  non  cessai,  et  diUicile  est  ipstim 
educcre.  Ma  romecliè  questa  diflìcullà  della 
cura  si  verifica  in  tutte  quante  le  passioni 
uterine  , in  quesla  poi.  di  cui  ora  si  parla  , 
pare,  che  ritrovisi  in  grado  maggiore,  per  aver 
essa  fondate  le  sue  radici  allaiuenlo  : e se  nei 
tempi  addietro  quando  , lluivano  i nicsirnior- 
dinaiainente , non  potè  vincersi,  mollo  più 
malagevole  sarà  il  vincerlj  adesso , elio  il 
corso  dei  meslnii  ò disordinato,  e inlerrollo. 
-Nulladimeno  vuole  ogni  ragione,  clic  si  senti 
l'iinpresa  nel  miglior  modo  possibile;  onde  io 
spiegherò  qui  succintamente  , quali  siano  i 
miei  deboli  pensieri  nel  procedere  in  questa 
cura.  In  prinlo  luogo  mi  dichiaro  espressa- 
menie,  che  non  conviene  in  simili  casi  preva- 
lersi di  verim  medicamento  attivo,  e dotato  di 
forza,  c d'impeto  ; perciocché  l' irritare,  c il 
cummovere  mollo  gli  umori  sarebbe  un  accre- 
scere r ingiuriosa  tempesta  a questo  infelice 
corpo  : perciò  escluderci  tulli  quanti  i pur- 
ganti dati  per  bocca,  benché  piacevoli,  esclu- 
derei l'uso  di  lutt  i sali.cdl  tulli  gli  spirili  chi- 
mici,come  purtroppo  afllillivi  dei  nervi  giù  da- 
vanzo afllilli. Quindi  è, che  io  lodo  sommamente 
il  savio  consiglio  dei  professori  siali  finora  as- 
sistenti allacnrn, i qiialisisonoastennlidalutlc 
le  suddette  operazioni  violenti;  e sono  di  parere, 
diesi  debba  anco  per  ravvenire  procedere  collo 
stesso  scopo  di  non  irritare,  ma  di  addolcire,  e 
di  frenare  soavemente  gli  umori  sconcertali, 
e posti  in  troppa  agitazione.  E cominciando 
dalla  regol.i  della  vita,  ottima  cosa  sarà  la  le- 
tizia, e la  quiete  dell'animo  procurala  in  tutti 
i modi  possibili.  Circa  al  vitto  il  mio  genio 
sarebbe,  che  la  prefata  Signora  per  qualche 
tempo  notabile  praticasse  la  totale  astinenza 
dai  vino,  bevendo  in  sua  vece  o acqua,  in  cui 
fosso  bollita  una  moderata  porzione  di  cannel- 
la dolce,  ovvero  acqua,  in  cui  sia  stato  disciul- 
to  del  pane  abbrucialo,  e poscia  colala  , ovve- 
ro qualunque  altra  acqua  acconcia  con  is- 
corza  di  poma  odorose,  o con  enriandolì,  o in 
qualsivoglia  altro  modo  renduta  grata,  ed  ac- 
cella.  I Cibi  qioi  ih  bbono  essere  semplici , e 
semplicemente  preparali,  c quali  sempre  uni- 
formi . c umettanti  , c relVigeranli  , fuggendo 
tutti  gli  acidi,  i salsi,  i llalnosi,  C tulli  quelli, 
clic  bumio  facoltà  di  rarefarsi  , e di  ribollire 
dentro  al  corpo.  Inoltre  il  mio  consiglio  sareb- 
be. ilio  in  una  mattina  a buon'ora  la  della  Si- 
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Rnora  bovessi'  quattro  onco  di  olio  vergine,  c 
sottile  ili  mandorle  dolci  nostrali,  tratto  senza 
fuoco,  al  quale  fosse  aggiunta  una  mezza  oncia 
di  ginlcbbu  periato:  seda  quest;i bevanda  ver- 
rò a sgravarsi  il  suo  corpo  di  alcune  fecce  , 
sarà  bene;  ma  in  qnalun(|ue  modo,  consiglio, 
che  nel  ginrno  seguente  ella  prenda  un  cliste- 
re fatto  con  afqiia  di  orzo  , zuccliero,  e sale, 
e con  tre  -once  di  olio  di  viole  g alle  ; ed  il 
mio  deboI  parere  si  è , clic  di  questa  sorta 
di  clisteri  ella  si  prevalga  fre(|iieiileincnte  in 
lutto  il  corso  del  suo  male,  perclu';  le  saranno 
utilissimi.  Di  |ioi  io  ludo,  che  iimivameiile  si 
faccia  una  giusta  emissione  di  sangue  , o dal 
braccio,  o dal  piede,  come  piacerà  a chi  assi- 
ste; e dopo  tulio  ciò  propongo  all'altrui  pru- 
denza, se  paresse  loro  opportmiodi  dailespe- 
dilainenlc  prima  clic  venga  il  rigore  del  fred 
do,  l'arqua  della  Villa  a passare  per  orina,  lo 
che  io  farei  con  daiglieue  a bevere  nella  nial- 
tina  a liimn'ura  quattro  libbre  ad  un  b:ccbiere 
per  volta  alliialmentc  calda  coi  dovuti  riposi 
tra  un  Incchiere,  e I altro  , e con  aggiungere 
ugni  malliua  al  .solo  primo  bicchiere  un' oncia 
di  sciroppo  di  capelvenere  , c cosi  replicare 
per  sei  mattine  non  già  successive  c di  segui- 
lo, ma  due  mattine  si,  ed  una  no  Tcrniiiiale 
queste  opera/inni  lascerò  alla  prudenza  dei 
rrofesson  ass  stenti  il  giudicare,  se  sarà  be- 
ne i'insislere  ancor  dopo  w H'uso  di  alcune  be- 
vande di  minor  qii.mtiià,  refrigeranti,  e umet- 
tanti, quali  sono  i brodi  semplici  , e l' acqua 
di  Nocera,  c i sieri  stillali,  o puri,  ocon  qual- 
che piccola  porzione  di  sughi  chiariti  di  erbe 
cicoriaccc:  e potranno  eziandio  pensare  all'  u- 
so  di  alcune  polveri  alcaliche,  e ad  altri  simi- 
li riinedii  dolcificanti,  e uoieltanli  ecc. Questi 
sono  i deboli  sentimenti  niiei,cbe  io  posso  co- 
sì di  lontano  siguificarc  a V.S. illustrissima, 
u cui  con  ogni  maggiore,  ossequio  fu  riverenza. 

Antico  incomodo  orinario. 

Dalla  gratissima  lettera  di  V.  3.  Illustris- 
sima dei  G stante,  con  molla  di  chiarezza  mi 
vengono  rinnovalo  tulle  le  più  importanti  no- 
tizie , che  apparlciiguno  al  suo  ornai  antico 
incomodo  orinano;  in  virtù  delle  quali  notizie 
dovendole  io  adesso  replicare  i miei  deboli 
Sentimenti,  mi  diiliiaru  in  peiriio  luogo,  venir 
(la  me  lodalo,  e approvato  il  savio  pensiero 
del  dotto  l’riifessore  chele  assiste , essere 
cioè  1111  probabilissimo  indizio,  clic  la  vescica 
oriiiariu  non  contenga  delitto  di  se  o pietra,  o 


calcolo  alcuno,  dal  vedersi , che  i diluenti  lar- 
gamente bevuti  non  solo  non  affliggono,  ma 
rendono  più  facile,  c più  piacevole  l'alto  del- 
I orinare,  cd  a questo  indizio  può  aggiugnersi 
ancora  l'altro  indizio  non  piccolo,  ilei  potere 
V S.  Illustrissima  stare  le  notti  intere  senza 
travaglio,  e senza  doloroso  stimolo  di  orinare. 
In  verità  i predetti  due  segni  sono  molto  con- 
I forlaiivi  ad  escludere  alTallo  la  presenza  di  ogni 
calcolo  nella  ve.scica.  Ma.  Signor  Gio;  Batista 
mio  riveritissimo,  amando  io  ili  parlarle  con 
Intla  la  sincerità,  debbo  dirle,  che  non  ostante 
i (Ine  prosperi  indizj  smidelii  restano  conlut- 
lociù,  ncll'aninio  mio  airuni  dubbj,  c sospetti 
inclusivi  del  calcolo,  e specialmente  il  descritti) 
pronto,  c fastidioso  sliiuula  di  urinare,  che  in 
esso  si  crea,  tosto  clic  ella  prenda  ad  andare 
in  calesso:  siccome  ancora  sono  considerabili 
rineoniodo  che  ella  piova  nel  fine  ilcirormare, 
c rorioa  cruenta . clic  talora  si  vede,  e la  per- 
petua corrispondenza  di  certo  senso  fastidioso, 
che  ella  prova  nella  punta  del  lOeinbro;  le  quali 
rose  tulle  non  dico,  che  dimostrino  la  presenza 
del  cali'olo,  ma  dico  solo,  che  possono  eon  ra- 
gione farne  duliilarc.  Der  la  qii^l  cosa  io  tor- 
no di  Ind  nuovo  a replicare;  che  in  simile  spe- 
cie d'mfeiuiilà  non  si  può  eOn  certezza  pro- 
nunciare il  sì,  0 il  no;  ininlrn  e l'uno,  e l'al- 
tro hanno  i incdi'siiiii  segni  del  lutto  equivoci, 
e la  sola  mano  di  un  perfetto  Litolomo  con 
esplorare  la  vescica  colla  siringa  può  decidere 
(juesla  dubbiezza.  La  sostanza  però  si  è,  che 
(|uando  la  vescica  sia  libera  da  ogni  calcolo, 
sarà  necessario  volgersi  a un  altro  sistema  col 
supporre,  che  nel  collo  della  vescica  orinaria, 
0 nel  principio  dell  urelia  intorno  alia  vicinan- 
za dei  prostate,  e forse  nel  prostate  stesso  siasi 
prudulia  qualche  piccola  piaga,  o ulcera,  o e- 
scoria/ionc,  dalla  quale  poi  vengano  prodotti 
tutti  i descritti  sconcerti.  A'è  io  ho  repugnanza 
alcuna  a sposare  questo  pensiero,  e tanto  più 
volentieri,  perchè  le  diligenze  da  u.sarsi  contro 
di  questo  male  non  sarchhero  punto  improprie, 
nè  contrarie  al  male  del  calcolo  eziandìo.  A- 
dunqtie  il  mio  debole  consiglio  si  è,  che  V.  S. 
illustrìssima  insista  nella  cura  umeitante,  e 
I refrigerante  col  fri'qiiciile  u.so  dei  brodi  scioc- 
chi, dei  sieri  stillali,  deH'acqiia  di  orzo,  c di 
[ viole,  c di  malva,  c di  parielaria;  e loderei 
sommanienlD,  se  ella  potesse  per  venti  giorni. 

0 per  un  mese  premiere  il  medicamento  del 
latte  di  somara  con  quelle  regole,  c avverten- 
ze, che  saranno  pur  troppo  note  al  suo  Signor 
Hrefessorc  assistente.  Ma  perchè  nel  sislcuia, 
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nel  quale  si  pensa  di  procedere,  alibiami.  in 
vista  qualche  pia^a,  o ulcera,  che  ricliieik  la 
sanazione,  mi  piacerebbe  perciò,  clic  noiis 
trascurasse  l'ajiito  di  qualche  medicaniato 
vulnerario,  tra  i quali  approverei  l'erba  pin- 
tag^'iue,  e la  consolida  minore,  formando  dl- 
l’una,  e dell'altra  una  gentile  decozione  pr 
bevcrne  ogni  giorno  presso  alla  notte  una  po- 
zione di  cinque,  o di  sei  once.  Questo  è qiiano 
la  tenuità  del  mio  discernimento,  e la  somna 
dillicolta  dell'inipresa  proposta  mi  pcrmettou 
di  significare  a V.  S.  Illustrissima,  a cui  fi- 
cendo  umilmente  r.verenza  mi  ratifico. 

Segruc  sopra  la  precedente  ma- 
teria. 

Fino  ad  ora  nel  rispondere  alle  precedenli 
cortesissime  lettere  di  V.  S.  Illustrissima  pc 
salvare  la  civiltà,  e la  buona  creanza  mi  è con- 
venuto qualificare  il  descrittomi  suo  travaglio 
di  orina  con  termini,  e con  sistemi  dubbiosi, 
ed  incerti,  mostrando  ancor  ic  di  ammettere 
per  possibile,  e probabile,  cte  il  detto  suo 
travaglio  fosse  prodotto  da  qualche  semplice 
escoriazione,  o ulcera  esistente  nel  collo  della 
vescica  orinaria.  Ma,  siccome  credo  che  ella 
avrà  chiaramente  conusciuto  , io  non  ho  mai 
escluso  il  sospetto,  che  dentri  alla  vescica  si 
ritrovi  qualche  calcolo;  anzi  I)  ho  più  volle  in- 
calzalo questo  mio  dohbio  pir  troppo  incivil- 
mente. -\dcsso  poi,  che  dalfescmpio  del  già 
Signor  Niccolò  .Magnoni  vene,  che  l'animo  suo 
è preparato,  c ilìsposlo  ,id  anmettere,  e rice- 
vere per  vero  qui'sto  mio  didhio,  io  mi  piglio 
la  libertà  Hi  dirle  ingcnuamette,  che  fino  dalla 
prima  notizia,  die  ella  mi  di.‘de  dei  suoi  tra- 
vagli di  orina,  mi  figurai  per  mollo  evidente 
l’accennalo  mio  sistema,  che  nella  sta  vescica 
orinaria  si  ritrovi  qualche  calcolo,  o pietra,  e 
quindi  imiramentc  procedano  tulli  i moi  tra- 
vagli. Egli  è ben  vero,  che  quando  ciò  sia,  il 
detto  calcolo,  o pietra  è probabile,  cLe  sia  li- 
scio, e non  aspro,  apportandole  dolori,  stimoli, 
e faslidj  piuceioli.  e tollerabili.  Inoltre  V.  S. 
Illustrissima  già  lia  concepito  per  cosa  rena, 
che  nei  suoi  reni  si  ritrovino  ulcere,  e piaghe 
simili  a quelle  del  predetto  Magnani;  ma  io 
rassicuro . che  quivi  non  si  ritrovano  simili 
malori,  non  se  ne  vedendo  in  lei  indizio  veru- 
no. Al  più  al  più  nel  suo  rene  sinistro  può 
essere  fermo  qualche  piccolo  calcolo,  la  qual 
cosa  non  sarebbe  un  male  d'importanza  alcuna, 
nè  potrebbe  procederne  altro  travaglio,  se  non 


qualche  senso  di  peso  in  quella  parte.  Signor 
Gio;  Batista  mio  Signore,  se  nella  sua  vescica 
sta  racchiusa  qualche  pietra , come  è molto 
probabile,  non  per  questo  ella  è in  grado  di 
vivere  assai  infelicemente;  ma  avendosi  cura 
nella  regola  delia  vita,  e specialmente  nel  mo- 
lo, e nel  vitto,  spero,  ch’ella  viverà  lungamente, 
e potrà  fare  i .«uoi  negozj  senza  venire  alla 
necessità  di  pensare  alla  estrazione  di  essa  pie- 
tra per  mezzo  del  taglio:  la  quale  operazione 
non  dico,  che  sia  sempre  imprudente  cosa,  e 
temeraria,  ma  dico  bensì,  che  conviene  snla- 
iiiente,  quando  i travagli  per  la  loro  acerbità, 
c frequenza  non  possono  tollerarsi.  Dei  resto 
posso  dirle  che  coi  travagli  piacevoli,  che  ella 
soffre,  io  ho  veduto  vivere  per  lo  corso  di  anni 
quaranta  fino  all'estrema  vecchiaja  più  di  una 
persona,  col  fare  sempre  i falli  suoi.  Resta 
bensì,  che  io  ora  le  faccia  nolo,  quanto  sin  va- 
na la  sua  speranza  di  potere  con  qualsivoglia 
arte,  o rimedio,  tanto  esterno,  quanto  interno, 
disclogliere,  e triturare  i calcoli  contenuti  den- 
tro alla  vescica  orinarla,  di  modo  che  possano 
espellersi  fuori  per  lo  consueto  canale  dell'nri- 
na.  Queste  speranze  non  solamente  sono  vanis- 
sime. ma  apportano  per  lo  piò  gravi  danni, 
mentre  l'uso  di  tali  falsi,  e ridicoli  rimedj  so- 
gliono nuocere  non  poco,  ed  inasprire  i trava- 
gli. lo  so  molto  bene,  che  in  alami  libri  si 
trovano  scritti  questi  .ngannevuli  rimedj:  so, 
che  tra  il  popolo,  e .'ra  il  volgo  ignorante  non 
mancano  simili  vani,  ed  asserzioni  temerarie; 
ma  ella  creila  a me.  sono  liiltc  frottole,  e in- 
ganni, ai  quali  V'  S.  Illustrissima  non  dee  pre- 
stare fede  wriina.  Adunque,  per  venire  alla 
conclusione , la  miglior  regola  sarà,  che  ella 
si  cibi  di  cose  piacevoli,  c semplici,  refrige- 
ranti, e umeliaiili,  che  fiigga  gli  aromali  lut- 
ti. i fortumi,  e gli  acidi  ardili;  che  ella  tem- 
peri molto  il  vino:  in  somma,  che  renda  il  suo 
sangue,  ed  il  suo  siero  orinario,  dolce,  piace- 
vole. non  pungente,  non  ricco  di  tartari,  e fi- 
nalmente, che  col  moto  ruodcrato,  c scarso 
non  venga  a riseoMaie  le  tuniche  della  sua 
vescica  colla  confricazione  di  esse  al  duro  cor- 
po del  calcolo  contenuto,  quando  sia  vero  que- 
sto sistema:  il  quale  non  essendo  vero,  conlut- 
lociò  le  diligenze  sopraddette  si  adatterebbero 
eziandio  a qualunque  altro  sistema,  acni  si 
dovesse  ricorrere  per  salvare  l’apparenza  del 
suo  male.  Questi  sonni  deboli  miei  sentimenti. 
Jellatinii  dali’ardcntc  brama  .clic  ho  della  buona 
salute  di  V.  S.  Illiistriss.,  a cui  facendo  rive- 
renza con  lutto  il  mio  ossequio  mi  r.tlificoclc. 

il 
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GonOczza,  c «iu]icrfluUa'  di  sieri. 

iNol  lo^^prc  In  corlpsissinin  Intiera  di  V. 
S.  Flcnnlleiilissima  , .siccome  mi  r.illngrai  in- 
(inilnmniile  in  scnttMiilo,  cileni  giorni  lrascor.si 
coilesio  Signor  N.  N.  fosse  miglio, -iito  nola- 
laliilmenle  colle  orine  |iiii  cojiioM',  c con  som- 
ma diniiniwione  della  gon(ie//a  delle  sue  mnm- 
lira  , cosi  ancorn  mi  fu  il'  infinito  cordoglio  il 
sentire, elio  poco  dopi,  cessato  simile  inig'iora- 
mente.egli  fossi'  rilornalo  nel  suo  solilo  irnva- 
glinsn  stalli  ili  sanil.i;cnnlnUoeiò  lardcnle  desi- 
derio, rlie  io  cciiserio  della  gtiarigioiic  di  esso, 
ini  cniiforla  a interpelrare  a licne  il  predetto 
.suo  miglioranientn  . hencliA  instabile  , c pas- 
seggierò, parendomi  di  potere  da  quello  argo- 
mentare , eli  ' i sieri  abbniidaiili,  e iiocevoli,  i 
quali  inoiiil.iiio  , c adliggoiio  il  corpo  del  prc- 
falo  Signor,' , sono  inli.ivia  non  gi.i  virsaii  in 
aldina  delle  inleroe  cavila,  ma  eonlcnnli  den- 
tro ai  loro  vasi  linralici  , c in  consegiienz.i 
sono  in  grado  di  potere  una  volta  tornare  a 
riri'ol.ire  per  lo  rorpo,  e ,i  .separarsi,  c n,l  es- 
pellersi per  le  strade  orinarie  , le  quali  sono 
le  vie  regie  della  vera  si  n.i/ione  della  sua  in- 
fermili. Per  .litro  poi  ella  crede  pure,  che  io 
apprendo,  ecoiisidein,  qii.indo  menta,  la  gra- 
vezza,e la  perii  lia  ilei  male  inedesinio.ed  in  par- 
ticolare iti  i n Sigiif.re  di  età  avanzata  , e di 
gentile  roiiiplessionc  , onde  parnii  necessario 
in  simili  atigiislie.  e iin-.iaccc  il  raddoppiare 
le  diligenze,  o le  più  oppcriune  operazioni,  a 
(ine  di  ilìfeinlrrsi  , quando  c possibile  , dalla 
iiiimiiieiilc  calamità.  Fai  in  pr,mu  luogo  par- 
mi  neeessario  li  procurare,  che  sua  volta  ter- 
mini aRattn  il  flusso  di  corpo,  che  liiuavia  suc- 
cede di  quando  in  quando,  non  solo  pciclié  il 
dello  flusso  di  ventre  è stalo  la  prima  origine 
(li  questo  idropc  iiiinaccitito,  ma  anco  perdili 
colle  liquide  ciacuazioni  del  ventre  non  pos- 
sono .sperarsi  le  orine  copiose,  in  cui  consiste 
il  vero,  ed  unico  scampo.  IVrciò  sarà  bene 
avvenire  ili  „^iuoersi  nel  vitto  da  ogni  cilio, 
che  abbia  qualità  lubricatila,  e fljtuosa.  qua- 
le appunto  panni,  che  sia  la  minestra  di  Ui«- 
ca  praiticala  presentemente,  che  parmi  di  più 
troppi!  produttiva  dei  sieri,  c sebbene  dai  flus- 
si mli-rpolaii  del  ventre  apparisce  succedere 
qualche  .sgravio  di  aif  imo  , iiulladimniiii  un 
pajono  eirelii  poco  lodevoli,  ed  amerei  piiitlo- 
sio  lo  Siiavio  del  corpo  procurato  per  mezzo 
dei  frcqueiili,  c qiiolidiaiii  lavativi,  che  lo  si- 
mili malori  sono  simimaiiionle  proficui.  Tra 
i ri:i)e''j  dei  predetti  flussi  di  ventre  propoli 


g a V,  S.  Fcrcllenti.s,sima  il  considerare,  se 
pri'ssc  bene  il  dare  al  Signore infcrnioal- 
cna  volta  un  mezzo,  o intero  danaro  di  Iria- 
c,  0 di  qiiairlic  altra  cosa  simile  corrobora- 
Iva  del  ventricolo.  Del  resto  io  sono  seiiqire 
L'Ilo  stesso  parere,  che  si  ili'bb.i  in  tal  caso 
leverc  piirhissimo,  c si  debbano  eziandio  so- 
pirti re  lo  orine  copiose, e perciò  sia  cniiveiiieii- 
c l'uso  (lei  (iiiirclici , i quali  es.sendo  molli,  e 
li  varj  generi  , sar,à  bene  il  far  prova  or  di 
^ testi,  or  di  quelli  , per  vedere  se  alcuno  si 
alaltissc  al  temperamento  del  Signore  infer- 
no. Oltre  alle  radiche,  c all’  erbe  a tulli  no- 
t;  (li  prezzemolo,  di  sparagi,  di  sedani,  di  si- 
smbro  acquatico,  di  crescioni . n sedani  sal- 
vatici, di  lò,  c di  altre  simili,  di  Ile  quali  pos- 
lonn  usarsi  le  dccn/ioni.e  i sali  essciiziabtci 
tono  ancora  i sali  di  ginestra,  di  assenzio,  di 
coccola  di  ginepro,  il  sale  nitro,  il  sale  arnio- 
niaco.dei  quali  nei  gran  bisogni  può  darsi  un 
piccolo  bolo  cnntcneiile  alenili  poi  hi  grani  di 
mio  di  essi  sali , osservando  se  per  mezzo  di 
alcuno  di  loro  si  ollenessc  maggior  copia  di 
orina;  con  avvertire perùseiiiiirc,  clic  neH  iiso 
dei  delti  sali  ci  vuole  partlicz.za  , e la  mano 
molto  discreta,  ('’iiialmeiite  ricorilo,  clic  in  que- 
sti mali  è nccissario  la  tolleranza,  cd  è uti- 
lissimo il  benilkio  del  tempo,  nel  [quale  po.s- 
soiio  arcaderc  ziolli  elTclti  favorevoli  alfinfer- 
mo,  come  dimoilrann  le  qnolidianc  sperienze. 
e perciò  non  s deblinno  fare  medicamenti,  c 
operazioni  violnili.  Nò  altro  posso  suggerire 
a V.  S.  Eerellmlissima  di  più  allo  scritto  nel- 
l’altro mio  preiedeiiie foglio,  mentre  con  far- 
le divotissiina  rvorenza  ini  ralirico. 

namnistcrlra.  che  dopo  r«!<a’  non 
piu’  capace  dei  mcHiriii  ha  fo- 
mineialo  n padre  di  verdfitine, 
e di  altre  iiicomadiia'  di  Milate. 

La  umanissima  lettera  di  V.  S.  Illn.slris-<i' 
ma  del  dì  primo  del  corrente  mi  fu  ricapita’® 
nel  d'i  ciiiqoc  cioè  un  giorno  dopo  alla  partcìi- 
7.3  doll'ordiiiario.  e in  conseguenza  cibi  aaii 
potè  rcst-ir  servila  della  mia  sollecita  rispe- 
sta  , che  hnmav.-i.  Suppleiiilo  adunque  colla 
presente,  le  dico,  che  in  un  corpo  , qn.de  e il 
suo,  si, Ilo  sempre  eoi  suo  sangue,  ccon  In!" 
l i suoi  li-juidi  pieni  di  s.dsi  dille,  c di  acri  no- 
nia,  c perciò  troppo  acuti . sottili , moloh  • e 
ili.sposli  a larefarsi,  e a porsi  in  agil-izieee  , e 
in  isi'uiiipiglio  per  ogni  lieve  cagione  : 
cerpu,  d'cn,  q'i,ile  è il  suo,  clic  h i gb  si'lfbi. 
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cioè  il  litjiiore  (lei  neni  dotulo  di  un  tenpera- 
iiiciilo  igneo  , non  debbo  indurre  maraviglia 
uleiina  , che  possano  seguire  , odiano  a'.lual- 
Dienic  ai  cadiiii  alcuni  accidenti  vertiginosi  , 
dopo  essere  il  detto  suo  corpo  restato  pi.vo 
degli  sgravi  naturali,  c di  alcune  altre  con- 
suete espulsioni  per  le  vene  einorroidali  , e 
speeialmenlc  dopo  un  inverno  tot  oAi|ui!onare 
stato  sì  lungo,  e sì  ertilo,  e ncH  ingrcsso  del- 
l 'estiva  stagione  piena  tuttavia  di  tumulti  , c 
d'incostanza  dell  aria.  lo  per  me  consideran- 
do tutte  le  (juì  narrale  circostanze,  scorgo 
nella  iiroduzionc  delle  vertigini  da  V.  S.  Il- 
lustrissima solTertc  i motivi,  c le  cagioni  mal- 
to agevoli  a concepirsi,  e a intendersi , c pos- 
so inoltre  assicurarla  , che  in  riguardo  delle 
predette  cagioni  il  mentovato  suo  male  è piut- 
tosto mansueto,  che  grave  , (vssendo  cosa  pur 
troppo  vera,  e dalle  quotidiane  sperienze  con- 
fermata, che  in  quasi  tutte  le  feminc  in  quella 
età  in  cui  mancano  loro  i naturali  ripurga- 
nicnli,  accadono  e si  producono  alcuni  scon- 
certi di  sanità,  c talora  molto  più  fastidiosi,  e 
più  contumaci  dei  solTerti  da  lei.  Impercioc- 
ché il  male  di  V.  S.  Illustrissima  in  lutto , c 
per  tutto  altro  non  è che  una  vertigine  sem- 
plice senza  perdere  la  vista  e la  cogniziom 
nell’alto  del  narrato  giramento  degli  oggetti  ; 
no  sarebbe  gran  fallo  che  alla  creazione  (ù 
così  fatte  vertigini  avessero  dato  i prim'io'; 
pulsi  alcuni  cibi  alti  a far  eli,  quali  saio  gli 
alimenti  lutti  llatuosi,  c che  ribollonc,  o fer- 
mentano dentro  al  corpo  , infra  i quali  sono 
inclusi  i legumi  lutti  c freschi , c secchi  , i 
funghi,  e fravolc,  il  prosciutto,  e le  altre  car- 
ne porcine,  i caci  marzolini , ed  altre  simili 
cose  proprio  alla  corrente  stagione,  le  quali 
vengono  ora  da  me  nominate  per  dar  motivo  a 
V.S.  Ili,  di  farci  rillcssione  e di  astenersene 
ancora,  li  qui  parmi  di  udire, che  ella  mi  avver- 
ta del  non  fare  io  considerazione  sopra  le  tan- 
te malciie  escrementizie  , gialle,  verdi , e bi- 
liose uscite  dal  suo  corpo  in  tal  congiuntura 
per  opera  dei  frequenti  clisteri,  c di  alcuno  c- 
vacuante  preso  per  bocca,  alle  quali  materie 
ogni  ragione  pare,  che  voglia  doversi  allrihui- 
rc  la  colpa  , e l'origine  dei  suoi  sopraddclli 
malori,  lo  per  dir  vero,  ho  tutto  il  dovuto  ri- 
guardo all'attività  , che  le  predelle  malcrii- 
possono  avere  esercitato  nel  produrre  le 
vertigini,  c perciò  affermo,  e consiglii"*'’®'’'^ 
io,  che  si  debba  per  l'avvenire  allr"''."'^'’ 
nere  le  sue  viscere  naturali  libe:'>  ® iinmuni 
dalle  ingiurie  di  esse  matcr-  Dt*‘0sc  coll  uso 


dei  frequenti  semplici  Invaivi  falli  di  actjiia  di 
orzo  con  ziircbcro  c salc.iia  non  son  già  di  pa- 
rere. che  sia  convenevul  rirrilaro  vie  più  gli 
spir.ti.c  i nerxi  pur  trcpo  sensitivi  c ui  alcu- 
ni ciaciiaiili  dati  per  Urea  . (|uantunquc  sie- 
r.u  giudicati  piacevo',  parendomi  necessario 
l'usaie  ogni  arte  di  •'■""''c  ' sno'  l"l""'' 
ni.  ed  i simi  spiritii"  calma,  ed  in  pace,  do- 
ve che  gli  evacuar'  luti'  ‘Inli  per  hotea  gli 
p(in"anii  per  agi'z'onc,  cd  in  moto  , biinche 
i (1  Ili  cvacuaiili'in''®  uiitissiiui  giudicali. 

E qui  non  vdli»  lacere  , che  in  cosi  falle 
affezioni  vcrti""’S'  "Oii  di  rado  accade,  che 
le  nialrric  immise  c per  voniilivo  , e per  se- 
cessii  min  sWog'-i  la  cagione  pralulliva  delle 
vprii'»iiii,  p'  bensì  un  eUÌ-llo  d.'llc  vertigini 
stesse  ci'r  del  movimento  irregolare  dei  ner- 
vi, e lier*  spi'  ili',  dundo  procede  la  vorligiuc, 
raèrcccé  gb  Messi  moli  spasmodici  , c con- 
vulsiv  dei  nervi  sliinulaiiu  il  ventricolo,  c gli 
intesili  a così  tillc  espulsioni  , e stimolano 
altpsi  i v.vsi  biliari  a vomitare  largamente  il 
fn-c  , che  coiileugono  per  entro  agl'  intestini 
(Cdcsimi , c quindi  nascono  le  amarezze  di 
fiocca  , le  asciuttezze,  c le  arsioni  ; ed  i sa- 
pori cattivi  ; accadendo  in  tale  congiuntura 
quel  , che  suole  accadere  a molli  uomini  per 
altro  sanissimi,  qualora  si  espongono  a viag- 
*^iar  per  mare,  nei  quali  si  creano  vomiti  ama- 
ri , e strani  tuiimiti , c turhazmui  del  bas.so 
venire  , ed  insieme  ancora  vertigini  ; c pure 
certa  co.sa  è,  che  di  tanto  tumulto,  c disordino 
di  lutto  il  corpo  r unica  cagione  si  è un  inso- 
lito niovinienlo  iiitrodollo  negli  spinti . o vo- 
gliaiu  dire  nel  liquore  dei  nervi,  c quelle  t.in- 
Ic  , c sì  varie  materie  sooitatc  , cd  espulso 
sono  am  or  elleno  cagioio  non  già  , ina  elicilo 
deirirrcgolarc  agilazio'C  degli  spinti.  Ur  sic- 
come un  cosi  fallo  s'igolameiito  di  molo  negli 
spinti  animali , ci--'  "el  l'fure  ncrveo.  cscr- 
ciialo  dentro  al  c"!'"  di  V.  b.  Illustrissima 
potè  allora  pr-'ine  la  vertigine  , c tulli  g i 
accidenti  a i"*-'*!!'  congiiimi  ; cosi  ancora  lo 
stesso  ino»  irregolare  degli  sjiirili  . conliiio- 
\alo  po'^"*’  ® diffuso  jicr  tulli  i nervi  del  corpo 
pu^  ;.crle  indulto  le  oppressioni  del  pulso,  la 
|jp,niilezza  (Ielle  membra  , c quegl'  interni 
-eculi  tremori , che  ella  sente  bene  spesso  : 
essendo  cosa  verissima  , che  inlli  questi  ma- 


ni, I'  essenza  dei  quali  consiste  parimente  nel 
liquore  dei  nervi  conturbalo  nel  mulo,  ed  ella 
può  ben  ricordarsi  , che  questa  sorta  di  mali 
uterini  r ballilo  più,  c più  volte  iiiolcsUila  per 


Digitized  by  Google 


36ì 


COJJBULTI  MEDEl 


1 addietro  , siccom?  mi  sovviene  per  le  noti- 
zie già  da  lei  datemi 

Ma  per  quanto  ap(,rliene  alla  cura  di  que- 
sti SUOI  sconcerti  di  s^ità  , i|  mio  deboi  pa- 
rere sarebbe  . cbcV.S.  Illustrissima  senza 
altro  indugio  ponesse  ii  pratica  la  già  conce- 
pula  emissione  di  sangu. dalla  vena  del  piede 
in  quanlilà  di  dicci  once  i circa  • nè  stimo 
che  debba  temersi  della  obolezza  apparenlé 
dei  polsi  ; essendo  verisiii»e  procedere  ella 
piuttosto  dal  molo  sregolate,  che  dalla  par- 
chezza degli  spiiiii , c del  sa«ue  : ed  in  tali 
casi  SI  osserva  bene  spesso  , cL  con  una  mo- 
derata emissione  risorgono  . e;  ravvivono  i 
polsi , e le  forze.  Dopo  fatta  sinic  diligenza 
io  approvo  pienamente  il  tentare  se  il  suo 
stomaco  permette  1'  uso  del  siero  d.capra  o 
di  vaccina  depurato  , proposto  dal  unissimo 
Professore,  che  le  assiste  ; c quando  Usca  il 
prenderlo  senza  noja,  e abborrinienlo  di  vèn- 
tricedo  , potrebbe  beverne  per  quindici  g-,mi 
in  circa  ogni  mattina  a buonora, stando  in  q. 
to  , la  dose  di  sei  once  alquanto  caldo  , ai 
puro,  c semplice,  conforme  esce  dal  latte;  ni, 
dove  se  ne  turbasse  il  ventre , o ne  risentisse 
olfe.sa  la  lesta,  converrebbe  allora  astenersene 
e bevere  in  sua  vece  un  brodo  colla  emulsione 
di  orzo  Teileseo  colto  in  una  giusta  quantità. 
Del  resto  il  desiderio  , che  ho  di  servirla  con 
ogni  ingenuità  maggiore  , non  mi  permette  il 
consigliarla  a esporsi  a mediramenti  o frequen- 
ti. 0 attivi , e vigorosi  ; ma  a contentarsi  di 
difendersi  con  una  appropriata  regola  di  nutri- 
mento umettante  , e refrigerante  , c con  cibi 
semplici , e sempleemente  preparali.  E que- 
sto è quanto  il  mio  -aerile  . e debole  inlendi- 
mcnio  può  suggerire  . V.  S.  Illustrissima,  a 
cui  facendo  umilissima  riverenza  mi  confer- 
mo eie. 

lllapoflla  a una  doma.da  intorno 
all'ano  di  un  mcdiranAm^  pur- 
gante solito  a pratica», I. 

Mi  comanda  V.  S.  Illustrissima  coi,  „nja- 
nissinia  sua  seconda  lettera  dei  quindici 
te  , che  io  le  dica  il  mio  sentimento  ìiiU),,q 
air  uso  da  lei  praticalo  nel  tempo  scorso  o. 
prendere  di  quando  in  quando  il  descritto  nio- 
dicamenlo  di  rabarbaro,  il  quale  le  è panilo 
sempre  prolicuo,  ed  iiiilc  sommamente,  a line 
di  sapere,  se  ella  debba,  o possa  rolla  stessa 
utilità  ipraiicarlo  per  l'avvenire  eziandio.  A- 
diinquc  ho  fatta  matura  riilessioue  sopra  aque- 


sto artcolo,  ed  in  riguardo  alla  ronsucludinc 
già  fa.ta  nel  suo  eorpo,  ed  in  riguardo  altresì 
alla  veramente  grande  piacevolezza  del  dello 
nieJicamenlo,  non  posso  biasimare,  che  V.  S. 
llluilrissima  anco  |ier  Tavvenire  In  pratichi 
alcuna  volta,  ma  la  consiglio  a far  ciò  mollo  di 
rado,  con  intenzione  di  lasciarlo  del  lultoa 
poco  a poco  tra  non  mollo  di  tempo.  Signora 
Marchesa  mia  Signora,  desidero,  che  ella  con- 
sideri, che  i piii  ganli  tutti  presi  per  bocca 
sono  sostanze  inimidic  alla  nostra  natura , e 
della  specie  dei  veleni,  e perciò  chiunque  nc 
prendesse  una  dose  maggiore  del  dovere  si 
esporrebbe  al  risico  di  una  grave  offesa,  c del- 
la morte  ancora.  Queste  sostanze  prese  por 
bocca  non  si  contentano  di  esercitare  la  loro 
irritazione  dcnito  alle  prime  strade  dogli  ali- 
menti, ma  penetrano  dentro  al  sangue,  c pas- 
sano per  tutte  le  viscere  interne,  movendo,  e 
conturbando  ogni  cosa.  Tutti  i primi  lumi,  e 
maestri  della  medicina  hanno  insegnato  chia- 
ramente, elle  il  praticare  per  bocca  i purganti 
fa  invecchiare  prihia  del  tempo  debito , e na- 
turale: e il  celebre  Greco  autore  Plutarco  nel 
suo  aureo  opuscolo  Del  comerrare  la  satinò 
consiglia  tutti  a non  s' intrigare  coi  purganti. 
*er  tenere  il  corpo  naiuralmenlc  disjwslopos- 
sp>o  usarsi  molte  diligenze  più  placide,  e più 
sicire,  e specialmente  l'uso  dei  cibi  lubricati- 
vi du  corpo,  quali  sono  per  esempio  l' erbe 
cicoriatee  colle,  e condite  con  zucchero , alcn- 
ne  frutte  non  Haluosc,  come  le  susine,  e le 
pere,  alcune  ennsau:  oiollilieanti,  ed  allresi- 
mili  cose,  oliitSa^qtBriwatritfcaèflipre  il  ri- 
corso ai  semplici 

che  in  alcuni  casi  d' in^rmllii  mJì^Ira  lllTWl^ 
prevalersi  di  alcuno  purgante  per  bocca,  ma  il 
mescolarsi  con  esso  loro,  i|uando  si  gode  una 
ragionevole  sanità  . non  merita  molto  la  mia 
approvazione,  avendo  io  quasi  sempre  ricono- 
sciuto.che  una  simile  diligenza  prolunga, e ren- 
de perpetui  i fasliilj  di  sanità , e che  l'utile, 
che  apparisce  procederne,  è quasi  sempre  un 
inganno,  cd  una  falsa  apprensione.  Questo  è 
quanto  il  zelo,  clic  ho  dei  suo  bene  stare,  mi 
ha  consigliato  nd  esprimerle , acciocché  ella 
ci  faccia  sopra  ritlcssiune.  e qui  facendole  umi- 
lissima riverenza  mi  confermo. 

Signore  vecchio  asmatico, 

Giiisep).  jj]  pgpj  riverisce  umilmente  l'Il- 
lustnssimo  Sio, or  Conte  .Magalotti  suo  Signo- 
re, e gli  signilicai.,.oyoo,op(g  j|  jpg  dcbol  pa- 
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rore  intorno  alta  indisposizìnno  dell'  Illustris- 
simo Sisnor  Manhese  N.  N.  La  dilTìi  ollà  di 
respiro, da  cui  è molestato  il  smldctto  Signore, 
avendo  avuta  la  sua  prima  origine  fino  dalla 
fanciullezza,  ha  dum|uc  già  altamente  piantate 
le  sue  radici  , e perciò  sarebbe  vanità  , che  il 
Meilico,  nell'età  di  anni  settantuno,  pretendesse 
altro  di  pili  che  il  iiiiligarla  , c l' impedire  il 
suo  accrescimento.  Vero  è però,  che  l’ istessa 
antichissima  prima  origine  del  male  , se  spa- 
venta col  togliere  ogni  speranza  della  totale 
guarigione  , conforta  con  altra  speranza  , die 
questo  affanno  sia  della  natura  delle  semplici 
infermità  asmatiche  , senza  mescolanza  alcuna 
iriilropcdel  petto;  parendo  alfatt*  inverisimile, 
che  dove  fosse  stata  inclinazione  all’  idropisia, 
avesse  potuto  l’ infermo  eviUir  questo  pericolo 
ili  un  sì  lungo  corso  di  tempo  , col  vivere  , c 
col  Cibarsi  con  ogni  libertà  di  uomo  sano,  lo 
mi  lusingo  pertanto  , che  il  Signore  infermo 
debba  combattere  coH'asma,  ciò*  con  un  nemico 
insuperabile  si , ma  che  dà  quartiere  , e non 
già  coll'idropisia  , la  quale  tende  crudelmente 
alla  destruzione  ; e tanto  più  che  io  non  sento 
nominare  sregolamento  di  polso,  scarsezza  no- 
tabile di  orina,  impossibilità  di  giacere,  ed  al- 
tre condizioni  all'  idrope  del  petto  familiari. 

Per  mitigare  , quanto  è possibile  il  male 
suddetto  , ottimi  mezzi  mi  pajono  quegli  già 
saviamente  stabiliti  dei  medicamenti  attenuanti, 
e orinar] . che  non  eccedono  la  sfera  del  mode- 
rato. poiché  i trO|fpo  potenti  sarebbero  per  av- 
^^|ano^i^j|^^^gflM^ro  il  sangue; 

egli  approprialo. 
KÌecome  ancora  il  giulebbo  di  contrajerva.  In 
somma  parrai  il  lutto  predentemenie  indirizza- 
to; onde  a me  non  resta  da  soggiugnere  se  non 
alcune  leggieri  considerazioni,  che  forse  a chi 
è presente,  e meglio  informato  , parrano  poco 
a proposito.  La  prima  è , che  tutte  le  bevande 
sieno  calde  attualmente.  La  seconda  , che  si 
frequentino  spesso  i clisteri  per  tenere  gl’  in- 
testini sgravati  non  solo  dagli  escrementi  na- 
turali,ma  dalle  panie.e  muccositè,  che  in  tali 
casi  abbondano  in  essi  intestini , e pnr  tal  fine 
non  sarebbe  improprio  il  valersi  di  qualche 
piccola  porzione  di  ginlebhn  di  cicoria  con  ra- 
barbaro, cioè  di  una  sola  oncia  per  mattina, che 
oltre  all’essere  di  virtù  diuretica  potrà  facili- 
tare il  suddetto  effetto  dei  clisteri.  La  terza, 
ed  ultima  si  è,  che  non  istimerei  inutile  , che 
il  vino,  di  cui  si  serve  il  Signore  infermo  per 


sua  bevanda,  fosse  un  poco  acci.njato,  cioè  con 
qualche  precedente  ini'ussione  di  una  piccola 
porzione  di  acCbijo  limato. 

Afn;zionc  ipocondriaca. 

Gli  sconcerti  di  sanità . che  affligano  il  con  • 
saputo  Heverciidissimo  Paiire,  sono  nella  tras- 
messa relaziono  non  solamente  descritti  ron 
somma  evidenza , ma  anco  ponderati  con  tanto 
di  prudenza  , e di  dottrina,  per  quanto  appar- 
tiene alle  vere  loro  interne  cagioni,  che  sarebbe 
cosa  affatto  vana  , e superflua,  se  io  prcmlossi 
ora  a parlar  di  vantaggio  intorno  alle  cagioni 
medesime.  Laonde  io  suppongo  per  vero  , e 
fuori  (Il  ugni  dubbio,  il  ruiulaiiieiito,  c la  radice 
di  tutti  i mentovali  travagli  di  sanità  essere 
una  solenne  abituata,  ed  antica  affezione  ipocon- 
driaca , la  quale  essendo  stala  uliiniamcnto 
inasprita,  ed  irritala  da  un  improprio,  edisdi- 
cevolc  medicamento,  ha  risveglialo  aspramente 
la  sua  feriH'ia  contro  il  debole,  e aff.iticalo  cor- 
po , ove  ella  risiede  , apportandogli  molle  , e 
diverse  fastidiosissime  ingiurie,  e specialmente 
nella  sostanza  nervosa,  la  quale  si  dimostra  da 
mille,  e mille  incongrui , disurdinaii , e con- 
vulsivi movimenti  tutta  scomposta,  non  senza 
una  somma  , ed  universale  conturbazione  del 
corpo.  Nel  professare  la  medicina  s'ineonlra- 
no  bene  spesso  simiglianti  istorie  di  uomini 
ingombrati  dalla  passione  ipocoiidriac.a,  i quali 
non  polendo  soffrire  con  pazienza  qualche  per 
altro  tollerabile  incomodo,  vogliono  sperimen- 
tare l’cllìcacia  di  qualche  medicamenlu  da  loro 
sperato  proli  cito  ; ma  restano  agevolmente  de- 
luse le  loro  speranze,  mentre  piuttosto  no  ven- 
gono offesi.  0 sconcertati  notabiliiienie.  E va- 
glia il  vero  , non  altra  csseiidu  la  quiddità  , e 
r essenza  di  questo  male  , se  non  una  sover- 
chia acutezza  , mobilità  , c acredine  di  tutti  i 
liquidi  del  corpo,  ed  in  particolare  del  liquore 
dei  nervi,  nel  quale  albergano  gli  spiriti  chia- 
mati animali, chi  mai  spererebbe  di  moilerare.e 
correggere  l'ccccssivaacutezza, e mobilità  degli 
umori;e  degli  spiriti, con  introdurre  nel  corpo  in- 
fermo qualche  nuova  sostanza  irritativa  e tumul- 
tuante,quali  sono  per  lo  più  le  sostanze  dei  medi- 
camenti, all'  njuto  dei  quali  costoro  ricorrono? 
Supposte  tali  verità  , e stabilite  , come  cosa 
verissima,  nel  suddetta  Kevcremlissimo  Padre 
la  pietra  dello  scandolo  è stata  il  ninuvcre  , c 
l’irritare  i suoi  liquidi  ; quindi  nasce,  e dcdii- 
cesi  per  primaria  indicazione  della  cura  dei 
suoi  travagli  non  altro  richiedersi,  fuori  che 
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il  dar  quieta  , e pace  agli  stessi  suoi  umeri, 
il  quale  scopo  priiidpa!iuonlc  si  può  conse- 
guire con  asteniTsi  da  ogni  mctiicameoln,  la- 
sdanilo  alla  n.itara  , che  a poco  a poco  doni  a 
questo  corpo,  cd  ai  suoi  spiriti,  c umori  quella 
pace,  e Iranquillilà  , clic  loro  è convenevole. 
La  qual  cosa  c tanto  vera  appresso  di  me,  che 
io,  per  parlare  ingenuamente,  avrei  per  sospet- 
ti anco  quei  gentili,  e per  altro  lodevoli  nnte- 
dj,  che  presentemente  si  usano  , cioè  a dire  , 
decozioni  di  radiche  , c di  sassofrasso  , c le 
piccole  porzioni  di  rabarbaro,  col  solo  motivo 
che  ancora  questi  sono  alteranti  , c possono 
alquanto  commovcre„cJ  agitare;  e per  la  no- 
stra occorrenza  non  altro  debbe  bramarsi,  se 
non  la  quiete  degli  spiriti,  pur  troppo  pronti 
al  molo,  cenforme  dimostrano  gii  spasimi,  e 
le  convulsioni  assidue,  che  soflVe  I’  infermo. 
In  somma  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe,  ebe 
lutti  irimedj  da  usarsi  debbano  esser  compre- 
si nella  sola  regola  della  vita,  cd  in  parlicolarc 
del  vitto,  il  quale  debbo  consistere  in  una  mo- 
derata parchezza  di  cibo,  ma  di  cibo  sempli- 
ce , non  punto  fermentativo , e datato  di  una 
facoltà  oleosa,  ed  incrassante  : c dall'  altro 
fonti  deH’artc  nostra  non  crederei,  che  venis- 
sero somministrate  opporlunamcrite  altre  cose,  1 
se  non  I'  uso  dei  semplici  clisteri  fatti  o con 
latte,  0 con  brodo,  o con  acqua  di  orzo;  l’uso 
dell’  esterno  fornente  nella  regione  del  basso 
ventre  fatte  con  acquo  mollificanti,  c refrige- 
ranti, ovvero  con  oij,  o con  pomata  di  simile 
natura:  la  pratica  di  qualche  polvere  alcolica 
presa  per  bocca,  quali  sono  il  corno  di  rcrvo 
preparalo,  i magisteri  di  perle,  di  madreper- 
le, e simili;  e finalmente  1 uso  assai  frcqiietilc 
della  conserva  di  rose  somplice,  e sola,  la  cui 
virtù  si  sperimenta  di  non  poca  cflicacia  por 
porre  in  calma  gli  umori,  c gli  spiriti.  Del 
resto  la  qualità  dei  mali,  che  affliggono  pre- 
sentemente il  Uevcrendissiuio  Padre,  l'occa- 
sione del  loro  inasprimento  , c tutte  1'  altre 
circostanze  insieme  unite  c consideralo  non 
danno  motivo  al  mio  corto  intendimento  di 
proporre,  e di  comoieniare  altri  generi  di  lue- 
dicamciiti,  parendomi,  che  nello  stalo  presen- 
te faccia  di  mestiere  Taiidarc  avanti  nel  mi- 
glior modo,  fin  tanto  che  comparisca  qualche 
calma  nella  tempesta,  che  dia  luogo  all  opera- 
l'c  con  più  sicurezza,  c con  menu  di  pericolo. 


Complesso  di  ire  malori 

Per  qnaido  si  romprrnde  ilall'accurala  re- 
lazione trasmessa  , tre  sono  i mali  , che  pre- 
scnlcRienlc  afiìiggoiio  l' IHuslrissiniu  .Monsi- 
gnore: l'uno  dei  quali  si  è ritlerizìa  gialla  , 
l'altro  è uno  assai  consiilerahilc  incalarranicn- 

10  del  petto,  il  terzo  è la  febbre  a foggia  di 
conlinova,  colle,  sue  quotidiane  esarcebu/ioiii. 
Dal  complesso  dei  suddetti  tre  iiiall  panni,  che 
si  tqslituiscn  un'infermità  di  non  piecolo,  né 
leggero  momento,  ed  in  particolare  avendosi 

11  dovuto  riguardo  all'  età,  e.l  al  temperameli- 
lo  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  cd  alla  sta- 
gione, in  cui  ci  troviamo.  Supernua,  cd  inop- 
portuna cosa  sarebbe  , che  io  p gTiassi  ora  a 
trattare  delle  interne  cagioni  delle  smldelte 
malattie,  non  solo  perchè  ai  detti  Professori 
assistenti  son  elleno  piir  troppo  chiare,  c pa- 
lesi; ma  anco  perchè  non  mi  vico  ciò  permes- 
so dall'angustia  del  tempo,  la  quale  vuole,  cbt: 
io  lutto  il  mio  discorso  rivulgn  alla  cura  della 
suildelta  infermità,  in  cui  consiste  la  maggio- 
re importanza.  Debbo  adunque  principiare,  il 
mio  dire  dalla  somma  lode,  che.  per  qiiaiila 
panni,  ben  giustamente  conviensi  alle  o|>cra- 
zioni,  che  .sono  stale  fatte  finora,  le  quali , 
per  dire  il  vero,  mi  pajono  state  tulle  pieiicdi 
prudenza,  cd  usale  con  ogni  maggiore  oppor- 
tunità; nè  io  ho  dubbio  alcuno,  che  dal  savio 
incainminamcnlo  della  cura  l'alta  fin  qui  non  si 
possa  argomentare,  clic  sieno  per  essere  piene 
di  proprietà,  c di  senno  anche  l’altro  oporazio- 
ni,  che  saranno  prescrillc  dagli  assistenti  me- 
desimi. lo  , per  dire  qualche  cosa  a quest' 
proposito,  considero,  che  dei  tre  sopraddelli 
malori. che  molestano  Sua  Signoria  illustris- 
sima, il  primo  più  importante,  c che  lira  a se 
tutta  la  considerazione  della  cura  nel  presente 
stato  di  cose,  si  è riiicomodilà  del  petto,  poi- 
ché la  nobiltà  del  polmone  aggravalo,  ed  ulfe- 
so  merita  giustamente,  che  per  adesso  a esso 
solo,  ed  al  suo  alleggerimento  si  pensi,  trascu- 
rando per  ora  alquanto  lo  spargimento  del  Ce- 
lo, il  quale  è una  infermità,  che  suole  conce- 
dere qualche  spazio  di  Icrapoad  o|)crarc  nell» 
sua  curazione.  Perciò  stimo  necessario  l’ in- 
sistere negli  adattali, e propi  j espettoranti  del 
catarro  aggravante,  il  petto,  e nelle  diligciue. 
che  pos.sano  coiii  iiucci  c lo  stesso  ralarro,  quah 
sono  buso  frequente  di  alcuni  sorsi  di  hruJn 
sciocco  assai  caldo,  c di  altri  liquori  appropria- 
li, come  l'infusione  del  tè,  il  sugo  spremuto 

I dalle  mele  appiè,  la  geiililo  infusione  dei  lìoii 
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iK'l  papavero  silvpsli  p,  rii  alcuni  allri  liipiori 
simili  sciiiprcaliualmeulu  caldi:  nè  vi  Ita  diib- 
liio  alcuno,  clic  a ijucslo  slcsso  fine  possono 
insieme  usarsi  di  rjuaiido  in  quando  anche  i 
”;iuli  litM  pHlurali,  e qualche  ciicchjala  di  olio 
(li  mandorle  dolci.  Iiiidtre  convcopino  le  un- 
•/ioni  faltc  cstcrnamenie  al  petto  collo  stesso 
olio,  0 con  allri  imi'uenti  pettorali, e per  dirla 
con  hrevità,  conviene  tulio  quello,  che  sarch- 
ile convenienle  in  un  principio  di  una  inliarn- 
inazionc  di  petto,  ancorché  così  fatto  operare 
l'oco.  0 pillilo  si  adatti  alle  indicazioni  dello 
sparjtiiiienlo  del  fiele;  lalmonleccliè . quando 
la  siiddella  malattia  del  peiio  si  aument.i.sse  e 
Siun;;e.ssc  a segno  di  far  temere  di  qualche  vera 
inri:iiuuia7.ioiie,iu  lai  caso  approverei  di  hiioiia 
voglia  il  pensiero  di  chi  proponesse  qualche 
iiindcrata  emissione  di  sangue, e specialnieule 
colle  coppette  scarificato  alle  spalle.  In  snni- 
iiia  durando  la  guerra  nel  petto,  lutto  il  mio 
scopo  sarehhc  di  accorrere  al  bisogno  di  que- 
sta niiliilissinia  parte;  Irascuraudoper  ora  Tit- 
teri/.ia.  alla  quale  però  in  questo  mentre  si 
pnirà  in  parie  provvedere  eoi  frequenti  lava- 
tivi, c con  qualche  piacevole,  e nalur.de  diu- 
retico. quali  sono  il  giiilebbo  di  terehinlo,  le 
iiifiisimii  di  sparagi,  di  prezzemolo,  del  tè,  c 
(li  altre  erbe,  e,  radiche  somigliaiili,  le  quali 
cnsc  non  sono  punto  improprie,  anzi  sono  favo- 
revoli alla  cura  del  pelln. 

Questo  è quanto  può  presentemente  suggeri- 
rò lamiadebidezzaiiel  easopriSeiite.Maqiiamlo 
poi  Tessalo  fosse  ogni  male,  ed  ogni  minaccia 
del  pollo,  e si  dovesse  trattare  della  cura  del- 
]'  itterizia,  allora  il  mio  pensiero  sarebbe  tulio 
indirizzato  agli  operi  enti  degli  ostruiti  canali  del 
fiele  , ed  il  mio  genio  iuclinerebbc  sopra  ogni 
cosa  al  replicalo  uso  del  rabarbarooin  sostan- 
za. 0 in  decozione,  o in  altra  forma,  che  più 
pinccl.t,  0 sia  giudicala  più  iduiiea,  avendo  lo 
niillc  volte  osservalo,  clic  coll'ufo  suddetto  del 
solo  rabarbaro,  c coH’ajiito  dei  sopraddetti  na- 
turali diuretici,  c dei  frequenti  clisteri,  cdel- 
la  conveniente  regola  del  vitto  si  sono  felicc- 
nicntc  sanali  gli  itterici  di  ogni  età  , di  ogni 
ses.sn.ed  in  ogni  stagione,  filaccia  al  Signore 
Iddio  di  concedere  simil  grazia  n questo  de- 
gnissimo , 0 virtuosissimo  firclato,  conforme 

10  bramo  con  tulio  lutto  il  mio  cuore. 

Sopra  lo  stesso  argomento 

Già  con  somma  nostra  letizia  si  era  sentito 

11  rotabile  alicgcrimcnio  del  male  dell' Illu- 


strissimo Monsignore,  c spcci.ilmcntc  la  cele- 
re guai  igiene  deir  itterizia,  c della  febbre,  die 
aveva;  con  essere  rimasta  ancora  da  superarsi 
la  losse,  c rìneatarralura  del  petto.  Ocosli  duo 
incomodi,  die  fr.i  di  loro  sono  congiunti  come 
la  cagione,  c l'on'ctlo,  ossondo  stati  i primi  di 
tulio  il  complesso  dei  mali , che  in  l.de  occa- 
sione hanno  allliito  sua  Signoria  llluslrissiimi, 
moslraiio  di  volere  conlinovarc  ron  qnalclic 
maggioro  conliimacia;  onde  ben  giiislamentc  i 
firofessori  a.ssislcnti  pensano  a porre  in  uso 
liitln  le  possibili  diligenze  per  viiiccrg'i.e  per 
assicurale  il  petto  ibi  ogni  ingiuri.!,  che  da 
quegli  possa  procedere.  I nmedj  tulli , che 
nella Irasiiicssa  relazione  vengono  destinaliper 
prallicarsi  io  questa  imlisposìzioiie  di  petto  , 
pajono  ancora  a me  multo  opponiiiii.  nieiitre 
teiulono  all’ ad.lolriiiii'iito  deuli  umori,  ed  alla 
maturazione  del  catarro;  solamente  ardirci  di 
porre  inconsiderazione,  se  forse  fisse  cosa  mi- 
gliore Paslencrsi  per  adesso  daH'u.so  della  ra- 
dica di  china  , col  motivo  che  questo  ined  ca- 
mcnlo  ha  virtù  di  rendere  gli  umori  più  vi- 
scosi, c tenaci,  lo  che  per  av  ventura  non  con- 
viene adesso,  quando  apparisce  troppo  viscoso, 
c tenace  II  catarro  rooleniito  dentro  al  petto. 
l'Inalmcnte  mi  fo  lecito  di  ricordare,  ipr.nlo 
sia  utile,  c necessario  in  [ulte  le  caricature  del 
petto  il  promoverc  le  orino,  essendo  questa  la 
più  comoda  slr.ida  , per  cui  n,ilur.dnicnte  il 
petto  medesimo  suole  sgravarsi  con  somma 
felicità;  c per  tal  fine  loderei  sommamente,  che 
sua  Signoria  Illustrissima  praticasse  a tempo 
e luogo  una  moderata  bevuta  di  siero  stillato 
a baglio,  nel  quale  fosse  falla  l'infusione  del  tè, 
e raddolcita  alqnaiiio  , c sempre  attualmente 
calda.  Questo  è quanto  ctc. 

Scinte  sopra  lo  stesso  argomento. 

Dall’accurata  relazione  trasmessa  ultima- 
mente dello  stato  di  sanità  di  Monsignore  Illu- 
strissimo si  ricevono  avvisi  cosi  felici,  c gio- 
condi, che  non  si  può  in  questo  ordinario  sog- 
giugncrc  niim'altra  cosa,  fuori  che  il  congra- 
tularsi con  sii.i  Signoria  11  lustrissima  della  sa- 
nità poco  meno  che  del  tinto  ricuperata,  erin- 
gi aziarc  di  ciò  Iddio  benedetto,  conforme  in 
fo  adesso  con  tulio  l'ardurc  del  mio  spirilo.  K 
in  veriu'i  io  non  saprei,  che  cosa  si  possa  desi- 
derare, intorno  al  prospero  successo  della  sua 
infermità,  di  vantaggio  a quello,  che  è acea- 
diilo  limira,  mrnire  runico  incomodo,  che  era 
ri'iiaslo  del'a  tosse,  e del  catarro,  adesso  per 
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la  Dio  grazia)  è diininoilo,  e mitigato  talmen- 
te, ebe  col  solo  benefizio  di  iin  altro  uoco  di 
tempo  , e colia  sola  convenevole  regola  della 
vita  siamo  sicuri,  ebe  presto  cesserà  totalmen- 
te. Perciò  nel  presente  stato  di  cose  il  mio 
debole  consiglio  sarebbe  d'insistere  sopra  ogni 
cosa  nel  mudo  proprio  di  nutrire  sua  Signoria 
Illustrissima,  e nell'uso  dei  solili  lambitivi  già 
usali,  più  naturali,  e meno  dispiacevo! i,  che 
sia  possibile;  circa  al  restante  Iralesecrci  qua- 
liinquc  altro  medicamento,  parendomi  ebe  nel 
grado,  in  cui  siamoadesso,  la  natura  possa  per 
se  medesima  superare  ogni  residuo  del  male, 
e refocillare  questo  corpo.  Del  resto  la  poca 
altitudine, che  .Monsignore  Illustrissimo  mostra 
di  averea  spulare  il  catarro, che  per  lo  più  del- 
le volle  gli  riesce  d’ingnjare  nel  ventricolo 
per  la  via  dell'esofago,  non  mi  f.i  molla  specie, 
nè  ni’indiice  temenza;  imperocché,  quando  sia 
vero,  che  il  catarro  esca  felicemente  dal  pol- 
mone, bem  liè  poi  vada  nel  ventricolo,  resta  in 
tal  modo  nondimero  sgravalo  il  petto,  nel  che 
consiste  la  somma  importanza,  e dal  ventrico- 
lo poscia  può  il  catarro  medesimo  agevolmente 
uscire  per  secesso  ; uè  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
che  spessissime  volte  in  questa  medesima 
forma  si  vedono  perfetiamonle  guarire  i piccoli 
fanciulli  dei  loro  giavicaiarrì  del  peno,  quan- 
do non  ballilo  ancora  imparalo  a sputare. 

Incomodi  di  stomaco  dello  stesso 
infermo. 

La  relazione  trasmessa  mi  porge  giusto  mo- 
tivo di  consolazione,  c di  giubilo,  inciilrc  da 
quella  comprendo,  che  il  più  importaiite,  c il 
più  essenziale  dello slalodi sanità  deirilliisiris- 
sinio,  e neverendissimo  Monsignore  si  ritrova 
in  grado  sommamente  buono;  che  ciò  appunto 
viene  significalo  dal  vedersi  il  suo  corpo  no- 
tabilmente impinguato,  con  uilimu  colora  nella 
faccia,  e col  pulso  alTatlo  quieto,  e naturale,  e 
colle  concozioni  tutte  perfette,  è collo  scarico 
degli  escrementi  in  lutto,  c per  lutto  all'ordi- 
ne della  natura. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  piccoli  inco- 
modi, che  sua  Signoria  Illustrissima  contiiiova 
a sentire  nel  suo  ventricolo,  egli  è tutto  ciò 
debole  residuo  di  quella  somma,  c attiva  non 
naturale  acidità,  la  quale  negli  anni  addietro 
si  era  stranamente  esaltati  nei  liquidi  del  suo 
corpo,  c che  allora  era  specialmente  ingiuriosa 
alle  libre  nervose  dcgrintcsliiii.  e del  ventri- 
colo, della  quale  acidità  ( tomo  a dire  ) un  de- 


bole residuo  qualche  volta  si  rende  sensibile 
tuttavia;  ma  non  è da  farsene  molto  caso,  nè 
da  averne  temenza,  li  proposto  uso  dell’olio  di 
mandorle  dolci,  dato  per  bocca  in  piccola  por- 
zione di  quando  in  quando,  pare  anche  a me 
uno  assai  lodevole  rimedio  per  i sopraddetti  in- 
comodi di  stomaco,  purché  si  osservi,  che  per 
questo  uso  non  si  guasti  in  conto  alcuno  l'ap- 
petito. c la  naturale  inclinazione  al  cibo;  onde 
a tal  fine  crederei,  che  fosse  bene  unire  al  del- 
lo olio  qualche  gocciola  di  acqua  di  cannella 
stillala.  Approvo  parimente  il  praticare  rii  nuo- 
vo il  magistero  di  madreperla,  ovvero  di  occhi 
di  granchi  per  qualche  lungo  corso  di  giorni. 
Ma  soprattutto  il  rimedio  dei  sopraddetti  inco- 
modi di  stomaco  sarà  l'esalta  regola  del  nu- 
trirsi intorno  alla  qualità  dei  cibi  non  mai  aci- 
di, non  capaci  di  fermentare,  né  di  pungere  in 
modo  alcuno  le  fibre  intestinali,  e perciò  sa- 
rebbe molto  nocivo  il  ritornare  in  qualunque 
modo  all'uso  delle  pillole  del  Celli,  che  già  io 
mi  suppongo  essere  da  sua  Signoria  llluslri.s- 
.siina  tralasciato  del  tutto.  Del  resto  alla  finc- 
chezza,  che  per  ancora  rimane  in  alcuni  arti- 
coli del  suo  corpo,  s'imo  aneor  io,  che  sarà 
opportuno  rimedio  il  fare  qualche  poco  di  eser- 
cizio eie. 

Affiezlone  ipocondriaca  con  dolori 
di  atomaeo,  c malinconia 

Perché  nelle  notizie,  ebe  mi  sono  parteci- 
pate in  questi  due  ultimi  ordinar]  intorno  ni 
presente  stalo  di  sanità  dell  Illustrissimo  Mon- 
signore, non  sento  essere  per  ancora  dcieriiii- 
nalo  nella  mente  di  sua  Signoria  llluslrissinii 
di  voler  sicuramente  portarsi  a Firenze,  c ne- 
gli altri  consueti  luoghi  di  Toscana  nella  pros- 
sima state,  secondo  il  solito  degli  anni  prece- 
denti; io  perciò  spinto  dall'ardente  desiderio, 
che  nutrisco  il  mio  cuore  della  prosperilè  delù 
vita,  e salute  di  questo  degnissimo  Prelato,  mi 
muovo  adesso  ad  aggiiignere  queste  mie  po'he 
righe  alla  lunga,  e rozza  scrilliira  da  me  tra- 
smessa a Roma  nei  giorni  addietro,  col  solo 
oggetto  d'insinuare  a sua  Signoria  llluslris- 
siiiia  . quanto  ( secoiulo  il  mio  deboi  parere  ) 
i sia  non  solamente  utile,  ma  anche,  necessario 
: per  la  sua  biimia  sanità,  e conservazione,  die 
I ella  non  tralasci  di  fare  il  sopraddetto  viaggio- 
! secimiki  il  solilo  degli  altri  anni.  Le  ragioni 
! evidenti , che  persuadono  questa  verità . sono 
molle , ma  quasi  tulle,  fondale  nel  sommo  he- 
' nefizio,  che  Monsignore  Illustrissima  può  C'  r- 
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lamentc  ricevere  ila  cosi  falla  mulazionc  di  aria 
nella  stagione  estiva,  e autunnale;  imperocché 
non  vi  ha  dubliin  alcuno,  che  nell'aria  di  que- 
sti paesi , in  quei  tempi  particolari , l’insensi- 
bile traspirazione  dei  corpi  umani  si  fa  più  co- 
piosamente. c con  maggior  brio,  c vivacità,  di 
quel  che  si  faccia  nel  ciclo  Romano,  e perciò 
vengano  ad  assottigliarsi  i liquidi  tutti,  e si 
rendono  più  celeri  al  moto  loro  naturale,  e gli 
spiriti  altresì  si  producono  in  maggior  copia,  e 
di  miglior  qualità:  tutte  le  quali  cose  formano 
per  appunto  il  complesso,  e l'unione  delle  na- 
turali mutazioni,  che  sono  necessarie  nei  corpo 
di  Monsignore  illustrissimo,  acciocché  in  esso 
si  produca  una  perfetta,  c stabile  sanità;  men- 
tre tutti  gl'incomodi . che  egli  patisce,  tr.iggono 
la  loro  origine  dalla  traspirazione  diminuita, 
dalla  pigrizia  del  naturale  corso  dei  liquidi,  c 
da  un  certo  languore,  e toriMire  degli  spiriti: 
laonde  il  tralasciare  in  qnel  tempo  di  trasmutar 
l'aria  di  Roma  in  quella  di  Toscana  sarebbe 
alla  sanità  di  Monsignore  Illustrissimo  cosa 
molto  dannosa,  c le  apparterebbe  quel  pregiu- 
dizio, che  i Signori  Legisti  chiamano  di  lucro 
cessante,  e di  danno  emergente,  li  dotlissiiro 
Ippocratc  in  tutto  il  suo  trattato  De  slatibiis 
non  altro  pretende  di  dimostrare,  se  non  che 
l'aria  infra  tutte  le  naturali  cose  tiene  il  primo 
luogo  nella  produzione  delle  malattie,  e della 
sanità  nei  nostri  corpi,  la  qual  cosa  egli  di- 
mostra con  mollo  di  nobiltà,  e di  evidenza. 
E vaglia  il  vero  , ogni  qualvolta  io  consi- 
dero , quanta  parlo  abbia  l'aria  in  tutto 
le  naturali . c vitali  funzioni  dei  nostri  corpi, 
quanto  inlimaiiiente  ella  s'insinui,  e stia  sem- 
pre mescolata  con  tutti  i nostri  liquidi,  e con 
tutta  la  nostra  corporea  sostanza,  e quanto 
ancora  eslcrnainenle  l'aria  islessa  concorra  al- 
la conservazione  del  viver  nostro;  io  non  pos- 
so non  fare  una  somma  estimazione,  ed  un  som- 
mo conto  della  qualità  dell'aria  nella  cura  di 
tutte  le  infermità,  e nella  parte  preservativa 
eziandio.  Ardisco  pertanto  ai  supplicare  Mon- 
signore Illustrissimo,  che  voglia  senza  alcun 
dubbio  risolversi  a fare  la  consueta  trasmigra- 
zione in  Toscana,  con  sicura  speranza  di  ri- 
ceverne non  piccola  utilità  ; e creda  pure  cer- 
lamcnte  , che  questa  utilità  sarà  anche  mag- 
giore, se  sua  Signoria  Illustrissima  farà  que- 
sto viaggio,  e questa  mutazione  di  aria  alquan- 
to prima  del  tempo  solito  eie. 


3ca 

Negne  lo  kIossìo  argomento. 

Con  mio  infinito  cordoglio  sento  dalla  tra- 
smessa relazione,  che  1 Illustrissimo  Monsi- 
gnore conlinova  tuttavia  a soffrire  alcune  mo- 
lestie di  sanità,  c specialmente  il  consueto  do- 
lore nella  regione  del  ventricolo  , c insieme 
ancora  gli  aniicbi  suoi  pensieri,  dimori  ine- 
lancolici  ; cose  tutte  , le  (fiali , siccome  non 
sono  a lui  nuove,  cosi  ancora  hanno  la  loro 
interna  cagione  ormai  chiara,  evidente,  e nnn 
sniamenle  dal  prudentissimo  Professore,  rhe 
gli  assiste  in  Roma  , ma  anche  da  me  più  c 
più  volle  considerala,  c posta  in  una  somma 
chiarezza  : di  modo  che  sarebbe  una  vaiiasii- 
perfluilà  il  parlarne  ora  di  vantaggio.  In  som- 
ma, per  dire  il  tulio  in  poche  parole,  la  spe- 
cie, c la  natura  del  male  altro  non  è,  rhe  una 
passione  ipocondriaca,  c la  sede  del  male  stes- 
so sono  principalmente  i nervi,  c gli  spiriti 
contenuti  nei  nervi  medesimi , i quali  sono 
troppo  mollili  , acuti,  e troppo  inaspriti.  In 
così  fatta  specie  di  male  la  regione  del  ven- 
tricolo si  osserva  quasi  sempre  n in  un  modo, 
0 in  un  altro  incomodata,  ed  alllilta.  e ciò  ac- 
cade, siccome  più  volte  ho  accennalo,  per  es- 
sere in  questi  Inoghì  una  somma  copia,  ed  ab- 
bondanza di  nervi,  nella  cui  sostanza  troppo 
irritala  consistendo  il  male  ( corno  si  é dello  ) 
perciò  nella  suddetta  regione  del  ventricolo  si 
creano  agevolmente  alcuni  sensi  di  dolore,  i 
quali  in  lutto,  e per  tulio  altro  non  sono,  clic 
alcune  piccole  convulsioni , alcuni  niolerclli 
.spasmodici  dei  nervi  medesimi,  senza  che  nel 
detto  vcniricolo,  c in  qualunque,  altra  delle 
viscere  contenute  nei  basso  ventre  si  ritrovi 
vizio,  0 lesione  alcuna  reale,  né  meno  per  om- 
bra. Ma  la  disgrazia  principale  si  è,  che  Mon- 
signore Illustrissimo  mira,  e contempla  le  sue 
molestie  di  sanità  coi  solili  occhiali  di  lutti 
gl'ipocondriaci,  i quali  occhiali  hanno  virtù 
il' ingrandire  stranamente  gli  oggetti;  c per- 
ciò m'immagino,  che  egli  consideri  il  mento- 
valo fastidio  di  stomaco,  come  prndolln  da  una 
pessima  cagione  e come  un  fonte  di  altre  affli- 
zioni grandissime  : quindi  poscia  gli  spirili 
con  tali  .specie  funeste  si  pongono  lutti  In  di- 
sordine , e nasce  il  timore  melamoiiìco,  per 
cui  si  conturba  lima  l'economia  del  suo  corpo. 
Le  quali  cose  sono  tanto  vere,  che  se  fosse 
possibile  a conseguirsi,  ehc  Monsignore  Illu- 
strissimo stesse  per  un  giorno  coll  animo  tran- 
quillo ed  ilare,  egli  vedrebbe  subito  dileguarsi 
c svanisc  il  suo  dolore  dello  slomacosenza  vc- 
48 
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runa  altra  diligenza.  Ma  giacchi  pare  som- 
manicnto  didRilc  rottunorc  una  simile  felicilà, 
almeno  sua  Signoria  Illustrissima  abbia  la 
bontà  di  ajutnrsi,  quanto  si  può,  nel  tener 
l animo  suo  sollevato,  c persuaso  di  questa  ve- 
rità etc. 

tn  prinripio  molto  avanzalo  di 
una  vrra . od  infausta  tisiolioz- 
za  in  un  nobile  Kiovano,  di  mon- 
te upplioato,  c di  temperamen- 
to caldo,  c secco. 

L'illustrissinio  Signor  Filippo  Martelli  mio 
Signore  si  i cnmpianilo  di  mettere  sotto  imiei 
occhi  raccurata,  e dotta  scrittura  contenente  la 
istoria  del  male,  da  cui  presenlemciitc  viene 
incomodato  in  Uoma  I Illustrissimo  Signore 
Abate  Martelli  suo  nipote,  alla  cura  del  quale 
assiste  il  Celebratissimo  Signor  Pietro  Paolo 
Ciamboli  autore  della  detta  serittiirn:  onde  io 
cscguendoi  riveriti  comandi  del  prefato  Signor 
Filippo  esporrò  qui  in  succinto  i miei  debolis- 
simi sentimenti  intorno  allcsseuza,  ed  alla  cu- 
ra del  male  medesimo. 

11  descritto  incomodo  di  sanità  panni,  senza 
alcun  dubbio,  essere  una  specie  di  flussione 
catcrrale  al  petto,  cosi  cbiam.ila  comunemente 
|ier  faiiticbissiiua  universale  credenza,  che  si 
creassero  questi  mali  da  una  sostanza  pituilo- 
sa  lluentc  dal  capo  al  polmone;  ma  percliò  le 
moderne  più  certe  , cd  evidenti  osservazioni 
anatomielie  bamio  posto  in  chiaro  la  falsità  del- 
la predetta  opinione,  col  dimostrare  non  essere 
luogo  nel  capo,  ove  possa  lauta  nocevole  ma- 
teria generarsi,  oraecogliersi,  ne  avervi  stia- 
da,  0 canali  alcuni,  per  mezzo  dei  ipiali  possa 
la  stessa  materia  dal  capo  al  petto  discendere; 
quindi  ò,  che  adesso  Ira  i più  aecredilali  Pro- 
fe.s.sori  cosi  fatte  lUissioiii  catarrali  crrdoiisi 
prodotte  da  una  sostanza  csorcmenli/.ia,  ed  in- 
congrua, che  dal  sangue  nel  suo  molo  assiduo 
circolare  per  i polmoni  sia  depositata  in  quelle 
imuimeraliili  minime  glandule  esistenti  in  tut- 
te quante  le  tuniche,  onde  l'inliein  macchina 
del  polmone  è composta.  Impcroccbèl 'intenzio- 
ne della  provida,  c savia  natura  è,  che  le  pre- 
dette minime  glandule,  nel  polmone  collocate, 
.separino  dal  sangue  per  esse  trascorrente  un 
liquore  tenuissimo,  o alfatio  insipido,  il  quale 
a guisa  di  una  rugiada  umetti,  c bagnate  sem- 
pre mantenga  lo  tuiiicbc  costituenti  il  polmone, 
e cosi  venga  a impedire,  die  le  dette  tuniche 
per  lo  continovo  (lusso,  c rellosso  deH'aria' 


nella  respirazione  diventino  asciutte,  ed  inabili 
al  tiiplo  , ed  ai  loro  naturali  ministeri,  come 
agevolmente  accadcrcbbc.  Or  questa  stessa 
provvidenza  della  natura  non  di  rado  resta 
mollissimo  alterata  dalla  viziala  qualità,  e co- 
stituzione del  sangue,  il  quale,  qualunque  vol- 
ta 0 per  la  proibita  traspirazione,  o per  altro 
interno,  o cslcrnn  morboso  motivo  sia  imbrat- 
talo di  linfa  viscida,  c salsa,  in  vece!  del  meli-- 
(ovato  insipido,  e tenue  liquore,  de|>one  questa 
medesima  linfa  viziosa  nelle  suddette  tuininic 
glandule  polmonarie, che  qui  produce  il  catarro, 
la  tosse  , c mille  c mille  altre  ingiurie,  ed  of- 
fese al  polmone  mctiesimo,  più  o meno  gravi, 
c funeste,  secondo  il  vizio  maggiore,  o mino- 
re, dicui  ò corredala  la  della  linfa  ingiuriosa, 
c nocevole,  c siToudo  il  più,  o meno  di  robu- 
stezza, file  possiedo  il  polmone  da  quella  in- 
quietalo. Ecco  dunque  l’idea,  che  il  mio  rozzo 
iiilellelto  concepirebbe  della  natura,  e delfin- 
tenie  cagioni  della  descritta  inl'crmilà  del  pre- 
fjto  Illoslrissimo  Signor  Abate,  facendomi  io 
a credere  tutti  gli  scnneerii  di  sanità  clic  egli 
solTie.  cioò  la  tosse,  la  febbre,  c gli  spuli  ca- 
tarrosi , e di  varj  colori,  dipendere  dal  conti- 
uovo  depositare,  clic  fa  il  sangue  la  sua  linfa 
impura,  viseida,  c salsa  nelle  glandule  polnio- 
narie.  da  cui  il  suo  polmone,  forse  di  tessitu- 
ra troppo  delicata,  c gentile,  resta  irritato, 
aggravalo,  ed  olTeso. 

Da  cosi  fallo  sistema  agevolco«a  parnii,clw 
si.i  il  dedurre  le  indicazioni  euralivc,  le  quali 
ceiTameiite  altre  non  sono,  che  di  addolcire,  e 
temperare  la  liiifii  del  saligne,  c di  difenitcro 
il  pelli)  dall’  ingiurie  per  essa  apporiategli.  Il 
cou.eguir  con  felicilà  simili  scopi  ò un'  inipre- 
8.1,  elle  ricliiede  uii'aile  del  lutto  piacevole,  c 
lonUma  da  ogni  ombra  di  violenza;  onde  cora- 
meiido  iniìiiiUimenlc  In  prudente  roiulnlta  tiri 
dollissiini  iMeilici  assistenti  i quali  in  qnesl.'i 
cura  non  mai  si  .sono  allontanali  da  questa  ne- 
cessaria piacevolezza,  nè  mai  hanno  posto  in 
uso  rimedio  alcuno  dolalo  di  attività , a- 
vendo  ancor  eglino  ben  conosciuto  , che  la 
forza,  ed  attività  dei  nicdicanicnli  in  que- 
sti casi  non  altro  può  fare',  che  auguincii- 
tarc  il  calano , c renderlo  più  irritante,  c 
più  .acre.  Io  per  me,  parlando  ingcniiaiueo- 
tc,  son  di  parere,  che  dei  tre  fonti,  d'  on- 
de si  deducono  tulle  le  mcdiclie  operazioni, 
cioè  farmacia,  cliinirgia,  n dictetic.i,  solaoien- 
Ic  questa  ultima  possa  sommiiiislrarc  rarlcop- 
portuiia  per  viiirere  simile  infermità,  e specd- 
mente  resallissiiua  regola  del  nutrirsi;  coiicios- 
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siacosnchò  il  correggere  la  soverchia  viscosità, 
ed  acrimonia  del  sangue,  c della  sua  linfa  non 
può  con  altro  mezzo  conseguirsi  , clic  colla 
propria  qnaiililà,  c qualità  degli  alimenti , dei 
quali  d.'bbesi  comporre  il  chilo,  che  giorno  per 
giorno  si  dee  trasmutare  in  sangue.  Dove  que- 
sto chilo  sia  mal  composto,  o troppo  di  quan- 
tità, 0 viscoso  di  qualità,  ecco  che  subito  la 
flussione  catarrale  si  dee  inasprire,  ed  accre- 
scere, ma  dove  il  detto  chilo  sia  convenevole, 
c perfetto  per  tutti  i conti,  c chi  non  vede,  che 
a poco  a poco  il  vizio  di  tutto  il  sangue  verrà 
a correggersi,  scemerà,  ed  alla  line  inanellerà 
del  tutto  la  salsedine,  c la  viscosità  della  lin- 
fa, onde  il  polmone  resterà  libero  dalle  sofferte 
offese?  In  somma  il  mio  deboi  consiglio  sareb- 
be, che  nel  caso  presente rillustrissimo  Signor 
Abate  si  contentasse  di  nutrirsi  di  mi  alimento 
iiioderatissimo  in  quantità,  e qualità  sempli- 
cissimo, e crederci,  clic  con  questa  diligenza 
egli  potesse  con  brevità,  e sicurezza  liberarsi 
dai  suoi  incomodi;  baonde  io  gli  concederei  nella 
mattina  a pranzo  una  semplice  inioeslra  di  pa- 
ne in  brodo  di  vitella,  o di  pollastra,  in  forma 
di  pappa,  0 pangrattato,  c di  più  due  uova  fre- 
sche colle  lattale  a bevcre,  e nella  sera  a cena 
una  minestra  simile  alla  siuldella  con  mi  solo 
uovo  a beverc,  astenendosi  in  tutto  e per  Inllu 
da  ogni  vivanda  di  carne,  la  quale  m questi 
casi  si  trasmuta  tutta  in  catarro.  Nè  vuoisi  ta- 
cere, che  in  queste  infennìtà  la  virtù  digerente 
del  ventricolo  è tanto  spossata,  clic  non  può 
digerire  .se  non  il  poco,  c semplice  cibo;  men- 
tre in  maggior  misura  di  alimenti  si  produce 
un  chilo  crudo,  e imperfetto,  da  cui  si  augu- 
inenta  il  catarro.  Circa  alla  bevanda  conviene 
rastiiienza  totale  dal  vino,  col  prevalersi  del- 
l’acqua semplice  di  Noccra,  nella  quale  per- 
luclterei,  che  fosse  per  avanti  bollita  una  pic- 
cola porzione  di  cannella  dolce,  c lina.  Con 
questo  mi  to  lo  di  nutrimento,  senza  alcun  altro 
ajiito  di  più,  io  ho  veduto  superarsi  agcvol- 
niciite  non  pochi  altri  simili  malori  di  petto;  ed 
il  Signore  Abate  nella  sua  casa  |ialerna  ne  ha 
esempio  molto  fresco,  e ricordevole  dell'Illu- 
strissimo Signor  Filippo  suo  zio,  clié  molli 
anni  addietro  con  qnesta  regola  di  cibarsi  su- 
però affatto  iin’afilizioue  di  petto  tanto  e tanto 
peggiore  della  sua,  c |ioscia  ha  goduto,  c go- 
de tuttavia  un’ollima  salute.  Ma  per  non  pare- 
re io  stremamente  severo,  voglio  soggiungere 
non  esser  mia  intenzione  il  proibire,  che  il 
prefato  Signore  Abate  mangi  talvolta  qiialclie 
poco  di  pane,  insieme  coi  permessi  uovi  colli 
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a bere,  o affocali  nel  brodo,  siccome  ancora 
ii  bevcre  alcuna  volta  fuori  dei  pasti  una  mo- 
derala lazza  di  brodo  caldo,  digrassalo,  c sen- 
za sale. 

Finalmenlo  I’  unico  particolar  rimedio,  che 
in  ardirei  di  proporre  a sua  Signoria  Illustris- 
sima , sarebbe  il  preinlere  per  alcuni  giorni 
nella  mattina  a biion'oni  cinque  sole  once  di 
latte  di  somara,  semplice,  e puro,  trallod'al- 
lora  dalla  pop|«  della  somara,  e in  difetto  di 
questo  potrebbe  supplirsi  col  bevcre  quattro 
sole  once  di  latte  di  vaccina  tratto  d'allor.i , 
misto  con  un’oncia  di  brodo  semplice,  c scioc- 
co Quando  nell'uso  di  uno  dei  delti  latti  non 
si  senta  fastidio,  o sifegno  alcuno  del  ventrico- 
lo, potrà  proseguirsi  per  quindici  giorni  in 
circa;  ma  dove  lo  stomacose  ne  sdegni,  potrà 
tralasciarsi  de!  lutto,  col  bevcre  in  sua  vece 
una  lazz.a  di  brodo,  del  quale  sarà  permesso 
eziandio  prendere  qualche  sorso  per  moderare 
gl'impeti  della  tosse.  Piaccia  al  .'signore  Iddio 
restituire  la  perfella  sanità  all’ lllustrissìnm 
Signore  Abate,  come  desidero  ardentemente. 

Segue  sopra  rargomcnlo  del  pre- 
cedente eonsnlto. 

Signor  Filippo  mio  Signore,  lio  fitto  ogni 
più  scria,  e matura  riflessione  sopra  gli  nllimi 
avvisi,  che  V.  S.  Illustrissinui  ricevè  jeri  di 
Itoma,  e’ che  ella  sirnmpiaeque  di  partecipar- 
mi iiilonui  allo  stato  di  sanità  del  Signore  A- 
bale  suo  nipote,  c siceonie  ( ne  sia  Dio  lauda- 
lo) si  ritrovano  nei  detti  avvisi  lam  giusti  ino- 
livi della  nostra  b tizia.per  la  notabile  diniiim- 
zionc  quivi  riferita  dei  suoi  incomodi  di  feb- 
bre, c di  petto,  cosi  ancora  panni,  che  in  essi 
avvisi  sicno  alcuni  articoli,  i quali  meritano 
di  essere  molto,  c mollo  considerati. 

Ed  in  primo  luogo  credo,  che  debbasi  porre 
ad  un  esame  assai'  rigoroso  il  pensiero,  non  so 
se  spontaueamenle,  o per  insinuazione  d'altrui 
concepito  adesso  dal  prefato  Signore  Ab.ate,  di 
andare  proiilaiiieiile  ad  abitare  in  Napoli  nel- 
rimminente  verno  con  sicura  speranza,  die  la 
naturale  temperie  di  queU'aria  sia  per  essere 
liai.satiio,  e medicina  contro  tulli  i suoi  ma- 
lori. 

Di  simiglianli  trasmigrazioni  da  un  paesead 
un  altro  praticale  da  coloro,  che  temono  lima- 
le del  tisico,  regnano  tra  i Professori  varie  , 
c diverse  sentenze;  vi  hanno  tuttavia  non  in- 
cili, c mollo  accreditali,  i quali  cosi  falla  di- 
li'genza  reputano  del  tutto  vana , c talora 


Digitized  by  Googlc 


CONSULTI  MEDICI 


372 


dannosa  , crcilciidola  un  ingannevole  tra- 
stullo di  Ila  fantasia  degl’  inIVnni  , anrichè 
un  rimedio  del  male,  lo  (lossodire,  die  da  al- 
cuni doni,  ed  ingenui  Medici  Inglesi,  coi  qua- 
li ho  trattalo,  mi  è stato  riferito,  clic  gl'ingle- 
si minacciati  dalla  suddetta  infermità  si  porta- 
no per  regola  medica  ad  abitare  in  Francia,  e 
per  la  stessa  regola  i Francesi  timorosi  del 
malo  mcdesiniovannoadabìtarein  Inghilterra; 
c rosi  fatta  incertezza  pare,  che  venga  confer- 
mata da  Tommaso  Willis  famosissimo  Medico 
Inglese,  il  quale  nello  sue  dottissime  opere  , 
parlando  del  malesopraddetto,e  dell’aria  e cli- 
ma della  citta  di  Londra,  lasciò  scritto  le  se- 
guenti paro1e:/lo  proplerfjusdem  morbi  tana- 
tionem  , dum  olii  hanc  urbem  guati  bara- 
irum  vilant,  olii  liuc,  tanguam  ad  atylum  te 
conferunt  eie.  Ma  non  è mio  intendimento  il 
prendere  ora  a decidere  questa  controversia  : 
voglio  bensì  dichiararmi,  che  nel  caso  presente 
dell’  Illustrissimo  Signore  Abate  io  non  sarei 
punto  inclinalo  a lodare , ed  approvare  il  con- 
cepito pensiero  di  andare  a Napoli,  percagione 
della  lunghezza  del  viaggio,  il  quale  io  teme- 
rei , che  gli  fosse  apportatore  di  nocumento 
notabilissimo  ; conciosacchè  le  irritazioni  del 
polmone  , i catarri  , gli  sputi  sanguigni,  c si- 
mili altri  guai  quivi  creali,  sono  in  questa  no- 
bile , c delicata  parte  di  diflicile  sanazione  per 
lo  continolo  movimento,  che  essa  esercita  nella 
respirazione  , di  mudo  che  in  simile  sorta  di 
malattie  conviene  eziandio  parlare  con  più  di 
placidità,  e di  parchezza,  che  sia  possibile . a 
fine  di  non  accrescere  il  moto  del  polmone  in- 
fermo. Or  se  al  necessario  , e indispensabile 
movimento  di  esso  polmone  si  aggiungerà  l’a- 
gitazione  di  un  lungo  viaggio,  e facciasi  pure 
con  ogni  massima  comodità  , chi  non  vede  di 
quanto  pregiudizio  possa  essergli  fonte,  ed  ori- 
gine'? Per  lacere,  che  a esaminare  bene  il  fat- 
to, l'aria,  c il  clima  di  Iloina  ncH'inverno  non 
fc  per  avventura  al  mentovato  Signore  Aliale  , 
ed  alle  sue  occorrenze colanCo  improprio,  quan- 
to viene  giudicato.  F,  tanto  basti  aver  detto 
intorno  a questo  articolo,  per  conlrasegno  del- 
r ardente  mio  desiderio  della  salute  di  un  Ca- 
valiere cosi  degno. 

Del  resto,  per  non  replicare  le  stesso  cose, 
io  mi  rimetto  a quanto  scrissi  dislmlamcntc 
nella  mia  precedente  rozza  scrittura,  e benché 
io  abbia  giusti  motivi  di  temere,  che  in  ordine 
al  contenuto  in  quella  io  possa  essere  stalo 
giudicalo  troppo  severo,  rigido,  indiscreto,  c 
(loco  curante  del  conservar  le  forze  al  Signore 


infermo, per  la  troppa  tenuità  del  villo  permesso; 
nulladmieno  mi  trovo  tuttavia  persua.so  a per- 
sistere nella  stessa  opinione,  che  si  debba  per 
qualche  tempo  tentare  col  vitto  seuiplicissimo, 
e parco,  e coll' astinenza  dall’ufo  della  carne, 
per  se  medesima  fer.icissima  di  catarro  , si 
debba  (dico)  tentare  il  ripurgamento  totale  del 
sangue,  e del  polmone  dalle  salse,  ed  irritanti 
viscosità,  di  cui  sono  aggravali.  Si  consideri, 
che  il  trasmutarsi  il  chilo  nella  natura  e forma 
di  sangue  è un  ministero,  che  si  fa  nel  polmo- 
ne, il  quale  essendo  ora  alquanto  alterato  potrà 
esercitare  bene  questo  lavoro  nel  poco,  e sem- 
plice chilo  ; nel  mollo  . e troppo  sostanzioso 
chilo  non  già  , ma  resterà  questo  nello'  stesso 
polmone  crudo  . e imperfetto  , apportandogli 
molestia,  c fastidio;  si  consideri,  inoltre  , che 
una  nuova  accessione  di  febbre,  o una  nottolata 
di  vigilia, e di  tosse  sarà  alle  forze  del  Signore 
Abate  danno  molto  e mollo  maggiore  di  quel 
che  mai  possa  far  loro  la  prescritta  regola  di 
vitto.  Ma  pur  troppo  ho  nojato  V.  S.  Illustris- 
sima, onde  umilmente  riverendola  resto. 

Segue  sopra  l'argomento  del  due 
precedenti  consulti. 

Benché  io  sappia  assai  chiaramente,  quanto 
ardila , e malagevole  impresa  sia  ai  professori 
di  medicina  il  voler  da  lontano  regolar  la  cura 
degl'infermi;  contuttociò  per  obbedire  agli  al- 
trui da  me  riveriti  comandi , eccomi  di  nuovo 
col  mio  rozzo  c debole  discorso  intorno  al  malo 
dell’  llinslris.vimn  Signore  .\bale  Domenico 
Martelli  a infastidire  , chi  con  tanto  di  atten- 
zione, c di  prudenza  da  vicino,  e assiduamente 
gli  assiste.  E giacché  negli  ultimi  avvisi  par- 
ticipatimi  in  questo  giorno  sento  far  menzione, 
c non  lieve  conio  della  bile  , che  sempre  , ed 
in  tulli  gli  escrementi  manifestandosi,  fa  cre- 
dere , esser  ella  nel  suo  corpo  più  del  dovere 
e.saltala,  e accresciuUi.  comeconlermano ezian- 
dio gl’ipocondri  colla  loro  apparente  pienezza, 
onde  può  con  ragione  dubitarsi  essere  stala  la 
stessa  bile  , ed  essere  tuttavia  in  gran  parlo 
la  vera  cagione  degli  sconcerti  del  petto  ; ini 
piglio  |ierciò  r ardire  di  considerare  alquanto 
cosi  fallo  articolo. 

Ed  in  primo  lungo  non  mi  é punto  dispia- 
ciuta la  notizia,  che  gl'  ipocondri  , cioè  le  vi- 
scere collocate  nel  basso  ventre  , in  vece  di 
essere  smunte,  e scarnile,  compariscono  piut- 
tosto sostanziose;  conciossiaché delle  infermi- 
tà, che  vengono  minacciate  dagli  sconcerti  dui 
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pelto  sofferli  dairiliuslrissimo  Signore  Abate, 
i principali  forieri, ed  i più  certi  indizj  sogliono 
essere  la  siccità,  e l'estenuazione  straordinaria 
delle  predette  viscere.  Ma  quando  mai  sia  ve- 
ro, che  in  queste  tuttavia  ritrovisi  qualche  im- 
purità , questa  stessa  cosa  conforta  molto  , e 
incoraggisce  a proseguire  con  maggior  sicu- 
rezza la  già  intrapresa  norma  di  vitto  semplice, 
e parca  assai , mentre  con  simile  arte  si  può 
sperare  con  certezM  , che  le  suddette  viscere 
vengano  a depurarsi  perfettamente, senza  espor- 
si all'  incomodo,  ed  al  pericolo  di  veruno  me- 
dicamento. Affermano  non  pochi  anatomici 
sperimentatori , ed  io  parimente  posso  affer- 
marlu,  ebe  negli  animali  uccisi  dopo  averli  nu- 
triti  |Kr  molti  giorni  con  parchissimo  cibo,  le 
loro  interne  viscere  si  riconoscono  bellissime, 
>.®/“''tiin  supremo  grado,  e senza 
alcuna  minima  impurità.  Per  quanto  poi  appar- 
tiene  al  soprammentovalo  umore  bilioso, che  in 
quantità  , e qualità  viziato  apparisce  , io  mi 
do  a credere  , che  questa  sua  comparsa  con- 
sista nella  giallezza  , di  cui  gli  escrementi  si 
vedono  coloriti;  ma  , per  dire  la  verità  , que- 
sto  solo  , e semplice  indizio  non  mi  parebbe 
sufficiente  per  concepirne  una  simigliante  opi- 
mone  ; attesoché  per  entro  ai  nostri  corpi  i 
colon  dei  liquidi  sono  in  mille,  e mille  guise, 
mille  e mille  cagioni  agevolmente  varia- 
mli,  siccome  è stalo  da  gravissimi  autori  av- 
vertito; di  inodoclie  non  lutto  quel  che  è gial- 
lo sia  sempre  misto  con  bile,  o vogliam  diro 
Mn  fiele,  onde  quando  nel  caso  nostro  al  co- 
lore degli  escrementi  non  si  unisca  altresì  o 
I amarezza  di  bocca,  o il  vernilo  di  suglii  ama- 
ci. 0 qualche  altro  simile  accidente  , io  starei 
sempe  dubbioso  della  suddetta  opinione  ; ma 
specialmente  perchè  l'abbondanza  della  bile,  o 
dei  fiele  rade  volte,  o non  mai  suole  essere 
cagione  di  tossi  contumaci,  di  spuli  catarrosi, 
c cruenti,  e dì  altre  dillicili.e  lunghe  afllizioni 
di  petto,  quali  son  quelle,  di  cui  ora  si  tratta; 
•quali  malori  nè  meno  si  osservano  punto,  nè 
Puco  nei  corpi  itterici,  in  cui  il  sangue  tutto 
imbrattalo  di  fiele,  nel  suo  circolare  peri  pol- 
moni col  fiele  stesso  indimamentc,  e d’  ogii'in- 
torno  gli  tocca,  e gli  tigne;  e pure  nondimeno 
ica  1 sintomi , che  accompagnano  gli  spargi- 
menti (li  fiele  , non  si  osservano  giammai  le 
mentovate  effose  del  pelto.  Non  è però  mia  in- 
unzione,  per  quel  che  ho  dello,  di  non  rppro- 
'ore  la  diligenza,  che  ora  si  pratica  di  tenero 
continqvamenlc  gl'intestini  liberi,  ed  espurga- 
li dagli  escremeuli , colla  frequenza  dei  sera- 
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plici  clisteri , anzi  io  lodo  il  far  ciò  , e com- 
mento sommamente;  e quando  ho  detto  di  so- 
pra mira  solo  ad  escludere  l'cvacuazioni  pro- 
curate con  qualunque  genere  di  medicamenti 
dati  per  bocca,  conforme  vedo,  che  saviamen- 
te vengono  esclusi  dal  dotto  Professore  assi- 
stente; mira  ancora  quel  che  ho  dello  allo  sta- 
bilire, che  in  queslocaso  si  debba  essere  mol- 
to cauto  nell'  uso  eziandio  di  ogni  sorte  di  ri- 
medio alterante,  col  solo  rillcsso,  che  I'  unico 
scopo  si  è di  conservare  illesa  una  parte  deli- 
catissima, quale  è il  polmone,  contro  del  quale 
(per  quanto  giudica  il  mio  debole  intendimen- 
to) i nemici  primarj,  che  si  ritrovino  nel  cor- 
po del  prefato  Cavaliere,  sono  non  già  la  so- 
stanza biliosa,  e sulfurea,  ma  la  sostanza  aci- 
da, e salsa,  cioè  a dire  i sali  acetosi,  che  per 
insegnamento  d'  Ippocratc,  quando  troppo  si 
esaltano  , si  fanno  artefici  di  mali  fastidiosis- 
simi; laonde  seguitando  questo  sistema,  se  al 
prudentissimo  Assistente  paresse  convenevole 
il  dare  ogni  giorno  una,  o due  volte  , coi  vei- 
colo di  un  poco  di  brodo  , un  danaro  di  magi- 
stero 0 di  perle  , 0 di  madreperla  , o di  occhi 
di  granchi,  io  volentieri  concorrerei  in  questo 
aicalico , 0 dolcificante  praticabile  per  molti 
giorni,  parendomi  unrimedio  opportuno,  e del 
tutto  innocente  eie. 

Segue  «opra  Targo  mento  dei  tre 
precedenti  consulti. 

Gli  avvisi,  che  V.  S.  Illustrissima  mi  ha 
parlicipaii  circa  al  l'odierno  stato  di  .sanità  del- 
l' llinslrissimo  Signore  Abate  suo  nipote,  mi 
pajooo  , per  la  Dio  grazia  , piuttosto  pieni  di 
conforto,  edi  maggiori  speranze,  che  di  timo- 
re. mentre  sembra,  che  il  petto,  operdirmc- 
glio  il  polmone  sia  prescnlemenle  meno  ailiillo, 
c meno  inquietato  dall'  irritazione  dei  sali  in- 
giuriosi, di  quel  che  egli  era  due  settimane 
addietro.  Sarebbe  però  cosa  mollo  considera- 
bile, che  si  perdesse  affatto,  e stabilimente  il 
color  sanguigno  negli  sputi,  c che  la  quantità 
degli  spuli  medesimi  cominciasse  a diuiimiiro 
insieme  colla  diminuzione,  e colla  maggior  ra- 
dezza dei  tossire.  Ma  questi  due  beni  possano 
con  giustizia  sperarsi  in  breve  sul  fondamento 
dell'oltinia  diligenza,  con  cui  vien  regolata  la 
cura  del  prefalo  Signore,  ed  in  particolare  in- 
torno al  modo  del  nutrirsi  coll'intrapresa  esat- 
tezza, c semplicità,  cotanto  necessuria  uclla 
cura  di  simili  malallie.  E giaccliè  sento  esse- 
re ormai  passali  più  giorni  coll’uso  dcll'acccn* 
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nato  siero  di  capra,  il  mio  dchol  parere  snroti- 
be.  che  scora  altro  indugio  si  passasse  aH'uso 
del  latte  asinino,  il  quale  per  se  stesso  noiì  t 
meno  delicato  , c gentile,  di  quel  che  sia  il 
siero  di  capra,  e forse  ancora  la  tempera  di 
quello  ò più  innocente,  e balsamica;  mentre  è 
pur  vero,  che  il  cibo  delle  capre  consiste  in 
materie  molto  aride  , e legnose  , dove  il  cibo 
delle  somare  consiste  in  erbe  fresche,  ed  in 
orzi,  cose  tutte  di  ottima  qualità.  iMi  dichiaro 
però,  che  nel  praticare  il  latte  asinino  il  mio 
consiglio  sarebbe  di  prenderne  cinque,  o sei 
once  al  più  ]ier  volta  nella  mattina  a buon’ora, 
stando  in  letto,  col  procurare,  se  è possibile, 
di  dormire  dopo  un  poehetlo  , o per  lo  meno 
collo  stare  in  riposo  totale,  acciocchù  il  latte 
dentro  al  ventricolo  riceva  la  sua  perfetta  pre- 
parazione ; e stimerò  sempre  meglio,  che  il 
prefalo  Signore  bava  il  predetto  latte  sempli- 
ce, e puro,  piuttosto  che  mescolato  con  qua- 
lunque altra  cosa.  Ma  quando  mai,  perdisgra- 
zia,  nell'uso  di  questo  latte  l’ Illustrissimo  Si- 
gnore Abate  sentisse  nel  ventricolo  qualche 
nuovo  evidente  incomodo,  come  per  coempio 
qualche  solenne  flatuosità,  o qualche  insegne 
sapore  agro,  in  tali  casi  sarà  necessario  il  tra- 
lasciarlo del  tutto,  col  sostituire  in  suo  luogo 
una  tazza  di  brodo  di  vitella  sciocco,  e digras- 
sato. Del  resto  io  mi  rimetto  alle  cose  da  me 
scritte  altre  volte,  c solamente  mi  fo  lecito  di 
soggiugnerè.  per  lo  desiderio  ardente  , che 
avrei  di  sentire  sparito  del  tutto  negli  sputi  il 
color  sanguigno,  non  essere  improprio  il  pra- 
ticare l'uso  della  terra  sigillala,  prendendone 
una  volta  il  giorno  un  mezzo  danaro  in  circa 
polverizzala,  con  una  cucclii.njala  di  acqua,  o 
di  brodo  per  suo  veicolo.  Ma  contro  allo  sputo 
sanguigno  il  massimo  dei  rinicdj  sarà  il  par- 
lar pochissimo,  accioccbù  il  polmone  stia  nella 
sua  massima  quiete  possibile  eie. 

ScjniC  sopra  rarffonu'nto  dei  quat- 
tro preeedenti  consulti,  ma  con 
notabile  sccmanicnto  dei  male. 

Le  notizie  circa  airinfermilà  dell'  Illustris- 
simo Signore  Abate  Martelli  partecipatemi  in 
questo  giorno  mi  pajoiio,  per  la  Dio  grazia, 
piuttosto  alquanto  di  migliore  qualità,  senten- 
do clic  nello  stato  [ircsenle  viene  esclusa  ogni 
ombra  di  febbre  (la  qual  cosa  è di  somma  im- 
portanza): che  la  gi.icitura  inietto  riesco  mol- 
to agevole,  c senza  alcuno  incitamento  di  tos- 
se, come  accadeva  per  lo  passalo:  clic  gli  sputi 


I sono  pochi,  c di  radissimo  tinti  di  sangue  , e 
I bene  spesso  gli  stessi  sputi  vengono  fuori  con 
' facilità:  che  la  tosse  è meno  frequente,  e iin- 
. porluna;  e che  il  sonno  è in  oggi  più  confoiTa- 
livo,  e più  facile  ; tutte  le  quali  circostanze 
j parmi  , che  insieme  cospirino  a persuadere  , 

I che  presentemente  il  polmone  è meno  inqtiic- 
' tato  , meno  infermo  , e meno  remoto  dal  suo 
stato  naturale,  dì  quel  che  fosse  per  l'addie- 
tro;  e che  le  linfe  acide,  e salse,  state  finora  le 
primarie  nemiche  dei  polmone  incdesinio,  han- 
no perduto  adesso  alquanto  del  loro  orgoglio. 
I Questi  vantaggi  conseguiti  finora  mi  do  a cre- 
' dere  essere  frutti  dcll'oitimo  regolamento  di 
I vivere,  e di  nutrirsi  praticalo  :ia  sua  Signoria 
I Illustrissima  in  questi  ultimi  non  pochi  giorni, 

I e del  non  avere  inquietato  il  suo  corpo,  ed  i 
suoi  tminri  con  veruno  strepito  di  medicamen- 
j li,  essendo  sempre  verissimo,  che  la  soverchia 
salsedine,  cd  acrimonia  dei  liquidi  del  corpo 
umano  dai  medicamenti  dotati  di  attività,  an- 
ziché raffrenarsi,  si  angumentano  vie  più,  c 
I come  suol  dirsi  crubrones  irrilanlur.  I,aondc 
ogni  ragione  vuole,  chcinamhedue  le  suddette 
I intraprese  regole  si  proseguisca  anco  per  l'av- 
venire con  pazienza,  e con  ostinazione  risolu- 
ta , senza  imjarsi  della  lunghezza  soverchia 
del  tempo  ; sopra  il  quale  punto  vuoisi  runsi- 
derare,  che  l'incomodo  di  sanità,  che  alTliggc 
il  prefalo  Signore,  è della  classe  dei  mali  lar- 
di,c lenti, i quali  hanno  le  loro  età  assai  lunghe 
cioè  lungo  il  principio, l'angnmcnlo, lo  stalo,  e 
la  declinazione;  onde  siccome  è credibile,  che 
nella  produzione  di  questo  male,  benché  oc- 
cullatnenle,  e senza  avvertirlo,  ci  sia  volalo 
non  piccolo  tempo,  c non  poche,  nè  brevi  ca- 
! gìoni , cosi  ancora  faccia  di  mestiere,  che  la 
! sua  declinazione  e terminazione  eziandio,  si 
abbia  a compire  con  tempo  non  breve:  c par 
diro  la  verità,  per  rimettere  II  polmone  nel suo 
primiero  stato  di  sanità,  c per  correggere  l'a- 
crimonia , c la  salsedine  dei  liquidi  ci  vuole 
una  specie  di  rinnovamento  di  lutto  il  sangue, 
e in  conseguenza  ci  vuole  una,  per  così  dire, 
infinità  di  nuove  ottime  digestioni  di  cibi,  e di 
nuovi  ottimi  lavori  del  chilo,  le  quali  funzioni 
richiedono  non  breve  lenipa;  onde  Areico  insi- 
gne Medico  Greco  , parlando  di  simiglian- 
li  croniclic  infermità  , chlte  a dire  ; Òpor- 
tet  lolum  hominem  penmitnre.  Chi  potesse 
sapere  precisamente,  in  quanto  spazio  di  tem- 
po si  sia  creato  il  male,  di  cui  parla  , c poies- 
I se  numerare  le  cagioni  produttrici  di  esso,  si 
I stupirebbe  per  avventura  nel  considerare , 
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qoanli  cibi  o improporzionali , o suporflui  ci  | 
abbiano  avuta  la  culpa,  quanlo  aj;ila/ioni  r di 
animo  c di  corpo,  quanti  sonni  perduti. quante 
inclemenze  di  aria  sofferte,  c nulle  altre  cose 
di  siimi  guisa, die, senza  essere  allora  avvertile 
in  progresso  di  tempo  gettarono  i fondamenti  di 
questa  offesa  di  petto.  Or  dii  mai  potrà  pre- 
tendere.die  a simigliaiiti  principj  abbia  a cor- 
ris|H)ndere  un  pros[iero  , e felice  esito  senza 
mollo  di  tempo  . di  diligenza,  e di  regola?  Da 
tnlte  queste  riflessioni  panni  doversi  conclu- 
dere, che  I’  Illustrissimo  Signore  Abate  insi- 
stendo nel  prescritto  modo  di  cibarsi  matlin.'i, 
c sera,  possa  altresì  insistere  iiell'  accordalo 
uso  di  latte  di  somara  , sino  a die  In  stomaco 
lamio  ricusa, essendo  ijnestu  un  rimedio  com- 
preso nella  sfera  degli  alimenti.  Hcl  resto  le 
offese  del  pulinone,  (|u.iluiii|ue  elle  sieiio,  pos- 
.suiio  sperarsi  col  suddetto  imieoii.odo  curabi- 
li. es.seiido  vero,  che  anco  I’  ulcere  elfeiiice  , 
colla  somma  parchezza  del  vitto  venendusi  ad 
asciugare,  giungono  ancora  a sanarsi,  veriti- 
caiidosi  in  ciò  li  trito  assioma  diirurgico:  din- 
ne uleSs  exsiccari  desiderai  eie. 

Segue  sopra  Io  stesso  argomento 
dei  ciut|ue  prcccdcuti  eousulti. 

Giuseppe  del  Papa  riverisce  nmilmenic 
r Illustrissimo  Signor  Filippo  .Martelli  suo 
Signore,  cd  eseguendo  i suoi  comandi  gli 
manda  qui  scritte  alcune  cautele  , ed  avver- 
tenze non  improprie  a parteciparsi  all' Illu- 
strissimo Signore  Abate  Domenico  suo  nipo- 
te, oltre  a quelle  scrittegli  mercoledì  scorso 
dall’ Illustrissimo  Signor  Bali,  acciocdiè  nel 
proseguimento  della  cura  della  sua  indisposi- 
zione egli  possa  procedere  con  maggior  sicu- 
rezza, c quiete  di  animo. 

Adunque  in  primo  luogo  sarà  bene,  che 
egli  procuri  di  tossire  quanto  meno,  c quanto 
più  piacevolmente  gli  sarà  possibile,  lossemlo 
allora  solamente  quando  sarà  necessitalo  dallo 
stimolo,  c dalla  irritazione,  c non  mai  per  vo- 
glia propria  , u per  desio  di  sputare  qualdie 
porzione  di  catarro,  benché  dalla  raucedine 
della  voce,  o dai  sibilo  sentisse  talora,  che  il 
catarro  fosse  in  piosvima  disposizione  di  esse- 
re espulso  ; imperocché  ella  é,  miglior  regola 
d tollerare  per  qualche  breve  tempo  quel  pic- 
colo incomodo , c quel  seii.so  di  pienezza,  che 
dà  il  catarro,  piutloslo  clic  spontaneamente 
tossendo  mcllerc  in  moto  violento  il  polmone  ; 
essendo  per  altro  cosa  sicura  , che  dopo  esser 
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I passato  poco  spazio  di  tempo  quella  sostanza 
catarrosa  , avendo  perduta  la  sua  tenacità,  si 
rende  agevole,  c pronta  ad  essere  espulsa  nel 
primo  sliniblo  successivo  di  tosse  : dove  per 
io  contrario  la  troppa  sollecita  voglia  di  spu- 
tare il  catarro,  non  di  rado  con  quella  vinicnia 
concussione  del  polmone  rende  più  crudo , c 
menu  ohbcdienle  il  catarro  medesimo,  ed  af- 
fligge imililnii'iiie  lo  stesso  polmone  con  quel 
valido  muto,  per  cui  s' impedisce  il  risaldarsi 
le  vene  state  per  l’ addietro  o rotte,  o aperte. 
Laonde  intorno  a qiiestn  punto,  il  quale  con- 
tiene in  .se  non  piccola  importanza,  sua  Signo- 
ria llliistriss.  sia  mollo  diligente , c avvertila. 

In  secondo  luogo  si  stima  bene,  che  gli  sia 
noto,  come  nella  sorta  dlnferniità,  tra  le  quali 
é compresa  la  sua,  il  naturale,  c quasi  neces- 
sario, 0 imiispensidiile  co^lume  suole  osser- 
varsi dell’e.sser  elleno  irregolari,  e incostanti 
eoi  imligarsi  talvolta,  c talvolta  inasprirsi  al- 
quanto, apjiarendo  in  esse  degli  alterni  niigliu- 
rameiiti,  e peggioramenti  : onde  dalla  cogni- 
zione di  cosi  falla  loro  priqiriclà  si  deducono 
due  conseguenze  ; I'  una  ilelie  quali  si  è che 
nei  niiglinrameiili  dee  l' infermo  continovaro 
csallanii'iite  nella  buona  regola  della  cura  per 
un  tempo  non  breve,  cioè  lino  a tanto  elle  egli 
non  abbia  certi,  c stabili  riseonlri,  clic  sia 
vinta  del  lutto  l' interna  ragione  della  tosse  , 
che  il  polmone  sia  ristamatn  prrfetlninente; 
r altra  conseguenza  si  ò , die  nei  piccoli  peg- 
gioramenli,  i quali  possano  alla  giornata  ina- 
spellaiamente  accadere  , non  dee  l' infermo 
siiliilo  scuorarsi,  o temere  di  soverchio,  con- 
siderando essere  .questo  un  naturai  costume  di 
questi  mali,  e che  la  temenza,  agitando  trop- 
po gli  spirili,  c gii  umori  del  corpo,  può  non 
poco  inasprire  il  male  medesimo:  E vaglia  la 
verità  , tutte  le  malattie  lunghe,  e di  natura 
cronica  , c lenta,  non  per  altro  hanno  la  loro 
dnraziunc,  se  non  perché  i loro  accidenti  al- 
ternamente or  compariscono  maggiori , e piti 
gravi,  cd  ora  minori,  c più  rimessi,  e deboli; 
eunciossiaché  dove  una  infermità  avesse  il  suo 
progre.sso  uniforme,  o di  coiilinovo  benché  pic- 
coli.ssimo  peggioramento,  o di  continovo  ben- 
ché piccolissimo  miglioramento,  ella  sarebbe 
necessariamente  breve  , e non  lunga , Icrmi- 
iiaiido  presto  nel  primo  caso  con  esito  infau- 
sto, e nel  ca.so  secondo  felieenieiile.  L.ionde  in- 
torno a questo  punto  il  prelato  Signore  Abate 
potrà  a se  stesso  applicare,  quanlo  gli  parrà 
necessario,  secondo  il  dettame  della  sua  som- 

j ma  prudenza. 
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In  terzo,  ed  ultimo  luogo  si  stima  convene- 
vole il  non  tacere,  che  quando  ( siccome  si  de- 
sidera ardenlenienle  ) per  l'avvenire  liuto  il 
progresso  del  male  di  tua  Signoria  llltisirissi- 
ina  fosse,  ripieno  di  stabile,  e,  pcrfetla  prospe- 
rità, (almentecliò  anco  nella  comraria  stagio- 
ne, in  cui  siamo  adesso,  e.  che  è per  contino- 
varo  non  poco,  egli  si  trovasse  col  petto  libe- 
ro di  ogni  incomodo,  c tutte  le  naturali  sue 
potenze  senza  offesa  veruna  , ina  solamente 
regnasse  in  esso  il  fastidioso  senso  deli’appc- 
tilo  per  cagione  della  tennilà  del  cibo  prescrit- 
to ; in  questo  ultimo  caso  la  legge  del  cibarsi 
parcamente  potrebbe  ampliarsi  alquanto,  e con 
mano  discreta , o coll'  augumeniare  notabil- 
mente le  minestre  mallma,  csora,  ovvero  col 
prendere  infra  il  pranzo,  e la  cena  in  una  laz- 
za di  brodo  buono  intinto,  e inz.up|ralo  un  or- 
liccio  di  pane,  ovvero  col  ridurre  anco  nella 
sera  la  pietanza  della  cena  al  tegamino  con  due 
uova  affogale,  come  nella  mallma,  o In  altri 
modi  simili  ai  predetti,  non  essendo  citi  scrive 
cosi  crudo,  che  nel  caso  mentovato  non  si  con- 
tentasse di  alcuna  delle  predelle  generosità  ; 
egli  è vero  bensì,  che  l' ultimo  imlnlto.  che 
egli  concedes.se,  sarebbe  l'uso  di  He  carni,  e 
del  vino.  E qui  di  nuovo  rassegnandosi  re- 
sta ctc. 

Segrue  sopra  lo  slcsiio  orKomcnto 
dei  aci  precedenti  ('onaulii. 

In  somma  egli  à pur  troppo  vero,  che  in 
questa  sorta  di  sconcerti  di  petto,  quale  è sta- 
to quello  dell'  llluslrissimo  Signore  Abate 
Martelli,  non  si  può  cantare  il  trionfo,  nè  met- 
tere fanimo  in  riposo,  c in  pace  cosi  alla  pri- 
ma. ma  vogliono  essi  sempre  continovare  liin- 
gaincnle  a indurre  timori,  e minacce,  essendo 
queste  una  specie  d' infermità,  che  hanno  il 
corso  loro  irregolare,  incostante,  c composto 
dì  alti,  e di  bassi,  cioè  di  maggiori,  e di  mi- 
nori incomodità;  c ben  si  ravvisa  un  cosi  fat- 
to carattere,  c costume  anco  nel  male  del  pre- 
fato Signore  Abate,  nel  quale,  dopo  essersi 
per  molti  giorni  perduta  affatto  ogni  appa- 
renza di  sputo  sanguigno,  si  è poi  nuovamente 
fallo  vedere  un  simile  spulo  per  più  e più  vol- 
te in  questi  ultimi  giorni,  senza  poterne  ad- 
durre cagione  veruna.  Ma.  per  la  Dio  grazia, 
la  suddetta  novità,  perchè  non  è accompagnala 
da  risvcgliamento  di  alcuna  altra  cosa  sini- 
stra, c specialmente  nè  da  maggior  frequenza 
di  tosse , nè  da  nuovo  dolore  di  petto,  nè  da 


maggior  copia  di  catarro, nè  da  alcuna  altera- 
zione di  polso,  parmi  certamente,  clic  debba 
considerarsi,  come  un  piccolo  trasudamento  di 
sangue  da  alcuna  delle  mimine  arterie  polmo- 
narie. prodotto  dalla  tenuità,  e debolezza  delle 
sue  luiiichn,  da  cui  non  possa  temersi  effetto 
alcuno  cattivo,  ma  die  solamente  meriti  qual- 
che allenzioiie  , c riguardo  particolare  e di- 
stinto nel  tenere  il  polmone  in  riposo,  quan- 
to più  si  può,  c nei  procurare,  che  il  san- 
gue sia  meno  impetuoso  nel  molo  , e di  tem- 
pera dolce,  c balsamica,  le  quali  diligenze  par- 
mi  , che  da  sua  Sigooiia  llliislrissinia  sicno 
mollo  bene  , ed  esattamente  praticate  : e se 
niente  si  dovesse  adoperare  con  alquanto  più 
di  esattezza  , crederei  , clic  ciò  esser  dovesse 
raslenersi  lolalmcnlc  dallo  scrìvere  di  proprio 
pugno,  essendo  questa  mia  funzione  non  punto 
propria,  c convenevole  in  simili  casi,  con  lutto 
che  il  Signore  Abate  affermi  di  non  provare 
patimento  alcuno  in  esercitarla . 

Per  la  qual  cosa  , per  quanto  appartiene  al 
governo,  ed  alla  regola  universale,  io^sono  di 
parere  . che  non  si  debba  variare  in  conto  al- 
cuno l'ordine  |)rescrillo,  n finora  praticato  con 
evidente  uiiliU'i,  contentandosi  di  difendersi  nel 
miglior  modo  possiliile  dal  rinnovatosi  spulo 
sanguigno , per  mcdicaini'nto  del  quale  io  non 
sarei  lontano  dal  porre  in  uso  qualche  partico- 
lare diligenza  innocente, da  cui  potesse  sperar- 
si profitto  senza  veruna  alterazione.  Laonde 
infra  simili  diligenze  io  non  temerci  di  propor- 
re il  prendere  per  Iweea  alenile  poche  volle  il 
giorno  una  mezza  ciicchiajala  di  sugo  spremu- 
to dalla  ortica  fresca,  pesta,  il  qual  sugo  dopo 
spremuto  dall'erba  dee  chiarificarsi  con  chi:  ra 
di  uovo  , e dopo  colarsi  , con  aggiungergli  di 
poi  una  quinta  parlo  di  giulebbe  di  rose  sec- 
che. Il  diluissimo  Professore  assistente  saprà 
mollo  bene  , che  il  dello  sugo  di  ortica  vien 
comunemente  reputato  uno  specifico  in  simili 
spuli  cruenti,  ed  io  posso  affermare  di  averne 
visto  alcuno  buono  effetto, e mai  niuno  cattivo. 
Quando  il  suddetto  non  piacerà,  non  sarebbe 
improprio  il  prendere  per  alcuni  giorni  un 
mezzo  danaro  por  volta  di  fungo  di  Malia  pol- 
verizzalo, formandone  o piccoli  bocconi  iro- 
paslali  con  un  poco  di  giulcbho,  o di  conserva, 
ovvero  prendendolo  cosi  in  polvere  in  no  cuc- 
chiajo  col  veicolo  di  un  poco  di  brodo.  Nè  al- 
tro di  particolare  avrei  da  proporre  contro  al 
mentovato  importunissimo  sputo  sanguigoo.Ma 
perchè  in  certi  casi  siiiiiglianti  si  suole  talora 
ricevere  utile , c danno  anco  da  cose  minime. 
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e che  non  pajono  di  aicnno  rilievo;  voglio  per- 
ciò non  lacere,  che  nel  cibarsi  sari  per  avven- 
tura proGcuo  il  mangiare  le  minestre  poco  cal- 
de, potenilu, queste  col  mollo  loro  calore  dare 
qualche  piccolo  motivo  al  trasudare,  o al  ge- 
mere del  sangue  dai  vasi  del  polmone, il  quale, 
essendo  prossimo , e contiguo  al  ventricolo , 
può  ricevere  perciò  agevolmenle  la  calidili, 
elle  quivi  s'introduce, 

8«pra  an  flusmo  di  venire  soproff- 
einnio  al  Signore  infermo  men- 
fovaio  nei  scile  preeedenii  Con- 
saiii  dopo  alla  guariftiono  del 
sno  male. 

Non  mi  par  cosa  degna  di  maraviglia  alcu- 
na, anzi  pnrmi,  che  sia  cosa  mollo  propria,  e 
naturale,  che  in  un  corpo  di  complessione  de- 
licata , e gentile , pini  tosto  gracile,  che  car- 
noso. quale  si  è il  corpo  dell’ Illustrissimo  Si- 
gnore Abate  Domenico  Martelli  mio  riveritis- 
simo Signore,  do|H)  uno  scioglimento  di  corpo 
non  del  tutto  leggiero,  e conlinovato  per  lo 
spazio  di  dieci  giorni , si  sieno  prodotti  gli 
sconcerti  di  sanità,  che  presentemente  il  Si- 
gnore Abate  patisce,  e che  egli  nella  sua  re- 
lazione ha  descritto  con  mollo  di  accuratezza, 
edevideuza,  quali  sono  le  flatuosità  por  entro 
il  basso  ventre,  qualche  gravezza,  e dolore  di 
testa , flacebezza  insolita  di  membra,  inappe- 
tenza , e nausea  eziandio,  qualche  .scarsezza 
di  orina,  i sonni  piò  interrotti,  e meno  quieti 
del  solito,  e finalmente  qualche  minaccia,  o 
propensione  alla  tosse,  unita  ad  alcuna  piccola 
dolenza  della  cassa  del  petto  : imperocché  non 
si  creando  verun  flusso  di  ventre,  senza  che 
nei  corpi  umani  si  esalti,  e si  renda  cospicua, 
e attiva  qualche  sostanza  irritante,  e purgante, 
la  quale  sia  ingiuriosa  , e molesta  ai  nervi, 
quindi , è che  in  mi  caso  si  conturbano  som- 
mamente il  ventricolo,  e gl’ioteslini,  che  tutti 
quanti  tessuti  sono  di  nervi,  c perciò  si  gna- 
ttano  le  opere  importantissime  della  digestio- 
ne, e del  lavoro  del  chilo,  e del  sangue,  onde 
egli  è forza,  che  lutto  il  corpo  resti  o poco,  o 
molto  conturbato,  e scomposto;  c questi  effetti 
mm  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  debbono  seguire 
pih  agevolmente , e con  più  di  apparenza  nei 
torpi  d^elicati,  e gracili,  che  nei  robusti,  e car- 
nosi, polendo  questi,  e non  quegli  soffrire  con 
meno  discapito  il  danno,  che  dai  predetti  cat- 
tivi  effetti  procedono. 

lo  perciò  godo  di  poter  dire,  che  io  tale 
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stato  di  cose  non  vedo  disposizioni  .-ilcnnc,  o 
pericoli  prossimi  di  mali  futuri,  c tanto  più 
francamente  posso  affermare  ciò,  perché  vedo 
l'Illustrissimo  Signore  Abate  già  posto  in 
gmardia,  e in  difesa  contro  ogni  sinistro  acci- 
dente , lalmentecbé  io  credo  ceno,  che  tutto 
il  danno  abbia  a consistere  in  una  moderata 
soggezione  di  aversi  una  esalta  cura  per  al- 
cuni altri  giorni,  fino  a tanto  cho  ritornino  Della 
loro  pace  e le  liquide,  e le  solide  parti  del  suo 
corpo,  le  quali  dal  passato  scioghmenhi  furo- 
no scoovolle,  ed  agitate,  alquanto. 

Il  modo  di  aversi  cosi  fatta  cura  necessaria 
credo,  che  debba  cousislere  nei  tenere  per  al- 
cuni giorni  di  seguito  in  totale  ozio  e riposo 
r animo,  e il  corpo  , senza  esporsi  a ninna  ap- 
plicazione di  mente,  ed  a ninna  esercizio  , e 
specialmente  nella  presente  stagione  del  prin- 
cipio di  primavera,  iu  cui  è cosa  facilissima 
rincatarrarsi.  Oltre  a questo  sarà  certameuto 
opportuno  il  nutrirsi  con  qualche  particolare 
esattezza , e forma  di  alimento;  e questo  cre- 
derei , che  richiedesse  la  totale  astinenza  dal 
vino,  sino  a che  il  corpo  non  sia  ristoralo  , e 
ridotto  nelloslalo  suo  naturale,  onde  potrà  sua 
Signoria  Illustrissima  bevere  o acqua  pura  di 
ottima  qualità,o  acqua  in  cui  sia  stalo  infuso,e 
macerato  pane  ahbruciato,ovvcro  acqua,  in  cui 
sia  stata  bollita  una  piccola  porzione  di  edera 
terrestre  o secca ,o  fresca, come  può  aversi,  la 
quale  é un'  erba  amicissima  del  petto.  11  cibo 
poi  non  mi  pare  necessario,  che  debba  essere 
ora  come  era  soverchiamente  scarso,  non  aven- 
dosi (per  la  Dio  grazia)  alcuno  positivo  male 
nel  polmone;  onde  loderei  il  mangiare  c a pran-. 
zo,  e a cena  una  suflìciente  minestra  di  brodo 
di  vitella  quando  con  pangrattato,  quando  con 
riso,  0 qualche  altro  pastume  gentile,  uè  biasi- 
merei il  prendere, specialmente  nel  pranzo,  un 
ammorsellato  con  carne  magra  di  vitella  cam- 
pereccia, con  cibarsi  ancora  insieme  di  nua 
moderata  porzione  di  pane.  Imperocché  es- 
sendo il  corpo  del  Signore  Abate  alquanto  e- 
sinanito.  e smunto  per  lo  flusso  precedente  , 
egli  è perciò  mollo  convenevole  il  resarcirc  la 
sua  perdita  con  qualche  poco  di  proprio  ali- 
mento. 'Vero  è però,  che  nello  stato  presente 
in  riguardo  al  predetto  flusso  di  ventre,  che  è 
stalo  la  pietra  dello  scandolo,  io  lo  consiglie- 
rei ad  astenersi  da  ogni  sorta  di  frutte,  e dt 
erbe  e cotte,  e crude,  da  ogni  sorta  di  latti,  e 
di  cibi  latticinosi  , da  tulli  quanti  i dolciumi, 
talmeniccchc  i suoi  cibi  adesso  debbano  con- 
sistere nelle  sole  uova  , ed  anco  colte  senza 
4a 
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bulirro,  nei  soli  ammorselluti  predetti,  owt- 
rn  in  qualche  poco  di  carne  lessa,  c nella  de- 
bita quantità  di  pane.  Lo<lerei  allres),  che  per 
alenili  giorni  nella  mattina  subito  svegliato  il 
Signore  Abate  bevesse  una  tazza  di  brodo,  nel 
naie  fosse  cotta,e  bollita  una  piccola  porzione 
i farinadi  riso, come  sarebbe  una  mezza  oncia 
in  circa,  senza  aggiungervi  altra  cosa  di  più. 
Nè  altro  pormi  di  poter  suggerire  a sua  Si- 
gnoria Illustrissima,  alla  quale  mi  conforto  di 
augurare  certamente  ogni  più  prospero,  e fe- 
lice esito  di  cosi  fatto  suo  piccolo  incomodo  , 
il  quale  benché  venga  da  esso  considerato,  co- 
me un  preludio  di  altri  mali  maggiori,  quale 
fu  quello  scioglimento  di  corpo,  che  egli  ebbe 
nel  1724,  io  però  crederei  di  poter  trovare  tra 
di  loro  molto  essenziali  differenze,  ed  in  par- 
ticolare perchè  il  primo  fu  nell'  ingresso  del- 
Tautunno,  e non  della  primavera,  e forse  per- 
chè il  primo  non  fu  cosi  bene  atteso,  e cura- 
to, conforme  è stato,  ed  è il  presente.  Equi 
facendo  all'  Illustrissimo  Signore  Abate  umi- 
lissima riverenza  mi  confermo  etc. 

fSopra  la  mutoaione  di  aria  di  nn 
nobilissimo  clavancUo  stato  in- 
fermo lungamente  di  febbre  n- 
morale. 

Sua  Eccellenza  il  Signor  Principe  di  Fora- 
no mio  Signore  mi  ha  fatto  l'onore  di  coman- 
darmi, che  io  gli  signiHchi  il  mio  sentimento 
intorno  all'essere  e non  essere  convenevole, che 
il  Sìg,D. Ferdinando  suo  fìgliolo  in  questo  prin- 
cipio dei  verno  imminente  si  porti  da  Roma  ad 
abitare  in  Firenze,  essendo  egli  ora  convale- 
' sceme,  e guarito  di  fresco  da  una  gravissima, 
e pericolosa  malattia  colà  sofferta  ; ed  il  so- 
praddetto Signor  Principe  mi  ha  nel  tempo 
stesso  trasmesso  di  Roma  nn  perfetto,  e pun- 
tuale ragguaglio  di  tutto  ciò,  che  è seguito 
nella  medesima  infermità,  e del  presente  stato 
di  salute,  in  cui  ora  si  trova  il  Signor  Don 
Ferdinando,  lo  che  sua  Eccellenza  ha  fatto 
con  molto  senno,  ed  avvedimento;  poiché  il  ri- 
spondere al  prefato  quesito  con  qualche  pru- 
denza , e fondamento  richiede  indispensabil- 
mente la  notizia  di  tutte  le  cose  precedenti. 

Adunque  avendo  io  letto,  e ponderato  se- 
riamente tutta  la  storia  del  male,  e della  gua- 
rigione del  Signor  Don  Ferdinando  suddetto, 
scritta  dalla  dottissima,  e accurata  penna  del 
Signore  Antonio  Leprotti,  parmi  di  potere  si- 
curamente affermare,  che  la  predetta  infermità 


sin  stata  una  febbre  irregolare  bensì,  ma  però 
essenzialissima,  veemente,  contumace,  la  qual 
febbre  sin  stata  del  genere  di  quelle  febbri  , 
che  i Maestri,  e Scrittori  dell'antica  medicina 
chiamavano  febbri  umorali,  e putride,  inquan- 
to che  la  produzione,  e conservazione  di  esse 
febbri  avesse  la  sua  origine  , e la  immediata 
cagione  da  uno  interno  sconvolgimento,  e vi- 
zio di  tutti  gli  umori,  e liquidi  del  corpo  uma- 
no , a distinzione  delle  altre  febbri  chiamate 
sintomatiche,  e istrnmentali  , le  quali  hanno 
la  loro  primaria  ; ed  imniedinta  cagione  , non 
già  nei  liquidi , o unviri  del  corpo  , ma  nelle 
parti  contenenti  iliquidi  medesimi,  cioè  a dire 
in  alcuno  degli  strumenti  soli,  o vogliam  dire 
delle  viscere  interne. Ma  che  sia  il  vero,rhe  la 
mentovata  febbre  sofferta  sia  stata  del  genere 
delle  febbri  umorali, parmi.che si  dimostri  dal- 
rosservare,cbela  detta  febbre  ha  avuto  il  suo 
corso  simile  alle  terzane  doppie  culla  sua  acces- 
sione di  ogni  giorno  , significata  dal  freddo 
dell'estremità  del  corpo,  e con  tutti  i sintomi 
delle  febbri  umorali,  e con  essere  venuta  nel- 
l'autunno, e finalmente  con  avere  avuta  la  sua 
ultima  sanazione  non  senza  qualche  ajutodel 
febrifugo  chinachina:  tutte  le  quali  cose  , 
e proprieLl  si  adattano  molto  bene  al  costume 
delle  febbri  putride,  e umorali,  e non  già  alle 
febbri  sintomatiche,  e istrnmentali.  Or  suppo- 
sta questa  verità  non  vedo  repugnanza  alcuna  a 
permettere  giustamente,  che  un  corpo  stato  fi- 
nora preparato,  e disposto  a una  simile  febbre 
putrida,  o umorale,  nata  in  un’aria  umida  , e 
grossa,  quale  è l' aria  di  Roma,  si  trasferisca 
ad  abitare  a Firenze,  dove  l'aria  è più  asciut- 
ta, più  purgala,  e sottile  , parendomi  piutto- 
sto, che  in  questo  caso  si  obbedisca  all'  inse- 
gnamento di  Cornelio  Celso:  Pestimun  Cae- 
lum  esl , quod  aegnm  feci!  ; ed  all'  insegna- 
mento d'Ippocrale:  Aerem  mutare  commodum 
eit  in  mortii  longis.  Questo  dunque  è il  mio 
debole  sentimento , con  dichiararmi  tuttavia 
che  trattandosi  di  mettere  in  molo , e in  un 
viaggio  non  piccolo  un  Signorino  di  questa 
condizione,  stato  afflitto  per  lo  spazio  di  giorni 
trentaquatlro  da  una  fierissima  burrasca  di 
febbre  , parmi , che  questa  risoluzione  non  si 
debba  eseguire  con  sollecitudine  , ma  allora 
solamente  . e quando  si  avveranno  chiari  ri- 
scontri dell'  essere  sua  Eccellenza  rinvigorita 
assai  ; ed  allora  eziandio  quando  si  eseguirà, 
consiglirei  a fare  il  predetto  viaggio  indispen- 
sabilmente in  lettiga.  Circa  poi  al  determinare 
dove  sua  Eccellenza  debba  qui  posarsi , se  in 
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Firen7.fl,  o in  campagna,  quando  ci  fosse  pro- 
ponionata  una  villa  non  già  posta  in  qualche 
fredda , e aduggiala  collina  , ma  io  qnalche 
luogo  assolatio,  e di  temperie  piacevole,  come 
sono  qui  le  ville  di  Castello  , e circonvicine  , 
crederei , che  fosse  ben  fatto  posarsi  quivi  a 
principio , per  poscia  trasferirsi  in  F irenze 
circa  la  line  di  Gennajo  , essendo  pur  troppo 
vero  il  popolare  proverbio  : S.  Lorenzo  della 
pn  caldura,  S.  Antonio  della  gran  freddura, 
l'uno  e l'altro  poco  dora.  Questo  è quanto  pos- 
so significare  a sua  Eccellenza  mio  Signore  , 
per  quanto  mi  obbligano  le  sue  cortesi  istanze. 
Ha  qoi  lo  zelo,  e il  desiderio,cbe  hodella  per- 
fetta sanità  del  Signor  D.  Ferdinando , mi 
rende  aniito  di  aggiungere  un  mio  scrupolo  , 
che  non  mi  pare  degno  di  essere  disprezzato 
del  tutto. 
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Lo  scrupolo  dunque  è questo,  die  avendo 
io  osservato  esser  terminata  la  sua  febbre  nel 
di  ventiquattro  di  Ottobre  scorso , nel  qual 
giorno  cessò  parimente  l' uso  della  chinachina 
praticata  per  undici  giorni  precedenti,  non  mi 
parrebbe  perciò  una  gran  maraviglia,  che  in 
capo  a qualche  altro  numero  di  giorni  rialzas- 
se la  cresta  di  nuovo  la  detta  febbre  con  qual- 
che piccola  accessione,  siccome  tutto  il  giorno 
si  vede  accadere  nelle  febbri  estinte  coll'  uso, 
e colla  virtb  del  predetto  febrifugo,  ed  in  par- 
ticolare quando  il  convalescente  torna  a cibarsi 
con  qualche  libertà  , ed  a bavere  del  vino.  E 
ciò  sia  detto  per  soprabbondanza  del  mio  devoto 
atfetto,  e non  già  per  sinistro  augurio. 
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Laxall  o romorls  recidiva. 

Quae  pervenir  ad  nos  dilucida  historia  ae- 
gritudinis  praeclarissimi,  et  Excellentissimi 
N.  N.  describit  cvidenter  luxationem  quam- 
da'ii  dcxteri  femuris,  qua  superiori  ejus  parte 
inseriturcoxcndici, luxationem  ìnquam  teoden- 
tem  extrorsiitn  non  casu.non  ictu.non  vulnero, 
nulla  denique  externa  occasione,  sed  sponte 
sua,  et  internis  ex causis  genitani, praesertim 
vcruaquodam  dolore, qni  aliquotab  hinemen- 
sibus  brevi  qaidem,  sed  acerrime,  et  vere 
crurianter  magnam  illam  artico lationem  af- 
flixit.  Praetcrea  luxatio  haec  faeilbme  lolli 
|v)iest,  et  corrigi  per  reductionem  femoris  in 
lociin)  $uuai,at  rednetio  haud  perseverai  sla- 
biliicr,  cum  aeque  facile  femur  ipsum  e natu- 
rali loco  recedat  itcrum.  AfTectus.  liic  licei 
apud  plurimos  medicinae  Scriplores,  et  apud 
ipsum  quoque  Medicorum  Principem  llippo- 
rratem  adaimissim  descriptus  reperiatur,  ali- 
quid  tamen  habet  in  se  rarilatis,  quum  imjii- 
aoiodi  luxationcs  bisce  omuibus  coudltioiiibus 


Recidiva  lussazione  del  feinore. 

La  chiara  istoria  che  ci  è pervenuta  del- 
la malattia  del  preclarissimo  ed  ecccllcutis- 
simo  N..\.  evidentemente  dimostra  una  lussa- 
zione del  femore  destro  nella  parte  superiore 
che  s'innesta  all’anca,  lussazione  sporgente  al 
di  fuori  non  per  caso,  urto,  ferita,  ed  in  line 
per  Veruna  esterna  occasione,  ma  spontanea- 
mente, e generata  da  interne  cagioni, special- 
mente  poi  da  un  certo  dolore,  ebe  da  parecchi 
mesi  in  quà  per  poco  tempo  veramente,  maacu- 
tìssimamente  econ  grancruocio  à aOlitta  quel- 
la grande  articolazione.  Però  un  tale  slogamen- 
to si  può  facilmente  togliere  e correggere  eoa 
ridurre  il  femore  al  suo  posto,  ma  questa  ri- 
duzione non  dura  stabilmente  , poiché  con  la 
medesima  facilità  il  femore  si  allontana  di 
nuovo  dal  sito  suo  naturale.  Sebbene  quest'alfe- 
zione  presso  moltissimi  Scrittori  di  medicina, e 
presso  lp|)ocrate  ancora,  principe  de’ Medici, 
si  rinvenga  nel  modo  stesso  descritta  , ha  non- 
dimeno in  se  alcun  che  di  raro,  mentre  lussa- 
zioni di  tal  sorta  accompagnate  da  tutto  queste 
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pricditac  raro  admodnm  in  pn\i  contingant. 
(ilaiissimns  Galiricl  Falloppius  vnral  illas 
Luxntiona  rrcidivnniei , casqiiB  doclaflncu- 
bravitdissiTlalione.CngniUi  quidem  facìlìs  est 
(quanlumarhilror)  liujusaffcctnsinlima  causa, 
nenie  enini  est,  qui  ad  ejus  bistorìam  animiim 
rcvocans  non  a;;noscat  perspicue  lii\alinneni 
hanc  inde  esoriri,  qiiod  ligamenta.  et  tendinea 
bunc  arliculnm  vincientes,  et  debita  in  siabi- 
lilatc  cogcnies,  laxi  nimis,  atque  iniliecilics 
evaserint.quare  non  amplius  stringanl.  i-t  fir- 
ment  fomnris  supcrins  caput  intra  acetahnium 
coxcnilicis,  ut  nalnralis  requirit  constnutio 
haruni  partium,  sed  divelli  leinnr  ab  eo  loco, 
:ic  scpirari  permittant  ad  niensnrani  laxitaiis  | 
poriimdcni  ligamentornm.  L'nde  vero  laxitas 
haec,  et cniaciiitio  spontanea  absque  ullo  extrin- 
seco  impelu?  Scio,  Viros  darisRinios  npinari, 
hnjusniodi  liganientorum  elongalionis  aptissi- 
niam  cansam  esse  viscidani  pitnitam,  in  endein 
arliculo  large  eollectani,  qiiae  madore  suo  li- 
ganienta  ipsa  liumcctare  nimis,  et  enervare 
facile  valeanl,  quare  Hippneratcs  G.  Aph.  59. 
inquit  : Quil/u$  dwlurno  eoxendiciim  dolore 
infestalis  coxa  excidit,  et  nirtiii  ineidit.  Ut 
niucores  superveniuut.  Qijo  loco  Galemis  in 
Commentario,  mucores  ipsos  nog  quidem  el- 
fcctuni  morbi,  sed  vnram  esse  causam,  alTir- 
mat.  Itaquc  cansam  Itane  et  ipse  lihenter 
admitto  non  quidem  ex  integro,  sed  aliqna 
tanlnmex  parte,  quippecxistimopoUiisse  acrem 
pituitani  ad  lume  articnlum  fluxam,  et  inibì 
collcctani,  nerveas  chordas,  nerveosque  tcndi- 
ncs  vellicando,  et  quasi  erodendo,  primum  il- 
lum  accrrimiim  dulorem  in  ischio  producere. 
Verum  ligamentorum  laxitas,  et  clongatio. 
qtiae  postcasiiccessit.non  quidem  madefactionis 
elTectusest,  sed  elTectus  ejusdem  doinris;  sim- 
pliceni  enim  biiniectationem  lendinnm  ob  in- 
farctnrain  pituiiae,  iilcumqiie  sumniam,  tcn- 
dincs  ipsns  distr.ihcre  insigniter,  atque  laxare 
posse  Itami  verisiniile  est.  qiiiim  observeliir 
quolidic  occupari  iiudccunque  artiriilos  corpn- 
ris  pituita  per  longum  tempus,  nulla  tanieii 
superstite  laxitate,  ani  distraciinne  eorimiilem, 
imo  vero  per  pituiiae  infarcturam  decurlari 
solent,  ac  tendi  cordae  imi.sciilorum.  et  liga- 
ineiita  omnia,  adco  ut  articuli  ipsi  vix  Aceti 
pussint;  scciis  aiiteni  de  dolore  dicenduni,  si 
quando  ligamenta  ipsa  adnriatnr  valide.  Nam 
partes  nerveao  ipso  in  couflivlu  duluris  mille 


condi/iioni  mollo  raramente  si  alTacciano  nella 
praltica.  Il  chiarissimo  Gabriele  Falloppio 
le  chiama,  Lutsaiioni  recidivanti,  e di  esso 
parlò  in  una  dotta  sua  dissertazione.  A mio 
credere  poi  stimo  di  essere  cosa  facile  iiileO' 
dere  la  cagione  intima  di  una  tale  alfezione  , 
poiché  non  vi  ha  chi  ponendo  niente  alla  storia 
di  essa  chiaramente  non  scorga  questa  lussa- 
zione derivare  da  ciò.  che  i ligamenti  e i ten- 
dini,avvinccndn  questa  articolazione,e  costrin- 
gendola a star  ferma, essendo  troppo  rilasciati 
c deboli  più  non  stringano  e tengano  fisso  il 
capo  superiore  del  femore  nella  cavità  coliloi- 
dea,  siccome  la  naturai  positura  di  queste  parli 
richiede, ma  permettano  che  il  femore  si  sposti 
dal  suo  silo  e si  separi  secondo  il  rilassamento 
degli  stessi  ligamenti.  Ma  donde  deriva  questo 
rilasciamento  e spontanea  emaciazimic  scn/a 
alcun  impulso  estrinseco'?  So  che  uomini  cele- 
bratissimi son  di  parcrechc  questo  allungarsi 
di  ligamenti  derivi  da  una  vischinsa  pituita 
nel  medesimo  arto  abbondantemente  rarcoll.i, 
che  colla  sin  umidità  ha  forza  di  ammollirli 
e snervare  gli  stessi  ligamenti  , onde  Ippo- 
orale  nella  sezione  G.  afor.  59  disse.  In  quelli 
che  tono  nlfelli  da  lunga  eoxalgia.te  il  capo 
del  femore  ette  dalla  sua  cavità  e di  nuovo  »» 
rimette,ìnquetluogo  viene  a formarsi  la  pitui- 
ta mucosa.  S\  qual  luogo  Galeno  nel  Couienla- 
riodichiara  essere  la  pituita  mucosa  non  rAeU» 
del  morbo  ma  vera  cagione  del  medesimo.  Adun- 
que questa  cagione  anche  io  ammetto volenlirri 
non  del  tutto  , ma  in  parte,  poiché  penso  clic 
l'acre  pituita  aAlucnle  a quesl'articohizionc  n 
nella  stessa  raccolta, vellicando  c quasi  rodcndii 
le  nervee  corde  ed  i nervei  lendini  produca 
quel  primo  acerrimo  dolore  nell'  ischio.  Il  n- 
l.asciamenio  poi  ed  il  prolungamento  dei  ligi* 
menti  che  avvenne  in  seguito, non  è cerlainento 
cAcUo  delia  bagnatura  ma  sibbene  dello  stesso 
dolore , iniperriocclié  non  è vcrisimile  che 
il  semplice  umettamento  dei  tendini  per  l'en- 
trata della  pituita,  oomeché  somma,  possa  se- 
p.irare  e rilasciare  specialmente  gli  stessi  len- 
dini, osservandosi  ginmalnicnte  che  gli  ne" 
del  corpo  sono  dovunque  occupati  dalla  pilnila 
per  lungo  lempn,  e senza  successivo  rilasria- 
menlo  o^eparazione  di  essi,  che  anzi  le  corde 
dei  imiscnii  e tulli  i liganicnli  sogliono  accor- 
ciarsi e icndcrsi  per  l’eiilrala  della  piluita.  di 
moiloclié  le  stesse  articolazioni  appena  possono 
piegarsi;  in  prosieguo  diremo  se  il  doloic  tal- 
volta inceppi  poteiiicmciili)  gli  stessi  ligamenti. 
liiqieroccliè  le  parli  nervose  anche  nel  conAUW 
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«rlos  excrct'nl  moliis,  per  quos  distrahì  pos- 
soni,  elongnri,  pt  e propriis  locìs  dimoveri, 
alqnc  iln  Inxationps  prodiiccre,  ut  frequenlis- 
«iniai!  obsprvationps  denionslrant.  Kx  qiiitius 
omnibus  slatiiendum  videlur,  primam  morbi 
priginem  fiiisse  acres,  ri  erodrntps  liiimorcs, 
qui  ad  ischiiim  fliixerunt,  bine  ro  loci  creatimi 
rsse  dolorcm  illuni  vebementem.  a quo  tandem 
laxatis  tendinibus,  et  liganienlis  praedictam 
femoris  liixatioiicm  fuisse  productain.  Hisce 
firmalis,  dolinealiir  idea  morbi  curatu  perdif- 
tìcilis,  qiiod  \cl  ipsa  experientia  ostendit  evi- 
denler.quiim  rcmedia  omnia  h.ictenus  adliibita, 
beet  sumniae  activitatis,  et  maxima  cum  ratione 
excogitata,  nuilam  utiblalemattiileriiit.  Ncque 
tamen  idcirco  despcrandum  est,  quia  actas 
Exccllentissimi  Domini  infìrmi  plurimumaflcrl 
rpei,  qiiod  tandem  aliqiiando  et  naturar,  et 
artis  mutua  opcparics  laxae  rcnioris  confirniarì 
xaleant  oniniiio.  Quamobrcni  duo  raihi  viden- 
tur  potissima,  ad  qnac  totiim  dirigi  curantis 
fonsilium  dobeat.  Drimnm  est,  ul  corrigatnr 
arredo  biimorum  iniirmi  corporis,  ne  novae  in- 
cidani  lliixiuncs  in  larsani  parteni,  et  redigan- 
tur  huinore.s  ipsi , quantuni  per  artem  licei,  ad 
naturalcmplacidilatrm,  atqiiedulccdiuem,  iiul- 
lusqiiR  sit  melos, qnin  articiilus  tVuioris  novis 
ilolonbus  alTIigalur.  luirriin  vero  progresso 
lemporis.duni  pueri  corpus  naturale  incremen- 
tum  acqiiirel,  spante  sua  laxae  partes  ad  pri- 
stinum  robur  redire  poterunt.  praesortimque 
si  forte  eveiiial,  iitpiieri  corpus  magis  pingue, 
elcarncnm  evadat.  Sccundum  est,  ut  peculiari 
medicanientorum  auxilio  ligamenta  femori  ro- 
borenlur,  et  in  suo  naturali  sito  detineantur. 
Ad  primum  ergo  quod  special,  nempe  ad  cor- 
rectionein  liumorum,  primasboc  inopere  partes 
babet  congrua  ratio  victiis,  et  ad  liunc  scoponi 
roiiscqiiendum dircela, quae, tota  reqiiiritur  hu- 
inectans,  refrigerans,  et  ad  iniideratam  crassi- 
liem  vergens.  N eque  enini  essiccare  ,aut  calefa- 
ccre  convenit  bujusuiodi  corpus,  ne  salsedo.et 
acrimonia  liumorum  exaltenior  magis,  quae 
suiit  veri  ariifices  fluxionum,  ncque  pariter 
exlcmiare  illnd  convenit  ob  camdcni  piane  ra- 
lioiipui,  et  ob  alias  etiam  nnicuique  rogniiu 
facilliiiias;  nec  audiendos  forct,  qui  diceret, 
ligamenta  femoris  nitnia  humiditale  laborare, 
ac  propterra  indigere  corpus  exsiccationc. 
Nnm  ul  siiperius  innunnus,  non  bu.miditas  vera 


del  dolore  producono  mille  varii  mnvimeici, 
pei  quali  possono-  separarsi,  allungarsi  e ri- 
muoversi dai  jiroprii  siti,  e così  proiliirrc  slo- 
gamenti . siccome  dimostrano  frequentissime 
osservazioni . Per  le  quali  cose  tutie  sembra 
doversi  sUiliilirc  che  In  prima  origine  del  mor- 
bo fossero  stati  gli  acri  e corrodenti  umori , che 
aflliiironn  all'iscliio,  onde  essere  derivalo  m 
quel  luogo  quel  dolore  veemente, pel  quale  in- 
line rilasciali  i tendini  ed  i ligamenli  essere 
avvenuta  la  indicala  lussazione  del  femore.  R 
rio  stabilito  sorge  l'idea  essere  il  morbo  dif- 
ficilissimo a curarsi,  come  dalla  stessa  espe- 
rienza appare,  non  avendo  i rimedi  finora  ado- 
perati, benché  di  attività  sim  na  e con  gran- 
dissima ragione  scelti  , apportato  alcnn  utile. 
Nè  è perciò  da  disperare,  poiché  l’eia  dell  et- 
cellentissimo  Signor  infermo  dà  mollis-sima 
speranza, che  rinalmentc  le  parli  rilasciate  del 
femore  alcuna  volta  per  mutuo  soccorso  di  na- 
tura e di  arte  siano  per  essere  del  tutto  rasso- 
dale. I.aonde  in  stimo  due  essere  le  indii  azioni 
|irccipiie  cui  debile  proporsi  il  giudizio  del 
curante.  Priniierameiitc  è da  corriggersi  fa- 
credine  ilegli  umori  del  corpo  infermo  , allìn- 
clié  nclia  parie  lesa  non  avvengano  nuovi 
alìbissl.e  non  si  arcuniulino  gli  umori,  per 
qiiaiilo  f arte  il  permette  con  nalurale  quiete 
e dolcezza,  onde  allniilanarc  il  timore  che  l'ar- 
ticola/inue  del  femore  non  venga  aniula  con 
nuovi  dolori.  Ed  iolanlo  coll'amiar  del  tempo 
il  corpo  del  giovinetUi  acquistando  un  nalurale 
accrescioienlo , le  parli  rilasciale  sponlanea- 
mepie  poiraima  ritornare  allo  stalo  primiero, 

[ spci'ialniente  se  per  caso  avvenga, clic  il  cor|io 
j di  Ini  si  faccia  c più  pingue  e carnoso. 
Secondariamente  i ligamenli  del  femore  si 
rinforzino  con  peculiari  medicamenti  c si 
mantengano  nel  nalurale  loro  silo.  Per  quel 
rbe  spetta  alla  prima  parte, cioè  alla  correzione 
degli  umori, tiene  il  primo  posto  in  questa  ope- 
r.iztone  la  giusta  misura  del  villo,  ed  a conse- 
gmre  il  line  uopo  é che  sia  umcltante.  rinfre- 
scante c che  contenga  alquanto  grasso. Poithè 
non  conviene  che  un  corpo  sifl'ailo  venga  reso 
asciutto  e risraldatu,  onde  la  salsedine  e gli 
acri  umori,  che  sono  gli  artefici  veri  degli  af- 
flussi,più  non  s’irritino,  nò  parimenti  fa  d'uopo 
indebolirle  quasi  per  la  ragione  istcssa  e per 
’ altre  pur  facilissime  ad  essere  intese  da  ognuno, 
ne  dovrebbe  darsi  reità  a chi  sovtenrsse  che  i 
ligamenli  del  femore  sicno  offesi  |icr  l’umido 
sovcicliio  per  cui  sia  necessario  rendere 
il  corpo  asciutto.  Poiché  come  di  sopra  ac- 
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cxistil  causii  morbi,  ged  acredo,  et  «alsedo,  (ler 
quas  dolor  productas  est,  qnae  duae  qnalilales 
e.iluri,  el  glccilaliconsortcìs  siint,  et  per  buoii- 
dilatein.ct  frigiilitatem  dcstruuntur,  qaod  ipse 
etiam  docuit  Avicenna  F cn,inquiens;o6 Aumida 
inltniperie  dolorent  non  fieri;  quod  etiam  vi- 
dctnr  dociiisso  Galenus  1.  De  med.  localibiu. 
et  Hippucrates  1.  De  lode  in  homine.  Tota 
ergo  raiio  victus  debel  esse  bumeclans,  alque 
refrigeraiis,  neque  immoramur  in  serie  cibo- 
ruin.et  potuuni  bujos  natuiaeenumeraiida,  ne 
in  immensiim  excurral  hic  sermo.  Praeterea 
victus  raliuni  conjiingi  polerunl  plora  remedia 
acredinem  bumonim  corrigentia,  quae  recen- 
liores  alcalica  vocanl,  ciijusmodi  sunt  parata 
medicamenia  ex  corno  cervi,  ex  ocolis  can- 
crorom.exconciiis  marinis,  et  margarilis,  alii- 
sqoe  cjusdem  generis,  quorum  freqoens  usos 
niiilloni  polest  oiililatis  alTerre.  Laodarem 
etiam  radicem  cliinae  quammaxime.  ex  qo.i 
iinasimoi  couimudica  quantitalusalsaep.nrillae, 
et  modica  portione  carnis  vilólinae  conlicerem 
jusculum  siimcnduin  quotidie  primo  mane  per 
dies  qoadraginta.  Hae  ciiiin  duo  radices  non 
modo  acrcdinis  hunionim  corrigendae,  et  cor- 
poris  reficiendi  vim  babont,  scd  valent  etiam 
plurimuro  ad  ncrvos.  et  tendinea  roborandos, 
et  ad  prohibendas  lluxiunes  ad  articulos.  Su- 
peresl  denique  dicenduni  aliqiiid  de  localibos 
riMiiediis  ad  laesum  remur,  quod  sccundoin  est 
ex  duobos  sopra  propositjs;  qiiuin  autem  in- 
iitililcr  experlum  sit  maximum  remediom  u- 
stionis  ab  Hippocrale  propositum,  ea,  quae  ol- 
Icriuscxpcriri  possont,  iiiinoris  certo  elTicaciae 
sunt. 

Nibilominos  coiiveniunl  adslringentia  cum 
liquida,  tum  solida,  convemont  potus  ex  de- 
coctioiiibus  alumiiiis,  balaustiorum,  roris  ma- 
rini, baccbarumcyparissi,  juniperi,cumaliqna 
portione  spiritus  vini;  convcniunt  vincola,  e* 
fascine,  qoae  femur  in  debitum  locum  rcposi- 
tum  detineant  rirmiler.Vcrumbaecoainianul- 
liiis  eruiit  momenti,  nisi  praeclarus  pner  per  lon- 
giiiii  tempus  a molti,  et  progressione  sese  ab- 
stincat.  liiculcanda  etiam  atquc  etiam  quies 
corporis  non  ad  menses.scd  ad  solidum  osqoe 
annum,utperhanc  nmnimodam  quielem  corpo- 
ris possinl  ligamenta  femoris  naliiralem  induerc 
tensioncm  per  lotum,  ut  spe.rari  polest,  lon- 
gissimiim,  quod  stiperesl,  viiae  cursum  per- 
iluratnrani.  quod  Deus  ticriuiltal,  ut  maximo- 
pere  exoplo. 


ceonanimo,  non  è l'umiditi  la  vera  cagione  dei 
morbo,  ma  l'acredine  e salsedine,  per  cui  av- 
venne il  dolore,  lo  quali  due  cose  sono  consorti 
del  calore  e della  secchezza,  e si  distruggono 
con  l'umido  e col  freddo,  il  che  scrisse  ancora 
Avicenna  Fen,  dicendo:  non  provenire  U do- 
lore dogli  umidi  umori;  e lo  stesso  pare  aver 
insegnato  Galeno  lib.  1.  Dei  medicamen- 
ti locali , ed  Ippocrate  lib.  1.  Dei  luo- 
ghi nell'  uomo.  Adunque  tutta  la  ragione  del 
vitto  dev'  essere  umettante  e rinfrescante  , nè 
c’  intratteniamo  nella  enumerazione  dei  cibi  e 
delle  bevande  di  siffatta  naturi , affinchè  que- 
sto discorso  non  vada  per  le  lunghe.  Inoltre 
col  vitto  si  possono  unire  molti  altri  rimedii 
alti  a corriggere  l'asprezza  degli  umori,  che  i 
moderni  dicono  alcalini , come  sono  i medica- 
menti preparati  dal  corno  di  cervo,  dagl' occhi 
di  granchio  , dalle  conchiglie  marine  , e dalle 
margarite,  ed  altre  cose  di  simil  genere,  delle 
quali  un  frequente  uso  pud  apportare  molto 
giovamento.  Approverei  pure  moltissimo  la  ra- 
dice di  china,  della  quale,  insieme  ad  una  pic- 
cola quantità  di  salsapariila  , ed  una  ino<lica 
porzieiiedi  carne  di  vitella  fami  un  brodetto  da 
prenilcrsi  ogni  giorno  la  matiina  perterapo  per 
giorni  40.  Imperocché  queste  due  radici  non 
solo  hanno  virtù  di  correggere  l' asprezza  de- 
gl' umori,  e di  ristorare  il  corpo,  ma  valgono 
ancora  moltissimo  a corroborare  i nervi  ed  i 
lendini , e ad  impedire  gli  alilussi  negli  arti. 
Resta  infine  a dire  alcuna  rosa  dei  riniedii  lo- 
cali sul  femore  leso,  ciò  che  forma  la  seconda 
dello  due  indic-azioni  dinanzi  accennale;  essen- 
dosi poi  sperimenLito  inutilmente  il  massimo 
rimedio  della  cauterizzazione  proposto  da  Ip- 
pocraie,  e quanl'  altro  mai  si  possa  sperimen- 
tare, al  certo  è di  minore  eflicacia. 

Nondimeno  sono  indicati  gli  astringenti  sì  li- 
quidi che  solidi , le  bevande  di  decozione  di 
allume  , melagrano , rosmarino,  bacche  di  ci- 
presso. ginepni,  con  qualche  poco  di  spirito  di 
vino;  so.io  indicate  le  ligalure  c le  fasce  per 
mantener  fermo  il  femore  rimesso  nel  suo  si- 
to. Ma  tulle  queste  rose  saranno  di  nessun  con- 
to,se  l'illustre  personaggio  non  si  .astenga  per 
mnlli<sinio  tempo  dal  molo  e dal  cammino.  È 
da  inculcarsi  quiete  del  corpo  non  per  mesi  ma 
per  iin  ar.m»  intiero, onde  possano  i legami  del 
femore  riacc|iiislare  um  tensione  naturale,  e 
durevole,  mediante  silTatta  quiete  di  corpo  co- 
me piio.ssi  sperare  , per  tutto  il  liinghissiiiio 
tratto  di  vita  che  gli  sopravvanza  , il  che 
Iddio  conceda, siccome  desidero  sommamente. 
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Conlanax  e<  cnep«  Mepins  recar- 
rcn««  ielerltia,  e<  in  Uno  agUur 
dcfemina  Immodieoorinae  pro- 
fluvio laborante. 


Credo  eqaidem,  morbom  rcginin,  qoo  no- 
bilisbaec  Matrona  jamdiu  vexalnr,  npquaqiiam 
lubere  poluisse  tantum  obstinalioius,  ac  pcr- 
tioadae,  ut  salis  longo  biennii  spalio  nulli  re- 
mediorum  generi  cesserit  prorsus,  nisi  vera 
ejns causa  intra  corpus  latens  alii  ui  ipsiuscor- 
poris  visceri  firmiter  inhaererct.  Ncque  enim 
buie  infirroae  apiari  uilatcnus  poirsl  generano 
icieri  ex  sola,  ac  simplici  alleratione  sangui- 
Di$,  rei  cojnslibelalterius  liquidi,  illaesis  om- 
nino  parlibus  solidis,  ut  in  iclero  ex  venena- 
torum  aniraalium  morso,  ex  hausto  veneno, 
ex  lue  venerea,  ex  vchemenli,  ac  subito  animi 
patheniate;  quuiu  hujus  morbi  interi  diuturni- 
ias,  et  pervicacia  iii  opinaci  haud  pcrmittat. 
Sed  necessarium  profccto  est,  aliqiiod  intra 
viscera abdominis  rcperiri  vitinin stabile,  quod 
norbiim  hunc  produxcril  primo,  et  conserva- 
verilusqoe  adhuc.  Inler  omnia  vero  abdominis 
visterà  nulluin  est.  cujua  culpae  id  mali  tribui 
posit  juslius  , quam  iccori  . quod  sit  pri- 
muin  atque  polissinium  fcllis  genemndi  , 
aut  seeerneiidi  instrumentum  , et  lelleo- 
rum  omnium  vasorum  sedes  , et  reepta- 
culum.  Portasse  obstructib  mlniniis  glao- 
dnlis,  quaruni  congerie  jeenr  constitnilur,  id- 
circo  fcllis  scparatio  a sanguine  magna  ex  parte 
impeditur.  Quarc  duni  saepe  saepius  desidc- 
l^iur  advenlus  fellis  intra  duodenum,  fortassc 
Don  glandularum,  sed  exeretoriorum  canalium 
obstroctio  prohibet,  quominus  fel  jam  intra 
glandulas  separatum  eoiiHucre  possit  in  com- 
piunes,  et  aniplos  cholidocos  ductus  hiaiitcs 
in  inlestioiim.  Portasse  demum  (idqoe  mihi 
videtur  omnium  maxime  verisimile^  scparalor 
H intra  glandulas,  conHuitque  in  cislim,  duc- 
liimque  hepatìcum,  sed  propter  pjusdem  felbs 
Dimiam  crassiticm.  et  densiiatcm,  vcl  propter 
aliqubd  impedimentiim  rc.sidens  intra  canales 
cisticum,  et  hepaticnm,  vel  duabiis  bisce  ex 
nusis  simul  conjunctis.ut  pierumqiie  accidit. 
Don  datur  eidem  felli  liber  transitus  in  int<-stì- 
Dum.  Contingit  enim  saepenumero,  ut  aliqua 
Pnitio  fellis  ob  immodìcam  suam  crassitudi- 
nera,  fluidilate  penìlus  amissa,  indiiat  solidi- 
blem,  unde  ex  bujusinodi  fellis  coflcretìono 


Itterizia  eontaoiaec  e rleorreafe 
«|k;ìì!iìmiìhio  , cd  la  Ano  rcndeet 
raaioae  di  uua  donna  eho  uor- 
ftf)  un  dlaordlnato  profluvio  di 
orina. 

Stimo  certamente  che  il  morbo  regio  da  cui 
cotesla  nobii  Matrona  è da  gran  tempo  afliitta 
non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  avere  tanta 
ostinazione  c pertinacia,  che  pel  lungo  spazio 
di  ben  due  anni  non  abbia  in  nessun  modo  ce- 
duto ad  alcun  genere  di  rinicdii.se  la  vera  sua 
cagione  ascosa  nel  corpo  non  fosse  intimamente 
radicata  in  qualche  viscere  del  corpo  medesi- 
mo. Perocché  non  si  |iuù  in  colesta  inferma 
far  dipendere  l' origine  dell'iltcrizia  dalla  sola 
e semplice  alterazione  dei  sangue  o di  qua- 
lunque siasi  altro  liquido  , csseiid  i del  tutto 
illese  le  solide  parti,  siccome  avviene  nell'  it- 
terizia por  morso  di  animali  velenosi , o per 
veleno  ingoiulo,  o per  lue  venerea,  o per  forte 
e repentino  patema  di  animo  ; non  permetten- 
do la  lunghezza  ed  ostiniizione  di  eotesto  mor- 
bo itterico  , potersi  una  tal  cnsa  immaginare. 
Ma  è d’iinpo  si  rinvenga  tra  le  viscere  dell’ad- 
dome  qualche  vizio  peculiare,  che  abbia  da 
prima  prodotto,  un  tal  morbo,  e poi  conser- 
vato sino  al  presente.  Però  non  vi  è al- 
cuno tra  tuli'  i visceri  dell'  addome  , cui  con 
più  ragione  attribuir  si  possa  la  colpa  di  que- 
sto male,  quanto  il  fegato,  che  è il  principale 
c precìpuo  istrumcnto  per  generare  e segre- 
gare la  bile  , e di  tuli'  i vasi  biliosi  è la  sede 
cd  il  ricctUicolo.  Porsele  glaiidolette  dalla  cui 
unione  si  ciistitiiirice  il  fegaio,  essendo  ostrui- 
te , la  separazione  della  bile  dal  sangue  viene 
in  gran  parie  impcdila.  Laonde  mentre  si 
ricbieile  spesse  Rate  il  passaggio  della  bile  nel 
duodeno,  forse  I'  ostruzione  non  delle  glani  olo 
ma  de'  canali  eserelovi  inipcdisce  che  la  bile, 
già  segiegala  tra  le  glaiidolc,  possa  scorrere 
ne'  comuni  ed  ampii  condotti  coledoci  che 
mettono  capo  nell'  intestino.  Finalmente  ( d 
questo  Sembrami  il  più  verisioiile y la  bi- 
le si  segrega  tra  le  glandolo  e confluisco 
nel  cistico  ed  epatico  condotto , e per  la 
troppa  grossezza  e densità,  o per  alcun  impe- 
dimento residente  ne' canali  cistico  cd  epati- 
co , o per  ambe  queste  cause  insieme  uni- 
te, come  spesse  volte  avviene , non  ha  li- 
bero pssaggin  nell'  intestino.  Imperncclié 
spesso  accado  che  qualche  porzione  dì  bile  per 
la  smisurata  sua  grossezza,  perduta  del  lutto 
la  fluìdilà,  si  renda  solida,  donde  per  si  fatto 
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fonncntur  intra  pracdictns  cinalcs  duri  qui- 
dam globuli,  per  quos  natunlis  fliixus,  ac  de- 
rivalin  fellis  intra  inieslinuin  dumlcnum  vali- 
de prohiliclur.  Hiscc  vero  positi^,  expnslulari 
possct  ctir  tiobllis  bare  mulicr  nuii  seniprr  , 
aUpic  cuiitincnler  laborel  ii  trro  , sed  laidum 
per  vices.  iiiijus  aulem  varirtatis  causa  est  in 
pnimplu.  deducta  scilicet  ex  majori  . aut  mi- 
nori nionieiito,  qimd  per  ditersa  U'mpnra  exer- 
rel  fel,  lendendi  versus  intesiinum.  Nani  ubi 
fel  oh  indicatmn  iinpediinenliiin  inira  sua  re- 
cepiacula  cohibelur,  ita  cumulari  pulest , ut 
progressu  teoiporis  aurta  inule  sua  exerceat 
nionientum  niajus,  quam  sit  resistenlia  impe- 
dimenti, qiiare  Huat,  deriveturquc  intra  iute- 
stinum,  et  icterus,  videaliir  evanuisse  ; verum 
post  bujiismodi  torrcnteni  fellis , ìmniinuta 
ejusdem  liquidi  quantilate,  ac  inomenio  , sUi* 
gnet  iterum  intra  sua  receptacub  ob  eadem 
impediinenta  , iterumqiic  exciletur  icterus. 
Hacc  de  naiiira,  et  e.iiisis  morbi  siifTiciat  in- 
nnisse,  quamquam  enim  varine  sint  Medico- 
rum  senteiitiae  in  expliranda  causa  flavedinis, 
et  ahi  pulentoriri  illamafelle  intra  tasasan- 
guìnis  rcthiciite  : alii  vero  id  negent,et  arbi- 
trentur  llavcsccre  sanguincni,  ubvitium  tbyli 
qui  orbalns  activitate  felici  liquuris  male  di- 
geratiir,  ideoque  non  naturali  eOiciatur  colo- 
re. Omnes  tameii  unaniniiter  naturain,  ratio- 
nemque  morbi  regii  collocant  in  eo,  quod  fel 
non  influat:  et  non  derivetur  intra  intestina. 

llaec  aegritudo  quia  diuturna,  et  couluniax, 
ideo  non  panini  est  nietuenda.  uipute  quae  oc- 
casio  esse  polest  alioriim  morboruni  magni 
momenti.  Agitili  de  vitin  hepalis,  de  vitio  fel- 
lis, de  vitio  chyli  , ac  propterea  de  vitio  san- 
uinis.  Quis  ergo  non  videt,  quot  de  iioniini- 
us  pertimescenda  sit?  Supcresi  modo  dicen- 
dum  de  curatione  ; verum  circa  biijusmodi  po- 
tissimam  sernionis  materiani  vereor  ne  ollicii 
Dici  partes  iniplere  valeaiu  ; quid  enim  reme- 
dii  afleram,  quod  viro  praestantissimo  curatio- 
nem  dirigenti  esse  possil  intentitnm  , et  no- 
vnm  ? Sulventia  alvum,  deobstruentia,  chaly- 
bcata  certiora  es.se  solent  remedia  Arquati. 
Hacc  autem  omnia  pliiries  jam  in  nsum  revo- 
cata morbi  vires  infringinii  paullispcr  , sed 
inorbimi  ipsum  minime  jugulant.  Quid  ergo 
agendnm  in  posterum  ? Uicain  ipsc  ingenue  , 
ac  simpticiler  sinc  fuco,  ac  fallacia  more  ma- 


condensamento  di  essa,  si  formino  no'predelli 
ranalialniiiigluiiclti  duri  pc'qiioli  viene  del  lutto 
imp«'dilu*il  flusso  naturale  e la  sua  e.screzio- 
ne  nell' intestino  duodeno.  Or  queste  cose 
stabilite  , dimandar  si  poticbbu  penliè  que- 
sta nubii  donna  non  sempre  e cuiitiiiuaiueii- 
tc  patisca  d itterizia,  ma  ad  intervallo  sol- 
tanto. Ecco  la  cao.sa  di  questa  variazionc.de- 
diitla  per  r appunto  dalla  iii.iggioru  u minor 
forza  clic  m tempi  diversi  adopera  la  bile  per 
Versarsi  nell'  intestino.  Impci ciocché  ove  la 
bile  per  l'indicato  inipedinienlo  viene  tratte- 
nula  nei  SUOI  ricettacoli,  può  accumularsi  in 
modo, clic  in  prosieguo  con  accrescersi  di  vo- 
lume eserciti  una  forza  maggiore  di  quella  che 
abbia  la  resistenza  dell'  Impedimento,  e quin- 
di scorra  e s' immetta  nell'  intestino,  e l' itte- 
rizia sembra  svanita  ; ma  dopo  una  Unta 
affluenza  , diminuita  la  quantiiò  e la  forza 
del  liquido  , vada  di  nuovo  ad  accumular- 
si nei  suol  ricettacoli  per  gl'  inipedimcnii  stes- 
si, e l' itterizia  si  sviluppi  novellamente.  Ba- 
sta r aver  arceniiate  queste  cose  intorno  alla 
natura  ed  alle  cagioni  del  morbo  , quantunque 
vani  sieno  i pareri  dei  medici  nel  rendere 
chiara  la  ragione  del  giallore,  ed  alcuni  opi- 
nano ehc  essa  nasca  dalla  bile  che  scorre  nei 
vasi  sanguigni  : per  I'  opposto  altri  lo  negano 
e giudicano  che  il  .sangue  rendasi  giallo  , pd 
vizio  del  chilo  che  privo  dell'  attività  del  li- 
quore bilioso  malamente  si  digerisce,  e quin- 
di acquista  colore  non  naturale.  Nondimeno 
tutti  ad  unanime  giudizio  fan  consìstere  la  na- 
tura e cagione  dell'  itterizia  in  questo,  che  la 
bile  non  passi  e scorra  negl’  intestini. 

Questa  infermità  perchè  diuturna  ed  osti- 
nata, non  è poco  da  temersi,  come  quella  che 
può  essere  origine  di  altri  morbi  di  gran  rilie- 
vo. Trattasi  del  vizio  del  fegato,  della  bile, 
del  chilo,  ed  in  conseguenza  del. vizio  dei  san- 
gue. Chi  dunque  non  vede  chiaramente  per 
quanti  motivi  è da  temere  ? Resta  ora  a dir  dei 
metodo  di  cura,ma  intorno  ad  una  tale  interes- 
santissima materia  temo  di  non  potere  piena- 
mente sodisfare  le  parti  del  mio  uflìzio,  j^ichè 
qual  rimedio  potrò  io  offrire,  che  possa  dall'e- 
simio personaggio  che  dirige  la  cura  essere 
stato  non  intentato  o nuovo?  1 discìoglienli  del 
ventre,!  deostraenti,i  calibeati  sogliono  essere 
per  Arquati  i rimedii  più  certi.  Ma  tutte  que- 
ste cose  già  molle  liate  adoperale  abbattono  no 
poco  le  forze  del  morbo,  ma  non  valgono  a di- 
struggerlo. Clic  cosa  dunque  è da  farsi  ? Il  di- 
rò io  stesso  con  verità  e scmpliccmciilc  senza 
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jornm  ( ut  Tallii  rcrbis  uUnmr  ) ; ngu  qui- 
dcm  aroilror  iasislenilum  csi>e  in  caiicin  gcno- 
ra  rcmediurum  , quumque  ars  medica  bisce 
mcliora  non  suppeditet,  minime  esse  transeun- 
dum  ad  jlia  , ipsius  Hippocralis  consilio.  lii- 
icr  solvenlia  alvuoi  prioias  merctur  paimas 
acqua  Tcrlutiana.quippequae,  leste  expericn- 
lia,  peculiarem  virtulem  possidet  morbi  bujiis 
profligandi,  adro  ut  eadem  aqua  videatur  flavi 
ictcri  niedicamcotum,  ut  vocant,  speciflcum  , 
quod  nunquuni  fallat  spcai.  Occasionrni  dedit 
buie  remedio  Celsus,  qui  capite  de  morbo  re- 
gio ex  sentenliu  Asclepiadis  coromcndat  solu- 
lioncs  alvi  per  aquam  salsam,  quamobrem  est 
in  usti  apud  nos  magtiain  copiam  aquae  Tectu- 
tianae  propinandani  exLibere  iciericis  quotidie 
per  plures  dies  , aut  diebus  alternis  , praeviu 
sem|wr  phannaco  aliquo,  aut  vehiculo,  ut  vul- 
go dicunt,  quae  aqua  profluendo  per  intestino- 
rum  cavitatela  solet  pleruiuquc  evidenter  cau- 
sam  aegrituJinis  superare,  llaque  si  nnminm 
hujusmodi  aqua  adhibila  est,  videlur  esse  adhi  - 
benda  qnainpriimim;  si  vero  tentala  fuit,  pula- 
rem  esse  ileruni , alque  ilcrum  ropctenJam. 
Adniisceri  aniein  poierit  aquae  Teclulianae 
portio  aliqua  aquae  Nncerinae  , quae  illius 
salsedi/iem  paullulum  moderel.  Si  hoc  salis 
non  est,  laudaremilerum  cbalybeala,  et  deob- 
siruenlia.  Exjicriaiur  praeserìim  crocus  Har- 
tis  praeparatus  cum  sulphure  , cui  inlerdura 
conjungi  polesl  portio  quaedam  rhabarbari,  ut 
alvum  solvat.  At  si  morbus  persislat  adhuc  , 
ant  ilerum  reviviscat,  lune  curalionem  omnem 
converterem  in  emolliendis , bumcclandisque 
visceribu»:  . quare  tuberei  milii  devenire  ad 
usuai  seri  caprini,  et  ad  balnea,  vel  aquae  dul- 
cis , vel  aquae  frigidae  Vilicnsis , forte  euiin 
icteri  causa  ia  siccilate  maxima  consislit , do- 
cente Hippocrate  : Qui  in  ticeo  est  marina  , 
ttabililur,  et  non  cettal. 

Venio  ad  lianclimonialeui,  perquam  copiose 
ningeulem.  Hujusmodi  adniirabile , dicam 
cliam  incxplicabile  urinae  profluvium,  absque 
febre,  absque  linguac  aridilatc,  et  nigredine  , 
et  ipse  non  raro  observavi,  pracsertini  in  vir- 
ginibus,  quae  tanien  umnes  Divini  numinis 
auxilio  cvaserunl  ìncoluiues.  Nrque  enim  hic 
morbus  ubi  caret  febre,  et  siccilate  faucium  , 
verus  est,  et  legilimus  diaboles  plcrumque  in- 
curobilis.  Expouam  paucis  , quid  roibi.videor 
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astuiia  od  inganno  all'uso  dei  maggiori  (socondO 
la  seutonzadi  Tuilio);io  quindi  stimo  elicsi  deb- 
ba perseverare  uci  medesimi  generi  di  rimedii  ,u 
non  somministrando  dei  migliori  di  questi  l’ar- 
te medica  , non  debbesi  f.ir  passaggio  ad  altri 
secondo  il  consigliu  d' Ippocrate.  Tra'  rimedii 
che  sciolgono  il  ventre  merita  il  primo  posto 
r.acqua  del  Tettuccio,  come  quella  clie  l'espe- 
rienza dimostra  di  averc  una  virtù  particola- 
re di  distruggere  questo  morbo , tanto  che  la 
stessa  par  che  sia,  come  la  cbiamano,  il  niedi- 
camento  specifico  dell’ itterizia  gialla,  perchè 
giammai  delude  le  speranze.  A ini  tal  rimedio 
ci  fece  pensare  Celso, ebe  nel  capitolo  dell'iUe- 
rizia  enn  una  senlenx,'!  di  Asclcpiade  leva  al 
ciclo  i scioglimenti  di  venire  con  acqua  salsa  , 
per  lo  che  è appo  noi  l'uso  di  dare  agl'itterici 
una  gran  copia  di  acqua  del  Tettuccio  da  ap- 
prestarsi quotidianamente  per  più  giorni,  o io 
giorni  alterni,  previo  sempre  qualche  nicdica- 
camenlo,  o veicolo,  come  dicono  volgai niente, 
la  quale  acqua  scorrendo  per  le  cavità  dcgl'in- 
les'.ini  suole  per  lo  più  con  evidenza  superare 
la  cagione  della  infermità.  Laonde  so  non  an- 
cora è stata  una  tale  acqua  posta  in  opera, 
sembra  doversi  adoperare  al  più  presto;  so 
poi  fu  Iciilata,  sembra  doversi  ripetere  dì  nuo- 
vo. Si  potrà  poi  mescolare  all'  acqua  del  Tet- 
tuccio qualche  poco  d'  acqua  di  Nocera  , la 
quale  mitigasse  alquanto  la  sua  salsedine.  Su 
ciò  non  basta  , approverei  dì  nuovo  i calibeati 
ed  i deostruenti.  Si  sperimenti  specialmente 
il  croco  di  Marte  preparato  col  solfo,  cui  di 
tanto  in  tanto  si  può  aggiungere  una  porzione 
dì  rabarbaro  per  sciogliere  il  ventre.  Ala  se 
il  morbo  tuttora  persista  o miovamentc  prenda 
vigore,  rivolgerci  allora  tutta  la  cura  in  miti- 
gare ed  umettare  le  viscere , c mi  piacerebbe 
allora  discendere  all'  uso  del  siero  di  capra  , 
ed  ai  bagni  o di  acqua  dolce,  o di  acqua  fred- 
da di  Villa  , essendo  la  natura  dell'  illcrizia 
riposta  nella  troppo  secchezza,  siccome  inse- 
gna Ippocrate  : Quel  morbo  il  quale  coniitle 
nella  seccheiza  prende  vigore  e non  cessa. 

Vengo  ora  all’antimoniale  col  cui  mezzo  si 
ottengono  le  orine  copiose.  U n simile  ammirabi- 
le, e d irò  ancora  inesprimibile  profluvio  di  urina , 
senza  febbre,  senza  aridità  dì  lingua  e Iìvìiìih 
re,  io  stesso  non  di  rado  ho  osservato.spccial- 
mcntc  nello  vergini, ebe  per  aiuto  del  Signore 
Iddio  nc  uscirono  salve.  Imperocché  questo  mor- 
bo ore  manca  di  febbre  e secchezza  delie  fauci 
non  è vera  c legiiiinia  diabete  molte  voile  in- 
curabile. Esporrò  in  pochi  delti  quel  che  p:;r- 
50 
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(lidicisse  ab  obscrvaUone.  Convesit  longus  a~ 
quae  potas,  sed  non  largìssimus,  nimia  enim 
aquae  potione  proflavium  arinae  noquaquam 
compescilur,  et  renes,  visceraque  omnia  ma- 
gia magisque  enervar! , et  lassar!  v!dentnr  : 
Portasse  torrensaqaaesangainemuher!us  sub- 
t!l!at,  ejosque  Rbras  d!sromp!t,  unde  facilins 
ab!t  in  serum.  Ul!l!a  admodam  sunt  nied!ca- 
menta,  etc!bar!a.  per  qoae  sangu!s  crassesce- 
re  multum,  glurmanqne  poss!t,  dummodo  si- 
mnl  quoque  refrigereuir.  Vacc!n!  laclìs  cya- 
thus  quol!d!e  exhib!lns  in  aurora,  ut  mos  est, 
oplinius  esse  solet  : conferunt  alcalina  natura- 
lia  validissima,  praecipue  vero  Ouviatiles  can- 
cri, et  esculenta  parata  ex  eorum  decorsone  , 
et  espressione  : jnvant  somnum  blande  conci- 
liantià  : inlerdum  modicum  vini  rubri  austeri 
non  est  improprium  , centra  nocent  irritantia 
omnia,  et  pur^ntia,  quantumvis  levia  et  pla- 
cida, quare  vel  ipsi  clysteres  mitissimi  esse 
debent. 

Haec  cursim  enarravi,  quae  omnia  praecla- 
rissimi,  ac  ductissimi  Viri  acerrimo  judicio  lu- 
bentissime  subjicio. 

tSenex  «eorbiilie«a,  hypoehon- 
sltiacaB,  et  paralyticiu. 

Tradita  nobis  relalio  paucis  verbis  multos, 
et  gravissimos  morbos  describit.  quorum, 
quuro  nullus  certe  sit,  qui  licci  solus,  et  uni- 
ctis  summam  non  habeat  vim  valelndinis  fuo- 
ditus  deslruendae,  quanti  ergo  timoris,  ac  pe- 
riculi  piena  res  erit,  ubi  omnes  simnlad  iinius 
infirmi  hominisruinaniconjuranl?  Virseptua- 
gcnariiis  jamdiu  laboral  scorbuto,  et  bspo- 
cbondriaco  aflectu  ; praelerea  tribus  ab  bine 
annis  lacvuni  habel  brachinm  paralysi  per- 
culsum,  dexterura  vero  treniuluin,  et  imbecil- 
lum.  Tandem  bis  malis  adjuncla  est  praecor- 
diornrn  anxictas  molesta  cuin  assidua  corporis 
inquietiludine,  ita  ut  aeger  nescial  stare  loco, 
et  per  solidas  noctes  vigilet.nec  possil  in  lecto 
decumbere.  Quare,  quum  parum  ipsi  profu- 
crint  et  aperiontia  medicamenta,  et  ebalybeata 
et  antiscorìiutica  , et  crphalica  , et  subinde 
somnum  conciliantia,  hactenus  adhìbita,  ideo 
uliliora  remedia  expostniat.  ]>icam  ego  paucis 
quod  sentio.  Insanabilis  est  morbus  bic,  et 
quo  pluribus  remediis,  sive,  ut  verius  loquar, 
quo  pluribus  medieamenlis  tentabìlur , eo  de.- 
tcrior  evadet,  et  iiifìrmus  ruet  in  pejus.  Nc- 
que enim  praediclorum  symplomatum  natura, 
et  validitas  medelam  admiUunt  in  viro  septua- 


mi  aver  ritratto  dall'osservazione.  Fa  mestieri 
bere  acqua  in  abbondanza  ,ma  non  eeeessivamen- 
te, poiché  la  profusione  di  urina  col  troppo  bere 
mai  si  arresterebbe, e i reni  e le  viscere  ognor 
più  si  rilasserebbero  e sncrverebbero:forse  che 
l'acqua  eccessiva  attenua  vieppiù  il  sangue,  e 
abbatte  le  sue  libre, onde  più  facilmente  si  mula 
in  siero.Molto utili  sono! medicamenti  edi  cibi 
che  rendono  il  sangue  più  grosso  e più  denso, 
purché  si  adoperino  in  unione  anche  dc’rinfre- 
scanti.  Ognigiomo  unaciotoladi  latte  di  vacca 
presa  nel  maUino,come  l'usato,  suol'essere  ot- 
tima:giovano  i cibi  aleatici  naturalmente  robu- 
sti,specialmente  poi  i g,iniberi  di  fiume,  ed  i 
brodi  preparati  col  la  loro  decozione  e pressione; 
giovano  quei  medicamenti  che  leggiermente 
conciliano  il  sonno  : talvolta  un  tantino  di  vino 
rosso  poderoso  non  é disdicevole:  al  contrario 
nocciono  tolti  gl'  irritanti  e purganti , benché 
tenui  e blandi,  onde  i crisieri  debbono  esse- 
re mitissimi. 

Queste  cose  che  ho  rapidamente  cennalo 
le  sommelto  molto  di  buon  grado  al  giudizio 
del  preclarissimo  e molto  dotto  Signore. 

Weechio  Morbalitw , ipocondrie* 
e paralitico.  , 

La  relazione  a noi  pervenuta  in  poche  pa- 
role ci  descrive  molti  e gravissimi  malori, dei 
quali  alcun  non  v'  essendo  che  benché  solo  ed 
unico  non  abbia  la  somma  forza  di  distruggere 
la  salute  , quanto  timore  e pericolo  non  si  a- 
vrà  , quando  lutti  congiurano  uniti  alla  rui- 
na  di  un  solo  informo  Un  uomo  seltagenario 
che  da  gran  pcz/a  patisce  di  scorbuto  ed  ipo- 
condria ; da  tre  anni  in  qua  tiene  il  sinistro 
braccio  percossa  da  paralisi,  il  destro  trcnianle 
ed  imbecille.ln  fine  a lutti  questi  mali  si  èag- 
giunta  una  molesta  ansia  de'precordii  con  assi- 
dua inquietezza  di  corpo,cosicché  l'infermo  non 
possa  stare  in  alcun  luogo,  e stia  in  veglia  le 
notti  intere  , nè  possa  adagiarsi  in  letto.  Or 
poco  essendogli  giovati  i medicamenti  fin  qui 
apprestatile  aperienli,  c calibeati,  e antiscor- 
butici, e cefalici , ed  inoltre  quei  che  servono 
per  conciliare  il  sonno,  é d'uopo  si  faccia  uso 
di  rimedii  più  adatti.  Dirò  in  poche  parole  il 
mio  parere.  Colesto  male  è insanabile, e quan- 
to più. con  rimedi! , o , a parlar  chiaramente  , 
qnanto  più  con  medicamenti  si  tenterà  , tanto 
più  indietro  ed  in  peggio  andrà  l'infermo.  Im- 
perocché la  natura  e la  forza  dei  predetti  sin- 
tomi noa  ammellono  alcun  rimedio  per  un  uo- 
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genario.  llii  de  caosis  consulereni , al  in  po- 
steram  non  de  valetudine  rcparanda,  sed  de 
vita  infirroi  minori,  qua  possil  molestia,  prn- 
dneenda  ratio  haberetnr.  Ad  quod  consequen- 
dumcondacet  maiimc  feriatio  ab  omnibus  me- 
dicamentis  , quac  facultatcm  habenl  liquida 
corporia  quomodolibctexagitandi.  Delnrquies 
integra  debili  corpori  buie , cujus  liquida  om- 
nia assidua  obvolvunlur  intimaruni  partium 
agitalione  ; delur  pax  buie  corpori,  quod  mul- 
tis  inteslinis  bellis  affligitur.  Quamobrem  uni- 
ca tantum  videtur  admitti,  ac  laudari  luto  pos- 
te irrilantiuiii  speciet,  nempe  clysleres,  ve- 
rum  et  ipsi  mites  admodum,  ut  emollire  po- 
lins,  quam  stimularealvum  possint,  ciijusmo- 
dì  sunt,  qui  prantur  ex  laele,  ex  oleis  aut 
violaruro,  aut  aniygdalaniin  dulcium,  ex  ptis- 
tana^  ex  decoctiune  herbaruin,  quae  refrige- 
randì,  et  emolliendi  vìm  habent,  atque  ex  id 
genos  aliis.  Cactera  autem  omnia  alvum  ilu- 
centia,  quae  per  os  assumuntur,  qnantuinvis 
tenia,  et  blanda  rejìciantiir,  etfugiantur.  Nec 
fflinos  etiani  fugienda  sunt  medicamenta  om- 
nia, quae  ex  spiritibus,  et  salibus  componun- 
tor,  ciijuscumquc  generis  ca  sint,  iitpole  quae 
nil  aliud  praestare  valent,  quam  proritare  ul- 
tcrius,  et  majori  lumultu  invoivcrc  liquida 
bnjus  corporis  , quae  tenuia  nimis  , niniia 
acria,  et  admodum  promptiora  sunt,  quam  re- 
quirant  leges  natante,  et  valetudinis.  Ncque 
vero  satis  est  abstincri  ab  iis  omnibus,  quae 
proritare  possunt  humores,  sed  etiam  tentan- 
dum  aliquid,  cujus  upe  eorumdem  bumorum , 
praeserlira  vero  liquoris  intra  oervos  contenti 
acretio  , et  furor  oblundalur  , compescatur. 
Quocirca  utilem  esse  judico  alcalicontm  pla- 
ridorum  usum,  ctijusniodi  sunt  rasura  eboris, 
elcornu  cervi,  oculicancroritm,ronilia,  mar- 
garilae,  hisque  aimilia,  ex  qitibus  compo- 
ni possunt  magistcria  per  os  capienda  quotidie 
in  debita  quantitatc  , aut  fieri  dccoctiones  in 
jure,  vel  in  aqtta  hordeacea,  quaelarge  biben- 
da  exhibcantur.  Omnium  vero  maxime  com- 
niendarem,  ut  per  plures,  pluresque  dies  su- 
ineret  aeger  quotidie  quatiior  buris  ante  pran- 
dmm  hunc  polum  : Carnis  vervecinae,  aut 

vitulinae  prius  optime  cxpurgatae  ab  ornai 
pinguedine  uncias  tros,  radicis  chinae  dr.  t . 
bnlliant  lentissime  in  aulTicienlì  quantitate 
aqnae  communis,  donec  caro  elixrtur,  rema- 
neantque  circiter  unciae  octo  juris,  quod  su- 
■natur  pritno  mane.  Atqui  paura  haec  indi- 
casse saOkiat. 
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ino  seltagenario  ; laon'le  stimerei  che  in  pivi- 
siegii»  SI  abliiii  cura  tiuii  a riparare  la  sa- 
nila dell'  ìnrernio  , ma  ,id  alliing.trgli  la  vi- 
ta , con  minore  molestia  che  si  possa.  Al 
qual  fine  giova  sopralutto  l’astinenza  da  qual- 
sisia  medicamento,  ebe  abbia  forza  di  agitare 
in  un  modo  qualunque  i liquidi  del  corpo.  Ab- 
bia una  quiete  perfetta  cotesto  debole  corpo  , 
di  cui  tutt'  i liquidi  sono  avvolti  in  continua 
scompiglio  delle intime  pani;eglisì  dia  riposo 
mentre  è SI  agitalo  da  guerre  iotestine.AII’og- 
getto  parnii  soltanto  potersi  con  sicurezza  ap- 
provaree  lodare  una  sola  specie  di  irritanti,cioà 
I clisteri  ma  che  sieoo  assai  miti,  onde  pos- 
sano ammollire  e non  irritare  il  ventre.perciò 
sono  convenienti  i preparati  con  latte , con 
olioo  di  viole, 0 di  mandorle  dolci,  di  orzo,con 
decozione  di  erbe, perché  hanno  virtù  refrige- 
rante ed  ammolliente,edaltri  di  specie  simigliun- 
le.Tuttigli  altri  stimolanti  poi, che  si  prendono 
per  bocca,  benché  tenui  e blandi  si  riggettino 
onninamente.  Son  pure  da  scansarsi  i medica- 
menti che  formansidi  spiriti  e sali , e del  qual 
genere  saranno  quelli  che  non  fanno  altro  che 
Vieppiù  irritare  e maggiormente  inviluppare  i 
liquidi  di  questo  corpo,  che  son  troppo  tenui, 
troppo  aeri , e molto  più  vigorosi  di  quel  che 
richiedono  le  leggi  di  natura  e di  salute.  Né 
è sufficiente  astenersi  da  tulle  quelle  cose  che 
possano  irritare  gli  umori , ma  è ancora  da 
tentare  alcuna  cosa  , con  che  l’acredine,  e 
r irritazione  dei  medesimi  umori,  special- 
meote  poi  del  liquore  contenuto  nei  nervi, - 
si  raddolcisca  e si  moderi.  Perciò  stimo 
esser  utile  l’ uso  di  blandi  medicamenti  alca- 
lini , corno  sono  la  rasura  di  avorio  , e di 
corno  di  cervo,  gli  occhi  di  pmbcrl,i  coralli, 
le  margarite,  ed  altri  simili  dei  quali  si  pos- 
sono comporre  dei  magisteri  da  prendersi  per 
bocca  ogni  giorno  in  proporzionala  qnanlità,o 
farsi  decozioni  in  brodo  o in  acqua  di  orzo,che 
si  daranno  a bere  in  abbondanza.  Innanzi 
tutto  poi  loderei  massimamente.che  per  più 
e più  giorni  l’ infermo  prenda  sempre  questa 
bevaiufa  quattro  ore  prima  del  pranzo. 

Pr.  dì  carne  di  castralo  o di  vitella  prima 
purgata  da  tutto  il  grasso  once  3, radice  di  chi- 
na dr.  1.  Sì  bolliscono  lentamente  in  suffi- 
ciente quanlili  di  acqua  comune  fino  a che  la 
carne  sia  colla,  e restino  circa  otto  once  di  bro- 
do che  sì  bevi  la  mattina  pertcnipo.  Ma  basta 
l' aver  iudicato  queste  pucuc  cose. 
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nulla  ^avlAirtmn  Hjiuplmnata  oh 
niniiam  tollna  eorpuriii  ealdi- 
talcm. 

Expnsitns  hìr,  nlqiic  onarraliis  aflprtns  Il- 
lustrissimi, et  Excclicntissimi  Domini  l’rore- 
gis  Balcaris  liisulae  Majoricrnsis,  omniaque 
cjas  symptomala,  parilerquc  habitus  corporis 
et  compleiio,  denique  antecedentes  caussae  , 
ex  quilius  ipse  aQi'ctns  traxit  orìginem,  tri- 
plex  remediorum  genus  expostulare  nobis  vi- 
dentur,  quoniam  triplici  ex  fonie  piitamus  ori- 
ri  malorom  omnium  summam.  Et  prinmg  qui- 
dem  fons  est  ancia  nimis  caliditas  sanguinis  , 
imo  vero  partinm  omnium  corporis,  ciim  li- 
quidarum,  tuiii  solidarum,  ut  clarissimeoslen- 
dunt  naluralis  celeritas  pulsus,  sitis,  oris  ama- 
ritiido,  Quxus  alvi  biliosi,  aestus  circa  jecur, 
et  hypochondria,  dolorcs  capitis  cum  molesto 
caloris  sensii , facilis  in  febrem  propcn::io  ob 
haiislum  mitissiniorum  purgantiam,  aliaipie 
id  genus  rlarissima  imiicia.  quod  in  ejus  cor- 
pore  exaltala  nimis  caliditas  est,  nimis  elaiac 
sunt  sulpliurca,  et  igneae  matirii'S.  etfellrns 
humor  ultra  naliirae  legem  auctus,  et  elTcra- 
lus  existit.  llinc  equidem  pindet  pars  niaior 
syniptomatum,  quae  lllustrissimum  Viriim 
infesluut,  etvel  ipsa  appellata  dcbilitas  cere- 
bri,  et  assidua  ex  capite  cxtillatio  serosa  ab 
eodem  indicato  sanguinis,  totinsque  corporis 
cxcedcnte  calore  procedit,  Fundit  enim  nimia 
caliditas,  et  liqoat  humores,  fusio  vero  haec 
inccrebro,  et  capite  potissime  conspicua  sit, 
creaturqiie  ibi  distillatio  serosi  hiimoris  , et 
viscidi,  quae  non  frignris,  ant  humiditatis,  sed 
caloris  elTectus  est.  Nec  tacendum  ob  eandem 
caliditatem  animales,  ut  vocant,  spirilus  exa- 
gitari,  unde  enascuntur  dolorcs , et  imbecilli- 
las  capitis,  et  vel  ipsae  principes  animae  po- 
tentiae  cnervari  facile  possnnt. 

Eli  igitnr  prinms  scopns,  ad  quem  dirigi 
enrantis  Medici  intentio  debet,  scilicct,  ut 
.sanguinis,  et  liqiiidorum  omnium  corporis  ca- 
ler atlcmprretur.  In  id  incumbat  potissime  ra- 
tio \ictus,  quae  tota  opus  est,  consisiat  in  ele- 
ctione  ciborum  refrigerantium  , atque  buraec- 
tanlinm  ; cibi  inquam  scligantur  innocui  , et 
sinipliccs,  cujusnioilisunioptimanim  camium 
juscula  , elixae  cadeni  carnes,  ova  sorbilia  , 
cicburaceac  herbae,  hordeum,  et  ex  eo  para- 
lae  cmulsiones,  et  esculenta,  qiiibus  plurima 
addi  possunt  satis  omnibus  cognita.  Fugian- 


.noitl  e pnravl«i«lmi  ftintoml  per  bo- 
vcrcliio  calore  in  tutto  il  corpo. 


La  narrar.ione  espostici  snll'atfcrioncdelt'il- 
lustriss.  ed  eccellentiss.  Signor  Viceré  deU 
l' isola  Baleare  Maiorica,  e tutt'  i sintomi , e 
similmente  la  complessione  del  corpo,  e la  di- 
sposizione , ed  in  line  le  antecedenti  cagioni  , 
dalle  quali  ha  quest'  affezione  tratta  origine  , 
sembra  richieda  un  triplice  genere  di  ri- 
medi! , poiché  stimiamo  che  da  triplice  footo 
derivi  la  somma  dei  mali.  Ed  il  primo  fonte  ò 
il  calor  del  sangue  eccessivamente  accresciu- 
to, anzi  di  tutte  le  parti  del  corpo  cosi  liquide 
come  solide,  siccome  dimostrano  il  naturale  ac- 
celeramento del  polso  , la  sete  , ^amarezza 
della  bocca  , gl'  influssi  biliosi  del  ventre  . il 
calore  del  fegato  , e l' ippocondria  , i dolori  di 
capo  con  molesto  senso  di  calore  , la  fa- 
cile propensione  alla  febbre  dopo  presi  i più 
tenui  purganti , ed  altri  di  tal  genere  chiaris- 
simi indizi)  ; poiché  evvi  nel  corpo  di  lui  una 
infiammazione  troppo  esaltata,  le  materie  sul- 
furee ed  ignee  sono  assai  diffuse  . e I'  umore 
bilioso  oltre  ogni  credere  é copioso  ed  irri- 
tevole.  Dal  che  dipende  certamente  la  maggior 
parte  dei  sintomi,  die  angustiano  l' illustrissi- 
mo personaggio  , e la  stessa  cosi  detta  debo- 
lezza di  cervello , e la  continua  distillazione 
sierosa  dal  capo  deriva  dal  predetto  eccedente 
calore  del  sangue  e di  tutto  il  corpo.  Percioc- 
ché il  troppo  calore  scioglie  e liquefò  gli  umo- 
ri , e questa  effusione  poi  nel  cervello  e nella 
testa  diviene  più  rilevante,  e vi  crea  la  distil- 
lazione siern.sa  e l'umore  vischiosii,  che  non  è 
cffeitu  del  freddo  o dell'  umido  ma  del  calore. 
Nè  é da  tacersi  che  per  osso  gli  spiriti  anima- 
li , come  li  appellano,  sieno  posti  in  moto . 
donde  derivano  i dolori  , e l' imbecillità  del 
capo,  e le  stesse  principali  potenze  dell'  ooimo 
sieno  facilmete  snervate. 

Ecco  dunque  il  primo  scopo,  al  quale,  deve 
intendere  la  mente  del  medico  curante  , cioè 
si  temperi  il  calore  del  sangue  e di  tuli'  i 
liquidi  del  corpo.  Si  ponga  attenzione  innan- 
zi tutto  alla  regala  del  vitto, la  qnale  fa  d'  uo- 
po consista  nella  scelta  di  cibi  rinfrescanti  ed 
umettanti  ; cioè  che  scelgansi  cibi  innocui  e 
semplici, come  i brodi  di  carni  succose,le  stes- 
se carni  lesse,  uova  a sorbire,  erbe  cicoracee, 
l'orzo,e  l'emulsioni  egli  sciroppi  preparati  con 
esso,  cui  possonsi  aggiungere  altre  sostan- 
ze da  tutti  abbastanza  conosciute. Son  da  bau- 


DI  GtDSÈPPB  DBI.  PAPA 


389 


tir  edulìa  omnia  aromalibus  condita,  fogian- 
tur  salsa,  acrìa,  concia  deniqiic  calcfaciendi , 
et  exsiccandi  vi  praedila.  Vini  pulus  satls 
tutns  non  est  , nisi  ininimae.  ejusdem  vini 
quantilali  aquae  plnrimum  admisceatur.  Cae- 
tcruni  praeier  rationeoi  victus  co,  quo  dixi- 
DiDS  modo,  frigidam,  atque  humidam,  lauda* 
mus  etiam  medicanienla  iisdem  praedita  facul- 
talibns,  utstillatilias  aquas  ex  hcrbis  cìchora- 
ceis,  emulsìones  ex  seminibns  peponum,  et 
huius  generis  alia,  quorum  usum  prudens  as- 
sisteiis  Medicus  praescrìbere  certius  poterit 
debitis  temporibus,  et  occasionibns. 

Occurrit  jam  secunda  expellenda  morbi 
caussa  , quam  pulamus  consistere  in  insigni 
plenitudine  tolius  corporis,  praescrtimque  vi- 
scerum  infimi  ventris.  Yergit  ( inqnit  doctis- 
sinius  ass'stens  Medicus,  ) habitus  ejus  eor- 
poris  paucis  ab  kine  annis  ad  eorpuUntiam 
ob  sedfHlariam  vilam, bene  appetii, et  eonguit 
alimenta  aliquanlulum  improportionata,  et 
in  quanto  peceantia  : valetudinarie  vitam 
suam  transigit  ob  eaeoehymiam  biliosam,  et 
melaneholieam  cum  venarum  in  mesenterio 
(‘bstruclionibus,  fluetuatione  ventris  eie.  Dc- 
scribunt  verba  baec  insigiicm  plenitndinem 
corporis,  maxime  vero  viscerum  naturalium, 
qua  constilula,  perspicue  magis  elucet  erigo 
morbi  , et  ejus  symploniatum  ; plenitudo  e- 
niui  caliditati  conjucta  qnam  facile  potest  va- 
leludim>m,  et  tranquìllilatem  corporis  pertur- 
bare, (juamobrem  tollenda  estbujusmodi  ple- 
niiudo  iis  artibus,  quas  permiuit  infirmi  hn- 
jas  corporis  nìmis  exqoìsita  sensalio.  Exone- 
randa  sunt  vasa,  et  viscera  sarcina,  qua  gra- 
vantur,  ut  sibi  commissa  oOicia  obeant  per- 
fectius.  Ad  bone  autem  scopum  consequendom 
prompta  satis,  atque  tulissima  via  est  ratio 
vicins.  non  qiialiialis  modo,  de  qua  superius 
dietum  est,  sed  qnantitatis  etiam  debita  lege- 
praescripta.  Haec  ubi  non  attendatur,  rcliqna 
omnia  opera  erunt  prorsusinutilia,  imo  noxia. 

Itaquc  victus  ronvenit,  non  quidem  somme 
lenuis  . sed  modcratus,  et  tenuilati  proximus, 
staiisque  dici  boris  suniptns,  scilicet  bis  tan- 
tam  in  die  : cibi  Icves  sint , et  coclu  faciles, 
non  crassi,  non  viscidi,  non  qui  ventriculum 
onorent,  et  aegre  secedant  ; praesertìm  vero 
oavendiim,  no  llinstrissimus  Vir  abutatnrpo- 
bi  cocolattis,  ut  apud  ilispanorum  plcrosque 
mos  est.  Praclerca  ad  pracdictam  plenitudi- 
nem  removendani  poterit  confcrre  deambula- 
bo,  cquitatio,  omnes  denìque  cougmi  uiotus 


dire  tutt'  i cibi  conditi  con  aromi,  i salsi,  gli 
acri,  e lutti  quei  che  hanno  virtù  di  riscaldare 
e d' inaridire,  li  vino  non  è alfatto  indicato , 
se  ad  una  pìccola  quantità  dello  stesso  non  s'u- 
nisca moli' acqua.  Del  resto  oltre  la  maniera 
del  vitto  rinfrescante  ed  umettante. siccome  ab- 
biam  detto,  lodiamo  ancora  i medicamenti  elio 
hanno  le  medesime  facoltà,  come  le  acque  di- 
stillate dell'  erbe  cicoracee  , l' emulsioni  dei 
semi  di  mellone,  ed  altre  cose  di  simili,  l'oso 
delle  quali  il  prudente  Medico  assistente  potrà 
nei  debiti  tempi  ed  occasioni  più  agevolmente 
prescrivere. 

Veniamo  al  modo  come  espellere  la  seconda 
cagione  del  morbo,  che  crediamo  essere  riposta 
in  una  grande  pienezza  di  tutto  il  corpo , ed  in 
modo  speciale  dei  visceri  del  basso  ventre.  La 
complessione  del  corpo  (dice  il  dottiss.medìco 
curante)  volge  da  pochi  anni  in  qua  ad  una 
corpulenza  a cagione  della  sedenlanea  vita  , 
appetisce  bene,  e digerisce  alimenti  un  po- 
chetto  sproporzionati,  e delle  volle  soverchi: 
mena  la  sua  vita  malaticcia  per  la  caeochi- 
mia  biliosa  . e melanconica . con  ostruzioni 
delle  vene  nel  mesenterio  , con  fluttuazione 
del  ventre  ecc.  Queste  parole  descrivono  la 
gran  pienezza  del  corpo  , e sopratutto  dei  vi- 
sceri naturali , col  fermarsi  della  quale  , più 
chiara  si  rende  l'origine  del  morbo,  e dei  sin- 
tomi di  esso,  poiché  la  pienezza  all'  infiamma- 
zìone  congiunta  può  facilissimamentc  turbare 
la  sanità  e la  tranquillità  del  corpo.  Laonde 
bisogna  togliere  tal  pienezza  nei  modi  che  per- 
mette la  troppo  squisita  sensibilità  di  questo 
corpo  infermo.  Son  da  sgravarsi  i vasi  e le 
viscere  del  peso  da  cui  sono  oppresse  , ónde 
gl'indic.iti  effetti  succedano  piu  sicuramente. 
Ma  a conseguire  un  tal  fine  è abbastanza  pronta 
e sicurissima  vìa  la  regola  del  vitto  non  solo 
in  qualità,  di  cui  si  è innanzi  parlalo,  ma  in 
Quantità  ancora  da  giusta  legge  prescritta. 
Óve  non  sì  attenderà  a sìlTatlo  metodo  gli  altri 
rìmedii  saranno  del  tutto  inutili  anzi  nocivi. 

Laonde  conviene  che  il  cibo  sia  non  tenuis- 
simo, ma  moderato  e quasi  parco,  e preso  in 
determinate  ore,  cìoò  due  volte  in  ciascun 
giorno  : i cibi  sieno  leggieri  e di  facile  cot- 
tura, non  grassi  e vischìosi , non  di  quei  che 
danno  peso  al  ventre  e diflìcilmente  si  dige- 
riscono; ed  è specialmente  a guardarsi  l'Illu- 
strissimo Signore  dall'  abuso  del  cioccolalte, 
siccome  è costume  in  molti  Spagnuoli.  Inol- 
tre ad  allontanare  questa  pienezza  potrà  giova- 
re il  camiuare,  il  cavalcare,  ed  inoltre  lult’i 
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corporis,  per  quos  humores  altenuanUir  , et 
su(ierflui  perspìralu  coguntar  discedere.  lam 
vero  quod  aUinct  ad  medicainenta,  quura  ex 
relatis  conslet,  Jllustrissinmm  Viruni  ferrc 
non  posse  purgantia  licei  mitissima  absqiie 
evidenti  prriculo  novornm  malorum  , febris 
vero  praccipue,  ideo  nos  absolutas  ptirgatiu- 
nes  praescribcre  non  aiidcmos  , quamquam  a 
plenitudine  viscerum  indicalas,  veruni  coiisu- 
limus,  ut  purgalio  instituatur  epicratica  , ac 
fere  insensibilis,  sumendo  altenus  ilicbiis  im- 
mediate ante  prandium  ani  semissem  uiiciae 
llorum  cassiae  recentis,  simplids  omnino,  et 
sine  nlla  prorsiis  admixlione  alteriiis  rei,  sive 
semissem  unciae  cloctiiarii  lenicnlis,  cujus 
compositio  dcscribctur  inferius  ; bisce  eniin 
mitissimis  medicamentis,  quac  potiiis  alimen- 
ti nomen  nierentur,  pluries  repetitis,  et  quu- 
ties  opus  videbitur  ad  viscerum  pleiiitiidinem 
removeiidam,  spcramus  Ture  ut  cvacuelur  cor- 
pus insensibiliter,  et  sine  ulla  agitalione  , ac 
tumulto,  dummodotamensingulis  diebus,  me- 
diis  inier  assumptioncin  rerum  praediclarum, 
administretur  elyster  paratiis  ex  simplici  de  ■ 
cocto  bordeacco.cum  debita  quantitale  saceba- 
ri,  et  salis. 

Haec  nobis  et  necessaria,  et  tuta,  etsuQì- 
cicos  videtur  norma  cv.icuntioni$  esse  adbi- 
benda;  relinquimos  autem  prudcnliac  adsisten- 
tium  Medicorum  statuendum  , an  catione  pie- 
nitudinis  inir.uendae  aliqua  cliam  conveiiiat 
sanguinis  missio,  et  qua  parte  corporis  ; porro 
nobis,  ubi  vircs  fìrmae,  et  integrae  sint.  lau- 
dabilis  videtur  missio  sanguinis  tum  sectu  ve- 
na ex  brachio  , tum  ex  baemorrbuidibus  per 
birudines. 

Aggredimiir  postremo  loco  tertinm  morbi 
partem  perpendendam  , scilicel  cerebri  . to- 
tiusque  capitis  imbecillitateni  insigneni.  Haec 
forsan  producta  est  ab  universali  cur|ioris  , 
humorumque  ejus  intomperie.  Vcruin  quum 
jam  alias  radices  egeril,  peculiaria  idcirco  vi- 
detur  expostulare  remedia,  et  medicamenta  . 
ut  vocant,  speciGca,  eoque.  praesertim  , quod 
snspicari  ex  relatis  merito  potesl,  ad  buju- 
smodi  imbc'Cillitatem  capitis  conslilueiidam 
partem  maximam  obtinuìsse,  et  adbuc  obline- 
re luem  Gallicam.  Hoc  ergo  de  litulu  consu- 
limus,  ut  completa  purgatìone  corporis  per  ar- 
tes  supcrius  expositas,  accedal  lllustrissimus 
Prorexad  usum  decoctionis  salsae  parillae,  et 
radicis  i.hinac,  cujus  dcscriptio  posila  erit  iii- 
ferius.  Animadvertendum  autem,  decoctionem 
banc  nullo  mudo  c.\po5tulare  siccaiilem  victum, 


moli  al  corpo  convenienti,  pei  quali  gli  umori 
sì  attenuano, e superflui  sonocnstrclti  di  uscire 
in  sudore.  Per  quel  che  spella  poi  ai  medica- 
menti, apparendo  dalla  relazione,  non  patere 
r illustrissimo  Signore  sopportare  purganti 
bencho  mitissimi  senza  evidente  pericolo  di 
nuoti  mali  , e specialmente  di  febbre  , non 
ardisco  prescrìvergli  i soli  purganti  , benché 
indicali  dalla  pienezza  dei  visceri , ma  av- 
visiamo che  gii  venga  ordinala  una  purga  epi- 
cralica  c quasi  insensibile,  prendendu  in  alter- 
nativi giorni  subito  prima  del  pranzo  o mezza 
oncia  di  fiori  di  cassia  fresca  e del  tutto  sem- 
plice, e senza  alcuna  miscela  di  altra  rosa,  o 
pure  mezz’  oncia  di  elelluario  lenitivo , della 
quale  composizione  si  farà  parola  più  innanzi; 
poiché  con  questi  milìssiiuì  mcdir.anienli , che 
di  alimenti  piuttosto  meritano  il  nome  , più 
volte  replicali  e quante  vulUt  sembrerà  biso- 
gno di  togliere  l'imbarazzo  delle  visceri,  spe- 
riamo che  il  corpo  insensibilmente  si  evacui, 
e senza  agitazione  alcuna  o Immillo,  purché 
in  ciascun  giorno  medio  tra  la  presa  delle  pre- 
dette cose  , si  amministri  un  disierò  prepara- 
to di  semplice  decollo  dì  orzo  con  debita  quan- 
tità di  zucc.aru  e di  sale. 

Questa  sembra  a noi  la  necessaria  e sicura  e 
suflicìente  norma  da  tenersi  per  l'evacuazione: 
rimettiamo  poi  alla  prudenza  dei  Medici  assi- 
stenti io  slabilirc,se  convenga  ancora  qualche 
emissione  di  sangue  per  diminuire  la  pienez- 
za, e da  qual  parte  del  corpo;  del  resto  a noi, 
ove  le  forze  siano  ferme  ed  integre,  sembra 
lodevole  un' emissione  dì  sangue  o col  salasso 
dal  braccio,  o dairemorroìdi  mcdiaate  le  san- 
guisughe. 

Entriamo  in  ultimo  luogo  a trattare  la  terza 
parte  del  morbo,  cioè  della  grande  imbecillità 
del  cervello  e di  tutto  il  corpo.  Questa  è stata 
forse  prodotta  dalla  generale  intemperie  del 
corpo  e de’suoi  umori.  Che  anzi  avendo  preso 
alte  radici,  sembra  per  ciò  richiedere  impor- 
tanti rimedii  e medicamenti,  siccome  dietmo  , 
specifici,  e segnatamente  come  dalla  relaziono 
puossi  giustamente  desumere, che  a costituire 
questa  imbecillità  di  corpo  la  cagione  precì- 
pua essere  stala  la  lue  Gallica  ed  esserlo  tut- 
tavia. Adunque  intorno  a questo  punto  sìam  di 
parere, che  compita  la  purgazione  del  corposi 
rimedii  disopra  esposti, metta  in  uso  rilluslris- 
simo  Viceré  la  decozione  di  salsaparìglia  e di 
radice  di  china, siccome  dimostreremo  appi'cs- 
so.  È però  da  avvertire  che  questa  decozione 
non  richiedo  che  il  vitto  sia  secco,  ma  piullo* 
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imo  vero  opus  crii,  nt  eliam  lune  tcmporis 
adhibeatnr  victns  hmnidus  , ac  rerrìgerans  , 
ncque  pariter  ulla  arte  procuratidus  est  sudnr 
corpnris,  srd  osiirpanda  est  decoctio  illa  sim- 
pliciter  absque  ollaalteratione  diaciaeper  dies 
qnadraginta  ; pellet  enim  niedicamentuni  hoc 
peculiari,  et  specifica  quadam  virtute  ccre- 
brum  confirniandi,  simnlque  etìani  venenum 
Gallicum  profìgandi.  nt  plnries  experti  sti- 
nms.  utqiie  conridiniiis.rorentlllustrissimua, 
et  Excellentissimus  Vir  experiatur,  quod  fa- 
xit  Deus. 

iMpolPiitia  dPKiatirndI  ribos  soli- 
doa,  et  maMicuthine  liidlxenteM. 

Quae  ad  nostrus  manus  perTcnit  ductissima 
Censultatio,  spectans  ad  adversam  valetndinem 
lllustrìssimae  hiijns,  et  Excellentissimae  Do- 
minae.non  solum  roolinct  claram  satis  , atqne 
disertam  bistoriam  ejusdem  alTecius,  veruni 
quoque  internas  ip«iiis  caussns,  sedemque  de- 
signai, et  congrua  praesciliit  medicamcnta, 
qiiiirum  ope  ejus  curili!)  la'eal  pruilenler, 
alque  opportune  tentari.  Qiup  oiiinia  qiium 
rmtatì  ac  rationi  maxime  congruant, et  hoc  de 
nomine  conscnsuni,  laudemque  nostram  me- 
reantur.  nulla  ideo  nob.s  superesset  occasio 
loquendi,  nisi  ad  alterius  sententiain  repeten- 
ilam,  ac  canlirmindam.  Sed  lamen  dicam  IHi- 
qoid,  ut  jussni,  et  rauneri  mihi  imposito  prò 
viribiis  satisfaciani 

Itaque  sermu  nobis  est  de  nobilissima  mu- 
liere  annorum  triginla,  temperamenti  sangui- 
nei, optìmac  , atque  athleticae  constiliitioiiis  , 
quae  quum  nupia  fiierit  circa  deciinum  quar- 
tiim  aelntis  suae  annum,  et  unicnm  postmo- 
dnm  enixa  sit  puellam.  nane  agenlem  deci- 
mum  annuni,  transactis  aliquot  mensibus  ab 
hoc  unico  parlu,  mensiruas  purgationes  peni- 
tus  amisit , quarum  nullum  apparuit  indiemm 
nsqueadbuc  per  integrum,coiitinuumquespa- 
tiiim  octo  annorum  circiter,  nec  tamen  ejusdem 
corporis  robtir,  et  prospera  vuletudo  parum 
quid  declinavcrunl.  Al  deciino  lerlio  iam  eia- 
pso  mense  incidit  in  insignem  dilTicultalcm  , 
imo  in  vcram  impotenliain  degliitiendi  cibos 
solidos,  et  licnsos,  eosqiie  omnes,  qui  indìgeni 
maslìcationc,  sola  cibaria  liquida , et  prorsus 
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sto  sari  d'uojX)  che  anche  allora  si  faccia  asa 
di  ritto  umido  e rinfrescante,  nè  devesi  pari- 
mente procurare  con  arte  alcuna  il  sudore  del 
corpo,  ma  è da  prendersi  quella  decozione 
semplicemente  e senza  alterare  la  dieta  per 
quaranta  giorni  : poiché  questo  medicamento  è 
dolilo  di  una  certa  particolare  e speciale  virlù 
di  ristabilire  il  cervello  e nel  tempo  stesso  di- 
struggere ancora  il  veleno  Gallico,  siccome 
pili  volte  abbiamo  osservato,  e come  confidia- 
mo che  col  volere  di  Dio  sari  per  sperimen- 
tare r Illustrissimo  ed  Ecccllenliss.  Signore. 

Impotenza  d'iajrhiotlirc  elbi  aolt- 
di,  e maneunti  di  maHileazIone. 

Il  dottissimo  consulto  che  pervenne  nelle 
nostre  mani , riguardante  la  non  buona  salate 
di  questa  illustrìssima  ed  eccellentissima  Si- 
gnora, non  solo  contiene  un'assai  chiara  e 
lunga  storia  di  colesta  aCTozione,  ma  ancora  ci 
descrive  le  interne  sue  cagioni  c la  sede,  e 
prescrive  medicamenti  adatti,  la  mercè  de  i 
quali  si  possa  prudentemente  ed  oppurtiina- 
iiii-nte  tentare  la  cura.  Le  quali  cose  tutte  alla 
verità  e ragione  convenendo  e merìtaodo  a tal 
riguardo  il  nostro  consentimento  e loile,  niun 
motivo  di  parlare  ci  resterebbe,  se  nun  ripe- 
tere l'allrui  parere  e confermarlo.  Dirò  nondi- 
meno alcuna  cosa  per  soddisfare,  per  quanto 
è in  me,  ai  comando  ed  al  dovere  impostomo. 

Si  tratta  dunque  di  una  nobilissima  donna 
deH'eU  di  anni  trenta,  dì  temperamento  san- 
guigno , di  ottima  ed  auletica  coslitozione,  la 
quale  essendosi  maritata  verso  il  decimoquarto' 
anno  dell'età  sua,  cd  avendo  dato  alla  luce  una 
sola  iìgliuola,  che  ora  ha  dieci  anni,  dopo  al- 
cuni mesi  dal  parto  perde  del  tutto  i mestrui, 
dei  Quali  vcrun  indizio  si  è mostrato  fìn'ora 
per  l'intero  e continuo  spazio  di  circa  otto  an- 
ni, nè  però  declinavano  in  nulla  la  forza  e la 
consueta  prospera  salute,  ma  per  circa  tredici 
mesi  cadde  in  una  diIBcoltà  grande  o meglio  in 
vera  impotenzad  inghiottire  cibi  solidi  edensi, 
c tutti  quei  che  richiedono  masticazione, e può 
solo  inghiottire  facilmente  i liquidi  c quei  che 
solo  sisorbono.Orpcrseverando  c continuando 
insino  ad  ora  ostinatamente  uii'impoienza  di  tal 
fatta,  c polendosi  meritamente  temere,  che  il 
corpo  di  lei  già  diminuito  alquanto  di  volume 
difettodì  languire  0 per  più  lunga  mancanza  di 
solidi  alimenti',  o in  alcun  altro  modo  essere 
gravemente  offeso,  per  la  qual  cosa  sia  di  mc- 
siiera  ricorrere  alle  mcdelc  di  cui  essendosi 
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sorbilia  omui  TiciliUitc  deglulimlo.  Qitiiiii 
autcni  bujusimiji  :m|iuU:iilia  tatù  (liuluma 
idbuc  conlimiacìier  pcrsuveret,  cl  meriio  ti- 
meri  posali,  ne  eiu»  corpus  jam  aliquantis  per 
mole  imminututn,  ab  longiorem  dcfoctum  so- 
lidi alimenti  aut  languere  possil,  aut  alio  qiio- 
vis  modo  insigniier  lardi,  idcirco  opus  Tuli  ad 
medicanieiitorum  auxilia  confugcre  , quorum 
nonnullis  bactemis  iniitiliter  experlis,  ob  ma- 
ximam  hujus  morbi  diOìcullatem,  nova  expo- 
slolantur  consilia. 

Apilnr  bic  ( ut  cons*al  ) de  dimìnula , aut 
alio  qiio'is  modo  depravata,  et  laesa  degluii- 
tione  ciboruni.  Quum  vero  deglutilioni  opus 
sii  musculorum  gulae,  aut  ocsophagi,  nihii 
proplerea  clarius  est,  nihii  aequius  , quam 
vcramhujns  afleclionis  caussam  inquirerc  ipso 
in  oesopbago,  praesertimque  inmusculis,  qui- 
Lus  ipse  instructus  est,  ad  volunlarium  degIu-  j 
tilionls  motum  exercemlum.  Quumque  secun- 
dum  omnium  senlentias,  et  communem  obscr- 
vatioiicm  oesopbagns  tribus  constet  tunicis  , 
quarura  media  carnosa  admodum,  totaque  mu- 
sculosa  est,  composita  scilicet  [ iuxta  claris- 
simi  Stcnonis  observationem  j carneis  fibris 
spiralibus  duplicis  ordinis.  quac  se  mutuo  in- 
tercussanl,  et  binas  velut  cochicas  oppositas 
constituuiit  ; dubitare  nemo  potesl,  quin  ex 
ipsa  media  tunica  sedes  sit  hujus  morbi, quein 
supra  dcscripsimus,  ea  de  ralione,  quod  in- 
dicatis  miisculis  ejusdem  tunicae  aliqiiod  in- 
haercat  vitium,  et  laesio  aliqua,  per  quam  de- 
glutitionis  motus  quadantenus  impediatur , ita 
ut  pjiisdcm  molus  momenluin  infra  nalurae 
leges  adeo  sit  imminutum,  ut  valcat  quidem 
liquidos  eibos  facile  mobiles,  et  parum  resi- 
slenles  usquead  veiitriculi  ingressum  dcduce- 
re,  et  impellere,  non  aulem  solidos  eibos,  ac- 
densos,  quorum  malori  resistentiae  superan- 
dae  salis  non  sit.  Haec  omnia  cerliura  sunt 
quam  ullerius  declarari  mereantur,  et  trans- 
niissae  consulationis  .\uclor  doctissimus  baec 
ipsa  luculentcr  animadvertit,  ac  docet.  At 
quaestio  bine  oritur,quodnam  vere  sit  hujus- 
modi  viliuiu  musculorum  oesnpbagi  ; ncque 
cnim  unica  tantum  de  caussa  laedi  pntest  mu- 
sculorum motus,  sed  pluribus.  Laeditur  ob 
prohibitum  influxum  spirituum  intra  fìbras 
inusculi  : laeditur  ob  prohibitum  iofluuum 
sanguinis  : laeditur  tandem  ob  earumdem  Q- 
brarum  musculi  sese  contrahendi  impotcntiam, 
quae  pluribus  ex  fontibus  oriri  potest,  videli- 
cetpercasomnes  causas,  qnao  naturi-ilem  slrn- 
cluram  musculi  dcstruerc,  aut  alio  qnovis 


I futa  fin  qui  un'inutile  esperienza  per  la  gran- 
: dissiina  di^olth  del  morbo, è d'uopo  indagare 
nuovi  consigli. 

È quisiione  , come  rilevasi , di  una  dimi- 
nuita 0 in  altro  modo  pervertila  e lesa  declu- 
ti/ionc  di  cibi.  Siecnme  per  inghiottire  fa 
bisogno  dei  muscoli  dell.i  gola  e dell'esofago, 
non  è più  manifesta  e più  giusta  cosa  , che 
ricerrar  la  vera  cagione  di  bile  affezione  nello 
stesso  esofago  ; specialmente  nei  muscoli  dei 
quali  è compostn  , per  esercitare  il  volontario 
! movimento  dell  inghioUirc.  E formandosi  esso 
secondo  le  sentenze  di  tutti  e la  comune  osser- 
vazione di  tre  tuniche, di'llcquali  lamedia  mollo 
carnosa  6 tutta  piena  di  muscoli , emò  compo- 
posU  (giusta  losservazione del  Chiariss.  Sie- 
nonejdi  carnose  e fibbre  spirali  a doppiourdioe, 
che  s'incrociano  l'una  coll'altra,  e si  formano 
siccome  due  chiocciole  opposte;  niuno  può  du- 
bitare che  nella  stessa  tunica  di  mezzo  stia  la 
sede  del  morbo  di  sopra  descritta, per  la  ragione 
che  verun  vizio  e lesione  si  attacca  agl' indicali 
muscoli  della  tunica  stessa. per  la  quale  venga 
fino  ad  un  certo  segno  impedito  il  niuvimenle 
della  deglutizione,  sicché  l'importanza  di  que- 
sto movimento  sia  tanto  secondo  le  leggi  di 
natura  sminuito,  che  valga  cerianiciitc  a cmi- 
dur  giù  c spingere  i cibi  liquidiodi  fucile  de- 
glulinazìonc.e  poco  resistenti  sino  all'ingrc.vso 
dello  stomaco,  non  già  i solidi  , di  cui  non  è 
abbastanza  valevole  a vincere  la  resistenza. 
Queste  cose  sono  si  manifeste  che  non  me- 
ntano ulteriore  spiegazione  , ed  il  dottissimo 
autore  del  consulto  trasmessoci  lo  stesso  e- 
gualmente  osserva  ed  insegna. .Ma  sorge  ora  la 
quistione.chc  cosa  sia  questo  vizio  dc'muscoii 
dell'esofago  ; poiché  non  può  il  moto  dei  mu- 
scoli soltanto  per  una  sola  cagione  essere  leso, 
maperdivcrse.Vienlcsoper  riinpedilo  iiilliisso 
degli  spiriti  ira  lefìbbre  dei  muscoli:  per  l'im- 
pedito influsso  del  sangoo:finalmontepcrrim- 
potenza  di  contrarsi  delle  fibre  medesime  dei 
muscoli,  la  quale  può  da  più  forte  cagione  de- 
rivare, cioè  da  tutte  quelle  che  hanno  virtù  di 
distruggere  ed  alterare  in  qualunque  altro  modo 
signiflcante  la  naturale  struttura  del  muscolo; 
le  quali  cagioni  numerandosi  fino  a seicento , 
non  è si  agevole  farne  un  elenco. 

Che  dunque  è da  dirsi  di  codesta  diminuita 
forza  d'inghiollirc?  Non  una  ma  più  volte  mi 
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mollo  insigniter  alterare  Talenl  ; qajs  oinnes 
dinomerare  dilBcillimam  est  qiium  sexcentae 
esse  posftiot.  Qnid  ergo  diceiiduno  de  hoc  no- 
stro immiDulo  degiulìtionis  momento  T Conli- 
gil  rnibi,  non  semel,  sed  pluries  observare  , 
conta  nacissimas  impotentias  deglutiendi  soli- 
dos,  densosque  cìbos  productas  ab  enormibiis 
nlceribns  inbaerentibas  intìmae  soperBciei  oe- 
sopbagi,  absqne  allo  prorsas  doloris  sensu 
circa  partem  alTectam,  quia  ulcera  ipsa  saiis 
ampia,  et  proruuda  antiquo  callo  erant  iinde- 
eumque  obducia.  Verumlanien  bujusmodi  $y- 
Stema  impolentiae  deglulitionis,  de  qua  loqui- 
mnr,  minime  viilelur  congraere  ; nam  in  su- 
pradiciis  exulcemtionibns  oesophagi  observa- 
banturlrequentes  exspuiliones  materiarummu- 
cosarum  ad  instar  albuminis  ovi,  quae  copio- 
siores  erant,  qnoties  inGrmi  cibos  ipsos  deglu- 
tire conabantur,  Haeu  autem  simptoniata  se 
omnino  desideranlur  in  hoc  nostro  casti  ( ut 
opinor  ) jam  nulla  baberipotest  suspicio  prae- 
dictae  causae,  cujus  cominemorandae  occasio- 
oem  aliqtiam  inihi  exhibuit  ilociissiinus  Con- 
sulens  scribendo  : Poti  facies  conàlus  deglu- 
tiendi , talieos  crassas  , et  quasi  catarrhos 
rejieit  ; eum  nempe  in  Bnem  , ut  hoc  ipsum 
eipemlatur  diligentius.  Non  minori  autem 
cum  ratione  ridetur  mihi  rejic'enda  omnis  su- 
spicie  de  quocunque  peculiari , et  organico 
morbo,  quod  uesophagum  ipsum  obsideat,  cu- 
jusmodi  forent  strumae,  tubercula,  eualitiis  , 
ejusque  generis  mille,  quum  nulla  prorsus  oe- 
que  eitrinsecus,  neque  iotrinsecus  indicia 
pareant  horum  vitiorum, 

Qnid  antein  dicam  de  iniemperiebus  oeso- 
phagi, praeseriiin  bumidis.  quae  fonasse  sim 
babent  musculares  ejus  fibras  laias  nimis  , 
floscidas,  et  enerves  reddendi , ita  ur  motus  , 
contractionesque  suas  excrcere  nequeant  viri- 
de , ut  opus  foret,  prò  facili,  ac  libera  deglu- 
tilione  ciboruin  omnium,  sed  languide  nimis  , 
atque  debiliter  ? Dicam  ne  hanc  certam  hujns 
aOcctus  occasionem  , et  caussam?  Mibi  equi- 
dem  (si  licet  ingenue  ifflrmare,  quid  seotiam,! 
dubia  satis  atque  incerta  videtur  hujusnaodi 
bypotbesis  de  humidn  intemperie  fibrarum  oe- 
sophagi pluribus  de  nominibus,  praecipoe  ve- 
ro quia  expiicalu  difficile  est,  unde  tanta  haec 
humiditas  guiae  io  sanguineo  corpore,  et  atb- 
letico.  U nde  tam  diuturna  bumida  fluzio  in 
hac  sola  parte  corporis.  tam  coustans,  tam  as- 
sidua, quae  nunqnam  deGciat,  eorrigatur,  im- 
minuatur  nunquam.  Unde  tam  insignis  homi- 


toccò  di  osservare, questa  si  contumace  impo- 
tenza d' inghiottire  i cibi  solidi  e densi,  de- 
rivare dalle  grandi  piaghe  attaccale  all'  in- 
tima superfìcie  dell'esofago,  senza  ninna  sen- 
sazione di  dolore  nella  parte  lesa  , perchè  le 
piaghe  istesse, assai  ampie  e profonde, erano  in 
ogni  luogo  coverte  di  un  antica  callosità.  Però 
siffatta  abituale  impotenza  d'ingbiottire  i cibi 
non  ci  pare  affatto  conseguente;  poiché  osser- 
vavansi  nelle  suddette  esulcerazioni  dell’  eso- 
fago frequenti  sputi  di  materia  mucosa  , 
come  di  albumina  di  uova,  i quali  si  ren- 
devano copiosi  quante  volte  gl'  infermi  si  sfor- 
zavano d’ inghiottire  i cibi  medesimi.  Ma  que- 
sti sintomi  se  del  tatto  , come  io  penso  , in 
questo  nostro  caso  mancano,  pertanto  non  può 
sospettarsi  della  cagione  sù  esposta, che  il  dot- 
tissimo medico  consulente  ci  diè  l’ occasione 
di  ricordare  , scrivendo  così  : dopo  replicali 
sforzi  d’ inghiottire  , manda  fuori  saliva 
crossa  e quasi  catarrale;  nel  fine  appunto  che 
venga  ciò  diligentemente  disaminalo.  Nè  con 
minor  ragione  sembrami  doversi  togliere  ogni 
sospetta  di  qaaluiique  speciale  cd  organico 
inorbo,che  inceppi  l'esofìtgo  istesso.come  slru- 
me,  tubercoli,  ipertrofia,  e mille  altre  cose  di 
tal  genere,  non  apparendovi  alcun  segno  nè 
intrinseco  nè  estrinseco  di  tali  vizii. 

Che  dirò  poi  delle  indisposizioni  dell'esofa- 
go , specialmente  nelle  secrezioni , le  quali 
forse  han  potere  di  rendere  le  sue  fibre  mu- 
scolari assai  rilasciate,  flosce  e deboli,  in  gui- 
sa che  non  possano  a perfezione  esercitare  i 
movinenli  e le  contrazioni,  come  sarebbe  di 
uesberi  per  lo  facile  e libero  inghiottire  di 
qualunque  cibo  , ed  in  vece  lo  facciano  molto 
languidamente  e con  grande  debolezza  ? Dirò 
forse  esser  questa  l'occasione  e causa  certa  di 
tele  affezione?  Se  mi  si  permette  di  affermare 
ingenuamente  quel  che  credo,per  varii  motivi 
sembrami  molto  dubbia  ed  incerta  l'ipotesi  del- 
r alterata  secrezione  delle  fibre  delio  stoma- 
co, specialmente  perchè  difficile  è lo  spiegare, 
donde  derivi  tanto  umore  nella  gola  di  un  uo- 
mo sanguigno  ed  atletico  .Donde  avvenga  che 
un  tal  flusso  si  reoda  in  quella  parte  sola  del 
corpo  al  dnrataro,  costante  ed  assiduo,  che  mai 
non  manchi, si corriggaoibniiaaisca.lC  donde  si 
insigne  allerata  secrezione  delie  fibre  matrici. 


51 


394 


CONSCLTI  UKDICI 


da  intcnip«rics  motricìura  fibraram.  quae  aine 
ulto  doloris  sensu  valeat  earum  moius,  et  con- 
tractiones  magna  ex  parte  pruhibere.  licet  inibì 
molores  spiritos  libere  inUnant.  Videremus 
hujusmodi  aegritudinem  saepe,  ac  facile  crea- 
re in  senibus,  quorum  caput,  tolumque  corpus 
estranea  abunilal  huiniditale.  Videremus  etiam 
facillime  contingere  morbnm  bone  iis  horoini- 
bns,  qui  anasarca  laboranl,  in  quibus  ocsopba- 
gì  muscoli  stagnanlium  serositatum  copia  nun- 
qoam  non  obniuntor.  Atqui  quom  hujusmodi 
efiectus  non  observentor,  propterea  dubitaci 
merito  potest  de  veritate  praedictae  hypolhesis. 
His  exclusis.occiirritperpendendum.an  debili- 
tas  motusdeglulitiooispendeat  ab  imminuto  in- 
fluxu  sanguinis.vel  spìriluum  intra  fibras  mu- 
tcolorum  oesopagbi;  quìa  vero  nulla  est  ratio, 
ob  quaro  suspicari  possit  de  culpa  sanguinls. qui 
non  ìofloat  in  bbras  ipsas,quippe  cursus  ejus- 
dem  sanguinis  assiduus  estper  arterias.et  ve- 
nas,nihilquehoclocoassignari  potest  illios  cur- 
som  impedieos;  snperest  ergo  , utasseramus, 
consistere  caussam  praedicti  afleclus  in  immi- 
mito  animalium  spìrituuro  infloxu  per  uervos, 
intra  libras  muscolorum  oesopagbi. Et  profecto 
hujusmodi  caussa  eo  etiam  de  nomine  videtur 
merito  aliis  praeferenda.quodbaec  ip.sa  comu- 
nissima sit  in  omnibus  immìnntis,  aut  abolitis 
motionibus  muscolorum  corporis.ut  quotidiana 
patet  experientia.  Naro  angustia  maxima  mini- 
moruni  canalium  ncrvosefformantium,  et  intra 
quos  fieri  debet  descensns  animalium  spiritunm 
a cerebro  in  mnscolos,  illud  est,  cujns  caussa 
faciliime  ìnbiberi,  atque  imniinui  potest  eorum 
motns.ita  ut  muscoli  spirituum  inflnxn  partim, 
vel  omnino  dcstituanUir. 

Et  quìdero.  quodpertinet  ad  dcglotitìonem, 
Clarissimus  Thomas Willis  suo  inopere  Phar- 
maceoticis  rationalis  baec  babuit  ; novi  quot- 
dam  ob  paralysxm  in  hac  aetophagi  carnea 
tunica  exeitalam,  deglulitionit  magna  dijfi- 
cullate  laborau»,  aliotque  ob  fibrae  penitus 
reeolutat  fame  inleriisse.  Nec  mirum  est,  in 
hoc  casu  nostro  nullum,  ant  prius,  aut  poste- 
rins  apparuisse  indicium  aliud  paralysis,  vel 
apoplexiae;  qnum  novum,  inanditumque  non 
sit,  creali  interdom  paralysim  perfectam,  voi 
imperfectam  in  peculiari  aliqiia,  et  minima  parte 
corporishumani,  ìllaesis  reli^uis omnibus  par- 
libtts,  ac  polentiis  illius.Sic  interdum  resnlvi- 
tur  uuus,  vel  alter  digilns  mamis,  aut  pedis: 


che  senza  aleno  dolore  sia  bastevole  ad  impe- 
dire in  gran  parte  i movimenti  o le  contrazioni 
delle  stesse,  benché  vi  abbiano  libero  sfogo  i 
nervi  di  moto.  Vediamo  questa  infermiti  spesso 
e facilmente  crearsi  nei  vecchi,  il  cui  capo  r,d  il 
corpo  tutto  abonda  di  estranei  umori.  Vediamo 
ancora  facilissimamente  questo  morbo  attacca- 
re quei  che  soffrono  l’ aoassarca  , nei  quali  i 
muscoli  dell’  esofago  per  la  copia  delle  sta- 
gnanti sierosità  vengono  ognora  ad  essere  op- 
pressi. Ma  non  osservandosi  un  tale  effetto  , 
puossi  giustamente  dubitare  della  verità  della 
predetta  ipotesi.  Escluse  queste  cose  , torna 
in  acconcio  l' osservare,  se  la  debolezza  del 
movimento  d' inghiottire  dipenda  dal  diminuito 
influsso  del  sangue  o degli  spiriti  nelle  fibre 
dei  muscoli  dell'esofago  ; poiché  non  vi  é ra- 
gione alcuna  per  la  quale  possa  sos|ietlarsi  es- 
ser colpa  del  sangue  che  non  scorre  nelle  fi- 
bre islesse  ; attesoché  il  corso  del  medesimo 
è assiduo  per  le  arterie  e per  le  vene  ; nè 
si  può  assegnare  in  tal  luogo  nulla  che  lo 
impedisca.  Non  ci  resta  adunque  che  l'asseri- 
re la  cagione  della  sofferenza  predetta  dipen- 
dere dai  diminuito  influsso  degli  spiriti  ani- 
mali pei  nervi,  tra  le  fibre  dei  muscoli  dell'e- 
sofago. Ed  una  tal  cagione  al  certo  per  que- 
sto motivo  ancora  sembra  essere  alle  altre 
preferibile  , perché  questa  è comunissima  in 
tutt’  i movimenti  diminuiti,  o aboliti  de’  mu* 
scoli  del  corpo,  siccome  la  quotidiana  espe- 
rienza rende  manifesto.  Poiché  la  massima  an- 
gustia dei  minimi  canali  che  formano  i nervi , 
e dentro  ì quali  dee  elfuttoirsi  il  passaggio 
degli  spiriti  animali  dal  cervello  nei  mu- 
scoli, è cagione  per  cui  agevolmente  vengono 
impediti  e diminuiti  i loro  movimenti,  sicché 
restino  in  tutto  o in  parte  privi  dell'  influsso 
degli  spiriti. 

Orapcr  quel  che  riguarda  la  deglutizione  il 
chiarissimo  Tommaso  'Willis  nella  sua  opera 
della  farmaceutica  razionale  disse  cosi  ; Co- 
nobbi alcuni  che  per  la  paralisi  prodotta  tn 
quella  camola  tunica  de{l’ ero fago, molto  sof- 
fersero per  la  difficoltà  d' inghiottire,  ed  al- 
tri che  per  le  fibre  del  lutto  estenuale  mori- 
rono di  fame.  Né  è meraviglia  se  nel  nostro 
caso  non  apparve  nè  prima  né  dopo  verun  in- 
dizia di  paralisi,  o di  apoplessia;  non  essendo 
nuova  ed  inaudita  cosa , il  crearsi  alle  volte 
perfetta  o imperfetta  paralisi  in  qualche  par- 
ticolare e minima  parte  del  corpo  umano  , ri- 
manendo illese  tutte  le  altre  sue  parti  e forze. 
Cosi  alle  volte  si  paralitia  alcun  dito  della  maiio 
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mnnunquam  «liquos  tantum  oris.aut  linguae, 
lut  uoius  oculi  musculos  occupai  paraiysis, 
inlacto  relìquototo  corpnrr;  quorum  omnium 
eflectuaro  congrua  potest  rcd‘li  ratio,  dcducta 
ex  diversitate  locorum,  ubi  intra  nervosconsi- 
Mil  inipediinentum centra  motiimspiriiuum.Ad 
hane  aulem  scntentiam  coiifirmandam  cunrert 
maxime  lotalismcnsiumdefcctiis.quo  per  totan- 
norum  spatium  laboravit,  etadbuclaborat  Ex- 
celleotissimaDomlna;quiquidenidefeclusintara 
«alido  corporu,  in  tam  florida,  et  jnvcnili  acu- 
te, quid  non  potest  interré  mali  T Omnium  aa- 
trm  potissime  di-fectus  meosium  solet  indicere 
beilum  nerveo liquori,  et  spiritibus  animalibus, 
corum  naturalein  motiim  diversi  modo  pertur- 
bando, ut  omnibus  notum  est. 

Atqui  jani  in  explanandis  caussis  fortassc 
nimis  in  longum  protractus  est  sermo  noster; 
qoare  ad  curationcnidevenimus.  Ex  baectenus 
Crniatis  con.siat,  ccriiores  indicationes  consi- 
stere in  roborandis  musculis  deglutitioni  inser- 
vieniibus,  pariterque  in  removendis  impedinien- 
tis,  quao  probibeiit  quocumque  modo  liberum 
inlluxuni  spiriiuum  per  nervos  intra  lìbras  eo- 
rumdem  nmscnlorum.Hlsceautem  indieiitioni- 
bus  et  alias  duas  adderò  opportunuin  est,  ad 
unirersalem  corporis  oeconomiam  specUntcs, 
nlniirum  meiistruas  purgntiones  promuvere, 
quantuni  id  tenurcpermittilur,  etrobur  vires- 
que  corporis  conservare.  Fateor  quidem  doc- 
tissimos  Medicos  assidentes  praediclas  omnes 
indicationes  satis  superque  usqueadhuc  adim- 
plevisse  congruis  operationibus,  et  quae  ab  il- 
lis  proponuntiir  agenda inposterum, ad  easdem 
indicationes  oplime  collimare.  Quae  omnia  si 
liaclenus  fucrunt  irr.U,  accidil  hoc  dìllìculu- 
U maxima  morbi,  et  quia  fonasse  verificatur 
tcnteiiiia  llippocratis  libro,Delncisin  homine, 
qni  sic  iiabet  : (Jukumque  morbut  in  nertù 
pmenerit,  roboralur,et  quiescitin  eodem  lo- 
to, ti  difficile  est  ipsumeducire.  Quamobrem 
meum  consilium  est,  utetiam  in  postenim  iis- 
dem  iodicationìbus,  ìisdemque  artibus  insisU- 
tur,  et  experiantur  alia  atquo  alia.  Ex  fonte 
rbirurgico  nullum  mibi  vìdetur  desumi  posse 
remedium,  quod  in  praesenti  rerum  sUtu  tu- 
tumsit.etviriumcorporisexigcntiaecoDveniens 
preptereaque  ab  omnibus  hujus  generis  ope- 
ratiooibus  abstinerem.  Quod  ad  pharmaciam 
vero  specUt,  commendo  suinmoperc,  ut  tam 
intus,  quam  extra  repeUntur  medicameoU  lo- 
^ii  gala»,  qtaa  activiiate  sua  nleant  ejus- 


0 del  piede,  alle  volte  vengono  tocchi  dalla  pa- 
ralisi alcuni  muscoli  della  bocca  , o della  lin- 
gua. 0 di  un  solo  occhio,  resUndo  intatto  lutto 
il  resto  del  corpo  ; delle  quali  affezioni  tutte 
può  darsi  conveniente  ragione  dedotta  dalla 
diflereuza  dei  luoghi,  consìstendo  nei  nervi  l’o- 
stacolo al  movimento  degli  spiriti.  A confer- 
marci poi  in  un  tal  giudizio  ci  si  preseoU  in- 
nanzi lutto  la  mancanza  totale  dei  mestrui  , 
dalla  quale  l’ illustrissima  Signori  fu  per 
tanti  anni  afflitta  , e I’  è tuttavia  ; e questa 
mancanza  chi  non  sà  quanto  male  può  arreca- 
re in  un  corpo  sì  valido  , ed  in  un’  età  sì  flo- 
rida e giovanile  ? La  mancanza  poi  dei  me- 
strui suole  apportare  specialmente  guerra  al 
liquido  dei  nervi,  ed  agli  spiriti  animali,  scon- 
certando ìli  modi  diversi  il  loro  moto  naturale, 
siccome  a tutti  è paleso. 

Ma  nell’  esposizione  delle  cagioni  essend<»i 
forse  troppo  a luogo  discorso,  è d'uopo  venire 
al  metodo  della  cura. Dalle  cose  Gn  qui  basate  ò 
manifesto  che  le  indicazioni  più  sicure  consistono 
nell’avvalorarei  muscoli  addetti  alla  deglutizio- 
ne, e a togliere  grimpedimenti  che  proibiscono 
in'ogni modiiilliberoinflassodegli spiriti  a tra- 
versoi nervi  sulle  fibre  dei  medesimi  muscoli. 
Ma  a queste  indicazioni  èopporinno  aggiungerò 
altre  due,che  riguardado  l'intera  economia  del 
corpo  , come  il  promuovere  le  mestrue  pur- 
gite  per  quanto  si  possa  , e conservare  le  for- 
ze 0 la  vigoria  del  corpo.  Io  certamente  cou- 
fesso  che  i doUìssimi  medici  assistenti  abbia- 
no fin'  ora  adempiuto  abbastanza  e soverchia- 
mente tutte  le  predette  indicazioni , e quella 
che  propongano  doversi  fare  per  l’avvenire 
ottimamente  collimano  colle  medesime. Qua- 
li cose  tutte  se  fin  qni  furono  inutili,  ciò 
accade  per  la  grandissima  gravezza  del  mor- 
bo , e perchè  forse  si  verìfica  la  sentenza 
d' Ippocrate  nel  libro,  De'  luoghi  nell'uomo, 
che  dice  così  : Qualunque  morbo  $arà  perve- 
nuto nei  nervi,  si  rinforza  e ferma  nel  luogo 
medesimo  ed  è difficile  il  distruggerlo.  Per- 
lochè  sondi  parere,che  anche  in  prosieguo  s’in- 
sisti in  quelite  indicazioni  e pratiche,  e si  spe- 
rimeotino  altre  ed  altre  cose.  Dal  fonte  chirur- 
gico non  mi  sembra  che  si  possa  prendere  ri- 
medio alcuno,  che  sia  nel  presente  stato  di  co- 
se sicuro  e conveniente  ai  bisogni  del  cor- 
po, perlochè  io  mi  astengo  dal  tener  discorso 
dì  tutte  le  operazioni  di  tal  genere.  Per  quel- 
lo che  riguarda  poi  i medicamenti  amo  som- 
mamente,che  per  vìa  interna  ed  esterna  si  ri- 
petine i medìcameuti  locali  della  gola,  i quali 
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dem  gulae  musealna  roborare,  et  eicìtare  ino* 
tus  sptfituum;  oouiium  autem  praecipue  lau* 
do  foius  extrinsecus  cum  spirilu  vini,  aut  cum 
acqua, Tuigo  dieta,  Heginae  Ungaricae,  pari* 
terque  uoctiones  com  oleo,  aut  piguedine  nocom 
mTristicarum  per  expressionem  parata.  Inte- 
rìtis  vero  landarem,  ut  ilermn  ilerutnqne  ad- 
hibeanturconsueta  gagarismata  cuna  acquis  sld- 
laliliis  vel  decoctionibus  berbarum  cephalica- 
rum  actu  calidia,  salviae,  rorismarini,  stoe- 
cados,  etc.  usumque  etiam  frequentem  propo- 
nerem  granorum  6’acundd, vulgo  dictumCocciù 
qood  intra  oa  detentum  paullatim  dissolvitur, 
et  per  oesophagum  descendens  roborare  illitm 
potest,  et  ex  hoc  ipso  io  aqua  dissoluto  parari 
soletpotushand  ingratus,  eujus  sorbìlio  fre- 
quens  aptissima  vidotur  operi, quod  requirìlur. 

Atqui  ad  iuterna  medicamenta  qood  apectat, 
fateoret  ipse  maximacum  cautela,  et  modcra- 
tione  procedentum  esse  in  usu  purgantìum.ne 
bnjus  corporis  solido  alimento  destituii  robor 
peniios  drstruatur;  ideoque  pntarem  adhiben- 
do3  esse  solos  eljsteres  prò  naturalibus  exere- 
mentis  evacuandis , quando  opus  fuerit,  po- 
Bthabitis  omnibus  evacuantibus,  quac  per  os 
assoniuntur.  Caelernm  universa,  quae  ab  as> 
sidenlibus  doclissimis  Medicis  proponuntur, 
et  ipse  eonfirmo,  quum  nulliini  eorum  sìt  ra- 
tioni non  congruum,  sed  omnium  maxime  ar-  ! 
riderei  mibi  nsos  dccocti  solae,  ac  simplicis 
snisae  parillae  joxia  formulam  infrascriptam. 
R.Salsae  parillae  elccUte,  praeparatae  secun- 
dumarlem,  scmisseniiinciae;  infunile  per  boras 
sex  in  duabus  libris  aquae  fonlis,  deinde  bui- 
liant  lento  igne,  donec  remaneant  nneiae  sep- 
tem  homidi,  quod  coletnr,  et  colainra  bibatur 
mane  in  aurora,  et  sic  rnniinuelur  per  plures 
ploresque  dies  sceoudumMedicurum  judicium; 
quotidiana  enimexperientia  evidentissimum  est, 
wns  consimiiiumdecocliooum  solae  ac  simpli- 
eis  salsae  parillae  maximam  vim  habere  ape- 
riendi  nervorum  meatus,  et  tribuendi  inolum 
spirilibns,  ideoque  proficuos  esse  in  paraljsi, 
in  apoplexia,  inque  aliis  consimilibus  aegritu- 
dinibus,  quum  alioquin  placidissima  inedica- 
menia  esse  deprebendantur,  nec  liquida  corpo- 
ris perturbeot.  Praeterea  plurimum  mibi  ar- 
riderei usus  medicameniorum  ebalybeatorom, 
non  equidem  enm  in  fmem,  ut  menstroae  re- 
deant purgaliunes  ('quae  res  eplari  potius, 
quam  sperari  posse  videtur  j,  sed  quia  chaly- 
beata  remedia  spiritnum  productioni,  etacti- 
vitati,etmotibusHiirìficeauxiliantur,elcorporis 
hiDgaidas  partes  roborafe  maxime  vaieotjunde 


valgono  colla  loro  attivili  a dar  forza  ai  mii- 
acoTi  della  gola,  ed  eccitare  il  movimento  degli 
spirili;  ma  fra  tutti  lodo  a preferenza  i fomen- 
ti esterni  di  spirito  di  vino  o di  acqua,  detta 
volgarmente  della  Regina  di  U ngheria.e  simil- 
raeote  le  unzioni  di  olio  , o di  grasso  di  noci 
moscata  , preparato  a pressione,  lolcrna- 
menle  poi  loderei,  che  una  o due  volle  si  ado- 
perino i solili  gargarismi  con  Tacque  distilla- 
te 0 decozioni  di  erbe  cefalicbe  da  prendersi 
calde,  di  salvia,  ramerino,stccade  ecc.,  e pro- 
porrei T uso  frequente  dei  granelli  di  Cocuo- 
de , volgarmente  detto  Caeeiù,  che  un  poco 
ritenuto  tra  la  bocca  sciogliesi,e  discondendo 
nell'  esofago  lo  può  rafforzare  , e di  questo 
stesso  sciolta  nell’acqua  suol  prapararsi  mia 
non  dispiacevole  bevanda, che  sorbita  frequente- 
mente sembra  convenire  al  nostro  stabilito. 

Per  quel  che  riguarda  agl'  interni  medica- 
menti, io  stesso  confesso  che  nell’  uso  dei  pur- 
ganti debbasi  procedere  con  massima  cautela 
e moderazione,  onde  la  vigoria  di  questo  cor- 
po privo  di  solido  alimento  del  lutto  non  si  di- 
strugga; e quindi  stim>-rei  doversi  amministra- 
re solamente  i clisteri  per  evacuare  i naturali 
escrementi  quando  sarò  d'uopo.messi  da  banda 
gli  evacuanti  che  si  prendono  per  bocca. Del  re- 
sto tutte  quelle  cose  che  dai  dottissimi  medici 
assistenti  vengono  proposte, io  pur  leconferroo, 
essendo  tutte  ragionevoli, ma  di  preferenza  ame- 
rei che  si  usi  il  decotto  della  sola  e semplice 
salsaparilla  secondo  la  seguente  formola.Pr.di 
salsaparilla  scelta  e preparala  secondo  T arte 
mezz'  oncia  ; si  ponga  in  infusione  per  sei  ore 
in  due  libbre  di  acqua  di  fonte;  indi  si  bollisca 
a lento  fuoco,  finché  rimangano  once  sette  di 
acqua,  che  si  coli,  e la  materia  colata  si  beva 
la  mattina  per  tempo  , e cosi  si  continui  per 
più  e pib  giorni  secondo  il  parere  dei  medici; 
poiché  la  giornaliera  esperienza  ci  mostra  con 
evidenza,  che  l'uso  del  decotto  di  sola  e sem- 
plice salsaparilla  ha  molta  forza  di  schiudere  i 
meati  dei  nervi, e dar  moto  agli  spiriti, e perciò 
essere  efficace  nella  paralisi  e nell'apoplessia, 
rd  in  altre  simili  infermità  ed  oltre  a ciò  sarebbe- 
ro p lucidissimi  medicamenti, nèlarberebbiTO  i 
liquidi  del  corpo.  Inoltre  mollissimo  mi  piace- 
rebbe r uso  dei  calibeati , non  nel  fine  di  far 
ritornare  le  purghe  mestrue,  la  qual  cosa, 
non  che  da  sperarsi  non  è neppure  da  deside- 
rare, ma  perchè  essi  giovano  grandemente  alla 
produzione,  al  moto  ed  allivilà  degli  spiriti,  a 
moltissimi,  valgono  a rinforzare  le  parti  illan- 
guidite del  corpo;  onde  per  queste  cause  seni- 
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bit  de  eaosis  buie  affectioni  propriissima  esse 
ridenlur.  praeeertimqne  qnam  liquida  forma 
eihiberi  possint,  ubi  solida  forma  non  possinl 
Bumi.  Denique  praedictis  omnibus  diligentìis, 
prius  adbibiiis,  quando  adhuc  urgrat  aìCiciio 
morbi, ptilarem  lune  non  incungrnm,ut  Excel- 
leiilissima  Domina  opportuno  in  tempore  expe- 
rirelur  medicamenlum  aquarnni  V'illensinm. 
lam  usà  balneorum,  quam  usu  polus  ejusdem 
aquae.  ut  mos  est. 

Et  haee  sunt,  quac  in  obsequium  nobilissi- 
fliae,  ac  meritissiniae  Dominae  (ennikis  mea 
potuil  indicare  virisprudentibus,  qui  assisiunt 
curalioni. 

raB<nma%,  et  dln<arna,etqa«t«n- 

nls  reearren»  taasls  cum  distil- 

lationc  catiarrU  ad  fhaceaet  pul- 

■aonem. 

Ilomorem,  seu  liqnidnm  ilhid  humani  cor- 
poris,  qiiodsemper  venenibiles  veleres  Medi- 
ci piluitam  vocare  cmisueverunt;  recenliores 
auiem,  qui  ejesdem  humoris  naturam,  qunli- 
kiles,  oflìcia,  motiim,  propriaqiie  vasa  cenio- 
re  cognitione  complexi  sunt,  appellant  serum, 
et  lympham,  maxima  pollere  facilitale,  cum 
seeundae,  tumadversae  valetiidinispariendae, 
norunt  omnes,  qui  vrl  limiiia  artis  medicae  in- 
gressi sint.  Nain  qnum  lyinpba  haec  adeo  mul- 
ta exiet  in  corpore,  ut  toii  fere  aequeiur  san- 
goinis  moli,  et  per  nniversas,  acsingulas  cor- 
poris  partes  distrilmaiur,  qnumque  insuper 
peculiaria,  et  fere  innnmera  possideat  rasa, 
intra  quaecontineiiir,  muvetur,  et  fluif;  taiitns 
bic,  Uinique  admirabilis  apparatila  rerum  de- 
monstral  evidenter,  eamdem  lympbam  ad  na- 
toraleni,  et  intimam  constilutionem  corporis 
summopere  perlinere,  etesseartifirem  magna- 
rum  operalioiinm  ad  conserxationem  ejusdem  coi'- 
poris  spectantiura;quare  necessarium  profecto 
est  aiTirmare,per  intemperiein,  alternalionem , 
periurbalionemque ejusdem  lympbaedestrui  fa- 
cile posse  corporis  tranquilliiatem,atquep!ures, 
ac  varias  creari  posse  aegritudines.  Licei  au- 
tem  pliirimae  recenseri  valeant  ex  hoc  fonte 
manantes  afTeeliones,  ostendit  tamen  experien- 
lia.eariiin  omnium  freqiientissimas  esse  tusses, 
etquae  lussibuscopubinlursympionrala.  Qunm 
enini  lotas  pulmo  refertissimus  sii  lymphati- 
cis  vasculis,  per  quae  undecmique,  et  ab  uni- 
tersis  locis  corporis  fym(ilia  ronduit  adcor. 
mirimi  non  est,  si  ab'  biimoribus  lymphaticis, 
acidilale,  salsedine,  aliisque  hqjus  generis 


brano  essere  propritssimi  a quest'  affezione  , 
principalmente  se  non  potendosi  prendere  in 
forma  solida,  vengano  presi  liquidi. Finalmente 
usale  tutte  le  predelle  diligenze,  mentre  dura 
rafliizinne  morbosa , stimerei  non  disconve- 
niente, che  r eccellentissima  Signora  usi  in 
tempo  opportuno  l'acqua  della  Villa,  si  per  ba- 
gni che  per  bere,  siccome  è costume. 

E questo  è quel  che  in  ossequio  della  me- 
ritevolissima Signora  , ha  saputo,  la  pochezza 
del  mio  ingegno,  indicare  ai  prudenti  uomini 
che  assistono  alla  cura. 


OMtinata  e «ontlnaa  losae  , ricor- 
rente ogni  anno  con  ciDnaso  ca- 
tarrale alle  ftanei  ed  al  polmone. 


Queir  umore  liquido  del  corpo  umano,  che 
da  stimabili  medici  antichi  veniva  spesso  ap- 
pellato col  nome  di  pituita,  e che  oggidì  da  co- 
loro , che  con  pib  chiaro  inlcndimenlo  si  son 
fatti  ad  indagare  la  natura  di  esso,  le  qualità, 
le  funzioni,  il  molo,  e i propri!  vasi,  si  è chia- 
mato siero,  e linfa,  sanno  a menaditoanche  co- 
biro  che  appena  han  messo  il  piede  nel  limi- 
tare della  scienza  medica,  esser  dotato  di  on 
gran  potere  non  a prò  della  salate,  ma  contro 
la  medesima  eziandio.  Imperocbè  la  linfa  es- 
sendo si  copiosa  nel  corpo  , d'  agguagliarsi 
quasi  all’  islessa  massa  del  sangue,  e diramar- 
si per  tutte  le  parti  di  esso  le  più  minute , ed 
ollrarciò  essendo  dotata  di  molli  peculiari  vasi 
entro  i quali  si  contiene  , muovesi  e fluisce  ; 
un  si  mirabile  apparato  di  cose  dimostra  con 
evidenza,  che  la  medesima  formi  di  se  parte 
precipua,  connaturale  ed  intima  nella  costi- 
tuzione del  corpo  , e sia  l'  artefice  di  tulle 
le  più  grandi  operazioni  che  si  riferiscono  alla 
conservazione  del  medesimo  ; laonde  uopo  è 
conchiudere,  che  per  I'  abbondanza,  alterazio- 
ne, e perinrbamenio  che  produce,  agevolmen- 
te leda  lo  stato  normale  del  corpo  , e faccia 
nascere  moltiplici  c svariate  infermità.  Ben- 
ché poi  moltissime  affezioni  derivanti  da  un  tal 
fonte  ciò  possono  svelare,  1'  esperienza  ci  mo- 
stra le' più  frequenti  essere  le  tossi  e con  esse 
i sintomi  che  visi  congiungono.  Poiché  essendo 
tutto  il  polmone  colmo  a ribocco  di  quel  vasi  hli- 
falici,  pei  quali  lalinfa  da  tull’i  punti  dei  corpo 
radunasi  nel  cuore, non  èa  meravigliare  se  da- 
gli untori  linfatici,  acidi,  salsi  ed  aKri  situili  che 
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prnvis  qualilunbus  prandicis, palmo  ipseslatim 
allicìalur,  praRsta  liin  vero  quia  ejasdcnipulmu- 
nis  siibslanlia  per  quam  cxquisito  praertila  sensu 
est.Sed  aliain  quoque hujusefleclus  evidenlein 
suppedilal  caussam  ipsainct  naturalis  pulmonis 
fabi'ica.  Porro  nullum  pulnio  habet  proprium 
parencbyiiia,  iied  ex  meris  constai  vesiculis 
meiiibranaccis,  quae  pruductioiies  xunt  mem- 
brnnaruin  Iracboarum.  Quotiiam  vnroperaeris 
(liixum , et  rcnuxum  assuluuiu  hujusmodi 
tenues  niembranac  brevi  exsiccarentur,  ideo 
provisuro  a natura  est.  ut  ju^iier,  et  con- 
linenler  irrorentur  dulci  quadam  , et  defe- 
catisslma  lyinpha.  derivarne  a niinimis  glan- 
dulis  , quaruiii  eacdcm  mcmbranae  vesioa- 
rum,  tracheariimque  refertae  suol.  Conlingil 
aiitem  saepenumcro,  ut  liujusiiiodi  naturae  ar- 
tincÌMni,ad  polmnnuiniuculumilalemdirectum, 
ob  vilium  lympliac  pcnei  latur:  ubi  enim  se- 
rosus  hiinanr  a pracdiclis  glamlulis  emanane 
aut  acris.  aut  salsus  sit.  tane  membranae  pul* 
miinis  non  huineclaninr  blande  , ac  suaviler , 
ut  opus  feret,  sed  vellicanlur,  irriianlur,  pun- 
guntur  , atque  ita  diversae  liissium  species 
cxcllanlur.  At  si  forte  eadoin  lympha  , deri- 
vane a glandulis  memuratis  , non  acredinein 
tenucm  tanlu.n  , sed  non  nalnralem  quoque 
crassiiiein,  et  viscidilatem  inJiierit,  tuiic  pro- 
duciinliir  moleslae  illae  aireelianes  . et  grave- 
d'iies  poitorls  , qiias  vncaiit  catarrlios,  ac  di* 
sliHationes.  Horura  aulem  inorbonnn  produc- 
linni  auxdiaiitur  pliiriininn  fngiditas  , ri  hii- 
niidltas  arris  , per  quas  imminula  insensibili 
Iranspiratiune  eorporis  idcirco  huinnres  omnes 
praeserlimqiie  lyrnpha  impura  evadit;  auxilia- 
tur  scnilis  aelas  ob  panilo  divers  is  raliones  ; 
auxiliaturiinbccillitas  inembranaruiii  pulinon  s 
conlracta  a diulurnitalc,  et  freqii  -iilia  earuni- 
dem  dictillationum:  deiiiqun  aiixiliantiir  errata 
in  srx  rebus  non  naturali  bus , omnium  vero 
potissime  animi  curar,  applicalioncs,  elsolli- 
citudines,  per  quas  acccmìitur,  fundilur,  acc- 
scit  intra  vasa  capitìs  seresus  htimor,  qui  po- 
stea  naturali  suo  cursu  ad  piilmonem  delatus, 
ejusdem  membranis  super  us  indicatalo  inferi 
injuriam  ; at  praeterea  animi  curae  retrahuni 
avisceribus  naturalibus  spiritus  aniinales.coc- 
tionum  arlifìces.  ac  proiiide  crudis.  pravisque 
humoribusreplentur  vasa,  qui  poslmodum  pul- 
monem  iaedunt. 

Hisce  firmalis,  jam  nihii  amplius  diceodum 
supcrest  prò  declarandis  idea,  natura,  intorni- 
sque  causis  afTeclus,  quo  vevatur  Bmincntis- 
auDUS  , umnique  rirlutum  genere  insignis,  et 


ban  qiioela  pessima  qualiti . ne  venga  affetto 
subiio  il  polmone,  specialmente  poi  perché  la 
sua  sostanza  è dotata  d' im  senso  oltremodo 
squisito.  Ma  ancora  un'  altra  evideule  ragiono 
di  un  tal  effetto  ci  presenta  l' istessa  natu- 
rai tessitura  del  polmone.  Certamente  il  pol- 
mone non  ha  alcun  proprio  parenchima,  ma  ò 
formstodi  sole  vescichette  membranacee,  conti- 
nuazione delle  membrane  tracheali.. Ma  siccome 
per  lo  continuo  flusso  e riflusso  dell'aria,  que- 
ste tenui  membrane  s’ ioanderebbero  in  breve 
tempo,  cosi  la  natura  provvidamente  fa  in  gui- 
sa, che  ooutinuamenle  e senza  posasi  bagnino 
d'  una  certa  dolce  e purissima  linfa  , prove- 
niente dalle  minime  glandole,  dì  cui  son  colme 
le  medesime  membrane  delle  vesciche,  e della 
trachea.  Avviene  poi  spessissimo  che  un  tale 
arlifuin  , diretto  all'  incolumità  de’  polmoni  , 
venga  pervertito  pel  vizio  della  linfa  ; cbè  ove 
r umore  sieroso  che  emana  dalle  predelle  gLin- 
doie  sia  acre  o salso,  allora  le  membrane  del 
polmone  non  si  umettano  dolcemente  e con  soa- 
vità,come  sarebbe  di  mestieri, ma  sono  vellicale, 
irritate,  ponte,  e si  eccitano  in  tal  guisa  diver- 
se specie  di  tossi.  ’C  se  per  caso  la  linfa  stes- 
sa, derivante  dalle  delle  glandolo  tton  avrà 
solo  acquistala  una  tenue  acredine,  manna  non 
naturale,  crassezza  ancora  e vischiosità,  allora 
si  produrranno  quelle  moleste  affeziuni  e gra- 
vezze di  petto  , che  si  appellano  catarri  e di- 
stillazioni. Ma  a produrre  silfaili  mali  mollis- 
simo influiscono  il  freddo  e rninidilà  dell’ a- 
rid  , per  cui  in.sensibilmenlo  sminuita  la  tra- 
spirazione del  corpo,  avviene  che  tulli  gli  umori 
e spaoiabiienle  la  linfa  diventi  impura;  aggiun- 
gasi r età  sonile  per  r.igioni  poco  dissimili  : 
r ìinbecillilà  delle  membrane  del  polmone  con  • 
tratta  per  la  diuturna  e frequente  distillazio- 
ne: Analmente  le  alterazioni  nelle  sei  cose  noa 
naturali,  e specialmente  le  ambasce  dell'aninio. 
lo  applicazioni, »lcsollecitudiiii,per cui  Tumore 
sieroso s'iiiliamma,  si  scioglie, s’inacidisce  nei 
vasi  del  capo  , e spinto  poi  da  naturai  suo  cor- 
so at  polmone,  cagiona  alle  medesime  membra- 
ne qnel  danno  già  indicalo  ; e quindi  le  aflli- 
zioni  dell' animo  dalle  viscere  naturali  tolgono 
gli  spirili  animali,  artefici  delle  cozioui,  onde 
i vasi  si  riempiono  di  crudi,  e pessimi  umori, 
e vanno  poi  ad  offendere  il  polmone. 

Ciò  posto  non  resta  a dire  dippiù  onde  di- 
chiarare il  concetto,  la  natura,  e T interne  ca- 
gioni dell'  affezione,  da  cui  vien  tormentato  il 
chiarissimo  e d'ogni  pregio  dotato,  emineatissi- 
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prtrelsrtssimns  Dmninas  CardinaliE  N.  N. 
iingularì$,aiqiie  humanissimus  Dominus  incus; 
universa  enim  , quae  palilur,  versanlur  circa 
eontumacem,  diuluriiam  , et  quolannis  recur* 
rentem  tussim  molestam  cuin  distillatione  ca- 
tarrhi  ad  biices  , el  pulmonem  , cumqne  aliis 
similibus  symptomalibiis  , quae  diserlissimo 
ealaiDo  descripla  nobis  hnmanilrr  transmisit 
sunime  sapiens,  sumnieque  prudens  Romanus 
Arcbiater.  Haec  enini  omnia  ex  co  praecipue 
ducuiit  originem  , quod  in  hujus  humoribus 
corporis,  maxime  vero  in  lympha  , exaltatae 
iosigniter  sunt  salinae  partes , et  acidae , 
ut  ex  snperius  allatis  luce  clarius  apparet. 
Nec  desunl  buie  aOeclui  potenlissiniae  extcr- 
nae  caussae  , et  prucalharticae  ( ut  vocant  ) 
quorum  supra  meminimus , potissime  an- 
tem animi  contenliones , et  mentis  labores 
immodici  , quos  Eminentissimus  Dominus 
in  giavissimis  rebus  gerenilis  usque  adhuc 
incessanter  suslinuit.  Quae  cum  ila  sese  lia- 
beant,  lempiis  jam  est,  ut  aggreiliar  ad  di 
cenduin  de  curatione.  Duo  raihi  videiitur  pri- 
mai'ii  scopi  , ad  qtins  lotum  dirigi  cnraiilis 
eonsilium  debeat  ; alter  est  aciditatem,  aique 
aalsedinem  sernsi  bunioris  relundendi,  tempe- 
randi  , enervandi  , ita  ut  bumor  ipsc  blandiis 
evadat , et  dulcis  , et  innocens.  Alter  scopns 
est  attendeodi , ut  imbecilles  partes  pectoris, 
eapiiisque  roboreniur  paullisper.  Et  profecto 
ad  utrumque  scopum  video  collimasse  doclis- 
simos  assidentes  Medicos  remediis  Iiactenus 
adhibitis  , iisque  pariler , quae  in  posterum 
adbibenda  proponuntur;  quamobrem  quacciim 
que  ipse  mox  snbjungam  , omnia  velini  dieta 
adcoiiGrinandas  eorum  praedictascogiiat  oiies. 
Arbitror  abstinendum  esse  ab  omnibus  pur- 
gandbiis  quantuinvis  lenibus,  nec  ipsa  cassia, 
el  manna  exceplis  , licei  enim  suavilcr  liacc 
reputentur  simplicia,  el  commun  a,  stias  tanien 
irritantes  particulas  in  consortium  sanguinis , 
caclerornmqiie  bumorum  omnium  invchiiut , 
eosque  subliliant  magia . exagilant . aciuint. 
Quod  Eminentissimo  Domino  minime  potest 
essepmbcutim,  praeseriim  quia  nulla  umquam 
potest  haberi  spes  , quod  bumorcs  noxii , et 
peclori  infesti  per  alvum  eliminentur.  Oleum 
amjgdalarum  dulcium  , nipote  simplicissimc 
lubncans,  videtur  tuiius  posse  adbiberi  ; vc- 
rumtamensumma  babenda  est  ratio  ventriculi, 
ne  per  usum  frequentem  praedicti  olci  cner- 
vetur  . el  langueat.  Itaque  clyslercs  tutissimi 
sunt.  In  hoc  aulem  rerum  stalli  videtur  mibi, 
omnes  implcro  partes , et  ciinctis  remediis 


mo  sig.  Cardinale  N.N.  mio  singolare  e bene- 
volo padrone  ; imperciocché  tutto  quello  eh’  ci 
soffre  si  riduce  ad  un'  ostinata  tosse,  coutinua 
e ricorrente  opi  anno  con  efflusso  catarrale 
alle  fauci  ed  al  polmone,  e con  altri  sindglian- 
ti  sintomi,  che  descritti  con  dotta  penna  ci  per- 
vennero del  sapientissimo  e prudentissimo  Ro- 
mano Archiatro.  Tutte  siffatte  cose  trag- 
gono origine  specialmente  da  questo  , che  ne- 
gli umori  del  suo  corpo,  massime  nella  linfa  , 
sono  fortemente  irritale  le  parli  salse,  ed  aci- 
de, come  piti  chiaro  della  luce  appare  dal  di- 
anzi esposto.  Nè  a questa  affezione  mancano 
potentissime  cause  esterne,  e (come  chiamano) 
proratartiche  , da  noi  innanzi  rammentate  , e 
in  ispecialità  i trambusti  di  animo  , e le  trop- 
pe fatiche  di  mente  , cui  sostenne  Sua  E- 
minenza  neiramminisirazionc  continua  dei  gra- 
vi ufilzii  linora  afTidaligli.  Lo  quali  cose  es- 
sendo assodale  , è d' uopo  che  passiamo  .tII.i 
cura.  Due  sembranmi  i primi  scopi  cui  debbo 
il  medico  curante  rivolgere  il  suo  pensiero  ; 
il  primo  consiste  nel  reprimere  1'  acidità  e sal- 
sedine del  sieroso  umore , temperarlo  e sner- 
varlo in  mudo  che  diventi  blando  , dolce  , r 
innocuo.  L’altro  scopo  sta  nel  corroborare  al- 
quanto le  indebolite  parli  del  petto  e del  capo. 
È realmente  a siffatto  giudizio  osservo  che  col- 
limano i dottissimi  medici  assistenti  coi  rime- 
dii fin'  ora  appre.slati  , e con  quei  che  si  pro- 
pongono di  apprestare  in  prosieguo,  ondo  quel 
che  aggiungerò,  sarà  lutto  a conferma  dei  pa- 
reri.di  essi.  Stimo  doversi  astenere  dai  pur- 
ganti ipiìi  lievi  , non  esclusa  la  cassia  c la 
manna,  che  benché  si  credono  semplici  blandi 
e comuni,  nondimeno  immettono  le  loro  parti- 
celle  irritabili  nel  consorzio  del  sangue  e di 
tulli  gli  altri  umori,  e ognora  U assottigliano, 
agitano  , ed  inaspriscono.  Il  che  non  sarebbe 
punto  giovevole  all’  Eminentissimo  Signore  , 
specialmente  perchè  non  può  esservi  mai  spe- 
ranza, che  gli  umori  nocivi  od  infesti  al  petto 
si  caccino  pel  ventre.  L’olio  di  mandorle  dolci 
come  semplicissimo  e lubrico  , sembra  più  si- 
curo a potersi  adoperare:  però  è da  aversi  in 
grandissima  considerazione  il  ventricolo,  onde 
pel  frequente  uso  di  tal  olio  non  langna,es’in- 
dcbolisca.  In  tale  stalo  di  cose  sembrami  valer 
per  lutto,e  riportar  la  palma  hai  rimedii  quello 
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palmaiu  pracripere  prope&ìlam  a ductlssimo 
consulente  jusculuni  cuoi  radice  chinae  sidi- 
dae.  Quamobrem  laudarem  , ut  Eniinentissi- 
mus  Dominus  quampriinum , et  absquc  ulla 
alia  praeparatione  cunfuf'erel  ad  usum  hujiis 
remedii  ; inihi  autem  arriderei,  ut  praediclum 
^usculuni  coDoponeretur  secundum  normaoi 
infrascriptam.  Uncias  ires  carois  vituli- 
nae  expurgatae  ab  omni  pinguedine  : aquae 
coimnunis  uncias  18  , ponaniur  haec  intra  ol- 
iane recenlem  ad  valìdum  igncm,  donecin  aqua 
exciletur  ebullitio , in  qua  despumelur  : et 
statim  rcmovcatur  olla  ab  igne  valido  , et  ex- 
ponatur  lento  igni  cum  addilione  intra  ollam 
unius  drachmae  radicis  cbinae  osseae  in  parva 
frustala  sectae.  Tunc  bulliat  olla  lentissime  , 
sed  assidue  . doncc  caro  perfecle  elixata  fur- 
rit , rcmaneanique  intra  ollam  unciae  8,  cir- 
cìter  jusculi , quod  separetur  a carne  et  china 
per  sìmplicem  inclinalionem  ollae,  et  repona- 
tur  intra  vas  vitreum  , et  hoc  jusculiim  exca- 
lefactum  in  balneo  mariao  sumatur  mane  qum- 
que  boria  ante  prandium  absque  ullius  rei  ad- 
ditione  , et  proplerea  compunendum  singulis 
diebus  circa  horas  vespertinas , ut  mane  sc- 
qnenti  sit  promptum.  Cavendum  ne  dictum 
juscnium  separetur  a carne  et  china  colando 
illud  per  linteum  ; amitterei  enini  in  bar.  ope- 
ratione  omnem  gliitlnosam  cbinae  subslantiani, 
in  qua  virlus  consisiit. 

Hnjusmodi  simplex,  moderatum,  et  giistui 
etiam  suave  jusculum  consulerem,  ut  ab  Emi- 
nentissimo Domino  sumeretur  mane  bora  in  li- 
cata  superius  per  plures.  pluresque  dies,  sci- 
licet  ad  duos  saltem  solidos  menses  tam  in 
urbe,  quam  in  apricis  locis  commorando  ; p»i- 
let  enim  admirabili  facullate,  caput,  etpectus 
roborandi,  bnmoresque  omnes  lemperandi,  et 
non  mudo  remedium  praesenti  molestiae  , sed 
validum  quoque  praeservativum  esse  polerit 
centra  nuvas  distillationes,  quarum  imminens 
ver  feracissimum  esse  solet  ; oportet  auleni , 
ut  praediclum  jusculum.  eo  quo  diximus  mo- 
do, simplex  sii,  ac  moderatum;  non  enim  E- 
minentissimo  Domino  conveniunt  valida  medi- 
camenta , sed  tenia , et  per  longum  tempus 
adliibita  , ut  sensim  , ac  tuto  natura  restau- 
relur. 

Praeterea  exportns  sum  pluries  similibus 
tussibus  elTicax  remedium  esse  hjrdrumelis 
usum,  quod  didici  ab  Hippocrate  lib.  10.  De 
diaeta  , diccnte  : Utfdromel  pulm»nem  emol- 
lit,  et  tputum  medioeriltr  educii,  liutimque 
udal , etdiureùcum  ett.  Nec  me  lalel  apud 


che  vien  proposto  dal  dottissimo  coosulente  , 
il  brodo  con  le  radici  di  china  secca.  Perlo- 
ch^  approverei  che  reminentissimo  Signore  al 
più  presto  . e senza  alcun  prepaMineiito  im- 
prenda ad  usare  di  questo  rimedio  ; a me  poi 
piacerebbe  che  il  predetto  brodo  si  faccia  se- 
condo l'infrascritta  norma.  Pr.  di  caroe  di  vi- 
tello purgala  di  ogni  grasso  once  3,  di  acqua 
comune  ooce  18.  Si  pongono  dentro  una  pen- 
tola nnora  a vivo  fuoco,  e quando  l'acqua  bol- 
lirà , si  farà  schiumare  ; indi  si  rimuova  pre- 
sto la  pentola  dal  fuoco  violento,  e si  ponp  a 
lento  fuoco  con  aggiungervi  una  dramma  di 
radica  di  china  secca  ridotta  in  minuti  pezzi. 
Allora  si  faccia  bollire  la  pentola  lentissima- 
menle  , ma  di  continuo  , fintantoché  la  carne 
sia  perfettamente  lessa,  e vi  rimanghioo  ooce 
otto  in  circa  di  bro  lo,  che  si  separi  dalla  car- 
ne e dalla  china  per  un  semplice  inclinamento 
della  pentola,  e si  riponga  in  un  vaso  di  vetro, 
e questo  brodo  risca'd.ilo  a bagno  maria  si 
prenda  la  mattina  cinque  ore  pria  di  pranzo 
senza  aggiungervi  niente  di  più,e  porósi  prepari 
in  ciascun  giorno  nelle  ore  vespertine,  perchè 
la  miiUtna  seguente  sia  pronto.  Si  badi  di  nun 
separare  il  deiln  brodo  d.illa  carne  e dalla  china, 
colandolo  per  un  pannolino  ; con  tale  opera- 
zione perdendosi  ogni  sosianza  glutinosa  della 
china,  nella  quale  consiste  tutta  l'efficacia. 

Approverei  ancora  un  semplice  moderato 
brodo  e di  soave  gusto  , onde  si  prenda  dal- 
rEmineiilissimo  Signore  la  mattina  alle  ore 
indicale  di  sopra  per  più  e più  giorni , o per 
due  mesi  almeno  sia  in  città  sia  in  campagna; 
imperciocché  ba  un'  ammirevole  virtù  di  cor- 
roborare il  capo  ed  il  petto,  e di  temperare  gli 
umori  tutti,  e non  solo  ò uu  rimedio  alla  pre- 
sente molestia,  ma  potrà  ancora  giovare  come 
preservativo  contro  nuove  distillazioni , che 
r imminente  primavera  suole  produrre  in  gran 
copia  ; è mestieri  poi  che  il  predetto  brodo  , 
nel  modo  che  dicemmo  , sia  semplice  e mode- 
rato ; ché  all'Eminentissimo  Signore  nun  si 
addicono  validi  medicamenti , ma  tenui  e ado- 
perali per  lungo  tempo  . affinchè  la  natura  a 
poco  a poco  e sicuramente  si  ristabilisca. 

Inoltre  ho  sperimentato  più  volte  in  sìmili 
tossi  essere  etficace  rimedio  l' uso  dell’  idro- 
mele, che  appresi  da  Ippocrale  lib.  10,  della 
dieta,  ove  dice;  l'idromele  ammollisce  il  pol- 
mone, e mediocremente  manda  fuori  lo  epu- 
lu  , (alma  la  tosse  , ed  è diuretico.  Nè  mi  è 
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doetissino»  Angtosintisn  essepoUooem  quam* 
dam  sìmiliimam  hydromeli  Graecorumexinel- 
Je,  et  aqua  paralam,  quam  vocanl  Maede,  pa- 
lalo, et  slomacho  haud  insuaveni.  Itaqoeqnum 
in  aala  Serenissimi  Magni  Ducis  Domini  mei 
clementissimi  reperiatur  hujusmodi  polio,  hic 
perfectissime  composita,  et  optimi  saporis,  et 
qualiiatis  , visnm  est  opporiunom  aliquot  vi- 
trea rasa  eodem  liquore  piena  Romam  iran- 
smiltere  eum  in  fincm  , ut  Emir.entissimus 
Dominus  post  prandium  , et  coenam  superbi- 
bat  tres,  vel  quatuor  uncias  pjusdem  liquoris, 
aut  puri . aul  aqua  diluii  quomodocumqiie  li- 
Inerit.  Transmiltimus  etiam  aliquot  vascula 
piena  julapio  quodam  peciorali,  cujus  compo- 
siiio  peruliarìs  est , et  extra  ordinem  celerò- 
rum  julapiorum  communium  , quod  conficitur 
in  aromatario  oQkina  ejusdem  Regiae  Celsi- 
tuilinis,  et  prae  aliis  valel  ad  sedandas  tusses 
in  forma  lambitivi.  Hacc  sant,  quae  in  sipum 
homillimae  servitutis,  et  obedìentiae  meae  er- 
ga Eminentissimum  Dominum  sipiRcare  pos- 
sum  ; plura  enini  subjungere  prudentissimis 
assideoiibus  Medicis  necessarium  non  est. 


€«mtomax  icterlUa  InaoliUs  sym- 
rtonalibiis  praedita  In  nabllis- 
•inia  niiatiroiui  nnnorual,XXXVl. 


Quae  ad  meas  pervenil  manus  coltissima 
blstoria  adversae  valetudinis,  qua  conflictalur 
booeslissima  Matrona  annorum  LXXXVl, pro- 
poni! potissime  explicandam,  atqne  curaodam 
speciem  quamdam  icteri,  cujus  natura  et  pro- 
prietales  a natura , et  proprietatibus  veri , 
completique  icterici  alTectus  largissime  di- 
stant,  Nam  ubi  vero,  et  completo  ictero  pro- 
prium  est,  ac  solemne,  ut  humano  in  corpore 
sensim  producator  , semel  autem  productus 
diu  , ac  firmitcr  perseveret,  sitque  etiam  non 
raro  valde  conlumax  adversiis  medicamento- 
rum  vires;  praedicia  peculiaris  icteri  species, 
de  qua  mine  agitar  , dicto  cilius  creatur  , et 
post  modicum  temporis  , sponte  sua  , soloque 
naturae  conato  dicto  citìus  dissolvitur;  paucis 
antem  transactis  mensibus , quandaque  etiam 
paucis  diebus , tamquam  postliminio  rever- 
sns,  oovos  suos , celcresqoe  exercel  impetus, 
iterumqne  ( more  suo  ) brevi  compescitur,  et 
ovanescit  ; atque  ila  nobilissimam  hanc  Ma- 
irooam  non  quidem  costanti  bello,  sed  variis, 


ignoto  presso  gli  Augii  dottissimi  essere  in 
uso  una  certa  bevaodajsiniilìssima  aH'idromelo 
dei  Greci , preparata  di  mele  ed  acqua  , che 
diiamano  matde , non  dispiacevole  al  palalo 
ed  allo  stomaco.  Laonde  ritrovandosi  una  si- 
mi le  pozione  nella  reggia  del  serenissimo  Gran- 
duca mio  Signore  cleroenlissimo , quivi  pre- 
parata con  molla  diligenza,  ed  essendo  ottima 
di  sapore  e qualità  , mi  è parso  bene  man- 
dare a Roma  alcuni  vasi  di  cristallo  . pieni 
di  tal  liquore  col  fine  che  l'Eminentissimo  Si- 
gnore dopo  il  pranzo  e la  cena  beva  tre  o quat- 
tro once  di  esso  liquore , come  più  gli  verrà 
in  grado  o puro  o con  acqua.  Gli  spedisco  an- 
cora alcuni  vasetti  di  giuleppo  pettorale  , di 
particolare  composizione  e non  come  gli  altri 
giuleppi,  perchè  si  prepara  nella  rinomata  far- 
macia di  Sua  Altezza  Reale  . e vale  a prefe- 
renza degli  altri  a sedare  le  tossi  in  forma  di 
un  lambitivo.  Questo  è quello  che  mi  è dato 
proporre  in  segno  della  mia  umilissima  servi- 
tù ed  obbedienza  verso  l'Eminentissimo  Signo- 
re ; nè  fa  d' uopo  aggiungere  di  più  ai  pru- 
dentissimi Medici  assistenti. 


Pertinace  Itterizia  con  loMllti  «in- 
torni in  nna  nobili— ima  matro- 
na di  anni  ottantaoel. 


La  elaboratissima  narrazione  che  ci  è venuta 
alle  mani  della  malattia  da  cui  viene  af- 
flitta r onestissima  Matrona  nell'  età  sua  di 
anni  oitantasei,  ci  propone  in  specialità  il  do- 
ver spiegare  , e curare  una  certa  specie  d' it- 
terizia , la  cui  natura  e proprietà  differiscono- 
di  gran  lunga  da  quelle  della  vera  e complefa 
itterizia. Imperocché  essendo  proprio  ed  essen- 
ziale della  vera  e completa  itierizia.cbe  grada- 
tamente svolgasi  nel  corpo  umano,  ma  una  vol- 
ta prodotta  perseveri  continuamente  ed  ostina- 
tamente, e non  rare  volte  mostrisi  coutumaca 
a tutta  la  forza  de’ rimedii,  quella  di  cui 
è parola  più  presto  che  non  si  dica  si  produce, 
e dopo  alcun  tempo  spoulaneamenle  e per  solo 
sforzo  di  natura  anche  prestamente  si  dilegua; 
ma  scorsi  alcuni  mesi,  e talvolta  pochi  giorni, 
come  ritornata  a godere  del  dritto  di  potUimù 
nio,  esercita  novelli  e pronti  assalti,  e nuova- 
mente (secondo  il  suo  uso,)  si  accheta  e svani- 
sce; ed  in  tal  guisa  questa  nobilissima  matro- 
na non  con  guerre  costanti,  ma  con  vari!  e re- 
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repenliauque  pncliis  adaritur,  exagitat , co- 
gitqoe  illam  lemper  in  armis  esse.  Sed  non- 
nalla  alia  simt  consideralu  digna,  per  quac  ic- 
lems  hic  ab  aliis  distinguilor,  praecipue  vero 
series,  ordo,  ac  progrcssns  sympiomatum,  et 
elTecli'Dn),  qui  ipsius  ictcri  rcTcrsionem  ante- 
cedunt,  comitanliir,  ac  proscquunlur.  Elenim 
quod  morbi  regii  praesagia,  et  praelndiu  sini 
ventriculi  gravissiniae  alili  ctiones , dcliqu>a , 
algidi  sudore} , rigoresque  totius  corporis  , 
qnandoqoe  eliam  molestissimae  febres.novura 
quidem  non  est;  imo  vero  universa  haec.  alia- 
oue  non  panca  bisce  peiora  , non  soluoi  eios* 
morbi  praecursores  esse  solent , sed  co> 
mites,  Eociique  indissolubiles.  At  quod  prae- 
diclae  omnes  veotriculi.coidis,  totiusque  cor* 
poris  iosignes  perturbationcs  ressent  prorsus 
statim , ac  io  cospectum  veniat  icterns  . tota- 
que  cutis  croceo  colore  compareat  infecia,  lo- 
tiumqiie  fuscum  , ac  turbidura  , boc  equidem 
videlnr  mibi  aliquid  singularis , et  novi  in  se 
continere.  ilorum  autem  omnium  cffectuum  , 
ut  cougruae  afferri  possent  rationes,  oporteret 
dare  satis , atqoe  evideoler  inlernas  omnes 
causas  cognoscere,  unde  regius  morbus  suam 
trabit  originem:  scire  sedem,  loca,  et  instru- 
menta  , quibns  cerio  inbaeret,  nec  quidquam 
ignorare  eorum,  quao  ad  ipsius  morbi  ideam, 
naturam  , veramque  ( ut  in  sebolis  dicunt  ) 
raidditatem  perlìnent.  Verurr.tamen  quam  ar- 
oua  sit  res  ujusmodi , probatur  dilucidc  ex 
dissensione  maxima,  quae  repcrilur  inter  cla- 
rissimos  auctores  in  internis  , et  proximis  ic- 
teri  causis  coslituendis.  Nos  ut  aliquid  prò 
tenuitate  nostra  afferamus  in  medium,  atlinens 
ad  propositi  morbi  bistoriara,  omissis  contro- 
xersiis  omnibus,  animadvertimus  primum,  su- 
periusdcscriplaspluriesrepetilasccleresrever* 
siones,  atque  extinsiooes  icteri,  maximam , et 
probabilemsuspiciooeminduccre,ne  forte  intra 
cyslìmrelleam(utnooraro  accidit)aliquol  con- 
tineantur  lapilli,  ex  concreto  felle  compositi , 
qui  mole  sua  cysticum  canalem  in  duodenuin 
intestinum  biantem  interduni  obslruendo.  pro- 
hibeant,  quomìnus  fel  in  intestinum  ipsum  in- 
iluat,  ut  naturae  leges  expostulant.Quarc  idem 
fel  intra  cystim  multiplicatum,  et  naturali  suo 
inotu  orbatum  , salsis,  suifureisque  partibus , 
qnibus  coostat , fermentet , tumeat , ferveal, 
aestuet , et  quasi  io  fnrorem  abiens , nervoas 
fibras  bepatis,  et  ventriculi  sibi  ad  contacium 
positas  acriter  pungat,  slimulet,  milleque  mo- 
dus afiligat,  undedolores  in  bypocondriis,  ten- 
siones,  vomitus,  cardialgiae,  rigores,  febres, 


perniai  assalti  investe,  affligge,  c la  eostringc 
a stare  in  continua  difesa.  Ma  alcune  altre  co- 
se sono  degne  di  consiilemzione  , come  questa 
itterizia  dalle  altre  diffcrisre.espccinlmenle  la 
moltiplicilà  , r andamento  ed  il  progresso  del 
sintomi  ed  effetti , che  precedono  il  rilomo  di 
essa  , r accompagnano  e la  seguono.  Poi- 
ché non  è ora  la  prima  volta  che  sticno  come 
presagi  e prcludii  deli'  indizia  gravissime 
affezioni  di  ventre,  deliqui!,  sudori  freddi,  ri- 
gori in  tulio  il  corpo  , ed  alcune  volle  febbri 
assai  gravi,  anzi  a tulle  siffatte  cose  altre  non 
poche  sono  d' aggiungere,  e peggiori,  precor- 
ritrici nou  solo  del  morbo  predetto,  ma  compa- 
gni e sodi  indivisibili.  Ma  come  vadano  a ces- 
sare rapidamente  tutti  codesti  sì  notevoli  per- 
turbamenti del  ventrìcolo,  del  cuore  e di  tuUo 
il  corpo,  e appare  l' itterizia,  e tutta  la  cute  si 
mostra  del  color  del  croco,  e I’  urina  si  affacci 
torbida  e fosca  , è tal  cosa  che  a me  sembra 
singolare  e nuova.  Di  tutù  questi  effetti  poi , 
onde  addursi  una  ragione  adeguala  , sareblie 
di  mestieri  il  conoscere  con  la  massima  chia- 
rezza ed  evidenza  tulle  le  interne  cagioni  da 
cui  trae  la  sua  origine  la  prcdell.i  nialallia  : 
saper  la  sede,  ì climi  e agenti, a cui  s'innesta, 
nè  ignorare  nulla  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  coucetlo,  natura,  e come  viene  nelle  scuole 
detta,  quiddità  di  essa.  Quanto  sia  ardua  una 
tale  inchiesta  , è chiara  prnova  il  di.sscnse 
grandissimo,  in  cui  chiarissimi  autori  volgono 
nel  rifermarc  le  interne  c prossime  cagioni  del- 
r itterìzia.  Noi  onde  addurne  alcun  die  possa 
sostenere  la  nostra  pochezza  in  riguarda  alla 
proposta  storia  del  morbo , messe  da  banda 
lutto  le  controversie  . siam  primamente  d'av- 
viso, che  ì testé  descritti  molle  volte  ripetuti  e 
celeri  ritorni,  e l'estinzione  dell' itterizia,  in- 
ducono un  grande  e probabile  sospetto,  oon  si 
contengano  forse  nella  cisti  dei  fiele  alcune 
pietre  (il  ebe  non  ò raro], composte  di  bile  con- 
cretizzata,che  alcune  volto  per  la  loro  grandezza 
ostruendo  il  cistico  canale  sboccante  nell'  iute- 
stillo  duodeno  , non  permettano  che  la  bile 
ffuisca  nello  stesso  intestino,  come  richiedono 
le  leggi  di  natura.  Lao.idu  l' isic.ssa  bile  ac- 
cresciuta nella  cisti,  c orbata  dei  suo  moto  na- 
turale, fermenti , ingrossi . ferva,  e s' infiam- 
mi per  le  parli  salse  e sulfuree,  dì  cui  è coni- 
posla  , e quasi  furiosa , acerbamente  punga  , 
stimoli  e affligga  in  mille  modi  le  nervec  libre 
del  fegato  e dello  stomaco  poste  al  suo  contat- 
to, donde  derivano  dolori  negl'ipocondrici,  ten- 
sioni, vomiti,  cardialgie,  rigori,  febbri,  c lutti 
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allaqnc  omnia  retala  syrtiplomala  , donec  fer> 
vore  , cl  acstualione  sua  iiupulsum  , tandem 
iiisinuct  se,  redealijuc  ileriim  intra  vcnas  san- 
guinis,  uraquc  simul  cum  sanguine  per  omne 
corpus  permeet,  clTundalurquo  , atque  ita  ar- 
quatuiu  producat  . dum  iterum  vacua  relicla 
cystifeilea  a tumultuante,  ac  fervido  humore, 
quem  continebat,  cessent  protinus  symptomata 
oniuia  superius  commemorata.  Neque  vero  in 
hoosystemate  dcficiunt  congruae  rationes,qui- 
bus  explicari  valcant  brevis  perturbatio  icte- 
ricoruni  insultuum,  facilesque,  ac  frequcntes 
regressus  eoroiudem  : nam  ut  praeterearo  , 
quoti  in  similiLus  casibus  observationes  habi- 
tae  io  dissectiunibuscadaverum  pluries  osten- 
derunt , praedictas  felleos  lapillos  adesse  in 
cYsti  faepatis , ut  ipse  quoque  ingenuo  testaci 
possum  ; rationes  in  promptu  esse  videntur  , 
ex  eo  deductae,  qnod  praedicti  lapilli  non  uni- 
cum, et  mole  insigne  constituunt  corpus  intra 
fellcam  cystim  immobile,  sed  plerumque  , et 
bisce  io  casibus  semper  plures  sunt  numero, 
et  parvac  raolis,  et  faciliter  mobiles  intra  eiu- 
sdem  fellcae  vcsicac  cavilatem;  quare  si  con- 
tiogat,  ut  coruoi  aliquis.aut  plures  simul  eys- 
ticum  duclum  occluduut , tuuc  opus  est , ut 
omnia  fiant  mala  , quae  relata  sunt  ; statini 
vero  ac  dimoventur  ab  ilio  peculiari  positu  , 
sicuti  facile  fieri  potcst,  autper  vim  motivam 
tunicarum  ejusdem  cysiis  aul  mille  aliis  de 
causis  , lune  denuo  , patefaclo  naturali  fellis 
itinere  , nccessc  est , ut  sileant  prorsus  icte- 
rici  ir.sultus.  Nollem  autem  qnod  lapillorum 
vocabulum  alinnis  auribus  induceret  funestam 
aliquam  speciem  , quasi  vero  hiiiusmodi  ma- 
teries,  verae , ac  solidae  essent  lapideae  sub- 
stantiae,  ad  instar  calculorom  vessicae  urina- 
ri ae  , ant  renum  ; quippe  diversi  modo  seso 
babet  res,  de  qua  loquiniur,  quum  huius  ge- 
neris lapilli  nil  aliud  sint  quain  purae,  ac  sini- 
plices  concretiones  humoris  felici,  imo  ipsum- 
niet  fel  nimis  crassuin  , pruptereaque  coocre- 
tum  in  particiilas  liquiditate  destitutas  , sed 
quae  fonasse  liquefierì  rursus,  fundique  pos- 
sunt  ; qnamombrem  spcciatissimam  Matro- 
nam  banc,ex  parcntibus  progenitam  fuisse  po- 
dagricis,  nihil  penitns  nubi  pertinere  videtur 
ad  felleos  lapillos  praedictos  , qui  nullatcnus 
gypsci  sunt,  et  lapidei,  qiiaics  calculi.omnes- 
c|ue  poilagricoruin  concretiones  esse  depre- 
bcniluiitur. 

Atqui  de  prcdicta  hypotcsi  calculorum  fcl- 
lis  iam  satis  ; ncque  enmi  ducinios  tantum  illi 
.'ideiidum  esse,  et  acquiesceiidum,  ut  taraquain 


I gl'  altri  sintomi  riferiti , finché  spinta  dal  suo 
fervore  e calore  , aitine  s’ insinui , e sieda  di 
nuovo  nelle  vene  del  sangue  , e con  esso  con- 
giunta penetri  per  tutto  il  corpo  e diffondisi  , 
e cosi  generi  l' umore  acquoso,  finché  novella- 
mente la  cisti  del  fiele  rimasta  vuota  per  l'umore 
tumultuante  e fenddo  che  conteneva  , cessino 
del  tutto  i sintomi  di  sopra  narrati.  Nè  in  que- 
sto sistema  mancano  acconce  ragioni  , colle 
quali  si  possono  definire  le  brevi  alterazioni 
degl'  insulti  itterici,  ed  i facili  e frequenti  lo- 
ro ritorni  ; imperochè  per  tralasciare  quello 
che  dimostrano  le  osservazioni  più  volta  ripe- 
tuto nelle  sezioni  dei  cadaveri,  cioè  le  predet- 
te biliose  pietruzze  rinvenirsi  nella  cisti  epa- 
tica, come  io  stesso  posso  ancora  ingenuamen- 
te attestare  , le  ragioni  paionmi  essere  age- 
voli ad  intendere  , desunte  da  ebe  le  con- 
nate pietruzze  non  formano  un  solo  c smisu- 
rato corpo  , immobile  nella  cisti  del  fiele,  ma 
per  lo  più,  e in  simili  casi  sempre  sono  in  gran 
numero,  e piccoli  di  nrale,  e facilmente  movi- 
bili  nella  cavità  della  stessa  vescichetta  bilia- 
re ; onde  se  avvenga  che  aicnna  o molte  in- 
sieme chiudono  il  cistico  condotto  , è d'  uopo 
allora  che  vengano  tutti  quei  mali,  di  cui  si  è 
fatto  parola  ; ma  tostochè  si  separano  da  quel 
peculiare  posto,  come  facilmente  può  avvenire, 
0 per  forza  motrice  delle  tuniche  della  cisti 
predetta,  o per  mille  oltre  cagioni,  allora  alfi- 
ne schiusa  la  naturale  via  della  bile,  uopo  è 
che  tacciano  del  tutto  gl'  itterici  insulti.  Non 
vorrei  poi  che  la  parola  lapillo  suonasse  alcun 
che  di  funesto  ad  estranee  orecchie,  quasi  che 
tali  materie  si  fossero  vere  e solide  sostanze 
lapidee,  come  i calcoli  della  vescica  orinaria, 
0 dei  reni  : attesoché  la  cosa  di  che  trattiamo 
è del  tutto  diversa,  altro  non  essendo  tali  sàs- 
sulini  se  non  pure  e semplici  concrezioni  di 
umor  bilioso , che  anzi  è l' istessa  bile  troppo 
grassa  e condensata  in  molecole  prive  di  li- 
quido, ma  che  possono  facilmente  liquefarsi  e 
sciorsi;  perlochè  dall’essere  questa  onorevolis- 
sima matrona  generata  da  parenti  gottosi,  non 
sembrami  possa  conchindersi  de'cennati  lapilli 
biliosi, che  non  pertanto  sondi  gesso  e lapidei, 
come  i calcoli,  e tutti  opinano  essere  eduensa- 
nienli  gottosi. 

Basta  il  fin  qui  detto  intorno  l'ipotesi  dei  cal- 
coli biliari , nè  stime  di  dover  soltanto  confi- 
dare ad  essa  ed  arrestarci , come  se  tutto 
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res  Gerla  , atque  eTiJeos  repolari  meroatur , 
nec  quicquam  aliud  ezcogìtare  debeamus , 
quod  ad  explicaodam  supradictae  bistoriani 
valetudinis  aptom  magia  , idoneumque  videa- 
tur.  Itaqui'quum  Iiactenus  de  aliquo  organico 
vilio,  videlicei  de  obstractione  cystis  felleue, 
et  cyslici  canalis  dubitaverim,  lubsl  modo  ex- 
plorare,  an  illaesis  organis,  possint  oinnes  so* 
pra  commemorali  eOeclus  per  aliquod  liquido- 
rum  viliam  verosimililer  explicari;  qoumete- 
nim  in  proposìta  afieclione  tatua  cardo  verta- 
tar  circa  alteralionem  oaluralis  motus  fellis  ; 
quuraque  cujuslibel  liquidi  motus  duplici  ex 
causa  alteraci  possit,  nempe  aut  vitio  vasoruin 
per  quae  fluere  debet,  aut  vitio  interno  ejus- 
dem  liquidi  ; jam  exposilis  probabilibus  causis 
primi  generis , ad  secondi  generis  nrobabiles 
causas  explicandas  aggredimur.  Et  profecto 
inGciari  nemo  potest,  quia  in  praediclo  eliam 
systemate  non  modicas  partes  habeat  vitium 
ipsius  fellis,  quuffl  soppositum  fuerit , creaci 
ictericos  insoltus,  omniaque  symptomata  illos 
antecedentia  , per  occlusionem  cyslici  vasis  , 
peraclam  a feileis  calculis,  quorum  causa,  et 
erigo  sii  nimia  ejnsdem  fellis  crassities.  Sed 
et  alia  sese  exibent  menti  meae  peculiaria  vi- 
lla felle!  liquoris , per  quae  exclusis  prorsus 
praediclis  calculis,  ci  quacumque  obstructio- 
ne  choledocorom  vasorum,  videntur  mibi  ve- 
risimiles  aOérri  posse  raliooes  maloruni  om- 
n um,  quae  clarissimae  Matrouae  valeludincm 
saepe  saepius  conturbant  ; potissimum  vero 
duo  sunt,  quae  vim  baoc  habero  videntur,  ni- 
inia  scilicet , et  insolita  fellis  copia,  nimius- 
que  , et  insolilus  ejusdem  ferver,  et  aeslus. 
Ad  primum  enim  quod  spectat,  communis  est, 
et  conslans  clarissimorum  Medicorum  senten- 
tia,  produci  facile  posse  morbum  Uegiiim  per 
solam  , et  sìmplicein  abundanliam  fellis  intra 
vasa  hcpalis,  quatenus  hic  de  causa  naturalis 
ejusdem  motus  peneri!  valeat  ; et  quidem 
merito.  Nam  ut  iiostrae  iusislamus  hisloriae, 
Gngamtis , ob  incongruum  viclom  , aut  prohi- 
bilam  transpiralloncm,  aut  alio  quovis  de  no- 
mine , clarissimae  bujus  Matronae  sanguinem 
lantani  haberc  in  se  cullectam  quantiiatem  sol- 
phureae,  et  salino-fixar  materie!,  ut  innume- 
rae  illac  minimae  glandulae , quibus  jecur 
l'ompactum  est,  inaximam  ab  eodem  sanguine 
secernanl  copiam  fellis  ; quid  pntanms  futa- 
rum,  ut  hoc  in  caso  contingatT  Equidem  cxu- 
lierans  liquor  bic  nequaquam  poterli  libere 
fluere  per  angustissima  jeciooris  vasa  exere- 


meriti  di  esser  creduto  chiaro,  ed  evidente,  e 
non  dover  pensare  a niente  altro  ebe  possa  es- 
ser richiesto , onde  spiegai^  la  storia  della 
predetta  malattia.  Perocché  avendo  insino  al 
presente  dubbitalo  di  alcun  vizio  organico , 
dell'  ostruzione  cioè  della  cisti  del  Gele  e del 
cistico  canale  , mi  piace  ora  di  ricercare  , se 
essendo  intatti  gli  organi  possano  tutti  i suin- 
dicati effetti  in  simigìianle  guisa  definirsi  per 
alcun  vizio  dei  liquidi  ; imperocché  aggiran- 
dosi tutto  il  priocipal  punto  della  proposta  af- 
fezione circa  l' alterazione  del  naturai  movi- 
mento della  bile;e  po  chèli  movimento  dei  liqui- 
di da  dnplice  cagione  può  essere  alteralo, dal  vi- 
zio cioè  dei  vasi,  pe’quali  debbe  scorrere, o da 
interno  difetto  del  liquido  ; è di  mestieri  dopo 
aver  esposte  le  cagioni  probabili  del  primo  ge- 
nere , cercar  d' indagare  quelle  del  secondo. 
E certamente  niuno  può  negare  che  eziandio 
nel  predetto  sistema  non  abbia  alcuna  picco- 
lissima parte  il  vizio  della  bile  istesso,  perché 
si  sarà  supposto  che  gl'itterjci  insulti,  e lui- 
t'i  sintomi  che  li  precedono  s<an  creati  per 
occlusione  del  cistico  vaso,  derivala  da'  calcoli 
biliosi , di  cui  è cagione  e origine  la  troppa 
grassezza  della  predetta  bile. Ma  ed  altri  pecu- 
liari vizi!  del  liquore  biliare  si  affacciano  alia 
m a mente,  po'qiiali  escludendo  del  lutto  i cal- 
coli predetti , ed  ogni  ostruzione  dei  condotti 
coledoci,  sembrami  potersi  dare  verisiroiglisnti 
ragioni  de' mali  lutti, che  ripetutauieute  turba- 
no la  saluto  dell'  illustre  Signora  ; e prima- 
mente due  sono  che  paionmi  avere  siffatta  for- 
za, cioè  la  troppa  ed  insolita  abbondanza  delja 
bile  , e r eccessivo  ed  insolito  bruciore,  e ca- 
lore della  stessa.  Per  quello  che  alla  prima 
si  riferisce  , è comune  e costante  opinione  di 
medici  rinomatissimi,  facilmente  potersi  gene- 
rare il  morbo  regio  per  la  sola  e semplice  ab- 
bondanza della  bile  tra  i vasi'  del  fegato, quante, 
volte  valga  per  tal  cagione  a pervertire  i natu- 
rali movimenti  della  medesima;  e ciò  è troppo 
vero.  Poiché  a seguire  la  nostra  storia,  fingia- 
mo che  per  l’ incongruo  vizio  , o per  mancata 
traspirazione,  o per  qualunque  motivo  che  sia- 
si , il  sangue  della  chiarissima  Matrona  abbia 
in  se  contenuta  tanta  copia  di  sulfurea  e di  sal- 
sa materia , da  far  si  che  quelle  innumerabili 
glandole,delle quali  è il  fegato  composto,  sepa- 
rino una  copiosissima  quantità  di  bile  dal 
sangue  medesimo  ; qual  cosa  crederemmo  av- 
venire in  siffatto  caso  ? Che  il  liquido  esube- 
rante certamente  non  potrà  mai  scorrere  libe- 
ramente per  gli  angustissimi  vasi  escretori  del 
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loria  in  ampliorcs  felleos  canales , et  duodc- 
mim  versus  ; sed  mole,  pondere,  et  acii  vitate 
sua  jecinoris  subslantiam  onerabit.  molesto- 
rjne  tensionis,  alane  doloris  senso  allliget,  do- 
uee  intestina  qiudani  suarum  parlium  (ermen- 
lalione  eicandescens  , iterom  per  vim  redeat 
in  commercium  sanguinis  , unaque  cum  ilio 
per  omnia  membra  corporis  dispcrsum  Auri- 
ginem  pariat.  Quis  autem  non  videi , opus 
esse  , nt  universa  baec  , qnae  de  nimia  fellis 
qnaolitate  dieta  sunt , vera  sint  pariter  de  nw 
mio  anelo  fervore  illins  , seibeel  ubi  ipsura 
fel  ob  admistionem  alieujus  exlraneae  mate- 
riae  | ut  non  raro  aecidere  solet  ) aesiuat,  )u- 
met  immaniter,  atque  rarcseit?  Anibao  enini 
praedietae  causae  eo  de  titillo  afliietionem  he* 
palis  , ventrieuli,  et  eordis  inferre  primum  , 
posteaque  febrem,  tandemque  ìcterum  produ- 
eere  valent,  quia  fellis  redundanliam  intra  vasa 
bepalis  babent  eonjunctam  , nnde  oritur  insi- 
gnis  alteratio  motiis  illius.  Cursim  , atqne 
Bummatini  bisce  de  rebus  explicatu  diflìcilibus 
verba  facimus  ; scimus  enim-noa  sermonem 
babere  eum  doctissimis,  elarissimisque  medi- 
cinae  Praeceptoribus,  quibus  vel  ipsa  indica- 
tio  reruni  salis  verborum  est  ; nec  dubito  , 
qnin  illis  cognilum  sit,  ac  pcrspcetiim  , ea  , 
quae  mox  diximiis  de  quantitatc,  et  qualilale 
fellis  ad  explicaodam  propositae  historiam  ae- 
gritndinis  , omnia  fere  congrucre  cum  bis  , 
qnae  a divino  Hippocrate  scripta  sunt  pluribus 
io  locis  ; maxime  vero  libr.  4.  De  Morbis. 

Haecde  natura,  proiimisque aflbclionis  can- 
sis  commemorasse  suflìciat , superest  modo 
de  curalione  to<|uendum  ; opus  certe  perarduuin 
et  cujiis  bene  perficiendi  facultatem  optare 
quidem  possum  , non  autem  sperare.  Elenim 
qaodnara  remedii  gcnus  escogitari , aut  prò* 
dnci  potesi , quod  praedietae  antiquae  satis  , 
et  contumaci  aegriludini  tuto  medealur,  gravi 
jani  senio  confecto  corpore  inCrmae.  vel  ipso 
Hippocrate  reclamante  : Vigor  aetatii  omnia 
habel  gratioia,  descripta  veroaetas  viceversa? 
Hgo  piane  arbitror , primarium  acopum  , ail 
quem  in  hoc  statu  rcrum  totiim  dirigi  curan- 
tis  coosiltum  debeat , in  eo  consistere  , ut  in- 
tenia  morbi  causa  non  quidem  radicitus  evel- 
latur  , sed  enervelur  aliquantum,  debiliorque 
fiat , nnde  Ilinstriss.  Matrona  sallem  rarius , 
remissiusque  a consuetis  syniptomatibus  aflli- 
galur,  UQUUiqiie,  simplex,  placidum,  ac  defen- 


fegato  nei  più  ampii  canali  biliari  « e nel  duo- 
deno ;■  ma  di  sua  mole  , peso  , ed  attività  ag- 
graverà la  sostanza  del  fegato , e l' affliger-i 
con  molesto  senso  di  tensione  e di  dolore,  fin- 
ché riscaldando  grinlcstini  con  certo  fermento 
delle  sue  partì,  ritornerà  nuovamente  in  unione 
del  sangue  , ed  una  con  esso  difltiso  pei  mem- 
bri tutti  del  corpo  produrrà  l'aurigine.  Chi  poi 
non  vede  di  esser  d'  uopo  , che  tutto  quel  ciiu 
sì  è detto  dell'  eccessiva  quantità  della  bile,  si 
applichi  parimente  al  troppo  accresciuto  ca- 
lore della  stessa  , cioè  quando  per  la  mi- 
scela di  alcuna  materia  estranea,  come  non 
dì  rado  suole  accadere  , s'accalora  , si  gonlìi 
immensamente,  e si  spanda?  Perocché  entram- 
be r esposte  cagioni  per  tal  motivo  valgono  in 
prima  a produrre  l' afflizione  del  fegato,  dello 
stomaco  , e del  cuore  , e poi  la  febbre  , ed  in 
ultimo  ban  forza  di  produrre  l' itterìzia  , poi- 
ché essendovi  congiunta  la  sovrabbondanza  del- 
la bile  nei  vasi  epatici  , ne  nasce  la  grande  al- 
terazione del  suo  moto.  Queste  cose  difiìcili  di 
per  se  a spiegarsi  brevemente  io  tratteggerò 
e per  sommi  capi  ; imperciocché  conosco  bene 
dì  parlare  a dottissimi  e chiarissimi  precettori 
di  medicina,  ai  quali  anche  la  sola  indicazione 
delle  cose  é più  che  bastante  ; né  dubbilo 
che  ad  essi  non  sia  nolo  e provato,  che  quello 
di  che  tenemmo  fin  qui  parola  sulla  quantità  e 
qualità  della  bile  per  chiarire  la  istoria  della 
proposta  malattia  , tutto  vada  a ridursi  u 
quel  che  dal  divino  Ippocrale  è stalo  scritto  in 
più  luoghi , e specialmente  nel  libro  4 , Dei 
morbi. 

E basti  pur  troppo  l' aver  ricordato  questo 
cose  quanto  alla  natura  e prossime  cagioni  della 
malattia,  ne  resta  a far  parola  della  cura,  ope- 
ra senza  dubbio  arduissima  , ed  il  cui  buon 
esito  posso  invocare  , ma  non  sperare.  Im- 
perocché quale  rimedio  può  escogitarsi  o rin- 
I venirsi , die  possa  di  certa  medela  valere  alla 
j suddetta  si  antica  e contumace  infermità,  ad 
, un'  ammalubi  di  corpo  senile  e pesante,  quando 
r età  che  ho  descritta  è del  tutto  contra- 
ria a quel  che  lo  stesso  Ippocrale  richiede  : 
U vigore  deU'elà  vince  ogni  cota?  lo  chiara- 
mente son  dì  parere,  che  il  primo  scopo  , cui 
in  questo  sialo  ili  cose  debba  aver  di  mira 
la  mente  del  medica  curante  , consista  non  ad 
estirpare  dalla  radice  l' interna  cagione  del 
morbo,  ma  a snervarla,  e debilitarla  per  quan- 
to si  può.  omlc  rillustrissimn  Matrona  almeno 
più  di  rado  c con  più  leggerezza  venga  afflitta 
dai  consueti  siulomi,  ed  esercitando  una  sem- 
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sorium  bellum  contrn  inorbum  ipsum  exercea- 
(lo,  ad  Ni’sloreos  annos  valeal  pervenire,  tgo 
(im|uit  Coriieliiis  C.dsus  loqnens  do  llegii 
Morbi  ciiralimie)  »i  «olii  virium  est,  ea<idio- 
ra  , li  porum,  imbeeiUia  aitxUia  praefero. 
Qiiamobrrni  laudare  satis  non  posiiini  snm- 
inamclarissimornmcuranliiimMcdicoriinipru- 
dciiliain,  et  peritiam  , qui  usqiie  adhnc  placi- 
di;; artibus  , placidisque  remediis  tot , laiilo- 
runique  ejusilein  ae^riludinis  insultuum  viclo- 
nam  suni  conseqmili.  lUique  ipsorum  vesli- 
j>iis  ipse  quoque  iiunc  iniiaereudo,  videa,  duas 
loi'C  Ilio  medicas  ( ul  vucaiil  ) indic;iliunes  , 
ciirairìceiii  alleram  . quao  respirit  dlud  tem- 
pns.  in  quo  iclcri  praeludia  vigent  : praeser- 
vnlrlcem  alleram  , quae  spectat  ad  illud  tem- 
pus  . in  quo  corpus  licei  bene  valeal , lainen 
|ii  acparaluni  esl  ad  novos  icleri  recursus.  Ob- 
siTiationes  aulem  , alqiie  cxperimenla  adhuc 
habiUi  oslenduul  evidenter  , priniae  indicalio- 
III  coni;rue  salistìeri  posso  per  usum  refrige- 
rnnlliiin.  et  luimectaiiliuni  niedicainenlorum  , 
qnae  tain  inlus  , qiiam  exira  applicentur  , et 
ratio  qiio(|ue  id  suadet;  qutiin  eiilm  lune  tem- 
porls , hoc  est  recurrcnlibtis  doloribus  , intra 
vasa  hepalis  fclleus  liuinor  supra  modum  au- 
silici , liiral,  et  incandescat,  ut  supra  diclum 
est,  sola  igilnr  reri  igeranliu  , et  buincclanlia 
coliìberc  illum  aliquanluluin  , ao  rerraeiiare 
valeiit.alquc  ita  minucru  lensionem  inaxliiiam, 
et  acerrimuin  sliiimlum  , quibus  crucianiur 
ncrvao  librae  liepalis,  et  vonlriculi.  Qirare  et 
ipso  commendo  eo  tempore  liberaics  baustus 
jusniloruin,  et  eliain  acquac  aut  Nocorianae, 
ani  ciijnsdain  alius  aquae  slillalae  ex  herbis 
cielioraceis,  parilerque  seri  iactis  extillali,  et 
allerius  id  gciius  liquoris,  prò  judicio  eoruni 
qui  cnratioiiem  dirigunt,  dummodo  arto  cali- 
ili  exbibeonliir  ; fortasso  enim  praedicti  libe- 
rale; baustus  vomitum  excilabunt  non  sine 
magno  doioris  levainiiio  ; aut  saliem  frigidi- 
tale  sua,  et  liuoiidiiaio  retuiideni  pungentem 
sim  nociii  buiiioris.  lisdemque  prorsus  de  cau- 
si; commendo  et  ipse  clysteres  ex  oleo,  et  dc- 
rociioiie  emullienlium  berb.iruin;neciiun  eliam 
rmiiciita  anodina  bypocundriis  adiiioia.  qiiippe 
universa  haoc . et  quia  plurics  ea  ei|tcrli  su- 
iiius  niaximo  cuin  fniclu,  et  quia  ralioni  sunt 
consentanea  . lam  pieno,  ac  perfecte  curalri- 
cem  indicalionem  adimplere  videntur  , ul  ad 
alni  coiifugerc  mcd.canienta  iiequc  expediat , 
iiequc  tuliim  sil;  iino  vero  ul  ingenue  ioqunr 
Voi  ipsum  olomn  amygdal.iruni  dulciuni  exlii- 
b:luui  per  US  lune  Uiiipuris,  videi. cel  in  tanta 


plica  e pacata  difesa  contro  il  suo  malo  , le  sia 
dato  pervenire  agli  anni  di  Nestore,  io  ( dice 
Cornelio  Celso  parlando  della  cura  del  iiiorbu 
regio  ) se  le  forze  sono  vigorose  , prefei  iscu 
rimedii  potenti  , e fieri  ee  deboli.  Perlucilè 
non  posso  abbastanza  lodare  il  sommo  semio  e 
prudenza  dei  chiarissimi  Medici  curanti , che 
lino  ad  ora  con  placide  .arti,  e tenui  rimedii  ot- 
tennero la  vittoria  dei  tanti  insulti  di  silTalta 
infermità.  Laonde  seguendo  io  pure  le  orme 
loro. veggo  due  essere  in  tal  caso  le  cosi  dette 
mediche  indicazioni,  una  curativa,  che  riguar- 
da quel  tempo  nel  quale  compariscono  i fo- 
rieri; l'altra  preventiva  che  praticasi  quando  il 
eorp  benché  stia  in  buono  stalo  di  saoilà, non- 
dimeno é preparalo  ai  nuovi  ritorni  dell'ilterizia . 
Le  osservazioni  e gli  sperimenti  finora  adoprali 
cvideiitemeote  dimostrano,  la  prima  indicazione 
poter  bene  conseguirsi  con  medicanieoli  rinfre  - 
scanti  ed  umettanti  $1  Inlernaniente  che  esterna- 
mente  apprestati, e la  ragione  stessa  ce  ne  per- 
stijde;iniperciucchè  in  quel  tempo,  ciuè  ricor- 
rendo i dolori, nei  vasi  del  fegato  l'umore  biliare 
oltremodu  bolle  , s'imperversa,  e s'inliamma  , 
come  di  sopra  si  è detto  ; adunque  i soli  rin- 
frescanti ed  uineltanli  valgono  a porgli  freno, 
e trattenerlo,  e cosi  sminuire  la  medesima  ten- 
sione, ed  il  fortissimo  stimolo  da  cui  vengono 
aflliUe  le  nervee  Cbre  dell'epale  e dello  sto- 
maco. Quindi  io  stesso  in  quel  tempo  ludo  le 
larghe  bibite  di  brodo  , o di  acqua  di  Noterà 
0 di  alcun'  altra  acqua  distillala  da  erbe  cico- 
racec,  e parimente  di  siero  di  latte  distillato  , 
cd  altri  liquidi  di  tal  genere,  a scelta  di  coloro 
che  dirigono  la  cura,  purché  si  preodano  cal- 
di ; c forse  le  predetto  abbondanti  bibite  ecci- 
teranno il  vomito  non  senza  un  grande  allevia- 
mento di  dolore  : o certo  colla  loro  freddezza 
ed  umidità  distruggono  la  forza  pungente  del 
nocivo  umore.  E per  tutte  queste  cagioni  io 
ancora  lodo  i clisteri  di  olio  e di  decozioni  di 
erbe  ammollienti;  come  pure  i lenitivi  anodini 
contrarii  agl'ipocondrii,  attesoché  tutto  questo, 
e perchè  più  volle  rabbiamo  sperimentato  con 
utile  grandissimo  , e perché  consentaneo  alla 
ragimiu , tanto  pienamente  e perfettamente 
sembra  adempiere  la  indicazione  della  cura  , 
che  non  giova  punto  II  ricorrere  ad  altri  mr- 
dicameiiti,  ned  è sicura  cosa  ; che  anzi  (a  par- 
lare ingenuamente)  mirile  lo  stesso  olio  di  man- 
dorle dolci  preso  allora  per  bocca,  cioè  in  quel 
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pprlarl)atione  viseprum  nntornlinm,  psse  mihi  | pertnrbampnto  Hp)I«  visrcrn  nalnralì,  non  par* 
non  oninì  cxpcrs  siispiciooe  , posOe  nenipe  il-  j ini  ossorn  csnnle  ili  ng;ni  sospetta  ; poiché  può 
Ini)  viseositatc  sua  , et  it;iiea  natura.  i|ua  in-  colla  sua  viseliiusili  ed  ignea  natura  di  cui  ù 
lime  pallet , novos  tnimiltus  suscitare,  i'rae-  nssenzialmenle  dotato  suscitare  nuoti  tumulti, 
icrenndum  aulein  non  est,  conveoire  quoque  Ned  è da  passare  in  silenzio  convenire  ancora 
in  eoileni  magno  conlliclu  totius  enrporis  , ut  in  sì  grande  conflitto  di  tutto  il  corpo  , che  si 
prospiciaUir  anto  omnia  vitalibiis  viribns  no-  | guardi  tiene  innanzi  tutto  alle  forze  vitali  della 
iiilissimae  iolirniae  , ne  ab  annoriim  niultilu-  ' nobilissima  inrenna  , onde  per  la  moltitudine 
dine  simul  ciim  morbi  vinicntia  penitus  frnn-  \ degl' anni  insieme  con  la  violenza  del  morbo 
ganlur  ; quare  bone  in  tìnem  licelnt  lune  con-  i non  restino  del  tutto  abbattute  ; quindi  a tal 
cedere  illi  nsuin  remedioruni  cordialium  ( ut  ! fine  sarà  lecito  allora  pcrmellergli  1'  uso  dei 
ajunt  ),  potissime  vero  alicnjns  portionis  vini  | riniedii  cordiali  (come  dicono),  e specialniento 
generosi  juxia  ailsistentiimi  Mi'dicorom  cnnsi-  , di  alcun  poco  di  vino  generoso  , coi  consiglio 
limn.DeniuniqnniladaltcramiiMbcalionem.sci-  sempre  dei  medici  assistenti.  Finalmente  per 
licet  praeservalricem  s)icclal,  duo  liinliim  mi-  quel  clicalla  seconda  indicazione  si  appartiene. 
In  oreiuTiint  animmlver-iane  digna,  qiiae  acri  I cioè  alla  preservativa  , duo  mezzi  soltanto  mi 
conmiilem  assiilenlium  jmliciulubetsulijicere.  { occorrono  degni  di  considerazione,  i quali  as- 
Primumesl,  videri  milii  pi-rqiiani  m-cessa- ’ -«ai  mi  è grado  soltoporii  al  severo  giudizio 
rium.utr.tarissima  iniirmaurinae  assidua  ahnn-  dei  Medici  assistenti.  Primamente  sembrami 
danlia  froatur.  propirreaqiie  omni  arte.ae  di-  | molto  necessario,  die  la  chiarissima  informa 
ligentiain  iil  esse iiiii)mbcnilum,adhibendaque  abbia  un'assidua  copia  di  orina,  c quindi  con 
esse  bbenter  fpraecipiic  vero  cihariisadniixla)  ' Inlla  I' arte  c diligenza  si  deve  in  questo  met- 
iliurctica  natura lia.qunrum  auxilio  nriiiae  co-  lece  ogni  (lensiero  a ilovcr  di  buon  grado  far 
pia,  et  fecililasconservetur.Uemonslrant  enini  uso  de' diuretici  naturali , specialmente  misti 
•|uolidianaeobservalinnes.qnodieiericinfrec(iis  con  cibi,  rzil  .soccorso  dei  quali  si  manlerr.i  U 
Ultra senumeorpora faci bler.fereqne .sempre se-  j scorrevolezza  c I abbondanza  dell' urina.  Pc- 
rasamcolluviemproducunl,ciijusexilialismali  i rncrliè  gornaliere  osservazioni  ci  mostrano  , 
evitandi  sola  urinae  copia  fami  late  maxima  poi-  ebe  le  atfrziool  illeriche  nei  corpi  dei  vecchi, 
lei.  Qiioniam  vero  serosa  colbivies.  seti  redun-  facilmente  e quasi  .sempre  produeono  un  eoa- 
danlia  seri  ideo lii.sce  in  iciericis  facile  g gnitnr,  gulo  sieroso,  ad  aibrnlanare  il  quale  mortifero 
i|uodobfellìsilrfecliiin ilebilis.atqiie iniperfecla  male.  Ila  un  sommo  potere  l'abbondanza  del- 
evadat  claboratiochyli,  et  sangumis,  prnpierea  l'orina.  F ptTcliè  siifaita  colluvie  , o abbnii- 
vi'letur  opcroe  prelmm  esso,  ut  ad  liunc  etinm  danza  di  siero  facilmente  nrgl'itterici  si  prodii- 
scopnm  meilicncoperalinncs  collimcnl.tnlisque  re,  giacdiè  per  la  mancanza  della  bile  riesce 
viribns  conlendant  ad  siihstnnliam.lempericni-  dehuie  ed  irregolare  la  produzione  del  ciiilo, 
quechyli.etsanguinisroborandam.ettidnaliira-  c del  sangue, perciò  pare  esser  pregio  dell'ope- 
lemsialnmrrdigendamfirmìler.Quodiilconse-  ra. die  le  operazioni  medichcanclie  ad  un  tale 
qnivalcamus,  ncque  inutile,  ncque  alisordiim  scopo  si  riferiscano,  e con  tulle  le  forze  si  ap- 
reputarem.nti  benigno  aliqiio,  mitiqne  medira-  piglino  a corroborare  la  sostanza  e compnsi- 
raenlo  chalybealo,  rujusmodi  forenl  esempli  zinne  del  chilo  e del  sangue,  c così  ridurla  al 
gralia  praeclarae  Mnironae  per  aliqiinl  dies  perfetto  suo  stalo  Maturale.  A poter  ciò  con- 
primo mane  grana  oclo.  ani  decem  spumai*  seguire,  non  crederci  nè  inutile , nè  assurdo  , 
chalybis,  siiperbibendo  I yallium  juscnli  ani  il  far  uso  di  alcun  mite  c piacevole  medica- 
simplicis.aut  in  quo  prius  infusaefiieriiit  pau-  mento  calibeato  , che  a mo'  d'  esempio  la  no- 
zze qoaedam  ritri  curticiilae;  namqne  hiijiis-  bile  Matrona,  per  alquanti  giorni  a prima  ora 
modi  clialybenliini  rcmediiim  mitissiiniini,  et  prenda  granelli  otto  c dieci  di  spuma  di  ferro, 
undeqnaquc  imiocuiim  est.nnilamque  requirit  sorbendo  dopo  una  ciotola  di  brodo  semplice, o 
pecnli.ircm  curani.aul  diligcnliam,  et  flirtasse  prima  infuse  in  esso  alcune  piccole  coilcccc 
non  parum  pracstnre  polesl  prò  cliyli,  et  san-  di  cedro  ; perciocdiè  un  tal  rimedia  è mollo 
gninis  naturali  vivacitate  conserva’nila.  remo-  mite  e innocuo,  c non  richiede  alcuna  partico- 
vcndisqne  obstrticlionibus  visccrum  imi  vcii-  lare  cura  e diligenza,  c forse  può  giovare  mol- 
tissimo a conservare  la  naturai  vivacità  del 
chilo  e del  sangue,  cd  allontanare  dal  visceri 
le  osliiizieni  del  basso  ventre  ; ed  a ciò  ridu- 
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Iriii.  Qurnnqoe  boc  iliad  sittquod  secando  lo- 
co doctissimoruro  curami  uni  Medicoram  per- 
spicaci judicio  subjicere  cogiUverani,  (enipus 
est  jam.ut  rudi  sermoni  nieo  iìncm  impanam. 


AnllqiM,  et  eoBtaiux  dynuria. 


Transmìssa  historia  adversae  valeludinis, 
nobilcm  hunc  Virum  aflligentis  describit  evi- 
denter  speciem  quamdam  illius  alTeclus.qucm 
Graeci  Dysuriain, Latini  iirinae  dillìcultaiem, 
et  ardorem,  et  stiilicidium  appellaot. Molestis- 
sima equidem  aegriludo  bujusmodi  esl.ac  fere 
iiitnlcrabilis,  quum  assidnum  dolorem  , alqae 
cruciatuni  conjiinctum  liabeat.quo  frequenter, 
ac  misere  torquentur  infirmi , nollaque  illis 
proptcrca  datur  quies  , nullus  somnus  , nulla 
corporis.aut  mentis  Iranquillitas.  Nam  quoni 
ad  ejusdem  corporisperfi-ctionem  debeat  assi- 
due mcdiantibus  renibus  seccrni  a sanguine 
iiiutilis  illa,elsuperfliia  aquca  substaotia.qnae 
urinae  nomine  exprimilur.hinc  naturac  provi- 
dentia  summa  caulum  est, ut  haec  ipsa  urina, 
quae  sensim,  ac  paullatim  in  renibus secerni- 
tur,descendat  guttatim  per  ureteres  intra  uri- 
nuriain  vesicam,a  qua  comroode,etamice  con* 
tincatur,quousque  tanta  ejus  nioles  coHecta  sit 
quanta  suo  pondero  vescicam  ipsam  excitet,ut 
conlrabat  se.et  urinam  foras  expellat  placide, 
ac  suaviter. Universa  haec  naturae  providen- 
tia,in  qna  mille  ac  mille  admirantiir  artificia 
prodigi!  piena, in  bac  ipsa  aegrilodine  corruit 
p«nitus,deslruiliirque;  quaelibet  eniui  minima 
porlio  urinae  intra  vcsicam  descendens  statini 
ac  subito  vesicam  ipsain  valide  sliniulal  in 
coiitraciioncm  , expulsioneinque  cani  aspero 
dulons  sciisu  , utpuUi  qui  consistii  in  iis  par- 
tibus  , quae  totae  ex  puris  nervis  contexlac 
suoi , iilcuque.  horuni  aegrolanlium  vita  solli- 
cita  seinper  , inquieta  est , et  iiifelix.  Verum 
in  co  consislit  potissime  deterior  linjiis  morbi 
cunditio,  ac  natura,  quo  ejiiselfeclus  ubvii  ni- 
mis  siint , et  palcntcs  . ejus  autcni  iiitcrnac 
rnusae,  alque  seilcs  dubiae  in  primis  , et  ob- 
sciirae,  et  iiicertissiinac  sur.t.  l’Iura  eniin,  ac 
inulta  in  buinaiio  corpore  concurrunt  ad  uri- 
nae productionem,  et  motum:  concurrit  primo 
sanguis,  qui  matcriem  suppeditat:  concorrnnt 
rcns,  qui  admirabili  niagisterio  ad  instar  cri- 
broruiii  aqueam  urinae  subslantiam  secernunl 
a sanguine  ; coiinirrunt  ureteres , per  quos 
urina  in  vcsicam  dcsceiidit  : concurrit  vcsica. 


cendosi  quel  che  in  secondo  Iw^o  dovea  sem- 
mettere  al  giudizio  perspicacissimo  de’  dottis- 
simi Medici  curanti  . è ornai  tempo  che  ponga 
line  al  mio  rozzo  discorso.  - 


Antica  e coatiinaaee  dirarla. 


La  narrazione  trasmessaci  della  malattia 
che  allliggo  codesto  nobii  Uomo,  descrive  con 
evideiira  una  certa  specie  di  quel  male,  che  i 
Greci  dicono  disuria,  e i Latini  cbiamnnodif- 
licolià  di  orina,  ardore,  e stillicidio.  È mole- 
stissimo sovraoimudo  e quasi  intollerabile  sif- 
fallo  malore  , a'  ondo  con  se  unito  un  assiduo 
dolore  e cruccio .da'quali  miseramente  e s|iesso 
gl'infermi  vengono  molestati  . nè  hanno  verun 
riposo,  non  sonno,  nè  Iraiiquillità  di  corpo  c di 
munte.  Imperciocché  alla  perfezione  del  corpo 
stesso  dovendo  medi  ante  i reni  separarsi  dal 
sangue  quella  inntils  e superflua  acquosa  so- 
stanza, che  va  col  nome  di  urina,  succede  che 
la  natura  mollo  provvida  operi  si,  che  questa 
stessa  orina  che  con  doloro  e poco  per  volta  si 
segrega  nei  reai.discenda  a goccia  a goccia  per 
l'uretra  nella  vescica  orinaria  da  cui  commo- 
damente  , e con  piacere  vien  raccolta  , fiecbè 
accresciuto  di  molto  il  suo  volume,  la  ecciti 
col  peso  di  se,  in  guisa  da  farla  contrarre,  ed 
espellere  placidamente  e con  soavità  I'  urina. 
Tulio  questo  provvedimento  della  natura  , in 
CUI  osservaiisi  mille  e mille  arlifìzii  pieni  di 
prodigio  , io  questa  infermità  del  tutto  cade  e 
$1  estingue;  poiché  qualunque  minima  purzio- 
ne  di  orma  scendendo  nulla  vescica,  presto  ed 
iiicontaiienlc  ia  sliinola  vivamente  a centrarsi, 
ed  csp'  iliMÌi  con  aspro  dolore,  siccome  quello 
die  SI  subilisce  in  quelle  parti  che  hanno  tes- 
situra di  soli  nervi,  onde  la  vita  degl’ inferni 
è ognora  inquieta  , agitata  cd  infelice.  Però 
consiste  in  ciò  ia  deteriorata  condiziooe  e aa- 
tura  di  silfaUo  morbo  , che  gli  ell'etli  ne  sodo 
ovvi!,  molli  e patenti , le  cause  interne  e le 
sedi  sulle  prime  senibran  dubbie  , molto  in- 
ceri e cd  oscure.  Poiché  svariale  e mollipliei 
sono  le  ragioni  che  enneorrono  nei  corpo  uma- 
no alla  produzione  ed  al  movimento  dell'  ori- 
na: dapprima  il  sangue  che  ne  somministra  la 
materia  : indi  i reni  che  con  mirabile  magi- 
stero a guisa  dei  vagli  segregano  dal  sangue 
la  sostanza  acquosa  dell' urina:  si  aggiungono 
gli  ureteri  pei  quali  scende  Purina  nella  ve- 
scica : la  vescica  in  cui  si  riunisce  l’ urinae 
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in  qoa  urina  culli^itnr,  ni  rominoratiir.  ni  ni- 
jus  opportuna  coniraclionn  deinccps  f»ras  nx- 
iruditar  ; coocurrit  sphinclcr , scn  musciilns 
aniilarin,  vesicae  collimi  none  claiidnnn,  nunc 
rrserans;  concurrit  dcniqiie  lire  ira,  per  quani 
ultimo  urina  extra  corpus  expelliliir.  Itaqne 
qimm  tot  substaotiae,  ati|ue  organa  ad  orinam 
secernendaro  conspirent , quorum  cujiislibet 
laesio  , recessosque  a naturali  constitutione 
creare  Dysuriam  possit.hinc  est,  ut  inillius  ve  ra 
sede,  atque  interna  raussa  slabilienda  semper  in 
dnbiis  versetur  animus, proindeqiie  perarduum 
silcongroam,  liitani(|ue  hujusaflectuscuratio- 
nem  insti  tuere. 11  ujusaiilem  rei  evideniissiroum 
exemplom  habemus  in  eo,  de  quo  nobis  sermo 
est,  nobili  ioGrmo.  Namque  primum  a pro- 
dentissimis  Medicisassistentibus  babita  justa 
suspicio  est  de  aiiquo  renum  viiio,  postea  de 
Tesica , et  sic  deinceps  de  aliìs  urinariis  or- 
ganìs  ; quousque  tandem  re  intimios  inspecta, 
noxarumque  observationum  anxilio  stalnlum 
est,  affectionem  hanc  altiorem  habere  ortum, 
et  indagineiu  , nempe  a xenlriculi  culpa  , qui 
cibaria  male  digerendo,  ideoque  crudum,  pra- 
Tumqoe  cbylum  quoiidie  sanguini  suppeditan- 
do , caussa  sit,  qood  intra  vasa  sangoinis  fa- 
cile exciteutor  incongruae  fermeiitationes , 
unde  febres,  sitis,  et  mordaxcalor  ; quodque 
poslea  idem  pravus  cbylus  simul  cum  urina 
lotra  reocs  secretns  a sanguine,  orinam  ipsam 
acredine , salsedineque  propria  sic  conturbet, 
iniìciatqoe,  ut  non  modo  naturalem  ejos  colo- 
rem  deturpet,  sed  cjus  qupqoe  substaniianTin 
primis  acrem,  et  salsam  reddat,  adco  ut  illius 
contaetum  xesica,  atque  uretra  tolerare  mini- 
me possint,  proptereaque  ad  bujus  mali  cura- 
bonein  spectet  potissimum  xentriculom  corro- 
borare, et  ofldcia  illius,  quae  nunc  iaesa  sunt, 
ad  naturalem  legem  redigere.  Hujusmodi  mor- 
bi idea  , quum  vero  similis  , et  consentanea 
videalnr,  idcirco  nostrum  quoque  meretur  as- 
sensum  ; qnarearbitramur  et  nos,  in  curatio- 
nem  bujus  nobilìs  infìrmi  maximam  esse  ba- 
bendam  rationem  ventriculi  : respiciendam  es- 
se digestionem  ciborom  : respiciendam  eiabo- 
niiouem  cbyii,  atque  sauguinis,  quoniam  bu- 
jos  generis  officia  sontmomeati  inexplicabilis, 
et  ad  perfcctam  universi  corporis  trauquilli- 
btem  spectant  in  primis.  Vcrumlamen  si  iu- 
gcnue  explicare  licet,  quod  seutio.ego  quidem 
certe  opioor  , sedem  , caussamque  intemam 
hnjns  aegritndinis,  de  qua  loquimor,  non  to- 
tam , et  integram  consistere  in  solo  viiio  ven- 
triculi , ant  cbyii , ant  sangoinis,  sed  latcre 


vi  rimane,  e per  la  di  cui  confiarione  in  ap- 
presso opportunamente  esce,  fimri  ; lu  sOnleri! 
0 muscolo  anniilare,che  nr  cbiinli!  ni  ora  apre 
il  collo  della  vescica:  e lìnalineuie  l'uretra  per 
la  quale  in  ultimo  I'  urina  è espiilsa  fuori  del 
corpo.  Laonde  alla  secrezione  dell'  urina  co- 
spirando laute  sostanze  ed  organi , dei  quali 
qualunque  lesione  c distruzione  dello  stato 
normale  è valida  a creare  la  disuria,  ne  .segue 
ebe  a voler  stabilire  di  essa  la  vera  sede  ed 
interna  cagione  l' animo  resta  sciiqire  sospeso, 
e si  rende  difficilissimo  il  precisare  un'  adatta 
ed  efficace  cura  del  morbo.  Di  che  chiarissi- 
mo esempio  ci  offre  il  nobile  infermo  di  cui  è 
discorso.  Poiché  primamente  dai  saviissimi 
Medici  assistenti  si  è avuto  un  giusto  sospetto 
di  alcun  vizio  de'  reni,  della  vescica  e degl'al- 
tri  organi  orinarli  ; infino  a tanto  che  mirata 
più  a dentro  la  cosa,  n coll' aiuto  di  nuove  os- 
servazioni si  è stabilito,  che  questa  affezione 
da  più  alta  origine  derivi,  cioè  da  difetto  dello 
stomaco,  che  mal  digerendo  i cibi,  e sommini- 
strando quotidianamente  un  chilo  immaturo  c 
cattivo  al  sangue, faccia  succedere  ed  ecciti  in- 
congrui fermenti  tra'  vasi  del  sangue;  onde  l.i 
febbre,  la  sete,  ed  il  mordace  calore;  e quindi 
il  medesimo  infetto  chilo  insieme  coll' urina 
separato  dal  sangue  tra  i reni , talmente  la 
snatura  e guasta  coll’acredine  e salsedine  sua, 
che  non  solo  le  toglie  il  suo  naturai  colore  , 
ma  ancora  la  sua  sostanza  renda  si  vivamente 
aera  e salsa,  da  far  che  la  vescica  c l'uretra  non 
possano  più  tollerare  il  suo  contatto  ; e quindi 
sia  richiesto  nella  cura  del  morbo  il  corrobo- 
rare principalmente  lo  stomaco  , e ridurre  lo 
funzioni  lese  allostato  normale. L'idea  che  ci  è 
stala  offerta  del  morbo  essendo  del  tutto  sìmile 
e consentanea  al  nostro  modo  di  vedere  , me- 
rita tutto  r assenso  nostro  ; laonde  siamo  an- 
che noi  di  avviso  doversi  nella  cura  del  no- 
bile infermo  avere  in  grande  considerazione 
lo  stomaco  : badare  alla  digestione  dei  cibi  : 
al  lavario  del  chilo  e del  sangue  , poiché  tal 
sorta  di  offici!  sono  di  grande  importanza  , od 
innanzi  tolto  riguardano  la  perfetta  quiete  del- 
l'intero corpo.  Nondimeno  se  mi  è lecito  spie- 
gar chiaramente  il  mio  sentimento,  dirò  fran- 
camente che  la  sede  e la  causa  interna  del  male 
di  cui  è parola , non  consiste  interamente  nel 
vizio  dello  stomaco  o del  chilo  odel  sangue, ma 
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pMi‘ci|iue  in  alic|uo  Drìnnrio  organo,  quoti  lae- 
suni,  vitiatumquc  sii  iiisignitiT  , cl  pruptorea 
noLilis  hic  arper  in  contìricnila,  ri'ildrnilaqiin 
urina  co,  quo  diximus,  modo  lorqiii-aiur.  Nc- 
que enim  Geri  posse  Videtur,  utumnino  illac- 
sis  organis  urinariis  , per  solam  , ac  simpli- 
ceni  urinac  acredinem  , desuinplam  a sangui- 
ne, lanlus  dolor,  et  ardue,  et  slinmlus  inlole- 
rabilis  in  mingendo  creari  valeanl;  quum  ob- 
servemus  quolidie  in  febr'bus  etiam  pestilen- 
tibus,  et  ardeniibus,  in  quibus  sanguis  imuia- 
niler  rcrmentatur,  et  aesluat  , nibil  tale  pro- 
duci ab  urina  , quae  ab  ardente  sanguine  de- 
ri\al.  Prnetcrra  in  pbtisi , in  byilrope,  inque 
aliis  bujnsmodi  afleclibns,  in  quibus  facultas 
vcniriculi  fere  penllus  mortua  est,  et  genera- 
tio  sangninis  languet  omnino  , et  urina  mor- 
dax,  alque  salsedinis  est  piena  , urinac  dilTi- 
cultalem,  ardoremque  baudquaquam  patiuniur 
infirmi.  Contea  vero  in  corpuribus  optinia  fru- 
entibus  valetudine,  si  forte  contiiigat,  ut  uri- 
naria vesica  , vcl  ejiis  eervix,  vel  uretra  per 
intemperiem  uliquam , aul  ulcus,  aul  cxlraneum 
quoddam  corpus  vel  ievissimc  aegrolet,  statim 
Dysuria  producitur,  omniaque  Dysuriae  sym- 
plumata  illico  apparenl.  Hisce  ergo,  aliisque 
non  paucis  de  caussis  , quas  brevitatis  gralia 
praeiereo  , auderem  afGrniare  , adesse  in  Ime 
nobili  viro  vitìum  aliquod  inbaerens  instrumen- 
tis  urinariis  , praescrlimque  arbitrarer  aut 
vcsicam  , aut  cervicem  iliius  peculiari  aliqua 
lacsione  aflectam  esse  ; et  quod  ad  vesicam 
attinet,  dubitari  merito  possel  de  calculo  intra 
ipsam  contento  , qui  asperitate  sua  tunicas 
vesicae  nuiiquam  non  slimulet , et  afliigat , 
adeoque  cogai  illam  contrahere  se  valide  , 
urinamque  tum  senso  doloris  cxpellere,  siculi 
saepenumeru  videmus  coniingere  in  laboranti- 
bus  vesicae  calculo,  Atqui  bujnsmodi  dubita- 
tionem  tollunl  prorsus  doclissimi  Medici  inlir- 
mo  assidentes,  qui  lilhotomi  testimonio  ajunl, 
nullum  lapidis  , aut  arcnularura  iodicium  rc- 
periri  ; quamobrcni  banc  suspiciooem  lapidis 
et  ipse  rejicio  . et  solummodo  animadverto  , 
ulteriores  hac  super  re  observaliones  faccre 
optimum  fore  consiliiim  ; ardua  enim  res  est 
(le lapide  vesicae  certiiin  judiciuro  ferre,  quum 
frequenlerfallant  indicia  omuia,quae  clariora, 
niagisquc  cvidenlia  repulantur.  Unicum  est , 
quoti  linjusmotli  dubilationem  extmguere  pror- 
sus pulesl , videlicet  experlissima  maiius  li- 
tliotonii  , qti.ic  argenteo  catlietcre  inlrodiicto 
in  vesicam,  exploret  an  lapis  in  ea  cxtet,  iiec 
ne.  Si b lata  Omni  suspicione  de  lapide  , aut 


nascondesi  in  qualche  organo  orinario  clic  sia 
leso  e vizialo  assai  .equiniii  è clic  questo  nobile 
infermo  viene  aQlittu  in  quella  maniera  da  noi 
esposta  nel  contenere  che  fa  e rendere  l'urina . 
Poicbè  sembra  non  poter  avvenire,  che  essen- 
do perfettamente  illesi  gli  organi  orinarli  per 
la  sola  e semplice  acredine  deli'orina, desunta 
dal  sangue,  possano  nascere  tanto  dulore,  ar- 
dore ed  intollerabile  sliinulo  nell’  orinare  ; os- 
servando noi  ogni  giorno  che  nelle  stesse  feb- 
bri pesliirn/.iali  ed  ardenti,  nelle  quali  il  san- 
gue soverchiamente  fermenti  e bruci , niente 
di  somigliante  si  produca  dairorina  che  derivi 
dal  sangue  infuocato.  Inoltre  nella  lisi,  nell'i- 
dropisia ed  in  altre  simili  alTcaioni,  nelle  quali 
il  vigore  delio  sloiiiaco  ò quasi  perfellamenle 
annichilila  e langue  del  tulio  la  generazione 
del  sangue  , e I'  urina  ò mordace  e piena  di 
salso,  gl'iiiferiui  non  soffrono  alTallo  l’ardore  e 
dilTicolta  deil’urinare.  Al  contrario  poi  nei  cor- 
pi che  godono  di  perfetta  salute  , se  per  caso 
avveoga,  che  la  vescica  urinaria,  ed  il  suo  fon- 
do, 0 r uretra  per  alcuna  intemperie  ed  ulce- 
re, 0 alcuno  esiruneu  corpo  si  ammali  in  iiioilo 
il  più  leggiero,  tosto  ne  nasce  la  disuria,  ed  i 
sintomi  tutti  di  essa.  Por  queste  cagioni , ed 
altre  molle  che  per  bruviiù  tralascio  , oserei 
affermare  esservi  in  questo  nobii  uomo  alcun 
vizio  inerente  agl’  organi  orinarli  , e special- 
mente penso  che  la  vescica  o il  fondo  di  essa  sia 
affetto  da  alcuna  particolare  lesione  ; e da  quel 
che  si  spelte  alia  stessa , puossi  a buon  drillo 
nrgomenlare  che  si  tratti  forse  di  calcolo  che 
stia  in  essa, il  quale  colla  sua  asprezza  stimoli 
cd  affligga  leinlrrne  pareli,c  quindi  la  sforza  i 
contrursì  e cacciar  fuori  l' urina  con  molto  do- 
lore , come  spessissimo  vediamo  accadere  in 
quiri  che  vendono  afllilli  da  calcolo  vescicaie.Ma 
I Medici  doitissinii  , ebe  assistono  l’ infermo 
lolgoiio  interamente  tal  dubbio  , quando  affer- 
mano di  non  aver  rinvenuto  alcun  in  lizio  di 
calculo  0 di  renella  nell'ispeziune  col  liiotomo; 
e questo  $03|>eUo  di  pietra  lu  rigetto  anch'io; 
e avverto  soltanto  , che  le  osservazioni  ulte- 
riori potranno  molto  giovarci  ; poirbè  ardua 
cosa  si  rende  il  dare  un  certo  giudizio  sullo 
pietra  nella  vescica  , tanto  più  che  i segni  che 
reputansi  più  chiari  ed  evidenti  d ordioariofal- 
li.scono. L'unica  cosa  che  interamente  putì  estin- 
guere un  tal  dubbio  è la  mano  espertissima  del 
litolomisla,chc  introducendo  in  vescica  un  cate- 
tere di  argento.esplori  se  vi  sia  oppur  nò  pietra 
nella  stessa.  Tolto  ogni  sospetto  di  pietra  o di 
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calcolo  intra  vpsicam  . snccedil  illico  e\pen- 
denda  opinio  de  iiiiempcrie.  olcere,  aul  plaga 
aliqua  in  cervice  ejosdem  vesicae,  vcl  in  ure- 
tra , quae  qnìdcni  opinio  in  hoc  casi]  nostra 
ila  congruit  universi»  rfl'ccli bus,  ut  niliil  cer- 
tius  , ani  probabilius  excogilari  posse  nubi 
videalur.  Qiiamobrem  , ut  dicam  paucis  ru- 
deiii  sententiam  meam  , quolirscumque  nulla 
amplins  haberi  possct  dubilatio  de  lapide  intra 
vesicam  , ego  qnidem  certo  existimarem,  no- 
bileni  virum  hunc  laberare  ulcere  aliquo  circa 
colluni  vesicae,  et  initium  uretrae,  eo  nempe 
loci  ubi  extant  corpera  illa  glandulosa  , qnae 
recentiores  Anaioniici  prostatas  vocant;  pula 
rem  (inquam)  adesse  ibi  olcus  alqiiod  vesicae 
fmem,  et  initium  un-irae  occupans,  et  fonasse 
eliam  obsidens  parlem  aliquam  proslatarum  ; 
aique  bine  lieri  , ut  i|naelitet  licct  parva  uri* 
nae  quantità»  statini  ac  tangil  vesicae  exire- 
mitatcni  ulcere  aflectam,  eani  ipsam  vellicet. 
stinnilet , cogatque  contrahere  se  valide,  ut 
contentain  urinam  fora»  extrudendo,  gravi  ilio 
ac  molesto  stimolo  liberetor.  Huic  autem  sy- 
slemali  minime  opponitor  indicalns  lacteus 
orinae  color,  siibimle  clarescens,  ac  deponcns 
lacteum  semlimenium  cremoris  ad  instar,  imo 
fdvet  lummopere,  et  constniit.  Nam  ut  prae- 
tereara.  qood  tunicae  vesicae  , ubi  stimulum, 
dolorenique,  patiuutur,  tam  valide  contrabunt 
tese,  ut  per  vim  hancexprimanialbum  quem- 
dam  succum,  quo  earom  substantia  sempcr 
scalci,  ac  delinilur,  qui  postea  orinae  a<lmi- 
stus  eam  facit  albescere,  quemadmodum  m 
omnibus  fere  vesicae  passionibus  observatur: 
snimadverlendnm  ullerius  est,  qiiod  pracdicia 
glandulosa  curpora,  sen  proslaUie,  qiuim  sinl 
recepiacula  coiusdam  I iquidae  subslantiae,  quae 
spermatica,  sed  infeconda  subslantia  est  ( ut 
ooront  Anatomici  I. ideo  in  hoc  caso, in  quo  prò- 
babiliter  et  ipsac  prostataelaborant  ulcere,  ve- 
nsiniili;  est,  ut  partem  aliquam  contenti  liquo- 
ris  in  mingendi  aclu  semper  effondant  , qui 
orinae  lacieum  colorem  tribuat.  En  igiiur 
cajusmodi  sit  ab  infirmo,  acque  infecondo  in- 
genio meo  prodneta  idea  morbi  hnjos,  de  quo 
iiohis  est  sermo.  Celerumreliquimu.s  acerrimo 
iOgenio  eorum.qui  infirmo  assident.opiis  deccr- 
ncndi,  qoibiis  ci  caiisis  pntuerit  hujusm"di  pla- 
ga, aut  olcus  in  indicali»  partibiis  procrear!, 
scilicel  an  ex  venerea  lue,  praesertimque  ex 
gnnorrhiiea,  nt  saepissime  incidit:  anex  immo- 
dica liquorum  omnium  corporis  calidilate,  et 
acredine,  et  praeciqne  prnpter  cibi,  ac  pntus 
caldissimi  commcsfmneiii;  an  ex  abuso  cerca- 


calcolo  in  vescica  resta  a disaminare  l'opinione 
di'll'allerazione  dell'ulcera,  o di  alcuna  piaga 
che  vi  fosse  nel  fondmlellave.scicao  nell'iirelra, 
qual  nostra  opi  illune  in  questo  casoèsi  armoniz- 
zante cogli  eflcUi  tutti, die  non  sembrami  poter- 
si pensare  alcun  chedipiù  ccrloedi  più  proba- 
bile. Perlocliè  a dire  in  poche  parole  il  mio  rozzo 
parere  . quante  volle  niun  dubbio  può  aversi 
più  dì  pietra  nella  vescica  , io  di  certo  crede- 
rei. che  il  nobii  personaggio  sia  affello  in  que- 
sto punto  di  qualche  iilrera  tra  il  colindella  ve- 
scica ed  il  principio  dell'uretra,  iii  quel  lungo 
cioè  dove  stanno  quei  corpi  glandolosi  , elle  i 
moderni  Anatomici  appellano  prostate; credo  ivi 
esservi  alcuna  piaga  che  occupa  l’ estremità 
della  vescica  e principio  dell'  uretra  , e forse 
metta  ancor  piede  in  qualche  parte  della  pro- 
stata,poiché  qualunque  piccola  quantità  di  orina 
tocchi  il  fondo  della  vescica  affcita  daH'ulccra.la 
vellica ,stimola,e  sforza  a fortemente  conlrarsi.e 
con  cacciar  fuori  l'orina  contenulavi  si  libera  da 
quel  grave  molesto  stimalo.  A un  tal  concetto 
poi  punto  non  si  oppone  l' indicato  color  latteo 
dell'unna,  che  quindi  sì  cbiarilìca  e depone  un 
liquido  lalico  a guisa  di  cremore, anzi  c gran- 
demente favorevole  e di  giovamento. Impciochò 
tralascio  che  le  pareti  della  vescica,  quando 
sono  affette  da  stimolo  e dolore  , si  fortemente 
si  contraggono,  che  per  una  lai  forza  cacciano 
fuori  un  succo  bianco  , di  cui  la  loro  sostanza 
contìniiamenle  si  emuuge  c s'irrora,  e che  mi- 
sta all'  urina  la  rende  bianca  , come  quasi  in 
tutte  le  affezioni  della  vescic.a  sì  osserva;  è i- 
noltro  da  avvertire  , che  i predetti  corpi  glan- 
dulosi  0 prostate  , essendo  i ricettacoli  di  una 
certa  liquida  sostanza  , eh'  è spermatica  , ma 
infeconda  (come  ben  sanno  gli  Anatomici) , in 
questo  caso  in  cui  probabilmente  ristesse  pro- 
state sono  afflitte  da  ulcere  , è vensiniilc  che 
nell'  allo  dell'  orinare  espellino  qualche  parta 
del  contenuto  liquido  , che  renda  I'  urina  di 
latteo  colore.  Ecco  .adunque  di  che  guisa  siasi 
dal  mio  tenue  cd  infecondo  ingegno  l'idea  espo- 
sta del  morbo.di  cui  sì  tiene  parola. Del  re.sio 
lascio  al  severissimo  ingegno  di  eoloro  , che 
assistono  lo  Infermo  , I'  opera  di  determinare 
da  quali  cause  abbia  potuto  colesla  piaga  o ul- 
cera derivare  nelle  indicale  parli,  se  da  ine  ve- 
nerea e specialmente  dalla  gonorrea, come  spes- 
sissimo accade;  o da  immodico  calore  ed  acre- 
dine di  tutt’  i liquidi  del  corpo,  e speciahiieiile 
per  mescolanza  di  cibo  e bevanda  caldissima  ; 
se  dall'abuso  delle  candele  di  cera,  che  s' iu- 
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tum  candelarum.qiiae  intra iirelram  immitliin- 
tur  euiii  in  Hneni,  ut  carunciilac  ibi  existen- 
les  extirpentur  siculi  plurinaosab  iiuperilisar- 
tiGcibus  deceptos  observavi:  dnnique  ab  aids, 
aliisquc  de  causis;gradiinique  faciuad  aliquod 
diceoduni  de  curatione  ejusdem  aegritudinis. 

Si  vera  siinl,  quae  bacienus  exposui.  Demo 
non  videi,  dupiicroi  bine  deduci  curativarn  in- 
dicaiioneiii,  universaleni  allerain,  alieram  vero 
parlicularcm;  prima  quidem  respiciens  totum 
corpus,  omuiaque  viscere,  et  universam  liqui- 
dorum  massam,  saogninem  vero  praesertim, 
ex  quo  liquida  omnia  emanant,  iodicat  opus 
esse,  ut  visceruni  fermenta  roborentur,  uldnl- 
cetur  sanguis,  rcfrigerelur,  teinpcrctur;  ueque 
enim  a frigidilate,  et  crassilie  illius.sed  a ca- 
lore iiimio,  et  acredine  oriri  possimi  tantus 
ardor  urinae,ct  sitis,  calor  ingens  in  loto  cur- 
pore,praecipue  io  virotriginia  annorum,  suc- 
ci pieno,  et  bene  coloralo.  Sei  uiida  vero  iodi- 
callo  respiciens  peculiaria  organa  urinae,  in 
quibus  aliquod  timetur  extraneum,  ant  aliqua 
continui  solutio,  requirit,  ut  eadem  organa  ad 
oaturalem  statum  redigantur. 

Ad  ujusmodi  autem  scopos  consequendos 
doctissimi  Medici  assistentes  sciunt  oplime, 
quibus  artibus  uti  couveniat;  linde  supervaca- 
nenm  esset  loqui  fusius  de  singiilis  rumodio- 
riim  generibus,  quae  aptiora  videntur;  quare 
cursini,  atquesummatim nonnulla  tanlumcom- 
memorabo,  Purganlia,  et  lenitiva  eliam  placi- 
da, sumpta  per  os,  hoc  nostro  in  casumibi  es- 
sent  suspecta,quia  irritantibus  suis  parlibus 
afilictionem  augere  possunt  in  urina  redden- 
da;  linde  solis  clysteribus  placidis,  ac  simpli- 
cibus  uterer.  Eadem  prorsus  de  causa  suspecta 
alibi  essent  terebinlinala  omnia  medicameola, 
et  celerà  remedia  omnia  diuretica;  uno  verbo, 
universa  et  cibaria,  et  medicameola  calore  prae- 
dila,  et  acredine,  et  salsedine  nimia.  Conira 
vero  arriderent  omnia  refrigerantiu,  alque  hu- 
mectaniia,  unde  laudarem  usum  copiosum  a- 
quarum  Nocerae,  aut  bordei,  aut  violarum, 
quae  actu  calidae  siot:  laudarem  usum  seri  lac- 
tis depurati,  et  seri  iactisextillati,  clemulsio- 
mim  ex  seminibus  communibus,  et  ex  amyg- 
dalis  dulcibiis;  usom  pariter  julapioruin,  et 
conservarumexviolis,  ex  rosisriibris,  ex  mal- 
va, ex  allhaea;  quae  omnia  adbiberi  potcrunl 
et  quantitalc,  et  tempore  proprio,  atquc  oppor-j 
tulio  juxta  prudens  consilium  corum,qui  assi- 
dciit.Praclereundus  quoque  non  est  hoc  in  ca- 
so frcqiiens  usua  alcalicorum,  ciijiismodi  suoi 


I iromcllono  dentro  l' uretra  , per  estirpare  le 
caruncole, siccome  bo  osservalo  che  fanno  mol- 
lissimi ingannali  da  imperiti  medici  : Gnal- 
menle  da  altre  molle  cagio.ni  ; e passo  ormai 
a dire  alcuna  cosa  sulla  cura  di  tale  ma- 
lattia. 

Se  è vero  lutto  ciò  che  ho  esposto  Gn  qui , 
noo  vi  è cbi  non  vede  conseguirne  doppia  in- 
dicazione curativa  , generale  l' una , partico- 
lare l'altra;  la  prima  che  riguarda  tutto  il  corpo, 
e tutte  le  viscere, e I'  universa  massa  de’liquidi 
e specialmente  del  sangue,  dal  quale  emanano 
tutl'i  liquidi, indica  fardi  bisogno  che  si  rinfor- 
zino i fermenti  dei  visceri,  e che  il  saugne  si 
addolcisca, si  rinfreschi, e sitemperi.poìcbènon 
dal  fresco  o grassezza  di  esso,  ma  dal  calore 
sovcrchioed  acrezza  possono  derivaretanto  ar- 
dore nell'  urina,  la  sete  e l'ingente  calore  per 
tulio  il  corpo , priucipalmenle  in  un  uomo  di 
trenta  anni  pieno  di  vigore  e di  buon  colore. 
La  seconda  imlicazione  poi  riguardanle  i pecu- 
liari organi  dell'urina,  nei  quali  si  teme  alcun 
che  di  estraneo.o  alcuna  soluzione  di  continuo 
richiede  che  gli  organi  medesimi  ritorni  no  al 
naturale  stato.  A conseguir  poi  tali  scopi  i dot- 
tissimi Medici  assistenti  san  molto  bene  a quali 
arti  fa  mestieri  ricorrere, onde  crederei  super- 
fluo il  parlar  disicsamenle  dei  singulì  rimedii, 
ebe  sembrano  più  adatti;  laonde  ricorderò  bre- 
vemenlo,e  persommi  capi  alcune  cose  soltanto. 
1 purganti, e i lenitivi  benché  placidi  presi  per 
bocca,  in  questo  nostro  caso  mi  paiono  sospet- 
ti, poiché  colle  loro  parti  irritanti  possono  ac- 
crescere il  dolore  nell’  emettere  l' urina  ; e 
quindi  sol  di  clisteri  placidi  e semplici  si  fac- 
cia uso.  Per  lo  stesso  motivo  sembranmì afiatto 
sospetti  i medicamenti  di  terebinto  , e tutt'  i 
diuretici  ; a dir  vero  tutt'  i cibi  e medele  atte 
a riscaldare  , acri , e salse.  All'  incontro  mi 
piacerebbero  tua'  i rinfrescanti  ed  umettanti , 
onde  loderei  I'  uso  copiosa  dell' acque  di  No- 
cera,  0 di  orzo.o  di  viole,  che  sieoo  calde,  lo- 
derei r uso  del  siero  di  latte  depurato  , e di 
siero  di  latte  distillato  , e l' emulsione  di  semi 
comuni  0 di  mandorle  dolci  : parimenti  I'  uso 
di  giuleppi  e di  conserve  di  viole  , e dì  rose 
rosse,  di  malva  e di  altea  : i quali  lutti  si  po- 
tranno adoperare  in  quanlité  e a tempo  oppor- 
tuno, secondo  il  prudente  consiglio  degli  assi- 
stenti. Non  è da  trala.sciarc  in  tal  caso  neppure 
il  frequente  uso  degli  alcalici,  quali  sono  i ma- 
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magiilerìa  ex  cancrornm  oetilis,  ex  cornu  cer- 
vi,» perlis,  ex  concbyliis parala,  quibas  maxi- 
ma illesi  vis  buniores  omnrs  eorporis  lempe- 
randi.  Ceteram  inter  particnlares  diligentias, 
quas  ipse  judiro  dignas,  ut  pronipte  rxequan- 
tur,  bae  duae  praecipuae  sunt;  vldelicet,  ut 
nobili  infìrmo  congrua  mitlatursanguinìs  por- 
tio  e vena  bracbii  unica  tantum  vice,  et  qiiam- 
cilo  eum  in  Gneni,  ut  sanguinis  aestus  coerce- 
atur,  et  urinaria  vesiea  refrigeretur:  altera 
aulem  diligentia  est,  ut  nobilis  ipse  infìrmos 
ntatur  baliieo  aquae  dulcis,  ac  simplicis,  non 
quidem  immergendo  lotum  corpus,  sed  inferio- 
res  tantum  parics  usquo  ad  loiam  vesicae  re- 
gioncni,ac  sedem;  ncque  balnea  bujus  generis 
praescnii  hicniali  Icmpuri  impropria  sunt.  Suf- 
ticìat  haec  panca  indicasse generaremediorum, 
ex  quibus  facile  deduci  potest,  quid  operar! 
debeamus  etiam  in  postcrum,  et  praescriim  in 
proximo  vere,  si  lune  pariter  opus  erit  aliqiiid 
agere.  Deiiique  silenlio  praeterire  nolo,  quod 
si  forte  progresso  lemporis  nova  emerga!  sus- 
picio  de  non  penilos  eit  ineia  venerea  Ìtie,tune 
neeesse  foret  profeclo  confugere  iterum  ad  u- 
sum  decoctionis  solae,  ac  simplicis  salsae  pa- 
rillae,  sed  cum  regola  victuS*  bumeclantis,  et 
absque  olla  prorsus  cxiccationc  eorporis. 


Extennatlo  • et  maclee  eorporis 
sununa  et  orlnae  tluxus  abun- 
flana  In  puero. 


Quantum  temporis  mibi  praescripti  angu- 
stiae  palinninr,  ponderans  ipse  affectiones  no- 
bilissiinom  bunc  Peniginura  puerum  vexan- 
les  , suadeor  facile  , ut  opincr  , nialum  omne 
ortum  ducere  a caliditaie  nimia  , et  acredine 
biimorum  omnium  , qui  intra  corpus  cjusdem 
pueri rcperiunlur;  id  namquo probanl  etmoibi 
jam  praetcriti  , et  sjmptomatu  universa,  auae 
vigent  nunc  , praccipue  vero  extenuatio%  et 
macies eorporis  simmia.et  urinae  fluxus  abun- 
dans.  Quia  cnim  sanguis,  et  liquida  eorporis 
omnia  sulpbiire,  et  igne  abundant  nimis,  ideo 
nutritioni  parum  idonea  sunt , solidasqoe  par- 
tes  rcficinnt , rep<irantque  minus,  quam  opus 
sit,  imo  parics  ijisas,  et  viscera,  per  quae  ca- 
dem  liquida  fcrunlur,  abradunl , exsiccant , 
torrrnl,  ut  ila  rlicam,  et  omnia  inlìciuiit  calore 
suo.  PractiTca  quia  liquida  ipsa  eorporis  igneis. 


gisteri  fatti  con  occhi  di  ^nchi,  di  corno  di 
cervo,  di  perle  e di  conchiglie,  quali  ànno  una 
grandissima  forza  in  temperare  gl'  umori  tutti 
del  corpo.  Del  resto  fra  le  parlicolari  diligenze 
che  io  giudico  degne,  e da  esser  poste  pron- 
tamente in  allo, le  principali  sonolednese^eo- 
ti;  che  al  nobile  infermo  si  levi  cioè  dalia  vena, 
del  braccio  per  una  volta  sola  nna  giusta  por- 
zione di  sangue  , ed  al  più  presto , a fine  di 
espellere  il  fuoco  dello  stesso  e rinfrescare  la 
vescica  orinaria  : l'altra  attenzione  si  è , che 
lo  stesso  nobile  infermo  faccia  oso  di  bagno  di 
acqua  dolce,  e semplice,  non  però  immergen- 
do lutto  il  corpo  , ma  solamente  le  inferiori 
parli  fino  a tutta  la  regione  della  vescica , e 
sua  sede  , nè  siffatti  bagni  sono  disdicevoli  in 
questa  stagione  infernale.  Basta  l'aver  indi- 
cato questi  pochi  rimedii,  dai  quali  si  può  fa- 
cilmeole  dedurre  che  dobbiamo  operare  in  pro- 
sieguo , specialmente  nella  prossima  primave- 
ra, se  anche  allora  sia  d' uopo  di  altro  prati- 
care. In  ultimo  non  voglio  passare  in  silenzio 
che  se  per  caso  in  appresso  rinasca  il  sospetto 
di  non  essersi  del  tutto  estinta  la  lue  venerea, 
allora  sarà  di  bisogno  ricorrere  del  lutto  all'u- 
so della  decozione  della  sola  e semplice  salsa- 
parilla,  ma  col  regime  d' un  vitto  umetlaute , 
e non  già  secco. 


Homma  ataachezza  ed  emaeiazlo- 
ne  di  corpo,  e proOavio  abboa- 
daate  di  arlaa  la  aa  Ibnclullo. 


Per  quanto  le  anpstie  del  tempo  prescrit- 
tomi mi  concedono,  nel  considerare  le  affezioni 
che  travagliano  questo  nobii  fanciullo  Perugi- 
no , facilmente  inclino  a credere  derivare  dal 
soverchio  calore  e acrezza  degl'umori  che  so- 
no contenuti  nel  corpo  di  esso  ; e lo  Compro- 
vano e le  malattie  che  ha  sofferto,  e tutt'i  sin- 
tomi che  ora  si  appalesano,  e sopratulto  la  de- 
bolezza, e la  grandissima  magrezza  del  corpo, 
e r efflusso  eopioso  di  urina.  Uifatli  essendo 
il  sangue,  e tutt'  i liquidi  del  corpo  molto  ab- 
bondanti di  zolfo  0 di  calore  , reodonsi  poco 
atti  alla  nutrizione,  ed  alimentano  le  parti  so- 
lide e le  riparano  meno  del  bisogno,  che  anzi 
rodono,  disseccano,  bruciano  le  stésse,  e le  vi- 
scere por  cui  circolano  i liquidi , e del  loro 
calore  invadono  ógni  cosa.  Inoltre  gli  stessi 
liquidi , essendo  in  continua  elTcrvesccnza  , e 
ittlimametitc  sconvolti  dalle  infocate  c salse 


4U 


CONtDLTI  HeiMCI 


saUisque  partibus  , qnibus  abnndant , fervtMit 
assidue  , alqne  exaKilanlur  intime  , propterea 
amillunl  fitiras,  debilamque  consisteniiani,  nec 
ainplius  iiiuderate  smiì  crassa  , et  suavin  , et 
balsamica  , sicut  oporlerot  ad  hoc,  ut  sanilali 
consiilcrenl  ri  niitritioni , sed  sublilia  sunt , 
trnuia  . et  loU  fere  in  scruni  conversa,  non 
quidem  in  seriim  iniiocuum  , sed  in  serum  a- 
crrrimuin,  et  naluran  inimicum,  Quippe  ignis 
et  sulpbur  quoties  in  sanguine  evehuntur,  ac- 
livitale  sua  sangiiineni  ipsum,  et  liquida  om- 
nia fundunt,  colliquant,  siiblilianlque  niniis  ; 
quare  mirum  non  $ìt  si  tanta  bare  urinae  co- 
pia rrddatur  , qtiac  diabetis  speciem  aliquani 
praeseferat  ; serosus  enim  sanguis  , et  libris 
carens,et  per  vim  ndoris  maxime  fusus,  dum 
circulatione  sua  perenni  rcoes  pertransit,  plu- 
rimam  ibi  aquei  seri  copiam  doponit,  quod  in 
urinam  abit  , corpnsque  interim  extenuatur 
magia  magisque.  heio  me  loqui  cum  doctlssi- 
mis  Medicis  , idcoqnc  majori  verborum  copia 
opus  non  esse,  quamobrem  iranseo  ad  cu- 
ralionem.  Hanc  equidem  tolam  adversus  i- 
gnem,  caliditatem  nenipe,  et  salsedinem  diri- 
gendani  esse  , ex  praedictis  est  maoifeslum. 
Deprimantnr  siilpfaur,  et  sai,  et  sanguis  illico 
evadet  iiiilis  , ac  pbeidus  , induci  crassilim 
debitain  , erilque  aptior  nutritioni , per  quam 
corpus  iniegruni , et  viscera  rdicienlur  : su- 
perabitur  siccitis:  et  obstrnetiones  ipsae  scn- 
sim  siiperabuntiir  ; ncque  euim  obstrnetiones 
hae  aliuiide  oriunliir  . qnam  a sicciUite  , et 
siccilas  non  est  uliiinde  , quam  a sanguine 
niniis  returridu,  et  fuso,  et  nutritioni  inepto. 
liis  pusiiis  , sumniopcre  niibi  laiidamlum 
videlur  doctissinii  Coiistileiilis  consiliiini  de 
uso  laclis  asinini. cum  hujusmodipraesentissi- 
mum  remedium  sitcontra  ra  omnia,  quac  prae- 
dictinobilis  pueri  corpus  infestant,  nndequam- 
cito  boc  ipso  liti  cunsenlancum  judico  , nihil 
enim  est  qnod  id  probibeat , mille  vero  illud 
requirunl.  Natn  quod  de  summa  corporis  de- 
bilitate dicilur  , quae  niotnni , et  excrciiium 
corporis  non  permitlit , nibii  omnino  farit  ad 
rem  ; cura  excrcilalio  , et  moius  corporis  in 
usa  laetis  minime  sit  necessarius  ; imo  vero 
quics  coDvenit  stalim  post  sumptionem  laclis, 
et  ulilior  quoque  erit  dormitio  per  unica  in  , 
aut  altnram  horam.  Quamobrem  confugieiidiim 
est  ad  usura  praedicli  laetis  non  sine  maxinia 
spe  nlililatis  , et  in  ilio  est  insistendimi  din- 
tius.  Atsi  forte  fortuna  dcbilitas  stomachi 
prardìclum  lac  lolerarc,  ac  digerere  li.md  po- 
Ivril,  quemadmodum  non  raro  conliiigit,  polo 


partì  di  cui  abbondano,  perdono  la  forza  e con- 
sistenza na'essarla  , nè  sono  moderataniente 
gra.ssi  c soavi  e balsamici , siccome  sarebbe 
di  mestieri,  onde  essere  suflkienti  alla  saluie 
ed  alla  nutrizione  , ma  soltili , tenni  e quasi 
tutti  conversi  in  siero,  nmi  g à innocente,  ma 
acre  cd  alla  natura  contrariu.  Imperocché  d 
fuoco  e lo  zolfo  quante  volte  s' insinuano  nel 
sangue  , fnndoiiu  , dissolvono  ed  assai  assolli- 
glianu  questo  nella  sua  attività,  e gii  altri  lì- 
quidi , onde  non  c da  meravigliarsi  se  tanto 
abbondante  si  renda  la  secrezione  ilell'  urina, 
da  formar  quasi  una  specie  di  diabete,  poiché 
il  sangue  sieroso,  privo  di  fibrina , e fuso  al 
sommo  dalla  forza  del  calore  , mentre  culla 
continua  sua  circolazione  passa  pe'  reni  , vi 
deposita  gi;an  copia  di  siero  acquoso  , che  và 
nell' urina  , e rende  in  tal  guisa  ognor  più  il 
corpo  esleninto.  Sò  di  parlare  a medici  dot- 
tissimi ai  quali  come  non  bisogna  spendere  pa- 
role di  soverchio  , p-osso  alla  cura  La  qnale 
djlle  cose  predette  è ntanifeslo  come  dee  ri- 
volgersi a distruggere  il  fuoco , cioè  I'  arsura 
e salsedine.  Si  tolga  ilunqne  lo  zolfo  ed  il  salso 
e immantinente  il  sangue  si  renderà  mite  e 
placido , ripreniterà  il  debito  grasso,  sarà  più 
atto  alla  nutrizione  , per  cui  il  corpo  e le  vi- 
scere ritorneranno  alla  loro  integrità  , si  vin- 
cerà l’arsura, e sensibilmente  anche  le  ostru- 
zioni; dapoiehé  queste  dipendono  dalTarsura, 
la  quale  non  ha  altra  origine  che  dal  sangue 
soverehiamentd  arido,  sciolto  ed  inetto  alla  nu- 
Iri/ione.  Ciò  posto  grandemente  mi  sembra  da 
lodarsi  il  parere  del  dollissimo  Medico  consu- 
lente sull’uso  del  latte  asinino  , essendo  un 
rimedio  adattatissìmo  contro  tutto  quello  che 
affligge  il  corpo  del  nobil  fanciullo , tanto  che 
credo  il  più  presto  che  sia  uopo  doversi  far 
uso  di  esso;  nè  credo  che  veruna  ragione  possa 
consigliare  del  contrario  , che  anzi  molte  vi 
sono  che  lo  prescrivono.  Poiché  in  quanto  alla 
somma  debolezza  del  corpo  che  non  permette 
nè  moto  nè  esercizio  alcuno,  è cosa  di  nessun 
momento,  essendo  indilferenti'  coll’ uso  del 
latte  ; che  anzi  è necessario  il  riposo  , dopo 
sorbito  il  latte,  c sarebbe  più  consentaneo  dor- 
mirvi sopra  per  una  o due  ore.  Laonde  è da 
ricorrere  all'  uso  del  predetto  latte  con  gran- 
dissimo vantaggio,  e su  di  esso  si  dee  insistere 
per  più  c più  tempo.  Che  se  per  caso  avvenga 
che  la  debolezza  dello  stomaco  non  lo  faccia 
tollerare  o digerire  , come  avviene  d’ ordina- 
rio, allora  sondi  parere  che  il  fanciullo  lo  debba 
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ip*e  oporlcre,  ut  idem  lac  exibeatnr  puero  in- 
firmo non  quiilem  piirtim  pntum,  el  incoctiim, 
ut  mus  est , srd  cum  aliqna  coctinnis  praepa- 
ratione  eo  modo  , quo  divinus  Hippocniles  in 
consimilibus  aegriiudinibns  exhibere  consue- 
vit.  Porro  componi  possunl  cum  eodem  lacte 
papparia  simplicia,  possunl  et  pultnenla  simul 
cum  hordeo  (iermanico  , vel  cum  oriza,  alia- 
que  hujusmodi  humectanlia  , et  incrassantia 
cibaria  , quorum  usui  , ut  quotidianae  rxpe- 
rientiae  denionsirant , imbecillos  venlriculi 
commodius  , feliciusqne  aplanlur  ; noe  prae- 
tereundum  est , in  hoc  medicamento  admini- 
strando  necessariam  prorsus  non  esse  solam  , 
et  unicam  qualitatem,  et  speciem  lactis  ascili, 
sed  adhiberi  posse  aeque  bene  lac  vaccinuin  , 
baedinum  , atque  caprillum,  proni  hoc  vel  il- 
lud  debilitali  stomachi . el  guslui  etiam  pueri 
infirmi  apiari  magisobservalione  comperietur, 
Caeterum  qiiod  ad  rcliqua  praesidia  special , 
com  universa  haec  circa  corporis  humeclaiio- 
nem  versari  debeant,  commendo  idcirco  sum- 
moperc  usiim  balnei  aquae  dulcis  propria  in 
domo  faclendi,  praeseriiraque  proximae  aesta- 
tis  tempore;  nccnon  etiam  familiarem,  el  lon- 
gum  usum  alculicorum  remediorum,  cujusmo- 
di  sunl  magisteria  ex  cornu  cervi  , ex  oculis 
cancrorum  , aliaque  similia  ; ex  quibus  insu- 
per componi  possunl  nonnulla  cibaria  non  in- 
congrua ; ejusque  generis  sunt  jura  carnis  , 
cura  praedicto  cornu  cervi  gelu  coacla  , jura 
quoque  cancrorum  fluvialilium,  et  alia  hnjus- 
modi.  Purgantia  omnia,  et  lenientia  quoque, 
quanlumvis  milia  , fiigienda  arbitror  , ncque 
enioi  corpus  hoc  a medicamenturum  irrilatio- 
ne  , licei  minima  , quidquani  recipere  potest 
utililaiis;  solisquc  simplicibus  elysleribus  as- 
sentirer  prò  alvo  solvendo,  ubi  id  opus  fuerit. 
Denique  diligenliarum  omnium  maximam  re- 
puto exaclam  victus  rationem  , utpote  quae 
bujus  corporis  relìciendi,  etnocui  caloris  com- 
pcsccndi  putissimam  supra  omnes  arles  obli- 
net  facullatem.  Quiim  aulein  prudenles  Me- 
dici, qui  inGrnio  puero  assident , hanc  ipsam 
regulam  oplime  dirigere  valeant  , ideo  circa 
eam  pluribus  non  utar  verbis,  solumque  lubet 
indicare  , modcratum  , satisque  modicum  vini 
usum  perquamulilcm  videri  mihi  hocincasu. 


prendere  non  fresco  e scbìetto,come  si  usa, ma 
al  modo  che  il  divino  Ippocrale  consiglia,  cioè 
con  qualche  commestibile  fallo  a fuoco.  Sìms- 
snno  comporre  col  latte  delle  pappe  semplici, 
non  che  le  polle  unendo  con  esso  l'orzo  di  Ger- 
mania, il  riso,  ed  altri  simili  umettanti  e grassi 
alimenti,  l'uso  dei  quali  l'esperienza  mostra 
più  comoda  ed  agevole  ai  deboli  di  stomaco  ; 
nè  deve  credersi  che  in  tale  cura  il  solo  latte 
di  asina  sia  affatto  necessario  ; eh'  è giovevole 
del  pari  quello  di  vacca  , di  pecora  , e di  ca- 
pra, secondo  l'esperienza  mo.stra  esser  questo 
0 quello  più  giovevole  alia  debolezza  dello  sto- 
maco ed  al  gusto  del  fanciullo  infermo.  In 
quanto  ad  altri  rimedii,  dovendo  tutti  servire 
ad  umettare  il  corpo,  mi  piace  mollissimo  che 
in  propria  casa  s' adoprino  i bagni  d'acqua 
dolce  nel  tempo  principalmente  della  vicina 
stagione  di  està;  come  pare  sono  di  giovamen- 
to i rimedii  alcalini  adoperati  per  molto  tem- 
po, cerne  magisteri  di  corno  di  cervo, di  occhi 
di  granchi , dei  quali  si  possono  comporre  al- 
cuni non  inopportuni  cibi,  come  brodo  di  car- 
ne ristretto  in  gelatina  col  corno  di  cervo  , 
brodo  puro  di  gamberi  di  fiumo  ed  altri  simili. 
Ma  i purganti  ed  anche  i lenitivi  i più  miti 
sono  da  fuggirsi  onninamente  , poiché  questo 
corpo  non  può  ricevere  alcun  vantaggio  dalla 
benché  lieve  irritazione  dei  medicamenti,  non 
dissento  che  essendo  necessari!  si  adoprino  i 
soli  e semplici  clisteri.  Infine  la  maggior  di- 
ligenza è d'aversi  nell'esatta  vittitazione,  co- 
me quella  che  ha  sopratutto  molta  potenza  per 
ripristinare  le  forze  del  corpo  c distruggere 
il  nocivo  calore  di  esso.  F inisco  di  parlare 
della  cura  , rimettendo  al  giudizio  dei  dotti 
professori  che  assistono  l' infermo  l' esecuzio- 
ne di  questo  metodo;  soltanto  aggiungerò  che 
moltissimo  gioverebbe  in  tal  caso  il  vino  scar- 
so e leggiero. 
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Di 

GIUSEPPE  P A S A 

All'  Ed::;cat  di  B rg.mo  deli'aaDS  IBCJICI 


La  repobbllca  medica  e Iclteracia,  nel  vedere  or  divolgati  i Consulti  del  cele- 
bre dottore  Antonio  Cocchi  medico  ed  antiquario  cesareo,  vede  finalmente  appagato 
un  suo  desiderio  di  più  e più  anni,  cioè  un  desiderio  concepito  nel  momento  che  qoe- 
sto  grand’ nomo  mori,  che  fu  il  primo  giorno  dell'anno  17o8.  La  conoscenza  del  no- 
me e della  fama  di  Cocchi  era  inseparabile  dairimpazienza  di  possedere  anco  siffatti 
suoi  scritti. 

Grande  è il  mio  compiacimenh)  come  sia  a me  riescilo  di  trarne  nn  bnon  nn- 
mero  dalle  tenebre  e di  darli  alla  lóce;  e grande  è la  mia  obbligazione  verso  quei 
dotti  che  mi  prestarono  mano  in  tale  impresa.  Tra  questi  vorrò  pure  che  perpetua 
memoria  n’abbia  il  pregevolissimo  medico  collegiato  modenese  sig.  dottor  Luigi 
Grossi  del  Finale , la  di  cui  modestia  non  crederei  che  mal  tollerasse  cb’io  espressa- 
mente l’additi,  se  è vero  che  a torto  vuoisi  tener  celato  chi  anzi  è degno  d’essere  ri- 
conosciuto e dalla  pubblica  laude  onorato.  Da  esso  lui  mi  fu  regalata  la  massima  par- 
te di  questi  Consnlti,  che  egli  ebbe  immediatamente  dall’ill.  sig.  Raimondo  dottor 
Cocchi  figlio  dell’antore,  qnand’ei  gli  fu  scolare  in  Firenze;  e fummi  regalata  di  sua 
spontanea  volontà  quasi  in  applauso  di  quella  venerazione  che  a cosi  famoso  scrittore 
io  ebbi  sempre  e al  Pubblico  dimostrai,  e quasi  per  vie  maggiormente  animarmi  nel- 
le mie  ricerche  della  Tolleranza  filosofica  nelle  malattie  c della  pitagorica  medi- 
cina, delle  quali  antesignano  ne  era  il  gran  Cocchi. 

Questi  Consnlti  sono  all’incirca  tanti  quanti  sono  stati  accennati  e dall’editore 
de’snoi  Discorsi  toscani,  e dall’egregio  autore  anonimo  dell’Elogio  di  Cocchi  che  è in 
^ta  a’ medesimi  Discorsi.  Han  eglino  tutte  le  prove  onde  giudicarli  genuini;  e per 
gl’intelligenti  è superfluo  il  citarle,  mentre  non  hanno  che  a leggerli  per  convincer- 
fene  , perchè  troppo  facilmente  ci  ravvisano  H carattere  originale  parlante  tutto 
Cocchiaìio. 
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I medesimi  ottimi  intelligenti  deblxino  ancora  più  compiacersi  di  slmile  Rac- 
colta, poiché  altronde  non  tro\ano  essi  così  agevolmeuto  pascolo  all'erudito  genio  lo- 
ro in  materia  di  consultazioni  mediche,  scritte  nel  puro  idioma  italiano.  In  fatti 
sembra  cosa  pur  strana  come  in  Italia,  dove  la  medicina  ha  avuto  ognora  degl’insigni 
cultori  chi!  riiauno  cotanto  ristorala  ed  ampliata  nc'siioi  conlini  ed  ornata  di  discorsi 
del  più  nobile  stile  nativo,  tanta  scarsezza  si  veggia  di  cotal  sorta  di  scritti,  cioè  di 
Consulti  medici  italiani.  Qua.si  jiarreblve  che  sia  ciò  pro\eouto  dnU'esscrsi  in  certa 
maniera  arrestati  i saggi  c fecondi  ingegni  alla  comparsa  di  qnc’  del  sommo  Rpdi , i 
quali,  essendo  tutti  egregi  c inimitabili,  poleano  persino  scoraggiare  chi  avesse  ten- 
tato una  consimile  via:  né  si  dirà  mai,  cred’io,  che  ci  forniscano  in  ciò  di  una  sofll- 
ciente  dovizia  nè  quelli  del  vecchio  Cirillo  napolitano,  nè  quelli  di  Giuseppe  del  Pa- 
pa che  fu  scolaro  del  Redi,  né  quelli  che  Gachmo  Armilléi  raccolse  di  quarantadue 
autori,  né  quelli  in  fine  dì  llartulomméo  Bcccari,  nuovo  onore  delia  sua  patria,  se 
pur  di  vantaggio  può  ella  restar  onorata. 

Uh  simile  vuoto  è ben  occupato  al  presente  dai  Con.snlti  del  celebre  Andrèa 
Pasta  che  recentemente  sono  usciti  , c meglio  si  compie  ora  da  questi  del  Cocchi.  Ci 
vengon  essi  dalla  nuova  felice  epoca  in  medicina, cui  dicde,può  dirsi, l’ultima  mano  il 
loro  autore.  Son  celebri  gli  antichi  sistemi  che  dominavan  la  scienza  medica  italiana, 
e che  la  tennero  divisa  in  varie  Sette,  allor  tropjio  gloriose  ed  or  pressoché  tutte 
smentite;  sono  celebri  le  avventurate  rivoluzioni  nate  al  nascere  del  luminoso  secolo 
decimotlavo,  mercè  le  grandi  scuole,  tra  l’altre,  patavina,  liologncse  e toscana;  e ce- 
lebri finalmente  i nuovi  studj  c i nuovi  dettami  medici  più  ragionevoli  e più  soavi  c 
securi  che  venne  a portar  Cocchi  successore  immortale  di  tanti  uomini  esimj  risto- 
ratori della  nobile  nostra  professione. 

Dovea  per  conseguenza  ogni  produzione  di  questo  scrittore  sortir  lavorata  a cosi 
fatto  conio;  e doveano  principalmente  i di  lui  Consulti  medici,  come  qucHi  che  ca- 
don  da  penna  dettali  da  una  libera  filosofia  non  rattenuta  da’ riflessi  di  scolastiche 
formalità,  contener  sopra  ogni  altro  scritto  i suoi  pensamenti  più  schietti  o più  radi- 
cali, procedenti  tutti  da  nu  intimo  sentimento  crealo  sulle  prefate  mediche  riforma- 
gioni.  Base  di  esse  è pur  Iropix)  la  estesa  e più  avverata  dottrina  intorno  ai  corpi  vi- 
venti, c intorno  al  complesso  de' morbi:  le  quali  due  preziose  dottrine  producono  il 
non  meno  prezioso  cfl'etto  si  della  cognizione  delle  forze  naturali  delle  macchine 
umane  per  le  quali  mantiensi  l’uomo  in  sanità  c guarisce  dagli  sconcerti  che  gli  suc- 
cedono, come  del  Izando  alla  irragionevole  fiducia  nei  rimedj  inefiBcaci  e di  gratuita 
o supposta  virtù,  o anco  ridicoli  c alxvmincvoli. 

Quindi  è che  troviamo  i presenti  Consulti  non  solamente  puri  e fluidi  di  lingua, 
chiari  e maestosi  di  sentimento,  forniti  di  quel  raro  innesto  di  sublime  sapienza  e di 
naturai  dicitura  allettalricc  e rapitrice  dell’animo  de’leggitori,  che  forma  il  caratte- 
re di  Cocchi;  ma  li  troviamo  ancora  scevri  d’ogni  altro  fasto  di  citazioni  fuorché  di 
quelle  deH’espcrienza  c del  raziocinio,  sue  uniche  guide,  p’ieni  di  onorata  sincerità,  e 
gettali  quasi  iu  forma  famigliare,  onde  anco  dagl’infermi  c dai  parenti  e dagli  astan- 
ti sicno  intesi  c presi  a cuore;  dottissimi  e sagacissimi  neU’indagarc  le  cagioni  delle 
malattie  proposte,  e nello  svelare  l’errore  di  chi  alla  vanità  o irragioucvolezza  di 
queste  s'appiglia , c di  chi  la  soperchianza  adotta  de’ melodi  medicinali,  o il  pregiu- 
dizio o la  fallacia  o la  superstizione;  c finalmente  impareggiabili  nel  ridurre  le  cure 
mediche  ad  una  parcìtà  e semplicità  sì  fatta,  che  pajono  additate  dalla  stessa  natura, 
amica  della  prudente  cspcltazione,  della  virtuosa  tolleranza  cd  indolenza,  della  retta 
dieta,  de’ vitti  e norme  pitagoriche,  c de’ rimedj  semplicissimi,  owj  cd  omogenei. 

Che  se  appunto,  per  ciò  che  risguarda  aprinseguoipenli  ed  ai  rimedj  di  questa 
sorta,  sembrasse  mai  a taluno  d’iulravcderc  iu  quasi  tulli  i Consulti  una  certa  uuifor- 
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mila  c monoloiila  die  agl’inesperti  non  va  troppo  a cuore  perchè  troppo  amano  la 
molliplicità  c larictà  c farragine  di  medicine  in  qnalsìsia  indisposizione,  riè  non 
dee  certamente  al  dotto  c spregiudicato  professore  riuscir  nuovo  c spiacevole, mentre 
ci  sa  che  uniformi  sono  le  leggi  delle  macelline  de’  viventi,  uniformi  i provvedi- 
menti di  cui  possono  ablùsognare,  e uniformi  per  conseguenza  deblxm  essere  le  mas- 
sime ed  i suggerimenti  che  hanno  a cadere  su  l’une  c su  gli  altri.  Non  v’ha  di  più 
facile  che  rapprendere  un  voluminoso  ricettario,  e il  distribuirlo  qua  e là  sopra 
quanti  malori  si  nominino;  ma  dalla  sapienza  cd  onoratezza  sna  è costretto  il  saggio 
e vero  medico  ad  astenersene,  e non  lo  apprende  che  per  ritrarne  il  disinganno,  e 
per  farne  il  più  modesto  e discreto  impiego. 

Nella  distribuzione  di  questi  Consulti  ho  credulo  bene  di  attenermi  a quella 
presso  a poco  che  daH'autore  stesso  si  è osservata  nel  cap.  IV  della  sua  famosa  opera 
dei  Bagni  di  Pisa,  ov'egli  schiera  le  malallie  alle  quali  va  adattando  l’uso  deli’acque, 
senza  per  altro  legarmivi  a rigore.  Quindi  si  è tralasciata  la  serie  delle  date,  paren- 
do ciò  inutile;  e si  è in  vece  posta  sott’ occhi  la  serie  de’ mali,  lo  che  dee  esser 
più  caro. 

Si  sono  omessi  1 nomi  degl’infermi,  perchè  la  delicatezza  in  simili  circostanze 
talvolta  noi  permette;  e si  sono  taciuti  gli  esiti  del  Consulto,  per  non  averne  di 
ognuno  potuto  aver  certa  contezza. 

Punto  non  dubito  che  la  presente  Baccolta  esser  non  debba  ben  accetta  a quei 
degni  seguaci  d’un  sì  eccellente  toscano  scrittore,  che  insieme  con  esso  considerano 
l’arte  nostra  « come  connessa  ( egli  scriveva  (*;  ) colle  sublimi  scienze , e come  più 
» potente  al  conoscere,  che  all’  operare;  onde  1’  esclusione  della  stolta  fiducia  ai  ri- 
» medii  non  meccanici,  e rinterno  contento  che  non  depende  dal  cicco  giudizio  del 
» volgo,  ed  il  diletto  nei  molti  bellissimi  studii  dai  quali  resulta  alla  medicina  la 
» sicurtà  delle  sue  cognizioni,  la  prudenza  nelle  imprese  che  ella  tenta,  c la  forza  e 
» chiarezza  nelle  sue  persuasioni,  stimabili  perchè  in  esse  sole  consiste  la  differenza 
» come  osserva  egregiamente  Platone,  (**)  delle  due  condizioni  di  medici  nobili  e 
» plebei,  e la  maggior  facilità  di  condurre  con  soave  governo  alla  sanità  gli  uomini 
» d’intelletto  ricchi  e potenti,  che  sono  la  più  importante  parte  della  repubblica. 


(*)  Il  Discorso  VI  nel  voi.  I,  car.  179  della  cdlz-  dc'ClassIcI  I alani  impressa  In  Milano. 
(**)  Llb.  IV.  delle  Li  ggi. 
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soverchia  carne  o polisarcìa,  o obesità  in 
un  corpo  femminile  per  altro  di  sana  costitu- 
lione,  in  età  vergente,  ben  nutrito  e assuefatto 
agli  agi  della  nobile  condizione,  è il  male  ot* 
timamcnte  descritto  nella  relazione  trasmessa. 
Intorno  al  quale  le  notizie  cbe  io  ho  per  osser- 
vazione mi  portano  a credere  che  sia  dilTicilis- 
simo  il  toglierlo  coH'ajnlo  dell'arte,  benché  io 
non  creda  impassibile  il  diminuirlo  notabilmen- 
te con  alcune  di  quelle  diligenze  che  sono  in- 
dicate da  Celio  Aureliano  che  tra  gii  Antichi  . 
ha  trattato  di  questa  infermità  più  ampiamente  j 
e più  giudiziosamente  di  tutti.  E perchè  per 
le  moderne  cognizioni  anatomiche  si  sa  che  ' 
l'umore  adiposo  si  depone  dalle  minime  dira- 
mazioni laterali  delle  arterie  dentro  alle  cellule 
della  sostanza  cellulosa  che  da  per  tutto  cir- 
conda le  medesime  arterie  e cbe  veste  tutte  le 
viscere  e tutte  le  pareti  delle  grandi  cavità  del 
corpo  e tutta  la  sua  esterna  superficie  , insi- 
nuandosi fra  le  altre  tunidie  e negl'interstizi 
de'muscoli  e delle  loro  fibre,  e si  sa  che  da 
luelle  medesime  cellule  l'istesso  umore  adipo- 
so è lentamente  ripreso  dalle  minime  radici  o 
principj  delle  vene  sanguigne,  s'intende  chia- 
ramente che  ove  l'aggregato  di  questo  umore 
i grandissimo,  quivi  bisognache  la  disposizione 
della  fabbrica  delle  arterie  o la  determinata 
velocità  del  sangue  sia  la  meccanica  cagione 
di  tale  sovrabbondante  deposizione  alla  quale 


I non  corrisponde  l'evacuazione  per  le  vene;  onde 
I si  comprende  la  diilìcoltà  di  togliere  questo 
male  di  cui  la  primaria  cagione  sembra  essere 
I organica;  c si  comprende  ancora  come,  quando 
! il  moto  del  sangue  viene  accresciuto,  si  dimi- 
I nuisce  tale  deposizione  e se  n'accresce  l'eva- 
I cuazione,  come  si  osserva  nelle  febbri,  e nei 
violenti  esercizi.  Essendo  poi  le  parli  oleose 
del  nuovo  chilo,  secondo  tutte  le  apparenze,  il 
principal  materiale  del  detto  umore  adiposo, 
la  cui'copia  soverchia  costituisce  l'essenza  di 
questo  male,  è manifesto  che  la  diminuzione 
della  quantità  del  chilo,  generalmente,  e l'ele- 
zione di  quel  chilo  che  è meno  abbondanlo  di 
^ parti  oleose  o pingui,  sono  molto  ragionevoli 
i rimedi  congiunti  a quegli  aiuti  che  accrescono 
I il  moto  del  sangue  senza  dannose  conseguenze. 

. Quindi  ò che  l’inedia  o il  lungo  digiuno  dimi- 
nuisce  mollo  la  grassezza,  come  ognun  sa, 
avendo  io  veduto  persone  che  con  tal  metodo 
han  diminuito  in  sessanta  giorni  da  quindici 
libbre  del  peso  del  loro  corpo;  e il  villo  quasi 
totalmente  vegetabile  e magro  ha  prodotto  si- 
mile effetto,  come  tra  gli  altri  è insigne  l’esem- 
pio nella  persona  istcssa  di  Giorgio  Cheyne, 
famoso  medico  c autore  in  Inghilterra,  che  da 
una  corpulenza  cbe  lo  rendeva  immobile  per- 
venne con  tal  metodo  a poter  raddoppiarsi  e 
fasciarsi  gl'integumenti  del  venire  fin  sopra  il 
dorso,  e a poter  salire  le  scale  e visitare  gl’iii- 
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fermi.  Onde  io  credo  che  colla  savia  direzione 
del  dottissimo  medico  clic  assiste  questa  dama 
potesse  sicuramente  diminuirsi  molto  il  suo 
cibo  c mutarsene  la  qualità,  ritenendo  degli 
animali  solamente  quel  poco  di  sostanza  di 
carne  ebe  si  discioglic  nel  brodo  mediocre- 
mente lungo,  in  tutto  il  resto  usando  vegeta- 
bili, foglie,  radici  c frutti,  c pochi  semi  con  i 
suflìcicnti  c idonei  condimenti  a renderli  grati. 

11  pane  sia  confusaneu  o aulopyro  di  grano  ot- 
timo e pulitissimo,  ma  non  detratta  punto  la 
crusca,  impastando  la  falina  tuie  quale  ella 
viene  dalla  macina.  Il  vino  non  disconviene. 
Degli  escrcizj.  la  gestazione  anco  accelerata  e 
le  secche  perfrizioiii , c il  sudare  mediocre- 
mente in  stufa  secca,  la  lettura  ad  alta  voce, 
c la  vigilia  quanta  pud  comodamente  usarsi,  e 
Tapplicazione  a qualche  impiego  della  mente, 
le  quali  cose  tutte  accelerano  il  muto  del  san- 
gue e dissipano  la  pinguedine.  Con  molla  pru- 
denza sono  state  usale  le  diminuzioni  del  san- 
gue nel  solo  caso  della  oppressione  del  respi- 
ro; ed  è messo  in  deliberazione  se  convenga 
il  mercurio,  poiché  piuttosto  pare  si  osservi 
clic  dopo  l'uso  d’iin  tal  rimedio  i corpi  si  fac- 
ciano generalmente  più  pieni,  ed  alcuni  cadono 
ancora  nella  morbosa  obesità , forse  perchè 
tutte  le  loro  diramazioni  arteriose  laterali  sono 
rese  più  permeabili;  almeno  il  fallo  è vero,  cd 
io  medesimo  tic  ho  veduto  l'esempio  in  un  gran 
personaggio  che  mi  assicurò  che  avanti  era 
molto  gracile;  sicché  crederei  che  fosse  meglio 
asleiicrseiie  c contentarsi  di  quel  mediocre  sol- 
lievo che  può  dare  la  medicina  congiunta  con 
una  eroica  virtù  dcU'inferma  per  mezzo  dei 
metodi  accennali,  i quali  .s'inlciidono  sempre 
regolali  nelle  loro  circostanze  dalla  sagace 
perizia  del  professore  curante,  che  ben  vede 
in  ogni  caso  quanto  vagliano  a sopportare  le 
forze  vitali  esistenti  che  si  vogliono  conservare. 
Ai  giudizio  del  qual  professore  da  me  iiifmita- 
mentc  stimato  signor  dottor  Serao  io  volentieri 
sottopongo  questo  mio  parere,  che  ho  dato  so- 
lamente in  ossequio  di  chi  mi  ha  fatto  l’onoro 
dì  domandarmelo. 

Plrcnic  , 26' aprile  171G. 

Strame  In  una  giovane. 

Dalla  relazione  comunicala  , scritta  coq 
molla  esattezza  e giudizio,  si  comprende  che 
il  male  per  il  quale  si  chiede  consiglio  è un 
tumore  freddo  c inveteralo  di  una  o rdù  delle 
glandolo  v.ighc  conglobale  e linfatiche  del  collo. 


non  già  d'alcuna  delle  salivali  o della  laringe, 
c che  tal  tumore  è ancora  molle,  cioè  non  di 
scirrosa  durezza  e non  ulcerato,  edi  mediocre 
mole  in  un  corpo  delicato  di  giovane  fanciul- 
la per  altro  sana  e vivace,  ma  soggetta  di  tem- 
po in  tempo  a qualche  infianimazione  e ritardo 
d'umori  nella  membrana  pituitaria  che  veste  le 
narici  o nelle  parti  continue  , cd  a qualche 
flussione  agli  occhi  c negli  intestini,  cd  altre 
piccole  alterazioni  con  una  tenue  mescolanza 
d’acredine  scorbutica  ne'suoi  umori  fino  dalla 
prima  età.  Per  la  quale  esposizione  si  conce- 
pisce che  due  sono  gli  oggetti  che  la  medici- 
na può  proporsi  in  questo  caso.  L’uno  è il  cor- 
reggere quel  vizio  universale  degli  umori  che 
si  manifesta  nel  ritorno de'menlovali  incomidi. 

A questo  scopo  si  crede  che  sia  molto  conve- 
niente il  lungo  uso  del  latte  vaccino  preso  la 
mattina  a digiuno  alla  dose  di  otto  o dicci  on- 
ce, ed  il  villo  di  poca  carne,  e questa  di  tene- 
ro animale  massime  d’agnello  e di  vitello,  e 
di  molte  erbe  non  acri  massime  di  lattuga,  di 
ind  via  , d’acetosa,  di  cicoria  c simili  di 
poco  0 soave  sapore  e di  tenera  cd  acquo- 
sa tessitura,  colte  nel  brodo  o altramente  pre- 
parale, cd  arco  crude  condite  in  insalata  , e 
qualche  frutta  tenera  matura  c dolce,  e bevan- 
da di  sola  acqua  di  fonte  purissima  c scelta . 
cioè  che  non  abbia,  per  quanto  è possibile, 
veruna  mc.scolanza  terrestre,  coU’aslinenza  to- 
tale dal  vino;  c poiché  si  è fallo  fm  ora  uso 
di  molti  c laude! oli  rimedj.  si  crede  opportu- 
na l'astinenza  ancora  da  ogni  materia  c prepa- 
razione di  farmacia,  polendo  il  solo  vitto  cosi 
instituilo  e costantemente  seguitalo  per  molto 
tempo  dileguare  totalmente  quella  concepita 
acredine  degli  umori  c disposizione  a fermarsi, 
c potendosi  così  impedire  il  tumefarsi  e indu- 
rirsi delie  glandole  tanto  esterne  che  interne 
massime  del  mesenterio,  onde  suol  poi  nascere 
remaeiazione  ed  alle  volle  la  labe  di  lutto  d 
corpo  ; il  che  pare  che  potrebbe  forse  temersi 
nella  nostra  inferma,  nella  quale  tale  tnniefa* 
zione  in  glandole  esterne  si  è già  raanifcsiali- 
Il  secondo  oggetto  di  questa  cura  dovrebbe 
essere  l abolire  il  descritto  tumore  della  g“'*‘ 
dola  del  collo,  se  sia  possibile,  e se  no,  m>F' 
dirne  1’  ulteriore  aumento  e le  moleste,  consf' 
guenze.  Per  abolirlo  ottima  sarebbe  l'csticp®' 
zione  chirurgica  col  taglio  se  il  silo  lo  perme 
le,  tome  pare  dalla  sede  accennala  nella  parm 
laterale  e posteriore  del  collo,  cioè  lontan® 
vasi  e nervi  grandi  che  sono  nella  parte  pm- 
leriorc.  La  quale  estirpazione  indetto  silom 
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scolare  e sicnro  non  i difficile  nè  Innga  nè 
mollo  ilolorosa,  ed  è di  semplice  e facile  cura, 
fólta  da  destro  e valente  chirurgo;  ed  è.  per 
dir  vero,  l'unico  modo  di  abolire  sicuramente 
untai  tumore,  da  preferirsi  perciò  all'altro 
pariiueotc  chirurgico  mu  assai  piò  pericoloso 
e fallace  di  ridurre  con  caustico  ad  ulcera 
la  parte  tumefatta  e cousumarla  colla  sup- 
purazione. 

Se  poi  il  sito  fosse  giudicato  non  permet- 
tere tale  operazione,  si  crede  che  sia  vano  lo 
sperare  di  dileguare  tal  tumore  con  rimedj  in- 
terni 0 con  applicazioni  esterne  anco  mercuria- 
li ; anzi  l’esperienza  ha  fatto  conoscere  che 
tali  irritazioni  piuttosto  accrescendo  il  male  , 
il  quale  per  sé  medesimo  non  porta  ordinaria- 
mente pericolo,  c,  toltane  la  piccola  deformi- 
tà, nonsuole  per  lo  piò  avere  altre  conseguen- 
ze, massime  se  si  viva  col  metodo  prescritto, 
e se  si  tenga  la  parte  tumefatta  libera  e sco- 
perta c lavala  ogni  giorno  coll’acqua  pura,  e 
solamente  vi  si  usi  una  forte  e frequente  con- 
fricazione colla  mano  nuda  fìno  ad  un  mediocre 
riscaldamento  ; la  quale  confricazione  è assai 
piò  efficace  di  qualunque  impiastro  o ungente 
0 cerotto  per  fare  esalare  le  materie  piò  mo- 
bili del  tumore,  o por  rimetterle  nella  circola- 
zionedei  sangue,  e cosi  dissiparlo  in  parte  ed 
impedirne  I’  aumento. 

Questo  ò il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
avuto  r onoro  d' essere  consultato,  conforme 
le  cognizioni  somministrale  da  più  particolari 
esperienze  in  questo  genere,  che  s’intende  per 
altro  sottoposto  alla  dotta  e prudente  direzione 
del  professore  curante. 

Fireaxe  , 30  aprila  1748. 

Strame. 

Per  quanto  è stato  possibile  di  raccogliere 
dai  dne  pareri  trasmessi  sopra  il  male  della 
nobilissima  dama , senza  la  semplice  istoria 
dell  origine  e progresso  del  medesimo,  e sen- 
za r esatta  descrizione  delle  presenti  sue  cir- 
costanze, si  può  supporre  eh'  ei  consista  uni- 
camente in  un  tumore  molle  situato  nel  collo 
senza  dolore  e senza  veruna  ofl'esa  delle  con- 
suete funzioni,  ma  solamente  con  piccola  alte- 
razione della  figura  e della  mole,  o,  se  cosi 
dir  si  voglia  , con  mediocre  deformazione. 
Benché  non  sia  indicato  il  sito  preciso  nè  la 
gnndezza  dì  questo  tumore,  si  comprende  dal 
primo  parere  cli’ei  non  è nella  parte  anteriore; 
c dal  secondo  parere  si  deduce  ch'ei  non  è 
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lontano  dalla  dirittura  del  canale  dei  polmoni 
e dell’esofago  : c dal  dirsi  che  in  esso  tumore 
si  osserva  una  pulsazione,  e che  però  non  è 
aneurisma,  si  conclude  eh’ ei  possa  essere  o 
nella  destra  o nella  sinistra  parte  laterale  a- 
vanti  ai  ramo  dell’  arteria  carotide,  alla  quale 
conviene  ascrivere  come  sua  naturale  tal  pul- 
sazione. 

Poco  importa  il  disputare  se  a questo  tu- 
more convenga  rigorosamente  il  nome  o dì 
struma,  o dì  melicerìdc  , o di  broncoccle,  poi- 
ché pare  molto  probabì  le  che  adesso  convenga 
l'idea  che  con  ciascuno  di  questi  nomi  suol 
concepirsi  dai  medici,  cioè  di  qualche  glandola 
del  collo  notabilmente  accresciuta  etumefatta. 
Se  la  sede  di  questo  tumore  è giusto  nel 
mezzo  della  parte  anteriore  del  collo,  può  so- 
spettarsi che  tal  glandola  sia  la  tiroidea  che 
abbraccia  il  principio  dell’  aspera  arteria  sotto 
alle  cartilagini  della  laringe,  e che  dall’ una  e 
dall'altra  parte  s'innalza  e si  prolunga  in  figu- 
ra quasi  lunata  o bicorne  ; il  qual  sospetto  vie- 
ne accresciuto  dall' accennarsi  nei  detti  pareri 
che  questo  male  sia  sopravvenuto  alla  dama 
dopo  lo  sforzo  di  un  parto,  poiché  si  sono  piò 
volte  osservati  i tumori  di  simile  origine  non 
essere  altro  che  aumento  dì  questa  glandola  o 
d' una  delle  sue  laterali  produzioni  ; onde  pro- 
priamente in  tal  caso  converrebbe  il  nome  di 
broncocele  ; e non  repugna  a tal  supposizione 
che  il  tumore  apparisca  immediatamente  sotto 
agl'integumenti,  jwichù  i muscoli  posti  sopra 
a detta  glandola  sono  molto  sottili  c si  este- 
nuano di  più  quando  la  sottoposta  glandola  gon- 
fia e si  estende.  La  dilatazione  dall' aspera 
arteria  non  pare  che  si  debba  temere  seguita, 
non  vi  essendo  ragione  di  supporla  né  per  la 
naturale  disposizione  della  sua  fabbrica  nè  per 
le  conseguenze , essendo  rimasta  illesa  la  re- 
spirazione e la  voce.  Se  poi  il  tumore  è in 
altra  parte  del  collo  più  distante  dall' aspcrn 
arteria,  bisognerà  credere  che  il  soggetto  di 
esso  sìa  una  o più  glandolo  linfatiche  vaghe  e 
sparse  nel  collo  tra  i muscoli  vicino  ai  vasi 
sanguigni  ; ed  in  tal  caso  sarebbe  bene  conve- 
niente il  nume  di  struma,  benché  molle,  pia- 
cevole e benigna  e forse  anco  mobile. 

Tale  essendo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
la  natura  del  male , si  può  ragionevolmente 
sperare  . eh’  ei  non  sia  mai  per  degenerare  in 
un  peggiore,  se  non  sìa  esasperalo  o fatto  più 
duro  coll'applicazione  d'inopportuni  medica- 
menti, mostrando  rcspcriciiza  che  simili  tu- 
mori del  collo  possono  impunemente  ritenersi 
55 
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por  sempre  seni’  altro  danno  flie  della  piccola 
deformazione  ; ma  quando  se  ne  volesse  inira- 
prnidere  la  cura  perch^  so  ne  téniesseil  pas- 
saggio in  scirro  o in  ulcera,  le  indicazioni  di 
questa  cura  sarebbero  prima  di  sciogliere  o 
dissipare  il  tumore;  o,  non  essendo  ciò  pos- 
sibile, sarebbero  in  secondo  liiogodi  estirp, ir- 
lo chirurgiramenlc. 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione  si  cre- 
dono efikaci  più  di  qualunque  altro  rimedio  le 
frequenti  fregagioni  colla  mano  nmla  ed  asciut- 
ta, o le  frequenti  docciature  o perfusioni  o ab- 
bondanti lavande  con  spugna  d'acqua  comune 
fredda  o di  acqua  salsa  di  fonte  o del  mare.  Le 
applicazioni  d’ impiastri,  d'ungnenti,  di  cerot- 
ti, di  compressioni  e di  fasciature  si  credono 
inutili  e piuttosto  non  confacenti  allo  scopo  di 
rimettere  in  moto  gli  umori  stagnanti,  parte 
facilitando  la  loro  esalazione  alla  superlicie,  e 
parte  promovendo  il  loro  ritorno  nella  circobi- 
zionc  del  sangue.  Dei  rimedj  ioterni  si  [crede 
conveniente  il  continuo  vitto  moderato  e atte- 
nuante, cioè  misto  di  molto  vegetabile  con  poche 
paste  e poche  carni  incrassanti;  principalmente 
si  vorrebbe  clic  la  bevanda  fosse  sempre  d'ac- 
qua pura,  c che  questa  si  sregliesse  di  fonte 
la  più  limpida  c più  leggiera  die  aver  si  potes- 
se, come,  por  esempio,  ottima  sarebbe  quella 
del  rondotlo  delle  fonti  di  Pisa  , jiuirbè  parti- 
riilarc  esperienza  ci  ha  più  d una  volta  dimo- 
strato che  la  sola  scelta  d iin’ acqua  miglioro 
per  l'ordinaria  bevanda  ha  col  tempo  dilegnato 
tali  tumori  del  collo.  Se  dai  professori  curanti 
si  stimasse  qualche  volta  opportuno  il  muovere 
il  ventre  con  qualche  leggiero  purgante.si  ere- 
de che  potrebbe  giovare  I'  aogiungere  ad  esso 
qiiali'be  picco!, a porzione  di  mercurio  crudo  , 
-come  alla  dose  di  uno  scropiilo  con  due  scio- 
piili  di  rabai  baro  , oivero  di  aloe  ben  mesco- 
lati con  sciroppo  di  cicoria  composto  o simile 
da  prendersi  avanti  cena.  In  vece  del  mercurio 
crudo  potrebbe  usarsi  il  dolcificato  alla  dose 
di  selle  0 otto  grani  colla  detta  mescolanza  ; 
ma  tali  purganti  non  si  vorrebbero  tropon  fre- 
quenti e solamente  si  propongono  perchè  al- 
nme  volte  si  è osservato  che  l'uso  interno  del 
purgante  ha  contribuito  al  dissipamento  di  me- 
diocri tumori  del  collo  teneri,  indolenti  e beni- 
gni, aggiunto  allo  altre,  diligenze  di  sopra  ac- 
cennate: quando  poi  le  circostanze  esigessero 
che  si  deliberasse  intorno  aH'cstirpazioiie  chi- 
nirgicn,  si  crede  necessarissimo  l' adopera  re 
l'inspezione  c il  consiglio  di  qualche  valente 
od  esperto  professore,  ed  il  considerare  prima 


I bene  se  pinltoeto  non  convenisse  la  generósa 
sofferenza  del  male  presente,  poiché  tali  estir- 
pazioni riescono  piuttosto  diflìrili  e non  affatto 
prive  di  periculo.  Tutto  ciò  si  è credulo  di 
dover  dire  candidamente  secomin  l' idea  forma- 
la del  male,  o secondo  le  ragiuiii  dedotte  dalla 
struttura  della  parte  e dagli  esempi  di  casi  si- 
mili osservali;  sottoponendo  perù  ugni  discorso 
al  miglior  giudizio  dì  chi  ha  rouurc  dì  assiste- 
re in  persiiiin  alla  nobilissima  dama,  ed  osser- 
vare ocnlarmenic  lotte  le  più  niiiiulc  circostan- 
ze ed  apparenze  del  male,  c lamisura della  re- 
sidua sanità  e delle  forze  vitali , dalle  quali  si 
può  sperare  la  naturale  soluzione  di  esso,  o la 
facile  c sicura  snfl'ereiiza. 

Firenze.  I!)  luglio  1749. 

Prurito  ostinato  nella  faeeia,  «ac- 
ceduto ad  una  risipola. 

Il  senso  di  prurito  nella  parte  destra  supe- 
riore della  faccia,  succeduto  ad  una  risipola 
già  curala  felicemente,  la  quale  occupava  quel 
medesimo  luogo,  senza  alcuna  residua  ulcera- 
zione cutanea  e senza  altro  tumore  che  una  pic- 
colissima gonfiezza  della  palpebra  superiore  , 
e senza  notabile  ofiì'.sa  dell'azione  dell'occliio, 
è lutto  ciò  cbn  di  male  si  raccoglie  dalia  tra- 
smessa relaziono.  La  natura  di  osso  par  che 
sia  qualche  nlardoal  corso  libero  dogli  umori 
ne’  vasi  culanei,  si  di  quei  ebedovrebben)  esa- 
lare per  r estremità  dell’ arterie  minime,  e sì 
ancora  di  quei  che  dovrebbero  passare  nello 
minime  vene  per  loiilinuare  la  circolazione. 

Perfacilitaie  questo  molo,  e così  discioglio- 
re  lolabiicnle  il  picculissinioed  occulto  residuo 
ensipclaloso  , si  crede  che  sarebbe  innocente 
insieme  ed  cllicaco  forse  più  d'ogni  altra  appli- 
cazione la  frequente  c copiosa  lacanda  d'acqua 
fresca  0 fredda  con  una  grande  spugna;  il  che 
potrebbe  farsi  almeno  tre  volte  il  giorno  ad  c- 
giiali  intervalli. 

Inlernanienle  convieneavcrlo  scopo  dirnan- 
lencre  in  moderata  quanti  là  la  massa  degli  umo- 
ri ed  evitare  la  pienezza,  e perciò  si  loda  il  ci- 
barsi alquanto  più  parcamente  del  consueto;  e 
conviene  ancora  TaUenuarei  medesimi  umori’, 
e perciò  si  crede  opportuno  lo  scegliere  quei 
cibi  che  hanno  tal  facoltà,  quali  .sona  princi- 
palmente le  lallucbe  od  altro  simili  erbe  dolci 
c di  poco  e grato  sapore  in  iiime.slrc  brodose 
molto  di  carne  , e quaich,;  porzione  di  carne 
lessa,  massimo  di  giovine  quadrupede,  e qual- 
che vivanda  di  vegelabilccotlo  di  gustosa  pi  e- 
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para^ionp,  c qualche  frullo  fresco  e lencro 
jnassiinc  del  wncrc  pomaceo.  Uevanila  ili  pu- 
ra acqua  di  fonte.  E perchè  un  tal  vitto  medi- 
calo e diretto  ad  assottigliare  gli  umori  non 
dove  produrre  languore,  perciò  si  crede  asso- 
luiamenle  necessaria  quella  poca  mescolanza 
di  carne;  onde  quando  a ciò  si  opponesse  qual- 
che locale  osservanza,  sarà  bene  il  trovar  mo- 
do d'esserne  dispensato. 

Buono  sarebbe  ancora  l’iiso  Iragiorno  di  un 
leggiero  decotto  di  radice  fresca  di  scorzonera 
dramme  sei  in  sei  libbre  d’acqua,  bollita  al  re- 
siduo di  quattro,  e bevuta  alla  quantità  di  cir- 
ca libbre  tre,  in  cinque  o sei  volte  a discreta 
distanza,  e rifatta  fresca  ogni  giorno,  e conti- 
nuata per  quanto  occorra  o si  voglia. 

Opportuno  ancosarebbe  il  bagno  tiepido  do- 
mestico di  tutta  la  persona  due  o tre  volte  la 
settimana. 

Tutto  ciò  si  propone  liberamente  in  osse- 
quio del  dotto  ed  esperto  professore  che  si  de- 
gnò chiedere  cosi  gentilmente  consiglio. 

Firenzi,  19  sctU*nibro  1752. 

Tamorc  al  poplile  destro. 

Avendo  ben  considerato  insieme  col  signor 
chirurgo  N.inoni  la  giudiziosa  ed  esatta  rela- 
zione trasmessa  , ho  concepito  che  il  tumore 
del  poplclo  destro  della  nobile  signora,  per  cui 
SI  chiede  consiglio  , sia  di  quel  genere  che 
chiam-ansi  freddi  per  riempimento  di  una  por- 
zione della  soslanza  cellulare  che  nalnralnien- 
le  si  trova  intorn  i ailendini  ed  ai  vasidi  qncl- 
l-i  parte  da  umore  non  più  alto  ad  esser  porta- 
lo in  giro,  ma  cheè  ingrossalo  e diventalo  so- 
lido, escludendosi  il  snspello  del  poter  esser 
questo  un  sacco  arieurisnialico  non  pulsante  e 
ripieno  di  polipo  arterioso  , dal  non  sentirsi 
falla  menzione  nell'istoria  del  male  d'alcuna 
pulsazione  nel  principio,  nè  d' altri  segni  che 
polcsscro  portar»  ad  una  tale- supposizione. 
Credendosi  dunque  che  il  corpo  di  questo  tu- 
more Sia  mescolalo  coi  lendini  e coi  vasi,  e 
tbc  la  sua  base  sìa  profonda,  non  pare  che  si 
possa  pensare  airestirpazìoiie  chirurgica,  che 
sarebbe  la  vera  cura  se  colla  oculare  inspie- 
zione  non  fosse  riconosciuta  nella  essenza  e 
fiele  e positura  del  tumore  qualche  maggiore 
facilità  di  quella  she  si  può  apprendere  da  lon- 
taiio;  onde  se  la  dama  potesse  rendere  il  suo 
male  visibile  auro  all’  operatore  coiisiilialo  , 
Nrcbiie  da  esso  riceverne  più  sicuro  giu- 
dizio. 


Per  quel  clic  risguarda  la  medicina  fisica  , 
si  crede  insullìcìcnle  rullerìure  uso  delle  fre- 
gagioni mcrcuriatc  a cagione  della  multa  du- 
rezza, c si  teme  piultoslu  che  elle  potrebbero 
essere  nocive  accrescendo  il  concorso  del  san- 
gue a quella  parie,  l’erlal  ragione  si  vorreb- 
bero escluse  ancora  tutte  le  applicazioni  ualiio- 
se,  gommose,  resinose  ed  usiruenlì  c calorifi- 
che, per  non  indurre  peggior  natura  nel  ma- 
le. Non  potendosi  questo  abolire  col  taglio,  è 
manifeso  che  il  miglior  partito  sarà  il  cercare 
di  mantanerlo  nella  mediocrilà,c  di  diminuir- 
ne gl’incomodi  e gli  effetti. 

Perciò  si  crede  iniporlanlissinio  il  determi- 
narsi ad  una  posilnradcl  corpo  per  la  maggior 
parte  del  tempo  giacente  o sedente  nel  letto  o 
sopra  nn  canapè  colle,  due  gambe  alzale  per 
diminuire  l'impeto  c l'aflluciiza  del  sangue  per 
le  arterie  crurali , c per  facilitarne  il  ritorno 
per  le  vene. 

Si  stimano  anco  mollo  opportune  le  fre- 
quenti immersioni  di  tutto  il  corpo  in  bagno 
moderatamente  caldo,  o domestico  o termale  , 
ijuando  la  dama  si  trovasse  in  luogo  ove  tali 
sorgenti  fossero  quali  sono  quelle  dei  Lagni  di 
Pisa  che  certamente  potevano  giovarle,  ben- 
ché non  guarirla. 

Dei  rimedj  interni  sarebbe  vanib'i  il  lusin- 
garsi che  alcuno  potesse  abolire  questo  tumo- 
re; ma,  collo  scopo  di  ritardarne  raumenlo  e 
di  scemare  gli  elTelli,  più  d'ogni  altra  cosa  si 
loderebbe  il  vitto  moderalo  nella  quantità  e di 
iiainra  tenue  c refrigerante,  come  il  latte  c i 
brodi  con  bollitura  di  lattuga  o altro  simile 
grado  erbaggio  , pnclie  tenere  e giovini  carni 
e alcuni  frutti,  e con  frequenti  bevute  d'acqua 
purissima  e passante. 

I.e  droghe  di  farmacia,  come  tutte  dure  e 
secche,  generalmente  si  credono  al  caso  nostro 
non  confacenti.  Le  particolarità  poi  di  questo 
proposto  metodo  devono  essere  dirette  dal- 
la prudenza  e dottrina  del  medico  curante  . 
il  quale  non  mancherà  nelle  occasioni  di 
diminuire  ancora  quel  lini  re  de’  mali  rcnio- 
ti , il  quale  siinlc  occupare  lo  spirito  di  quei 
che  hanno  nel  loro  corpo  qualche  simile  depo- 
sizione, dalla  quale  par  che  si  riassorba  qual- 
che sottilissima  materia  oll'ensiva  ancora  dell’a- 
zione de 'nervi. 

Firenze,  26  nugolo  1753. 
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Tumore  eaneerooo  alla  llucrua. 

Non  par  che  vi  sia  alcuna  controversia  in- 
terno alia  sede  e alla  natura  del  male  di  Sua 
Kcccllenza,  convenendo  tutti  eh  ei  sia  un  ta- 
inore  canceroso,  benchò  Indolente,  nella  parte 
laterale  sinistra  della  lingua  , con  ulcera  pro- 
fonda e con  escrescenza  carnosa  verso  l’apice, 
onde  è alterata  la  figura  e molto  accresciuta 
la  mole  della  medesima  lingua  in  tutte  le  sue 
dimensioni,  riempiendo  essa  la  maggiore  par- 
te della  caviti  anteriore  della  bocca,  e trapas- 
sando da  per  tutto  la  circonferenza  dei  denti 
ed  avanzando  fuori  dei  labbri.  Quindi  è pro- 
dotta la  dillicollà  della  loquela  c l'abolizione 
della  masticazione,  solo  rimanendo  la  degluti- 
zione di  materie  o liquideo  quasi  liquide.  Ve- 
ro è che,  misurandosi  la  malignità  del  cancro 
dalla  sua  durezza  e dall'iijdizio  del  colore  nc- 
regiante  delle  parti  adiacenti,  e dall'acutezza 
delle  punture  dolorose  , pare  che  questo  non 
sia  ancor  giunto  al  pessimo  stato  di  cui  egli  è 
capace. 

Himanc  ancora  il  senso  del  gusto  e l'abilità 
a qualche  piccolo'  moto;  il  colore  della  lingua 
nella  superlicie  superiore  e in  quello  del  lato 
destro  non  è molto  dissimile  dal  sano,  benché 
anco  quivi  si  estenda  la  mole  accresciuta  mas- 
sime nella  grossezza,  e alcuni  piccoli  tuber- 
coli sparsi  e distinti  vi  s'infiammino  di  tempo 
in  tempo  e vi  suppurino  di  pili  benigna  natu- 
ra. Il  colore  dei  labbri  è buono,  e buona  pare 
che  sia  la  costituzione  delle  fauci  e delle  glan- 
dolo tulle  salivali  maggiori, cioè  delle  tonsille, 
delle  sublinguali  , delle  massillari , e del- 
le parutidi , eccettuando  una  leggiera  tumi- 
dezza  ancora  apparente  nella  parotide  sini- 
stra , e come  viene  asserito  nella  massiilare 
del  medesimo  lato  altre  volte  stata  più  mani- 
festa che  ora  non  è.  Buona  altresì  cioè  faci- 
le è la  respirazione,  ed  il  polso  è ottimo  cioè 
eguale,  non  veloce  e suQìcicntemente  grande, 
e l'abito  del  corpo  a bastanza  vigoroso  e sano 
anzi  per  la  diminuzione  del  cibo  meno  pieno 
del  consueto. 

Da  tutte  queste  circostanze  attentamente 
considerato  è manifesto  che  in  questo  male  sono 
da  temersi  più  d'ogni  altro  due  possibili  effetti. 

11  primo  sarebbe  che  la  mole  della  lingua 
crescesse  un  poco  più  , onde  non  vi  restasse 
alcun  luogo  aH'intraduzione  dell'alimento  , e 
allora  ne  succederebbe  la  morte  d'inedia, 
come  si  sa  che  alcune  volte  è avvenuto  in 
simili  casi. 


Il  secondo  effetto  di  questo  male  potrebbe 
essere  l’occulto  assorbimento  nella  circolazio- 
ne del  sangue  delle  materie  già  guaste  e pu- 
rulente e di  vencfiea  natura  separate  dal  moto 
vitale  nell'ulcera  già  aperta,  o trattenute  den- 
tro alle  concrezioni  cancerose  e nascoste.  Il 
quale  riassorbimento  deve  necessariamente 
farsi  per  mezzo  delle  estremità  delle  vene  o 
sanguigne  o linfatiche,  le  quali  sieno  aperte 
al  .contatto  delle  medesime  corrotte  materie. 
Quindi  nasce  la  febbre  o acuta  veemente  e 
mortale  , o per  lo  più  ettica  purulenta  che  fa 
quella  tabe  o marasmo,  col  quale  sogliono  fi- 
nire le  loro  miserie  la  maggior  parte  degli  of- 
fesi da  simili  mali. 

L’impedire  l'uno  e Taltro  di  questi  effetti 
per  quanto  più  tempo  è possibile  deve  essere 
il  solo  oggetto  dei  consigli  medicinali.  E per- 
che l'estirpazione  .di  tutta  la  lingua  di  là  dal 
principio  del  male  sarebbe  operazione  certa- 
mente mortale,  c il  solamente  recidere  o con- 
sumare la  carnosa  escrescenza  della  punta  sa- 
rebbe operazione  inutile  e molto  pericolosa, 
pare  che  l'unica  assistenza  che  possa  prestare 
la  chirurgia  consista  nel  tenere  monda  l’ulce- 
ra già  fatta  con  estrema  diligenza  e neH’ara- 
mollirc  il  tumore,  facilitando  sempre  l'esito 
alle  materie  guaste  e separate,  e perciò  sem- 
pre rilassando  e non  mai  astringendo,  fuggen- 
do l'uso  di  qualunque  sostanza  ostruente  obal- 
samica  o stimolante  più  dell'acqua  pura  o leg- 
giermente alterata  secondo  la  prudenza  dei  va- 
lenti professori  nelle  mani  dei  quali  è il  nobi- 
lissimo infermo. 

Alla  quale  prudenza  chirurgica  altresì  ap- 
partiene il  variare,  secondo  le  occorrenze  , al- 
cune particolari  applicazioni,  purché  sempre 
l’effetto  sia  che  i vasi  e le  libre  ancor  vive  non 
si  corrughino  ; e perciò  parrebbe  opportuno  il 
difendere  ancora  dall'aria  esterna  tutta  lu  parte 
delia  lingua  che  vi  rimane  esposta  priva  dei 
naturali  integnmenti. 

Con  ta'.c  discreto  ajuto  della  chirurgia  e col 
residuo  della  sanità  che  ancora  esiste  nel  cor- 
po di  S.  E. , pare  che  non  debba  credersi  im- 
possibile che  il  sangue  nio.sso  per  1’. arterie  e- 
spella  continuamente  qualchepoco  della  mate- 
ria guasta  e separata,  c che  producendo  nuove 
e minate  inlìammazioni  e suppurazioni,  o col 
suo  impelo  riaprendo  alcuni  mioimi  canali  o- 
slrulti,  c così  risolvendo  parte  del  tumore,  di- 
minuisca la  mole  ed  allontana  il  pericolo  del 
totale  cbiudimenlo  della  bocca. 

Ma  perchè  l’ ordinario  impelo  del  sangue 
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scorrente  per  li  minimi  canali  non  è sufficiente 
ad  espellere  dai  medesimi  ciò  che  gli  ostrue 
nei  minutissimi  loro  avvolgimenti  delle  glan- 
dola e nei  loro  seni  o rollicoli  ovc  la  velocità  è 
molto  diminuita,  poiché  con  questo  ordinario 
impeto  si  sono  formate  le  ostru/inni  delle  glaii- 
dole  della  lingua  che  han  dato  origine  al  male 
presente,  ognun  vede  che  l'unico  ajuto  che  nel 
caso  nostro  possa  dar  l' arte  sarelihe  l' intro- 
durre nella  circolazione  del  sangue  qualche 
materia  mollo  più  grave  di  esso,  divisa  e di- 
visibile sempre  più  in  iiiinutissinic  sfere  di  li- 
scia e pulita  superfìcie,  la  quale  , portata  per 
mezzo  d'drarlerie  colla  forza  vitale  del  cuore 
all'estremità  dei  canali  tutti,  e per  conseguen- 
za in  parte  ancora  a quei  della  lingua  e mas- 
sime ai  terminanti  nell'ulcere  allerte  ove  è mi- 
nore la  resistenza,  porterebbe  seco  più  oltre 
lutti  i superabili  ostacoli  clic  ella  incontrasse. 

Tra  le  materie  conosciute  fin  ora,  il  solo 
fluido  metallo  del  mercurio  ha  le  qualità  e le 
facoltà  descritte;  e l’esperienza  di  più  di  due 
secoli  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  fatta  più 
spesso  che  di  qualunque  altro  rimedio  provan- 
do e riprovando  ha  dimostralo  che,  introdotto 
in  certe  moderale  maniere  nelle  vene  del  cor- 
po vivente  e con  alcune  previe  disposizioni, ha 
(Dtia  l'innocenza  e sicurtà  che  mai  si  possa  da 
perito  artefice  desiderare. 

Questo  rimedio  dunqu&par  che  sia  il  solo 
che  la  ragione  della  medieiiia  meccanica  sug- 
gerisca nel  caso  nostro.  Il  modo  più  certo  di 
osarlo  e più  ubbidiente  alle  intenzioni  del  me- 
dico è senza  dubbio  quello  dell' unzione,  cioè 
mescolandolo  con  qualche  unguento  semplicis- 
simo ed  applicandolo  con  moderala  confricazio- 
ne a qualunque  parte  del  corpo  in  piccola  dose 
e con  discreti  intervalli,  e colle  convenienti 
preparazioni,  e coll'  opportuno  reggimento  del 
vitto. 

Queste  preparazioni  devono  rendere  il  cor- 
po più  permeabile  e tutta  la  circolazione  più 
facile.  A questi  scopi  soddisfanno  egregiamen- 
te le  bevande  medicale  c i bagni,  le  bevande  di 
brodi  con  bolliture  d'erbe  apei  lenti  e non  acri, 
come  sono  la  lattuga,  l'indivia,  la  cicoria,  il 
sonco,  l'acetosa  e simili.  Il  siero  di  latte  e- 
strallo  con  sugo  di  limone  è altresì  ottimo  ; i 
bagni  d'acqua  comune  tiepida  coirimmersione 
di  tutto  il  corpo  per  lo  spazio  d intorno  a mez- 
z'  ora  ogni  giorno  un  poco  avanti  al  pranzo 
per  quattro  u cinque  giorni  almeno. 

Dopo  le  quali  preparazioni  si  dovrebbe  prin- 
cipiare I unzione  con  qualche  manteca  di  grato 
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odore,  nella  quale  fosse  ottimamente  mescolato 
del  mercurio  puroin  proporzione  di  tre  dramme 
0 meno  se  si  vuole  per  un’oncia  di  manteca  da 
adoprarsi  in  due  volle  , da  potersi  accrescere 
0 diminuire  la  dose  secondo  il  bisogno.  Tale 
unzione  si  potrebbe  fare  assai  comodamente 
ai  piedi  e alle  gambe  sncccssivamente  a varie 
loro  parti  la  mattina  in  letto  ogni  due  o tre 
giorni , ripetendole  o più  o meno  intorno  a 
dieci  volle  secondo  l'apparenzc  del  profitto  che 
deve  esser  palese  all' occhio  di  ognuno. 

Dopo  l' unzione  si  permette  il  levarsi  e ve- 
stirsi alla  maniera  consueta. 

L’operazione  di  questo  rimedio,  ricscendo 
felicemente,  come  vi  è molta  ragione  di  spera- 
re, sarebbe  il  facilitare  la  mondaziooe delle  ul- 
cere e la  digestione  o risoluzione  di  qualche 
parie  del  tumore  che  non  ancora  sia  giunta  nl- 
l' estrema  durezza,  ed  in  sequela  di  queste  due 
cose  sarebbe  anco  il  diminuire  la  mole  pre- 
sente della  lingua,  e alquanto  allontanare  quel 
secondo  pericolo  accennato  della  febbre  puru- 
lenta che  per  ora  non  vi  è,  ma  che  si  deve  giu- 
stamente temere. 

A tale  scopo  potrebbe  insieme  valìdamenle 
servire  l'idonea  temperatura  del  sangue,  la 
quale  si  può  ottenere  più  colla  scelta  degli 
alimenti  che  con  qualunque  farmaco.  Anzi  es- 
sendo quasi  tulli  i fàrmaci  di  facoltà  più  o 
meno  stimolante  e calorifica,  pare  che  nel  caso 
nostro  fosse  più  sicuro  parlilo  l’ astenersene, 
ed  il  fondare  le  speranze  di  qualche  sollievo 
solamente  nel  vitto. 

E perchè  r.'ingustia  del  passaggio  ci  obbli- 
ga a servirci  d'alimenti  liquidi  eda  inghiottire 
solamente,  e la  natura  del  male  esclude  tutto 
ciò,  che  è alto  a produrre  soverchio  molo,  o 
troppa  coesione  o acrciline  oleosa  o salina, 
pare  che  ottimo  sopra  ogni  altro  alimento  sa- 
rebbe il  latte  vaccino  preso  puro  in  dose  di 
circa  otto  once  la  mattina  a digiuno,  e,  se  il 
gusto  lo  permette , altrettante  la  sera  in  vece 
di  ogni  altra  cena  ; brodi  di  giovine  carne  in- 
grossati con  pane  fermentato  piuttosto  che  con 
paste  azzime  o altri  farinacei , c bollilo  con 
qualche  foglia  d’ erbaggio  o radica  di  mite 
sapore. 

Qualche  uovo  freschissimo,  ma  non  piò  d'uno 
0 due  pergiorno,  qualche  frutto  fresco  triturato 
e ridotto  in  facile  deglutizione  con  acqua  pura 
0 altra  mescolanza  idonea  ; bevanda  per  lo  più 
sola  acqua,  e talora  qualche  soave  c tenue  vi- 
no bianco  annacquato. 

Di  queste  cose  dovrebbe  consistere  il  pran- 
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20  , e tra  esso  e In  ceno  potrebbe  darsi  qual- 
ebe  pane  lavalo  o qualche  bcvainln  simile  a 
sorbello.  La  cioccolalac  tnqu.ilelicinoderazio- 
ne  e non  multo  carica  e accompagnata  con  ac- 
qua pura  non  sì  condanna. 

.Ma  la  varietà  di  tuttn  questo  villo  deve  es-  ' 
sere  regolala  .secondo  una  discreta  giocondità  ! 
dal  medico  curante,  al  quale  appariiene  anco- 
ra il  governo  (li  tutte  l'allre  circostanze  di 
questa  cura. 

La  qual  cura  pare  che  non  possa  aspirare 
all' abolizione  del  male,  repngnando  ciò  alle 
conoscìule  leggi  iìsiebe  inalterabili  alle  quali 
è soggetto  il  corpo  umano;  ma  non  pare  altre- 
sì impossibile  che  con^qualebe  artilizio  e culla 
inaravigliosa  diligenza  degli  assistenti  possa 
indursi  qualche  quiete  del  male  , c qualche 
diminuzione  e ritardo  dc'suoi  più  pericolosi 
effetti. 

In  questa  angustia  di  circostanze  sì  spera 
che  non  parrà  strana  ad  alcunosapienle  e me- 
dico esperto  la  proposizione  di  sopra  esposta. 
Le  obiezioni  che  sono  stale  fatte  sempre  lau- 
devoli  ciinie  indizi  di  prudente  cautela,  e valu- 
tate candidamente  secondo  il  loro  giusto  valo- 
re. non  pare  die  feriscano  la  medesima  propo- 
sizìnne  , essendo  tulle  fondale  sulla  supposi- 
zione della  soverchia  attività  del  rimedio  , 
quando  nel  caso  nostro  piullosio  è da  temere 
della  sua  debolezza  a produrre  il  disegnalo  ef- 
fetto. I ragionamenti  generali  e di  mera  con- 
templazione intorno  alle  facoltà  vendìebe  del 
mercurio  e al  suo  Icmiilo  congiiignimenio  con 
sali  che  potessero  incontrarsi  nel  corpo  umano  | 
medesimo,  sono  stali  acquietati  già  colle  sicu-  ^ 
re  osservazionispcrimciiiali  della  sua  naturale 
innocenza  , c colla  certezza  delle  più  esatte 
analisi  che  dimoslranola  non  csisUmza.  di  que- 
sti sali  nel  corpo  umano  atti  a cimgiugiiersi  ^ 
col  mercurio  e a renderlo  corrosivo  come  si  fa 
col  sai  marino  e col  nitro  per  mezzo  dei  for- 
nelli c dei  lambicchi  dei  chimici. 

Gli  eserapj  poi  particolari  dei  sinistri  eventi 
dell’  uso  di  questo  rimedio  non  par  giusto  che 
si  applichino  al  caso  nostro  grossolanamente  e 
senza  prima  dimo.slrare  I' esatta  siniililiidine 
delle  circnstanze  del  male  c del'a  maniera  e 
qiianlità  ileirapplicazione,  polendo  ben  essere 
che  in  molli  la  morte  dependesse  iminediala- 
iiiente  da  qualche  soppr.iggiiinla  naturale  pro- 
duzione del  malo  medesimo,  o da  qn  ilehe  er- 
rore 0 infortunio  nella  cura.  Certo  k che  vice- 
versa infiniti  sono  gli  esempj  dell'uso  felice 
0 almeno  innuccnic  delle  moderale  unzioni 


mercuriali  , Io  quali  si  sono  più  volle  osser- 
vale aver  prodotto  obliquamente  delle  risolu- 
zioni inaspettate  delle  intumescenze  glandolar! 
in  varie  parli  del.  evrpo.  Se  nel  caso  nostro  il 
tumore  fosse  più  ampio  e più  duro,  o che  le 
fauci  non  I'oss  to  bene  aperte,  e vi  fosse  ron- 
giuiila  la  febbre  tale  proposizione  non  dovreb- 
be aver  luogo.  La  determinazione  in  simili 
ambiquilà  deve  depcndere  dalla  fiducia  e incli- 
nazione dell  infermo  , e dal  prndenle  giudizio 
del  professore  curante  , al  quale  giudizio  sono 
di  loro  natura  sottoposti  lutti  ì consulti, 

L' Il  Ottoa.e  mi. 

Clecra  antica  c prorunda  nella 
eoaeia. 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamenlc 
esposte  nella  relazione  scritta  c nel  discorso 
del  sig.  infermo  sì  comprende  che  la  natola 
del  male  è di  un’ulcera  esterna  nella  parte  in- 
feriore della  coscia  sinistra,  inveterala  c pro- 
fonda c sinuosa  penetrante  fino  all'osso,  c se- 
condo tutte  le  apparenze  con  qualche  carie  de! 
medesimo  osso.  La  roslìluziooe  peraltro  sana 
; c robusta  in  Intio  il  resto  dei  corpo  del  sig. 

■ infermo  , i;  la  facolt-i  che  i suoi  organi  vitali 
I hanno  avuto  di  espellere  la  mescolanza  puru- 
lenta che  nel  corso  di  malti  anni  ilipiag.i  aperta 
doveva  essersi  prodotta,  fanno  rredere  che  al 
presente  tulio  il  male  sia  nei  solidi  dì  quella 
parte  senza  vizio  universale  degli  umori,  po- 
lendosi aserivere  la  prima  orìgine  dell  ascesso 
nato  nella  puerizia  a pura  intiammazione  san- 
guigna passala  poi  in  suppurazione,  la  quale  , 
a cagione  della  stnitlnra  della  parte  fornita  (li 
molli  c graiiiiissinn  muscoli  cireomlati  da  co- 
piosa sostanza  celhilare,  produsse  la  pertinacia 
dell’  ulcera  e la  carie  manifesta  dell'osso  che 
poi  spontineameiiic  si  separò,  da  perebù  l es- 
sa del  fèmore  nella  sua  cslreinilà  inferiore  è 
interii.imenle  composto  e intessuto  di  laminelle 
non  Cosi  slrcliamente  aderenti  come  nel  mezzo, 

; onde  ne  resulta  quella  .sostanza  spugnosa  che 
ne’suoi  interstizi  riceve  de! le  produzioni  mem- 
branose e vascolari  e m.iHi  c dei  sini  e delle 
cellule  atte  a contenne  degli  umori  acquosi  cd 
oleosi,  quindi  è che  quivi  possono  facilmente 
seguire  degli  slaguameuli  e delle  eorrutlele 
particolari  dei  delti  umori,  l’effetto  delle  qil.ili 
non  è sensibile  se  am  dopo  lungo  tempo  per 
la  molla  lentezza  del  molo  che  è in  quei  mi- 
nimi canali  c riceliacoli.  Da  questo  ragiona- 
Diento  si  dediiac  che  l'  oUimo  ajulo  che  I'  arte 
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può  ilare  in  questo  caso  è l’inlroilurre  in  mol- 
la copia  nella  correlile  del  sangue  qualche 
liquore  innocente  ed  clTìcacc,  il  quale,  essen- 
do col  sangue  portalo  nelle  più  intime  parti  , 
venga  a proporzione  distribuito  anco  alle  delle 
cellule  (IcU'osso  che  sono  la  sede  della  rorrul- 
Icla  , e (|uelle  lavi  porlando  via  le  particelle 
guaste  c separale  , e festilucndo  nelle  rima- 
Dfoli  la  debita  coesione. 

Ora  nun  vi  è dubbio  che  tale  effello  può 
sperarsi,  più  che  da  qualunque  altro  nniedio, 
dall'acquc  lermali  dolci  e temperale,  le  quali 
si  possano  bevete  in  larghissima  copia  eil  iii- 
sieinc  si  possano  applicare  a liilla  la  snpeiTicie 
del  coipn  con  limga  bagnatura  per  facilitare 
l'interna  liistribu/ione  e passeggio  della  mede- 
sima acqua  bevuta.  L'esperien/a  lia  ilimoslralo 
maravigliose  eure  di  simili  aiilldie  ulcerccon 
oflese  dell' asso  per  mezzo  di  simili  acque.  Si 
intende  sempre  die  queste  deblwiio  usarsi  sul 
luogo  della  loro  sorgenie,  po.eliè  separalo  da 
essa  perdono  subito  quello  spirilo  niineralc  iid 
quale  consiste  principalmente  la  loro  virtù. 
1)1  tali  acque  ebe  abbiano  moderalo  calore  al 
tatto  e muno  al  ingrato  sapoie  nè  odore  si 
suppone  che  ve  ne  sieno  etra  le  famose  ter- 
me padovane  , o in  altra  parte  comoda  al  sig. 
infermo.  Si  crede  dunque  che  egli  deva  pron- 
tameiile  far  uso  di  uii  tal  rimedio  per  tre  o 
quattro  settimane,  servendosi  nel  medesiino 
tempo  d'un  vitto  tenero  e refrigerante,  niesco- 
landu  quanto  più  si  può  d’erba  c di  frutti  colle 
materie  animali;  il  qual  vitto  è multo  idoneo 
ad  acrresciTo  la  fluidità  del  sangue  e ad  alm- 
lire  la  venefica  mescolanza  clic  qualunque 
benché  piccola  ulcera  suole  indurre  nella  mas- 
sa degli  umori;  perciò  sarebbe  bone  il  farsi 
una  consuetudine  peipcliia  li'iin  .simile  villo. 
Bene  sarebbe  aiicoia  il  servirsi  (ìd  latte  edd 
siero  per  30  o 40  giorni  nella  primavera  c per 
altrelianii  nrli'amunno  col  midesinio  scopo  di 
alleriuare  e temperare  gli  umori  e cosi  iliiiii- 
nnirerdfetto  del  male,  dando  luogo  clic  egli  si 
curi  iulaiilo  colle  forze  della  natura  c roil'  in- 
dicalo ajulo  dell’ arte.  Il  cauterio  nella  parte 
opposta  pare  che  non  possa  produrre  ni;  la 
nioiiilazione  della  profonda  corruttela,  néladi- 
niinuzione  della  mescolanza  purnleiila,  essen- 
do egli  medesimo  im  ulcera;  onde  si  crede  die 
sia  mollo  meglio  il  risaltarlo  prontissima  mente, 
l.e  frefiuenli  missioni  di  sangue  non  si  credo- 
no nemmeno  necessarie,  paremlo  die  tale  o- 
perazione  possa  sularaeiilo  ernvenire  nel  caso 
di  mai  ifesla  p citczza,  o quà  die  febbre,  o im- 


minente infiammazione;  i quali  mali  non  è cre- 
dibile che  siciio  per  sopravvenire,  massime  se 
si  faccia  uso  del  metodo  proposto  ma  è anzi 
sperabile  che  con  esso  adoperato  colla  pruden- 
za e disianza  propria  del  .savio  e virtuoso 
sig.  infermo  pos.sa  mondarsi  c consolidarsi  coi 
tempo  questa  profonda  e siminsa  lib  era  die 
01  a loafiligge,  come  è il  vivo  desiderio  di  chi 
ha  avuto  l'onore  d essere  da  lui  consultalo. 

Firenze,  13  magg  o 1730. 

Tolafichc. 

Essendomi  stato  comandato  di  dire  la  mia 
opinione  intorno  all' uso  de’  bagni  di  Pisa  del 
Monte  a S.  Giuliano  per  le  piccole  e r.are  vo- 
latiche, le  quali  sparse  in  varie  parli  del  cor- 
po incamodaiio  ab|iianlo  S.  E.  il  Signor  Prin- 
cipe di c se  io  li  gìuiiidii  opportuni 

al  pari  de'bagni  di  Peecioli,  ed  in  qual  tempo 
e con  che  metodo  o governo  ci  dovrebbero  u- 
sarsl;  non  posso  far  di  meno  di  ronfessare  dio 

10  non  lin  fatta  (in  ora  alcuna  esperienza  sopra 
infermi  curali  da  me  deirdlicacia  degli  uni 
0 degli  altri  bagni  per  simili  mali  cutanei. 

Ma  avendo  in  nel  passato  mese  di  dicembre 
visitalo  i delti  bagni  del  Monte  a S.  Giuliano, 
cd  osservalo  con  tutta  la  possibile  diligenza  le 
loro  sensibili  qualità,  per  quanto  può  sugge- 
rirmi la  una  cognizione  intorno  alla  natura  di 
questo  incmnoilo  di  S.  E.  che  io  ebbi  già  un'al- 
tra volta  l'uiiorc  di  spiegare  assai  ampiamente 
e rlie  il  lenipn  ha  poi  verificalo  essere  quale 
allora  io  lo  credei,  ardisco  asserire  die  lo  fre- 
quenti c reiterate  immersione  clavaiulc  di  tulio 

11  corpo  in  dette  acquo  lermali  di  S.  Giuliano 
sono  opportimissimc,  c si  può  dalle  medesime 
sperare  grandissimo  giovamento;  c per  conse- 
guenza io  giudico  i delti  bagni  per  questo  par- 
ticolare uso  del  sig.  Principe  non  inferiori  a 
qualche  auro  bagno  dio  si  possa  proporre  o 
di  Piccioli  0 di  altro  luogo  del  mondo,  con- 
correndo in  questi  di  S,  Giuliano  il  moderalo 
calore,  la  mescolanza  minerale  innocente  c de- 
tersiva, senza  veruno  ingrato  odore,  l'abbon- 
danza c la  cuiilimia  sorgente. 

Il  tempo  migliore  di  usar  questa  bagnatura 
pare  a me  per  S.  E.  uuimlici  o venti  giorni 
nel  mese  di  niaggiu  prossimo,  bciidiè  volgar- 
mente il  concorso  del  popolo  vi  soglia  essere 
di  gnigno  e di  luglio.  Ma  a noi  basta  clic  la 
stagione  sia  tiepida  c co.slaiile;  e jicr  altre  ra- 
gioni credo  che  sia  meglio  evitare  quel  sog- 
gicrne  rc'iurgeion  cdori  ddl'cstale. 
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CONSULTI  HBDICI 


IL  metodo  col  quale  io  proporrei  a S.  E.  il 
prendere  questa  lingnatura  sarebbe  il  portarsi 
la  matlìna,  subito  levato,  ben  rinvolto  ed  in 
carrozza  dalla  sua  abitazione,  che  si  sii|ipnne 
sarebbe  nella  vicina  casa  della  Misericordia, 
a quel  bai>no  che  chiamano  il  Ba;{netto  il  quale 
è (li  calore  mezzano  tra  il  bagno  caldo  e il  ba- 
gno della  Regina;  c sa  S.  R.  volesse  provare 
qualche  volta  anco  questo  della  Regina,  può 
farlo  con  sicurtà,  avvertendo  che  in  qualunque 
de’due  bagni  che  si  usi.  l’acqua  sìa  sempre 
pulitissima, cioà  mutata  della  notte  precedente. 

Giunto  nel  bagno,  immergere  tutto  il  cor- 
po , restandovi  fermo  o con  leggiero  moto  di 
quando  in  quando  delle  braccia  e delle  gambe 
per  lo  spazio  duna  mezza  ora  o di  tre  quarti, 
0 qualche  poco  più  se  ci  trova  comodo  e di- 
letto. 

Escilo  del  bagno  e bene  asciugato,  ritorna- 
re in  carrozza  a casa,  e,  collocato  nel  letto, 
quivi  prendere  una  tazza  di  brodo  sottile  divi- 
iella  iMllitovi  dentro  due  grumoli  di  lattuga. 
E,  dopo  un'ora  levarsi  e vestirsi  e fare  qual- 
che passeggiala  nell'ombra  ove  non  spiri  alcun 
vento,  e poco  dopo  il  mezzogiorno  desinare  con 
minestra  molto  brodosa  e d’erbe,  con  lesso  di 
vitella  0 capretto  o agnello,  con  qualche  piatto 
di  vegetabile,  come  lattughe  o ravioli  senz’al- 
tea carne,  ma  qualche  torta  di  latte  o ricatta  e 
qualche  frulla  se  se  ne  trova  tenera  o colla. 

La  bevanda  sia  sempre  acqua  del  condotto 
di  Pisa  freddissima  si  a pasto  come  tra  giorno 
quando  si  vuole. 

Dormire  dopo  desinare  o almeno  riposarsi 
per  due  o tre  oro , bevendo  dopo  dell’acqua 
pura  e fredda  . e passale  le  ore  ventnna  far 
qualche  poco  di  moto  in  carrozza  o in  calesso 
perla  pianura.  La  sera  ritirarsi  alle  ventiquat- 
tro, e intorno  alle  due  ore.  la  cena,  la  quale  sia 
molto  parca,  cioè  di  una  sola  minestra  di  bro- 
do 0 di  latte  ed  acqua  con  qualche  poco  dì  pa- 
ne, dovendo  essere  lo  scopo  di  questo  modo 
di  vivere  il  dileguare  quella  acredine  salsugi- 
nosa  che  si  manifesta  negli  umori;  il  che  sarà 
facile  ad  ottenere  colle  lavandee  cogli  alimen- 
ti descritti,  astenendosi  da  ogni  altro  medica- 
mento ed  unzione,  e dormendo  quanto  più  si 
può  tranquillamente  e senza  pensieri. 

Questo  ò l’opinione  di  chi  brama  con  tutto 
il  suo  cuore  prospera  c lunga  e felice  età  a 
Sua  Eccellenza,  pregiandosi  di  essere  suo  u- 
milissinio  ed  obbligatissimo  servitore. 

Pirenze.  IO  marzo  174i. 


Elefbntlasl. 

DaU’esalla  e distinta  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  il  male  per  cui  si  chiede  con- 
siglio è cutaneo  delle  parli  inferiori,  le  di  cui 
apparenze  sono  macebie  violacee  scure,  tumo- 
re, asprezza,  durezza,  pustule  salsedinose 
piccole  croste  furfuracee,  ulcere  ostinate,  in 
un  corpo  virile  pieno  d’umori  lenti  d’età  vicina 
alla  vecchiaia  , stato  più  volte  soggetto  a dei 
ristagni  sanguigni  o sierosi  superlìeiali  con 
tubercoli , erpeti  e resipole  e gangrenc.  Da 
tutti  i quali  indizi  par  clic  si  pos.sa  concludere 
essere  il  male  di  quel  genere  che  dagli  scrit- 
tori viene  chiamato  elefantiasi  degli  Arabi,  la 
cui  causa  sia  il  rliardamrnto  del  moto  degli 
umori  nei  minimi  vasi  cutanei  delle  parti  olTe- 
sc,  e la  viziata  indole  dei  medesimi  per  qual- 
che grado  di  concepita  acredine. 

Per  la  cura  di  questo  male, che  anco  la  par- 
ticolare esperienza  nell'  istcsso  caso  nostro  di- 
mostra essere  pertinace,  par  che  sì  deva  con 
molla  costanza  e pazienza  insistere  ìnquc’nie- 
todi  che  possono  attenuare  gli  umori,  c correg- 
gerne la  qualità,  e risolverne  lo  stagnamento. 

Per  questo  fine  si  propone  primieramente  un 
decotto  di  ottima  sarsapariglia  di  sci  dramme, 
per  giorno  bollite  in  altrettante  libbre  d'acqua 
di  fonte  fino  al  residuo  di  libbre  quattro,  colato 
freddo  e senza  spremere,  e bevuto  in  più  volle 
in  tutta  la  giornata  alla  quantità  di  circa  tre 
libbre  e mezza,  e conlinualu  pr  tre  o quattro 
settimane  o più  ancora  secondo  l'eifello  che  se 
ne  ritrae. 

Insieme  con  questo  decotto  va  osalo  un  vitto 
di  minestre  e brodi  e carni  moderatamenlo 
temperalo , con  molla  mescolanza  d'erbe  sua- 
vemenle  acide  cd  attenuanti , come  acetosa, 
lattuga  indivia,  cicorea  e simili,  colte  nel  bro- 
do 0 in  altra  forma  conveniente,  o alcune  anco 
crude  in  insalata  secondo  il  gusto,  e con  me- 
scolanza parimente  di  frutti  teneri  maturi  e di 
grato  sapore  inclinante  all'acido,  e di  sugo  di 
limone  per  condimento  di  qualche  cibo,  c ta- 
lora dell'acqna  pura,  essendo  inaiiifeslo  che  la 
viziala  qualità  degli  umori  ritardati  o stagnanti 
negli  estremi  vasi  è di  acredine  tendente  al- 
la Ica  lino  cdallo  scorbutico  e gangrenoso,  onde 
va  procuralo  di  opporvisi  coirinlrodurrc  nel 
sangue  più  che  sia  possibile  dei  sughi  refri- 
geranti c di  origine  acida.  Perciò  si  loda  anco 
la  conllnnaz.ione  dì  quell'uso  niuderatissimo  di 
vino  che  si  accenna  nella  relazione,  mescolatola 
con  molla  acqua. 
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E perchè  il  male  ha  la  sua  mapginr  forza 
nelle  gambe  , si  crede  necessario  il  tenersi 
quasi  sempre  in  positura  giacente,  non  essendo 
possibile  il  curare  le  piaghe  e le  altre  altera- 
zioni di  quelle  parti  stanilo  in  piedi  o cammi- 
nando. Dei  medicamenti  locali,  oltre  la  mon- 
dazione e cura  cotidiana  deirnlecra  , saranno 
utili  le  perfusioni  frequenti  di  qualche  deco- 
zione vulneraria  antiscorbutica  leggiera,  come 
di  foglie  e radice  fresca  di  linocchio,  o di  apio 
palustre  o ortense,  o simile  in  acqua  con  sale 
e con  un  poco  di  aceto. 

Se  questa  cura  non  riescisse  eUlcace  . si 
potrebbe  ragionevolmente  tentare  l'uso  dcH'a- 
cque  termali  interno  ed  esterno  alla  loro  sor- 
gente per  aprire  i minimi  cainli. 

E quando  anco  questo  tentativo  riescisse 
vano,  sarebbe  da  considerarsi  dal  dotto  c pru- 
dente medico  assistente  alla  cura  se  vi  potesse 
aver  luogo  qualche  fregagione  idrargirica,  la 
quale  è stata  praticala  e proposta  in  simili  mali 
poco  avanti  che  ella  fosse  destinala  al  male  ve- 
nereo. 

Ma  re.secuzione  anco  dell'altre  cose  qui 
proposte  s'intenda  dependere  dall'approvazione 
0 dalla  savia  direzione  deH'islesso  modico  cu- 
rante. 

rirciizG,  Si  ago-to  i~ai. 

Erpete  nella  faccia. 

Il  male  per  cui  questa  dama  fa  l'onore  di 
chieder  consiglio  si  riduce  al  presente  ad  una 
piccola  erpete  nella  cute  d'tina  guancia,  o ad 
una  debolezza  di  stomaco  nel  digerire  il  cibo, 
con  frequenti  dolori  di  testa  e vomiti  per  qual- 
che cilw  pili  duro,  0 spiacente  odore,  o per 
lunga  esposizione  del  capo  al  sole.o  per  alcuna 
perturbazione  d'animo,  o altra  simile  straor- 
dinaria e leggiera  cagione.  Ella  accusa  ancora 
qualche  didicoltà  nel  i espiro  nel  salire  le  sca- 
le.cdallora  qualche  dolore  ancora  sopra  la  car- 
tilagine dello  sterno.  Il  polso  è bnono  , ed  il 
colore  e l'abito  del  corpo  nella  florida  età,  e 
le  altre  circostanze  secondo  il  racconto  indica- 
no nel  resto  una  sulTicienle  sanità,  beneliè  ella 
sia  piuttosto  gracile  e delicata  edi  nervi  assai 
mobili  e sensibili . e,  secondo  che  ella  mede- 
sima dice,  abbia  indizio  di  avere  il  sangue  e 
gli  umori  pili  densi  che  sottili.  Il  metodo  del 
suo  vitto  e dei  mciiicamenti  linora  usati  è stato 
piuttosto  caloriGco  e slimolanlc  c di  valida 
natura. 

Per  minorare  e forse  anco  curare  in  qual- 


che tempo  i sopraddetti  incomodi  si  propongo- 
gono  queste  cose; 

1 . Lasciare  il  vino  per  l'ordinaria  bevanda , 
c sostituire  l'acqua  purissima  c freddissima  , 
non  ammettendo  se  non  di  rado  qualche  picco- 
lissima dose  di  vino  delicato  per  solo  piacere 
alla  line  del  pasto. 

2.  Nel  cibo  mescolare  molla  quantità  d'erbe 
e di  radici  c di  frutte,  scegliendo  in  tutti  que- 
sti generi  le  più  tenere  e grate  al  gusto  e di 
non  forte  sapore,  non  isfiiggendo  la  convene- 
vole conditura  d'  aceto  e di  sugo  di  limono.  E 
nella  quantità  usare  molta  niolcraziooc,  con- 
tentandosi d'un  solo  pasto  picno.e  l'altro  o scar- 
siiismio  0 alTatto  tralasciato. 

3.  L'u.so  del  latte  la  mattina  a digiuno  mun- 
to d'allora  c tepido  e puio,  circa  sei  once  o 
più:  dopo  al  quale  bcvcre  una  volta  odue  del- 
l'acqua fresca,  dulia  quale  si  propone  il  bevcre 
ancora  qualche  volta  dopo  al  pranzo,  essendo 
ella  idonea  ad  ojutare  la  digestione  più  di  qua- 
lunque altro  rlmed.o.  c per  conseguenza  a di- 
minuire ancora  quel  che  volgarmente  si  chia- 
ma frigidità  dello  stomaco.  Per  facilitare'!'  ef- 
fetto del  lattosi  richiede  il  prenderlo  a stomaco 
più  vólo  che  sia  possibile;  c perciò,  occorren- 
do qualche  volta  il  cenare  più  copiosamente  , 
sar.à  meglio  il  trulasciarlo  la  manina  seguente. 
Rene  sarà  ancora  dopo  il  latte  il  non  prendere 
allrocibo  fino  al  pranzo,  c perciò  si  potrà  cre- 
scere il  medesimo  latte  gradualmente  quanto 
cnnverià.La  cioccolata  non  pare  molto  oppor- 
tuna; onde  si  prenda  più  di  rado  che  si  può. 

4.  Per lavandaeslerna all'erpete  silodal’ac- 
qua  pura  e fresca  abbondantemente,  e dopo 
qualche  acqua  stillata  a campana,  come  di  ro- 
se 0 di  fiori  di  mortella  o di  sambuco  per  ca- 
gione di  quella  piccola  quantità  di  cerussa  che 
elle  contengono;  e si  potrebbe  anco  accrescere 
questa  mescolanza  con  aggitignere  alle  mede- 
sime acque  qualche  tenuissima  dose  della  me- 
desima cerussa. 

5.  Nelle  stagioni  convenienti  si  lodano  le 
lavande  di  tutto  il  corpo  in  bagni  tiepidi,  e il 
moderalo  molo  del  corpo,  e parlicolarniente  io 
andare  a cavallo  di  quando  in  quando  per 
un'ora  o due  nelle  più  belle  e più  quiete  gior- 
nate. evitandoli  sole  e il  freddo  e il  vento. 

fi.  Finalmente  si  crede  che  gioverebbe  an- 
cora l'uso deH  acquc  termali  in  bevanda  e la- 
vanda prese  alla  sorgente  nelle  opportune  sta- 
gioni secondo  i metodi  consueti. 

P renze,  in  novembre  n.i.à. 

ÓG 
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CONSULTI  MEDICI 


EleAmlbui. 

11  male  per  cui  si  chiede  consiglio  h cala- 
nco e delle  parli  estreme  inferiori  massime 
della  gamba  sinislra,  senza  che  apparisca  ncl- 
r universale  del  corpo  c nelle  viscere  alcu- 
na costante  e notabile  infermità  , non  vi 
essendo  nè  febbre  , nè  eniaciazione  , nè  pal- 
lidezza , nè  alterazione  delle  funzioni  ordina- 
rie, fuorché  qualche  difiìcoltà  nell’  uso  delle 
gambe.  Di  questo  male  cu'aneo  l'eslerne  ap- 
parenze sono  alcune  macchie  violacee  scure  di 
varie  grandezze , frequenti , tumide  , dure  ed 
aspre  con  alcune  piccole  pustole  che  facilmente 
si  seccano,  e con  tumefazione  dura  parimente 
anco  di  tutta  la  gamba  c del  piede  negli  inier- 
slizi  vacui  dalle  macchie,  e distintamente  nel- 
la parte  superiore  ed  interiore  della  coscia  , 
con  resistenza  e gounezza  non  solo  degli  inte- 
gumenti, ma  come  pare,  anco  dei  muscoli  sot- 
toposti. Per  tutto  sono  sparse  certe  piccole 
prominenze  papillari  dure,  secche,  indolenti, 
ed  il  tatto  è in  tutta  la  parte  reso  alquanto 
ottuso. Sìmili  apparenze,  ma  molto  minori,  so- 
no ancora  nel  piede  e nella  gamba  destra.  Il 
principio  del  male  si  dice  essere  stalo  circa 
venti  mesi  avanti,  e che  sia  andato  lentamente 
crescendo  non  ostante  l'uso  di  molli  e varj  ra- 
gionevoli riniedj  , c che  vi  sieno  stati  a prin- 
cipio alcuni  altri  leggieri  sintomi  di  scorbuto. 
L’età  è ancor  vegeia  in  un  corpo  virile  di  fi- 
bra assai  forte  e d'  abito  pieno , senza  alcuna 
infezione  di  mali  venerei. 

Da  tutte  queste  circostanze  par  che  si  pos- 
sa conietturare  che  questa  sia  una  specie  di 
quella  secca  e mite  elefantiasiche  suole  alcune 
volte  accompagnare  lo  scorbuto  e dependere 
dalla  viziala  indole  delli  umori,  e per  il  ritar- 
do del  moto  di  essi  nei  minimi  vasi  cutanei 
delle  parti  offese. 

Quindi  si  deduce  che  la  cura  di  questo  male 
dovrebbe  tentarsi  principalmente  coi  rimedj  i 
interni  alti  a correggere  l'acredine  ed  attenua- 
re la  crassìzie  delli  umori,  adoprando  anco  gli 
ajuti  esterni  per  risolvere  più  facilmente  lo 
stagnamento.  Si  propone  dunque  in  primo  luo- 
go la  scelta  del  vitto  dì  minestre  c brodi  e 
carni  moderatamente  temperato  con  molta  me- 
scolanza d'erbe  soavemente  acide  e attenuanti, 
come  acetosa , lattuga  , indìvia  cicoria,  e dei 
frutti  di  grato  sapore  inclinanti  all'acido,  teneri 
e maturi, e massimedi  sugo  di  limone  in  mol- 
la acqua  pura  un  poco  aildolcila,  o anco  con 
qualche  tenue  mescolanza  dì  liquore  spiritoso. 


Oltre  il  villo  cosi  medicato  si  propone  l'iiso 
del  siero  o del  latte  in  una  competente  dose  la 
mattina  a digiuno,  ed  in  tutta  la  giornata  una 
decozione  di  qualche  l'adicc  fresca  alicnuanie, 
come  di  lattuga  u di  scorzonera  o simile.  Sì 
loda  ancora  la  decozione  di  sarsapariglia  altre 
volle  pnidcnlemeiitc  prescritta,  benché  si  cre- 
da che  si  potrebbe  tentar  prima  il  dello  de- 
cotto di  radice  fresca. 

Questa  medicatura  dovrebbe  continuarsi  per 
mollo  leiiipo,  ed  esternamente  doviebbcro  u- 
sarsi  le  frequenti  docciature  c lavaiide  d'acqua 
marina  o comune  con  qualche  bollitura,  come 
di  ruta  o di  salvia  o di  sclarea  , ed  il  bagno 
anco  di  tutto  il  corpo  o domeslico  o nel  liume 

0 nel  mare  fini  hè  la  stagione  è opporlnna. 

Se  queste  diligenze  non  riescissero  siillicicn- 
lì,  si  crede  che  sarebbe  da  proporsi  ancora  una 
soave  unzione  iiitTcunale  che  l'esperienza  ha 
dimostrato ctlìcacc  in  simili  casi,  fatta  secondo 
l'usiial  ineliidu  in  varie  parti  senza  salivazione 
c lentissima  , cioè  in  dicci  volle  in  trenta  o 
più  giorni,  continuando  il  medesimo  vitto  ed  il 
latte  0 siero. 

Queste  cose  s'intendano  sottoposte  al  giu- 
dizio ed  alla  pniilenle  direzione  del  medico 
alla  cui  savia  assistenza  sarà  commessa  la 
cura. 

Firenze,  5 agosto  1731. 

Elefantiasi  in  minimo  grado. 

Si  descrive  nella  relazione  un  male  cutaneo 
inveteralo  delle  gambe  consistente  in  una  a- 
.sprczza  squamo.sa  che  si  separa  e si  rinnova, 
ed  in  alcune  ulcere  supeihi  iali  non  profonde 
che  diOii  ilmcnle  sì  saldano  e che  dopo  ritor- 
nano in  altro  luogo  con  mediocre  aliciazioiie 
del  Cwlore  di  tolta  la  parte,  che  si  accenna 
essere  più  rosso  senza  farsi  menzione  nè  di 
tumefazione  nè  di  durezza  nè  di  difficoltà  al 
< moto  0 altro  incomodo  in  un  corpo  per  altro 
sano  e vegeto  di  matura  virilità. 

Da  queste  notizie  si  può  concepire  che  la 
cagione  di  un  tal  male  è un  leggerissimo  gra- 
do di  vizio  scorbutico  universale  negli  umori 
Contratto  forse  dalla  solila  erronea  lunga  asti- 
nenza nel  vitto  dal  fresco  vegetabile  c da  tulli 

1 cibi  acidi  u alti  a inacidire  ; e più  immedia- 
tamente possono  lutti  i nari  ali  effetti  astriversi 
al  ritardo  particolare  del  molo  degli  umori  nei 
minimi  vasi  cutanei  delle  parli  offese  per  la 
mutala  disposizione  dei  nìcdcsìmi  vasi,  sicché 
per  tentarne  una  cura  più  ragionevole  si  cie- 
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de  che  si  ilovrehbrro  fare  queste  cinr|ne  cose.  ' Cura  della  podasra  e della  dieta 
Primo.  Premiere  le  acque  lerinali  di  qual-  lattea» 

che  famoso  ba^no  alle  loro  sorgenti  interna- 
mente ed  esternamente  secondo  il  costume  per  Sono  intorno  a 60  anni  che  l’esperienza  ha 
lavanda  intima  universale  di  tutti  i canali  an-  fatto  vedere  rhc  a quei  gottosi  che  si  nutri- 
co più  minuti  del  corpo , insistendo  perciò  ; scono  principalmente  di  latte  per  iin  tempo 
principalmente  nelle  bevute,  e servendosi  del- 1 (onsiderabile,  i dolori  della  gotta  non  ritorna- 
rimmer8ioneditoltoilcorpocdelledocce.se  no  più.  In  Germania,  in  Olanda,  in  Francia 
si  vuole,  per  f.icilitare  l’interno  passaggiodel-  ed  in  Inghilterra  vene  sono  alcuni  viventi  illu- 
l’acque  bévute.  stri  esempi  che  non  permettono  il  dubitarne. 

Secondo.  Risaldare,  ed  abolire  il  cauterio,  il  Né  ciò  deve  parer  maraviglia,  perché  tutte  le 
quale  è più  atto  a nuocere  che  a giovare  per  • riflessioni  che  da  un  medico  filosofo  possono 
qualche  maleria  purulenta  che  quindi  si  rias-  : farsi  sopra  la  natura  della  gotta  , lo  conducono 
sorbisce  e riti  ma  nel  sangue,  e per  la  piccola  sempre  a supporre  queste  due  cose  come  ca- 
infiamniazioiie  che  necessariamente  produce  gioiti  di  essa.  Primieramente  rabhondniiza  dei 
ne'  niinini  vasi  vicini.  sali  introdotti  nel  nostro  sangue  per  mezzo  de- 

Terzo.  Lavarsi  ogni  mattina  costantemente  gli  alimenti,  i quali  sali  non  si  formano  nè  si 
e in  abbondanza  i piedi  c le  gambe  nell’acqua  distruggono  da  forza  alcuna,  ma  sono  piccolis- 
comnne  fresca  con  una  granile  spugna,  e su-  sime,  solide  ed  incorruttibili  parli  di  tutte  le 
bile  asciugarsi  sena’ altri  bagnoli  o acque  me-  piante  e di  tulli  gli  animali.  Secondariamente 
dicale  di  veruna  sorte  ; e se  vi  sieno  iilcore,  si  la  soverchia  angustia  de’nostri  vasi  minimi  ca- 
ciioprano  colle  fila  pulite  c bagn.itc  nella  me-  pillaci , e la  tensione  c rigidità  delle  loro  tuni- 
desima  acqua  pura,  e si  fascino  senza  unguenti  che  nata  probabilmente  dall’ ostruzione  di  pic- 
0 polveri  0 qualunque  altro  impiastro.  colissimi  canali  di  cui  elle  sonocomposle.  Sic- 

Quarin.  Libarsi  parcamente,  ma  di  cibi  te-  chè  quell’ alimento  rhc  avrà  meno  in  sèdi 
neri  e freschi  di  carni  di  giovini  quadrupedi  quelle  parlirelle  solide,  e che  noi  vediamo  po- 
del  m.rcello.  puitloslo  che  della  caccia,  c alle  ler  facilinerile  scorrere  peri  vasi  a proporzione 
volle  qnalrlic  pollastro  0 piccione,  ma  sempre  più  piccoli  de’ teneri  animali  ne' pruni  mesi 
con  mescolanza  di  mollo  erbaggio  del  più  deli-  della  loro  vita,  dovrà  più  d'ogni  aliroi  npediro 
calo,  cdi  frulli  dolci  e maturi  ed  ottimi  secon-  c togliere  le  cagioni  della  gotta.  Il  cavaliere 
do  le  stagioni,  continuando  nell'astinenza  del  adunque  d’anni  33,  che  sci  anni  sono  coniìn- 
vino.  Le  minestre  sieno  sempre  mollo  liquide  ciò  a patire  di  gotta . se  vuole  che  non  gli  ri- 
di pane  o di  paste  o di  risoo  di  farro,  ma  scm-  torni,  deve  intraprendere  la  dieta  lattea,  come 
pre  con  erbe  e massime  acetose.  si  dirà,  senza  il  minimo  timore  di  perdere  im 

Quinto.  Servirsi  per  medicamento  sola-  atomo  di  sanità,  di  vigore,  o piacere.  La  sa- 
menlc  del  latte  odel  siero,  alternandone  l'uso  nilà  è fondata  più  che  in  altro  nella  fluidità  e 
secondo  le  stagioni  o il  piacere,  e tralasciando  facilità  dello  scorrere  del  sangue  c degli  altri 
tutti  i decotti  di  droghe  secche  e lutti  gli  slil-  liquidi  che  da  esso  si  separano. Ilvigorcèpro- 
laii  di  granchi,  di  ranocchi,  di  vipere  e simili  dotto  dalla  sanità  e dal  misurato  esercizio,  ed 
materie,  come  alTatlo  inutili  e piuttosto  con-  il  piacere  dalla  delicatezza  dei  sensi.  Le  quali 
Irarj  al  nostro  scopo,  che  deve  essere  di  al-  cose  principalmente  col  nutrirsi  di  latte  si  ac- 
lungare  gli  umori , di  rinfrescare  e di  abolire  crescono  a maravigha.  Il  latte  deve  essere  di 
la  disposizione  alcalina  c putrefaltoria.  vacca  di  cui  tassi  il  burro  ; mi  pare  che  in  To- 

Le  quali  cose  tutte  fedelmeule  c con  pm-  scana  si  chiamano  mucche,  c credo  che  siano 
dente  e discreto  regolamento  facendosi  può  una  sorta  di  vacche  più  mansuete  dell’alire. 
sperarsi  la  diminuzione  'del  male  e l’ impedi-  Non  deve  prendersi  se  non  munto  d’allora  , e 
mento  di  peggiori  conseguenze,  quando  non  caldo  di  quel  naturai  tepore  che,  quando  si  è 
riesca  rottencrne  la  perfetta  guarigione.  preso  alquanto  il  gusto,  suol  essere  suavissi- 
Kirenzo,  23  oprilo  1753.  mo.  Perciò  fa  d'uopo  che  la  v.icca  non  sia 

molto  lontana  dall’abitazione  del  cavaliere,  c 
che  quel  servo  che  va  a prenderlo  sia  abba- 
stanza onesto  per  potersi  fidare  della  sua  di- 
ligenza. Se  bisognasse  nutrire  la  vacca  a ma- 
no ; non  potendo  mandarla  a pascere  a suo  la- 
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lento  ne' campi  erbosi , è sempre  meglio  die 
mangi  erba  >ei(lc  che  fieno.  Il  latte  deve  mun- 
gersi nell'istcjso  vi^so  in  cui  si  vuol  bere,  per 
■ sciupio,  in  majolica  o porcellana  , ogni  volta 
ben  lavato  e pulito,  e ciò  per  evitare  il  trava- 
saracnto,  che  non  gli  può  aggiugnere  bontà 
alcuna,  e che  scema  il  naturai  calore  ed  una 
certa  delicatezza  di  sapore.  .Non  tutto  il  vitto 
del  cavaliere  deve  essere  di  latte,  ma  mesco- 
lato ancora  con  alquanta  Carne  c mollissimi  ci- 
bi clic  traggonsi  dalle  piante  nel  modo  seguen- 
te. La  mattina  subito  svegliato  devebevere 
nc’ primi  giorni  12  once  di  latte  corno  sopra  ; 
dopo  una  settimana  può  bevi-riie  15  once,  c 
poi  fin  anche  a 20.  Cinque  ore  dopo  deve  de- 
sinare. Minestra  ben  brodosa  odi  erbe,  odi 
zucca,  0 pane,  o riso,  o farro,  o pasta  nel  bro- 
do di  carne  giovane,  o pollo,  o castralo,  o vi- 
tella. Il  lesso  parimente  di  qualunque  carne, 
purché  sia  giovane  e tenera  ; ma  insieme  con 
essa  mangi  quanto  vuole  d'erbe  bollite,  come 
sparagi,  broccoli,  spinaci,  lattuga,  rape,  ra- 
dicchio con  qnalclie  salsa  poco  composta  ; poi 
dcl'e  torte  d'erbe  e di  frulla,  e qualche  frutto 
ben  maturo.  L'arrosto  di  rame,  come  sopra. 
Deva  acqua  tutte  le  volle  che  gli  fa  sete  ; e 
dopo  il  latte  se  gli  paresse  sentirsi  grave  lo 
stomaco,  un  bicchier  d'acqua  lo  guarisce  su- 
bilo. Bisognerà  lasciare  del  lutto  il  vino;  pure 
se  qualche  volta  volesse  gustarne  o fame  la 
zuppa  , non  sarà  gran  male  , come  altresì  se 
qualche  vulla  tra  il  latte  c il  desinare  prendes- 
se ini  poco  di  cioccolati.  Sci  o selle  ore  dopo 
il  pranzo  deve  prendeic  altre  12  once  di  latte 
come  la  mallina,  e senza  altra  cena  andarsene 
a dormire.  Se  egli  è assuefatto  a cenare,  può 
essere  che  le  prime  notti  non  dorme  cosi  fa- 
cilmente, ni.i  con  un  poco  di  costanza  si  farà 
questo  metodo  di  vita  facile  c dilettevole.  Fra 
il  desinare  ed  il  lalte  della  sera  potrà,  volendo 
bcvcrc  0 lliè,  o caffè,  o orzala,  o,  quella  che 
in  bontà  vince  ogn'allra  bevanda,  un  bicchier 
d'acqua  fresca,  c nell'estate  mangiar  del  coc- 
comcro.  Non  pensi  all'andar  ilei  corpo  ma 
lasci  operare  al  latte,  il  quale  ha  fra  gli  altri 
questo  prodigioso  vantaggio  che  purga  e ri- 
stringe secondo  che  il  corpo  ha  bisogno.  Non  I 
è necessario  prepararsi  con  purga  alcuna  o ! 
medicina,  ma  falla  la  risoluzione  cominciare 
lina  manina  dal  latte  c seguitare  come  dissi 
sopra.  Il  niiingiare  ili  magro  non  fa  male 
alcuno;  anzi  l'uova.  l’erbe  c le  paste  s'accor- 
ilan  bene  col  latte.  Non  si  turbi  sentendo  dire 
ad  alcuno  che  il  latte  s', inacidisce  c si  coagu- 


la ; sono  vani  timori  che  l'osservazione  ormai 
ba  scaeciato  dall'  animo  de'  medici  più  pru- 
dciili.  Nè  creda  diventando  astemiodiminuirsi 
il  piacer  del  palalo,  anzi  sarà  compensato  col- 
l'appetito e col  gusto  più  fino  che  gli  darà 
l’acqua  col  latte.  L’  esercizio  migliore  per  lui 
sarà,  quando  l'aria  è quieta  da'venli,  ogni  duo 
0 Ire  giorni  cavalcare  non  più  d'un’  ara  odiie 
nella  campagna.  Il  tempo  più  proprio  a ciò  è 
la  mattina  due  ore  dopo  il  lallc,  sicché  tra 
l'esercizio  c il  pranzo  vi  sia  del  riposo. Utlimo 
esercizio  sarà  altresì  ncirestiile  il  mulo  nell'ac- 
qua del  fiume.  Un  altro  esercizio,  c da  farsi 
ogni  mattina  avanti  d'uscir  dicamera,  è il  leg- 
gere per  lo  spazio  d'un'ora  ad  alla  voce.  Può 
dormire  otto  o nove  ore  delle  21,  o tutte  insie- 
me la  notte  , o divise  tra  la  notte  , cd 
il  dopo  pranzo.  Non  deve  inlermellere  la 
vita  descrilla  che  avendo  la  febbre  , o al- 
tro malo,  ove  ella  non  eonvenisse.  Fuori  di 
questi  casi  bisogna  coiitimiai  la  costaiiteincnte 
c con  pcitinacia  almeno  por  mi  anno,  e,  tro- 
vandosene bene,  non  sarebbe  male  continuarla 
sino  alla  veceliiaja.  Sia  nemico  de’ formaggi 
c delle  ignote  polveri,  c si  lasci  persuadere 
che,  se  v'è  rimedio  imiver.sale  al  mondo  per  la 
gotta,  questo  è racqiia,c  prossmioa  lei  in  me- 
rito è il  latte.  Questo  è quanto  posso  dire  per 
il  eavalicrc  soggetto  alla  gotta,  sènza  sapere  le 
particolarità  della  sua  costituzione  eh'  io  sup- 
pongo per  altro  sana.  L'intera  dieta  lattea,  es- 
cludendo ogni  altro  cibo,  non  è necessaria,  ma 
incomoda,  c,  a cagione  della  troppo  esattezza  , 
pericolosa,  come  nel  scnliniciilodel  sapienlis- 
sinio  vecchio  Ippocrale  vien  descrilla.  Posso 
assienrare  il  sig.  cavaliere  , per  l’esperienza 
in  parte  propria  c degli  amici , che  questa  è 
gioconda  c sicura. 

Da  Londra,  1727. 

Podagra. 

Il  sig.  conte  N.  N.  èd'  cl.à  d’ intorno  a 40 
anni,  e da  sei  o selle  anni  in  qua  si  trova  sog- 
getto a frequenti  e dolorosi  allaccili  di  gotta. 

Questa  principiò  a'farsi'gli  sentire,  mciitr’c- 
gli  era  in  (ìermania  , priinieraiiieiile  nc'  piedi 
con  brevi  e leggieri  parossismi  e lunghi  inter- 
valli. Trasfrriio.si  poi  in  Italia  e fermala  sua 
dimora  in  Firenze,  ha  vediilo  il  male  a poco  a 
poco  andar  sempre  più  occupando  del  suo  cor- 
po, laliiieiile  che  da  circa  due  anni  oltre  i piedi 
lia  avuto  spesso  fieri  doluri  nelle  ginorcliia  e 
nelle  mani,  restandogli  di  continuo  un  poco  di 
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drbolez»  nelle  ginocchia  c vin  piccolo  tamaro 
di  esi^e  non  edematoso  ma  iluro,  come  altresì 
intorno  le  congianlure  delle  mani  e de'  piedi 
massime neirinvcrno.  e ncll’islesso  tempo  un 
molestissimo  irumalismu  al  lianco  , al  dorso, 
alle  spalle,  al  collo. 

Molte  sono  le  cagioni  che  sembrano  aver 
contribuito  a produrre  un  tal  male  in  questo 
cavaliere:  la  struttura  del  corpo  suo  allo. di  fi- 
bra forte,  e vigoroso  c d'acuto  ingegno:  la  di- 
scendenza, avendone  non  solo  palilo  il  padre  , 
m,  quel  che  è più  raro,  la  madre  ancora  : la 
vita  sua  e gli  esercizi,  essendo  egli  (in  dalla 
prima  giovinezta  trovato  obbligalo  a lunghi  e 
faticosi  viaggi . e alle  occupazioni  più  serie 
della  mente,  cd  alle  dui ezze  della  milizia  c 
della  caccia,  alle  ampie  tavole,  e massime  ai 
lieti  notturni  simposj,  è forseallc  nocive  troppo 
frequenti  fatiche  di  Venere. 

Molli  sono  altresì  i rimedj  ed  i melodi  da 
questo  cavaliere  tentati,  ma  senza  un  iioUibiI 
profitto  almeno  per  quel  che  risguarda  il  to- 
glier totalmente  l'origine  liniuediata  ed  interna 
di  tallii  mali. 

l’er  questo  non  ha  molto  giovato  nè  il  ri- 
durre il  suo  modo  di  vivere  ad  un  più  parco  e 
più  regolato  , nè  la  quasi  lutale  astinenza  dal 
vino,  nè  il  lungo  uso  del  sugo  di  cicoria,  nè  del 
latte  mescolalo  col  thè  o col  brodo  , nè  delle 
purghe  epicratiche,  nè  delle  leggiere  decozio- 
ni diaforelicbe,  parendo  che  ciò  nonostante  la 
materia  niurbifica  vada  Icniamciile  crescendo 
ed  in  più  luoghi  fissandosi. 

Onile  per  opporsi  al  progresso  del  male  c 
per  impedire  l'estensione  di  esso  a luoghi  più 
importanti,  questo  cavaliere  ha  saviamente  ri- 
soluto di  sentire  lo  stimabilissimo  consiglio 
del  sig.  dottore  Doglioli , il  cui  merita  è da 
lui  ben  conosciuto,  c la  cui  dottrina  ed  espe- 
rienza è celebre  per  tutta  l'Europa. 

1.  Astinenza  totale  del  vino  almeno  per 
quattro  mesi. 

ì.  Latte  once  \ la  mattina. 

3.  Pranzo  due  terzi  vegetabili. 

4.  Latte  once  i la  sera. 

5.  Parchissima  o nluna  cena. 

fi.  Bagni  d'acqua  dolce. 

7.  .Mediocre  esercizio  a cavallo. 

Fatta  matura  reflessione  sopra  il  male  di  V. 
F.,  e conS'derando  come  non  ostante  i riinnlj  | 
usiìti  ei  s é sempre  aumentato  in  sette  anni  da 
cli'ei  cominciò  , e che  s'  egli  continuasse  dcl- 
,1'  Ì8b:sso  tenore,  min  dissipandosi  la  materia 
di  esso  c riempendosi  le  più  remote  parli , u 


cosi  mancando  alla  medesima  , per  cosi  dire, 
questo  sfogo,  vi  sarebbe  il  pericolo  che  al  fine 
potessero  restare  olfese  porli  più  impnrUiiti  , 
ho  stimato  mio  dovere  il  prendermi  In  libertà 
di  scriver'e  .«npra  del  medesimo  il  mio  debole 
seiitliiienti).  assicuralo  c dal  valore  ben  cono- 
sciuto di  V.  E.  che  per  la  vista  de’pericoli 
non  si  turba,  ma  sa  prendere  con  calma  le  mi- 
gliori risoluzioni,  c dalla  sua  bontà  che  saprà 
compatirmi  s’io  non  do  nel  segno,  e accetterà 
il  buon  animo  di  ben  servirla. 

Secondo  dunque  tutte  le  apparenze  è proba- 
bilissimo die  questo  suo  si  lungo  e si  penoso 
male  non  consista  in  altro  che  nell'avere  que- 
gli ultimi  soltilissimi  canali  nervosi  i più  lon- 
tani dal  cuore  e che  sono  intorno  a'Iigninenti 
ed  a’ièndini,  dal  l'aver,  dico,  questi  canali  trop- 
po stretti  c non  cedenti,  e dall'avere  Iroppn 
grosso  e forse  pieno  di  particelle  acri  quel  li- 
quore che  deve  scorrer  per  essi,  che  non  è 
sangue  . nè  siero,  nè  linfa,  ma  di  lor  mollo 
più  sottile  e prodotto  dall'ultimo  lavorio  di  no- 
stra macchina. 

Il  primo  di  questi  disordini,  cioè  la  sover- 
chia angustia  e rigidità  de'  canali,  può  mollo 
dependere  ilaH'origiiiaria  struttura  del  suo  cor- 
po in  questi  ultimi  componenti:  e qui  ha  luogo 
la  somiglianza  a'genilori:  epuò  ancora  depen- 
der mollo  da  violenti  esercizi  e strapazzi  sof- 
ferti ne’viaggi,  nella  guerra  e nelle  cacce,  per- 
chè . in  questi  esercizi  accelerandosi  il  moto 
del  liquido  e premendosi  perdi  fuori  i canali, 
si  rendono  le  lor  pareli  più  grosse  e più  duro 
per  r applicazione  di  nuove  parti  solide  e per 
la  coesione  dell'aniicho. 

Il  sccoiidodisnrdiiic  poi,  che  è l'avere  quel- 
rnllimo  liquore  che  dovrebbe  esser  sottilissi- 
mo un  poco  più  grosso  del  dovern  e forse  misto 
di  particelle  solide  eacute,  può  dependcrcdal- 
l’aver  lungo  tempo  usalo  un  troppo  ricco  c sa- 
porito alimcnio  o troppo  spiritosa  bevanda  e 
di  troppo  difiicile  lavorio  per  le  sue  viscere  , 
dalle  noni  spese  in  serie  occupazioni  o in  ope- 
razioni amorose,  rune  c I’ altre  dissipando  la 
più  sottile  e più  dolce  parte  de 'nostri  liquidi. 

Sicché  secondo  questa  teoria,  che  per  niol- 
lissiiiie  cagioni  par  più  d' ogni  altra  verisimilc, 
primieramente  restano  esclusi  come  vani  i ri- 
meilj  locali,  e forse  dannosi. c da  non  adnprar- 
si  se  non  talora  cautamente  per  l'urgenza  d'uno 
intoHerabil  dolore.  Onde  molto  savianiciilc  fa 
V Ecc.  che,  per  quanto  ho  osservalo  , li  a- 
liorrc.  Un  solo  di  questo  genere  forse  polria 
giovare,  c questo  è lo  stropicciar  genlilmeiilo 
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e o^i  giorno  le  parli  otTi-sc  con  disila  flanèlla 
asciuila,  promovendo  questa  operazione  il  mo- 
to de'  liquidi  interni  e impellendo  il  loro  Qs- 
sameiitu. 

Resta  altresi  esclusa  la  cavala  del  sangue, 
massime  non  essendo  in  lei  segno  di  soverchia 
quantità  del  medesimo;  la  qual  cavata  di  san- 
gue fatta  avanti  al  parosismo  è vero  che  alle 
volte  lo  fa  essere  men  dolnroso,  ma  questo  ac- 
cade perchè  vien  diminuito  l'impeto  della  cir- 
colazione; ma.  rispetto  al  tneliere  la  cagio- 
ne e origine  intrinseca  del  male,  ben  si  com- 
prende che  questo  rimedio  non  può  essere  mol- 
to attivo. 

licstiino  escluse  parimente  le  purghe,  le 
quali  spremono  i liquidi  più  sottili,  indeboli- 
scono gii  strumenti  della  digestione  c turbano 
il  moto  interno  del  corpo,  onde  sovente  promo- 
vnno  piuttosto  i parosismi  della  gotta.  Non 
intendo  perù  di  condannare  qualche  leggieris- 
simo eiiiollieiitc  di  rado  usato  o i lavativi. 

Tutto  il  bonefiziodunque  dovrclihc  sperarsi 
da  quei  rimedi  che  avessero  la  facoltà  di  am- 
pliare e render  cedenti  i troppo  angusti  e rigidi 
minimi  canali  nervosi  intorno  alle  congiunture, 
c da  quei  che  potessero  rendere  queU'ultimo 
liquore  più  sottile  , ed  impedire  che  il  nuovo 
che  giornalmente  in  noi  si  fabbrica  non  fosse 
troppo  grosso  nè  mescolalo  con  particelle  soli- 
de e pungenti. 

Io  temo  mollo  che  non  sia  possibile  all'arte 
il  togliere  a quei  canali  minimi  già  delti  la 
loro  originale  ed  ereditaria  slriittiira;  ma  sti- 
uio  bensì  possibile  con  arte  il  rendere  quel 
liquore  che  passa  per  li  medesimi  più  sottile, 
sicché  anco  ei  possano,  per  rosi  dire,  esser 
lavali  per  di  dentro,  ed  alcuni  di  loro  ritor- 
nar vèti  e cedenti  ove  gi.’l  cominciavano  a riem- 
pirai cd  assodarsi,  l a qual  cosa  non  può  otte- 
nersi con  altro,  secondo  rcspericnza  che  io  ne 

ho,  che  colle  cose  seguenti (Manca 

il  resto), 

aprile  1732. 

Rachitide. 

Tutte  le  apparenze  descritte  nella  relazione 
trasmes.sa  indicano  che  la  natura  del  male  ar- 
ticolare del  tenero  fanciullo  per  cui  si  chiede 
consiglio  , altro  non  sia  che  rachitide,  benché 
nei  soli  ossi  dtd  fèmore  e della  gamba  sinistra, 
maiiifestaiidosi  con  quel  tumore  indidenic  che 
deforma  la  naturai  figura  e direzione  della  par- 
te c no  dehiiila  I'  azione,  con  quel  pallore  ed 


emaciazione  nniversttle  delle  carni,e con  quel- 
la pìccola  e lenta  febbre  spesso  ricorrente  con 
quotidiana  esacerbazione. 

Non  si  dubita  che  la  cagione  intrinseca  ed 
immediata  di  questo  male  sia  una  in>-i:uale  nu- 
trizione per  inerzia  c lassili  dei  solidi,  e per 
crudezza  c imperfetta  mescolanza  e lentoredei 
lìquidi,  onde  è poi  nata  la  soverchia  abbon- 
danza del  mal  digesto  umore  nelle  parli  cellii- 
Insc  di  questi  ossi , divenute  perciò  tumide, 
non  bene  coerenti  nelle  unioni  articolari  ; onde 
per  l'ineguale  o impedilo  tiramento  e per  la 
debolezza  delle  parli  ligamenlari  c lendinose 
si  è mutata  la  forma  e la  facoltà  di  quelle 
parti. 

D,i  tale  concetto  si  deduce  che  la  restaura- 
zione di  quelli  ossi  e delle  partì  più  tenere  ad 
essi  aderenti  alla  debita  loro  consistenza  non 
può  sperarsi  che  in  lungo  tempo,  bisognando 
prima  indurre  in  quel  corpo  un  miglioramento 
universale  delle  qualità  c del  moto  degli  umo- 
ri, e dcll.1  elasticità  e vigore  dei  solidi,  sicché, 
col  crescere  di  età  la  persona,  venga  a dile- 
guarsi quella  ineguaglianza  e quel  vizio  par- 
ziale , non  essendo  impossibile  che  ciò  si  ot- 
tenga con  molla  diligenza  opportuna  e inde- 
fessa. 

Oltre  gli  ajiili  prudentemente  usati  finora, 
pare  che  meriti  considerazione  se  non  conve- 
nisse anco  r uso  di  qualche  tenue  mescolanza 
ferrigna  o in  figura  di  ruggine  o di  croco  o d i 
ente  di  venere  o di  vino  o di  acqua  ferrala, 
osservandosi  tali  rimedj  per  lo  più  proficui 
in  simili  casi. 

Si  propongono  inoltre  le  frequenti  frega- 
gioni per  tiiltn  il  ciiqio , massime  alla  parte 
Difesa,  c le  fredde  immersioni  brevissime  nel- 
l’acqua comuee  con  snreedente  asciugamento  o 
stropicciamento.  Le  copiose  bevute  a passare 
di  acque  iiiinenli  o acidule  o calde  alla  loro 
sorgente  potrebbero  ailrcsi  mo'lo  convenire 
insieme  col  bagno  delle  termali  di  temperalo 
calure  per  un  ragieiievole  .spazio  di  tempo,  o 
continuato  per  alcune  settimane.  Le  sole  are- 
ne calde  non  si  sa  se  possano  essere  rosi  gio- 
ve'oli.  In  quanto  poi  all'unzione  mercuriale, 
si  stima  che  ella  potrebbe  con  molla  ragione 
tentarsi,  purché  ella  fosse  falla  inoderalissiniii 
c rarissima,  cioè  di  circa  a uno  scropulo  di 
mercurio  crndn  per  volUi  ben  mescolalo  in  due 
0 tre  diammc  di  pomata  di  fior  d’arancio,  ogni 
sei  0 sette  giorni . fino  al  numero  di  otto  o 
dieci  unzioni , evitando  la  salivazione,  e iiian- 
tenendo  il  corpo  bene  umido  c permeabile  cul- 
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l'iiici  del  latte  e dei  brodi  con  lattuga  e aceto* 
M,  e di  qualche  decotte  gentile,  come  di  ra* 
dice  di  scorzonera  o simile, 

Tutte  le  quali  cose  possono  essere  succes* 
sivaniente  adopratc  secondo  l'indigenza  nei 
tempi  loro,  quando  elle  vengano  approvate  dal 
dotto  e perito  fìsico,  la  cui  esatta  direzione  è 
assolutamente  necessaria  in  una  cura  cosi  dif- 
ficile e cosi  delicata. 

Firenze,  < acitembre  17.VI. 

RcnmatiHmo  ed  ipoeondria. 

la  vivissima  descrizione  delle  circostanze 
del  male  fatta  dall'  infermo  medesimo,  c le  ag- 
giunte notizie  del  professore  curante  indicano 
a bastanza  che  l'idea  del  male  possa  conce- 
pirsi per  una  grande  e inveterata  alTc/ionc  ipo- 
condriaca congiunta  con  reumatismo  o artrilidc 
vaga,  occupante  a vicenda  quasi  tutte  le  parti 
lendinose  e ligamentosc  del  corpo. 

L'azione  ineguale  c la  resislen/a  non  uni- 
forme nelle  libri  motrici  deve  produrre  tutte  le 
distrazioni  delle  varie  parli  e i dolori  e l'im- 
mobilità ov’èpiii  composta  la  tessitura  lendi- 
nosa ; onde  questi  incomodi  sono  più  sensibili 
nei  iTuscoii  die  muovono  il  capo  sopra  il  coilo, 
in  quei  del  dorso  e del  petto  e intercostali , e 
nelle  articolazioni  del  fianco  e del  ginocchio,  e 
massime  nelle  espansioni  aponeurotiehesnper- 
Eciali,  delle  quali  è insigne  quella  che  sotto 
grinicgumcnti  cuopre  a guisa  di  berreltatutta 
la  testa  e si  estende  fin  sopra  il  collo. 

Per  simili  distrazioni  nelle  parli  interne  e 
nel  diaframma  e nel'o  stomaco  e negrinleslini 
vengano  le  ansietà  e la  necessi  là  del  sollevarsi 
dal  letto,  e i fiali,  c nel  globo  dell'occhio  le 
immobilità  e le  caligini,  e in  altri  organi  le 
perturbazioni  delle  .separazioni  e delia  saliva  e 
dell'  orina.  La  soverchia  e cruda  separazione 
della  quale  orina  produce  poi  l'abrasione  del 
muco  dei  canali  orinar],  onde  le  succedenti 
crine  torbide  e biancastre. 

Nè  sarin  maraviglia  che  anro la  separazione 
inlestimile  fosse  alterala,  e il  molo  del  cuore 
ed  il  polso,  benché  di  ciò  non  sia  fatta  distinta 
menzione,  onde  i rigori  e le  incalescenze  de- 
scritte simili  alle  febbrili. 

Quindi  ancora  si  conosce  la  necessiU  delle 
leggierissime  lesioni  delle  facolt.’i  dell’animo 
c deila  niente  negli  accennali  vaiiiloqiij  e la- 
nienlazioni  involontarie,  c le  pcrtinari  afflizio- 
ni c prostrazioni  di  spirilo,  cd  altri  simili  di- 
serdini  delle  funzioni  animali. 
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La  lunga  reflessione  sopra  innnmerabili  os- 
servazioni dei  varj  fenomeni  del  male  ipocon- 
driaco. simili  a tulli  quei  che  si  raccontano 
nella  trasmessa  relazione  , ha  determinalo  fi- 
nalmente i medici  pensatori  a credere  che  la 
cagione  immediata  di  tali  inegualità  nei  moti 
(lei  sollilissimi  umori  per  le  libre  dependa  dal- 
la grossezza  c dalla  cattiva  e dilTornic  mesco- 
lanza (li  tutta  la  massa  degli  umori,  nel  circo- 
lo libero  dei  quali  consiste  la  sanità  e la  vita. 
La  quale  cattiva  mescolanza  ogni  giorno  più 
s’ accresce,  posto  die  sia  una  volta  il  principio 
del  medesimo  male  ipocondriaco,  nel  quale 
sempre  si  separano  li  umori  più  sottili,  massi- 
me nelle  salivazioni  e nelle  orine,  c restano 
più  grassi  e più  inetti  al  passaggio  per  li  an- 
gustissimi canali. 

Da  questa  siippo.sizione,  che  sembra  la  più 
fondala  sull’esperienza  e su  la  notizia  clic  fi- 
nora si  Ila  della  fabbrica  umana  e delle  forzo 
della  vita;  si  deduce  con  facile  raziocinio  che 
per  diminuire  insieme  le  cause  e li  elTetli  di 
nn  tal  male  e per  curarla  metodicamente  è 
necessario  l'impedire,  per  quando  è possibile, 
il  dispendio  dei  detti  umori  della  salivazione  o 
dell'orina  acquosa  e soverchia.  Perciò  si  sti- 
ma che  l'uso  del  tabacco  o masticato  o fumata 
possa  essere  nocivo  ; e non  pare  utile  nemme- 
no la  polvere  dei  medesimo  tabacco  applicala 
alla  tunica  che  veste  le  narici , potendo  ella  o 
accrescere  o alterare  le  separazioni  della  me- 
desima tunica , le  quali  sono  altresì  impor- 
tanti. 

Perciò  si  crede  ancora  che  possano  nuocere 
tutte  le  materie  che  promuovono  l'orina,  come 
le  decozioni  del  tè  o di  erbe  acri;  e molto  più 
si  temono,  come  più  cfflcaci  tutte  le  materie 
alle  a promuovere  la  separazione  del  siero  iii- 
tcslinale,  le  quali  chiamano  catarliclic  o pur- 
ganti, per  quanto  benigne  o deboli  elle  sieno, 
poiché  ogni  perdita  di  tale  siero  è contrari  al 
bisogno. 

I medicamenti  cardiaci  che  accrescono  il 
moto  del  cuore  e promuovono  il  sudore,  e i de- 
cotti diaforetici  di  legni  o diradici  secche  sona 
altresì  da  escludersi,  e massimamente  li  oppiali 
e le  famose  confezioni  che  sono  credute  vol- 
garmente potenti  a produrre  ilarità  e vigore. 

Per  questa  cagione  si  anteporrebbe  nel  caso 
nostro  la  bevanda  dell'acqua  pura  a qualunque 
vino , e si  vorrebbe  che  il  cibo  fosse  tenero, 
fresco,  non  mollo  saporito,  e per  li  due  terzi 
almeno  composto  di  vegetabili,  come  erbaggi, 
radici  fresche  di  rape,  carote,  bietole  c simili 
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n di  frutti  e di  poche  carni  o lesse  o arrostite, 
con  niinestre  liquide  di  brodi  e di  pane  con  fo- 
glie 0 radici  piuttosto  clic  di  riso  o altri  semi 
0 di  paste,  quando  ijucslu  ultime  cose  non  si 
usassero  di  rado  per  una  gioconda  varietà  e in 
poca  quantità  in  grande  porzione  di  brodo. 

Il  qual  vitto,  contenuto  in  una  discreta  la- 
titudine dentro  a questi  termini  secondo  la  co- 
tidiana  direzione  del  valente  fisico  che  assiste, 
può  considerarsi  come  uno  dei  più  potenti  ri- 
niedj,  assottigliando  in  breve  tempo  gli  umori 
tutti  del  corpo,  c mutando  od  ajiitandu  la  loro 
miscela  , e perciò  rendendoli  più  idonei  alle 
loro  operazioni  nelle  ultime  fibre.  Ma  se  ad 
esso  si  aggiunga  ancora  l'uso  di  qualche  me- 
dicamento di  simile  cQìcacia,  ò manifesta  che 
la  cura  potrà  sperarsi  molto  più  felice  e più 
pronta . 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  ottimo  mc- 
diconicnlo  nelle  più  ostinate  ipocondrie  è il 
largo  liso  del  siero  di  latte  vaccino  estratto  col 
sugo  di  limone  mentre  ei  bolle,  c bevuto  la 
mattina  nel  letto  a buon'ora,  e,  se  si  voglia, 
ripetuto  anche  la  sera  in  vece  d' ago' altra  ce- 
na. La  dose  conveniente  di  questo  siero  può 
essere  intorno  a otto  o dicci  once  per  volta.  E 
questo  uso  del  siero  dovrebbe  essere  continua- 
to almeno  per  qualche  mese. 

Una  buona  bevuta  d'acqua  pura  freddissi- 
ma ogni  mattina  a digiuno,  o anco  dopo  il  sie- 
ro, sarebbe  altresì  mollo  cITicacc. 

Nella  stagione  conveniente  si  è osservatoan- 
cora  che  ottime  sono  le  acque  termali  inter- 
namente ed  esternamente,  purché  non  abbiano 
fuori  del  moderato  calore  quasi  altro  di  mine- 
rale, c sicno  perciò  similissime  all'acqua  sem- 
plice, quali  sono  in  Toscana  quelle  dei  bagni 
di  Pisa  c di  Lucca.  Le  quali  acque  lavano  le 
prime  eie  seconde  e le  terze  vie  del  corpo  colla 
loro  sola  mole  non  miscibile  c senza  stimolo  , 
mentre  col  contatto  esterno  e colla  dilatazione 
dei  vasi  il  loro  passaggio  si  rende  più  facile  c 
più  sicuro. 

1 bagni  di  acqua  dolco  nella  estate  ed  anco 
in  altri  tempi  si  giudicano  parimente  proficui, 
purché  non  sieno  troppo  caldi  c non  promuo- 
vano il  sudore.  Le  applicazioni  dei  panni  cal- 
dissimi c delle  suffumicazioni  canforalc  o altri 
fomenti  secchi  o spiritosi  si  possono  tralascia- 
re, come  cose  piuttosto  contrarie,  e in  loro  ve- 
ce par  che  sia  più  sicuro  ilservirsi  del  solova- 
pore  dell'acqua  comune  calda  in  una  spugna 
spremuta  cd  applicata  alla  partcdolrnie.  Il  mo- 
derato esercizio  massime  del  cavalcare  ò otti- 


mo, perché  ajula  egregiamente  la  mi.sccla  degli 
umori.  La  tranquillità  dell'animo  c il  placido 
sonno  devono  procurarsi  con  tulli  quei  mezzi 
che  saranno  suggeriti  al  nubilissiinu  infermo 
dalia  sua  nota  prudenza,  la  quale  lo  renderà 
altresì  facile  ad  ascoltare  le  direzioni  del  savio 
e dottissimo  medico  che  gode  l’ onore  d'a.s- 
sislcrlo. 

Firenze.  S-iotlobrc  I7i|. 

Itcumallsmn  cd  ipocondria. 

Il  male moltosingninrc esattamente  descritto 
nella  gimii/iosa  relazione  trasmessa  consisten- 
do in  dolori  vaghi  simili  ni  reumatici  per  va- 
rie parti  del  corpo,  in  diflicoltà  ai  moli  ordina- 
rj.  in  convulsioni  violenti, in  flati  cd  eruttazioni 
avendo  ricevuto  sollievo  dalle  bevande  d'acqua 
medicata  c molto  più  dal  latte, e ritratto  piiillo- 
slo  nocumento  da  varj  rimedj  sliiiiolniiti,  indica 
chela  sua  sede  è nelle  parti  membranose,  mas- 
sime nello  stomaco,  negli  intestini,  nel  i>erilo- 
nco  e nella  membrana  cellulosa  che  per  tutto  si 
insinua;  eij  è inanifcslu  che  dairaffeziunc  dei 
nervi  dello  stomaco,  come  suole  quasi  sempre 
succedere,  molli  altri  nervi  per  consenso  sof- 
frono alterazione  nei  loro  uffii  j.  Sicché  pare 
che  di  questo  male  non  si  possa  avere  altra  idea 
che  quella  che  i medici  concepiscono  col  nome 
di  afliezione  ipocondrìaca  più  spasmodica  e più 
estesa  nelle  membrane,  come  pare  anco  tra  gli 
interstizj  dei  muscoli,  seguendo  i mentovati  in- 
comodi per  intervalli  senza  obbligo  di  jzerpe- 
tuo  decubito  e senza  offesa  delle  azioni  vitali, 
respirazione  c polso,  né  deH'appeiiio,  sonno  e 
colore,  le  quali  particolarità  non  si  osservano 
in  altri  mali  che  nella  mentovata  affezione  ipo- 
condriaca. 

Il  rimedio  più  cITìcace  che  si  possa  proporre 
nel  caso  descritto  è primieramente  una  totale 
e costante  astinenza  da  qualunque  benché  so.a- 
vissimo  stimolante,  quali  sogliono  essere  qua- 
si tutti  i mcdieamcnli  prcpariiii,  non  lascian- 
dosi mai  lusingare  da  qualunque  lode  che  dei 
detti  medicamenti  si  trovi  scritta  nei  libri. 

In  secondo  lungo  si  propone  la  bevanda  di 
due  libbre  aimciiod'acqua  ottima  di  fonte,  diac- 
ciala, ogni  manina  a digiuno;  e dopo  il  pa.ssag- 
gio  0 digestione  della  (letin  arqna  si  unimetic 
la  consueta  refezione  malliitiria , quale  ella  si 
sia,  supponendosi  moderala  e innnecnlc. 

In  terzo  luogo  si  vorrebbe  un  vitto  piuttosto 
parco  c tenero  c l'astinenza'  dal  vino,  mollo  ri- 
poso di  corpo  c d'animo  mescolalo  coll'  eserci- 
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2io  moderato  del  cavalcare  ; nel  resto  molla 
liberti!  o scioltezza  dalle  leggi  mediche. 

In  quarto  luogo  si  propone  verso  il  tino  della 
vicina  primavera  l’uso  esterno  ed  interno  del- 
l’acquc  calde  termali  per  i5  o 20  giorni;  le 
quali  acque  in  qualunque  paese  elle  sieno  do- 
vrebbero per  il  nostro  bisogno  essere  senza  al- 
cuno odore  0 sapore,  e,  fuori  che  nel  calore, 
similissime  alle  pure  acque  fontane,  come  so- 
no appresso  di  noi  quelle  di  Lucca  e piti  an- 
cora quelle  di  Pisa.  Con  queste  diligenze  si 
spera  curabile  non  diOìcilmente  questo  male  . 
concorrendovi  la  prudenza  e la  costanza  del 
nobilissimo  infermo  che  ben  comprenderà  che 
si  richiede  qualche  tempo  per  rendere  gli  ul- 
timi canali  più  permeabili  e tutti  gli  umori  più 
fluidi,  e che  non  bisogna  spaventarsi  per  qual- 
che ritorno  di  alcuno  dei  sintomi  descritti.  Il 
latte  si  giudica  molto  buono,  e si  crede  poter- 
si continuare  anco  nel  tempo  dell'uso  dcll'ac- 
qna  diacciala  , prendendosi  o dopo  di  essa  in 
vece  di  altra  colazione  , o la  sera  in  vece  di 
alma  cena. 

Questo  è tutto  ciò  che  ha  potuto  sincera- 
mente proporre  secondo  le  notizie  comunicato 
e secondo  la  sua  tenue  perizia  chi  ha  avuto 
l'onore  d’essere  consultato  , rimcltondosi  per 
altro  alla  maggior  cognizione  del  professore 
che  personalmente  assiste  alla  cura. 

Firenze,  4 marzo  1717. 

ncnmatisnio. 

Il  male  sopra  il  quale  si  chiede  consìglio , 
secondo  le  apparenze  ed  il  progresso  che  si 
descrivono  esattamente  nella  giudiziosa  rela- 
zione trasmessa,  è reumatismo  dei  muscoli 
superficiali  in  varie  parti  del  corpo  c delle  c- 
spansìoni  lendinose  che  cuoprono  i delti  mu- 
scoli, ma.ssimc  nel  collo  fin  verso  le  scapulc  , 
nel  braccio  c nella  coscia;  e l’ ìr.fianiniazìnnc 
deir  occhio  e il  dolor  delle  guance  che  nc  fu- 
rono il  principio  nella  fredda  stagione  , c la 
disposizione  del  corpo  altre  volte  soggetta  a 
simili  dolori,  e la  costituzione  di  esso  con  pie- 
nezza d'umori  e robustezza  dì  libra,  c la  con- 
sucliidìue  di  mia  vita  esercitala  lontana  dal- 
l'ozioso riposo  c dalla  vacuità  di  sollecituilini, 
confermano  nella  mentovata  supposizione  che 
non  altro  che  un  ritardo  nel  moto  di  sottile  u- 
morc  sieroso  no' delti  muscoli  ed  espansioni 
lendinose  sotto  grinlegunicnli  possa  essere  la 
cagione  intrinseca  dei  descritti  dolori,  non  vi 
essendo  falla  menziono  di  alcuna  mescolanza  di 
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veleno  contralto  per  male  venereo;  sicché  si 
può  supporre  per  causa  esterna  h diminuita 
traspirazione  o rintroduzìone  per  lì  vasi  assor- 
benti 0 pori  cutanei  di  particelle  coagulanti 
dell'aria  , congiunta  essendo  a tutto  ciò  la  na- 
turale crassizic  delli  umori  dopo  qualche  anno 
di  goduta  sanità.  Su  questi  fondameuti,  corro- 
borali dal  riscontro  dell'  esperienza,  pare  ra- 
gionevole, per  togliere  questo  male,  primiera- 
mente di  astenersi  da  lutti  quei  rimedj  ebedi- 
minniscono  I’  umidità  e fluidità  del  sangue  ; 
onde  i purganti  principalmente  sembrano  inu- 
tili, e i sudorifici  lo  sarebbero  ancora  quando 
non  fossero  di  decotti  blandì  e copiosi  che  som- 
ministrassero insieme  la  materia  per  nmetta- 
rc.  Si  crede  dunque  che  rottimo  metodo  per 
liberarsi  sarebbe  l'uso  per  alquanti  giorni  del- 
l'acquc  lerniali  interno  ed  esterno;  e,  quando 
questo  non  si  potesse  eseguire,  bisognerebbe 
servirsi,  come  prudentemente  si  accenna  nella 
relazione,  del  siero  depurato  di  latte  bevuto 
due  volte  il  giorno  almeno,  cioè  la  mattina  a 
buon’ora  e la  sera,  tralasciando  affato  la  cena. 
La  dose  di  questo  siero  dovrebbe  essere  più 
d’ una  libbra  per  volta,  e dovrebbe  essere  c- 
stratlo  dal  iallc  di  vacca  bollente  col  mesco- 
larvi l'agro  dì  limone,  facendo  tale  estrazione 
ogni  volta,  e così  caldo  bevendolo  c rimanendo 
nel  letto.  11  vitto  deve  essere  parco  c leggie- 
ro e umettante,  di  minestre  di  lattuga  n di  zuc- 
ca in  brodo  di  vitella  o castrato,  con  qnalchc 
altra  vivanda  tenera,  come  carne  lessa  d'agnello 
0 di  capretto  , e qualche  erbaggio  c qualche 
frutto  0 colti  0 crudi,  purché  sieno  tenerissimi 
e di  mite  sapore.  Quando  per  qualunque  ra- 
gione non  si  potesse  prendere  questo  sicroper 
lo  spazio  dì  molti  giorni,  finché  il  male  si  di- 
minuisca 0 si  dilegui  , .si  propone  in  terzo 
luogo  l'uso  contìnuo  c copioso  d’ un  decotto  di 
scorzonera  fresca,  radice  e foglie,  fallo  con 
nioderaU  bollitura  in  acqua  di  fonte  c culaio 
freddo  e senza  spremere  e chiaro  quanto  liasUi 
por  esser  grato  alla  vista  ed  al  gusto.  So  tale 
pianta  non  si  potesse  facilmente  avere,  si  po- 
trebbe sostituire  il  larassaco  o sia  dente  di 
leone.  Di  un  tal  decotto  bisognerebbe  bevern 
quattro  0 ciiniiio  libbre  aliiieiio  in  24  ore  in 
varj  tempi  ad  arbitrio.  Keslar  molto  a letto, 
massime  la  mattina  , conciliandosi  un  gentile 
sudore  , c questo  ristorando  con  del  deeotio 
medesimo  c con  del  brodo  eoo  bollitura  di  lat- 
tuga 0 d'acetosa  o simile  erba. Questo  é il  iiic- 
lodo  clic  l'esperienza  ha  dimoslrnlo  essere  il 
più  sicuro  ed  il  più  efficace  a clii  ha  1’  onore 
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il  essere  eonsulbto.e  che  brama  al  sig.  infer- 
mo un  felice  risUbilinicnto  , che  egli  S|iera 
che  seguirà,  massime  colta  savia  direzione  del 
professore  curante  , alla  cui  prudenza  tutto 
ciò  si  sottopone. 

Fiicazc,  10  giugno  ni7. 

Lettera  diretta  all’  Inrermo  su  lo  | 
■teMo  «oggetto. 

Senio  dalia  lettera  (jcnlilissima  di  V.  S. 
deillgiugno  ciò  che  le  piace  aggiugnerc  alla 
relazione  perravanti  trasniessami,  della  qua- 
le mando  la  copia  da  lei  richiesta.  Può  essere 
che  quel  poco  di  veleno  di  male  venereo,  già 
da  molli  anni  sono  contrailo,  si  sia  già  dis.si- 
palo,  come  io  inclino  a credere  da  lutti  gli  in- 
ili/i  cuniiniicaliini;  ma  quando,  non  ostante  il 
migliorainento  che  ella  mi  aecenna  esser  se- 
gnilo, accadesse  che  nuovi  dolori  massime  del  le 
parti  più  vicine  agli  ossi  e più  acerbi  nella 
nulle  che  nel  giorno  se  le  facessero  sentire,  io 
non  so  proporle  altro  metodo  che  quello  che  in 
simili  casi  ho  i icuitosciiilu  mollo  proficuo,  cioè 
la  bevanda  di  un  decollo  di  scorzonera  alla  do- 
se di  qiialtco  o cinque  libbre  per  giorno  in 
molle  bevute  con  rugiuiievoli  intervalli,  ed  una 
leggiera  e rara  unzione  alle  parli  dolenti  di  una 
puniala  ili  liur  d'arancio  o altra  simile  sem- 
plice e ili  grato  odore,  nella  quale  sia  ultima-  | 
mente  niesculatu  alla  proporzione  d'una  dram- 
ma per  uni'ia  del  mcreurio  crudo;  l'esecuzione 
del  qual  consiglio  potrà  farsi  da  lei  facilmeiilc 
coirassislenza  del  sig.  dnllurc  Ueghellini  pe- 
ritissimo di  tali  melodi, che  egli  ha  vediilu  più 
Volle  ncseire  felicenieiile.  K pieno  di  ossequio 
e di  stilila  le  lo  devotissima  reverenza. 

Fireiuc,  1 luglio  1747. 

Dolore  In  una  coscia. 

\^.  circostanze  più  cssenzi.ili  del  male  dc- 
scriUu  nella  li  asmessa  dotta  relazione  pare  che 
si  riducono  ad  un  dolore  fìsso  nel  mezzo  della 
coscia  sinistra  gravalivu  e per  intervalli  pun- 
gente dì  più  di  00  giorni,  che  è andato  sempre 
crescendo,  cuiigìunlo  culla  ioabilìU  u impo- 
tenza al  niulu,  senza  alcuno  niaiiifesio  segno 
d'aluiraziune  nei  muscoli  o negli  altri  conipo- 
iieiilì  di  quella  parU:.  Non  si  la  menzione  d al- 
cun vizio  mlrudotlo  negli  umori  per  alcuna 
euiitagius.1  malallia  clic  possa  aver  ufl’esu  la 
sostanza  dell'ussudel  femore  u il  suo  periostio; 
onde  non  è Iccitu  il  suspellare  d'alcuna  tal  ca- 


gione. Non  si  può  nemmeno  sospettare  d'al- 
ciiiia  lesione  meccanica  del  detto  osso,  conte 
scis.sura,  rima  o frattura,  massime  del  collo 
del  femore,  la  quale  alcune  volte  si  è osser- 
vato accadere  per  lunga  infermità  iscbìadìca 
anco  senza  esterna  ingiuria  o percossa,  poiché 
si  dice  che  nìuna  diversità  apparisce  nella  lun- 
ghezza 0 direzione  dì  quel  membro.  E perchè 
non  si  là  nemmeno  menzione  d'alcima  febbre 
colidiana  e lenta,  non  si  può  neiiiiiieno  temere 
di  qualche  ncculU)  ascesso  nella  sostanza  cel- 
lulosa posta  negli  ìnterslizj  dei  muscoli,  nè 
d'altro  tumore  vasculare;  sicché  per  tulle  que- 
ste considerazioni  è molto  dilTicile  il  deleriiiì- 
iiarc  preclsanicnle  la  natura  del  male  che  pur 
deve  essere  locale  e depciidente  da  qiialchn 
meccanica  alterazione;  onde  sopra  di  ciò  si  la- 
.scla  la  decisione  all'ulteriore  diligente  ricerca 
del  professore  curante,  non  parendo  sulhciciili 
le  cagioni  comuni  del  teinperameuto  e dell'ain- 
hienle  a spiegare  i descritti  fenomeni  apparenti 
ili  quella  sola  parte. La  supposizione  di  un  pum 
reumatismo  rimane  indebolita  dall'  assenza  di 
simili  dolori  negli  articoli  dì  quell'  isless.i 
parlo  ed  in  qualunque  altra  del  medesimo  cor- 
po, essendo  pei'  lo  più  solili  i dolori  reumatici 
di  esser  vaghi. 

Allattando  dunque  le  indicazioni  a questa 
incerta  cognizione  della  causa,  si  crede  inulto 
epporluiio  priiiiieraniente  il  lungo  riposo  gia- 
cendo 0 sedendo  nel  letto:  in  secondo  luogo  si 
propone  l’uso  del  bagno  doiiiesiicu  per  due  u 
tre  velie  usato  colie  dovute  cuuiele;  ed  in  terzo 
luogo  si  loda  mollo  la  dieta  iii  gran  parte  di 
latte  di  vacca  o d altro  quadrupede  che  si  nutra 
d'erba  u di  siero  , preso  in  abbondanza  . 
estratto  dal  dello  latte , con  villo  parco  di  poche 
carni  e molle  erbe  c umettante  e refrigerante; 
poiché  da  una  tale  dieta  si  può  sperare  che, 
non  consistendo  il  mule  in  vprunu  olVesa  orga- 
nica dell'osso,  come  vien  supposto  die  ella  non 
sia,  ma  piuttosto  in  qualche  uaresciula  den- 
sità 0 acredine  degli  umori,  questi  sìeno  per 
rendersi  più  sottili  e più  dolci,  ondo  possa  dis- 
siparsi la  cagione  niorbìtìca  inerente  nelle  in- 
time parti  del  mezzo  del  femore  dolente.  La 
qual  dieta  umettante  e rifrigerante  si  crede 
più  opportuna  dei  decolli  diaforetici  c dì  qua- 
lunque evacuazione,  non  vi  essendo,  come  si  è 
dello,  altro  sospetto  di  male  per  contagio  con- 
tratto. £ quando  si  desse  il  caso  che  la  vera 
cagione  di  questo  dolore  ed  impotenza  al  molo 
fosse  vizio  deH'ossD,  questa  dieta  è inulto  con- 
vcuiculc,  mcab'u  col  riposo  si  uspella  dalla  iiu- 
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(lira  OYVpro  dallfi  forze  vitali  l'abelizionp  di 
un  tal  VÌ7ÌO  che  l’nrlc  non  può  nè  riconoscere 
nè  corresscre.  Le  altre  circostanze  del  male 
secondane  ed  universali,  come  inappetenza  c 
veglia  c leggiera  flussione  d'occhi  possono  al- 
tresì ricevere  beneCaio  da  una  Ul  regola  di 
villo  più  che  da  qualunque  altra  più  composta 
e più  artificiosa  medicatura. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
avuto  l’onore  d'esser  consultalo,  da  sottoporsi 
alla  prudenza'  e perizia  did  medico  curante, 
dalla  quale  o dalla  savia  sofTnrenza  e costanza 
del  sig.  infermo  si  può  sperare  in  tempo  di- 
screto quel  sollievo  che  si  desidera. 

Pireoxe,  R mano  Ilio. 

Artrldde. 

Rascogliendo  tutte  le  circostanze  descritte 
nella  trasmessa  ampia  ed  esalta  relazione,  si 
può  conietturare  che  la  natura  del  male  sia  ar- 
tritide  reumatica  vaga, e che  la  cagione  interna 
di  essa  possa  essere  qualche  ritardo  nel  molo 
dell!  umori  sierosi  intorno  ai  lìgamenli  ed  alle 
attaccature  dei  tendini  di  varie  articolazioni, 
e massime  deirischio  cdel  piede,  ove  il  doloro 
0 la  diflicoltà  del  molo  sono  più  pertinaci.  Può 
anco  sospettarsi  che  nei  detti  umori  sierosi  sia 
qualche  alt-'razione  della  loro  qualità,  e prin- 
cipalmente che  in  essi  sia  indo!  la  qualchu  te- 
nacità 0 Icniore  o grossezza  maggiore  del 
convenevole.  Da  queste  cagioni  è facile  il  sup- 
porre che  sia  diminuita  ancora  la  capacità,  ce- 
denza nessibilil.à  ed  elasticità  dei  minimi  ca- 
nali intorno  alle  dette  articolazioni  e ligainenti 
c lendini;  ove  le  pressioni  dei  medesimi  canali 
sono  maggiori  e più  snesso  mutale  per  li  varj 
moti  del  corpo,  avenoo  forse  contribuito  a tali 
cagioni  la  naturàle  costituzione  gracile  e le 
molte  evacuazioni  che  per  diverse  ragioni  ha 
dovuto  soffrire. 

Per  evitare  la  continuazione  dei  presenti  do- 
lori ed  incomodi,  e per  prevedere  che  altre 
parli  più  importanti  non  restino  occupate  da 
simile  ritardo  0 stagnamento  d'umori  e rigidità 
ovvero  ostruzione  di  vasi,  e che  non  si  fliccia 
qualche  più  grave  e più  pericoloso  sinloma 
(i’arlrilide  anomala,  si  crede  necessario  il  ten- 
tare la  restituzione  della  debita  copia  c fluidità 
e molo  degli  umori,  ed  apertura  c forza  dei 
canali,  con  tutti  quei  mezzi  che  l'arte  può  som- 
ministrare.  Questi  si  riducono  primieramente 
ad  astenersi  per  lungo  tempo  da  qualunque  eva- 
cuazione artificiosa  o per  mezzo  del  taglio  della 


vena,  o di  medicamenti  calarliei  o ili.iforelic', 
lasfrhinilo  che  le  forze  vitali  che  rimangono 
litllavia  nel  nostro  inreriiio  raccolgano  liù'rn- 
inentc  c adunino  maggior  copia  di  sughi  ben 
lavorali  e ben  mescolati  nel  corpo  per  mozzo 
della,  continuata  circolazione  senza  perdile  o 
disturbi  medicinali.  In  secondo  luogo  conviene 

10  scegliere  un  liquore  da  beversi  che  insieme 
somministri  buono  alimento  e ajutì  la  flnidiiA 
e la  mescolanza  degli,  umori  chi-  già  so'no  nel 
corpo,  e che  per  conseguenza  produca  l'oUiina 
nutrizione,  dei  solidi, accrescendo  la  capacità  o 

11  vigere  dei  canali.  Un  tale  liquore  ù il  latin 
preso  culidianameiite  in  buona  dose  e per  lun- 
ghissimo tempo,  cioè  di  mesi  e di  anni,  o anco 
per  tnila  la  vita,  in  certe  complessioni,  quale 
SI  descrive  quella  del  sig.  inférmo,  avendo  l'e- 
sperienza dimostralo- die  non  vi  è rimedio  al- 
cuno per  l'arlritiile  più  sicuro  o più  innocente 
del  latte,  E.  non  bisogna  per  ragione  di  sto- 
maco 0 d'altra  avversione  perdere  qneslo  van- 
taggio; poiché  si  è più  volle  osservato  che  un 
buon  metodo  di  prenderlo  ed  una  coraggiosa  e 
costante  risoluzione  ban  fatto  superare  felice- 
mente tutte  le  diiricollà  estranee,  c la  rifles- 
sione che  in  tutta  la  medicina  non  vi  è,  per 
quanto  si  sappia,  alcuno  ajulo  equivaleulc  per 
ipiesto  male. 

fi  metodo  che  si  pro|>one  per  questo  latin 
consiste  nel  prepararvisi  prima  coll'uso  del 
siero  per  lo  spazio  di  duco  tre  settimane.  Il 
qual  siero  deve  essere  estrailo  dal  latte  di 
vacca.  0 d'altro  animale  in  mancanza  di  questo, 
facendolo  bollire  ai  fuoco  c gettandovi  in  qnel- 
Inlto  del  sugo  di  limone , e così  colandolo  scn- 
z'altra  mescolanza  o artilizio.  Se  ne  prendano 
10  0 11  once  la  mattina  a buon'ora  net  lelin,  e 
dopo  si  dorma  alquanto.  Altra  simile  dose  si 
prenda  la  sera  circa  quattro  ore  avanti  la 
mezza  notte,  senz 'altra  cena.  Dopo  questo  uso 
del  siero  per  15  o '20  giorni  sì  passi  al  latte 
puro  munto  allora  pur  rii  varca  o d'altro  ani- 
male, da  prendersi  m>l  medesimo  modo  mattina 
e sera  alla  dose  di  8 n 10  o più  once.  Qualche 
tempo  dopo  al  fatte  si  beva  un  buon  bicchiere 
d'acqua  purissima  c fresca,  che  può  anco  ripe- 
tersi più  volte  secondo  il  piacere,  essendo  l’ac- 
qua mollo  potente  ad  ajutare  la  digestione  c 
per  conseguenza  a togliere  tulli  gli  incomodi  o 
veri  0 immaginarj  della  dimora  del  latte  nello 
stomaco . 

Il  vitto  più  conveniente  al  male  descritto 
od  II  questo  rimedio  proposto  sì  è quello  che 
cousislc  ili  minestre  di  bruito  dì  carne,  c di 
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pane  cd  erbe,  o di  radiche, reme  rape  o rande. 

0 di  zucca,  e in  poca  carne  lessa  o arrosliia,  o 
qualche  pesce  fresco  e tenero,  ed  in  qualche 
altra  vivanda  che  non  sia  nè  carne  nè  pesce  ma 
vegetabile  acconciamente  preparato,  come  ca- 
vol  fiore,  insalata,  torte  d’erbe  o di  zucca,  e 
di  mele  o d'altro  frullo,  pudini  aH'inglesc,  spi- 
naci balluti,  c simili  pialli  grati  al  gusto  e 
leggieri  c non  di  troppo  sapore,  e in  fine  le 
frutte  mature  e dolci  « tenere  d’ogni  stagione. 
Per  bevanda  si  crede  migliore  la  sola  acqua  di 
fonte  senza  punto  di  vino.  Questi  cibi,  s'in- 
tendono doversi  prendere  solamente  a pranzo, 
poiché  percolazione  c per  cena  deve  sostituirsi 
il  siero  ed  il  latte,  come  si  è dello. 

Questo  metodo , continuato  per  qualche 
tempo  con  valorosa  costanza  c fiducia  ed  esat- 
tezza, è molto  credibile  che  tosto  diminuirà  il 
male,  e darà  speranza  di  perfetta  guarigione. 
Ma  quando  questa  non  si  ottenesse  avanti  alla 
prossima  calda  stagione,  si  stima  allora  ne- 
cessario il  ripetere  l'uso  dcH’acqne  termali  di 
Pisa  0 d’altre  di  simile  delicata  natura,  in  be- 
vanda ed  in  bagno,  non  discontinuando  nemmeno 
allora  l'uso  del  latte , il  quale  viene  da  esse 
mollo  ajutatfl.  L'esperienza  universale  e la 
particolare  del  medesimo  nostro  infermo  ha 
dimostrato  l' efficacia  di  diminuire  o togliere 
affatto  simili  mali,  che  hanno  le  dette  acque 
minerali,  benché  per  rendere  durevole  l'effetto 
di  esse  convenga  ad  alcuni  il  continuarle  lungo 
tempo  0 il  riprenderle  più  volte.  Questo  è tut- 
to ciò  ebe  si  stima  potersi  proporre  di  più  ra- 
gionevole per  la  salute  del  signore  clic  chiede 
consiglio,  rimettendone  l’esecuzione  alla  savia 
condotta  del  profe.ssore  curante,  alla  cui  dot- 
trina sono  ben  noti  i motivi  di  tutte  queste 
proposizioni. 

Fiicnzo.  9 gonjiaio  1751. 

Reumatismo. 

Non  par  ebe  si  possa  dubitare,  per  le  cir- 
costanze del  male  egregiamente  descritte  nella 
relazione,  che  rcssciiza  di  esso  sia  reumatismo 
del  più  fisso  e più  esteso,  consistente,  per 
uanto  si  può  conicltnrare,  nella  diminuzione 

1 fluidità  e di  moto  delli  umori  più  sottili  e 
più  aquei  nei  minimi  canali,  massime  intorno 
ai  tendini  cd  ai  ligamenti  di  varie  parti,  onde 
resultano  i varj  effetti  c sintomi,  come  tensio- 
ne delle  fibre  tendino.se,  c il  dolore  e l'impo- 
tenza al  moto,  c talora  la  convulsione  e la  su- 
bita csaccrbazionc  alcune  volle  per  concorso 


dell’azione  dei  nervi,  c li  piccola  febbreo  ce- 
lerità di  polso,  c quindi  i frequenti  sudori  e 
l'inegualità  di  attrazione  in  alcuni  muscoli  mi- 
nimi, onde  ralteraziono  dello  stalo  tonico  e 
deH'opcnizione  d'alcuni  organi  particolari,  co- 
me deH’orecdiia  interna,  dell’occhio,  del 
vcntricolu  e d'altri.  Ua  questa  idea  resulta  la 
ragionevole  speranza  che.  benché  questo  male 
Sia  di  corso  assai  lento  c da  cagione  pertinace, 
ei  possa  però  disciogliersi  linabncnle  coll'aju- 
to  dell'arte,  concorrendovi  le  buone  qualità 
del  temperamento  e delle  viscere  e delle  resi- 
due forze  vitali.  L'intenzione  medica  dunque 
dovrà  essere  di  attenuare  lulla  la  massa  de- 
gli umori  per  ottenere  insieme  l' attenuazione 
della  linfa  o siero  più  acquoso  che  scorre  per 
li  canali  più  sottili,  ed  unmediocre  rilassamen- 
to delle  fibre  più  rigide  e delle  tessiture  più 
dense,  ed  una  maggior  libcrL'i  di  moto  circo- 
latorio intorno  alli  articoli  ed  alle  attaccature 
dei  muscoli.  Queste  tre  cose  non  possono  ot- 
tenersi con  alcuna  applicazione  esterna  nè  ac- 
quea, nè  spiritosa,  nè  untuosa,  nè  secca,  ma 
solamente  eoll'allcrare  universalmente  la  mas- 
sa degli  umori  non  subitamente,  ma  nel  tratto 
di  qiialdic  tempo. 

Ciò  si  crede  ebe  possa  ottenersi  coll'uso 
abbondante  del  siero  di  latte  continuato  per 
molli  giorni  con  questo  metodo.  Si  facciano 
bollire  once  18  di  latte  fresco  di  vacca,  c nel- 
l'atto del  gran  bollore  vi  si  sprema  dentro  il 
sugo  d'iin  limoncello  di  Napoli,  c vi  si  gettino 
i pezzi  deH’isiesso  limone,  e subito  si  ritiri  dal 
fuoco  e si  coli,  c si  beva  caldo  la  mattina  di 
buon'ora  in  una  o due  dosi,  e si  procuri  di  dor- 
mirvi sopra.  Altra  simile  quantità  se  ne  beva 
la  sera  sei  o sette  ore  dopo  mezzogiorno,  sen- 
za altra  cena.  Si  faccia  un  solo  pasto,  che  sia 
il  pranzo  consistente  in  minestra  brodosa  mol- 
lo di  carne  con  pane  o paste  e bollitura  di  lat- 
tuga 0 d' acetosa,  o con  zucchelte  tenere  , o 
con  poco  riso,  o con  altre  erbe  n radici  di  soa- 
ve c grato  sapore;  ed  in  un  secondo  piatto  non 
di  carne  nè  di  pesce,  ma  di  qualche  vivanda 
tenera  o lattea  o vegetabile,  come  torta  o pic- 
colo pasticcio  di  spinaci  col  latte  odi  fruite,  o 
qualche  altra  composizione  di  pane  uova  o lat- 
te,cd  in  qualche  frulla  tenera  e matura.  Fra  il 
primo  siero  cd  il  pranzo  sarebbe  meglio  non 
prendere  altro  nutrimento, e, se  vi  fos.se  fame, 
contentarsi  di  qualche  boccone  di  pane.Dcvere 
poi  si  può  quanto  si  vuole  acqua  pura.  Simil- 
mente tra  il  pranzo  cd  il  secondo  siero  non 
conviene  altro  cibo,  ma  solamente  qualche  bo* 
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Tuta  della  medesima  acqua  pura.  Con  tal  me- 
todo bisogna  continuare  (indù'  per  merzo  di 
moderati  e blandi  sudori  non  si  sia  disciolta  c 
mutata  la  materia  niorbillca  , e dissipato  il 
dolorecoglì  altri  sintomi.  A misura  clieseguc 
il  miglioramento,  potrebbero  usarsi  le  frega- 
gioni con  mano  asciutta  , quando  queste  non 
accrescano  il  dolore;  e convenevoli  sarebbero 
ancora  i bagni  tiepidi, quando  il  moto  del  corpo 
si  cominciasse  a fare  facilmente.  Questa  cura, 
benché  facile,  richiede  costanza;  c,  producen- 
do  il  bramato  eflctlo  in  tre  o quattro  settima- 
ne, come  è possibile  di  togliere  o diminuire 
almeno  notabilmente  tutti  gl'incomodi,  puòdar 
luogo  ad  un'altra  cura  forse  più  cflìcace  nella 
prossima  primavera  o estate,  cioè  dell'iiso  in- 
terno ed  esterno  di  qualche  acqua  termale  alla 
sorgente,  per  mezzo  della  quale  si  aprano  me- 
glio i passaggi  per  li  minimicanali,  e si  resti- 
tuisca la  debita  cedenza  ed  elasticità  ai  so- 
lidi. 

Questo  è ciò  che  si  stima  di  potersi  pro- 
porre come  piùcITicace  e più  conforme  alla  ra- 
gione medica. 

Fireatc,  13  settembre  <751. 

Beomatlsme. 

Avendo  lette  e considerate  le  line  relazioni 
del  male  I'  una  dell’  anno  1739,  e I'  altra  del 
corrente  1753,  ed  avendo  ancora  coll’  attua- 
le visita  riconosciuto  I'  abito  del  corpo  e l'ctò 
matura  ed  il  polso  del  sig.  infermo  , e sentito 
da  lui  medesimo  il  racconto  distinto  de’  suoi 
incomodi  e della  consuetudine  del  suo  vitto,  si 
conviene  nella  supposizione  già  concepita  dai 
valenti  professori  per  lo  avanti  consultati , 
cioè  che  la  natura  del  male  sia  di  dolore  reu- 
matico non  da  vizio  or^nico  o da  qualunque 
virulenta  corruttela  degli  umori,  ma  da  qual- 
che soverchia  pienezza  e tensione  nei  vasi  mi- 
nimi e sierosi  intorno  alle  espansioni  tendi- 
uose  dei  muscoli  della  scnpiila  e dell' omero,  c 
Parlicolarracnte  del  romboide  e del  latissimo  del 
jlorso.  Altre  volte  si  sono  osservali  simili  do- 
lori reamatici  pertinaci  di  molli  anni  non  gii 
continui  ma  in  certe  occasioni  ricorrenti;  onde 
si  conviene  ancora  nel  medesima  prognostico 
chela  totale  guarigione  possa  dilTicilmente  spe- 
rarsi fuorché  da  qualche  costanU^  e lunga  cd 
esalta  diligenza,  che,  operando  nella  universale 
costituzione  del  corpo  venga  a produrre  qual- 
che favorevole  mutazione  nella  minima  lessi- 
hira  delie  parti  che  ora  sono  la  sede  deimale. 
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A questo  fino  si  crede  primieramente  che  po- 
trebbe cnnlribnire  la  iliminuzione  della  pie- 
nezz.n  e del  vigore  deH'abilo  del  corpo,  il  quale 
ha  r apparenza  di  essere  pletorico  , e . come 
suol  dirsi,  atletico,  e perciò  si  loderebbero  tre 
alterazioni  nel  suo  vitto  ordinario. La  prima  si 
òdi  lasciare  fier  sempreed  onninamente  la  ce- 
na; h seconda  di  lasciare  affatto  l'oso  del  vino, 
servendosi  di  perpetua  bevanda  d'acqua  dì  fon- 
ie purissima;  la  terza  di  scemare  molto  nel 
solo  pasto  del  pranzo  gli  alimenti  troppo  forti 
e nutritivi,  e di  mescolare  in  quella  vece  colle 
podice  tenere  carni  mollo  vegetabile,  massime 
di  quello  che  ha  sughi  attenuanti  e saponacei, 
come  sono  le  rape  c le  varie  specie  di  brassi- 
che,  e lutici 'erbe  lattifere  non  acri,  come  lat- 
tughe , indivia  , cicoria . sonco,  scorzonera  e 
simili  , ed  anco  le  emollienti , come  acetosa , 
spinaci,  bietola.  I.’ipaloed  altre  tali  idoneamente 
preparate  ed  acconce  in  grata  maniera  e me- 
scolate cogli  altri  cibi  più  sostanziosi,  rite- 
nendosi però  in  tutto  il  pasto  nei  limili  dì  una 
discreta  temperanza.  Sì  approva  poi  molto  la 
proposizione  del  siero  depurato  di  latte  dì  qua- 
lunque animale  ruminante  anco  vaccino,  e que- 
sto ili  copia  piuttosto  abbondante,  bevuto  la 
roatliiia  a buon'ora  nel  letto  e continuato  anco 
per  molti  mesi,  c,  .se  si  voglia,  anco  sempre, 
mostrando  l’esperienza  die  tal  metodo  è inno- 
cente e proficuo.  I decolli  sudorifici  sembrano 
anco  a noi  inalili,  massime  dei  più  forti;  ma 
quando  però  si  volesse  lenlare  qualche  leggie- 
rissima 0 lunga  decozione  di  salsapariglia,  non 
vi  si  avrebbe  diflicoitù,  essendosi  in  questo  si- 
gnore osservato  che  nel  calore  estivo,  quando 
la  traspirazione  è m.aggiore  negli  umori  più 
sciolti  c le  fibre  più  lasse,  sparisce  il  suo  ma- 
le. Se  poi  piacesse  più  la  decozione  dì  radice 
fresca  di  scorzonera  o di  tarassacn  o di  grami- 
gna per  beversi  tra  giorno  in  moderala  quan- 
tità, sì  crede  che  potrebbe  altresì  giovare;  ma 
siccome  il  vitto  accennalo  può  coniribuìrc  al 
medesimo  fine  di  minorare  ed  attenuare,  tanta 
mcdicaiura  sembra  siiperllua  , e tale  ancora 
potrebbe  parere  l'uso  delle  unzioni  mercuria- 
le, le  quali  però,  per  dir  vero,  sono  stale  ib 
noi  per  incidenza  osservate  innocenti, c piutto- 
sto giovevoli  anco  nei  reumatismi  puri  e cro- 
nici in  prrsoueclie  di  loro  crapiccio  le  han  vo- 
luto tentare,  ma  questo  assai  deboli  e di  rado. 
Le  fregagioni  poi  rolla  mano  asciutta  frequen- 
temente usate  saranno  buone,  ed  i bagni  do- 
mestici cd  i minerali , e le  bevute  ancora  di 
tali  acque  nei  luoghi  c tempi  opportuni.  Su- 


CONSULTI  MEDICI 


ii6 


pcrllue  ancora  in  questo  metodo  sarebbero  le  I 
ripetute  evacuazioni  del  saii}>uc  r calarticlie, 
per  le  quali  par  clic  si  debba  avere  quaUlie 
riguardo  alla  fulura  c vicina  vergente  età.  Il 
niwlerato  esercizio  ed  il  tiepido  e quieto  am- 
biente sono  ancora  di  molta  Importanza. 

Il  dotto  e prudente  medico  curante  f.irà  di 
queste  proposizioni  quell'  uso  che  giudicherà 
più  conveniente. 

Firemc,  SO  olio!  re  1155. 

Afitezionc  Hi'orbatica  cd  l«tcriea. 

Dalla  dotta  relazione  trasmessa  si  concepisce 
un  corpo  remminile  di  grai  ile  e delicata  tessi- 
tura e di  nervi  molto  sensibili,  avvezzo. come 
porta  la  condizione  dc'grandi,  all'  inazione  ed 
al  vitto  abbondante  vario  e sostanzioso  nella 
florida  gioventù,  e indebolito  da  alcune  prece- 
denti infermità,  c dalle  operazioni  necessarie 
))cr  la  cura  di  esse,  c da  due  aborti,  e che  sof- 
fre attualmente  gl'  incomodi  di  una  quarta 
gravidanza  nel  terzo  mese  di  essa.  Si  osserva 
e.sscrvi  stata  perfetta  sanità  fino  al  ventesimo 
anno  in  vita  clau.stralc  , dopo  la  quale  essere 
comparsi  nello  state  coniugale, cioè  in  vitto  più 
libero  c più  ampio  , molli  indizi  di  male  che 
par  che  abbia  la  sua  principal  sede  nelle  vi- 
scere che  fanno  il  chilo,  rimanendo  alTatlo  il- 
lese le  parti  vitali  e animali,  c solamente  ve- 
nendo quindi  alterata  la  mescolanza  o tempe- 
ratura del  sangue,  e turbalo  il  molo  e la  distri- 
buzione di  esso,  massime  nel  tempo  del  le  gra- 
vidanze. Questi  indizi  di  male  sono  i dolori 
dello  stomaco,  le  convulsioni  di  essoedell'cso- 
fago  c degl'  intesUni , e per  consenso  d'altre 
parti  del  corpo  , le  diarrèe  biliose,  l'alTezione 
scorbutica,  la  dilTicoltà  dolorosa  delle  evacua- 
zioni uterine  periodiche,  gli  aborti  e le  mole , 
il  trasporto  di  catarro  al  petto  con  tosse  e feb- 
bri irregolari  ; le  quali  molestie  par  che  sieno 
al  presente  o sedate  alTatlo,  o diminuite,  solo 
facendosi  menzione  de'dolori  di  stomaco  e del- 
le convulsioni. 

Supponemlo  dunque  che  il  polmone  sia  sa- 
nissimo, c che  non  si  in.inifesli  verun  moto  fe- 
bei le  colidiano  nè  di  giurno  nè  di  notte,  par 
che  questo  male  si  possa  riilurrc  al  presente 
all'idea  di  afTuzione  ipocondriaca.  Intendendo 
con  questo  nome  lina- reale  e nervosa  infer- 
mità delle  tuniche  principalmcnle  del  canale 
d""!!  alimenti,  c che  se  ne  possa  sperare  fa- 
cili' cura,  purché  la  dami  si  degni  concorrer- 
vi culla  sua  valorosa  soOTcrenza  : cd  è giusto 


che  ella  vi  concorra,  poiché  il  prosegtri mento 
degli  elTetli  di  un  tal  nialc  può  indurre  vizio 
nel  mesenterio  e nelle  altic  parli  glanilulosc  c 
nella  debita  miscela  e cii.stiliiziunc  del  sangue, 
onde  potrebbe  poi  venire  la  tabe  n incscràica  o 
poliiimiars. 

Per  quanto  si  può  ronielinrnre  dalle  cirro- 
stanze  iiarrabi,  par  che  la  principal  cagionedi 
questa  male  si  debba  ascrivere  ail  un  villo  per 
mollo  tempo  Iruppo  copioso  e troppo  pio'gne 
di  materie  animali  senza  la  snlTlciculc quamit-i 
di  fresco  vegciabile.  cioè  di  teneri  i-rliaggi  dol- 
ci c insipidi,  e di  fruite  delicate  e di  graia  aci- 
dità , avendo  la  ililigenle  nsserv.iziime  dimo- 
stralo che  lo  scorbuto  suol  quasi  sempre  esser 
r effetto  d' una  tale  astinenza  dal  fresco  vege- 
tabile per  qualche  tempo  continuala  , mentre 
molli  indotti  0 dal  piacere  de'  cibi  untuosi  c 
saporiti,  0 da  false  opinioni  di  medicina,  non 
si  accorgono  nemmeno  di  usare  una  tale  asti- 
nenza. Si  sente  ancora  che  il  vitto  di  questa 
dama  olile  la  qualità  |iossa  aver  peccato  nella 
soverchia  quantità,  facendone  sospettare  lutti 
gli  accidenti  dc.scrilti.  La  mitigazione  di  e.ssi 
f.i  conoscere  la  bontà  cd  opportunità  dc'rinicdj 
de'  prudenti  professori  che  l' Iranno  assistila  ; 
onde  solamente  in  ossequio  o sotto  al  loro  giu- 
dizio si  propone  catididumcnlc  se  paresse  be- 
ne, tralasciando  per  ora  ogni  altro  farmaco. 
Tinsistrre  uiiicameiilc  nell'  uso  continuato  del 
siero  c del  latte,  e nel  vitto  la  maggior  parte 
vegetabile,  con  questo  metodo  clie  più  d'  una 
volta  si  è provato  egregiamente  profìcuo  in 
simili  casi. 

La  mattina  a buon'ora  nel  Icllnbcvere  sette 
0 otto  once  di  siero  separato  dal  latte  di  vac- 
ca munto  d'allora,  col  farlo  bollire  al  fuoco,  e 
nell'alto  ilei  ludlore  infondervi  il  sugo  d'un  li- 
mnncello  di  Napoli,  gettandovi  anco  il  mede- 
simo limone  e ritirandolo  subito  dal  fuoco , e 
colandolo,  e cosi  caldo  portandolo  a sorbire 
alla  dama,  che  dopo  procurerà  di  quietamente 
dormire  un  poco.  Due  ora  dopo,  se  ella  si  senta 
fame,  può  bevere  una  tazza  di  brodo  di  vitel- 
la, nel  quale  abbiano  bollilo  un  poco  alcun» 
foglie  di  acetosa,  e potrà  aggiugnervi  un  cro- 
stino 0 due  di  pane,  come  si  suol  fare  alla 
cioccolata.  Della  qual  ciucco’ata  ellanonpren- 
dcrà  giammai  fìnclié  non  é ridotta  in  perfettis- 
sima sanità,  se  pure  ella  ne  è umIio  desi- 
derosa. 

11  desinare  sia  di  minestra  molto  liquida  di 
brodo  di  vitella  o qualclio  volta  di  giovino 
pollastro,  con  pane  e bollilura  d'erbe  iosipid» 
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odi  mite  sapore,  come  lattuga  , indivia , cico- 
ria, acetosa,  boiTana,  u rape,  o zucca u slmili. 
Un  solo  piallo  di  carne  lessa  di  gloviiie  ani- 
male nutrito  d'erbu.  e,  se  lalvulta  si  coglia 
dell'  arroste,  si  lasci  il  lesso.  .Non  mai  frittu- 
ra. nò  fricassòe,  uè  pasticci  di  carne.  Succe- 
da un  altro  piatto  di  puro  vegetabile  condito, 
come  cavol  bore,  o spinaci  culli  nel  lolle,  o 
ra|ie,  o torta  d'erbe,  o di  frutti,  od  insalata 
arco  cruda  c con  aceto,  c filialmente  qualche 
frutta  fresca  e cruda  ben  matura  e dolce,  co- 
me ottime  sono  le  pere  e le  mele.  L’uova  non 
si  ammettano  se  non  per  condimento  e di  rado, 
pochissime  o fresche.  Bevanda  sia  sola  acqua 
purissima,  e qualche  volta,  se  si  vuole,  una 
leggiera  mescolanza  con  essa  di  vino  amabile. 
Du|io  pranzo  lino  alla  sera  non  altro  che  di 
quando  in  quando  un  moderalo  bicchiero  d'ac- 
qua fresca.  Intorno  a tre  ore  avanti  la  mezza 
notte  si  bevano  due  o tre  lazze,  come  quelle 
di  tè,  d'acqua  bolleiilc  mescolata  con  poco  lat- 
te freddo  di  vacca  inumo  allora  e con  qualche 
poco  di  zucchero  suprallino,  se  piace,  senz'al- 
tro cena  nè  altro  pasto  veriiiio. 

Dopo  il  pranzo  si  può  dormire  un  poco  se 
si  vuole,  ma  un'ora  avanti  la  mezza  nulle  biso- 
gna assuiulaiiienle  andare  a letto  c conciliarsi 
il  sonno  colla  quiete  e coll' oblio  delle  solleci- 
tudini. L'esercizio  sia  un  |ioeodi  molo  in  car- 
rozza sul  mezzoguirnu  o sulla  sera. 

I bagni  d'acqua  dolce  calda  sono  ultimi  anco 
d' inverno  culle  du'  lite  cautele  pi'C  iiuii  infred- 
dare. usali  ili  certi  discreti  intervalli. 

Le  bevande  dell' acque  termali  sarebbero 
forse  o)iporlunc  nella  Inro  sorgente,  purebè 
similissime  all'acqua  pura  fuuricbè  in  quel 
loro  naturale  c spiritoso  calore,  come  sono 
quelle  di  Pisa  e di  Liircn  ; ma  |icrdnio  che 
elle  abbiano  quel  calure  termale,  che  è molto 
dìvenso  da  quello  del  fuoco,  non  sogliono  qua 
da  noi  ricscirc  multo  utili. 

L'acqua  del  Triturcio  similissima  alla  ma- 
rina si  adopra  felicemente  nelle  dissenterie  e 
negli  altri  bussi  degli  intestini,  prese  multe 
libbre  ad  un  trailo'.  In  altra  guisa  noi  non 
l'usiamo. 

Le  diminuzioni  del  sangue  saranno  piò  pro- 
ficue per  mezzo  della  diniiiiuzione  dell'alimen- 
to che  coir  apertura  di  qualche  vena,  fuorché 
iie'easi  che  insorgessero  di  febbre  acuta.  L'ac- 
ciaro par  che  abbia  già  fatto  il  suo  cfTelto,  e ì 
purganti  saranno  superflui  ove  si  osserv  i rigo- 
rosamente la  (empi  ronza  e modicilàprcscrilta, 
la  quale  si  spera  che  anco  in  pochi  giorni  di- 
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mostrerà  i suoi  Imoni  elTelli  indncendii  qnieie 
c alacrità  anco  senza  gli  slimuli  di  quei  lime- 
dj  che  chiamano  cordiali.  Bisogna  però  solTri- 
re  mi  poco  nel  principio  quelle  apparenze  di 
lassitudine  e di  languore  che  un  lai  vitto  meno 
saporito  produce,  c che  per  s6  medesimo  fa- 
cilmente si  dileguano,  avendo  in  mira  l'acqui- 
sto di  una  sanità  solida  c costante,  non  il  ri- 
muovere piccoli  e temporarj  Incomodi  con  i 
molli  rinieilj  che  sempre  ulfendonu  le  tenere 
macchine  onde  le  nostre  viscere  sono  eoin- 
postc. 

1 savj  professori  presenti  vedranno  meglio 
l'csigcnze  d'ogni  circostanza  ; onde  alla  loro 
dottrina  c circospczione  si  rimette  in  lutto  chi 
Ila  qui  l’onore  di  sinceramente  palesare  il  suo 
sciiliiiienlo,  le  ragioni  del  quale  sono,  nmie  a 
lui  pare,  facilissimo  a cnnipreiidersi  c a dioio- 
slcarsi . hraiuando  a questa  nobilissima  dama 
in  qualunque  modo  perfetta  salute  e felicità, 
rireiuc,  19  norcmbie  17V5. 

Per  la  medesima  infcrina. 

Le  due  relazioni  nuovamente  trasmesse  del 
medico  e del  chirurgo,  scritte  con  molla  esat- 
tezza c giudizio,  danno  pieno  ragguaglio  della 
cnsliluzione  dal  corpo  della  dama  inferma  in- 
dicala nella  prima  relazione,  e dell'aborto  so- 
pravvenuto nel  terzo  mese,  accompagnato  da 
gravi  sintomi  di  convulsioni  c ileliqnj  e da  una 
breve  cilenzione  della  placenta  ; tutti  i quali 
incomodi  sono  felicemente  cessati  per  la  virtù 
della  forza  vitale  e della  sanità  rimanente  nella 
medesima  dama,  e per  la  discreta  assistenza 
dei  dotti  e prudenti  professori.  Pare  dunque 
che  si  cerchiai  presente  il  modo  di  ristabilire 
lolalnienle  la  sanità,  e d'impedire  in  avvenire 
simili  abortì.  La  sanità  presente,  per  qiiantosi 
può  raccogliere  dalle  delle  relazioni,  pare  che 
sia  de hcienle solamente  per  una  soverchia  gra- 
cilità , per  una  disposizione  molto  facile  alle 
convulsioni  e in  qualche  residuo  d'  afTczimic 
scorbutica,  non  facendosi  nelle  medesime  rela- 
zioni alcuna  menzione  d’altra  offesa  in  alcuna 
viscei'a  0 nel  mulo  regolato  del  sangue.  Intor- 
no a ciò  fu  detto  nei  primo  Consulto  che  sì  so- 
speltava  che  la  cagione  di  tale  gracilità  e del- 
l'apparenze  scorbutiche  potesse  essere  la  mu- 
tazione del  villo  nel  più  abbondante  e nel  piu 
saporito  c di  sostanze  per  lo  più  animali,  poi- 
ché le  più  esatte  osservazioni  dimostrano  non 
altra  essere  forse  mai  la  cagiono  dello  scorbu- 
to 0 piccolo  0 grande  che  la  molta  astinenza 
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dai  cibi  di  frenelli  vcgclabili,  e la  sosliliiziono 
in  lungo  Inrci  di  materie  animali  benebò  tenere 
e scelte,  non  cseliiilendu  tal  nostro  sospetto  la 
deseri/jimcilel  villo  usalo  anco  nella  ciir.a.cioé 
di  l ibidi  buona  qualità  tenui  e schietti, putendo 
essere  die  per  tali  sieno  state  prese  le  carni  e 
l'tiova.  E perciò  si  propose  per  abolire  afEitto 
tale  possibile  tintura  scorbutica  degli  umori  , 
la  quale  si  crede  sempre  provenire  da  vizio  al- 
calico  e non  mai  da  acido  quella  dieta  lattea  e 
quasi  tolalmenle  vegetabile,  con  qnella  regola 
cd  esattezza  che  quivi  si  espone.  Ila  tale  cor- 
rezione de'liquidi  si  sperò  il  miglioramento  della 
nutrizione,  c per  conseguenza  un  convenevole 
aumento  d'abito  e di  vigore.  E pcrchft  la  nu- 
trizione si  fa  solamente  da  quelle  parti  del  cibo 
che  possono  essere  trasmutate  nella  sostanza 
del  corpo,  e le  deboli  viscere  non  possono  tra- 
smutare una  gran  massa  di  cibo,  però  se  ne 
propose  in  molto  moilerata  quantità,  dimo- 
strando r cspcriciiza  che  quando  nel  condotto 
degli  alimenti  le  materie  cibarie  non  sono  pron- 
tamente convertite  in  liquido  animale  dalle  for- 
ze digerenti,  elle  acquistano  perla  loro  corru- 
zione naturale  in  quel  luogo  umido  e caldo  a- 
criinonia  velenosa,  onde  sono  olTese  le  papille 
de'iiervi  che  sono  esposte  nella  superficie  dello 
stomaco  e dell'  intestini.  K questa  suol  essere 
la  più  costàntc  c più  ordinaria  cagione  delle 
convulsioni  che  volgarmente  si  chiamano  iste- 
riche ed  ipocondrìache.  A tale  scopo  del  rinu- 
triinenlo  di  tutto  il  corpo  si  lodò  ancora,  per 
facilitare  il  passaggio  e l'apposizione  dei  li- 
quidi io  tutte  le  più  intime  e più  minute  parti, 
il  lavare  tutti  i canali  che  servono  alla  circo- 
lazione dei  medesimi  liquidi  coll'  uso  intcìno 
dell'acque  termali  le  più  semplici  che  aver  si 
potessero  in  luogo  e tempo  opportuno,  ma  però 
bevute  alla  sorgente,  perchè  altramente  si  sti- 
mano perniciose  e nolia  loro  ellìcacia  molto  in- 
feriori alla  dolce  e purissima  e fredda  acqua  di 
fonte. 

Per  questa  distribuzione  del  nutrimento  si 
lodarono  ancora  i bagni  d' acqua  tiepida  o co- 
mune 0 termale,  che,  dilatando  i vasi  di  tutte 
Testremilà,  facilita  molto  il  moto  e la  mesco- 
lanza degli  umori  interni. 

E si  crede  proficua  Tastinenza  da  ogni  far- 
maco, [lerchè  l’esperienza  ha  dimostrato  che 
per  la  loro  durezza  e acrimonia  olTendono  piut- 
tosto la  tunica  nervosa  dello  stomaco  e degl'iii- 
teslini,  alla  quale  solo  icihi  teneri  non  untuosi 
c non  alcalici  riescono  innocenti. 

In  tale  cura  di  rinutrizioiie  c di  aumento  di 


forze  parrebbe  molto  opportuno , almeno  per 
qualche  considerabil  tempo,  il  non  ingravida- 
re , se  però  tale  astinenza  non  pruduce  allli- 
zione  d'animo  o qualche  turbolenza  nel  corpo, 
come  in  alcune  si  osserva,  prr  tentare  la  me- 
desima gravidanza  in  stalo  di  miglior  sanità  e 
vigore. 

Tulli  i sintomi  che  precederonn  quest’  ulti- 
mo aborto  sono  naturalmente  depcndenli  dalla 
cessazione  del  circolo  del  sangue  tra  'I  feto  e 
la  madre,  c pare  che  quelle  violente  convul- 
sioni sieno  reiTetta  non  la  cagione  della  morte 
del  feto  e del  distaccamento  degrinvollidiesso 
c della  pliiccnta  dalle  pareti  dcH'ulcro;  e il  ri- 
tardo dell'esito  della  placenta  non  ha  nulla  di 
sp.avcnloso,  anzi  fu  fallo  con  gran  prudenza  di 
astenersi  dall'estrazione  chirurgica , la  quale 
per  lo  più  è soverchia  o dannosa  anco  in  molle 
più  lunghe  brdanze. 

Per  impedire  dunque  l’aborto  in  altre  gra- 
vidanze che  possono  succedere  ia  questa  dama, 
contribuirà  alquando  il  prima  ristabilirla  in  sa- 
nità c in  vigore;  poi  par  che  andasse  provalo 
ciò  clic  può  fare  il  riposo  soloc  il  vitto  regola- 
to e la  solfercnza  dei  medioori  incomodi  con 
coraggio  c fiducia,  c massime  delle  convulsioni 
che  per  sè  medesime  non  sono  cosi  spaventose 
come  appariscono,  senza  subito  ricorrere  oalla 
diminuzione  del  sangue  o ai  farmaci;  le  quali 
cose,  benché  pajnno  subito  sedare  quei  sinto- 
mi del  male,  è da  temere  che  piuttosto  possono 
accrescerne  la  cagione,  come  la  diligente  os- 
servazione c il  ragionamento  nc  persuadono. 
Sicché  il  più  polente  rimedio  in  simili  casi  par 
che  sia  il  trovar  modo  che  gl'  infermi  tranquil- 
lamente si  adattino  alla  totale  astinenza  da  o- 
gni  rimedio  minorativo  o stimolante,  c a ser- 
virsi solamente  della  medicina  calmante  c refa- 
cienle,  la  quale  consiste  unicamente  nel  rego- 
lamento del  villo  non  pingue,  non  glutinoso , 
non  alcalico,  ma  suharido  e diluente,  simile  a 
quello  che  si  descrisse  nel  primo  Consulio  , 
moderandolo  sm-ndo  le  circoslonzc  e adattan- 
dovi gli  opportuni  csercizj.  Le  quali  proposi- 
zioni tulle  sonosuUuposledi  lur  naiuraalla  pru- 
denza dei  medici  presemi,  avendo  gli  asseiili 
grandissimo  svanlaggio  nelle  loro  conicllurc. 
Ond’è  che  chi  ha  avuto  l'onore  d'esscr  consul- 
talo anco  perla  seconda  volta  sottopone  di  nuo- 
vo al  giudizio  dei  valenti  professori  assislenli 
il  suo  costante  e sincero  parere. 

Firenze,  IO  dicembre  ni3. 
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Afltezione  seArbatlea  e Ipocon- 
driaca. 

La  relazione  scritta  con  molla  vivacità  ed 
esattezza  dalla  dama  medesima  die  si  sente  in- 
comoilatae  che  fa  l’oiioredi  chiedere  consiglio, 
espone  tutte  ijiieste  apparenze  di  male  ; 

Emaciazimie  notabile  in  lutto  l'abito  del 
corpo. 

Asprezza  della  ente  e minuti  furuncoli  e 
macchie  livide,  gonfiezza  ed  esulcerazione  su- 
perficiale delle  gengive  e del  palato,  senso  di 
sapore  nella  saliva. 

Polso  piccolo  al  corpo,  ma  frequenti  e grandi 
palpitazioni  al  cuore,  con  sensibile  aumento  di 
aflliisso  di  sangue  al  capo. 

Rigori  frequeiUissinii.  Dolori  nc’muscoli  e 
ne'  tendini  in  varie  parli  vaghi  c che  di  iiollc 
si  esacerbano.  Rigidità  o inipnlità  de'mtiscoli 
del  collo  e del  capo.  Debolezza  universale. 
Scuotimenti  ad  ogni  piccola  sorpresa.  Orrore 
eil  inquieliuidine  al  hujo.  Vigilie, facilità  a tur- 
barsi nell'aiiimn.  Conl^usioni  e sbalordimenti 
passeggieri.  Orine  copiose.  Fliiorc  menstruo 
accrese.iuto,  ed  appetito  diminuitole  tutte  que- 
ste cose  senza  lesione  insigne  e cu.stanle  d'al- 
cuoa  azione  o vitale  o animale.  Sicché  pare 
che,  non  ostante  i descritti  incomodi,  si  possa 
supporre  che  la  dama  possa  stare  in  piedi  e an- 
dar fuori  e fare  le  solile  sue  funzioni. 

Si  vuo'e  anche  supporre  che  negli  umori 
non  sia  veruna  mescolanza  di  fomite  di  male 
dal  di  funri  contralto,  poiché  non  se  nc  fa  al- 
cuna menzione,  ma  solamente  che  i.a  ragione 
di  tulle  queste  allerazioni  della  primiera  s.ini- 
tà  si  sia  formala  orciillamcnlc  c a poco  a poco, 
poiché  non  si  parla  di  alcuno  errore  nella  qua- 
lità del  vitio  nrecndcnle  o in  altra  qualunque 
circostanza  , benché  è probaliilc  che  qualche 
tale  errore  vi  sia  stalo. 

K si  suppone  altresì  che  la  respirazione  sia 
liberissima,  e il  polmone  sano,  non  tosse,  non 
frebbetta  nè  diurna  né  notturna  , non  sudori 
non  dolori , nè  durezze  nelle  viscere  del 
ventre. 

È dunque  manifesto  dalle  narrate  parlicnla- 
rìU  che  questa  dama  ha  ne'  suol  uinori  qual- 
che mescolanza  di  acredine,  che  proiliicc  lutti 
quei  fenomeni  scorbutici  e ìpocondriai  ì con 
quegli  stimoli  siraordinarj  ai  nervi,  onde  le 
alterazioni  nel  molo  del  cuore  . le  vigilie,  gli 
orrori  o brividi  e tulle  le  altre  cose  che  è fa- 
cile lo  spiegare  colla  intelligi  iizu  della  natura 
dello  scorhnio. 
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È altresì  manifesto  che  per  curar  questi 
mali  iiisogna  dileguare  questa  acredine  e miti- 
g:ire  questi  stimoli.  Ciò  non  si  può  ottenere  con 
farmaco  alcuno,  poiché  tutti  sono  pih  o meno 
stimolanti.  Ma  solo  rimedio  par  che  potesse 
essere  in  questi  giorni  estivi  un  moderato  cor- 
so di  acqua  riiloiia  freddissima  pura  di  fonte 
ci.l  diaccio  . presa  ogni  mattina  a digiuno  alla 
quantità  di  dieci  once,  c gradualmente  crescen- 
do fino  a IGo  l'J  opiù  ancora,  passamio  facil- 
iiienie  o per  orina  o per  grintestini.  Dopo  il 
qnal  passaggio  hisognereldie  prendere  una  taz- 
za di  brodo  di  vitella  con  bollitura  di  foglie  d'p- 
celosa  c con  alcuni  crustìni, cioè  pezzetti  di  pa- 
ne arrostilo  intintivi  allora. 

Dopo  tre  0 quattroore  il  dc.5Ìr,are,  minestra 
di  brodo  con  erbe,  massime  lattuga  c zucca  c 
portulaca  esìmili  di  mite  sapore,  carne  lessa, 
qualche  vegetabile  collo,  qualche  frutta.  Be- 
vanda, acqua  pura.  Sonno  Unto  o vero  dopo  il 
pasto;  bevanda  tra  ginrno  d'acqua  pura,  senza 
lasciarsi  lusingare  da  alcuna  grata  mescolan- 
za, e sulla  sera  latte  di  vacca  allora  munto  po- 
che once  mesculato  con  altrettanta  e più  acqua 
fredda  c diacciata  c cunun  poco  di  giulebbo  di 
cedrato,  senz'allra  cena  dopo.  Molto  riposo  , e 
ritiro  nel  letto  avanti  la  mezza  notte. 

Non  mai  cioccolata,  nècatrènè  té,  né  frit- 
tura, né  paste,  nè  legumi,  nè  brodi  glutinosi. 
Il  latte  si  reputa  aUcniiantc,  non  incrassante. 

I.a  perspicacia  mirabile  della  dama  rhe  ha 
felicissimo  ingegno,  la  dottrina  e prudenza  di 
chi  avrà  l'onore  d'assislerla  di  medica  consola- 
zione, potranno  coniellurarc  le  ragioni  di  que- 
sto metodo  proposto  da  chi  ha  tutU)  il  zelo  del- 
la più  perfetta  stima  e amicizia  delia  nobile  in- 
fernia. 

Firenze,  16  giugno  1744. 

P.  S.  La  masticazione  delle  foglie  fresche 
di  coclearia  e molto  più  d’acetosa  o di  polpa  di 
qualche  frutto  parimente  fresco  e di  grata  aci- 
dità, come  d'  arancia  dolce,  di  limone,  d'albi- 
cocche, di  ciriege.  mele,  pere  e simili,  è mol- 
lo conveniente  nell'esulcerazioni  della  bocca. 
Ln  spirito  di  coclearia  o altre  simili  prepara- 
zioni, ove  si  perda  quel  sugo  fresco  vegetabile, 
sono  afT'tto  inutili,  come  lo  sono  tutti  i medica- 
menti f.illi  di  droghe  secche.  Perpetua  tempe- 
ranza con  vitto  sempre  fresco,  regolarità,  in- 
dolenza niosolica  de'  costumi  umani,  piccole 
c semplici  c naturali  voluttà,  aria  campe- 
stre in  soggiorno  ameno,  ozio  molto,  lunghi 
sonni,  sono  gli  otliinì  rimedj  per  calmare,  che 
5H 
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è di  tolte  IcoperatioDÌ  della  medicina  la  pili 
difikilc. 

Afftzlone  seorbnlica  ed  Ipocon- 
driaca. 

Dalla  giudiziosa  e ben  distinta  relazione 
trasmessa  sì  comprende  facilmente  che  il  male 
primitivo  del  reverentissimo  signor  infermo 
essere  stata  qualche  alterazione  nella  fabbrica 
del  ventrìcolo,  e forse  anco  dì  qualche  porzione 
dell’  intestino  , cioè  o angustia  del  comlotlo  o 
durezza  delle  tuniche  o qualche  altro  nierca* 
nìco  ostacolo  al  libero  molo  di  quelli  organi, 
mostrando  le  osservazioni  anatomiche  chequei 
corpi  che  han  sofferto  per  molti  anni  queiv.irj 
molesti  e pertinaci  incomodi  che  uniti  insieme 
costitniscono  Tintera  affezione  ipocondriaca,  si 
trovano  avere  avuta  la  material  cagione  dei 
loro  mali  llatuosì  e deH’impedita  o turbala  di- 
gestione per  lo  più  nella  struttura  del  canale 
degli  alimenti  o naturalmente  diversa  dalia 
consueta  o mutata  da  qualche  riempimento  nei 
mìnimi  canali  componenti. 

Lo  scorbuto  poi , che  spesse  volle  soprav- 
viene all’  ipocondria,  è un  male  totalmente 
degli  umori  prodotto  dalla  lunga  astinenza  dal 
vitto  vegetabile  fresco  che  gl’ipocondriaci  so- 
gliono aborrire  temendo  l’acidità  dello  stoma- 
co e la  debolezza,  e credendo  dì  rimediare  al 
lóro  male  coll’iiova  e colle  sostanze  animali  o 
cecche  e calorose  nei  cibi,  o coi  rimedj  sti- 
molanti c come  lì  trovano  chiamati  corrobo- 
ranti. Nel  medesimo  caso  nostro  la  relazione 
dimostra  che  tutte  le  volte  che  sì  è usato  il 
latte,  il  quale  benché  preso  dall'animale  è della 
natura  del  sugo  vegetabile  fresco,  sono  dimi- 
nuiti tulli  i sìntomi  scorbotici. 

Onde,  separando  l'ipocondrìa  dallo  scorbu- 
to nel  nostro  infermo,  pare  che  nuesto  si  po- 
trà facilmente  curare  colla  dieta  lattea  ed  er- 
bacea, principiando  prontamente  a prendere 
per  quìndici  giorni  ogni  mattina  nel  letto  circa 
a otto  once  di  siero  di  latte  dì  vacca  o di  peco- 
ra separato  coH'agro  di  limone  versato  mentre 
il  latte  bolle.  Due  ore  c mezzo  o tre  dopo  al 
siero  si  beva  un  brodo  di  carne  magra  di  vitella 
nel  qnale  abbiano  bollito  quìndici  o venti  foglie 
di  cicoria  e quattro  o cinque  dì  borragìiie  con 
alcuni  fiori  di  essa.  Al  pranzo  la  minestra  sìa 
liquida  affatto  dì  brodo  di  carne  con  poco  pane 
e con  alquanta  lattuga  o acetosa  o luppoli  o 
cavolo  0 altra  erba  bollitavi  dentro  da  man- 
giarsi in  sostanza.  Il  secondo  piatto  sia  d'erbe 


0 di  frotte  fresche  cotte  e condite  col  borro 
recente  o col  latte , e con  qualche  uovo  per 
solo  condimento,  in  forma  di  ravioli  o di  torta 
0 di  pndìno,  cioè  bollile  in  un  involto  di  pasta 
0 in  qualche  altra  maniera  ebe  renda  tali  vi- 
vande non  ingrate  al  gusto  , pnrrfaè  l' effetto 
sia  che  non  si  mangi  nè  carne  nò  uova.  L'in- 
salata di  lattuga  tenera  e cruda,  e gli  sparagi 
ed  i carciofi  bolliti,  con  aceto  ed  ottimo  olio, 
si  ammette  alcune  robe.  Per  ultimo  del  pran- 
zo si  mangi  qualche  mela,o  pera  eruda  o aran- 
cia dolce,  fino  alle  nuove  frutte  della  stvgìoue, 
come  fragole  o ciliege  e le  altre  che  vengono 
dopo.  La  bevanda  può  essere  vino  temperato, 
0,  qnel  che  sarebbe  anco  meglio,  sola  acqua 
purissima  e freilda,  della  quale  conviene  pren- 
dere alcune  bevute  nel  tempo  della  digestione. 
Dopo  il  pranzo  un  poco  di  sonno  e di  riposo,  c 
sulla  sera  qualche  muto  o passeggiando  o ca- 
valcando. £ dopo  una  bevanda  con  sugo  di 
limone;  la  cena  dovrebbe  essere  o nulla  odi 
un  brodo  solo  con  erbe. 

Dopo  i quindici  giorni  del  siero  si  dovrebbe 
passare  all’uso  del  latte  bevuto  senza  alcuna 
coltura  0 mescolanza  alla  dose  di  sette  o otto 
once  la  mattina , e poco  do[io  si  dovrebbe  bc- 
vei'C  altrettanta  acqua  di  fonte.  Tal  dose  o po- 
co minore  di  latte  allungalo  coll’acqua  si  do- 
vrebbe prendere  anco  la  sera  in  vece  del  bro- 
do e di  ogni  altra  cena,  e nel  rimanente  si  do- 
vrebbe continuare  il  metodo  prescritto.  Il 
qnale  in  poche  settimane  è mollo  probabile 
che  dileguerà  lo  scorbuto,  e che  renderà  mi- 
nori i sintomi  dell’ ipocondrìa,  cioè  i fiati,  le 
nausee,  i dolori  e le  indigestioni,  non  turban- 
dosi nell’  animo  se  si  sentano  dei  fortori  alla 
bocca  ma  tentando  di  spegnerli  colle  moderate 
bevute  d’acqua  fresca. 

Ridotta  così  più  mite  e senza  scorbuto  l'i- 
pocondria, si  dovrebbe  passare  all’uso  deH'ac- 
que  termali  alla  loro  sorgente , ma  non  già 
trasportale  lontano  da  essa , bevute  in  copia 
passando  prontamente  o per  gl'  intestini  o per 
orina , e usandosi  insieme  il  bagno  o immer- 
sione di  tutto  il  corpo  nelle  medesime.  Que* 
ste  acque  devono  essere  di  poca  miniera,  o 
fuori  che  nel  calore  simili  all’acqua  pura. 
Tali  ne  sono  nei  monti  di  Padova  ed  in  To- 
scana, che  l’esperienza  ha  dimostralo  essere 

efficacissime  per  le  più  inveterate  ipocondrie, 
cioè  per  mitigarle  almeno  moltissimo  quando 
sìa  impossìbile,  per  l'angustia  o perla  non 
uniforme  cedenza  dei  passaggi  nel  condotto 
degli  alimenti,  il  toglierne  affatto  lutti  > sinW’ 
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mi.  Certo  è che  oii  tal  vitto  teoero  e friabile  e 
quasi  li(|uido  e pochissimo  stimolante,  e la  la- 
vanda interna  delle  acque  termali  possono  al- 
lontanare  il  pericolo  delle  adunanze  di  materie 
solide  nei  minimi  vasi  onde  le  viscere  soo 
composte,  dalle  quali  adunanze  hanno  origine 
le  osiruzioni,  i tumori  e gli  ascessi,  i quali  è 
bene  temere  per  poterli  opportunamente  impe- 
dire, come  si  spera  che  potrà  farsi  dal  nostro 
infermo  assistito  dalla  propria  prudenza  e co- 
stanza , e dulia  perizia  e dottrina  del  valente 
professore  che  lo  cura,  alla  savia  condotta  dei 
quale  si  rimette  l'esecazione  di  tutto  ciò  che 
qui  si  è siocerameote  proposto  secondo  ì lumi 
che  la  diligente  osservazione  ne  ha  potuto  fi- 
nora somministrare  intorno  a questi  mali  a chi 
ha  avuto  l'onore  di  essere  consultato  sopra  di 
essi,  e che  anco  perciò  ha  ragione  di  bramare 
felice  evento  a questa  cura. 

Firenze,  19  aprile  1715. 

tSeorbuto. 

« 

Benché  dalla  relazione  trasmessa  non  si 
comprenda  distintamente  quali  sieno  tra  i 
mali  descritti  quelli  che  allliggono  attualmente 
la  nobile  Religiosa,  e quali  debbano  conside- 
rarsi per  antecedenti  e gii  terminali  o mutati, 
si  concepisce  non  ostante  dalla  corpule.iza  pal- 
lida con  tumore  ed  escoriazione  delle  pmbe 
ed  esulcerazione  delle  gengive,  e dalla  mbbre 
lenta  forse  ancora  permanente , che  il  male 
presente  deve  considerarsi  piT  mi.i  specie  o 
grado  di  scorbuto,  o cachessia , o male  abito 
che  dir  si  voglia,  con  disposizione  o princi- 
pio di  quella  idropisia  più  leggiera  chedai  me- 
dici si  cbiam.'i  leucoficgmazia,  poiché  non  si  fa 
menzione  di  vizio  particolare  di  alcuna  viscera 
onde  altra  sorte  o’iilropisia  possa  temersi;  si 
suppone  ancora  che  non  vi  sia  congiunta  alcu- 
na alterazione  del  moto  del  cuore,  cioè  nè  o- 
scurité  nè  . violenza  di  esso,  poiché  non  se  ne 
fa  menzione. 

L'essenza  dunque  di  questo  malo  si  coniet- 
tura  che  possa  consistere  in  una  adunanza  o 
mediocre  corruttela  e turbata  mescolanza  de- 
gli omeri  circolanti,  proveniente  furseda  qual- 
che continuato  errore  nel  vitto,  o da  inveterata 
0 naturai  debolezza  delle  viscere.  Da  tale  idea 
si  deduce  che  gli  scopi  o indicazioni  della  cu- 
fa  di  uc  male  per  altro  lungo  e diilìcile  do- 
vrebbero essere  di  minorare  la  massa  degli 
umori,  di  correggerne  la  corruttela  o acredi- 
ne, di  taciliUiruM  la  naturale  miscela  e di  cor-  , 
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roboraro  le  viscere,  onde  la  sanguiflcazione  ed 
ultima  nutrizione  possa  io  avvenire  meglio 
formarsi.  Per  sodilisfare  a questi  scopi  pri- 
iiiieraiiienle  sì  crede  che  per  diminuire  la 
quantità  degli  umori  non  bisogni  pensare  ad 
alcuna  artificiale  evacuazione  nè  di  cavata  di 
sangue,  nè  di  vomito  o purgazione  del  ventre 
0 altra  tale  benché  di  niodifica  edicacia , poi- 
ché è manifesto  cho  tali  operazioni  indeboli- 
rebbero vie  più  le  viscere , e condurrebbero 
fuori  del  corpo  parte  dei'  liquidi  più  sottili  c 
migliori;  ma  tale  diminuzione  si  dovrebbe  so- 
lamente aspettare  dall' impedire  l'anmenln  col 
vitto  parchissimo,  e dal  promuovere  le  natu- 
rali e consuete  separazioni  delia  insensìbile 
traspirazione  coll'ainbiente  idoneo  e con  le  fre- 
quenti confricazioni  per  tutta  la  superOcìe  , 
del  corpo  con  mano  asciutta  senza  mescolanza 
mai  di  verun  liquore  oleoso  o spiritoso.  La 
separazione  delle  urine  si  può  facilitare  pri- 
mieramente coir  uso  per  bevauda  di  qualche 
acqua  fontana  purgatissima  e sotti lissìiiia  , 
quale  è fra  noi  l'acqua  del  condotto  di  Pisa, 
ed  in  oltre  col  mescolare  col  cibo  qualche  er- 
ba insieme  grata  al  gusto  e soavemente  diure- 
tica , quale  si  stima  più  d'ogni  altra  conve- 
DÌente  quell'apio  ortense  detto  volgarmente  se- 
dano, ma  solo  quella  parte  rii  esso  che  per  ar- 
liriiio  di  cultura  è resa  molto  bianca  e tene- 
rissima. la  quale  erba  può  cuocersi  spesso  nel 
brodo  delle  minestre.  Non  si  crede  opportuno 
l' emissario  u cauterio  alle  parli  inferiori , del 
quale  particolarmente  vien  douiaridalo,  perchè 
si  teme  che,  oltre  alle  ragioni  delle  di  sopra 
coiitra  l'altre  evacuazioni,  questa  portando 
seco  una  piaga  perpetua  , benché  piccola,  è 
atta  a rimandare  nella  circolazione  del  sangue 
per  mezzo  delle  vene  alcune  particelle  del  san- 
gue diventate  nella  piaga  islessa  purulente  e 
malefiche.  Per  correggere  poi  l'acredine  scor- 
butica già  coiice|iii.i  non  si  sa  proporre  meto- 
do più  clficuce  delfaslinenza  dai  soverchio  uso 
delle  carni  e dell'  uova  nel  cibo,  e massime 
dalle  più  saporite  e più  grasse  o onluose. 
Molto  si  lodano  i teneri  animali  piuttosto  qua- 
drupedi che  volatili,  e piuttosto  domestici  che 
salvatici,  onde  non  si  disapprovano  alcune  vol- 
te i teneri  pollastri.  Per  bevanda  col  cibo  si 
ammette  qualche  sorta  di  vino  biuocu  sottile 
temperato  con  multa  acqua. 

Per  ajntare  la  mescolaoz.i  di’gli  umori  Ba- 
rellile mollo  prolicno,  nitri!  le  iVeg.igioni  già 
dette,  il  .servir.si  di  i|ii.ilclio  imideralo  e coii- 
vcuicnlc  esercizio,  come  paic  che  ucl  caso  no- 
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sini  poircbbe  essere*  la  ii  sprfia 

poriala  u Inala  con  ruote  per  qualche  sala,  n 
chiostro,  o giardino.  Il  coirobnrarc  le  viscere 
potrebbe  leiiUirsi  col  ripelerc  l' uso  del  ferro 
saviamente  p'  r lo  avanti  proposto,  e si  prefe- 
rirebbe ail  oi>ni  altra  preparazione  l'immersio- 
ne della  limatura  del  dello  ferro  pinltosto  che 
acciaro  nel  vino.  E per  corrispondere  a tulle 
queste  intenzioni  si  potreblie  3gj;iu3;nere  un 
decoUn  da  picndepsi  andanlenienle  con  qual- 
che liberti  nelle  ore  più  vacue.  Tale  si  crede 
che  potrebbe  essere  ipiello  di  radice  di  scorzo- 
nera fallo  lecitiero  e p;ralo  al  gusto,  oppure  di 
ginniigna  con  qualche  poco  di  riibia,  o altro 
simile  .soavemente  aperiente,  diaforetico  e cor- 
roborante, e non  si  esclude  il  passaggina  qual- 
che legno  o radica  secca  delle  più  note  e sti- 
male, Come  ciiia  o salsapariglia  o simili,  oltre 
l'uso  frequentissimo  dell'erbc  cicoracee,  come 
cicorea,  scorzonera,  larassaco,  indivia,  lattu- 
ga e simili  nel  brodo,  e.  le  gratamente  acide, 
cnnie  acetosa,  cc. 

T ulti  questi  pensieri  si  snltn|Kmgono  itila 
prudenza  e dottrina  del  medico  curante,  il  quale 
non  si  dubita  che  sia  persuaso  che  la  bramala 
imil.izniiie  nel  corpo  di  questa  dama  non  può 
ottenersi  se  non  leiilaiiienle  e per  mezzo  di  ri- 
niedj  meccanici  adoperati  con  csatlcz/a  e con 
somma  pazienza  c costanza,  l’er  l esiileerazinni 
delle  gengive  si  propongono  le  arance  dolci  e 
i limoni  masticali  lentamente  c spesso;  e per 
fscon.izioiii  delle  gambe  le  frequenti  e ablniii- 
danti  hnande  c docciature  di  acqua  pura  piut- 
tosto fredda  che  calda,  o di  altra  acqua  anco 
iniiicrrde  benché  trasportala  dalla  sua  sor- 
gente. 

Eirenze,  IO  pennajo  174S. 

Seorbnto. 

1/  esalti.ssima  rei, azione  trasmessa  insieme 
eoi  Consulto  dei  due  dottissimi  professori  fa 
eomprendere  che  il  male  dal  quale  è inconio- 
lialo  il  nobile  infermo  è complicato  d'uii  leg 
giern  vizio  nella  qualità  e mescolanza  ilelli  ii- 
iiiori  circolaiili  per  li  vasi  sanguigni  e sierosi;  i 
ilqnal  vizio  si  può  ben  rhlaiiiare  scmbiitico, 
rnnie  é stalo  supposto  anco  dai  valenti  profes- 
sori già  consultali,  ed  insieme  d'niio  pur  leg- 
giero impedimento  dell’azione  dei  nervi  per 
tulla  la  parte  sinistra  del  rorpn,  forse  da  qiial- 
rbe  pressione  di  linfa  adunala  in  aleiinc  delle 
cellule  circiiiidaiiti  la  niiilolla  o del  iioiico  spi- 
ualc,  0 d'alcuiii  dei  principali  nervi  derivali. 


Con  tale  snppnsiziniie  si  può  conio  II  orare  rhe 
tale  infermità  nuii  jiorli  di  sua  natura  il  pen- 
colo di  più  gravi  conseguenze,  c che  non  sia 
impossibile  il  dilegn.irla  con  virtuosa  coslanz.i 
nel  regolamento  die  la  ragione  indica  essere 
più  comenienle.  Questo  dunque  pare  che  si  ri- 
duca a due  scopi;  rimo  è di  riiliirce  la  massa 
del  sangue  e degli  umori  rbe  da  esso  si  deri- 
vano a più  perfetta  mescolanza  ed  a minore  »- 
credine;  l'altro  scopo  è di  mantenere  in  libero; 
e continuo  molo  lutti  gli  umori,  sicché,  se 
qualche  parte  benché  piccola  di  siero  in  qual- 
che riposto  luogo  si  fermi,  questa  venga  ri- 
presa e rimessa  nella  continua  corrente. 

Per  ottenere  il  primo  scopo  è mollo  conve- 
niente quel  che  fu  proposto  anco  dai  professori 
di  Padova,  cioè  una  buona  dose  di  siero  di 
latte  depurato  e non  stillato,  oppure  anco  sen- 
za altra  inniiifallura  che  del  solo  separarlo  dal 
latte  di  vacca,  se  si  può  avere,  o di  capra  in 
mancanza  di  quello,  per  mezzo  della  sola  me- 
scolanza di  sugo  di  fresco  limone  spremotovi 
quando  Italie. 

Pi  questo  siero  si  vorrebbe  che  si  prendes- 
sero circa  12  once  ogni  mattina  a digiuno  nel 
leiln  circa  un'ora  prima  di  levarsi,  e che  si 
principiasse  ora,  senza  aspettare  la  primavera, 
c'  che  non  vi  si  mescolasse  né  altro  sugo  né 
alcuna  polvere.  Questo  si  può  continuare  per 
lituo  l'anno,  polendo  tal  bevanda  corrisponde- 
rò a tulle  le  nere.ssjirie  intenzioni  più  facil- 
mente dei  brodi  eniiiposli.  Se  persolo  piacere 
si  volesse  qualche  volta  mutare,  si  può  sosti- 
tuirgli per  qualche  giorno  il  latte  istesso  di 
vacca  in  dose  mediocre  e grata,  per  poi  ritor- 
nare al  siero,  che  generalmente  si  crede  da 

anteporsi.  Tal  licvaml.i  suol  essere  saffii'ienle 
p r condurre  all  or.i  del  pranzo  senza  laogno- 
re  : ma  quando  altra  refezione  si  volesse  , un 
bicchiero  d'acqua  di  Nocera  solo  o con  un  pò* 
co  di  pane  si  preferirebbe  ad  ogni  brodo  e alla 
cioccolata  e al  calfè. 

Nel  pranzo  si  loda  la  minestra  molto  (lui'ia 

0 di  pane  o di  poro  ri.so  In  brodo  di  vitella  o 
di  caslr.ilo  0 di  pollo , e colla  me.scolanza 
d'alenne  erbe  tenere  e grate,  massime  d ace- 
tosa e di  lattuga , .senza  cercare  dai  botanici  '6 
aiiliscnrliiiticbe  , pniclié  tali  sono  tutte  le  f®' 
glie  fresche  degli  erbaggi  usuali  delle  cucine, 
e massime  quei  die  p.ii  lecpaiio  d'acido  sugo- 

1 0 carni  suddette  o altre  di  tenera  fibra  e 
giocondo  sapore  ed  aspetto  sono  oUime  lesse 
c arrostile,  senza  curai  si  delle  vipere  nè  delle 
rane,  lo  quali  non  summiiiislraiiu  nulla  di  p®* 
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n>(li  meglio.  Non  si  stima  noressaria  l’asti- 
DMi7;i  liair insalala,  nò  in  generale  dagli  acidi 
massime  d'agrumi,  nò  dai  frutti  in  abbondan- 
za, nèdalTcrbe  o radici  in  varie  guise  accon- 
ce per  gustosi)  cibo;  anzi  si  sa  che  l’ astinenza 
da  tali  vegetabili  fresche  materie,  se  sia  lun- 
ga , proiluce  certamente  lo  scorbuto  in  ogni 
lungo  ed  in  ogni  genere  di  persone.  I sughi 
acidi  sono  ottimi  per  temperare  I’  acredine  al- 
calira  che  si  manifesta  nel  sangue  per  le  facili 
efflorescenze  e suppurazioni  e corruttela  delle 
tncrahr.ine  interne  dei  denti  e delle  gengive. 
Non  par  necessaria  nemmeno  l' astinenza  dal 
vino  temperato  coll'acqua,  bcnrhò  in  generale 
l'acqua  pura  sia  sempre  migliore,  purché  sia 
ottima.  Il  dopo  pranzo,  solo  bevande  d’acqua 
limpidissima  e fresca  a certi  intervalli,  sfug- 
gendo tutte  le  volgari  mescolanze.  Cena  parca 
e leggiera  o nulla. 

E poiché  le  diminuzioni  del  sangue  e le 
purghe  sono  state  prudentemente  ordinalo  ed 
eseguile  a bastanza,  per  l’avvenire  si  erede 
che  sarà  meglio  I’ astenersene,  non  iiirbamlo 
mai  il  metodo  intrapreso,  nò  il  corso  delle  ope- 
razioni delle  viscere  che  restano  sane  nel  no- 
stro infermo. 

Rispetto  al  secondo  scopo  , cioè  d’impedire 
gli  stagnamenti  e ritardi  di  linfe  e le  pressio- 
ni di  nervi,  si  lodano  mollo  le  fregagioni  fre- 
quenti e i bagni  doniesiioi  già  prudentemente 
proposti;  anzi,  concorrendovi  l'animo  del  no- 
bile infermo,  si  stimerebbero  molto  opportune 
per  più  riflessi  le  fredde  immersioni.  Di  ap- 
pliazioni  esterne  si  sa  che  l'acqua  fredda  ap- 
plicata con  spugna  in  grande  ahlmndanza  e so- 
vente ò l'ottimo  rimedio  dell'erpeti  o volati- 
che. Si  approvano  moltissimo  di  tempo  io  tem- 
po le  priipiislc  passate  il'acqua  di  Noeera,  la- 
sciando per  quel  giorno  il  siero,  e bevendo 
dopo  il  passaggio  dell’acqua  qualche  buon  bro- 
do con  bollitura  di  lattuga  o di  poco  cerfoglio. 

Sopra  tutto  si  loderebbe  nella  prossima 
bnona  stagione  l’uso  dell'acque  termali  dolci , 
cioè  porhissimo  sulfuree  per  bagno  e per  be- 
vanda, essendo  esse  il  più  valido  attenuante  e 
diluente  rimedio,  ed  il  più  atto  a restituire  la 
debita  mescolanza  e distribuzione  degli  umori, 
e a dileguare  tutte  le  piccole  offese  nervose, 
massime  dei  genere  paralitico. 

Da  tutte  queste  considerazioni  può  risultare 
un  regolamento  da  doversi  condurre  coll' assi- 
stenza di  qualche  dotto  ed  esperto  e savio  e 
sagace  medico,  quale  si  conosce  essere  piena- 
oimiiu  il  sig.  dottor  Mormori,  di  cui  può  si- 


euramenle  fidarsi  il  nobile  infennn  elle  Ini  fit- 
to l'onore  di  chieder  consiglio,  ed  al  quale  si 
desidera  e si  spera  felice  evento  di  questa 
cura. 

Plrcn/0,  l.*>  novc'mhro 

Seorbalo. 

Dai  sintomi  acrennati  nella  relazione  si  com- 
prende che  la  dama  inferma  soffre  una  viziosa' 
alt-razione  di  lutti  i suoi  umori  , e massimo 
una  turbata  e imperfetta  mescolanza  di  essi  , 
ron  principio  di  cnrnittela  , e probabilmente 
ancora  una  soverchia  pienezza  o abbondanza 
de’ medesimi.  Considerala  l’età  ancor  vegeta 
c la  vivacità  e alacrità  delle  azioni , e tutte  lo 
circostanze  notincale,  si  crede  che  per  togliere 
il  vizio  presente  . e per  im|iedirne  le  conse- 
guenze che  potrebbero  apportare  qualche  ti- 
more , si  crede  affatto  necessario  il  diminuirò 
insensibilmente  la  massa  dei  detti  umori  , eil 
il  correggerne  la  qualità  eil  accrescerne  la  me- 
scolanza. 

Per  la  diminnzione  si  loderehlie  il  cavar 
sangue  dal  pieile  una  o due  volte  coi  debili 
intervallite  principalmente  si  vorrebbe  che  con 
eroica  virtù  si  scemasse  perpetuamente  il  ci- 
bo , tralasciando  qualche  pasto  onninamente  , 
come  la  cena  . e sostKnendn  in  lungo  di  es.sa 
un  so'o  biechiere  d’acqua  pura  , poiché  non  si 
conosce  alcun  rimedio  minorativi!  che  sia  più 
innocente  e più  sicuro  dcU'incilia  usala  con  co- 
stanza e con  arie. 

Per  correggere  la  qoalità  degli  timori  e ne- 
cessario il  mescolare  quanto  più  si  può  nel 
ebilo  di  sughi  freschi  di  materie  per  lo  più  ve- 
gelah'li,  poiché  è manifesto  che  non  altroché 
iilcalica.  Il  sulfurea  se  cosi  dir  si  voglia,  deve 
riputarsi  l’acredine  o corruttela  già  inlrodolia 
e aiiparcnlc  nell'erosione  delb-  gengive  e nelle 
separazioni  intestinali , nelle  flussioni,  o feb- 
brette  , e dolori  e vomiti , ed  altri  tali  effetti 
desrrilli  nella  relazione. 

Vanno  perciò  anco  evitate  le  materie  troppo 
salse  c troppo  oleose,  contentandosi  di  pochis- 
sime carni,  e queste  ili  gioviiii  animali,  e so- 
lamente lesse  0 arrostile,  c dei  bro.li  fatti  con 
esse  e alterati  con  bollitura  di  tenerissime  erbe 
0 radici  di  leggiero  c grato  sapore,  come  lat- 
tughe, indivie,  acetose,  rape  e simili. Va  pre. 
scelto  in  generale  un  vitto  molle,  umido  e al- 
quanto acido,  sostituendo  agli  novi, ai  cervelli, 
alle  animelle,  e ad  ogni  frittura  e stufato,  in- 
finite mule  e pere  crude  o colte  , e insalate  e 
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zuvcLe  e rupe  e carole  , e altre  tali  cose  ler- 
reslri  acconcio  in  graia  maniera ;col  qual  villo 
si  suolo  in  mediocre  Irnipo  dileguare  l' infe- 
zione e corruttela  scorbutica  , la  quale  per  lo 
più  è elTello  di  un  villo  contrario. 

Per  ajutare  la  miscela  di-gli  umori  tanto  ne- 
cessaria a mantenere  la  loro  bontà  , sarebbero 
molto  opportune  le  frequenti  fregagioni  e le 
lavande  parziali  , e i bagni  di  tutto  il  corpo,  e 
i moderali  moli  ed  esercizi,  e la  tranquillità  e 
allegria  dell'animo  , e la  libertà  dalle  sugge- 
ziom  di  quei  digiuni  e di  quelle  astinenze  che 
potessero  opporsi  alla  regola  di  sopra  ordina- 
la, la  quale  va  considerala  come  medicamento, 
e perciò  eseguita  costantemente  per  lunghis- 
simo tempo  senza  mutazione , flnchè  resti  to- 
talmente abolila  ogni  morbosa  apparenza. 

Firenze,  13  anvembro  1750. 

Acredine  ■eorbnliea. 

Dalla  relazione  si  concepisce  un  signore 
d'abito  di  corpo  pieno,  robusto  e ben  nutrito, 
di  roatiin  virilità,soggelloda  molti  anni  a varj 
incomodi  di  salute  , che  tuttavia  |ier  certi  in- 
tervalli a vicenda  lo  molestano. Questi  par  che 
si  possano  ridurre  a ciuque  generi,  che  sono: 
1.  Una  acredine  salsa  universale  degli  umori 
leggermente  erpetica  e scorbutica;  2.  Flatuo- 
sità dello  stomaco  e degli  intestini  con  tarda 
e debole  digestione  ; 3.  Frequente  catarro  o 
infreddatura  di  petto  con  tosse  veemente;  4. 
Golia  con  insulti  dolorosi  di  periodo  raro  e li- 
mitati ai  piedi  ;5.  Dolori  che  pajono  colici  acer- 
bissimi, che  riliirnano  altresì  con  rari  periodi 
e che  dopo  alcune  ore  si  dileguano  , i quali 
essendo  congiunti  con  diminuzione  d' orma  e 
con  male  di  stomaco,  ed  essendo  stale  alle  volte 
r orine  con  sedimento  arenaceo  e rosso  , me- 
ritano ulteriore  considerazione  e diligente  os- 
servazione per  determinare  più  acrerlala- 
menle  qual  sia  la  loro  precisa  sede  o il  ven- 
tricolo, 0 il  duodeno,o  il  colon, o forse  anco  gli 
ureteri. 

Da  tutto  ciò  par  che  si  possa  coniellurare 
che  nel  corpo  di  questo  cavaliere  la  massa  in- 
tera di  tulli  gli  umori  pecchi  in  soverchia 
quantità  ed  in  qualità  alquanto  alter.ita  e ten- 
dente all'acredine  muriatica  ed  alcolica  ; e pa- 
re ancora  che  i solidi  nelle  loro  libre  pecchino 
un  poco  nell'essere  troppo  robusti  c rigidi. 

Su  questa  supposizione  si  crede  che  sarebbe 
molto  opportuno  primieramente  il  ricorrere  di 
nuovo  all'uso  dcll'acque  termali  interno  ed  e- 


sterno sni  luogo  della  loro  sorgente,  per  pro- 
durre una  universale  intima  ripolitura  di  tulli 
i canali  della  circolazione  degli  umori. 

Secondo , si  crede  essenziale  il  diminuire 
alquanto  il  vitto  consueto  nella  quantità  ; e per 
far  ciò  più  sicuramente  si  propone  l'assoluta 
e totale  astinenza  dalla  cena,  sostituendo  in 
sua  vece  una  bevuta  fresca  di  sola  purissima 
acqua  comune  di  fante  o di  Nocera;  nelle  quali 
bevute  si  loda  il  farne  una  o due  altre  tra  il 
pranzo  c la  notte  coU''nterva!lo  di  circa  due 
ore  tra  ili  esse,  e preferendo  sempre  l'acqua 
pura  a qu.ilimquc  acconciatura  e mescolanza  , 
uenebè  più  grata  al  gusto. 

Terzo,  la  scelta  dei  cibi  dovrebbe  essere  dei 
più  teneri  c refrigeranti  di  carni  d'animali  che 
pascono  l'erba,  cotte  e preparate  in  modo  gra- 
to, ma  più  semplice  che  si  può,  con  moltissi- 
ma mescolanza  d'attimi  erbaggi,  e massime  di 
lattuga  e di  acetosa , e con  alquanti  frutti  ma- 
turi teneri  dolci  e soavi  secondo  le  stagioni , e 
coi  condimenti  d'agro  di  limone  o d'aceto  ove 
conviene,  senza  punto  temere  l'acidità,  la  qua- 
le corregge  ottimamente  qacH'acrediue  viziosa 
delli  umori.  Qualche  vino  bianco  leggiero  edi 
più  temperato  con  molta  acqua  non  si  disap- 
prova, benché  anco  la  bevanda  d’acqna  sola  sia 
lodevole.  Per  conservare  poi  runirurmità  di 
questo  vitto  così  necessario  di  sostanze  simili, 
ma  solamente  variato  alquanto  per  non  perdere 
l'appeiilo.  si  stima  opportuno  il  domandare  la 
dispensa  dei  giorni  magri. 

Qu.'irto,  per  rimedio  si  propone  la  mattina 
a digiuno  una  bevuta  o di  siero  estratto  dal 
latte  di  vacca  con  sugo  di  limone,  che  é come 
un  estratto  dell'erbe  di  cui  quell'animale  si 
pasce;  o quando  non  si  potesse  vincere  l'avver- 
sione a tal  bevanda,  si  vorrebbe  sostituire  un 
brodo  di  sola  zsiiQìcienie  vitella  con  bollitura  di 
abbondante  acetosa  senza  rane  e senza  vipere 
0 altre  serpi,  collo  scopo  d'introdurre  sola- 
mente nel  sangue  un  nutrimento  acquoso  e 
temperato,  non  multo  alealico,  essendo  il  vizio 
delli  umori  piuttosto  di  tal  natura. 

I medicamenti  purganti  si  possono  sicura- 
mente escludere  ; ed  in  caso  di  bisogno  si  prc' 
ferirebbe  ad  ogni  altro  il  siroppo  di  cicoria 
composto  col  rabarbaro  alla  dose  d' un' oncia 
la  mattina  avanti  al  brodo,  ripetuto,  se  occor- 
re, due  0 tre  volte.  Per  le  gengive  e per  la 
lingua  l'arance  dolci  masticale  sono  ottime, 

Un  cauterio  si  temeebe  sarebbe  inutile,  uj' 
comodo  e piuttosto  nocivo  , non  convenenuo 
veruno  riassorbimento  che  far  si  potesse  ne 
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sangne  di  farticelle  putrefacìenti  benché  in  i 
minima  qoamitii. 

La  prodenza  e dottrina  del  nobile  infermo 
e del  professore  che  io  assiste, adatteranno  al- 
le circostanze  ciò  che  vi  potrà  essere  di  usa- 
bile i|)  questo  consiglio, 
riraize,  15  aprile  1755. 

Ipocondria. 

Inappetenza  , doleri  frequenti  di  stomaco 
nella  digestione  del  cibo,  dolori  nella  regione 
ombelicale,  che  posson  credersi  neiriniestini, 
eiiiaciazione, pallore, Kssazione  di  niente  in  pen- 
sieri non  allegri , ed  insulto  epilettico  e una 
volta  sofferto  neirimminenza  del  porto,  sono 
le  circostanze  del  male  descritto  nella  giudi- 
ziosa e dotta  relazione  trasmessa  le  quali  in- 
sieme con  la  naturale  gracilità  e delicatezza 
della  persona  determinano  a credere  che  il  vi- 
zio possa  essere  del  genere  nervoso,  e riduci- 
bile a quella  molesta  infermità  che  chiamasi 
affezione  ipocondr  iaca,  supponendo  non  esser- 
vi verun  altro  indizio  di  male,  e che  la  respi- 
razione e il  polso,  e le  solite  evacuazioni  mu- 
liebri, e le  altre  funzioni  tutte  del  corpo  stia- 
no a dovere,  non  essendo  indicato  nulla  in 
contrario.  Tale  adunque  concependo  io  l'idea 
del  male,  lodo  mollo  la  circospezione  colla 
quale  è stala  trattata  la  sigiiora  inferma  ; e 
credo  che,  quanto  minore  sarà  lo  stimolo  in- 
trodotto, tanto  più  facilmente  potrà  curarsi. 
L'esperienza  mi  Ita  fatto  conoscere  in  simili 
casi  ottimo  rimedio  l'acqua  diacciata  presa  in 
conveniente  quantità  la  mattina  a digiuno  per 
lo  spazio  di  circa  ad  un  mese,  nell'estate  par- 
ticolarmente. Sicché  io  crederei  che  andasse 
immediatamente  principiata  una  tal  cura  con 
prendere  la  mattina  subito  levala  dal  letto,  in 
brevi  intervalli,  circa  due  libbrediacqua  fred- 
dissima quanto  più  si  può,  0 con  diaccio,  o 
con  neve,  o con  l' immersione  nel  pozzo  ridot- 
ta alla  maggior  freddezza. 

L'acqua  sia  di.  Nocera  sicurissima , o di 
opalcbe  fonte  purissima  se  vi  sia  nel  paese,  o 
di  Pisa  ; non  di  pozzo,  nè  di  fiume. 

Passata  l'acqua  per  orina  o per  intestino, 
si  beva  una  mediocre  tazza  di  brodo  di  vitella 
ove  abbiano  bollito  quattro  o cinque  tenere  fo- 
glie di  salvia  ; e tre  ore  dopo  si  desini  parca- 
mente. Minestra  bevibile  di  pane,  con  erbe 
insipide,  come  latlnga,  o zucchette,  o areio- 
sa,  in  brodo  di  giovine  animale,  un  poco  di 
lesso  e qualche  frutta  ben  matura  ; e a bevrrc 
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acqua  fredila,  non  mai  vino.  Tra  giorno  sola- 
mente qualche  bevuta  d'acqua  o pura.o  limo- 
nata, 0 orzala , ma  meglio  pura.  La  cena,  di 
una  poca  porzione  di  pane,  con  qualche  frutta 
colta  0 cruda,  o un  uovo  fresco. 

Qualche  moderato  esercizio  nelle  ore  più 
opportune,  come  sulla  sera;  ed oltimo  sarebbe 
r andare  a spasso  a cavallo  per  un'ora  o per 
due  ove  non  sia  sole  nè  vento.  Questo  vitto 
anelerebbe  continualo  sino  al  principio  d' ago- 
sto. Nell'autunno  poi  loderei  l'uso  del  latte  di 
vacca  od' altro  animale.  Le  ragioni  di  queste 
mie  proposizioni  sono  ottimamente  intese  dal 
prudente  e savio  professore  che  assiste  questa 
dama,  senza  che  sia  necessario  il  dedurle.  Ho 
detto  ingenuamente  ciò  che  lo  zelo  per  la  sa- 
lute della  medesima  e la  mia  perizia  m' bau 
suggerito. 

rireoze,  18  giugno  17S2. 

■poeondria. 

Benché  l'infermità  descritta  nella  giudiziosa 
relazione  trasme.ssa  sia  di  quel  genere  nei 
quale  la  medicina  può  meno  esercitare  la  sua 
cognizione  e il  suo  ajuto,  e benché  la  pruden- 
za e tagacilà  del  professore  curante  non  abbia 
tralasciato  veruno  ragionevole  lenlativo , (alla 
non  ostante  matura  rcl1es.sione  a tutte  le  nar- 
rale cirroslanze  e ai  lumi  che  la  particolare 
esperienza  mi  può  suggerire,  essendunii  stalo 
chiesto  il  mio  sentimento,  mi  sono  ardito,  so- 
lamente in  ossequio,  ad  esporlo  sinceramcole 
e con  tutta  libertà. 

lo  concepisco  la  natura  di  questo  male  con- 
sistere nella  distrazione  convulsiva  principal- 
mente delle  membrane  e delle  espansioni  len- 
dinose di  varie  pani  del  corpo,  onde  é costi- 
tuita l'affezione  ipocondriaca,  o isterica  che 
dir  si  voglia,  dalla  quale  è afflitta  questa  gen- 
tilissima dama.  La  complessione  del  cervello, 
la  rigidità  degl' isirumenti  della  respirazione, 
la  distrazione  d' alcuni  de'miniiii  canali  desti- 
nali alla  separazione  de' liquidi  e delle  mem- 
brane di  tolto  il  lungo  condotto  degli  alimenti 
spiegano  tutte  le  apparenze  nella  relazione  de- 
scritta. 

Qual  sia  poi  la  cagione  e lo  stimolo  imme- 
diato ebe  torba  io  modo  così  insigne  l'azione 
de'nervi,  non  pare  che  si  possa  determinare. 
Le  disposizioni  originarie  della  fabbrica  tleli- 
cata  del  corpo  e il  proprio  naturale  tempera- 
mento vi  possono  aver  gran  parte. 

Bisogna  dunque  contentarsi  ili  sapere  ben- 
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chò  meno  filosoficamente,  non  però  meno  cer- 
Liinenle.  quel  chi-  iiinuincrabili  esperienze  han 
dimostrato  inlonin  al  prognostico  e alla  cura 
di  questo  male,  cioi''  che  egli  non  suole  per  lo 
più  niellcre  in  pericolo  la  vita  se  non  sia  dal- 
l'indiscreta medicatura  reso  più  forte  : onde  è 
di  sumnia  iinpurtan/a  per  tali  infernii  e per  li 
loro  amici  il  liberare  l'animo  loro  dalla  per- 
niciosa credulità  ai  particolari  rimedj  e a qua- 
lunque cura  che  non  consista  nel  solo  regola- 
nieiito  del  vitto,  dell'  ambiente  e de'moli  del 
corpo  e deir  animo,  ed  in  ciò  che  possa  iiiii- 
càmente  accrescere  la  fluidità  e l' insipidezza 
degli  umori. 

Crederei  primieramente  opportuno perqiie- 
sta  dama  l'astenersi  onninamente  da  qualunque 
farmaco,  disponendo  prima  alla  dovuta  refles- 
sione  l'animo  suo  a questa  eroica  rcsoliizionc, 
c massime  da  quei  rimedj  clic  si  credono  se- 
greti, che  sogliono  essere  tutti  stimolanti  e 
nessuno  culniaiile. 

Jo  leverei  i cauterj  alle  braccia,  se  pur  sus- 
sistono ancora,  cunsideiaiidoli  come  ulcere  e 
rapaci  d'inttodurre  nel  sangue,  per  via  delle 
vene,  partxo'e  purulenti  c venclicbe.  Mi  a- 
sterrei  io  avvenire,  per  quanto  è possibile,  da 
tutte  le  evacuazioni  si  del  sangue,  sì  del  liquo- 
re intestinale  per  via  di  purganti  di  qualun- 
que sorte,  e ancor  del  sudore  o della  perspi- 
razionc  che  sogliono  accrescersi  coll'uso  dei 
iiiedicanìenti  ov' entra  l'oppio,  e di  quei  che 
cbiamansi  antl-isterlci. 

Al  contrai  io  io  crederei  che  se  la  dama 
potesse  diventar  grassa  e piena,  ella  starebbe 
molto  meglio,  e anco  se  ella  potesse  ingravi- 
dare. 

Mio  Principal  consiglio  però  è chela  dama 
nel  suo  viti!)  s'astenga  quasi  totalmente  dalle 
carni  c dall'uova  e dal  vino,  non  iiiquielaodosi 
c non  temendo  se  a principio  le  pare  di  diven- 
tare più  debole  e più  languida  II  suo  cibo  de- 
ve essere  quasi  all'alto  di  vegetabile,  non  pren- 
dendo degli  animali  altro  che  il  lattee  il  bur- 
ro c il  brodo  fallo  colle  carni  solamente  di 
vitella.  Pane  cd  acqua  limpidissima  ed  otti- 
ma. Pochi  giorni  di  un  tal  vitto  pittagorico, 
oltre  il  non  poterle  certamente  fare  alcun  ma- 
le. spero  che  la  convinceranno  della  eliìcacia 
di  esso. 

La  latitudine  di  questo  villo  non  è cosi 
piccola,  polendo  ella  servirsi  di  ogni  genere 
di  erbaggio  usuale  purché  tenero  c non  acre, 
massime  della  lattuga,  indivia, cicoria,  cicer- 
bita 0 sonco,  scorzonera,  acetosa,  bonana, 


bietola,  zucca,  spinaci,  e tintili,  cotti  neU'ac- 
ua  0 nel  brodo  o nel  latte  con  pane,  o con- 
ili col  saie  e col  burro  in  varie  guise,  come 
di  torte  0 lortorelli,  ed  acconci  con  leggiadra 
iiinoeeiUe  cueiiia.  Della  lattuga  ottima  può 
mangiare  talora  anco  cruda  in  insalata^  e di 
quaiuiii|ue  frullo  coiisuclu,  massime  pere  e 
mele,  purehi-  sia  tenero,  maturo  e dolce,  o 
cullo  0 crudo,  rame  più  le  piace. 

Il  latte  è nillmo  vaccino,  preso  massime  la 
mailioa  a digiuno,  mutila  allori  m mediocre 
dose,  0 puro  0 mescolato  colla  sola  acqua  o 
fieildu  0 tiepido.  Il  pasto  principale  il  pranzo, 
e la  cena  parcliissiiiia.  Non  mai  eiuccolala,  nè 
mai  ralTe.  Meglio  è sedere  levata  che  giacere 
nel  letio,  fuorché  nell'ure  del  su, uno,  che  do- 
vrebbe procurare  di  premiere  cosUolemenle 
ogni  giorno  diqiu  pranzo  per  un  poco,  e tulle 
le  nulli,  se  é possibile.  L'ainbieute  sia  liepi- 
du  e lianqiiillu,  essendo  il  freddo  e il  vento 
mollo  nocivo. 

E quando  un  tal  vitto  non  riescisse  a ba- 
stanza eflìoace,  io  stimo  che  sarebbe  mollo 
op|M>rluno  il  trasportarsi  in  questo  inverno  ai 
bagni  di  i’isa  al  Monte  a S.  Giuliano  per 
prendere  ivi  alla  sorgente  quelle  acque  ler- 
iiiuli  a p.is.sare.  le  quali,  lullmic  il  calore,  so- 
no siniilissiine  alle  acque  delle  fonti  bevibili 
più  pure  e più  semplici.  Elle  purgano  geiiti- 
ìissimaaieote  senza  veruno  stimolo,  c passano 
per  urina  c rilavano  tutti  anco  i niiiiiuii  canali 
del  corpo.  Il  bagnarsi  poi  mi  pure  inutile  ; e 
il  bevere  le  acque  può  farsi  in  camera  in  qual- 
che vicina  abilazioiic  alla  della  sorgente.  La 
stagione  fredda  non  deve  fare  alcuno  ostacolo, 
essendo  anzi  quel  sito  tiepidissimo;  e in  una 
camera  buona  l'uso  interno  delle  delle  acque 
termali,  secondo  la  mia  opinione  ed  esjterien- 
za,lc  gioverà  più  di  qualunque  altro  rimedio, 
coiitmuaiido  perù  il  villo  sopra  descritto,  lo 
mi  riinello  in  tulio  alla  direzione  de'dotti  me- 
dici curanti,  i quali  colla  loro  inspezione  pos- 
sono meglio  di  ogni  altro  giudicare. 

Firenze.  i5  ottobre  17|g. 

■sicrisiuo  o ipocondria. 

Nella  relazione  trasmessa  si  osservano  de- 
scritte queste  particolarità  di  male.  Gunfia- 
niemo  di  stomaco  e gravezza  per  alcune  ore 
dopo  il  pasto,  massime  se  i.cìbi  sieno  liquidi, 
e sensazione  dolorosa  in  quella  parte  in  quel 
tempo  ad  ogni  minima  pressione,  c luujipe- 
tenza  c debolezza  grande  universale,  frequenti 
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vmijini  con  calore  e peso  nel  capo  cmacìa- 
zionc  (li  liuto  il  corpo,  emorrape  uterine  nel 
tempo  delle  gravidanze,  e pifi  volle  parti  fal- 
si, facile  scioglimento  (lei  ventre  al  solo  pren- 
dere del  latte,  e finalmente  un  tumore  o gon- 
liamenlo  osseo  sulla  fronte  che  va  insensibil- 
mente crescendo  ; e nella  medesima  relazione 
si  aggiiigne  che  grincomodi  dello  stomaco  sono 
minori  nella  gravidanza  . c che'  allora  si  fa 
maggior  nutrizione  e aumento  di  carne;  nè  di 
altre  circostanze  si  fa  menzione,  llenchè  da 
queste  sia  diflìcilissimo  il  determinare  la  vera 
natura  c la  sede  del  male  di  questa  dama,  e 
r immediata  e generai  cagione  di  cosi  dilfcrenli 
cITelli,  pur  si  presenta  vensimile  la  conieliura 
che  vi  possa  essere  qualche  alterazione  nella 
fabbrica 0 disposizione  dello  stomaco, odi  qual- 
che altra  porzione  del  canale  degli  alimenti  c 
massime  nell'  immediata  azione  dei  nervi  sopra 
le  dette  parti,  onde  è turbato  il  naturai  moto  di 
esse.  Si  suppone  che  non  vi  sia  mai  molo  fe- 
brile  nel  sangue,  nè  alcuna  offesa  degli  instru- 
menli  vitali,  cioiè  cuore  e polmone,  e si  sup- 
pone ancora  che  non  vi  sieno  dolori  in  veruna 
parte,  massime  congiunti  con  quel  tumor  della 
fronte,  e si  sospetta  che  l'abito  di  tutto  il  corpo 
sia  di  composizione  di  fibre  debole  c lassa  e 
poco  clastica,  non  essendo  di  queste  cose  stata 
fatta  alcuna  menzione. 

Per  ben  servire  chi  fa  l’ onore  di  chieder 
consiglio,  par  necessario  primieramente  l'esclu- 
dere la  considerazione  di  quel  tumore  della 
fronte,  rimettendolo  alla  diligente  oculare  os- 
servazione di  qualche  dotto  e peritissimo  pro- 
fessore che  nc  scuopra  la  natura  c l’importanza. 
E perchè  le  altre  tutte  particularitè  portano  a 
nominare  un  tal  male,  più  che  altro,  una  spe- 
cìedi  affezione  ipocondriaca,  si  vuole  in  secondo 
luogo  avvertire  che  la  natura  di  questi  mali , 
consistente  per  lo  più  in  qualche  mediocre  ma 
reale  e materiale  alterazione  di  struttura  nelle 
tuniche  del  canale  dogli  alimenti  c delle  parti 
contigue,  li  rende  molto  pertinaci  e difilcili  a 
curarsi  ; anzi  la  lunghissima  esperienza  dei 
medici  più  esalti  nell’  osservare  ha  dimostrato 
che  il  negligere  quanto  più  si  può  questi  mali 
nc  è spesso  l'ottima  cura,  c che  i medicamenti 
0 le  droghe  di  qualunque  sorte  li  rendono  sem- 
pre peggiori,  non  polendosi  sperare  sollievo  se 
non  dal  regolamento  del  vitto  e di  alcuni  .ijuti 
meccanici.  Onde  si  crede  che  per  questa  dama 
sia  lieno  1"  anteporre  il  villo  tenero  c fresco  e 
debole  al  solido  c secco  c di  valido  nutrimento, 
non  ostante  l’ accennato  maggiore  apparente 
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incomodo  dal  cibo  liquido.  Si  stima  molto  dan- 
noso non  solo  dopo  il  pasto  , ma  anco  in  ogni 
altro  tempo  lo  strignersi  il  ventre  , come  so- 
gliono crudelmente  fare  le  belle,  dovendosi  il 
riguardo  della  sanità  anteporre  ad  ogni  altro, 
poiché  ella  è il  fondamenlodell’umana  felicità. 
Si  propone  il  bevere  acqua  freddissima,  cioè 
diacciata,  insieme  col  pasto;  anzi  di  questa  me- 
desima acqua  diacciata  si  vorrebbe  che  la  dama 
bevesse  ogni  mattina  a digiuno  dieci  o più  once 
per  quindici  o venti  giorni;  e ricevendone  be- 
nefizio , come  si  spera  , si  può  continuare  tal 
metodo  finché  si  vuole.  E dopo  quest'  acqua 
si  prenda  qualche  cibo  o colazione  che  si  sia 
riconosciuta  coll'  uso  la  più  innocente.  Il  solo 
pane  fresco  asciutto  in  moderata  doso  si  sa 
essere  ottimo  in  tale  occasione.  Il  pranzo 
di  minestra  liquida  con  pane  ed  erbe  e di  poco 
lesso  di  tenere  carni  c di  pesce  alcune  volle  , 
non  mai  però  fritto,  siccome  anco  le  carni  fritto 
0 di  condimento  troppo  saporito  si  condannano. 
Erbe  colle  e frutte  ben  iiialiire,  e per  bevan- 
da acqua  fredda,  non  mai  vino. 

Dopo  il  pranzo  sonno  o almeno  riposo,  gia- 
cendo per  un'ora  sul  lato  destro. 

Si  lodano  i bagni  domestici  oell'eslate  quat- 
tro 0 più  ore  dopo  il  pasto  , o sulla  sera  , per 
meno  di  un'ora  in  acqua  non  troppo  calda,  ma 
ben  temperata.  Cena  pochissima  o nulla;  e,  tra 
giorno,  spesso  moderate  bevande  d' acqua  pura 
non  acconcia.  Il  latte  è sempre  buono  c conve- 
niente , e l'ottima  mescolanza  di  esso  è col- 
r acqua  pura;  si  può  prendere  la  sera  io  vece 
di  altra  cena. 

L'esercizio  migliore  sarebbe  l'andare  a ca- 
vallo lentamente  in  luogo  e tempo  opportuno. 
La  vacuila  delle  cure  e passioni  d'  animo  c la 
varietà  degli  oggetti  indifferenti  è altresì  di 
somma  importanza.  E altre  simili  diligenze, 
le  quali  adunate  non  lasciano  di  comporre  una 
polente  cura,  cioè  più  efficace  assai  di  qua- 
lunque antidoto. 

Nell’uso  delle  quali  diligenze  bisogna  ser- 
virsi della  direzione  di  ipialdic  fisico  gentile, 
come  certamente  sarà  chi  assiste  attualmente 
a questa  dama,  a cui  desidera  ogni  conleiilo 
chi  ha  qui  esposto  in  ossequio  la  sua  sincera 
opinione,  rimettendosi  per  alb  o alle  migliori  e 
più  ampie  notizie  de' professori  presenti. 

Firenze,  20  giugno  1715. 
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Isterismo  o ipocondria  da  curar- 
si coll’  uso  dell'  acquo  termali 
di  Pisa. 

Il  male  che  incomoda  la  gcnlilissima  signo- 
ra V.  T.,  c per  il  quale  ella  pensa  di  far  uso 
(IcU’ucque  termali  di  Pisa,  richiede,  per  quanto 
apparisce  dalle  circostanze  del  medesimo,  che 
si  mantenga  nel  suo  corpo  la  facile  c copiosa 
separazione  dcH’orina,  c che  s' induca  una  più 
nnìforme  elasticità  dc'suoi  solidi,  c più  per- 
fetta mescolanza  e distribuzione  de' suoi  liqui- 
di; onde  si  crede  che  in  quanto  all'uso  interno 
delle  delle  acque  ei  debba  essere  parco,  e con 
diligente  cautela  c riguardo  al  loro  esito  dal 
corpo;  c se  questo  succede  suiricienlenieutc  o 
soavemente  porgli  intestini,  si  potrebbe  usare 
ogni  due  giorni  alla  dose  d’intorno  a due  lib- 
hi'c  a digiuno. 

Per  l’uso  esterno  si  crede  parimente  che 
possa  convcidre  la  moderata  immersione  nel- 
r acque  il  cui  calore  è più  vicino  al  tempera- 
to, c ciò  per  circa  una  mezza  ora  la  mattina 
ogni  giorno,  o con  qualche  intermittenza  se- 
condo il  vantaggio  pronto  e patente. 

Tutta  la  bagnatura,  cioò  dimora  ai  bagni  , 
non  dovrebbe  eccedere  i 15  o 20  giorni. 

Il  vitto  moderato  di  sostanze  parte  animali 
e parte  vegetabili.  La  bevanda  , acqua  del 
condotto  di  Pisa,  c a pasto  qualche  porzione  di 
vino.  Molto  sonno  c riposo,  e molta  tranquil- 
lib'i  c indolenza  d'  animo. 

La  ragione  delle  quali  indicazioni  sarà  su- 
bito manifesta  alla  sagacia  c dottrina  del  sig. 
dottor  liarsaiiti,  alla  cui  prudente  condotta  si 
raccomanda  istantemente  il  delicato  governo  di 
questa  signora  dallo  scrivente  che  ha  per  la 
salute  di  lei  grandissima  sollecitudine,  e che 
confida  nella  bontà  del  signor  dottore  sue  au- 
tlco  padrone  ed  amico  stimatissimo. 

Firenze,  26  agosto  1717. 


lalcrlsmo  o ipocondria. 

Dalla  trasmessa  diligentissima  e dotta  rela- 
zione si  comprende  che  la  nobilissima  dama 
per  la  quale  si  chiede  consiglio  possa  essere 
intorno  al  trentacinquesimo  anno  della  sua  età, 
soggetta  a frequenti  c grandi  dolori  di  testa 
lino  al  dodiccfimo  anno  , preceduti  da  lesione 
esterna  di  percossa  nella  fronte,  i quali  non 
hanno  ceduto  finora  ad  alcun  rimedio,  cou  do- 


lori intorno  all’ utero  altresì  periodici,  scar- 
sezza delle  evacuazioni  uterine  , cfUorescenza 
alla  cute  della  faccia,  sterilità,  debolezza  di 
stomaco,  palpitazione  di  cuore,  ed  altri  sinto- 
mi di  adczionc  isterica  o ipocondriaca.  I quali 
incomodi  pare  che  si  debbano  supporre  persi- 
stere tuttavia,  benché  da  molli  prudentissimi 
medici  sicnu  stati  adoperali  molli  e varj  uie- 
dicanienti,  e benchò  alcuni  altri  mali  più  pe- 
ricolosi, come  la  pleurilidc,  il  catarro  salso  c 
pertinace,  lo  sputo  sanguinolento,  la  febbre 
lenta  c la  notabile  emaciazione  sicno  felice- 
mente dileguali.  Non  dicendosi  nella  medesima 
relazione  se  persista  separazione  dal  naso  e 
dalla  bocca  dell' umore  linfatico,  denso  c d’in- 
grato odore,  si  suppone  che  non  vi  sia  indizio 
0 sos|)cllo  di  alcuna  alterazione  locale  nella 
incnilirana  delle  narici,  o dei  seni  frontali  o 
massillari;  c,  osservandosi,  tra  i rimedj  che 
si  adoprano  atlnalmente,  mentovala  la  magne- 
sia bianca  per  muovere  il  ventre,  si  suppone 
ancora  che  sia  cessalo  quel  contumace  discio- 
glinicnlo  che  soleva  succedere  alla  debolezza 
di  stomaco  ed  alla  dillicolià  della  digestione. 

Volendosi  poi  indicare  la  cagione  dei  so- 
praccennati mali,  come  anco  al  presente  mole- 
sti, non  si  crede  che  si  possa  assegnarne  altra 
più  vcrisiniilc.  che  la  pienezza  degli  umori  a 
proporzione  dei  vasi  per  li  quali  ei  debbono 
scorrere,  congiunta  colla  crassizic  o densità 
dei  medesimi  umori;  poiché  raumeiiio  del  do- 
lore nel  capo  c iniornoairnlcro.accresciulo  nel 
tempo  della  massima  pienezza, cioè  essendo  im- 
minente la  purgazione  ulcrina,  e la  diniimi- 
zinne  dopo  di  essa,  e il  giovamento  delle  de- 
trazioni del  sangue  c dei  bagni,  e la  natura  di 
ciascuno  dei  delti  mali  c massime  della  palpi- 
tazione e dell’ cllloresccnza  cutanea,  c la  na- 
tura ancora  dei  mali  passali  depcndenti  da 
qualche  grado  d’ infiammazione,  cioè  di  irat- 
tenimciilo  d’umori  nei  polmoni,  sembrano  es- 
sere forti  indizi  favorevoli  ad  una  tale  suppo- 
sizione. La  sterilità  perpetua  che  si  accenna 
può  forse  avere  di  più  qualche  altra  cagiocfi 
organica,  non  essendovi  ncinmeno  stale  grovi- 
danze  abortive,  benché  la  sola  pienezza  del 
sangue  c sua  densità,  massime  con  robustezza 
ed  elasticità  di  fibra  nell’  abito  del  corp" . 
spesse  volte  si  osservano  nelle  donne  infe- 
conde. 

Per  tentare  dunque  ciò  che  la  ragione  me- 
dica pare  clic  suggerisca  di  più  cificace,  si 
crede  molto  opportuno  il  ritenere  dei  rinind 
descritti  le  due  iliiuinuzioni  del  sangue,  le  q'iaii 
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pntrolibcro  anco  esucrp  più  freqncnli  se  qtial- 
dic  aumento  di  sintonia  le  indicasse,  c i ba- 
gni domestici  molto  anco  più  frequentemente 
c in  tutte  le  stagioni  colle  dovute  cautele.  Per 
li  mali  di  stomaco,  indigestioni,  convulsioni, 

0 goidiamenti  ipocondriaci,  si  loda  la  bevanda 
di  pura  acqua  diacciata  a digiuno  sopra  qua- 
lunque altro  rimedio;  anzi  la  totale  astinenza 
da  ogni  polvere  o altro  farmaco  corroborante  c 
cardiaco  si  crede  necessaria,  e in  quella  vece 
si  loda  vitto  tenero  e parco  con  molto  vegeta- 
liile.  L'uso  interno  ed  esterno  di  un' acqua 
termale  similissima  nel  sapore  alla  pura  di 
fonte , e solo  differente  nel  calore  , si  crede 
die  sarebbe  molto  giovevole,  come  quella  dei 
bagni  di  Lucca,  e più  ancora  quella  dei  bagni 
di  Pisa  che  è più  delicata.  Queste  acque  fer- 
mali sogliono  essere  eflicacis.sime  nelle  più  osti- 
nate alfezioni  ipocondriache;  e nelle  circostan- 
ze di  questa  nobilissima  dama  pare  che  cor- 
rispondano pienamente  allo  scopo  che  si  deve 
avere  di  rendere  tutti  i vasi  più  permeabili,  c 
gli  umori  più  fluidi,-  il  che  si  ottiene  colla  me- 
scolanza e col  pronto  passaggio  per  tutte  le 
più  intime  parti  del  corpo  d'  una  convenevole 
quantità  di  liquido  innocentissimo  che  lava  o 
riapre  tutti  i più  fini  canali , portalo  in  giro 
co!  sangue  , senza  stimolo  e senza  diminuire 
la  precedente  fluidità,  come  sogliono  fare  la 
maggior  parte  delle  droghe.  La  stagione  più 
propria  per  questi  bagni  è al  giugno  e al  set- 
tembre. 

L’  esperienza  c la  ragione  han  suggerito 
queste  sincere  proposizioni  a chi  ha  avuto 
l’onore  di  essere  consiillalo.il  quaicspera  che, 
se  non  potrà  togliersi  la  slerililà,alniciio  gli  al- 
tri mali  sieno  molto  per  dimimiire  col  metodo 
indicato,  che  potrà  essere  anche  reso  più  ef- 
lii-acc  dalla  prudenza  del  professore  curante 
che  vede  meglio  le  prticolari  esigenze,  ed 
alla  cui  dottrina  c perizia  si  vuole  che  lutto  il 
detto  Un  qui  sia  sottoposto. 

yirCDZc,  28  fcbralo  ITiV. 

Ipocondria. 

Nella  relazione  comunicata  si  rappresenta  un 
male  inveteralo  di  occulta  sede  e natura,  e ac- 
compagnato da  molle  circostanze  gravissime  c 
diverse,  cioè  in  apparenza  indipenilenti  Ira  loro 
come  sono  flati  spasmodici,  debolezza,  dolore 
di  capo,  vertigini,  diflìcullà  di  respiro,  pulsa- 
zione della  grande  arteria  , inicrinillonza  di 
pulso , dolore  iiitcrnu  nei  sinistro  ipocondrio,  J 
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nausea,  inappetenza,  prnfluvio  d'orina,  tristez- 
za , pigrizia,  repugnanza  al  heverc  e alla  la- 
vanda, e qualche  volta  dillicile  doglutizimic  ; 
tinta  la  quale  serie  di  mali  si  dice  avere  avuto 
principio  tre  anni  sono  con  violento  c repentino 
insulto  convulsivo  freddo,  con  palpitazione  e 
poi  mancanza  di  polso;  il  quale  insulto  fu  pre- 
ceduto da  tre  anni  di  perfettissima  sanità,  co- 
me si  dice,  succeduta  alla  prima  apparenza  di 
simile  male,  che  durò  nn  anno  e mezzo,  avendo 
occupato  il  nobile  infermo  vicino  al  quarante- 
simo anno  della  sua  età,  in  tciiipcramcnlo  buo- 
no c .sanguigno,  .issiii'falto  al  vitto  piiilloslo 
caloroso,  con  eccesso  massime  di  cioccolata  o 
di  liquori.  A tutte  le  quali  circostanze  si  ag- 
gingne  rimitilila  di  varj  rinicdj  lìnora  praticali. 

Da  tale  descrizione  di  sintomi  tanto  difl’e- 
renti  Ira  loro,  dalla  durala  cosi  lunga  e dal- 
l'intervallo di  ntlinin  sanità  d' alcuni  annidi 
mezzo,  nasce  natiiralnirnic  il  sospetto  clic  tal 
male  pos.sa  tuttavia  consideiarsi  nei  limiti  del- 
l' affezione  ipocomlriaca,  cioè  affezione  nervosa 
convulsiva,  massime  delle  parli  del  corpo  più 
membranose,  come  è parlieolarmenle  il  con- 
dotto tulio  degli  alimenti,  esofago,  ventricolo 
cil  intestini;  onde  con  tale  supposizione  jw- 
Irebbe  sperarsi  die  la  lunga  pazienza  ed  asti- 
nenza da  tulli  i riniedj,  ed  il  solo  uso  di  un 
vitto  tenerissimo,  niiinltanle  c refrigerante  , 
con  ozio  immenso  e tranquillità  d’animo,  fos- 
sero valevoli  a diminuire  molto  o a togliere 
questo  molestissimo  male.  Ma  poiché  Ira  le 
circostanze  di  esso  si  pone  la  pulsazione  dei- 
r arteria  grande, la  diflìcoilà  del  respiro  c l’in- 
lermittcìiza  del  polso,  od  altri  tali  inipnrlanli 
fenomeni,  non  si  può  non  avere  qualche  timore 
di  una  cagione  più  materiale  e più  permanen- 
te, come  qualche  ostruzione,  o inrinrimento,  o 
coesione  di  partì;  onde  possa  nascere  l’inegua- 
lità di  resistenza,  o angustia  intorno  al  ven- 
tricolo e a’ suoi  orifizj,  massime  il  superiore 
0 sinistro,  nel  quale  è interessato  il  diafragma, 
organo  della  respirazione,  e per  vicinanza  an- 
cora la  grand’  arteria  , organo  del  molo  del 
sangue.  Colla  quale  s-jpposizione  non  è dilTì- 
cile  r inlcmlere  la  connessione  di  tanti  varj 
accidenti;  ed  in  tal  caso  la  priocipalc  indica- 
zione medica  è di  nutrire  convenientemente , e 
di  rendere  più  miti,  c,  por  quanto  si  può,  in- 
nocenti gli  elfelli  del  male,  elio  pare  iiisnpcra- 
bìln  nella  sua  materiale  essenza  c causa. 

Perciò  si  crede  molto  conveniente  la  conti- 
nuazione del  villo  in  gran  parte  latteo  ed  cr- 
j baceo,  c la  bevanda  di  sola  acqua  purissima  di 
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follia,  essendo  tali  materie  più  atte  a produrre 
il  necessario  alimento  in  uno  stomaco  debole 
rd  angusto;  cd  in  caso  di  soverchia  dimora  del 
cibo  in  esso,  la  corruttela  spontanea  di  qualche 
parte  di  tali  materie  sarà  meno  nociva  di  quelia 
cioccolata,  dei  liquori  spiritosi,  del  vino,  delle 
troppe  carni,  degli  aromi,  degli  unti,  dei  sa- 
lumi e simili.  Per  impedire  poi  raumcnto  della 
cagione  del  male  bisognerebbe  principalmente 
deostruire  o aprire  per  quanto  è possibile  i 
ininimi  vasi  componenti  le  parti;  e a tale  ef- 
fetto non  si  conosce  più  potente  mezzo  del- 
l’uso dell’ acque  termali  leggiere  e grate  in 
bevanda  e in  bagno.  Nò  ripugna  che  vi  sia  ab- 
buiTimenlo  all'acqua:  anzi,  essendo  questo 
non  naturale  nò  ragionevole,  ma  morboso  ac- 
cresce r indicazione  d’ un  tal  rimedio,  il  quale 
viene  dagli  ottimi  maestri  proposto  per  impe- 
dire la  vera  idrofobia.  Queste  acque  potreb- 
bero usarsi  gradualmente  sul  luogo  deila  loro 
sorgente,  o ai  bagni  di  Pisa  del  Monte  pisano, 

0 delle  colline  inferiori  delti  a acqua  , o di 
Lucca,  0 di  S.  Casciano,  o altri  cho  abbiano 
le  acqne  limpide  senza  odore  c senza  sapore. 

L' esperienza  più  volle  replicata  ha  dimo- 
stralo che  non  vi  è in  natura  rimedio  più  effi- 
cace per  togliere  o per  diminuire  nolalnlmcnlc 

1 sintomi  della  più  invcler.ila  ipocondria,  e que- 
sto sì  crede  opportunissimo  nel  caso  nostro, e si 
brama  clic  il  cavaliere,  fattosi  coraggio.vi  adatti 
l'animo  , c le  lenti  con  buona  fiilucia.  La  ti- 
.vana  proposta  non  ò cattiva,  contenendo  gran 
porzione  di  acqua  nella  sua  composizione.  Ma 
r acqua  pura  in  quella  vece  si  crede  migliore, 
polendosi  r offcllo  dell'  altre  materie  , come 
avena  c cicoria  , aversi  meglio  dalle  adattate 
minestre  ai  consueti  pasti;  e il  mele  , se  si 
vuole,  può  prendersi  qualche  volta  crudo  col 

ane  in  piccola  dose  , purché  sia  vergine  e 

ianchissìmo.La  polvere  poi  di  cristallo  che  en- 
tra nella  della  composizione  si  crede  affatto  inu- 
tile. poiché  per  as.sorhirco  estinguere  I’  acidità 
delle  prime  vie,  l'acqua  pura  è multo  migliore. 

La  prudenza  a ilotlrina  del  medico  curante 
farà  di  queste  sincere  proposizioni  quell'  uso 
che  estimerà  più  conveniente  al  vero  stalo  del 
nubile  infermo, che  merita  per  le  suo  virtù  felice 
evento  in  ogni  sua  intrapresa,  potendosi  spe- 
rare che  egli  poirà  colla  sua  costanza  e buon 
regolamento  mollo  diminuire,  se  non  togliere 
alVatto,  i suoi  presenti  mali.  Questo  è il  vivo 
desiderio  di  dii  ha  avuto  l'onore  d'essere  con- 
SHliatu. 

Ftcuzc  25  ug  lo  471*?. 


Bporondria. 

Al  dottor  Cocchi  pare  mollo  savio  il  consi- 
glio già  dato  da  altri  professori  ali'  illustrissi- 
mo e reverendissimo  monsig di  servirsi 

dei  bagni  domestici,  i quali  ei  crede  che  po- 
trebbero usarsi  senza  verun  timore  anco  più 
frequentemente  e colidianamcnte,  massime  fin- 
ché dura  la  calda  stagione,  gi.icchè  ella  non 
può  ornai  durare  lunghissimo  tempo,  essendo 
tanto  inoltrala.  Loda  ancora  la  bevanda  mattu- 
tina del  siero  depurato  con  sugo  di  limone,  o 
piuttosto  estratto  immediatamente  dal  latte  con 
detto  sugo,  e questo  lo  anteporrebbe  al  siero 
stillato.  .Approva  ancora  la  decozione  di  pri- 
mola, c la  parca  cena,  dalla  quale  rifurmerebbe 
anco  le  due  uova,  ed  in  loro  vece  sostituirebbe 
una  0 due  ottime  c tenere  pere.  In  quanto  poi 
alla  dimimiziono  del  sangue  , ei  l.a  crede  uiile 
quando  vi  sienodei  segni  della  pienezza  e della 
pressione  dei  nervi  prodotta  dai  vasi  sangui- 
gni: ove  poi  paresse  che  la  cagione  del  male 
fosse  per  scarsità  d'umido,  stima  che  tal  punto 
meriti  qualche  ulteriore  considerazione. Did  de- 
cotto di  salsapariglia  o d'altro  diaforetico  pare 
che  si  pos.sa,  secondo  il  sentimento  uniforme 
di  tutti  tre  i dottissimi  professori,  sospeiuicrne 
per  ora  la  deliberazione,  finché  sì  vegga  pri- 
ma 1'  clfelto  do'  proposti  uniellanti  e diluenti, 

Quando  a S.  Sig.  illustrissima  e reveren- 
dissima piacesse  il  trasportarsi  per  un  poco 
nell’  aria  sua  nativa,  si  crede  che  un  lalo  pic- 
colo molo  0 leggiero  cangiamento  potrebbe 
mollo  giovare. 

Firenze,  29  agosto  1750. 

Ipocondria  medicata  coll’ acque 
di  Pisa. 

Le  bagnature  da  farsi  coli’  immersione  di 
latta  la  persona  sìeno  venti  o ventuna  in  tre 
settimane,  una  volta  il  giorno,  la  mattina;  e se 
per  qualunque  ragione  si  volesse  farne  qual- 
cheduna di  più  u di  meno,  ciò  non  apporterà 
alcun  danno.  Non  è necessario  il  tralasciare 
questa  colidiana  bagnatura  se  non  nel  caso  di 
qualche  indisposizione  accidentale  che  .soprav- 
venisse, e che  producesse  o febbre  o debolezza 
notabile:  il  che  è creililiìle  che  non  succederà. 
11  bagnarsi  anco  nel  tempo  delle  purghe  ute- 
rine periodiche  non  fa  male  alcuno,  anzi  le  fa- 
cilità c le  regola  secondo  il  bisogno.  Se 
qualche  giorno  per  piacere  del  riposo  si  vo- 
glia intenncltere  la  delta  bagnatura,  può 
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farsi  senza  timore  di  cattive  conseguenze.  Il 
tempo  da  stare  soli’  acqua  non  dovrebbe  ecce- 
dere tre  quarti  d'ora  o un’ora  intera  ; c se 
qualche  volta  per  piacere  vi  si  voglia  prolun- 
gare la  dimora  anco  ad  un'  ora  e mezza,  o due 
ore,  ciò  può  farsi  senza  danno.  La  mattina  so- 
lamente è l’ora  più  propria  per  bagnarsi  e non 
è necessario  il  rifaagnarsi  dopo  il  pranzo;  anzi 
è meglio  il  destinare  quel  tempo  al  riposo  e a 
qualche  giocondo  esercizio,  come  di  passeg- 
gio, 0 di  cavalcare,  o d'andare  io  carrozza  , 
0 in  sedia,  o in  barca  ad  alcuno  dei  luoghi 
circonvicini,  bastando  il  ritirarsi  in  casa  circa 
una  mezz'  ora  dopo  al  tramontar  del  sole. 

L'acqua  termale  da  beversi  a passare  deve 
essere  nella  maggior  copia  che  si  possa  pren- 
dere senza  incomodo  a moderate  dosi  di  8 
0 IO  once  1'  una,  con  brevi  intervalli  di  circa 
un  quarto  d'  ora;  sicebò  nello  spazio  di  due 
ore  e mezzo  o tre  ore  se  ne  premiano  7 o 8 
libbre.  La  facilità  della  solTeronza  e del  pas- 
saggio darà  la  regola  per  accrescerne  la  con- 
venevole quantità  di  giorno  in  giorno,  comin- 
ciando il  primo  giorno  dalle  cinque  libbre  in 
circa.  Non  ò da  temere  nò  vomito  nè  altro  dis- 
turbo di  stomaco,  se  non  se  ne  prendesse  una 
enorme  copia  ad  un  tratto  o a stomaco  pieno; 
ma  in  qualunque  caso  che  paresse  che  l'acqua 
bevuta  apportasse  gravezza,  il  miglior  rime- 
dio di  questo  incomodo  sarà  l'aslcnersi  per  più 
lungo  tempo  dalla  susseguente  bevuta,  aspet- 
tando il  naturale  passaggio  dell'  acqua  senza 
confondersi  in  cercare  altri  rimedj.  Queste  be- 
vute devono  principiarsi  la  mattina  a digiuno 
in  camera  dopo  esser  levato  dai  letto,  avver- 
tendo di  farsi  portare  I’  acqua  nuovamente  at- 
tinta dalla  sorgente  ad  ogni  bevuta,  poiché  ella 
perde  di  sua  virtù  quanto  più  oc  sta  separata. 
Dopo  le  tre  o quattro  bevute  si  può  entrare  nel 
bagno  se  si  vuole,  benché  sia  meglio  il  farne 
anco  di  più  fuori  di  esso,  as|icllaiido  le  prime 
evacuazioni  u intestinali  o orinarie  che  queste 
acque  sogliono  produrre.  Nel  bagno  si  devono 
continuare  quelle  bevute  che  non  si  sono  fatte 
avanti  per  arrivare  alla  debita  quantità.  Dentro 
al  bagno  o fuori  di  esso  si  può  prendere  la 
cioccolata  o un  poco  di  pane  o altra  gioconda 
e moderata  refezione,  e si  può  non  ostante 
continuare  il  corso  delle  dette  bevute.  Finita 
che  sia  nella  mattina  labcvitura  c la  bagnatura 
nel  modo  iodicato,  sarà  bene  il  riposarsi  o se- 
dendo 0 giacendo  sopra  il  letto,  ma  non  già 
sotto  le  coperte,  non  essendo  uè  necessario  nè 
utile  il  cercare  il  sudore. 


Nell'ora  conveniente  deve  prendersi  il  pranzo 
con  qualche  libertà,  mangiando  i cibi  deschi 
e teneri  e grati  al  gusto,  c mescolando  molto 
vegetabile  d'  erbe  o di  rriilli  colla  carne  e col 
pesce,  secondo  la  voglia  e la  consuetudine.  Le 
insalate  sono  o innocenti  e salubri,  e possono 
perciò  usarsi  nel  pranzo  secondo  il  piacere. 

L’ordinaria  bevanda  d'acqua  purissima  del 
condotto  d'  Asciano,  o di  vino  temperato  se- 
condo ilrostnme,  sarà  sempre  migliore  quanto 
più  fredda  potrà  aversi.  L'  acque  fresche  ac- 
concieo  sorbetti  nel  dopo  pranzo  e verso  la  sera 
possono  prendersi  impunemente,  e sono  anco 
migliori  del  alTé  o del  tè  o d’  altre  simili  be- 
vande calde;  ma  di  gran  lunga  più  salutevole 
è la  sola  acqua  pura  semplicissima  e freddis- 
sima bevuta  due  o tre  volte  o più  a certi  di- 
screti intervalli  Ira  il  pranzo  e la  cena.  Questa 
cena  deve  essere  parchissima  e leggiera,  se 
pure  sì  stimi  necessaria,  potendo  ella  trala- 
sciarsi totalmente  piuttosto  con  del  vantaggio. 

Essendo  la  corrente  stagione  così  piovosa  e 
fresca,  sarà  bene  1'  aspettare  i giorni  più  tie- 
idi  c più  sereni  quando  verranno,  che  proba- 
ilmente  non  sarà  più  tardi  delia  hne  del 
mese. 

L'  essere  soggetto  alla  podagra  è piuttosto 
una  ragione  dì  più  per  usare  quest’  acque  in 
bevanda  e in  bagno;  e se  qualche  leggiero  tocco 
della  medesima  gotta  si  facesse  sentire  in  quel 
tempo,  ciò  non  deve  turbare  il  corso  dì  questa 
cura,  anzi  si  può  sperare  che  per  mezzo  di 
essa  sia  per  diminuirsi  la  cagiono  e gli  eUctli 
di  tale  indisposizione. 

Firenze,  10  moggio  1750. 

Ipocondria  pertinace  eonvulalva 
per  vizio  del  ventricolo  e degl'in- 
teatiul. 

Ben  considerate  tutte  le  parlicolariu'i  esatta- 
mente descritte  nella  relazione,  si  crede  che 
I*  essenza  del  malo  sia  solamente  d'  alTezione 
ipocondriaca,  ma  delle  più  (orti  e pertinaci  e 
più  nervose,  intendendosi  perciò  che  il  cava- 
liere infermo  soffra  nel  suo  corpo  una  ineguale 
distribuzione  teiDporaria  e accidentale  del  .siin- 
gue  nelle  diramazioni  massime  de'vasi  clic  di- 
ennsì  meseraici  e che  si  estendono  in  tutto  il 
condotto  lunghissimo  ed  ampio  degli  alimenti 
stomaco c(l  intestini,  ODdeviencprincipaItnenle 
alterata  1’  azione  dì  queste  parti  colle  indige- 
stioni c coi  vouiiti  frequenti  c colle  costipa- 
zioni, c per  consenso  delle  fibre  c dei  nervi 
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Ho  vcngoiw  poi  i dolori  ilei  capo,  le  deholezrc, 
le  convulsioni,  le  sonnolenze,  le  vigilie,  le  in- 
quietudini, e gli  nitri  sintomi  che  si  accenna- 
no. Si  può  anco  credere  che  rinegualità  della 
distribuzione  del  sangue  segua  anco  in  altre 
p.irti  fuori  dell'  ipocondrj,  o dependente  da 
quella,  0 per  cagione  spasmodica,  dovendosi 
ad  una  tal  cagione  ascrivere  la  dlfl'icoltò  del 
respiro,  la  tosse  c la  raucedine,  clic  presto 
passano  c senza  manifesta  separazione  si  dile- 
guano. La  quanliU'i  dell'orine  alcune  volte  ac- 
cresciuta notahilmente  cnnfernia  questa  sup- 
posizione deirinegualc  c viz.iosa  distribiizìoiie 
del  sangue.  Non  si  erede  rhe  possa  esservi 
alcun  vizio  organico  uri  ca|M  per  le  de.serilte 
percosse  delle  cadute,  poiché  in  tal  caso  le 
offese  delle  azioni  del  cervello  c dei  nervi  sa- 
rebbero perpetue. 

Onesta  inreniiilà,  henehé  molestissima  c 
lunga,  non  sì  crede  però  pericolosa,  se  non  si 
renda  peggiore  colla  soverchia  niediciiia,  mas- 
sime cnll'iiilrndiirre  nello  stomaco  materie  sec- 
che e dure  di  lor  naturale  composizione,  ben- 
ché con  arto  triturate  e disciolte. 

I.a  cura  si  crede  rhe  debba  consistere  nel 
conservare  qu  into  più  si  può  la  sanità  chean- 
cora  rimane,  e le  forze  vitali  e naturali,  e con 
alcuni  discreti  cd  opportuni  ajtili  e rolla  pa- 
zienza di  lungo  tempo  ridursi  alla  molta ,iliiui- 
mi/ioiie  u al  totale  abolimento  degl'  incomodi 
presenti. 

Questi  ajiili  si  riducono  alla  ,scelt.i  e mode- 
razione del  villo,  ad  alcuni  rimedj  o adalriiiii 
esercizi.  Il  villosi  voiTi'libe  tenero  e fresco, 
e piullosto  parco,  con  pochissima  oiiiuna  ce- 
na, misto  di  erbaggi  e di  frulli.  Per  bevanda 
ordinaria  l‘  arqna  pura  di  fonie  ron  astinenza 
dal  vino  odagli  spirili  e da  qualunque  liquore 
lermciilalncd  inebriante.  L'acqua  pura  .si  beva 
anco  spesso  a rerli  intervalli  c avanti  e dopo 
al  pasto.  Per  colazione,  un  poro  di  pane  ri  lido 
con  un  liireliiero  d'acqua,  ov  vero  ini  brodo  con 
bollitura  di  alcune  foglie  di  lalliiga  o di  aeelo.sa  j 
c fon  poro  pane  arrostilo,  si  antepone  alla  | 
cioccolata  ed  al  té  edalcalTé.  c queste  bevande 
si  escludono  anrora  nel  dopo  pranzo. 

Iliriireilj  si  propone  l’uso  del  siero  estratto 
dal  latte  di  vacca  con  sugo  di  linimie.  e be- 
vuto ogni  mallina  nel  letto  alia  dose  di  1U  o 
12  once  coiiiloriiiirvi  so)iraalqiiaiilo.  Si  lode- 
rebbe .anco  qualche  gentile  dei  ulto,  come  di 
r.iiliradi  .snn/.mier.innce mezza  bnllitainqiiat- 
iro  libbre  rt'  aei|Ua,  e ridoll.i  a due  e iiiczza,  c 
bcMila  in  più  volte  in  lulla  la  gioi'irtla. 


Si  Inilano  anco  le  acque  minerali  o falde  o 
acidule,  ma  prese  alla  loro  sorgente,  come  la- 
vanda interna  universale,  la  quale  pm'i  essere 
ajiitatn  dal  bagno  termale  di  tutto  il  corpo  r.el 
medesimo  tempo  come  si  costuma.  Si  disap- 
provano i rimedj  narcotici,  gli  stimolanti,  i 
purganti,  cd  auro  gli  oleosi;  onde  si  vorrebbe 
diesi  nbbniidon.isse  ancora  il  si  famigliare  uso 
dell'  olio  di  mandorle  dolci;  il  quale  ò di  sua 
natura  meno  amico  alle  papille  ncrveedellosto- 
maco  che  non  é I'  acqua  pura,  ed  è soggetto 
a quivi  inrancidirsi  c diventare  stimolante  c 
nocivo. 

Degli  esercizi  si  lodano  le  fregagioni  fre- 
quenti di  tnlUi  il  corpo  con  mano  asciutta,  il 
cavalcare  moderalanieiilc,  non  correr  la  posta, 
il  passeggiare,  il  leggere  ad  alla  voce  stando 
in  piede,  il  bagnarsi  nell'acqua  dolce  di  fiume 
0 nel  mare  l’estate,  e in  rallegrar  l’animocon 
gincoiida  c filosolica  meditazione  e col  grato 
colloquio  de.glt  amici.  Tutte  queste  cose  pos- 
sono molto  emitribuirc  alla  cura  diìl  cavaliere 
infermo,  unite  alla  sua  prudente  c costante 
perseveranza  e valorosa  sofferenza,  mentre  col 
tempo  e col  crescere  nella  robustezza  si  dia 
luogo  alla  più  perfetta  guarigione,  quale  ella 
si  spera  e si  brama  da  chi  ha  avuto  1’  onore  di 
essere  consiillalo. 

rireiuc,  31  geiinajo  t7Sa. 


Tomito. 

Nella  dotta  ed  esattissima  relazione  trasmes- 
sa si  osserva  nnn  insigne  e pertinace  lesione 
del  ventricolo  reso  incapace  a rileimrc  il  cibo, 
allaqii.de  haprecediitn  una  febbre  periodica  con 
rigori  c freddi  rii  nrrenti,  e con  grande  dilli- 
cnllà  di  respiro,  c eoi  più  remolo  aniecedcnle 
d’  lina  quasi  rniigenita  debolezz.a  di  quella  vi- 
scera.  ed' lina  apparente  mutazione  rii  figura 
nelle  parli  che  le  stali  sopra  dal  lato  sinistro. 

I c colla  fiiusegiirnza  d' ima  somma  debolezza  e 
farililà  al  deliquio  .stanilo  in  altra  positura  che 
giacente:  il  qual  male  del  vciilrieolo  ha  per  più 
di  -io  giorni  resistilo  ninliissinii  rimedj  con 
molta  sagacia  e prudenza  amministrati  da  va- 
lenti profes.sorl.  In  ossequio  dei  quali,  e per 
corrispoiiil.  re  aironore  fallo  di  rhieilcr  consi- 
glio, si  vuol  solamente arcciiiiarc  rhe  dalle  dc- 
scrille  circostanze  ed  apparenze  pare  molto  ra- 
gionevole il  sospetto  indieato  nella  medesima 
rcl.iz.ioiic.  rlie  1'  essenza  del  male  sia.  piiillo- 
sto  che  iiilemperic  d'  upioi  i,,  alterazione  di  fi- 
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gara  e di  fabbrica  nei  solidi.  Tiià  si  suppone 
cbe  non  vi  sia  alcuna  pulsazione  violenla  o 
ancurismaiica  nel  cuore  o nel  tronco  della  {^ran- 
de arteria,  nò  altro  vizio  dei  prccordj  o del 
petto,  non  facendosi  di  ciò  menzione. 

Potrebbesi  dunque  temere  che  la  sede  del 
male  fosse  sotto  al  diaframma;  c perchè  vi  è 
stata,  se  non  vi  è anco  al  picsenle,  una  nota- 
bile diilicoltà  di  re.spiro,  della  quale  non  si  as- 
segna altra  sufBclente  cagione,  e vi  sono  stati 
ì frequenti  orrori  e periodici  fervori  febbrili,noo 
sarebbe  improbabile  il  sospetto  di  qualche  pic- 
colo tumore  formatosi  nella  sostanza  dell'istesso 
ventricolo,  ove  egli  sta  al  contatto  del  dia- 
framma, cito  nel  sanarsi  spontaneamente  per 
lì  soliti  passaggi  di  suppurazione  e consolida- 
zione nc  abbia  prodotta  qualche  agglutinazione 
scambievole.  E perchè  si  suppone  ancora  che 
al  presente  non  vi  sia  febbre  alcuna  nè  piccola 
nò  grande  nò  diurna  nè  notturna,  poiché  si 
dice  chela  prima  febbre  rimase  alfatto  estima, 
nò  si  fa  alcuna  menzione  di  alterazione  di  polso 
0 di  sudori  tra  ifenomcni  presenti,  si  può  cre- 
dere non  sia  rimasto  altro  che  durezza  c ine- 
gual  cedenza  nelle  tuniche  dell  istcsso  ventri- 
colo senza  ulcera.  Ben  è vero  che  simili  osti- 
nate rcsolnzioni  di  stomaco,  come  le  chiama 
Celso,  si  ritrovano  avere  origine  non  solo  da 
durezze  delle  sue  tuniche  per  ascessi  esterni 
in  esse  0 nelle  parti  contigue,  ma  molle  volte 
ancora  per  qualche  erosione  superficiale  ulce- 
rosa nella  sua  tunica  inlerna,  quando  non  vi 
sia  altro  meccanico  ostacolo  conicnuto.  1 quali 
sospetti  diventerebbero  più  validi,  se  il  male, 
che  tullavia  si  può  considerare  come  recente, 
sempre  più  si  ostinasse,  sicché  si  togliesse  af- 
fatto ogni  ragione  all'  ipotesi  del  vizio  degli 
umori.  La  sola  inspczione  dell'  inferma  può 
somministrare  ai  doltissìniì  medici  curanti 
mollo  migliori  ajuli  per  fissare  l'iilca  del  male, 
cbe  qualunque  raziocinio  di  chi  òassenic.  Ma, 
in  qualunque  supposizione,  nel  caso  nostro 
sembra  necessario  il  prefiggersi  lo  scopo  d'im- 
pedire le  gravi  conscguenz.c  di  un  lai  male, 
che  sogliono  essere  l'atrofia  e la  lahc,  mentre 
si  tenta  di  abolirne  o diminuirne  la  cagione. 

A questo  doppio  scopo  si  crede  che  possa 
mollo  contribuire  una  esalta  c costante  asti- 
nenza da  tutte  quelle  materie  di  grande  o di 
piccola  mole  cbe  sono  di  troppo  dura  e tenace 
composizione  per  essere  disciollc  e triturate 
alla  sottigliezza  di  chilo  da  uno  stomaco  così 
debole.  Tali  sono  tulle  le  polveri  o altre  prc- 
paiazioui  prese  da  corpi  fossili  o vegclabili 
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secchie  legnosi, n i lorosughi  indurili o gom- 
mosi « resinosi  o oleosi,  o da  ossi  o carni  sec- 
che d'  animali,  e in  somma  tulle  quelle  cose 
che. suole  usare  la  ramiacia.  In  quale,  potendo 
essere  in  altro  circostanze  mollo  opportuna, 
nelle  nostre  pur  cbe  non  debba  avere  alcun 
luogo. 

Dovendosi  dunque  per  ora  pensare  al  nutri- 
mcnio  che  possa  cs.scrc  insieme  rimedio  per 
dar  tempo  alle  residue  forze  naturali  dì  discio- 
glicre  il  male,  si  vorrebbe  ripetere  principal- 
mente r uso  del  latte,  benché  parte  ne  venga 
dallo  stomaco  rigettato,  e del  solo  pane  o bis- 
cotto lavalo  e spruzzalo  con  vino  grato,  oppur 
comlito  con  gelo  di  ribes,  c qualche  uovo  di- 
sfallo 0 in  latte  o in  acqua  o in  biodo,  e qual- 
che sorbetto  freddo  e l'acqua  pura,  contentan- 
dosi diandarò  aviinli  quanlo  meglio  si  può  con 
questo  vitto  sottile  e debole,  iìncbè  crescano 
le  forze,  e la  natura  del  male  si  faccia  anco 
più  manifesta,  essendovi  molli  esempj  di 
lunga  durata  non  ostante  questi  incomodi,  cd 
anco  di  non  aspellati  e non  intesi  miglioramen- 
ti. Si  vuole  anco  aggiugnere  caiidiilamenic 
cbe  in  simili  casi  tulli  i rimedj  e cibic  bevan- 
de di  calorilicac  spiritosa  natura,  e gli  oppiati 
c i volgarmente  detti  slocualici  si  suno  osser- 
vati piultosto  dannosi. 

Tulle  queste  considerazioni  si  sottopongono 
al  giudizio  c al  discreto  e savio  governo  del 
medico  curante,  ebe  potrà  farne  quell'  uso 
di'  ei  stimerà  più  opportuno. 

Firenze,  IS  luglio  >747  - 

Tumore  al  vcnlrieolo. 

Per  quanlo  si  ò potuto  raccogliere  dalla  re- 
lazione Irasmes.sa.  la  sig.  inferma,  per  la  quale 
si  chiede  consiglio,  si  trova  nell'  dà  di  circa 
anni  50, c non  ha  in  sé  nessuna  conseguenza  rii 
antica  maialila,  cd  è di  corporaliira  mediocre, 
non  piena  di  carne  nò  di  umori,  ma  per  altro 
di  libra  furie  e di  molo  vivace,  così  pulendosi 
iulenderc  il  secco  e caldo  che  nel  suo  icmpcra- 
menlo  si  dice.  Il  principio  del  suo  male  sì  siip- 
|)one  nel  mezzo  del  passalo  inverno  con  queste 
apparenze:  scie  grande  , orine  spumose  con 
sedimcnio  furfuracen,  poi  ros.se  con  scdimciilo 
rosso  c arenoso,  c talora  di  cnlor  fosco,  c con 
tintura  sanguigna  , senza  iilciina  diilicoltà  o 
incomodo  iieH'onniiic;  polso  alle  volte  accele- 
ralo, durezza  nell'ipocondrio  destro,  dolore  cd 
ansietà  di  stomaco,  vomito  frequente  dei  cibo 
c dcH  umor  del  ventricolo  tinto  di  bile  e talora 
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anco  di  sangue  , callivo  odore  della  boeta  e 
delle  fauci  senza  apparenza  di  alcuna  ulcera- 
zione , sapore  amaro , convulsioni , deliquj , 
nausea,  vigilie,  flati  molesti  e sonori  , dolori 
articolari  vaghi,  vermi  nel  vomito  e nelle  sepa- 
razioni intestinali , nelle  quali  però  null'altro 
apparisce  di  straordinario. 

Dalla  presenza  di  tutti  questi  sintomi  che  si 
descrivono,  e dall'assenza  che  si  suppone  di 
altri  segni,  non  essendone  fatta  menzione,  ben- 
ché sia  molto  diUicile  il  determinare  la  sede  e 
la  natura  del  male,  non  ostante  si  crede  che  si 
possa  temere  di  qualche  piccolo  tumore,  parte 
scirroso  e parte  purulento,  intorno  all'  orifizio 
inferiore  del  ventricolo,  che  interessi  le  tuniche 
di  esso,  essendo  forse  principalmente  nel  fe- 
gato, e non  è impossibile  che  sia  offeso  anco  il 
vicino  pancreas,  cosi  potendosi  rendcrequalche 
ragione  di  tanti  diversi  effetti  che  insieme  uniti 
costituiscono  una  pertinace  e pericolosa  ad'e- 
zionc  ipocondriaca,  dalla  quale  questa  signora 
si  vede  essere  afflitta. 

Per  la  cura  pare  che  meriti  molto  di  esser 
tentato  T uso  dell'  acque  termali  di  Pisa  e di 
Lucca  internamente  ed  esternamente  secondo 
il  metodo  in  quei  luoghi  usuale. 

Dopo  questo  acque  si  crederebbe  pih  d'ogni 
altra  cosa  opportuno  il  costante  modo  di  vivere 
con  molto  latte  e molte  erbe,  c pochissima  car- 
ne, astinenza  dal  vino,  dagli  aromi  e dai  cibi 
secchi  e salati , e principalmente  dai  rimedj 
della  farmacia,  lasciandosi  dirigere  giornal- 
mente dalla  prudenza  e perizia  d'un  medico  ; 
e trovandosi  queste  buone  qualità  nel  profes- 
sore curante. , questo  consiglio  si  vuole  sot- 
toposto al  savio  giudizio  ed  alla  sua  sagace 
inielligenza. 

Firenze,  17  giugno  1747. 

Ulcera  nell’intcatino  retto. 

Il  male  descritto  nella  relazione  comunicata 
ha  manifestamente  la  sede  nell'estremo  intesti- 
no retto  , del  quale  sono  alterate  le  funzioni , 
esccndo  continuamente  umore  sieroso  , e pro- 
ducendosi dolore  dal  sito  eretto 0 sodente,  quie- 
te dal  giacente  , c punture  acerbe  nell'  espul- 
sione di  materie  anco  tenere  e anco  di  soli 
flati,  onde  apparisce  offesa  l'azione  delle  fibre 
muscolari,  cioè  rc.sa  difficile  e dolorosa.  Dalle 
quali  apparenze  si  deduce  essere  probabile  il 
sospetto  che  in  detto  intestino  e nella  stia  e- 
slrcmità  più  particolarmente,  tra  le  rughe  e 
nelle  lacune  clic  ivi  sono, possa  essere  qnaUlie 


esulcerazione  supcrficialo  in  conseguenza  di 
qualche  suppurazione  di  leggiera  inRammazio- 
ne  emorroidale  interna  che  ivi  sia  stata.  Con- 
ferma un  tal  sospetto  l’essere  riesciti  inutili  e 
piuttosto  dannose  tutte  le  applicazioni,  le  quali 
sono  sempre  irritanti  se  non  siciiodi  sola  acqua 
pura.  Si  teme  che  non  sia  facile  la  perfetta 
consolidazione;  onde  si  erede  che  la  migliore 
indicazione  sia  di  inondare  più  che  è possibile 
la  parte  colla  sola  lavanda  esterna  di  acqua 
fresca  applicata  con  spugna  abbondantemente 
all'ano,  c iniettata  in  mediocre  quantità.  Qual- 
che acqua  minernlc  clic  passasse  facilmente 
per  gli  intestini  bevuta  in  copia  potrebbe  con- 
venire di  tempo  in  tempo  , e l'uso  dcll'acquc 
termali  alla  loro  sorgente  bevute  molti  giorni 
di  seguito  possono  molto  giovare,  se  sienoper 
altro  adattate  , benché  non  si  possa  aspettare 
nemmeno  da  queste  la  perfetta  guarigione  ; 
onde  si  crede  che  l'ottimo  partilo  nel  nostro 
caso  sia  il  prornr.ire  di  diminuire  gli  cffelii  di 
questo  male,  c di  soffrirne  più  facilmente  l’ in- 
comodo ; il  che  potrà  farsi  agevolmente  col 
vitto  moderato,  tenera  ed  insìpido,  e coll'asfi- 
nenza  da  ogni  unguento  esterno  c da  ogni  far- 
maco purgante  e narcotico  interno,  mnstrando 
l’esperienza  che  tal  male  più  si  esacerba  quanto 
più  si  agita  con  stimoli  benché  miti;  e perciò 
non  si  loda  nemmeno  la  ricognizione  chirurgi- 
ca per  mezzo  di  speculo,  o altra  violenta  di- 
strazione. dovendo  bastare  la  conicttiira  traila 
dall'apparenze  eseparazìoni  spontanee. 

Questo  é il  sincero  sentimento  di  chi  lia 
r onore  d’essere  consultato,  ch'ei  .sottopone 
al  miglior  gindìzio  di  chi  può  osservare 
ocularmente  tutte  le  più  minute  circostanze 
del  male. 

Flreaze,  23  luglio  1718. 

Rlaic  emorroidale. 

Ho  letto  e consideralo  con  tutta  la  soddisfa-; 
zione  il  racconto  che  V.  E.  si  è degnata  di 
farmi  del  suo  male  con  descrizione  cosi  chiara 
ed  esalta  , che  da  ninno  dc'più  dotti  c più  es- 
perti medici  pulevaasppltarsi  migliore;  sicdiè 
ho  potuto  comprendere  l'erediiana  somiglian- 
za c la  naturai  pienezza  e vigore  del  suo  cor- 
po, c,  come  ella  sagacemente  coniellura  , la 
parlìcolar fabbrica  dovasi  sanguigni  alqu.into 
maggiore  dell'onlinaria  inqiiciranii  che  si  di- 
stribuiscono all'estremo  intestino,  delti  emor- 
roidali. Ualleqiiali  cose  resulta  la  disposizione 
necessaria  a soffrire  di  tempo  in  tempo  una 
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cvacnazionc  di  sangue  per  quella  parie,  goden- 
do per  altro  assai  buona  sauità.  Osservo  ebe, 
essendo  imminente  questa  evacuazione,  e per 
conseguenza  il  ritardo  o stagnamento  dui  san- 
gue nei  detti  vasi  emorroidali,  c lo  sforzo  del 
medesimo  ad  escire,  si  sono  or  più  or  meno  e 
con  vario  ordine  manifestati  questi  sintomi.  Un 
senso  di  peso  e di  dolore  e di  tumore  all'inte- 
stino  retto,  stitiuliczza,  polso  grande  durofre- 
qncntc,  brividi  c tremori  c freddo,  e poi  calo- 
re, e sudori,  e febbri  or  efemera,  or  prolun- 
gala 0 ripetuta  in  sembianza  d'intermiltcnle 
con  convulsioni  e sudori  che  alternamente  si 
succedono  , e inappetenza  , e nausea,  e debo- 
lezza,e languori, e sincope, c tensioni  d'ipocon- 
drj  e dolori  di  testa,  e altri  tali  incomodi  ebe 
si  dileguano nllaprirsi  di qucll’esho ai  sangue, 
e al  disfarsi  di  quel  tumore  o stagnamento  e 
di  quello  sforzo  o impelo  in  quella  parte,  con 
facile  e pronta  convalescenza  e con  intervallo 
or  maggiore  or  minore  di  prospera  sanità.  Os- 
servo ancora  ebe  cuiriooltrarsi  deUetà  questi 
intervalli  sani  sono  stati  più  brevi  , e i paro- 
sismi  per  conseguenza  più  spessi  ed  anco  più 
veementi,  e che  i rimedj  lino  ad  ora  savia- 
mente prescritti  c adoperali  sono  stati  sinto- 
matici, 0 comcdironsl  palliativi,  ciocche  han- 
no mitigato  gli  cnetli  del  male,  ma  ne  han  la- 
sciata intatta  e inalterata  la  cagione  , la  quale 
è quell'adunanza  e dimora  dei  sangue  ne'  vasi 
emorroidali  , c )'  impedimento  del  suo  libero 
passaggio  dall'artcrie  derivale  dalle  mesente- 
riche nc’rami  ascendenti  delle  vene,  che  si  ri- 
ducono ai  tronchi  della  vena  porla  che  entrano 
nel  fegato  , e quivi  comunicano  coi  rami  della 
Vena  cava  che  termina  nel  cuore,  mentre  un’al- 
tra porzione  di  sangue  si  trattiene  nell'estre- 
mità d'altre  arterie  che  si  partono  dalle  iliache 
e ne'  principj  delle  corrispondenti  vene  che 
vanno  a scaricarsi  nell'  ipogastriche  e quindi 
ncll'iliacbe.e  da  queste  nei  tronco  maestro  del- 
la vena  cava  .onde  k la  via  immediata  al  cuore. 

Da  questa  dimora  del  sangue  dentro  agli  ul- 
timi vasi  arteriosi  e venosi  emorroidali  nasce 
l'introduzione  di  esso  nelle  sottilissime  estre- 
mità 0 derivazioni  di  essi,  le  quali  sono  pa- 
tenti nella  superficie  interna  dell'intestino  retto, 
erbe  ordinariamente  non  ammettono  se  non 
siero  0 linfa,  o liquido  chiaro  e sottile;  le  ar- 
teriose per  versarlo  dentro  aH'intestiiio  e per 
lubricare  la  sna  supcrGcie,  e le  venose  per  as- 
sorbirlo dall’  intestino  medesimo  e portarlo 
nella  corrente  del  sangue.  Ma  nello  stato  vio- 
lento e morboso  essendosi  intruso  il  sangue 


rosso  ne’vasi  non  suoi,  segue  linalmeotc  dopo 
mollo  sforzo  eli  ci  s'apra  l 'esito  per  ijuclle  vie, 
piuttosto  che  proseguire  il  suo  naturai  corso, c 
ne  succede  la  perdita  che  se  ne  fa. ed  il  sollievo 
per  allora  da  lutti  gli  incomodi  che  jiroduceva 
quella  dimora,  e dei  (juali  facilmente  s'intende 
la  meccanica  ragione.  Poiché,  posto  ipicl  ri- 
tardo del  sangue  in  quei  vasi,  conlinmindo  le 
forze  del  cuore  ad  agire, deve  prodursi  l'oslru- 
zioiie  di  quei  canali  esalanti  e assorbenti,  e il 
tumore  e dolore  c peso,- e iniiammazione  e 
constriziune  della  parte,  c il  gonriamento  e di- 
struzione del  continuo  condotto  inleslinalc,nnde 
la  colica,  i flati,  la  nausea  e il  vomito,  c nel- 
l'universale  sistema  de'  vasi  sanguigni  e dei 
nervi  deve  succedere  la  debolezza,  l'orrore  e 
il  freddo,  l'ansietà,  la  sincope,  il  polso  duro, 
la  febbre,  il  calore  e il  sudore  c il  pallore,  a 
gli  altri  fenomeni  che  V.  E.  ha  vivamcnlo 
ruppre.sentati  lutti  connesi  insieme, c dependenti 
da  quel  solo  accumular.si  e fermarsi  del  sangue 
in  (jiiei  vasi,  in  vece  di  passarn  oltre  libera- 
metile  e ritornare  per  le  sue  vie  al  cuore. 

Tale  essendo  la  natura  del  male,  c portando 
seco  i frequenti  incomodi  accennali  c le  fre- 
quenti perdile, deve  risvegliare  un  prudente  ti- 
more che  0 qualche  forte  parosissimo  non 
possa  ragionare  un  trasporto  e deposito  inflam- 
malurio  in  altra  parlo  più  importante , o cho 
rinfiarnmazione  dello  stesso  intestino  retto  non 
passi  una  volta  in  suppurazione  ed  ulcera  o du- 
ra insolubile  tumore, o die  il  cosi  spesso  Inde- 
bolimento non  dispong.i  il  corpo  a qualche  col- 
luvie sierosa;  sicché  non  basta  II  trovar  mudo 
di  superare  i parosissimi  di  questo  male  quan- 
do succedono,  ma  bisognerebbe,  se  6 possibile, 
impedirli  o renderli  almeno  molto  più  rari  e 
più  brevi  e leggieri  c facili  a dileguarsi. 

Dirigendo  dunque  la  cura  a questo  scopo, 
par  che  sia  necessario  il  diminuire  la  pletora 
0 abbondanza  della  massa  degli  umori  per  quanto 
è possibile,  salva  la  sanità  e la  conveoieuie  ro- 
bustezza; inoltro  bisogna  mantenere. questa 
massa  degli  umori  nella  debita  fluidità  e buona 
e fresca  mescolanza  o temperamento; e in  terzo 
luogo  si  richiedo  il  rilassarne  dilatare  tutti  gli 
altri  canali  del  corpo  , e toglierne  ogni  impe- 
dimento alla  proporzionata  distribuzione,  resti- 
tuendo insieme  l'elasticità  e la  forza  ai  vasi  di- 
latati, per  quanto  ciò  può  farsi  por  mezzo  del- 
l'arte. 

Alla  prima  di  queste  intenzioni,  che  è la  di- 
minuzione dclli  umori  c della  corpulenza,  si 
può  soddisfare  colla  parsimonia  del  vitto  molto 
00 
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più  sìcuramenlc  che  colle  frcqoenti  cavate  del 
sangue  e coi  (oedicamenli  purganti,  non  solo 
scemandone  la  quantità,  ma  anco  scegliendo 
quelle  materie  che  in  maggior  mole  contengono 
meno  sostaniioso  alimento.  Cosi  pare  che  con- 
verrebbe l'abbandonare  totalmente  il  vino, e ser- 
virsi dell’acqua  di  fonte  la  più  pura  che  aver 
si  possa  per  l'ordinaria  e continua  bevanda.  11 
cibo  dovrebbe  essere  molto  meno  composto  di 
sostanze  animali,  come  sono  gli  uovi  e i polla- 
stri. e molto  più  di  vegetabili,  come  sono  i te- 
neri erbaggi,  massime  i più  emollienti  c ipiù 
insipidi,  come  lattughe,  indivie,  acetose,  spi- 
naci, foglie  e barbe  di  bietole,  rape,  zucche 
acconciamente  preparate,  e le  frutte  ben  dolci 
e mature,  e tra  queste  massimamente  le  mele 
in  varie  guise  cotte, come  anco  le  pere,o  crude 
quando  sieno  di  polpa  morbida  e burrosa;  tutte 
le  quali  malcrir  hanno  anco  il  vantaggio  d'es- 
sere lubricanti.  Il  pane  sarebbe  molto  migliore 
confusanco,  cioè  senza  stacciar  punto  la  fari- 
na, ma  impastandola  tal  quale  ella  viene  dal 
mulino, supponendo  però  che  ella  sia  di  grano 
ottimo  c lavato  c netto,  poiché  cosi  è di  mi- 
nore e più  tenue  nutrimento,  e facilita  l'eva- 
cuazione del  ventre.  Questo  vitto  cosi  tempe- 
rato può  distribuirsi  in  due  pasti  principali  di 
pranzo  e di  cena.  Per  la  colazione  a digiuno 
si  loderebbe  piuttosto  una  buona  bevuta  di  siero 
estratto  dat  latte  di  vacca  con  sugo  di  liiiion- 
ceilo,  e per  merenda  sulla  sera,  quando  si  sti- 
mi necessaria  anco  una  tal  refezione,  si  lode- 
rebbe qualche  biscotto o pane  lavato  nell’acqua, 
c condito  con  qualche  grata  conserva,o  giuleb- 
bo,  come  quello  d'agro  di  cedro,  o il  gelo  di 
ribes  o di  Inmpnnì  o simili  , piuttosto  che  il 
brodo  con  uovo,  o altra  grassa  vivanda.  Con 
questa  dieta  più  acquosa  e refrigerante,  che 
oleosa  e.  calorifica,  si  può  sperare  che  iii  qual- 
che tempo  si  possa  alleggerire  la  massa  delli 
umori,  c indurre  in  essi  una  mescolanza  o 
temperamento  più  sottile,  ed  in  conseguenza 
rendere  tutti  i vasi  del  corpo  più  aperti  c più 
cedenti,  c cosi  soddisfare  insieme  alle  tre  in- 
tenzioni di  sopra  accennale.  £ perché  l'ultima 
di  esso  ò di  restituire  I'  eguale  distribuzione 
del  sangue  togliendo  gli  ostacoli,  e facilitando- 
ne l'afllusso  a tutte  le  parli,  e per  avere  il  più 
immediato  elfetto  nella  cura  reale  di  questa 
infermità  non  si  deve  negligere  alcuno  di  quei 
metoili  die  ad  essa  possono  contribuire,  si 
giudica  ebe,  oltre  a qualche  moderato  esercizio 
cutidiano.cnme  di  passeggio  o a piede,  o a ca- 
vallo, 0 in  carrozza,  o in  barca, respirando  aria 


quieta  e mediocremente  fresca  ed  umida,  sa- 
rebbero mollo  convenienti  le  fregagioni  colla 
mano  asciutta  alle  braccia  e alle  gambe  cd  al 
dorso,  e di  tempo  in  tempo  i bagni  tiepidi  di 
tutto  il  corpo,  c molu)  sonno  e riposo,  e molta 
tranquillità  d'animo, e qualdie  volta  ancora  una 
proporzionala  emissione  di  sangue  dal  braccio 
0 dal  piede,  tagliando  la  vena,  c non  mai  ser- 
vendosi delle  sanguisughe  alla  sede  del  male. 
Inoltre  due  altre  diligenze  sono  per  essere 
molto  proficue:  una  è di  lavarsi  esternamente 
una  volta  il  giorno  almeno  la  detta  sede  con 
acqua  comune  fredda  con  spugna  abbondante- 
mente, e le  iniezioni  o lavativi  di  tale  acqna 
pura  altresì  fredda  o freddissima  sono  stali 
coirespcricnza  riconosciuti  utilissimi  in  simili 
casi , perché  tali  applicazioni  accrescono  la 
contrazione  e il  vigore  di  quelle  parti  rilassa- 
to. L'altra  diligenzaé  di  non  stare  lungo  tem- 
po nella  positura  sedente  e incurvata,  poiché 
allora  la  piegatura  c maggior  pressione  del 
ventre  c di  tutte  le  viscere  in  esso  contenute 
accresce  c il  ritardo  e l' ostacolo  al  ritorno  del 
sangue  per  le  vene  del  cuore,  il  che  nel  no- 
stro caso  é di  massimo  nocumento;  perciò  sa- 
rebbe opportuno  il  passare  parte  del  tempo  de- 
stinalo allo  studio  cd  alla  applicazione  stando 
in  piedi,  e servendosi  di  qualche  banco  elevalo 
a conveniente  altezza  in  vece  di  tavolino,  e se- 
dendoqnalcbe  volta  a vicenda  per  riposo  o per 
piarere  di  varietà 

Da  tutte  queste  mutazioni  usate  condiligeriza 
e valorosa  costanza  si  può  in  qualche  tempo 
sperare  il  bramalo  effetto,  che  è 1’  impedire 
quella  dimora  o stagnamento  del  sangue  nei  vasi 
emorroìdali,ai  sintomi  o circostanze  dcllaonale, 
quando  ella  sia  già  formata,  non  pare  che  si 
possano  proporre  più  convenienti  rirocdj  chei 
già  più  volte  sperimentali  da  V.  E.,  massime 
le  ffimente,  i bagni  e l' aprir  la  vena  del 
piede. 

Ma  per  insistere  sempre  più  nella  con  es- 
senziale, si  vuol  proporre  una  più  pront.i  in- 
sieme e più  universale  mutazione  del  corpo 
congiunta  con  lulla  la  possibile  sicurtà  cd  in- 
nocenza. Questa  é quella  che  può  ottenersi 
coir  uso  esterno  ed  interno  deH'acqoe  termali 
dolci  e temperate,  cioè  poco  dissimili  dalle  co- 
muni fuorché  nel  mediocre  calore  e nel  soave 
spirilo  minerale,  quali  sono  appresso  di  noi 
quelle  dei  bagni  di  Pisa.  Tali  acque  assotti- 
gliano gli  umori  cd  aprono  c corroborano  i 
canali,  passando  in  abbondanza  per  lutto  il  loro 
sistema,  onde  sono  polenlissimc  a restituire 
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r eguale  distribuzione,  accrescendo  le  natu- 
rali separazioni  ed  escrezioni,  e diminuendo 
tolti  i flussi  od  evacuazioni  preternaturali  e 
morbose,  come  dimostrano  innumerabili  espe- 
rienze. L’  uso  di  queste  acque  può  ripetersi 
ogni  due  anni,  o più  spesso  se  si  creda  op- 
portuno. 

Ho  creduto  dovere  esporre  c.mdidamente 
tutto  ciò  rhe  io  penso  intorno  al  male  di  V.  E. 
per  ubbidire  ni  suoi  venerati  comandi;  e ren- 
dendole umilissime  grazie  dell'  onore  che  ella 
si  ò degnata  di  farmi,  e desiderandole  viva- 
mente la  perfetta  salute  e ogni  felicitò,  pieno 
di  profondo  rispetto  le  fo  umilissima  reve- 
renza. 

Fiieazc,  8 agosio  17Z9. 

DiJIlcllo  deglatizlono. 

Io  confesso  di  non  avere  chiara  e completa 
idea  del  male  del  mio  caro  amico  sig.  Serao. 
Mi  parlò  d'  una  costante  dilhcultà  di  degluti- 
zione di  liquidi.  Nelle  sue  fauci  non  vidi  se 
non  uu  mediocre  rilassamento  dell'  uvola,  e 
nna  leggiera  intemperie  rossa  o inllainmaloria 
nell'  estremità  del  lalato  e verso  le  tonsille. 
Sospettai  che  più  indietro  nella  faringe  potesse 
essere  qualche  mediocre  ulcera  in  silo  invisi- 
bile, che  oflendesse  le  fibre  muscolari  e im- 
pedisse r alzare  e avanzare  il  corpo  della  la- 
ringe verso  la  radice  della  lingua  e il  piegare 
l'epiglottide  chiudendo  il  canale  dell' aria  e 
ampliando  quello  del  cibo,  come  è necessario 
per  la  buona  deglutizione.  Non  mi  pan'c  che 
vi  fossero  indizj  di  vizio  paralitico.  In  questa 
oscurità  dunque  della  natura  del  male  dovendo 
io  rispondere  alla  questione  medica  , se  gli 
convenga  1'  unzione  mercuriale,  dirò  che  non 
essendo  il  suo  male  ora  diverso  da  quel  che 
appariva  in  Firenze  nel  passato  mese  di 
giugno,  temerei  che  tal  rimedio  fosse  per 
essere  inutile  , c forse  anco  dannoso  , se 
punto  ei  promovesse,  come  suole,  l'intiamma- 
zione  alle  fauci.  Anteporrei  il  continuo  uso  del 
latte  c la  lilosofica  sofferenza,  adattando  il  cibo 
eia  bevanda  nel  miglior  modo  possibile.  L'espe- 
rienza mi  ha  mostralo  in  due  persone  la  sicu- 
rezza e la  bontà  di  questo  partito.  Se  poi  altri 
tenomeni  sono  comparsi,  e se  si  potesse  cre- 
dere r,he  veramente  I'  ulcera  vi  fosse,  e che 
r origine  fosse  da  qualche  veleno  venereo,  in 
questo  caso  non  avrei  ripugnanza  a fare  simile 
tenialivo  con  molla  moderazione  e lentezza,  c 
tenendo  sempre  lontanala  salivazione. Migliori 
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lumi  di  fatto  potrebbero  suggerirmi  forse  mi- 
glior pensiero. 

Per  ora  ho  almeno  la  soddisfazione  d'avere 
sinceramente  ubbidito  a quei  comandi  che  io 
venero  per  dovere  e per  genio. 

Firenze,  50  lettcrobre  t7(9. 

Diarrea. 

Dalle  due  trasmesse  relazioni  si  raccoglie 
che  il  nobile  infermo,  oltre  la  debolezza  c no- 
tabile gracilità,  è stato  da  circa  tre  anni  sog- 
getta ad  alcune  febbri  simili  all'  intermittenti 
0 piuttosto  lente,  avendo  alcune  oltrepassato  i 
40  giorni,  c resistito  ai  febrifughi,  anzi  rice- 
vutone piuttosto  qualche  aumenta  o in  sò  me- 
desime 0 in  alcuno  dei  loro  sintomi,  e che  è 
stato  quasi  continuamente  molestato  da  un  mo- 
derato flusso  di  ventre  congiunto  con  appetenza 
del  cibo  piuttosto  maggiore  del  convenevole. 
Tutte  queste  circostanze  pare  che  indichino  che 
la  sede  del  male  possa  essere  non  tanto  negriii- 
tcstini,  quanto  ancora  nel  mesenterio,  onde  ven- 
ga diminuita  l'ingresso  ed  il  passaggio  del 
chilo  nella  mussa  del  sangue,  polendosi  con 
tale  supposizione  intendere  la  cagione  di  lutti 
gli  accennati  fenomeni. 

in  quanto  alla  cura,  par  che  ella  non  possa 
ottenersi  coi  rimgdj  astringenti  .ma  piuttosto  si 
crede  che  potesse  convenire  qualche  universale 
deostruente,  che  diventa  poi  per  conseguenza 
ancora  corroborante,  potendo  meglio  stringer- 
si i maggiori  canali  quando  s' accresce  la  li- 
bertà nei  minori  che  sono  sparsi  per  le  loro  tu- 
niche; perciò  si  giudicherebbero  molto  oppor- 
tune Tacque  minerali,  o acidule  o calde,  pur- 
ché fossero  di  lor  natura  mollo  temperale,  e 
fossero  bevute  sul  luogo  della  loro  sorgente. 
Ma  insieme  con  questo  rimedio,  anzi  anche 
senza  di  e$.so,  .si  crede  assolutamente  necessa- 
ria una  dieta  di  suflìcicnle  facoltà  nutritiva,  ma 
piuUosio  moderala  e di  sosLanze  sonili  e non 
atte  a mutarsi  nel  caso  dell'  indigcslione  e in- 
corruttela troppo  acre. 

Nella  composizione  di  una  tal  dieta  entra 
senza  dubbio  il  latte  in  buona  copia,  il  quale 
potrebbe  scegliersi  di  vacca  e potrebbe  darsi  la 
mattina  a digiuno  alla  dose  di  8 o 10  once,  e 
la  sera  presto  senz'allra  cena  in  dose  alquanto 
minore,  contentandosi  del  solo  pranzo  sufliciente 
e grato,  ma  consistente  per  lo  più  in  materie 
tenere  e di  non  molto  sapore  , e più  refrige- 
ranti che  calorilichc,  come  sono  le  minestre 
. con  acetosa,  o lattuga,  o cerfoglio,  o sedani 
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bianchissimi  c simili , e le  carni  lesse  o arrossile 
di  lilella  odi  pollastro, sfiii;5orido  le  frilliireoi 
molti  untumi, c scolando  come  esse  qualche  ve- 
getabile cotto  c qualche  frutta  anche  cruda  .come 
pera  o mela  di  grato  sapore.  Con  tal  vitto  per 
qualche  tempo  continuato  si  crede  che  si  pos.sa 
fare  un  chilo  più  atto  ad  entrare  nei  mimmi  orifizj 
dei  vasi  che  lo  devono  introdurre  nel  giro  del 
sangue,  e più  atto  anche  a passare  per  lutto  il 
tratto  e per  tutte  le  angustie  dei  medesimi 
vasi,  massime  ael  mesenterio,  senza  timore  di 
accrescere  in  alcun  luogo  ostruzione  ed  osta- 
colo. L'acqua  da  beversi  ordinariamente  do- 
vrebbe essere  purissima  e passante,  e s'am- 
iiictte  ancora  una  modesta  mescolanza  di  vino 
sano  e leggiero.  Fra  gli  escrcizj  si  loda  più 
d' ogni  altro  l' andare  a cavallo,  passeggiando 
in  tempo  ed  in  luogo  tiepido  ed  ameno  senza 
pioggia  c senza  venti  per  lo  spazio  non  più 
lungo  di  2 0 3 ore.  L'  uso  di  venere  par  che 
possa  essere  piuttosto  dannoso  se  prima  nor:  si 
tolga  la  debolezza  e la  gracilità, e non  s' acqui- 
sti la  suQìeiente  pienezza  d'umori  e robustezza 
di  solidi;  il  che  si  crede  possibile  mediante 
l'uso  continuato  per  qualche  tempo  del  metodo 
prescritto  colla  direzione  e col  conforto  del 
savio  professore  assistente  alla  cura,  alla  cui 
oculare  ispezione  si  rimette  il  gimlizio  della 
convenienza  delle  cose  proposte. 

Firenze,  IS  oiiobro  1759. 

Dolore  contumace  di  stomaco. 

Da  tutto  il  racconto  del  male,  che  è molto 
ben  fatto,  si  comprende  che  la  cagione  di  esso 
è Cssa  ed  organica,  cioè  con  qualche,  altera- 
zione nella  fabbrica  di  quelle  parti  che  con- 
corrono al  sito  sotto  alla  cartilagine  del  petto. 
Si  potrebbe  temere  di  qualche  durezza  o anco 
ulcerazione  nelle  tuniche  del  ventricolo,  mas- 
sime al  suo  inferiore  orilizio;  ma  il  non  farsi 
mai  menzione  di  vomito,  e il  solfrire  l'afT.inno 
e il  peso  continuo  in  quella  parte,  e il  non  po- 
tere star  levala  nè  giacere  per  parte,  e lutti 
gli  altri  grandissimi  incomodi  che  si  raccon- 
tano, fari'librro  sospettare  che  vi  concorra  anco 
il  diufranima.  o il  pericardio,  o il  come  ìstes- 
so,  con  qualche  attaccatura  di  membrane,  o 
durezza,  o accrescimento  di  mule;  le  quali 
cose  possono  meglio  coniellurarsi  da  chi  vede 
giornalmente  la  signora  inferma. 

Quel  di' è certo  ed  imjmrtanle  si  riduce  a 
dover  credere  c persuadersi  che  bisogna  nel 
caso  prcsciits  contentarsi  del  benefizio  della 


sola  matura,  senza  punto  cercare  d'altri  medi- 
camenti, che  del  regolamento  della  vita. Con- 
viene star  fermo  a Ietto  o sedendo  finché  la  fa- 
cilità del  respiro  e le  forze  non  permettono  il 
muoversi.  Conviene  anco  cibarsi  parcamente 
di  materie  tenere  e quasi  liquide,  scegliendo 
quelle  che  riescono  più  innocenti, e mescolando 
destramente  l' animale  col  vegetabile  per  evi- 
tare la  corruttela  dei  sughi.  Si  loderebbe  mollo 
il  latte  in  quella  dose  e maniera  che  si  può 
agevolmente  comportare,  e per  bevanda  l'acqua 
pura  fresca.  Del  resto  si  credono  inutili  epìni- 
toslo  dannose  tutte  le  droghe  e tutte  le  me- 
dicine che  non  consistono  nel  metodo  paro  di 
cibarsi  e di  contenersi;  sicché  il  più  prudente 
consiglio  par  che  sia  quello  di  star  più  tran- 
quillo che  sia  possibile  nell'animo,  guvernan- 
dosi  con  somma  delicatezza,  ed  aspettando  l'o- 
perazione delle  forze  vitali  che  alcune  volte 
dileguano  le  malattie  che  all'arte  riescono  in- 
superabili. 

Firenze,  12  sotlembro  17  Si 

Fistola  all'  ano,  e uleeru 
della  faringe. 

Dalla  esalta  c dottissima  relazione  trasmessa 
si  comprende  che  la  natura  del  male  è di  ulcera 
manifesta  ed  assai  grande  e sinuosa  c pertinace 
néll'eslrcmilà  inferiore  del  condotto  intestinale, 
e d’altro  piccole  e superficiali  ulcere  sparse 
nella  tunica  interna  della  faringe  con  tumefa- 
zione delle  adiacenti  glundole  tonsille,  e con 
irritazione  dei  meati  interni  deH'orecehic  pa- 
tenti nella  medesima  faringe  , con  diffiiioltà 
della  deglutizione  c stimolo  di  tosse  alla  con- 
tigua laringe,  e con  depravazione  del  senso , 
del  gusto  c dell' appetito;  per  le  quali  circo- 
stanze si  potrebbe  ragionevolmente  sospettare 
che  simili  esulcerazioni  superficiali  si  esten- 
dessero ancora  alquanto  più  inferiormente 
verso  l'esofago,  essendosi  più  volle  osservalo 
che  la  difficoltà  dell’  inghiuilirc  depende  da  si- 
mili 0 niaggiori  offese  di  esso.  L' omaciaziono 
di  tulio  il  corpo,  la  debolezza,  c le  frequenti 
piccole  febbri  sudorilichc  accrescono  la  ragio- 
ne di  temere  che  il  disfacimento  della  lessilura 
solida  vasculare  sia  anco  maggiore  di  quel  che 
apparisce. 

Senza  alcun  dubbio  1'  olliino  consiglio  che 
si  potesse  dare  in  tal  caso  è il  già  proposto 
dal  valente  inndiro  al  quale  è stata  coimiiessa 
la  cura,  cioè  l'uso  più  copioso  che  si  possa  pra- 
ticare del  latte,  potendo  questo  soddisfare  tu- 
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sieme  olla  ncceeearìa  inteniione  del  nntriro 
ove  tanti  ostacoli  si  oppongono  al  vino  ordina- 
rio, e polendo  ancora  correggere  il  vino  degli 
umori  indotto  dal  riassorbimento  delle  materie 
corrotte.  Molto  booni  ancorasonoa  questi  due 
scopi  i decotti  farinacei  d'avena  , o di  riso,  o 
di  paste  , o di  pane  con  erbaggi  teneri  ed  insi- 
pidi, massime  di  lattuga  , fatti  tufli  acconcia- 
mente in  brodo  di  carne  di  grato  sapore.  Ma 
per  tentare  la  mundilicazione  dell'  ulcera  par 
clic  sia  primieramente  da  avvertire  se  lo  stato 
presente  di  debolezza  e di  facile  irritazione 
non  esiga  l' astinenza  dai  rimedj  locali  di  qua- 
lunque grado  di  attività  corrosiva,  o coagulan- 
te, 0 astringente,  o balsamica,  e piuttosto  l'uso 
delle  sole  lavande.  L)i  questo  genere,  quando 
le  forze  lo  perineltcssero  , si  crederebbe  ra- 
gionevole il  tentare  di  nuovo  le  bevute  compe- 
tentemente copiose  di  qualche  acqua  termale 
presa  alla  sorgente,  ma  delle  più  leggiere  c 
soavi,  le  quali  potrebbero  ancora  contribuire 
a scemare  la  dilTicollà  deH'ingliiottirc,  oalino- 
no  a ritardare  l'aumento  di  un  lalsintoma,  che 
nel  caso  nostro  è ìniportantissimo.  Quando  le 
forze  fossero  sufficienti  per  la  migliorata  nti- 
trizione  coll'uso  del  latte  e dei  brodi  accennali, 
considerata  la  pertinacia  dell'  ulcera  fistolosa  , 
c la  tardità  delle  forze  vitali  ad  espellere  la 
materia  roorbifica  , si  vorrebbe  proporre  alla 
sagace  perizia  e cauta  prodenza  del  signore 
curante  se  non  vi  potesse  aver  luogo  qualche 
leggiera  e rara  fregagione  mercuriata  alle  par- 
ti estreme,  senza  intermettere  il  latte,  il  quale 
onderebbe  ancora  continuato  all'  acque  termali 
quando  queste  si  giudicassero  opportune. 

Tutte  queste  considerazioni  saranno  esami- 
nate secondo  le  apparenze  giornaliere  del  ma- 
le difBcile  c delicato,  per  la  cura  del  quale  è 
desiderabile  sommamente  che  non  manchino 
le  fone  naturali. 

Firenze,  28  aprile  I7M. 

Flatulenza. 

Nella  dotta  relazione  trasmessa  vien  de- 
scritta una  specie  di  llatulenza  ipocondriaca 
vaga  e ricorrente  assai  impetuosa  che  occupa 
c gonfia  por  lo  più  la  parte  del  condotto  ali- 
mentario più  vicina  alle  fauci,  massime  nella 
occasione  del  cibarsi  , onde  resta  alterata  al- 
(|unnto  la  deglutizione  c I.1  respirazione,  ed  è 
insieme  ritardato  il  moto  libero  del  sangue 
nel  capo,  c quindi  forse  depende  la  straordi- 
naria gravezza,  la  vertigine,  il  languore  . la 


trislezza,  il  timoro  ed  il  turbamento  di  fanta- 
sia, ed  insieme  la  palpitazione  del  cuore  od  il 
pallore, e gli  altri  niolcsli  sintomi  che  dan  ter- 
rore. ma  che  per  altro,  come  si  avvede  nella 
medesima  relazione,  sono  innocenti.  Par  veri- 
simile  che  le  cagioni  di  bile  flatulenza  si.inoin 
parte  anco  nei  solidi,  massime  del  ventricolo c 
del  riniaiieiilc  continuo  canale  cibario  si  del- 
l'esofago che  degli  intesimi  allo  a ricevere 
qualche  spasmodica  contrazione  ineguale  , e 
qualche  paiticolarc  atonia  o per  ereditaria 
disposizione,  come  si  accenna,  o per  la  natu- 
rale condizione  della  sirullura  e composizione 
delle  parti  più  mimile. 

Il  metodo  fino  ad  ora  temilo  nella  cura  è 
stalo  molto  conveniente  , massime  per  1’  asti- 
nenza da  quei  rrmcdj,  i quali,  bcncliù  volgar- 
mente sicno  delti  carminativi,  c creduli  idonei 
a dissipare  i flati,  non  lasciano  perù  cui  loro 
stimoli  d'accrescere  c di  rendere  più  pcrtiiiaco 
la  causa  interna.  Sicché  si  loda  c si  racco- 
manda II)  continuazione  nclt'asleiicrsi  da  tulle 
le  materie  mediciualiacri,  saline,  aromatiche, 
calorifiche,  stimolanti,  cd  anco  narcotiche, 
benché  queste  abbiano  talora  la  fallace  sem- 
bianza di  calmanti. 

Si  loda  l'u.so  della  copiosa  bevanda  d'acqua 
pura,  c dei  cibi  più  teneri,  più  freschi  c più 
grati  che  aver  si  possano  di  carni  mescolale 
con  molto  vegel, abile,  di  soave  non  forte  sapo- 
re, e con  frulli  ben  maturi  e sugosi.  Buoni 
sono  ancora  i bagni  o domestici  o di  liiimc 
nella  calda  stagione.  Ottimo  é l'esercizio  del- 
r andare  a cavallo  e dcirintraprcnderc  piccoli 
ed  ameni  viaggi.  Ma  se  si  volesse  tentare  oiia!- 
ebe  altro  metodo,  si  propone  I'  uso  abiinn- 
d.inte  e pcr.litngo  tempo  continuato  di  qualche 
latte  di  bestia  ruminante,  bevuto  la  mattina  a 
digiuno,  munto  d’  allora  alla  dose  di  circa  10 
0 12  oncc,  ed  un'  ora  dopo  altrettanta  o piu 
d'acqua  di  Nocera,  c nel  rimanente  della  dieta 
giornaliera  la  scelta  dei  cibi  ed  esercizj  arcen- 
nali,  avvertendo  di  tenersi  piuttosto  ai  poro; 
amandola  sobrietà  eia  temperanza,  e massime 
nella  cena, la  quale  vorrebbe  essere  parchissi- 
ma, 0 piuttosto  nulla  per  facilitare  la  dige- 
stione del  latte  nella  mattina  seguente.  Il  sonno 
è buono  lutto  quanto  si  possa  avere.  1/  espe- 
rienza Ita  dimostrato  ancora  che  l' acque  ter- 
mali di  moderata  miniera,  c elle  passano  fa- 
cilmente inmoltacopia,  presoallaloro  sorgen- 
Ic,  0 diminuiscono  mollo,  o dileguano  simili 
ipocondriache  alfeziaiii. 

La  prudenza  del  dotto  medico  niranlc  adat- 
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tci'ìi  questi  sinceri  consigli  alle  circostanze  se> 
cuiido  ciò  che  gli  parrà  più  conveniente. 

rirenzc , 10  agosto  17j3. 

Auffustia  di  vcntrieolo. 

ìx  circostanze  più  considerabili  del  male 
(loscritlu  nella  rcl.iziune  IraMiicssa  sono  dolori 
di  stomaco  con  senso  di  distrazione  c d'angu- 
stia c di  grasezza,  con  vomito  frequente,  e 
piccolo  cil  acido  i quali  si  risvegliano  dopo  il 
cibo,  benché  parco,  e producono  la  necessità 
ili  cibarsi  scarsamente  ed  in  minute  porzioni. 
Notabile  é che  ipicsti  ilolori  s’  csteiidono  per 
tutto  l'addome  e Un  sotto  uU  estreme  costole, 
e massime  dalla  destra,  e che  sono  stati  più 
miti  nel  tempo  dell’  ultima  gravidanza,  e ri- 
tornati più  forti  dopo  di  essa.  Tutte  le  quali 
cose  indicano  qualche  mutazione  nelle  parti  so- 
lide, come  sagacemente  vici)  sospettato  dal 
(lutto  medico  curante. 

Se  si  voglia  indagare  qual  possa  essere  que- 
sta mulazieiie  di  fahbriea,  par  che  si  debba 
primieramente  escludere  la  supposizione  di  al- 
cun tumore  0 nei  ventricolo  o nelle  parti  adia- 
ccidi.  poiché  non  si  fa  menzione  di  segno  al- 
cunu  diesso  inanifestoal  tatto,  e la  robustezza 
e suQicicntc  sanità  rispetto  alle  altre  funzioni 
fanno  credere  che  non  vi  possa  essere  nem- 
III  no  v(>riina  punilcnza  nascosta,  nè  osti  nzione 
0 impedimento  nel  fegato. 

Le  quali  eoiisiderazioni  par  che  escludano 
nncuia  il  liniurc  di  vizio  notabile  nelle  glan- 
(lolc  del  mesenterio  o del  pancrca,  sitchè 
tutto  porta  piuttosto  a conicttnrare  che  la  ca- 
gione dei  imri  ali  disordini  proceda  da  qualche 
iiiigustia  del  ventricolu  prodotta daalcuua  stra- 
oidinariacocsionc  mcnibranosa  per  mezzo  del- 
)' omento  e dei  Jiganienti  colle  parti  vicine, 
massime  nel  concorso  del  duodeno  c del  colo,  e 
di  quella  parte  concava  del  fegato,  sicché  venga 
connesso  e tirato  ancora  il  pcritomio:  colia 
quale  supposizione  s'intcndc  il  propagarsi  di 
questi  dolori  per  tutto  1'  addome  fin  sotto  al- 
rultime  costole,  ed  in  apparenza  anco  nel  pet- 
to. od  il  diminuirsi  questi  incomodi  nel  tempo 
della  gravidanza,  cioè  quando  I'  utero  accre- 
sciuto notabilmente  di  mole  sostiene  alquanto 
le  parti  snprapposle  e ne  scema  la  distrazione; 
al  che  può  anco  aggiugnersi  la  differenza  della 
minore  copia  del  sangue  in  quel  tempo  al  ven- 
tricclo  cd  agli  intestini. 

Con  questa  supposizione  s’  intende  ancora 
pache  siciio  riesciti  inutili  Gno  ad  ora  i vai] 


metodi  tentati  per  corire  nn  tal  male  o con 
riinedj  locali  esterni,  o con  interni,  benché  di 
lor  natura  opportuni,  soggetti  però  ad  alterarsi 
per  la  loro  dimora  straordinaria  nel  ventricolo, 
perla  quale  anco  i cibi  per  altro  innocenti 
acquistano  l 'acredine  o acida  o alcalica  secondo 
la  loro  originale  natura. 

Se  si  uuimcita  questa  snpposizione,  la  quale, 
secondo  le  apparenze  del  male  quali  sono  stale 
descritte,  scnihra  essere  assai  ragionevole,  si 
dovrà  dedurre  che  la  migliore  indicazione  nel 
caso  nastro  sia  il  mantenere  la  suHlciente  nu- 
trizione del  corpo  Cogli  alimenti  meno  nocivi, 
e r impedire  I'  aumento  del  male,  ed  il  dimi- 
nuire i molesti  oiTittl. 

A lutti  questi  scopi  si  crede  che  convenga 
ottimamente  1'  uso  del  latte  proposto  dal  sig. 
medico  curante;  il  qual  latte  non  vi  è alcuna 
necessità  che  sia  piuttosto  d' asina  che  d' altra 
bestia;  anzi  s' inclinerebbe  a credere  che  po- 
tesse darsi  la  preferenza  a quello  di  vacca  o 
d'altro  ariimalernminanle.  Questo  latte  dovreb- 
be prendersi  in  piccale  dosi  a grandi  distanze, 
cioè  circa  sei  once  la  mattina  a digiuno,  ed  al- 
trettanto la  sera  senza  altra  cena. 

Il  pranzo  di  qualche  vivanda  tenera  e grata 
mista  d'animale  c vegetabile  in  quella  quantità 
che  r c.spericnza  ablùa  mostralo  essere  la  più 
solfrihile;  la  bevanda  ordinaria  d’  acqua  pura 
con  astinenza  dal  vino:  e fuori  dei  pasti  sarà 
buona  I'  acqua  parimente  in  moderale  bevute 
di  tempo  in  tempo  o fredda  o temperata, sicché 
il  |ioco  cibo  trattenuto  nello  stomaco  possa  più 
facilmente  disciogliersi  c passare  per  le  vie 
rese  più  aiiguslc. 

Il  vomito  quando  succeda,  non  deve  spaven- 
tare, come  nemmeno  il  ritorno  alla  gola  di  sa- 
pori acidi  n amari,  non  veiiciniu  ciò  da  vizio 
d'  umori,  ma  dalla  naturale  corruttela  spon- 
tanea delle  materie  cibarie  Iratlenuie.  Si  lo- 
dano anco  i bagni  di  pura  acqua  calda  per  la 
migliare  distribuzione  degli  umori  in  tulio  il 
corpo.  Le  applicazioni  esterne  si  credono  inu- 
tili, e piiitlusto  dannose  quelle  die  sono  alle  a 
riscaldare,  e che  volgarmente  diiamansi  sto- 
matiche; come  anco  sono  inutili  tulli  i rinicdj 
interni  di  simile  attività,  i quali  anzi  potreb- 
bero indurre  uno  sforzo  nocivo  delle  libre,  I 
cibi  e riinedj  Iroppo  pingui  cd  oleosi  clic  di- 
vciiliino  raiiciiii,  sono  ailrcsi  da  luggirsi.  Se 
SI  voglia  teiiiarc  qualche  i i)iulimenlo  iiileriio 
dello  stomaco  e degli  intestini  ,si  darebbe  la  pre- 
ferenza sopra  ogni  altro  medicamento  all'  ac- 
qua del  Tettuccio.  Si  è anco  osservato  ebe 
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nest'  acqua  presa  per  alcune  mattine  in  mo- 
erata  dose  ha  giovalo  in  simili  casi.  Sarebbe 
anco  ragionevole  il  tentativo  di  qualche  acqua 
termale  gentile  oanco  acidula,  presa  perù  alla 
sorgente,  e non  trasportata  altrove.  Quella  di 
Nocera  per  la  sua  mescolanza  belare  può  es- 
sere conveniente  anco  trasportala,  ovvero  qual- 
che tenuissima  polvere  cretacea  ed  assorbente 
in  qualche  altra  acqua  pura  di  fonte. 

Tutleqiieste  cose  possono  contribuire  a mi- 
tigare gli  eOetli  del  male,  e a prolungare  non 
ostante  la  vita.enutrire la  ragionevole  speran- 
za che coH’inoltrarsi  dclletà  e collo  scemarsi 
della  pienezza  degli 'timori  possa  il  male  ren- 
dersi assai  meno  incomodo,  come  alcune  volte 
si  è osservato.  Il  signor  professore  curante 
farà  di  queste  considerazioni  qncU'uso  che  egli 
giudicherà  piìi  conveniente. 

Firenze,  7 scitcmarc  1732. 

ARg^slia  degl’  Inlestinl. 

Avendo  ben  considerato  tutte  le  circostanze 
del  male  descritto  nella  relazione  comunicata, 
ed  avendo  inoltre  visitata  la  sig.  inferma,  ho 
concepito  sospetto  che  ella  possa  avere  qualche 
straordinaria  angustia  nell’intestino  colo,c  mas- 
sime nella  porzioni  laterali  di  rssocbc  restano 
più  strellamentc  collegale  colla  parete  dell'ad- 
dome,  parendomi  che  con  questa  supposizione 
si  possano  spiegare  i dolori  frequenti  ed  il  vo- 
mito ed  il  regiirgito  della  bilec  la  pertinace 
resistenza  del  male  ai  più  ragionevoli  rimedj 
opportunamente  usali  dai  valenti  professori  che 
1’  hanno  curata,  c la  notabile  emaciazionc  e lo 
altre  circostanze.  I-’accidcnlale  diabete  di  molti 
giorni,  ed  il  dolore  m i dorso;  e la  stupidiià 
della  coscia,  ed  anco  il  vomita  potrebbero  far 
temere  che  anco  nei  reni  vi  fosse  qualclie  or- 
ganico disordine,  consistente  neH  iniima  strut- 
tura, se  pure  non  si  voglia  credere  che  per  la 
diminuita  distribuzione  del  sangue  nel  mesen- 
terio e negli  intestini  siasi  accresciuta  quella 
dei  reni,  e perciò  anco  la  separazione  dcirorina 
ajutata  allora  dalla  copiosa  bevanda. 

Comunque  siasi  la  verità  della  meccanica 
e precisa  cagione,  la  quale  potrà  forse  col 
tempo  meglio  scoprirsi  dalla  sagace  dottrina 
del  medico  curante,  pare  che  al  presente  si 
possa  solamente  dire  che  questa  nascosta  ca- 
gione sia  permanente  e prodotta  piuttosto  da 
vizio  dei  solidi,  che  degli  umori;  perciò  si 
crede  che  lo  scopo  della  cura  sia  il  diminuire 
gl'  inconicdi  tiTctli  del  male,  piuttosto  che  il 


tentare  inutilmente  di  abolirne  la  causa.  Par- 
rebbe per  più  ragioni  conveniente  1'  uso  del 
latte  di  qiicll'animale  che  più  piacesse,  se  non 
vi  flesse  la  particolare  repugnanza  dello  sto- 
maco della  signora  inferma;  e se  tal  repugnan- 
za  riesca  invincibile,  par  che  si  debba  sosti- 
tuire qu.ilche  bevanda  di  decozione  farinacea 
leggiermente  nutritiva , come  di  riso  o d'av  eoa , 
cd  in  generale  un  vitto  sottile  e tenero  colla 
mescolanza  di  brodi  di  carni  e di  qualche  uovo, 
c di  erbaggi  soavi  e delicati  c non  punto  acri, 
e di  qualche  frutto  fresco,  dolce  e maturo. 

Rispetto  all’  acque  minerali,  credo  che  po- 
trebbero essere  mollo  giovevoli  le  termali  o 
calde  prese  alla  sorgente,  scegliendo  le  meno 
forti  e le  più  vicine  all' acqua  semplice  nelle 
loro  qualità,  fiiorrlià  nel  calore  e nello  spirito 
minerale  che  le  renile  all  ivo  e passanti,  come 
sono  in  To.scano  quelle  dei  bagni  di  Pisa,  ed 
altre,  c non  fa  ostacolo  il  timore  del  diabete, 
e.ssendnsi  osservalo  che  anzi  simili  acque  sono 
rimedio  ad  un  tal  male,  resti Ineiidosi,  dopo  un 
coropctcìile  uso  di  esse,  naturai  vigore  ai  mi- 
nimi canali  separatori. 

I farmaci  slin.olaiiii.  o in  qualunque  modo 
alteranti  gli  umori,  pajono  inutili,  e si  teme 
clic  potrebbero  essere  piuttosto  dannosi;  onde 
si  loderebbe  I’  insistere  conlinuamcole  nel 
villo  sufiìcientp  per  la  quantità,  e di  massa  o 
densità  mediocre,  ed  in  qualche  decotto  nutri- 
tivo insieme  e rilassante,  ed  in  qualche  acqua 
deostruente,  romc  si  è dello,  rimellendo  il 
tulio  alla  prudenza  e perizia  di  chi  dirigerà 
la  cura. 

Fitenze,  15  aprile  17.M. 

Cardialgia 

Considerate  tulle  le  cirroslanze  del  male 
per  coi  si  chiede  consiglio,  egregiamente  e 
con  S'  mmn  giudizio  e molla  perizia  descritte 
nella  trasmessa  relazione,  si  concepisce  essere 
uel  chei  medici  chiamano  cardialgia  spasmo- 
ica,  e che  la  parte  alletta  sieno  le  membrane 
eoslilueiili  la  porzione  superiore  del  ventricolo, 
e parte  ancor.i  del!'  esiilagu  e del  diaframma 
contiguo,  cd  il  plesso  dei  nervi  stomachico,  c 
gli  altri  per  consenso.  La  natura  poi  o I’  es- 
senza di  questo  male  par  che 'consista  ncll.a 
pienezza  particolare  c siiroporzionalaatllucuza 
di  sai  gue  nell’  arteria  celiara  c sue  dirama- 
zioni, onde  la  pressione  e turbata  aziono  dei 
nervi,  ed  unaicmporaria  quasi  infiammazione 
c tensione  convulsiva  delle  parli  alle  quali 
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quc'ili!  diramazioni  pervengono,  come  sonool- 
tre  al  ventricolo  in  molli  soggetti  ancora  c l’es- 
tremità dell’  esòfago  cd  il  diaframma  c le  vi- 
scere degli  ipocimilrj. 

Posta  questa  allluenza  straordinaria  nella 
celiaca,  s' intende  come  dovranno  empiersi  an- 
cora più  del  consueto  i piccoli  rami  posti  sopra 
ad  essa  nel  medesimo  ironco  dell'  aorta,  cioù 
r intercostali,  la  bronchiale,  e l'esofagée.e  le 
diafraimnaliclie,  quando  queste  abbiano  distinla 
origine. 

tinsi  può  intendersi  come  il  primo  senso  del 
male  si  manifesti  con  dolori  sotto  le  scapole  c 
sotti)  le  costi  le  e al  passaggio  dell’esòfago  a 
traverso  del  iliafranima  ove  è concorso  di  nervi, 
o con  diflicniiadi  respiro,  e con  scuotimenti  e 
muli  irregolari  e con  vomiti;  e può  intendersi 
ancora  il  periodo  dei  parossismi , massime  quan- 
do è immìneiUc  la  purgazione  mensuale,  cioè 
nel  tempo  ilell’  universale  pienezza. 

Tra  le  cagioni  di  questa  ineguale  aflluenza 
c particolare  abbondanza  di  sangue  negli  ipo- 
conilrj  può  contarsi  ancora  la  presente  inferon- 
dità,  mancando  cosi  un  grande  impiego  ccon- 
snnio  del  sangue  In  un  abito  giov  inilc  e san- 
guigno e ben  nutrito,  sicché  potrebbe  sperarsi 
che,  ritornando  la  fecoiiilità,  sccnnissero  mollo 
questi  incomodi,  come  si  è in  altri  simili  casi 
osservato. 

Ma  quando  anco  non  succedesse  cosi  pronta 
la  nuova  gravidanza,  non  par  che  tal  natura  di 
male  dova  dar  timore  di  più  gravi  conseguenze, 
putendosi  considerare  come  un  sintonia  d’una 
infermità  assai  lunga  e per  io  più  non  perico- 
losa, quale  l'alTcziune  ipocondriaca  anco  mu- 
liebre cd  isterica. 

Ben  è vero  che,  giusto  per  cagione  del  con- 
senso coir  utero  nella  turbata  distribuzione  del 
sangue,  è molto  più  inipurlaiitc  nei  corpi  fem- 
niiiiili  il  cercare  coi  mezzi  che  l' arte  sommi- 
nistra, r abolizione  di  questa  inegiiililà. 

Nel  caso  nostro  essendo  stati  con  tutta  la 
scienza  c prudenza  medica  adoprati  fin  ora  i 
rimedj  più  propi  j,  non  resta  a proporsi  se  non 
la  perseveranza  nelle  raeiksiiiii!  intenzioni,  e 
la  repelizione  d'alcune  delle  usate  diligenze, 
e il  tentativo  d'alcune  poche  altre  di  nuovo. 

I‘rimieraiiiente,  si  loda  in  generale  la  par- 
cita  0 sottigliezza  del  vitto  tenero,  iimellanlc 
u grato,  ma  non  troppo  saporoso  , nè  denso  , 
uè  sliinoianle,  per  quanto  mai  può  ottenersi,  e 
massime  le  frequenti  copiose  bevande  d’acqua 
pura  e fredda;  c nelle  minestre  s’ approvano 
mollo  l’crbe  lattifere  c blande,  come  buono  at- 


tenuanti, quali  sono  la  lattuga,  I'  indìvia  e 
simili. 

Secondo, si  loda  ancora  il  riprendere  il  latte 
che  potrebbe  essere  anco  di  vacca  o d’  aliro 
animale  ruminante, come  forse  migliore,  allun- 
gato con  acqua  per  lunghissimo  tempo  la  mat- 
tina a digiuno  in  competente  ilosc,  non  po- 
lendo nuocere  quando  questo  diventasse  anco 
un  eosliime  inveterato. 

Terzo,  si  propone  1’  uso  del  bagno  dome- 
stico foU’immersione  di  lutto  il  corpo  nell’ac- 
qua safRcicntcìiicnte  calda,  massime  quamlo 
si  avvicina  il  tempo  della  naturale  purgazione 
uterina,  per  facilitare  1’  eguale  distribuzione 
del  sangue. 

Quarto,  si  Imla  il  ripetere  ancora  l’ usa  in- 
terno cd  esterno  di  qualche  acqua  termale  di 
moderata  forza  e di  non  ingrato  sapore,  presa 
alla  sorgente  nella  stagione  opportuna,  niun 
rimedio  potendo  cosi  bene  lavare  cd  ampliare 
tutte  le  interne  vie  alla  circolazione  delli 
umori. 

Quinto,  se  per  qualche  caso  si  fosse  usato 
il  vitto  più  abbondante,  e si  fosse  prodotta 
qualche  nviggiorc  universale  pienezza,  non  si 
disapproverebbe  qualche  soave  e mite  pur- 
gante, ma  non  più  spesso  che  una  volta  il 
iiii'sc.  Eli  apparendo  qualche  gravezza  o nel 
capo  0 nel  polmone  , si  crederebbe  giovevole 
anco  qualche  cavala  di  sangue  per  la  vena  del 
braccio  o del  piede. 

Sesto,  si  approva  rosservazionedeU’inuli- 
lità  delle  droghe  della  farmacia,  che  più  o meno 
sono  dure,  stimolanti  e calorifiche,  e si  prefe- 
riscono le  semplici  foincnlc  o i lavativi. 

Se  la  nobilissima  dama  può  fare  a se  me- 
desima qualche  sforzo  per  soffrire  senza  ti- 
more, quando  segua,  alcun  ritorno  delle  sue 
convulsioni,  e per  perseverare  con  generosa 
pazienza  per  lungo  temi»  nel  metodo  intrapre- 
so, ciò  potrà  contribuire  mollissima  a render 
sempre  minori  gl’  insulti,  massime  evitando 
ogni  violente  moto  di  corpo  e d’animo,  e con- 
fortandosi colla  ragionevole  speranza  del  mi- 
glioramento. 

Firenze.  26  oiloiTO  1754. 

Rllassazione  emorroidale. 

Da  tutti  gli  indizj  accennati  nella  relazione 
par  che  si  possa  conieliurare  che  neH’inlestini» 
retto  si  formasse  già  qualche  tumefazione  stra- 
ordinaria dei  vasi  emorroidali,  die  ne  dimi- 
nuisse la  capacità  e ncdilllcoltasse  l’uzioni,  pro- 
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ducendo  il  peto, la  ttitldiexza  e qaeireoeessivo 
dolore  nellatto  d'andare  del  corpo.  R poiché  non 
ai  fa  menzione  di  febbre  acnta  sintomatica, nè 
di  febbre  lenta  né d'aleunaapparenza purulenta, 
nè  di  sensibile  durezza  bisngnerà  supporre  che 
non  vi  fosse  né  intiaoimazioiie,  né  ulcera,  né 
scirroso  tumore,  ma  che  il  male  per  ora  non 
ecceda  le  condizioni  di  pura  rilassazionc,  mm 
dubitandosi  che  dai  dotti  c periti  medici  assi- 
stenti s' userà  ogni  possibile  diligenza  por  as- 
sicurarsi della  vera  natura  del  male;  giacché 
la  sede  è manifesta. 

Per  impedire  dunque  Ir  soviTchie  perdite  di 
sangue,  e le  pericolose  naturali  conseguenze 
immediate,  ed  anco  il  passaggio  in  qualche 
altra  lunga  e per  lo  più  incurabile  malattia  , 
si  crede  opportuno,  più  che  altro,  il  cercare 
d’accrescere  vigore  ed  elasticità  alle  libre  in 
generale,  ed  in  particolare  a quelle  che  com- 
pongono l'inteslioo  retlo  ed  i suoi  vasi, che  sono 
la  parte  offesa. 

Perciò  si  stima  che  convenga  il  vitto  un  poco 
riseccante  e qualche  decotto  di  simil  natura  , 
come  di  cina  o di  salsapariglia,  per  quattro  o 
cinque  settimane,  ed  i bruii  con  robe  soave- 
mente aromatirhe  ed  astringenti,  come  le  cime 
del  timo,  0 della  menta,  o dell'assenzio,  o 
simili,  ma  sopra  tutto  l’uso  dell' acque  termali 
prese  alla  loro  sorgente,  di  quelle  che  passano 
facilmente,  e che  non  sono  troppo  forti,  sup- 
ponendo che  non  vi  sia  alcuno  indizio  o timore 
di  trattenimento  di  linfa  in  qualche  cavità  del 
corpo. 

Sogliono  anco  giovare  le  passate  d'acqua 
naturalmente  salsa  (come  quella  del  Tettuccio, 

0 la  marina  ).  riputate  ogni  otto  o dieci  gior- 
ni. Tutti  i quali  rimedj  vanno  tentati  gradual- 
mente secondo  la  direzione  del  prudente  me- 
dico. 

Firenze,  S3  marzo  ITO 

Molestie  ventricolari  c intestinali. 

LETTEHA 

Mi  riconosco  molto  onoralo  da  V.  S.  illa- 
Etriss.  die  si  degna  domandarmi  consiglio  nel 
caso  da  lei  egregiamente  rappresentato  nella 
sua  lettera  de’iló  novembre,  benebò,  per  l'ot- 
tima direzione  da  lei  data  alia  cura,  il  male  sia 
al  presente  acquietalo.  Per  ubbidire  a' suoi 
comandi,  e per  non  mancare  al  mio  dovere 
verso  il  sig.  Giovanni  Dcnghini  c la  sig.  in- 
ferma, sottopongo  al  suo  savio  giudizio  ed  alla 
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sua  dottrina  le  mie  sincero  riflessioni  sul  sog- 
getto proposto,  e con  tutta  la  stima  ed  osse- 
quio le  fo  umilissima  reverenza. 

CONSULTO 

Il  male  descritto  nella  dotta  ed  esalta  rela- 
zione sembra  essere  del  genere  dei  convuLsivi 
ipocondriaci,  manifestandosi  intorno  al  ventri- 
colo c alle  parli  adiacenti  con  subito  dolore  e 
con  angustia  del  piloro  o del  duoileno  ; con 
spremitura  di  bile  della  vescicola,  con  vomito 
e con  sliranicnti,  c ciò  per  insulti  non  conti- 
nui, ma  ricorrenti  irregolarmente;  e nelle  oc- 
casioni di  qualche  turbamento  dell'animo  con 
intervalli  anco  lunghi  di  totale  sanità. 

Tutte  queste  circostanze  fan  supporre  che 
la  cagione  intrinseca  non  sia  permanente  e di 
viziata  stnillura  dei  solidi;  c tal  supposizione 
vien  corroborata  dall'essere  principiato  il  malo 
ad  un  tratto  dopo  il  colmo  della  più  vegeta 
età,  ed  in  corpo  sanguigno  e ben  nutrito,  e 
per  qualche  alterazione  dello  spirito,  e dall' a- 
ver  ceduto  gl' insulti  ai  rimedj  calmanti  cil 
emollienti  senza  stimolo,  ed  al  tempo  cd  alla 
quiete  e talora  anco  al  vino  spiritoso  ed  ope- 
rante sui  nervi  o soporifero. 

Ben  è vero  che  la  frequenza  degli  insulti 
passati,  che  par  che  sia  andato  crescendo,  deve 
ragioncvul mente  far  sospettare  che  te  parti 
contenute  negli  ipocondrj  sicno  per  la  loro  na- 
turai disposizione  alle  a ricevere  alle  volle 
qualche  straordinario  afflusso  di  sangue  per 
l'arteria  celiaca  c per  le  nieseraiche,  onde  se- 
gua l'ineguale  distribuzione  di  esso  e per  qual- 
che tempo,  sicché  il  ventricolo  e il  duodeno  e 
la  vescica  ilei  fiele  e anco  il  fegato  ne  sicno  in 
qualche  modo  alterati.  L'islcssa  facilità  alla 
collera  c al  vomito  cd  anco  l’ itterizia  sofferta 
accrescono  questo  sospetto. 

Su  queste  fondamentali  cooietlnre  sì  può 
fornure  il  giudizio  d'  un  male  non  diffìcilissi- 
mo a superarsi  col  tempo  e colle  debite  e co- 
stanti diligenze  nel  curarlo. 

Primieramente,  si  crede  che  sia  opportuna 
la  perfetta  astinenza  da  tutte  ciò  che  può  irri- 
tare lo  stomaco  e produrre  in  esso  delle  inso- 
lite contrazioni , o nei  cibi  e nelle  bevande , 

0 nei  medicamenti,  sicché  parche  andassero 
evitale  nei  cibi  tutte  le  materie  salso  e aro- 
matiche c troppo  saporito  c dure,  contentando- 
si delle  minestro  liquide  di  brodo  cun  poco 
pane  o paste  o riso,  o erbe  non  forti , come 
lalloga,  indivia,  acetosa,  cavolfiore, o qualche 
t')l 
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l'.iilico  icncra  r grata,  coni«  rape  u carole  , e 
di  qualche  moderata  quantità  di  carne  tenera 
dal  macello  o dal  pollajo,  lessa  o arrostita,  e 
qualche  erbaggio  o collo  o crudo  , e qualche 
frutta.  La  bevanda  può  essere  o di  acqua  di  fonte 
frcildissiina  , 0 di  vino  temperato;  ma  il  puro 
e.  polente  , benché  abbia  giovato  in  qualche 
caso,  può  considerarsi  come  simile  all'oppio, 
e da  non  usarsi  famigliarmentc  , e molto 
meno  i liquori  stillati  che  col  tempo  offendo- 
no i solidi. 

il  vitto  parco  sarà  migliore  del  copioso,  di- 
stribuito con  somma  regolarità  inalterabile  nei 
tre  pasti  di  colazione,  pranzo  e cena;  per  co- 
lazione intendendo  una  bevuta  di  brodo  o di 
pura  acqua  con  qualche  boccone  di  pane;  e per 
cena,  se  por  questa  non  si  voglia  tralasciare 
del  lutto,  Una  sola  minesirabrodosa  conqual- 
che  frulla  o colla  o cruda. 

1 medicamenti  in  simili  mali  sono  pinttosls 
nocivi,  se  non  sieno  estremamente  miti  e si- 
mili all’aeqna,  o consistenti  nell'acqua  istessa 
di  qualche  sorta.  Quella  di  Noccra,  che  ò di 
natura  bolare,  suol  essere  utile  bevuta  fredda 
a digiuno  circa  once  dodici.  Anco  l’acqua  co- 
mune raffreddata  suol  giovare,  c si  é osserva- 
to che  Tacque  naturalmente  salate,  come  quella 
del  Tettuccio  0 la  marina,  prese  la  mattina  per 
pochi  giorni  di  quando  in  quando  in  dose  d’una  | 
0 due  libre  , diminuiscono  questi  incomodi 
dello  stomaco.  L’acque  termali  o acidule  sa- 
rebbero buone  solamente  alla  loro  sorgente 
nelle  convenevoli  stagioni.  Qualche  bevanda 
cretacea  con  uno  o due  scropoli  di  bolo  bian- 
co, 0 di  quella  terra  che  chiamano  agàrico 
minerale,  o con  poco  di  sai  d'assenzio  con  su- 
go di  Timone  in  acqua  pura,  potrebbe  conveni- 
re secondo  l'occasione.  1 purganti  in  chi  man- 
gia poco  non  sono  nè  necessar]  nè  utili;  maio 
caso  di  dolori  di  stomaco  n colici  si  lodano  le 
sole  bevute  copiose  e frequenti  di  brodo  lungo 
di  pollastra  , lasciando  seguire  il  vomito,  an- 
zi facilitandolo  colla  calda  e semplice  be- 
vanda. 

1 bagni  caldi  domestici  di  tutta  la  persona 
circa  una  volta  il  mese  potrebbero  giovare  per 
allontanare  gTinsulti , aiutando  essi  la  di- 
si ribnzione  pili  eguale  del  sangue  per  tutte  le 
membra. 

Si  lascia  alla  considerazione  del  medico  cu- 
rante se  in  qualche  occasione  convenissero 
poche  gocciole  di  laudano  liquido  nell'  ac- 
qua pura. 

D'altre  materie  di  farmacia  .non  par  che  si 


possa  molto  sperare.  Si  tengano  lontane  le 
passioni  dell'  animo,  si  usi  qualche  idoneo  e- 
sercizio,  e si  persista  con  virtuosa  costanza 
nella  vita  regolata  col  consiglio  di  dotto  e pru- 
dente professore. 

Flnuuc,  6 dicembre  i7SS. 

Tabe  meaeralea. 

Si  suppone  . secondo  T esalta  e dottissima 
relazione  trasmessa,  che  Io  stato  presentcdella 
dama  per  U quale  si  chiede  consiglio,  sia  nel 
principio  della  gioventù  una  nolahile.  emacia- 
zione  e pallore  con  frequentissime  convulsioni 
isteriche,  emorragie  dal  naso,  dolori  di  testa, 
febbri  con  ingresso  frcdilo,  vigilie,  tosse,  tri- 
stezza e inquietudine  d'animo  nei  primi  mesi 
deila  terza  gravidanza;  tutti  i quali  luconiodi 
sieno  stali  preceduti  da  cinque  anni  di  conti- 
nua successione  di  simili  ed  altri  sintomi  non 
meno  molesti  , come  straordinarj  flussi  sao- 
guigui  uterini , febbri  intermittenti  , inappe- 
tenze, vomiti,  0 deliqui , e due  gravidanze  e 
pnerperj  alquanto  difficili.  Si  suppone  an^ra 
che  con  tulle  queste  cose  gli  organi  vitali  siano 
sani  c regolari  nelle  loro  funzioni, senza  palpi- 
tazioni di  cuore  e senza  diQ'icoltà  di  respiro, e 
che  non  vi  sia  il  minimo  indizio  di  tumore  e- 
denialoso  ai  piedi,  o che  nelle  separazioni  na- 
turali non  apparisca  alcun  vizio,  fuori  che  al- 
cune volte  la  conslipazione  del  ventre , sicché 
lo  sputo  e le  orine  sieno  della  dovuta  qualità 
e copia.  Con  questi  supposti  parche  si  debba 
prima  d'ogni  altra  cosa  indagare  qual  possa 
essere  nel  corpo  gentile  e gracile  e di  delica- 
tissima oetisibililà  di  questa  dama  T interna 
parte  offesa  ove  abbia  sede  la  cagione  di  tanti 
e si  coiilinuati  mali  ; essendo  cosa  certa  che 
senza  una  lalc  |>ermanenlc  cagione  non  potreb- 
bero persislere  qiiesii  effetti. 

Considerandosi  dunque  priqcìpaliiienle  la 
grande  emaciazione,  la  tosse  secca,  le  febbri 
vaghe,  le  facili  emorragie,  T inappetenza  , il 
consenso  de'  nervi,  le  cunvnlsioiii  colle  altre 
conseguenze  di  mali  nervosi,  nasce  sospetto 
che  possa  essersi  formata  qualche  ostruzione 
e ritardo  al  moto  degli  umori  nel  mesenterio, 
e forse  nel  pàncreas,  e in  qualche  altra  parte 
di  glandulesa  natura  , come  potrebbe  essere 
qualche  porzione  degli  ovarj,  o delle  membra- 
ne dello  stomaco  c degli  intestini,  benché, co- 
me si  dice,  non  si  osservi  al  tatto  alcuna  ma- 
) nifcsla  lesione  delle  viscere;  dovendo  tutte  le 
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febbri  avere  qualche  fumile,  e«l  essendo  dilTl- 
cile  , per  quando  si  crede,  il  supporlo  allrovc 
nelle  liescrille  circoslanio,  ed  essendo  le  ac- 
cennale febbri  per  la  pertinacia  e tipo  loro;  e 
per  il  corso  0 passaggio  dal  principio  freddo 
gradiialnienie  al  sudore  lerniinante,  molto  si- 
mili alle  conosciute  dai  medici  sotto  il  nomedi 
febbri  mespràiehe. 

Nella  qual  conieitnra  si  prega  la  dotta  per- 
spicacia del  professurc  curante  a volere  osser- 
vare diligentemente  tutto  ciò  che  possa  o ve- 
rilicarla  od  escludcria,  eJ  in  tal  caso  qualsiip- 
osi  rione  potrebbe  sostituirsi  per  fissare  pro- 
abilmcnlo  la  material  sedo  e cagione  del 
male. 

Si  erede  per  tanto  che,  non  apparendo  altri 
pìb  chiari  indizi  di  diversa  natura  di  male  , 
possa  malto  contribuire  allo  sperato  risUibili- 
mcnto  di  questa  dama  l'oso  saviamente  pro- 
posto del  latte,  oon  stimandosi  però  assoluta- 
menie  necessario  che  questo  sia  asinino;  anzi, 
se  le  circostanze  c la  solTercnza  deirinferma  lo 
permettono  , si  Mcrebbo  piò  quello  di  vacc.i 
munto  d'atlora  o bevuto  la  mattina  a digiuno 
nel  letto  :dla  dose  di  sei  o otto  once , e gra- 
dualmente anco  più,  ma  puro,  cioè  senza  me- 
scolanza di  brodo  0 d'  altro  ; ma  dopo  dì  esso 
circa  una  mezz’ora  si  vorrebbe  diesi  bevesse 
un  birciiieru  di  purissima  acijun  fontana  fresca. 
Null’allro  av.inli  al  pranzo.  Questo  moderato, 
ma  libero  di  ciò  che  pih  piace  al  guslo.purchè 
non  sicno  troppo  carni,  nò  vivande  troppo  un- 
tuose e composte,  ma  bensì  con  molta  mesco 
lanza  di  tenero  e grato  erbaggio,  non  esclu- 
dendosi alcune  volte  la  cruda  insalata,  massi 
me  di  ottima  lattuga;  la  bevanda,  acqua  pura 
fresca  e senza  alcuna  ^miscela  di  medica- 
mento. 

Dopo  il  pranzo,  breve  sonno  o almeno  ripo- 
so; e,  dopo  Ire  o quattro  ore,  bevanda  di  ac- 
qua pura,  e se  si  vuole  qualche  poco  di  tenero 
biscotto  lavato  e spruzzalo  con  qualche  grato 
vino.  La  cena  di  qualche  sola  minestra  multo 
liquida  con  qualche  frutto  ben  maturo  o cotto 
con  zucchero. 

Questa  dieta  dovrebbe  durare  almeno  trenta 
0 quaranta  giorni;  nel  qual  tempo  si  vorrebbe 
l'astinenza  da  ogni  altro  medicamento,  non  sì 
curando  di  muovere  mai  il  corpo.  K quamlo 
resperienza  mostrasse  che  tal  metodo  di  cura 
apporti  giovamento,  ei  si  può  continuare  senza 
alcun  timore  per  quanto  tempo  si  vuole;  anzi 
si  crede  chercffeiio  di  esso  non  possa  essere 
se  non  lento , e però  da  non  sperarsi  da  un 
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solo  brevo  saggio,  ma  bensì  da  una  costante 
ragionevole  perseveranza. 

Si  lode  altresì  molto  il  pensiero  della  villeg- 
giatura, c della  vacuità  dalle  sollecitudini  e 
affezioni  d'animo,  e,  la  proposta  moderazione 
nelle  future  cvacinzioni  di  sangue,  provando 
a lasciar  passare  qualche,  volta  le  convulsioni 
senza  di  esse,  non  parendo  più  tanto  necessa- 
ria la  diminuzione  degli  umori,  ed  osservan- 
dosi molto  volle  che  il  cavar  sangne  non  di- 
minuisco punto  la  cagione  delle  medesime  con- 
vulsioni nò  il  loro  ritorno.  Par  che  potrebbero 
riservarsi  ad  altro  tempo  i decotti  di  radiche 
secche,  come  di  cina  con  rane;  e in  quanto  all» 
radiche  0 erbe  frcscc  diluenti,  si  crede  clic 
r uso  d' alcune  di  esse,  alle  a piacere  anco  al 
gusto  nel  brodo  della  minestra,  sia  mollo  op- 
portuno, come  della  scorzonera,  indìvia,  lat- 
tuga, cicoria,  sonco,  tarassaco,  acetosa,  cc., 
variando  con  esse  la  composizione  del  di.'tto 
brodo.  Fuori  del  pranzo  e della  cena,  si.  ante- 
pone l'acqua  di  fonte  a qualunque  brodo  o al- 
tra calda  bevanda.  Non  si  erodono  neinmen» 
necessarie  le  polveri  assorbenti,  per  tema  dì 
non  aggravarne  le  prime  vie  senza  accrescere 
e senza  assottigliare  il  chilo  ; ma  se  pure  in 
questo  genere  di  polveri  si  volesse  tentare  al- 
cuna cosa,  si  loderebbe  più  d'ogni  altra  qual- 
che preparazione  d'acciaro,  conio  la  pura  ru- 
bigine estraila  con  aceto,  o il  croco  aperienlc, 
ec.,  e data  in  dose  di  circa  20  grani  nel  primo 
boccone  del  pasto, come  giudiziosamente  si  pro- 
pone. Tutte  le  quali  cose,  sinceramente  indi- 
cate col  de.sìilcrio  c colla  speranza  di  giovare 
alla  dama,  ban  bisogno  dei  suo  spirilo  per  in- 
irnpremlersi  con  buon  animo c fiducia,  secondo 
la  prudente  direzione  del  professore  vlegnissi- 
mo  che  rassisic.alla  considerazione  del  quale 
s’intende  solamente  che  elle  sieiio  proposte 
con  tutta  la  stima  della  sua  maggior  cognizione, 
Firenze  li  marzo  1747. 

Tabe  mcRoratca. 

L’apparenzo  descrillc  nella  relazione  del 
male  indicano  una  piccola  febbre  del  carallcre 
della  lenta  colidiana,  con  incalescenza  vesper- 
tina e con  sudori  notturni , c con  inegualità  o 
irregolarità  nelpcricd),  con  debolezza  c qual- 
che emaciazione.  E non  descrivendosi  alcuno 
incomodo  del  petto  uè  dolore  nè  diflieollà  di 
respiro  0 di  giacitura,  nè  tosse,  si  può  sospet- 
tirc  elle  la  causa  materiale  del  fomite  febrile 
risegga  piuttosto  nel  mcsculcrio  o glandole  di 
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c$su,  0 nel  puncrea.  La  pìccola  febbre  mede- 
sima ebe  tutiavia  si  dice  sussistere  in  qnclla 
mediocrità,  può  naluraluicntc  contribuire  a di- 
minuire c dileguare  la  detta  causa,  tenendosi 
con  l'ajulo  dell' arte  nella  debita  moderazione, 
ed  impedendone  i cattivi  effetti,  come  è la  so- 
verchia dissipazione  degli  umori  più  fluidi  per 
via  di  queir  incomodo  sudore.  Perciò  si  crede 
che  nel  nostro  caso  sarebbe  più  di  ogni  altro 
rimedio  giovevole  una  dieta  refrigerante  ed 
insieme  nutritiva  suflicientemcnte  senza  alcuno 
stimoloclienccresces.se  il  moto  del  cuore.  A tale 
intenzione  si  stima  che  contribuirebbe  multo 
l'uso  del  siero  del  latte  di  vacca  presa  la  mat- 
tina a buon'  ora  in  letto  alla  dose  d’una  libbra 
0 più,  e io  tutta  la  giornata  la  bevanda  di  circa 
tre  libbre  di  leggiero  decotto  di  radice  di  scor- 
zonera in  acqua  di  fonte,  cioè  once  mezza  di 
detta  radice  fresca,  tagliata  minutamente,  in 
acqua  libbre  cinque,  ridotta  a 3 e mezzo  bol- 
lendo; ed  a pasto  orodi,  cioè  minestre  brodose 
con  poco  pane  o paste  fini  o riso  , e sempre 
con  qualche  bollitura  di  erba  non  acre,  ma  di 
soave  e grato  e debole  sapore,  come  lattuga, 
acetosa  o borrana  o simile.  Le  zucchette  verdi 
sono  altresì  buone  fìnche  dura  questa  incale- 
scenza della  sera.  Non  si  erode  opportuno  il 
luanciare  alcuna  carne,  nò  meno  cervelli  nò 
animelle,  ma  solamente  alle  volte  un  uovo  fre- 
sco e qualche  altra  cosa  leggiera  fatta  senza 
carne,  come  erbe  cotte,  o torta  con  erbe  o 
con  frutte  , od  anco  l'insalata  cruda  si  può 
ammettere  e qualche  frutta  dolce,  tenera,  ma- 
tura: bevanda  d'acqua  ottima  di  fonte,  riposo 
dopo  il  cibo,  stare  un  poco  fuori  del  letto  e 
farsi  anco  portare  nell' ore  più  convenienti  in 
sedia  o in  carrozza,  se  le  forze  sono  bastanti; 
la  cena  più  parca  del  pranzo  e dì  un  solo  brodo 
simile  al  descritto.  Negl'  intervalli  tra  i pasti 
si  dovrebbo  bevere  il  decollo  descritto  e del- 
l'acqua pura;  e,  se  venisse  fame,  si  loderebbe 
il  puro  pane  più  di  qualunque  altro  cibo.  Con 
questo  metodo  si  può  coutinuare  fino  alla  di- 
minuzione 0 ces.sazìonc  dei  sudori  notturni  che 
sooo  il  maggior  segno  del  male;  ed  a misura 
che  questo  scema,  si  può  gradualmente  accre- 
scere il  cibo,  e si  può  poi  anco  passare  al  latte 
di  vacca,  in  vece  del  siero,  per  rifare  più 
validamente  le  carni  ed  aumentare  il  vigore. 
Qnielc  d'.iiiimo  e buona  speranza  di  guarire 
perrellamcnte,  rouie  pare  pussibde. 

Ffiniu  giugno  irai. 


Tabe  meaeratea. 

Si  conviene  rispettn  all'essenza  del  male, 
supponendosi  cito  il  fomite  della  febbre,  così 
lunga  e ricorrente  con  orrori  e con  sembianze 
di  tipo  terzanaria, possa  venire  da  materie  rias- 
sui  bile , le  quali  sieno  stale  qualche  tempo 
ferme  ed  alterate  nelle  glaiidulc,  massime  del 
mesenterio,  sicché  possa  ragionevolmente  te- 
mersi di  qualche  tabe  mcseràica  o glandolare, 
la  quale  per  trasporto  alle  volle  degenera  anco 
in  quella  polmonare,  o proiluce  altra  malattia 
cronica  o pericolosa.  Però  fu  .saviamente  fatto 
r opporsi  al  progresso  del  male  io  varie  ma- 
niere; ma  al  presente  , secondo  le  cose  nar- 
rale, par  che  sarebbe  molto  opportuno  il  ser- 
virsi principalmente  di  qualche  decollo  di  ni- 
dicbe  fresche  aperienti  e saponacee,  come 
sono  quelle  della  lattuga,  o scononera,  o in- 
vidia, 0 cicoria,  o tarassaco,  o cicerbita.  Sce- 
gliendo una  di  queste  radici  qual  più  piace,  se 
ne  tagli  in  minuti  pezzi  un'oncia  , c si  faccia 
bollire  io  cinque  libbre  d'acqua,  finché  riman- 
gono libbre  tre, poi  si  culi  questa  decozione  fred- 
da senza  $premerc,c  se  ne  beva  parte  la  mattina 
c parte  la  sera,mescolandovi,se  cosi  piace,qual- 
efae  sciroppo  semplice  3perienle,come  di  cico- 
ria, 0 di  capei  venere, o di  cinque  radici. L'uso 
ancora  del  siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  alla 
dose  dì  un'  oncia  la  mattina  a digiuno,  con  so- 
pnibbevere  un  bicchiere  d' acqua  pura  sarebbe 
ìmlevole  non  continuato,  ma  ogni  cinque  o sette 
giorni.  Nel  cibo  poi  l'erbe  della  natura  accen- 
nala potran  convenire  cotte  nel  brodo  della  mi- 
nestra, 0 altramente  acconce  graie  al  palalo  ; 
carni  poche  e teneri  di  quadrupedi  piiiltusto  che 
di  volatili,  c non  mai  salvaggiume.  Si  loda  an- 
cora di  quando  in  quando  in  moderala  dose 
l'acqua  del  Tettuccio  altre  volte  saviamente 
adoperala  cd  a certi  intervalli  della  lunga  e te- 
diosa cura;  sì  loda  ancora  il  ripetere  l'uso  del 
latte  di  qualunque  bestia  ruminante,  preso  la 
matiioa  a digiuno  in  competente  dose.  I rimedj 
poi  presi  da  materie  dure  secche,  come  le- 
gni, terre,  sali  e metalli,  qualunque  sia  la  loro 
ureparazlonc,  al  presente  non  si  credono  utili. 
La  bevanda  si  vorrebbe  o d'acqua  pura  del 
condotto  pisano,  o niescoljta  con  poco  vino 
a pasto,  ma  del  più  sonile  e più  p.-issante.  Al- 
tre cose  simili,  dìrclle  ql  medesimo  scopo  di 
allciiuare  gli  umori  e rimellerc  in  circolazione 
lineile  nintei  e che  |Hitessein  essersi  fermalu 
nella  fabbrica  gluiidulaie,  e dissipare  lo  fui- 
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roUe  per  le  vie  dei  aaturali  paesaggi  iiinoccnia* 
mente  e sen/a  itimolo,  petninoo  essere  sugge- 
rite dalla  prudenza  e doUriua  del  medico  cu- 
rante. 

rirenio.  Il  «goslo  17SS. 

Tumore  probnbllincnto  uel  regalo. 

Italia  trasmessa  giudiziosa  relazione  si  rac- 
colgono questi  segui  del  male.  U n tumore  in- 
terno distaccato  dagli  integumenti,  e sensibile 
nell’  ipocondrio  sinistro  vicino  alla  cartilagine 
ensiforme,  che  principia  soli»  l’estremiti  delle 
costole  e si  estende  per  tre  dita  sopra  l' om- 
belico; di  grandezza  d’ un  uovo,  or  maggiore, 
or  minore  io  apparenza,  secondo  la  tensione 
del  ventricolo;  duro  dolente,  di  dolor  continuo, 
che  colia  pressione  s’  accresce;  principiato  a 
comparire  circa  18  mesi  fa,  e piuttosto  ere- 
scinto  e divenuto  più  incomodo.  Glieffetli  sooo, 
oltre  il  dolore,  la  diflkolti  beocbè  leggiera  di 
respirazione  io  alcuni  casi,  le  pigre  digestioni 
e i flati.  La  tristezza  e inquielitudiiie  non  si 
considerano  come  eilétti  immediati  di  tal  tumo- 
re; e,  non  ne  essendo  latta  menzione,  non  ai 
suppone  DÒ  dolore  di  stomaco,  nè  inappetenza 
nè  vomito,  nè  colica  od  altra  offesa  azione  del 
coqdotto  degli  alimenti;  non  febbre  erratica  o 
etica,  non  pallore,  non  soppressione  di  roen- 
strui;ed  in  somma, stando  su  i soli  indizi  della 
relazione,  il  maggior  sospetto  par  che  cada  so- 
pra il  fegato  ove  coH’estremità  della  sua  ala  si 
estende  sopra  il  ventrìcolo,  collocato  forse  piut- 
tosto nella  parte  superiore  versoi!  diaframma, 
che  nell’  inferiore  verso  il  ventricolo,  parendo 
che  cosi  meglio  si  pieghi  la  difficolti  del  re- 
spiro, e il  non  essere  offesa  azione  alcuna  del 
medesimo  ventrìcolo,  comesi  suppone,  e mas- 
sime il  non  vi  essere  vomito,  aè  cardialgia, 
nè  aborrimento  del  cibo,  come,  essendo  impe- 
gnate nel  tumore  le  tuniche  del  ventricolo, 
prubabìlmcnle  vi  sarebbero,  e come  sono  stati 
alcune  volte  osservali  tali  sintomi  in  simili 
adesioni,  olu^  1'  esser  il  tumore  sensibile  al 
di  fiinri  e di  riconoscibii  Ggura. 

Benché  la  risoluzione  dì  un  tal  tumore  dopo 
DII  si  1 ungo  tempo  non  paja  sperabile,  polreboe 
non  ostante  creoersi  rbe  qualche  diligenza  po- 
tesse impedire  l’ estensione  d' infiammazione 
nella  circonferenza,  o anco  ajulare  la  monda- 
zione dell'  ulcera  quando  sìa  suppurato,  giac- 
ché r idea  dello  scirro  pare  esclusa. 

Ma  perchè  tutte  queste  cose  devono  essere 
l’ rffclio  della  vita  e della  libeta  circolazione 
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del  sangue  e della  Ouiditi  ed  innocenza  di  es- 
so, non  potendosi  far  uso  di  alcuna  manuale 
operazione  o immediata  applicazione,  solo  il 
vitto  parco,  insipido,  acqueo  e in  gran  parta 
vegetabile,  e I'  uso  di  qualche  acqua  termalo 
sui  luogo  della  surgrnto  con  abbondanti  bevute, 
e eoo  docciature  esterne  sulla  parte  dolente, 
si  credono  opportune  diligecze.  L'  acqua  ter- 
male dovrebbe  essere  di  niun  sapore  e di  iiìuno 
odore,  so  è possibile  averla  nelle  parti  vicine, 
e solamente  differente  dalla  fontana  nefcalor 
naturale  e costante,  come  sono.quelle  dei  bagni 
di  Pisa  e di  Lucca. 

Essendo  il  tumore  si  piccolo,  e non  vi  es- 
sendo nè  insigne  pallore  nè  febbre  abituale, 
nè  altri  indizj  di  tabìlìco  veleno  riassorbito  o 
trasportato  in  altre  viscere,  non  pare  dispera- 
bile il  vivere  nonostante  molto  tempo,  massime 
coirassistenza  c.coosiglio  di  un  prudente  medi- 
co, come  apparisce  di  essere  I*  autore  della 
relazione,  alla  dollrina  del  quale  lolalmcnle  mi 
rimetto. 

Firenze,  SI  aoUotnbre  17SS. 

Maio  naseoato;  fbrae  al  ftgato. 

Dalle  molle  circostanze  narrate  ed  esposte 
con  diligenza  nella  trasmessa  relazione  si  com- 
prende che  11  male  dal  quale  è molestata  la 
dama  è di  oalara  e di  sede  piultoslu  nascosta 
e di  grande  importanza:  pulso  ineguale,  feb- 
bri vaghe  e periodiche  iolermilteuli  e conti- 
nue, ausielà,  deliquj,  tensione  degl’  ipocoo- 
drj,  respirazione  affannosa  ed  eretta,  to^e, 
spuli  sanguinoleolì,  frequentissimi  flussi  di 
ventre  biliosi,  scarsezza  d’  orine,  tumore  dei 
piedi,  ecoii  tulle  queste  cose  pienezza  di  san- 
gue, fanno  sospettare  che  la  sede  del  male  pos- 
sa essere  forse  in  qualche  parte  del  fegato  che 
tragga  in  suo  consenso  il  aiaframma,  ed  altre 
volte  anco  il  cuore  colle  radici  dei  grandi  vasi 
sanpìgni,  le  quali  parli  tulle  iosiemè  soglio- 
no chiamarsi  in  simili  casii  precordi , e di  essi 
suol  dirsi  che  sia  confusamente  il  vizio.  Si 
deve  supporre  che  ooo  vi  sia  palpitazione  del 
cuore,  Micbè  di  essa  non  è fatta  alcuna  men- 
zione, benché  l' inegualità  del  polso  e la  dil^ 
coltà  della  rispirazione  e la  smania  ed  altri  si- 
mili sintomi  descritti  potessero  far  sospettare 
di  qualche  notabile  alterazione,  anco  nel  molo 
del  cuore:  gli  spuli  sanguigni,  le  tossi,  le 
dìarr^  biliose,  il  tumore  dei  piedi,  se  pur 
questo  ancor  dura,  le  vigilie  e la  regolarità 
dellocvacuaziooi  mensuali  uterine,  la  loro  copia 
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e intenso  colore  fnnno  sospettare  di  ^ande  ' 
quantità  o {>00  mulo  del  sangue  insieme  con 
mole  del  fegiitn  forse  iin  poco  maggiore  del 
giusto.  Ma  perché  nelle  parlicolariià  comuni- 
cate non  si  scorge  alcuno  indirio  né  di  tumore 
0 durezza  0 dc[)o<ìzionc  in  alcuna  viscera  del  ' 
Tcntre  inferiore,  uè  alcuna  lesione  ne'polmoni, 
nè  alcuna  allera/inne  organica  nel  cuore  e nelle 
sue  appartenenze,  sembra  multo  possibile  il 
dare  coll'  arte  qualche  sollievo  di  tanti  inco- 
modi. Quando  colla  diligente  osservazione  di 
tutti  i piti  minuti  fenomeni  nella  |>er$ona  della 
nobile  inferma  polesscrii  corroborarsi  e veri- 
ficarsi le  accennate  coniclturo  intorno  alla  cau- 
sa. sede  e natura  del  male,  si  crederebbe  oitl- 
ibo  metodo  l' insistere  nei  rimedj  che  dimi- 
nuissero la  quantità  del  sangue  presente  e l'ac- 
cumnlazionc  di  esso,  e ne  calmassero  il  mnio; 
ma  r una  e I'  altra  di  queste  cose  si  vorrebbe 
•fare  lentamente  e con  molta  moderazione  e 
cautela. 

Perdiminuire  il  sangue  si  crederebbero  mol- 
to opportune  alcune  emissioni  di  esso  per  le  ve- 
ne del  braccio  e del  piede,  senza  timore  anche 
quando  fossero  vicine  le  ordinarie  purgazìoui; 
e si  loderebbe  il  diminuire  alquanto  il  viito 
consueto,  ridncendolo  gradualmente  a poco, 
tenero,  fresco  e non  mollo  pingue,  coHaSiinenza 
dagli  stimolanti,  come  sono  i vini  0 i hquori 
fermentali,  gli  aromi,  le  carni  .salate,  il  sai- 
vaggiiime,  la  frequente  cioccolata  0 simili, 
talmente  che  1'  eCTctto  fosse  di  ridurre  insen- 
sibilmente tutto  r abito  del  corpo  a minor 
pienezza  c consistenza. 

Tra  i rimedj  calmanti  e adattati  ancoraadi- 
minuire  il  molesto  sintoma  del  frequente  flusso 
bilioso  si  proporrebbe  sopra  ogni  altro  I’  uso 
cotidiano  duo  buon  bicchier  d'acqua  fredda,  la 
mattina  a digiuno,  della  più  pura  e più  passante 
che  aver  si  possa,  quale  in  To.scana  è sopra 
ogni  altra  quella  del  condotto  di  Pisa,  ma  non 
già  d’  alcuna  cb’  abbia  mescolanza  minerale  0 
terrestre;  e bile  acqua,  0 pisana  0 simile  ad 
essa,  sarebbe  bene  di  bevere  ancora  a pasto 
0 tra  giorno.  Intorno  ad  un'  oi*a  dopo  la  detta 
bevuta  d*  acqua  fredda  sarebbe  bene  il  prcn^ 
derc  una  tazza  di  brodo  di  carne  magra  di  vi- 
tella ben  colla,  e qM.ilche  volta  anco  di  polla- 
stra, con  alquante  foglie  tenere  di  lattuga  c 
d’  acetosa,  con  due  0 tre  piccoli  pezzi  di  pane 
arrostilo  per  inziipp.irlo  nel  niedesimo  brodo 
nell  atludi  bevei  lo,  come  suol  f.irsi  colla  cioc- 
cnlal.n,  e uiaugiarln.secoiidii  il  piacere.  .Ml'ora 
consueta  un  mudieu  juanzu  gustoso  cseiupiìcc 


con  erbaggi  0 frutte;  e dopo,  riposo  c bcvand.-i 
I d'  acqua  pura,  moderato  esercizio,  Iranqiiillilà 
d'animo,  pi.-iceri.e  piccola  cena  e leggiera.  Ot- 
Uini  sarebbero  di  tcm|io  in  tempo  i liagui  d'a- 
I equa  dolce  c inoderaLimente  c.ilit>,  e qualche 
dimoranza  inaria  canipnstrce  snliilire.  Al  qual 
metodo  converrebbe  adattarsi  con  letizia  e co- 
stanza dentro  i limili  ili  una  certa  libertà  pru- 
dente. senza  immaginarselo  troppo  severo. 

Dei  rimedjclie  sumministr.i  la  farmacia,  sic- 
come i più  .sono  stimolanti,  pare  che  vi  possa 
essere  poco  bisogno  noi  caso  nostro:  alcuno 
volte  poirebhe.si  f.icilitare  il  sonno  colla  sola 
scottatura  di  un  capo  di  papavero,  a guisa  di  tè, 
addolcita  con  zucchero  del  più  fino. 

Le  oKdicine  piirg-anti,  benché  miti,  secondo 
la  sopposiziono  di  .sopra  spiegala,  potrebbero 
essere  inntili.  non  parciMlo  neres.sario  l'irrilarc 
in  verun  modo  i nervi  per  mezzo  dello  tuniebe 
intestinali,  nèdi  accreseere  le  loro  separazioni. 
La  soverchia  bile  puéessero  solamente  l'effetlo 
della  grandezza  del  fegato  <•  del  molto  afflusso 
del  sangue,  al  quale  si  pensa  di  rimodiare  al- 
trimenti. Gli  olj,  benché  dati  solamente  come 
lubricanti  0 emolienti,  par  che  potessero  al- 
tresì sospendersi,  perchè  nel  calore  del  corpo 
acquistano  quasi  sempre  qualche  rancidità  e 
facoltà  irritante,  àfa  queste  ed  altre  simili 
delicato  circospczioni  possono  con  più  certezza 
usarsi  dal  prudente  professore  ciir.iiito.  che  ac- 
cennarsi da  chi  è lontano  e che  ha  voluto  sola- 
mente mnsimre  il  suo  ossequio,  rimettendosi 
per  altro  a ciò  che  può  suggerire  di  meglio 
l'oculare  inspcz'ionc  di  chi  ha  l'onore  d'assistere 
un  personaggio  di  tanto  merito, 

Firtxuo,  20  febbraio  1743. 

Tabe  apicntea  polmonare  o par- 
tecipante fora*  anco  di  meae- 
raica. 

La  descrizione  del  male,  fbtbi  con  grande 
esattezza  e perizia,  e contenuta  nella  trasmessa 
relazione,  risveglia  ragionevole  .sospetto  .che 
la  signora  informa  abbia  sofferto  noi  principia 
una  splenìlide  0 sia  infiammazione  della  milza, 
almeno  parziale  , ohe  allora  dovè  cagionare 
quella  folibre  acuta  continua  che  terminò  nel 
dccimoqiiarto  giorno  con  iinperfelU  convale- 
scenza, p.assando  parlo  in  suppurazione  e parte 
in  tumore  scirroso.  K da  lalo  origine  pare  elio 
possa  dedur.si  il  riassinbimmlo  0 trasporlo  di 
materia  purulenta  nella  correrne  del  sangue 
I per  mezzu  del  ramu  splónico  della  veoa  porta 
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a)  fegato,  e quindi  al  rodra,  onde  pei  si  sia  per 
tabifico  contagio  tbrnialo  nella  tenera  viscera 
del  polmone  II  romite  e la  r^osa  di  qualche 
nuova  supporacione  o piccula  e sparsa,  o rac- 
colta in  i|ual<  lie  vuinlca  più  iiutahilu.  E non  è 
irragionevole  il  sospettare  ancora  che  per  la 
vicinanza  della  milza  all'ala  estrema  dei  sini- 
stro polmone,  e di  quella  parte  di  torace  che 
ivi  la  circonda  . possa  essersi  rormala  imme- 
diatamenle  qualche  mediocre  inCanimaziunii 
anco  in  quella  parie,  e che  quindi  vi  sia  nata 
l'adesione  del  polmone  alla  pleura,  c in  con- 
segnen/:e ancora  qualche  suppurazione  nell'i- 
stesso  polmone,  come  l' osservazioni  mediche 
lian  diniosirato  esser  ciò  alcune  volte  acca- 
duto. 

Sicché  da  questo  raziocinio  e da  tolte  le  ap- 
parenze narrale  nella  relazione  si  |niò  coniet- 
torare  che  la  naiura  ed  essenza  di  questo  malo 
sia  uoa  tabe  splònica  polpionarc,  e forse  qual- 
che poro  anco  meseràica.  essendu  soggette  a 
restare  offese  in  simili  casi  anco  le  glaodole  del 
inesealerio.  Ma  perchè  nella  relazione  non  si 
accenoa  nè  scarsezza  di  orine,  nè  tumore  ede- 
matoso dei  pit^di.  nè  sputo  sanguinolento  nè 
in  gran  parte  purulento,  uè  difficoltà  di  respiro, 
ai  può  sperare  che  le  residue  forze  vitali  sieno 
alte  a portar  fuori  del  corpo  per  mezzo  delle 
naturali  cscrezioui  tulla  ia  materia  di  già  cor- 
rotta ed  a permettere  la  consolidazione  dell' ul- 
cere formale,  benché  anco  non  snccedesso  la 
resoluzione  di  quella  parte  di  tumore  scirroso 
che  forma  la  descritta  ostruzione  della  milza, la 
quale  ostruzione  per  sé  medesima  non  è di  cosi 
grave  conseguenza. 

Però  lo  scopo  principale  delia  cura  pare  che 
sia  il  facilitare  l’esito  alla  materia  purulenta  già 
formala, c l' impedire  l'ulteriore  devastamento, 
e mantenere  le  dette  forze  vitali  finché  elle 
possano  col  tempo  dileguare  la  detta  materia 
e consolidare  le  parti  solide  lacerate;  il  che  è 
tutta  opera  delle  medesime  forze  che  rimangooo, 
0,  come  volgarmente  si  dice,  della  natura. 

Secondo  questo  ragionamento  si  crede  molto 
conveoicnte.come  è stalo  prudentemente  avver- 
tito dall'anlore  della  relazione,  l'astenersi  dai 
rimedj  purganti  ed  acridiuretici.come  diretti  a 
diminuire  l'ostruzione  che  è il  male  meno  pe- 
ricoloso. ed  insieme  come  nocivi  all'altro  scopo 
di  mondare  l'ulcera  e di  mautencru  illese  le 
forze.  Per  una  simile  ragione  si  credono  inu- 
tili anco  gli  oppiali  ed  i balsamici  e gli  aleatici 
e diseccanti  e calorifici  tutti  dì  qualunque 
genere. 
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Per  fucifitare  l'esito  alle  materie  saoioseper 
le  aecrezioai  ordinarie,  senza  pericolo  d'accre- 
scere stimolo  e apportar  daono.si  credono  mol- 
lo opportuni  i decotti  di  erbe  di  soave  sapore 
emollienti  ed  aperienti,  come  sono  principal- 
niente  tutte  le  lattifere  non  acri,  come  lattuga, 
indivia,  cicoria,  sonco  o cicerbita , dente  di 
leone  o tarassaco,  scorzonera  e simili.  Delle 
quali  erbe  cioè  di  alcune  di  esse,  si  vorrebbe 
che  consistesse  in  gran  parte  il  vitto  ordinario, 
preparate  nelle  maniere  convenienti,  c mas- 
sime bollite  nei  brodi  di  carni  che  sieoo  grati 
al  gusto,  0 lessate  o condite  da  potersi  giocon- 
damente mangiare  in  sostanza. Di  un  tal  vitto  la 
maggior  parte  erbaceo  con  poca  o niuna  carne, 
c con  pochissime  uova,  e con  qualche  frutto 
fresco  e tenero  e dolce,  e eoo  bevanda  di  sola 
acqua  di  Pisa,  o alcune  volle  mescolala  eoo 
piccola  dose  di  vino  bianco  dolce  e passante, 
deve  esser  composto  un  solo  pasto  per  giorno 
sull'ora  del  pranzo.  La  mattina  a digiuno  si 
crede  necessario  il  bevere  circa  dieci  once  di 
latte  fresco  di  vacca,  e on'ora  c mezza  dopo 
di  esso  il  bevere  altrettante  once  d'  acqua  di 
Pisa,  della  quale  si  dovrebbe  bevere  una  simit 
dose  tre  ore  dopo  il  pranzo;  c la  sera  sull'ora 
della  cena  si  lo^rebbe  un'altra  dose,  ma  un 
poco  minore  del  medesimo  latte.  Questa  dieta 
lattea  ed  erbacea  sembra  la  piii  idonea  a cor- 
rispondere agli  scopi  indicali  di  facilitare  l'esi- 
to delle  materie  purulente,  e di  mantenere  il- 
lese le  parli  sane  correggendo  l'acredine  alca» 
lica  degli  umori  viziati,  e mantenendo  le  suffi- 
cienti forze,  finché  il  moto  del  sangue  resti- 
tuisca e consolidi  le  parti  lacere  ed  ulceroso  ; 
il  che  è il  vivo  desiderio  di  cui  ha  avuto  l'onore 
d'essere  consultalo,  e che  sottopone  queste  sue 
proposizioni  alla  savia  direzione  del  dotto  e 
pci'ilo  medico  enraote. 

Firenze,  13  marzo  17ts. 

Scirro  del  fegato. 

La  relazione  comunicata  dimostra  una  ostru- 
zione inveterata  in  una  considerabii  parte  del 
fegato,  della  quale  si  possono  dedurre  le  ca- 
gioni della  non  separala  bile, e quindi  degli  in- 
comodi della  mala  digestione  del  ventricolo  e 
degli  intestini.e  dei  fenomeni  itterici.  L'emorra- 
gìa supposta  dello  stomaco. c riconosciuti  per  la 
mescolanza  sanguigna  nelle  materie  intestinali, 
potrebbe  anco  ascriversi  a qualche  mediocre 
rottura  di  vasi  epatici  comunicante  coi  canali 
bilarj,  quando  non  vi  sieiio  altri  indìzi  di  si- 
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Biile  altentioiM  segnila  nei  mi  dello  stomaco 
0 degli  intestini,  il  che  sembra  arduo  a sup- 
porsi secondo  le  circostanxe  narrate  ; e , per 
dir  vero,  si  teme  che  vi  possa  avere  avuto  parte 
piuttosto  r abboodausa  dei  cibi  probabilmente 
consueta,  che  alcuna  materia  veneGca  inavver- 
lentemente  introdotta. 

Tale  essendo  l' idea  che  si  pud  concepire  di 
qnesto  male  dalle  notizie  mandate,  è manife- 
sto che  il  più  ragionevole  rimedio  sarebbe  il 
far  passare  per  li  vasi  sanguigni  del  fegato 
ima  buona  quantità  di  liquido  innocente  che 
togliesse  dal  medesimi  le  materie  atte  a riino- 
versì,  e cosi  li  pulisse  ed  aprisse;  e tale  ope- 
razione bisognerebbe  potere  spesso  rinnovare. 
A questo  efletto  contribuirebbe  multo  se  le  dette 
materie  non  fossero  troppo  dure  e tenaci;e  per- 
ciò si  crede  che  sarebbe  prima  conveniente  il 
servirsi  con  qualche  abbondanza  e pertinacia 
nei  cibi  d'ogni  sorte  d’erbe  lattifere  non  acri, 
come  sono  lattuga,  invidia, radicchio, cicerbita, 
scorzonera,  tarassaco  e simili,  le  quali  fossero 
idoneamente  accomodate  or  i'una  or  l'altra  io 
grata  vivanda , o io  sostanza , o in  decotto 
d' acqua  semplice  o di  brodo. 

In  secondo  luogo,  dopo  l'uso  d'alcuni  giorni 
di  nn  tal  vitto,  ed  insieme  con  esso  ancora  con- 
tinuato per  sempre  si  stima  che  più  d’ogni  al- 
tro tentativo  possa  lodarsi  il  ritornare  all'acque 
termali  da  beversi  in  gran  copia  e da  usarsi 
anco  in  bagno.  Ma  queste  vorrebbero  essere 
delle  più  temperale  e delle  più  dolci,  cioè  delle 
meno  cariche  di  miniera  che  avere  si  potessero; 
nel  qual  genere  ottime  sono  quelle  dei  bagni 
di  Pisa. 

1 rimedj  purganti  e stomatici  par  che  non 
possano  essere  efficaci  fìncbò  persista  il  detto 
riempimento  dei  canali  del  fepto:  il  quale,  se 
è atto  ad  essere  rimosso,  cederà  probabilmente 
col  metodo  proposto , che  può  intraprendersi 
con  tutta  la  sicurtà,  non  portando  alcun  peri- 
colo quando  venga  diretto  dalla  discreta  auto- 
rità d'un  perito  tìsico  assistente  per  moderarne 
la  quantità  ed  il  modo,  secondo  le  proporzio- 
nate sepurazioni,  e secondo  l’ esito  naturale  , 
massime  dell' orine,  e per  impedire  il  tratte- 
nersi 0 il  versarsi  gli  umori  io  qualche  interna 
cavità  del  corpo. 

rireiizo,  29  agosto  11S0. 

Tnmorc  nella  milza. 

Dalla  descrizione  di  tutte  le  circostanze  del 
male  si  concepisce  che  nel  princìpio  potesse 


essere  reumalisiDO  nei  ntasooli  del  petto  e del 
dorso  e dell'  omero,  poiché  si  fa  menzione  di 
soli  dolori  in  qnelle  parti  senza  tosse  e senza 
alterazione  del  respiroda  poter  temere  di  qual- 
che offesa  interna  nel  polmone  o nel  cuore  o 
nelle  loro  aderenze.  Escluso  questo  sospetto, 
e valutando  le  apparenze  che  tuttavia  persisto- 
no, si  può  credere  che  la  natura  del  male  pre- 
sente sia  di  tumore  nella  milza,  cagionato  da 
riempimento  di  parte  dei  vasi  che  la  compon- 
gono, con  disposizione  airindiirimento  scirroso 
in  qualche  porzione  di  quella  viscera,  ed  al- 
r ammarciroento  o ascesso  di  qualche  tuber- 
colo in  essa  formato,  dal  quale  si  pnò  credere 
che  derivino  principalmente  quelle  febbri  va- 
ghe con  asccssione  fredda  e con  susseguente 
calore. 

Tale  snpposizioae  viene  ancora  corrobo- 
rala dall’essere  comparsi  i segni  della  le- 
sione in  quella  parte  dopo  le  bevute  abbondanti 
d'acque  minerali,  essendosi  tale  evento  altre 
volto  osservato. 

La  cagione  immediata  di  simili  mali  è l’ in- 
grossamento e tardità  del  sangue  non  già  uni- 
versalmente per  tutto  il  corpo,  ma  nei  vasi  splò- 
nici  solamente,  che  sono  a proporzione  più 
ampli  e più  cedenti,  onde  resulta  la  struttura 
quasi  spugnosa  c cellulare  della  milza,  e qual- 
che deposizione  delle  materie  più  gravi  e più 
terrestri;  sicché  avviene  che  alcuni  di  qne'vasi 
si  riempiono,  e cessa  nei  medesimi  la  circola- 
zione, ed  in  conseguenza  ne  nasce  la  suppu- 
razione, 0 la  durezza  ferma  e scirrosa. 

Da  questo  ragionamento  si  deduce  che  per 
la  cura  di  questo  male  bisognerebbe  far  pas- 
sare per  quei  vasi  il  sangue  non  solamente  più 
fluido,  ma  dotato  ancora  di  qualche  facoltà  sol- 
ventojche  assottigliasse  gli  umori  lenti  e riiiiel- 
lessero  in  moto  le  materie  forme  u stagnanti , 
e le  riportasse  nella  corrente  universale  del 
sangue.  Per  ottenere  un  tale  scopo  non  pare 
che  liaslino  le  applicazioui  esterne  d' impiastri 
0 cerotti,  poiché  qnesti  operano  solamente  so- 
pra i sanguigni  degli  intopmenli  e dei  mu- 
scoli del  ventre;  ma  la  maggiore  speranza  si 
può  avere  primieramente  dall'  oso  continuo,  a 
pasto  c per  l’ordinaria  bevanda,  d' un'  acqua 
di  fonte  la  più  pura  e la  più  semplice  che  si 
possa  trovare,  e coll’ astinenza  rigorosa  da 
()ualunqne  acqua  che  non  fosse  di  tal  natura  ; 
in  secondo  luogo,  bisogna  che  il  vitto  sia  me- 
diocre in  quantità,  e sempre  mescolalo  con 
materie  vegetabili  solventi,  come  sono  la  lat- 
tuga, il  ridirrio,  l'indivia,  la  cicerbite,  c 
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tutte  l'crbc  che  fanno  latte  non  acre;  e di  que- 
sta classo  ò anco  la  scorzonera,  della  quale, 
cioè  della  sua  radice  con  foglie  e senza,  si  lo- 
derebbe molto  un  decotto  da  beversi  alla  dose 
di  circa  tre  libbre  in  tutta  la  giornata  a guisa 
di  quello  della  salsapariglia , cioè  fatto  con 
un’  oncia  o poco  meno  di  radice  di  scorzonera 
tagliala  minutamente  e bollita  in  cinque  libbre 
d'  acqua  al  residuo  di  libbre  tre.  Sono  buone 
anco  le  rape  in  minestra  col  brodo,  o bollite 
nell’  acqua  c condite  con  burro  fresco  e sale; 
buone  sono  le  fruite  lenerepolposc.  come  mele 
e pere;  ma  pessime  le  castagne  e le  noci,  e 
tutte  le  secche  c dure  materie,  come  il  cacio 
e le  carni  salate,  e i salumi  di  pesce,  doven- 
dosi ammettere  solamente  le  carni  fresche  di 
vitella  0 castrato  0 pollastri,  massimelessi  con 
alcuna  delle  detto  erbe.  Il  vino  aostero  ed 
astringente  non  è buono;  l'amabile  e passante 
si  può  usare  con  molta  moderazione,  e bevendo 
per  lo  più  la  detta  purissima  acqua.  Il  bagno 
domestico  di  tutta  la  persona  in  acqua  calda, 
usato  due  o tre  volle  il  mese  colie  debite  cau- 
tele per  non  infreddare,  può  essere  molto  utile, 
perchè  facilita  ed  accresce  la  circolazione  del 
sangue  a tutte  le  parli,  e per  conseguenza  il 
passaggio  di  esso  anco  per  la  milza.  11  medio- 
cre esercizio  del  passeggio  e del  cavalcare, 
ma  non  già  quel  della  caccia,  è altresì  da  lo- 
darsi nel  caso  nostro.  1 rimedj  di  farmacia, 
massime  di  gomme  o di  materie  fossili,  si  ero- 
dono inutili,  c piuttosto  atti  a nuocere. 

Firenze,  5 novembre  1757. 

IMcrizia  ricorrente. 

L'itterizia  ricorrente  c facilmente  solubile, 
che  si  descrive  con  molta  accuratezza  e dot- 
trina nella  trasmessa  relazione,  non  solo  può 
Credersi  prodotta  dal  ritardo  della  bile  troppo 
densa  dentro  ai  canali  bilarj  del  fegato  come  in 
della  relazione  prudentemente  si  sospetta,  ma 
qualche  ragione  apparisce  ancora  per  supporre 
clic  la  fabbrica  interna  e vascolare  del  mede- 
simo fegato  anco  nelle  diramazioni  sanguigne 
abbia  sofferto  qualche  alterazione,  benché  non 
sensibile  al  tatto  fuorché  per  una  leggiera  ten- 
sione nel  tempo  dei  ritorni  itterici,  ^lla  quale 
però  si  puùconiclturare  una  maggìorcaffluenza 
di  sangue  c ritardo  di  esso  in  detta  viscera, 
per  qualche  cagione  che  si  combini  colla  men- 
tovata alterazione  anco  dei  vasi  sanguigni  che 
dovrebbero  deporre  c separare  quivi  la  bile 
dentro  ai  vasi  bilarj  c non  portarla  avanti  nel 
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corso  del  sangue.  E perchè  anco  ciò  suole  ac- 
cadere per  la  diminuita  libertà  al  passaggio 
dei  liquidi,  perciò  si  stima  ottima  l'indicazione 
già  presa  di  aprire  le  vie  de'  mimmi  canali 
della  tessitura  epatica.  A tal  fine,  oltre  le  op- 
portune diligenze  usale  con  singoiar  perizia  dai 
professori  curanti,  si  vuol  proporre  principal- 
mente l'uso  continuato  per  bevanda  e nel  cibo 
ancora  di  qualche  acqua  purissima  e leggieris- 
sima, come  è quella  del  condotto  di  Pisa,  presa 
e trasportala  in  vasi  di  vetro,  non  di  legno, 
e r uso  frequente  cogli  alimenti  ordinarj  del- 
l’erbccicoracee,  cioè  lattifere  non  acri,  e mas- 
sime della  lattuga  che  è l'oltima  eia  più  soave. 

In  secondo  luogo,  dei  rimedj  apcricnti  si 
vorrebbero  prescelti  i vegetabili,  e più  d'ogni 
altro  si  loderebbe  lo  sciroppo  di  cicoria  com- 
posto con  rabarbaro  preso  alla  dose  di  circa 
un'oncia  la  mallina  a digiuno  in  un  cucchiaro 
con  soprabbevere  un  buon  bicchiero  della  della 
acnua  di  Pisa  fredda. 

In  terzo  luogo,  dei  rimedj  fossili  si  crede- 
rebbe migliore  di  ogni  altro,  anzi  unico  da  ten- 
tarsi , quello  delle  acque  minerali  o fredde  come 
vengono  proposte,  o termali;  ma  o 1'  uiie  u 
l'altre  prese  alla  loro  sorgente,  e non  traspor- 
tate, le  quali  si  credono  piultoslodannosc.  Ma 
nelle  termali  usate  sul  luogo  è il  vantaggio  del 
bagno  0 immersione  di  tutto  il  corpo  coiiglunt.a 
alle  larghe  bevute,  la  quale  facilitai!  passaggio 
interno  dell'acqua,  e la  migliore  distribuzione 
delti  umori  circolanti, e perciò  l'aprinicnto  dei 
vasi  ostruiti  da  materie  molli,  come  si  suppone 
nel  caso  nostro,  e la  derivazione  c revulsione 
della  soverchia  quantità  di  sangue  al  fegato.  Le 
terre,  i sali,  i metalli  e le  droghe  secche  si 
credono  meno  convenienti.  L'  età  giovinilc,  e 
gl’  intervalli  di  sanità  e la  facilità  della  solu- 
zione dei  ritorni  del  male  fanno  sperare  la  per- 
fetta cura,  massime  coli'a  julo  dell'arte  mode- 
rala e diretta  dalla  pru  denza  del  dotto  medico 
assistente. 

Firenze,  11  luglio  175:2. 

Impegni  al  fegato  e ad  altro 
vlseerc. 

Consiiler.ate  tutte  le  circo.itanze  del  male  va- 
rio c moltiplicalo  di  Sua  Eccellenza  ottima- 
mente descritte  nella  relazione  trasmessa,  si 
concepiscono  come  più  importanti  quei  segni 
che  possono  indicare  tratteRimento  eforse  ajico 
qualche  alterazione  d'  umori  dentro  a qualche 
porziuue  della  struttura  vasnilare  o del  fegato 
02 


CONSULTI  MEDICI 


482 

0 lidia  milza,  o probabilaionic  ancora  d'alcune  i 
glandolo  c massime  delle  mesenteriche.  Questi 
sospetti  potrebbero  prendersi  ilalloscoloi  iinenlo 
ed  cmaciazionc  di  tutto  il  eorpo,  dalla  piccola 
febbre  cotidiana  lenta,  dalla  gonfiezza  dolente 
di  tutto  il  ventre,  dui  tumore  sieroso  dei  piedi, 
dalla  faciliih  agli  scioglimenti  intestinali,  dalle 
distensioni  irregolari  e convulsive  di  tutto  il 
canale  cibario,  e dalla  irregolarità  ancora  della 
distribuzione  del  sangue  nei  vasi  oi  inarj  c ute- 
rini, oltre  alcuni  altri  minori  incomodi  che 
si  accennano  c che  possono  dependere  da  al- 
tre cagioni  accidentali.  Si  valula  perù  multo  e 
la  gioventù  c la  naturale  costituzione  di  sano 
leniperaniento.e  il  non  esservi  alcuna  itterizia, 

0 alcuna  |iurulenza  polmonare.  Sicché  per  aiu- 
tare le  rimanenti  forze  della  facoltà  vitale  ad 
espellere  c dileguare  gli  umori  ebe  pules.scro 
essersi  fissati  e fermi  in  alcuni  particolari  luu- 
glii  della  struttura  vascularc,  par  conveiiionlc 
il  pensare  prima  d'ogni  altra  cosa  a quel  vitto 
che  possa  insieme  conservare  il  suffìcientc  vi- 
gore e rinnovare  la  uiassa  circolante  delti  umori 
senza  on'eiideriic  la  consistenza  e senza  stniiu- 
lare  i solidi,  anzi  che  possa  piuttosto  emen- 
dale se  alcuna  mescolanza  nociva  si  fosse 
introdotta  nelle  vicdcl  sangue  per  qualche  pie- 
culo  riassorbimento  d'  umori  arrestati  c cor- 
rotti. fer  tale  inienzione  ottimo  è senza  dub- 
bio il  latto  preso  la  ninlliiia  a digiuno,  non  la 
seni,  in  una  coinpetcnic  dose,  munto  allora, 
senza  veruna  mescolanza  o d'acqua  o di  brodo 
0 d'  altro  cibo  o medicamento.  Questo  latte 
può  esser  d’asina,  se  si  vuole,  ma  quello  d'a- 
nimale ruminante  e più  pasciuto  d'erba,  ove  si 
possa  evere,  par  che  sarebbe  da  preferire. 

Quello  di  vacca  riesce  ottimo  al  gusto  ed 
alla  sanità.  Bisognerebbe  dunque,  ebe, senza  te- 
mere un  moderato  scingi ioieiiUi  di  ventre,  la 
valorosa  dama  col  suo  nalorale  spinto  supc- 
riore c colla  sua  singolare  prudenza  sì  adat- 
tasse uil'usodì  questo  medicato  e semplicissimo 
alimento  per  sua  totale  colazione,  escluden- 
done ogni  altra  di  brodo,  di  cioccolata,  di  té, 
odi  qualunque  invenzione,  e solamente  beven- 
do a certi  intervalli  qualelic  bicchicro  d'acqua 
della  più  pura  fonte  clic  trovare  si  possa  lino 
al  pranzo.  Il  qual  pranzo  bisognerebbe  die 
fosse  composto  di  tre  o quattro  sule  vivande, 
lume  una  minestra  più  liquida  che  solida  di 
brodo  di  vitella  o di  pollastra  con  pane  o paste 
0 rìsoo  semolino,  e con  qualche  poco  di  lattuga 
0 d’acclosn.  Quindi  qualche  porzione  di  tenera 
carne  di  giovine  animale  o lessa  o arrostita. 


ovvero  qualche  altro  cibo  grato,  ma  non  troppo 
untuoso , nè  troppo  saporito , come  qua  lehc 
piccolo  pasticcio,  0 pudino,  o torta,  c final- 
mente qualche  frutta  tenera  cruda.  Per  bevanda 
poi  acqua  pura,  se  non  si  volesse  aggiugnere 
qualche  poco  di  vino  bianco  amabilq  e leg- 
giero, ed  anco  assai  inacquato. 

Dopo  il  pranzo  sulla  sera  qualche  bicchicro 
d|  acqua  pura;  e perchè  suol  venire  verso  la 
notte  la  piccola  febbre,  sarebbe  forse  meglio  il 
tralasciare  la  cena,  o quella  prendere  parchis- 
sima, come  d'  un  solo  brodo. 

Rispetto  al  riposo,  par  che  sarebbe  bene  il 
passare  alcune  ore  delle  più  tranquille  fuori 
del  letto  sedendo  o giacendo  vestita.  Il  sog- 
giorno poi  in  aria  aperta  libera  c salubre  c di 
giocondo  aspetto  sarà  assolutameotc  neces- 
sario. 

Di  rimedj  è stato  già  ottimamente  avvcriilo 
da'dutti  professori  curanti  clic  non  converreb- 
bero i marziali,  come  nemmeno  si  crede  che 
converrebbero  i balsamici,  nè  altri  atti  a con- 
densare, a strìgnere  ed  a stimolare. 

Le  passale  dell'  acqua  jHirissime,  se  le  vie 
delle  orine  sìeno  affatto  libere  ed  aperte,  come 
si  suppone,  sarebbero  da  tentarsi,  ma  però  mo- 
derate e non  frequenti;  nel  che  non  si  dubita 
che  dai  valenti  medici  che  assistono  alla  cura, 
si  arerà  sempre  un  occhio  ad  impedire  ogni 
ritardo  o stravasamento  di  linfa  per  quanto  6 
possibile,  non  pcrmcllendo  I supposti  ostacoli 
nelle  ramificazioni  della  vena  porta  I'  arri- 
schiarsi alle  troppo  copiose  indrodtizìoni  di  a- 
cqua  in  breve  tempo.  L'  acqua  di  Nocera  è 
buona,  ed  ottima  è quella  dulie  fonti  dì  Pisa. 
Ma  non  si  stima  opportuna  quella  della  Villa, 
essendo  minerale  raffreddata,  e priva  dì  quello 
spirilo  che  ha  solo  alla  sua  sorgente,  e che  su- 
bito svapora,  rimanendo  le  mescolanze  terre- 
stri; ma  qualunque  acqua  di  fonte  purae  sem- 
plice è assai  idonea  per  questo  uso. 

Se  poi  si  volesse  tentare  qualche  leggiero 
decotto  attenuante  , da  prendersi  in  tutta  la 
giornata  in  più  volte  in  tutto  circa  due  libbre, 
si  loderebbe  quello  di  radice  di  scorzonera  o 
d'altra  simile  fresca,  dovendosi  ogni  tentativo 
dirigere  a portar  fuori  dalle  viscere  ii  ilnlle 
glaiidole  quel  elio  vi  possa  essere  di  umore  in- 
grossato e fermo,  per  impedire  il  guastarsi 
della  solida  tessitura  ed  il  crearsi  deila  mate- 
ria corrotta,  che  messa  poi  in  molo  (Mlrebbo 
trasportarsi  con  danno  anco  altrove. 

Questo  ò il  sìncero  seiiiiineiUo  di  chi  ha  per 
dovere  c per  rispettossisima  stima  vivo  desi- 
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derio  della  recuperazione  d'  ana  salute  così 
preziosa. 

Flrcoac,  90  fcbbnijo  1705. 

Quartana  ostinalo. 

L’illustrissiniosignore ....  nell’anno  qua- 
rantesimo della  sua  età  nel  mese  di  luglio  1747, 
dopo  avere  abitato  circa  sci  mesi  nella  spiag- 
gia marittima  della  Liguria,  in  luogo  d'  aria 
c d'acqua  noco  salubri,  sofferse  quivi  una  feb- 
bre acuta  nel  genere  delle  terzane  doppie  per- 
niciose, dopo  la  quale  ci  rimase  con  male  abito 
del  corpo,  sicché,  trasportatosi  in  Toscana  o 
venuto  in  Firenze  nel  mese  d' ottobre  susse- 
guente, fu  osservato  avere  un  notabile  pallore, 
ed  una  piccola  tumefazione  edematosa  in  alcune 
parti  del  volto  e più  manifesta  ancora  nei  piedi, 
con  tensione  del  ventre  e durezza  resistente, 
con  sensibile  aumento  di  mole  nel  fegato  c nella 
milza,  con  gravezza  di  tutto  il  corpo,  scarsezza 
d'  orine,  dillìcalt.ì  di  respiro,  dolori  agli  arti- 
coli, e massime  podagrici  ricrorrenti  con  rari 
intervalli,  febbri  rigide  e calde  irregolari,  ed 
altri  tali  incomodi  ebe  sogliono  accompagnare 
la  cachessia  e la  disposizione  all'idropisia  prove- 
nienti da  ostruzioni  interno  ragionate  dal  lungo 
uso  dell'  acque  impure  c daH'aria  palustre.  In 
questo  stato  fu  creduto  da  chi  ebbe  1’  onore 
d’  essere  consultalo,  che  1'  ottima  indicazione 
medica  fosse  il  disciogliere  ledelU^  ostruzioni, 
e dissiparci!  fomite  morbifico esistente  invasi 
ove  il  moto  degli  umori  ò tardo  c languida, 
prima  col  lasciare  correre  con  moderazione  al- 
cune di  quelle  frebbri  e di  quelli  insulti  poda- 
grici, ed  insieme  lentamente  usare  gli  alimcntie 
irimedj  deostruenti  edissoivcnti  e soavemente 
stimolanti.  Ed  essendosi  nel  mese  di  novem- 
bre manifestata  una  febbre  periodica  con  coli- 
diane  csacerbazioni  di  freddo  e di  caldo,  es- 
sendo lulU;  le  altre  circostanze  del  male  nota- 
bilmente diminuite,  ed  essendosi  prodotti  i 
sudori  e le  co)iiosc  orine,  dopo  il  quattordice- 
simo giorno  di  questa  febbre  fu  adopralo  il 
famoso  febbrifugo  peruviano,  in  piccole  c ri- 
)iclute  dosi,  congiunto  con  qualche  porzione 
rii  ferree  di  rabarbaro.  Nel  ventuno  cessò 
totalmente  la  febbre,  la  quale  dopo  sottegiorni 
ritornò  per  due  o tre  parosisrai  altresì  coti- 
diani;e  dopo  quel  tempo,  che  sono  ornai  quin- 
dici giorni,  non  solo  non  •-pjìi comparsa  alcuna 
febbre,  ma  ogni  giorno  più  sono  andate  cre- 
scendo le  apparenze  d'  ottima  convalescenza. 
Per  condurre  la  quale  alla  sperata  perfetta 
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restituzione  della  primiera  sanità,  io  credei 
opportuno  il  consigliare  il  sig.  infermo  a tra- 
sportarsi a Pisa,  per  quivi  passare  l'imminente 
rigida  stagione,  come  in  luogo  d'  aria  più 
niiiec  più  lontano  daimonti  nevosi,  perisfiig- 
girc  il  pericolo  di  qualche  offesa  nel  jicllo  e 
della  recidiva  della  febbre. 

Se  mai  occorresse  il  bisogno  di  muovere  il 
ventre,  si  potrebbe  usare  qualche  bolo  di  aloe 
unadramma,  c due  di  cremor  di  tartaro,  come 
un’  altra  volta  fu  usato  con  soavità  c profitto; 
e se  si  osservasse  qualche  ritorno  di  freddo  e 
di  caldo  febbrile,  si  potrebbe  ripetere  l'uso  con- 
tinuato per  molti  giorni  di  alcune  pillole  fatte 
con  chinachiiia  tino  scrupolo,  limatura  di  ferro 
macinata  c rabarbaro  c gomma  ammoniaca  di 
ciascuno  mezzo  screpolo  per  ciascuna  dose  da 
prendersi  tutta  la  ni.'iltina,  o divisa  tra  mattina 
e sera;  le  quali  pillole  sono  state  già  adopratc 
con  mollo  profitto,  e secondo  le  varie  circo- 
stanze possono  mutarsi,  secondo  le  iudicazioni 
più  premurose. 

Il  sciroppodi  cicoria  composto  preso  la  mat- 
tina a digiuno  al  peso  d'un'  oncia  per  alquanti 
giorni  é riescilo  bene;  onde,  bisognando  lubri- 
care il  corpo,  0 dileguare  qualche  residuo  d'o- 
struzione, sarebbe  bene  il  ripeterne  1’  uso. 

In  quanto  al  vitto,  si  loda  la  mattina  un 
brodo  di  erbe  apericnli,  come  cicoria  o lalUiga 
0 indivia,  ovvero  di  erbe  soaveinciile  aromati- 
che, come  salvia  0 cime  di  serpillo,  alcune 
volle  solamente  lacioccolata.  A pranzo, la  mi- 
nestra brodosa  con  qualche  erba  c pane,  e 
lesso  arrosto  di  carne,  e qualche  altro  cibo 
leggiero  di  vegetabile,  come  prillino  o torta, 
c qualche  frutta.  Vino  in  moderala  quantità  e 
temperato.  .Sulla  sera  qualche  bevanda  a guisa 
di  le  fatta  di  limnncello  o di  zalI'tTano  o di 
salvia.  La  cena,  imbrodo  di  erbe  solamente. 

Col  qual  motorio,  e con  altre  piccolo  dili- 
genze secondo  le  cungiuntnre.  c colla  dire- 
zione di  prudente  c perito  medico  in  caso  iti 
bisogno,  si  spera  proulanientc  la  totale  guari- 
gione del  suddetto  signore  da  chi  per  meglio 
servirlo  ha  sinceramente  e.sposle  queste  notizie 
di  fallo  e di  ragionamento. 

Firenze,  98  dicembre  17i7. 

Anassorea. 

La  malattia  descritta  par  che  consisla  nel 
ritardo  o trattenimento  del  siero  nelle  cellitle 
della  membrana  o sostanza  cellulosa  in  alcuni 
parliculari  luoghi  del  corpo,  essendosi  questo 
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nunifcstato  principalmente  nella  gonfiezza  udo- 
iiKiiosa  dei  piedi,  poi  nella  diflìcnità  di  respiro, 
e nella  flussione  polmonare,  c finalmente  nel, 
l'oppressione  e • orbarne nlo  d'alcnne  azioni  del 
cervello  e dei  nervi.  Non  facendosi  menzione 
d'  alcun  vizio  nel  polso  o nel  molo  del  cuore, 
può  supporsi  che  la  cagione  meccanica  di  tale 
slagnamerilo  sieroso,  o nell' estremità  minime 
de’  vasi  sanguigni  o nelle  cellule,  non  sia  al- 
cuno ostacolo  0 angustia  o altro  impedimento 
organico  al  libcropssaggiodcl  sangue  nel  cuo- 
re,o nei  grandi  vasi  con  esso  connessi;  ma  che 
piuttosto  tutti  i sintomi  possano  attribuirsi  oa 
soverchia  copia  oa  densi'à  o ii  lentezza  di  moto 
del  siero,  cioè  della  parte  più  acquosa  del  san- 
giio  che  sola  può  passare  per  li  vasi  minimi. 
Con  tal  supposizione  può  sperarsi  più  facil- 
mente che  con  alcune  diligenze  dell'  arte  il 
male,  per  altro  grave  e pericoloso,  possa  di- 
minuirsi, 0 trattenersi  almeno  nei  limiti  della 
mediocrità,  sicché  non  si  accresca  la  pressione 
nel  cervello  c ne'nrrvi,  con  pericolo  d'abolirsi 
le  funzioni  animali.  Tutto  lo  scopo  dunque  della 
cura, secondo  le  apparenze  fin  adora  conosciute, 
si  riduce  a diminuire  l'abbondanza  degli  umori, 
massime  della  parte  sierosa,  ad  attenuarli  ed 
a renderne  il  moto  più  veloce,  sicché  quella 
porzione  eh'  è stagnante  possa  essere  riassor- 
bita dalle  vene  c rimessa  in  giro  nella  correoto 
del  sangue. 

Per  soddisfare  a tulle  queste  intenzioni  uiii- 
lamentc,  in  prima  si  crede  necessario  il  cibarsi 
assai  parcamente  con  minestre  liquide  di  brodo 
di  carne  con  qualche  porzione  di  pane  arrostito 
e con  bollitura  di  qualche  erba  o radire  ape- 
ricnle  e leggiermente  stimolante,  come  Ira  le 
altresì  lodano  principalmente  l'acc'osa.la  scor- 
zonera, le  rape,  il  sedano  imbiancalo,  ed  anco 
in  poca  quantità  le  foglie  fresche  aromatiche 
e grate,  come  basilico,  menta,  timo  e simili, 
colle  quali  variando  si  possono  fare  i brodi  e 
leminestrc  convenienti  e gioconde  , mescolan- 
dovi per  la  nutrizione  opane  o paste  sottili  o 
riso  in  piccola  quantità,  un  poco  di  carne  lessa 
0 arrostita,  qualche  altra  vivanila  leggiera  e 
tenera  non  mollo  untuosa  nè  di  forte  sapore, 
e qualche  frutta,  come  pera  o mela  tenera  e 
dolce.  La  bevanda,  a pasto,  di  vino  sottile  e 
passante  e innacquato,  sonno  abbastanza,  ed 
esercizio  alquanto,  o in  seggetta o in  carrozza, 
e,  quando  si  potesse,  anco  a cavallo,  o pas- 
seggiando lentamente  per  le  stanze  o in  un 
giardino. 

Di  medicamenti,  si  loderebbe  sopra  ogni  al- 


tro I'  uso  Cntidiano  c continuato  d'  un  decotto 
leggiero  di  sola  ottima  salsapariglia  di  circa 
tre  dramme  il  giorno  bollile  in  tre  libbre  d'a- 
cqua di  fonte  al  residuo  di  libbre  due,  e colalo 
freddo  c senza  spremere,  e bevuto  in  più  volte 
in  tutta  la  giornata. Se  occorresse  qnalchc  volta 
un  leggiero  purgante,  si  anteporrebbe  ad  ogni 
altro  iìcrcmur  di  tartaro  col  rabarbaro  in  dose 
assai  moderala  e piuttosto  ripetuta. 

Si  crede  anco  molto  proficua  la  lavanda  delle 
mani  c del  capo  ogni  giorno  in  acqua  fredda, 
e spesso  anco  dei  piedi, e le  fregagioni  frequenti, 
massime  alle  parli  inferiori  del  corpo.  Le 
quali  cose  tutte  possono  ajiitare  il  corso  natu- 
rala degli  umori  cd  impedire  gli  stagnamenti 
sierosi . 

Firenze,  1 ottobre  ITSS. 


Sospetto  di  alterazione  organica 
del  cuore. 

Il  signor  conte  di d'  età  intorno  ai 

43  anni,  d'abito  di  corpo  pallido  bianco,  ha  il 
polso  tardo  c mediocre  e spesso  leggiermente 
ineguale;  la  pulsazione  del  suo  cuore  é oscura 
e quasi  insensibile,  fuori  clic  dopo  qualche  moto 
acceleralo  del  corpo  e dopo  qualche  stimolo 
straordinario  ne'suoi  nervi;  c nel  silo  ove  suol 
sentirsi  la  pulsazione  del  cuore  negli  altri  uo- 
mini, egli  ha  quasi  continuamente  un  didore 
pungente  molesto  che  si  estendo  per  mila  la 
circonferenza  del  muscolo  pctloralc  fino  al  dor- 
so e talora  anco  fino  nell'  uniero. 

La  sua  respirazione,  ordinariamente  assai 
buona,  è un  poco  affannosa  nel  muoversi  il 
corpo  più  che  mediocremente,  come  nel  salirò 
lcscare,o  nel  passeggiare  per  una  via  alquanto 
orla;  ed  allora  il  poNo  si  fa  maggiore  c mollo 
frequente,  cd  al  cuore  si  fa  una  specie  di  pal- 
pitazione, e cresce  nolabilincnlc  il  dolore.  I 
quali  sintomi  in  minor  grado  compariscono  an- 
cora dopo  l'esercizio  ilclla  mente  o della  mano 
e degli  .finimenti  della  voce,  meditando,  scri- 
vendo, parlando,  benché  a sedere,  o stando  in 
pieili,  0 m Icnln  passeggio. 

Il  suo  decubito  quando  dorme,  oper  altro 
sta  a letto,  è basso  e quasi  orizzontale  senza 
incomodo,  benché  spesso  c volonlieri  ei  s'alzi 
a sederò  sul  letto  dopo  II  primo  sonno,  l'uò 
giacere  sul  l'imo  c l'altro  lato.henrhé  più  facil- 
III. me  possa  farlosiil  destro  ove  non  liado'nrn. 

Il  suo  sangue,  tratto  dal'a  vena  del  bi'icc  o. 
è sempre  comparso  poco  tenace  e con  porzione 
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molto  sovrabbondante  di  siero,  « questo  al-  E un  tal  timore  bn  iiuilto  più  oecu|eiUi  dii 
quanto  torbido.  gode  I'  onore  di  servirla  di  medico,  poiebè  egli 

Ne’  piedi  intorno  ai  malleoli  comparisce  la  ben  s’  accorge  che  lo  sialo  presente,  quale  è 
sera,  eiob,  dopo  una  lunga  e continua  positura  di  sopra  descrilto,  di  mia  x ita  cosi  slininbile 
erettadcl  corpo,  qualche  leggiera  enOaturaede-  indica  manireslamente  una  dimiauzione  dell'a- 
matosa.  /.ione  del  cuore  depeiidcute  da  alterazione  er- 

te funzioni  e le  separazioni  ordinarie  del  ganica  o del  medesimo  o del  pericardio  in  cui 
corpo,  massimo  le  spellanti  alla  nutrizione,  si  egli  è involto,  o de'  gran  canali  ebe  da  esso 
fanno  in  lui  assai  facilmente,  usando  egli  ima  portano  c a lui  ripoi  Uiiio  il  sangue.  E bencliè 
graodissinialcmperanza;  cnon  èsiatoin  questi  sia  difTìcile  lo  stabilire  in  quale  precisamente 
iillinii  tempi  incomodalo  da  altra  inferniiuà,  che  di  queste  parti  risieda  il  vizio,  pare  perù  rhc 
da  qualche  dolore  reumatico  alle  scapoli*  c al  per  l'oscurità  della  pulsazione  ordinaria  del 
dorso,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  costalo  sini-  cuore,  per  la  lentezza  del  polso,  per  il  bianco 
siro.oveei  lo  soffre  continuamente  con  frequenti  pallore  della  cute,  per  il  troppo  siero  del  san- 
e grandi  esacerbazieni  per  ogni  lieve  cagione,  giic,  per  il  tumore  de.'  piedi,  per  la  volontà  di 
massime  dal  principio  del  mese  di  maggio  iil-  alzarsi  nella  notte,  per  l’affanno  c palpitaziniie 
tiaiamentc  passato,  quando  egli  ebbe  all'  im-  al  moto  del  corpo  c per  lo  mancanze,  sia  più 
provviso  nel  mettersi  a letto  uno  spulo  di  san-  ragionevole  il  supporre  il  male  piuttosto  nella 
gue  di  forse  4 o 5 once  a un  trailo,  che  a poco  vena  o nel  pericardio,  elle  nell'  arteria;  cioi* 
a poco  in  pochi  giorni  cessò,  senza  lasciare  nè  qualche  disordine  elio  angusti  il  passaggio 
tosse  nè  altro  niiniiiio  indizio  d'  offesa  nel  poi-  per  la  vena,  o qualche  grossezza  o iilrope  del 
mone,  essendosene  tratto  un  poco  per  la  vena,  pericardio,  piuttosto  che  dilatazione  d’arteria, 
ed  essendosi  tenuto  per  qualche  tempo  in  una  Lencliè  il  dolore  alle  parli  siqieriori  del  petto 
grandissima  quiete,  astenendosi  da  ogni  rime-  o del  dorso  o al  principio  delle  braccia  possa 
dio  che  potesse  stimolarlo,  come  i volgarnicntn  indicare  anco  vizio  aneurismatico, 
dettiaslriiigenti, e usandosnlo qualche  bevanda  La  conseguenza  de'quali  impedimenti  a!  li- 
calmanlc,  come  decozione  di  rosolaccio  mesi  0-  bero  passaggio  del  sangue,  la  più  ordinaria 
laLa  con  latte  o simile.  suole  essere  l' idropisia  del  petto,  o di  tatto  il 

Dopo  la  quale  infermità  accadutagli  senza  ve-  corpo:  rimanendo  luparie  sierosa  o la  lìnf.i  del 
ninoerrore  commesso  nella  sua  dieia.  fuori  che  sangue  nelle  estreme  soUilissiiiie  vene,  n non 
una  troppo  lunga  c laboriosa  applicazione  .ni  ; polendo  passare  ne'  maggiori  tronchi  per  ter- 
un  tratto,  egli  è stato  sempre  più  debole  e più  minare  la  circolazione;  per  la  quantità  della 
wggctlo  al  dolore  ed  alla  palpitazione  del  cuore,  medesima  linfa  che  coiilinuameiile  succedo 
0 qualche  volta  ancora  a una  specie  di  mao-  porUila  dall'  arterie  finrliè  dura  l,i  vita,  forza 
Mnza,  dopo  avere  molto  scritto  o parlato,  cd  è che  ella  si  versi  nelle  grandi  cavità;  i!  elio 
ha  sempre  trovalo  pronto  sollievo  nell'ininier-  produco  la  perfetta  idropisia,  male  per  sé  me- 
gere i piedi  nell’  acqua  ea!d.i,  ciò  che  diede  ! ilesimo,  c mollo  più  per  le  sue  ragioni,  quasi 
luogo  alla  conieltura  che  il  li.igno  termale  di  ' sempre  incurabile.  E questa  è la  ragione  dm 
Lucca,  gentilissimo  disila  natura  e temperato,  nella  maggior  parte  dei  cadaveri  degl’idropici 
senza  perù  l’uso  interno  dlqncll'acqua.  potesse  si  osservano  simili  angiislanienli  o alterazioni 
giovargli,  t'din  faltiquella  bagnatura  essendo  organiche.  Il  qual  timore,  siccome  è foiiilato 
stala  da  lui  qiresa  per  circa  20  giorni  sul  Ino-  sulla  notizia  del  corpo  umano n della  meccanica 
go,  colla  quiete  e la  regolarissima  vita  lo  degli  istnimeiiti  immediati  della  vita,  non  si 
messe  in  assai  migliore  stato.  .Ma  il  ritorno  sarebbe  cosi  cliiaramenlo  manifestato,  se  non 
alle  sollecitudini  ed 'al  continuo  c grande  cser-  si  fosse  conosciuto  I'  animo  veraniciile  eroico 
cizio  della  mente,  della  mano  e della  voce  lo  del  cavaliere,  capace  di  appigliarsi  al  miglior 
badi  nuovo  esposto  alla  maggior  frequenza  del  consiglio  in  qualunque  circostanza,  piuttosto 
dolore,  ibilla  palpitazione,  della  debolezza  e ebe  abbandonarsi  alla  inutile  afliizione,  come 
degli  altri  narrati  incomodi,  e quel  che  più  è il  costume  delle  menti  minori, 
imporla  ha  fallo  più  fortemente  concepire  a E questo  consiglio  migliore  si  crede  essere 
cliiuiiqne  ha  la  sorte  di  conoscere  questo  cava-  il  cercare  assolutamente  di  collocarsi  più  presto 
bere  degnissimo  il  pericolo  di  malattia  molto  che  sia  possìbile  in  uno  stato  di  quìele.graiidi.s- 
piìi  grave  e più  imioniabile  che  gli  sovrasta,  sima  d’  animo  c di  corpo,  e nell'  astinenza  da 
t ei  non  tenta  in  qualunque  modo  di  oppurvisi.  tulli  i rimedj  di  stimolo,  massime  dai  purganti 
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c dalle  non  aESolatamcntc  ncces^^arìe  cavato 
(le.l  sangui',  ^craniln  unicamente  ogiii  medico 
ajulo  dalla  vita  |>arciiissinia  ecsallissimamcntc 
regolala  da  peritissimo  fisico.  Poielif;  niosira 
r esperienza  medica  che  nulla  suol  lanlo  pro- 
durre simili  alterazioni  organiche  del  cuore  o 
delle  parti  aderenti,  quanto  le  lunghe  e fre- 
quenli  sollecitudini;  le  quali  alterazioni,  non 
incontrandosi  iieiranatomia  degli  animali,  con- 
fermano la  conicttura  che  queste  iiifermità  sieno 
un  prodotta  delle  fatiche  della  mente,  colle 
qualisogliono  molti  uomini  tormentarsi.  E fis- 
sato una  volta  questo  riposo  dell'animo  e della 
mente  almeno  per  qualche  non  breve  spazio  di 
tempo,  non  si  crede  impossibile  I'  impedire  il 
progresso  al  preveduto  male  cogli  altri  ajuli 
che  può  suggerire  una  medicina  fìlosofica  e 
meccanica  non  empirica  c troppo  credala  delle 
false  facolli  delle  droghe,  la  quale  potrebbe 
anzi  riescirc  molto  dannosa. 

Questo  i il  sincero  sentimento  di  rhi  brama 
piùehc  altro  mortale  la  conservazione  della  vita 
e saniUi  del  suo  unico  protettore  c venerato 
padrone,  e che  ha  1'  onore  d' essere  suo  fede- 
lissimo servitore.  I 

rtrciue,  31  dlcemOro  17W. 

DllOeilc  rv^lrazione  con  palplla- 
aionc  di  caorc. 

Le  circostanze  del  male  della  signora  N . N . , 
per  quanto  si  poterono  raccogliere  da  una  .sola 
visita  e da  un  so'o  esame,  sono  una  qualche 
diflìcoltà  di  respiro  dopo  il  moto  del  corpo, 
inassime  nei  tempi  nuvolosi  c procellosi,  fre- 
quenti palpitazioni  del  cuore,  polso  piuttosto 
piccolo,  emaciazione  di  lutto  I'  abito,  dolore 
nel  lato  sinistro  rimasto  dopo  una  pleurilide  di 
alcuni  anni  sono,  scarsezza  d'  orine,  mole  del 
fegato  un  poco  grande,  tumore  alle  volte  nei 
piedi,  perturbazioni  d'intestini,  convulsioni  di 
essi  ed  altre  che  chiamano  isteriche,  afllizioni 
d'  animo  c altri  minuti  incomodi. 

Dalle  quali  circostanze  ò manifesto  che  il 
maleè  composto,  e che  la  cagione  diesso  deve 
essere  qualche  poco  ìstnimenlale  e assai  con- 
siderabile, benché  tion  così  grande  che  non  si 
possa  sperare  con  (|ualche  diligente  e assidua 
cura  la  mitigazione  de'  suoi  elTelti  e l' impedi- 
mento del  suo  progresso. 

Si  crede  perciò  clic  sarebbe  molto  opporttmo 
lo  stabilire  un  regolamento  di  vita  con  molla 
quiete  ed  astinenza,  mescolando  qualche  breve 
ameno  temperato  soggiorno  alla  campagna. 


Il  vitto  cotidiano  si  vorrebbe  apcricnlc  in- 
sieme e calmantc^e  si  loderebbe  l'uso  dei  ba- 
gni tiepidi  d'acqua  comune  colle  dovute  cautele. 

Perciò  si  propone  il  cominciare  immediata- 
mente a prendere  la  mattina  a digiuno  per  soli 
dieci  0 dodici  giorni  un'oncia  di  sciroppo  di 
rabarbaro  detto  di  cicoria  composto,  con  sette 
0 otto  once  d'acqua  di  Pisa.  Circa  un'ora  dopo, 
un  brodo  di  vitella  bollilo  con  alcune  foglie  di 
cicerbita,  o di  radicchio,  o di  lattuga,  o d' in- 
divia,odi  larassaco.  Il  pranzo,  minestra  bevi- 
bile di  brodo,  di  poco  pane  c di  qualche  vege- 
tabile, non  est-Indendo  il  cavolo,  ma  per  lo 
più  d' acetosa,  o di  porcellana  domestica,  o di 
zucca  0 simili.  Lesso  di  carne  giovine  per  lo 
pili  di  quadrupede  e qualche  volta  di  pollastro, 
altro  pi.ilto  di  vegetabile  cotto,  come  spinaci 
col  lotte,  ravioli,  lattuga,  pudino  all'inglese, 
torta  d'erbe  o di  latte,  e qualclic  volta  insalata 
cruda  senza  timor  dell'  accio  né  dell'  agro,  c 
finalmente  qualche  frutta  tenera,  dolce  e ma- 
tura, massime  pere  e mele  o pesche  burraie  o 
susine. 

Dopo  pranzo,  breve  riposo  sul  letto  o dor- 
mendo o fingendo  di  dormire.  Il  giorno  qualche 
bevuta  di  pura  acqiiofrcsca.  Sulla  sera  il  bagno 
per  mezz’  ora  due  o tre  volte  la  settimana,  c, 
dopo,  una  bevuta  di  quattro  o cinque  oncc  di 
latte  di  vacca  allungalo  con  acqua  bollente  e 
addolcito  con  un  poco  di  ziiccbcro  sodo  c so- 
praflìne;  c se  vi  sia  fame,  si  mangi  insieme  un 
poco  di  pane,  uè  vi  sia  altra  cena  di  veruna 
sorte. 

A pasto  qii, alche  volta  si  può  bevere  del  vino 
bianco  chiarissimo  c mollo  annac  qualo;  ma  la 
bevanda  ordinaria  sia  purissima  acqua  eli  fonte 
0 di  Pisa.  0 quanto  più  si  può  simile  ad  essa, 
cioè  senz.i  veruna  mescolanza  terrestre  o salina, 
quale  suole  essere  nelle  acque  comuni  di 
pozzo. 

Si  evitino  quanto  più  si  può  le  pcrinrba- 
zioiii  d'animo,  si  ami  il  silenzio,  la  quiete,  la 
poca  e grata  compagnia,  c la  solitudine  c il 
sonno. 

Toltone  lo  sciroppo,  tutte  le  altre  cose  vanno 
continuale  linchèqualcbo  gran  ragione  non  ob- 
blighi a mutarle  o lasciarle. 

La  pniileiiza  e dottrina  del  rai-dieo  cnranic 
potrà  dare  sopra  di  ciò  l'oltiiiia  direzione,  alla 
quale  si  riiiiellc  chi  per  ossequio  ha  avolo  l'o- 
nore di  dire  la  sua  opinione,  e clic  desidia 
vivamente  alla  signora  inferma  un  felice  mi- 
glioramento. 

Firenze,  13  agozio  1714. 
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I,ettera  al  alg.  dottoro  IV.  nr.  aai  < 
ncdeiilmo  orgomculo.  j 

Sodo  mollo  obbligalo  allagentilezzadi  V.  S. 
Eccellcnliss.  per  le  nolizie  che  ella  ai  è rie- 
gnatadarmi  intomoalmaledellasignora  N.  N. 
E siccome  io  pensai  di  darle  I’  ottimo  consi- 
glio, quando  le  proposi  di  scegliere  la  più  savia 
e più  discreta  e più  assidua  direzione  dell' arte 
medica,  cosi  ora  che  io  veggo  cbe  ha  felice- 
Diente  adempito  questa  parte  della  sua  cura, 
avendo  fatto  ricorso  a V.S.  Eccellcnliss.,  non 
posso  se  non  bramare  che  ella  si  lasci  docil- 
mente governare  da  lei. io  approvo  interamente 
le  sue  cautele  intorno  a'  bagni  ed  all’  uso  di 
qualche  gentile  decotto  diuretico;  solo  pormi 
che  il  darle  qualche  porzione  di  laltctra  giorno 
c polla  cena  benché  tenue,  sia  tropponuU'irla; 
onde  piuttosto  tralascierei  detto  latte,  se  cosi 
piace  a V.  S.  Eccclicntiss.  Non  avendo  detta 
signora  permesso  colla  sua  corta  dimora  cbe  io 
potessi  più  diligentemente  osservare  tulli  i 
fenomeni  del  suo  male,  che  mi  pare  molto 
grave  e molto  composto,  non  potei  formarmi, 
com'  è il  mio  metodo,  la  distinta  e completa 
idea  della  sua  natura  e della  sua  sede,  e mas- 
sime se  abbia  congiunta  alcuna  lesione  dei 
polmoni. 0 qualche  vizioorganico  deiprecordj, 
poiché  la  respirazione  e il  moto  del  cuore  non 
parvero  esercitarsi  da  lei  colla  dovuta  libertà 
e costanza. 

A V.  S.  Ecccllentiss.  sarà  molto  più  facile 
il  trovare  sagacemente  la  cagione  primaria  e 
fondamentale  di  tutti  i suoi  incomodi,  e secondo 
tale  scoperta  stabilire  i melodi  più  ragionevoli 
e più  sicuri  per  sollevarla;  onde  alla  sua  pru- 
denza totalmente  mi  rimetto,  raccomandando 
la  medesima  signora  alla  sua  cortesia  o dili- 
genza, come  sorella  di  un  mio  stimatissimo 
amico  e padrone.  Rendo  poi  a V.  S.  Eccel- 
Icntiss.  infinite  grazie  della  memoria  cbe  ella 
si  degna  avere  della  nostra  antica  amicizia;  e 
pieno  di  sincera  stima  e d’ ossequio  lo  fo  de- 
votissima reverenza. 

Firenze,  29  agosto  irsi. 

Asma. 

Tra  le  circostanze  del  male  della  dama  de- 
scrìtte con  somma  esattezza  nella  relazione  co- 
municala, sono  più  dell'  altre  notabili  primie- 
rauieute  le  disposizioni  antecedenti,  come  la 
grandezza  e pienezza  della  corporatura  colle 
tarili  molli  c ben  colorite,  l’età  consistente,  la 
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consnetudìno  di  vitto  delicato  ed  abbondante 
e dì  pochissimo  esercizio,  la  sterilità,  la  faci- 
lità all'  Infreddare,  ed  alle  piccole  infiamma- 
zioni delle  gengive,  e a qualche  incomodo 
ipocondriaco  ed  isterico,  benché  rimanessero 
per  altro  in  quei  primi  tempi  nel  polso,  nella 
respirazione,  nelloppelilo  e nelle  naturali  se- 
parazioni i segni  di  vegeta  sanità. 

Da  tali  circostanze  antecedenti  al  principio 
del  male  si  può  compreodere  cbe  fin  d’  allora 
fosse  Del  corpo  dì  questa  dama  una  sovrabbon- 
danza 0 sproporzionata  copia  d'  umori  circo- 
lanti rispetto  ai  canali  o vasi  che  doveano  con- 
tenerli. 

Ciò  si  è reso  più  manifesto  nel  progresso 
delle  prime  apparenze  o prcludj  del  male  is- 
tesso,  come  sono  il  mediocre  tumore  bianco 
indolente  dc'pìcili,  la  respirazione  un  poco  dif- 
ficile nel  maggior  molo,  il  decubito  supino  in- 
comodo , la  tosse  secca  o con  sputi  salivali. 
e i frequenti  dolori  di  capo.  Da  tutte  le  quali 
cose  apparisce  l'angustia  delle  parti  continenti, 
e la  pressione  sopra  i liquidi  più  sottili  e più 
acquei  0 sierosi,  onde  veniva  prodotta o la  loro 
espulsione,  o il  ritardo  o forse  parziale  depo- 
sizione in  alcune  delle  cellule  o piccole  cavità. 

Il  principio  poi,  ovvero  il  maggiore  insulto 
del  male  clic  accadile  nell’  autunno  dell'  anno 
passalo  con  oppressione  del  petto  e con  affanno 
grande  a qualunque  moto,  produce  nella  mente 
del  medico  indagatore  il  sospetto  che  l'essenza 
di  un  tal  male  consista  in  qualche  vizio  orga- 
nico intorno  al  cuore.  Il  qual  sospetto  vìcn  con- 
fermalo dal  considerare  l’esaccrbaziom  seguite 
poco  dopo  al  solstizio  dell'inverno  susseguente 
colla  respirazione  sibilosa  ederctta,  c poi  nella 
primavera,  e fìnalmente  nel  mezzo  di  qucsUi 
estate  con  frequente  molestia  intorno  allo  sto- 
maco, e con  senso  di  peso  e dì  strettezza  al 
cuore,  e con  diflìcoltà  sempre  maggiore  della 
respirazione  in  qualunque  moto  del  corpo,  la 
quale  .si  seda  sùbito  nella  quiete,  o colla  inter- 
ruzione del  sonno  e necessità  d'alzarsi  per  tale 
angustia  e difficoltà  di  respiro.  Una  tale  sup- 
posizione si  rende  più  probabile  ancora  dall'os- 
servazione  del  pronto  ma  breve  giovamento, 
dalla  cavata  del  sangue,  senza  però  chcclla  ab- 
bia diminuita  la  cagione  del  male,  e del  gio- 
vamento temporario  ancora  dell’ acque  termali 
bevute,  per  mezzo  delle  quali  si  produsse  mia 
universale  interna  lavanda  ili  tutti  i canali  grandi 
e piccoli  del  corpo, e si  facilitarono  osi  accreb- 
bero le  naturali  evacuazioni  degli  umori.  Si 
I devo  osservare  aucora  che  in  quanto  alla  cura 
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csscnzinic  sono  stili  inutili  i molti  riniodj  c 
courlici  c l<aUamii:i  o canlfaci,  ticncbè  ojipnr- 
lunamrnle^con  molta  dottrina  opnidcn/a  snelli 
e amministrati  dai  medici  die  hanno  avuto  l'o- 
nore di  servire  questa  dama. 

Ma  perchò  il  principale  scopo  della  consul- 
tazione medica  è il  ritrovare  la  vera  ed  esatta 
cognizione  dell’essenza  c natura  del  male,  es- 
sendo poi  facilissimo  da  una  tal  cognizione  il 
trarre  le  opportune  regole  per  dirigerne  il  go- 
verno e la  cura,  per  quanto  è possibile,  è da 
cercarsi  nel  caso  nostro  qual  sorte  di  vizio  or- 
ganico sia  come  male  primario  quella  che  prò-  j 
duce  per  male  secondario  I’  asma  o dilìicoltà 
di  respiro  dalla  quale  fi  alllilta  la  dama,  e che 
può  come  meccanici  cBelli  produrre  ancora  più 
gravi  c più  pericolosi. 

Dai  segni  che  si  espongono  nella  relazione, 
e da  quei  che  deve  supporsi  che  non  vi  sieno, 
poiché  non  se  ne  fa  menzione,  si  esclude  l'idea 
«li  qualunque  dilatazione  d’arteria  o vizio  aneu- 
rismatico, non  manifestandosialcunapalpitazio- 
ne;  omle  il  timore  è piuttosto  di  qtialchedilata- 
zionc  di  vena  o vizio  varicoso,  cioè  della  radice 
«Iella  vena  cava  al  suo  ingresso  nell’  auricola 
del  cnore,  o forse  anco  deH’islessa  auricola,  o 
«lei  ventricolo  destro  o anteriore  ail  essa  con- 
tiguo, poiché  si  vede  che  nel  moto  «fel  corpo 
nel  quale  si  accresce  sempre  la  quantità  deH'af- 
flusso  del  sangue  al  cuore  per  la  pressione  dei 
muscoli  sopra  i canali  sanguigni  si  aduna  nel 
caso  nostro  tal  quantità  di  sangoe  che  non  può 
essere  agevolmeiue  ricevuta  dal  polmone,  e 
perù  rimane  ritardata  nel  suo  corso  e trattenuta 
in  qaelte  ampie  cavità,  onde  nasce  il  senso  del 
peso, dell’angustia  ed  oppressione;  e percagione 
del  diaframma  c della  vicinanza  del  passaggio 
del  la  vena  per  esso  al  passaggio  dell'esòfago  ed 
orifizio  superior  dello  stomaco,  nasce  il  dolore 
del  medesimo  stomaco  e dell’  ipocondrio,  1’  c- 
riillazione  e lo  sbadigliamento;  c per  1’  impe- 
dimento nelle  vene  jiigulari  al  libero  ritorno 
del  sangue  dal  capo  nasce  il  dolore  del  mede- 
simo, e la  frequenza  del  catarro,  che  altro  non 
è che  leggiera  infiammazione  della  membra- 
na pituitaria  che  veste  le  cavità  delle  narici  e 
delle  fauci;e  per  la  soverchia  copia  ed  impul- 
so del  sangue  nel  polmone  si  produce  la  tosse 
secca  con  spuli  solamente  sa  livali  per  l’espres- 
sione straordinaria  del  siero  nei  canali  aerei 
dei  medesimi  polmoni  c intorno  alla  laringe. 

E perchè  nulla  positura  giacente  del  corpo 
nel  sonno  si  accresce  l'afllusso  del  sangue  per 
lo  vene  al  cuore  da  Ile  parti  inferiori,  e si  scema 


U facilità  al  ritorno  del  me«)esimo  sangue  dal 
capo,  c ai  rende  più  laborioso  rabbassamcnlo 
del  diaframma,  perciò  viene  interrotto  dopo 
qualrhe  ora  il  sonno  con  affanno  c necessità 
di  sollevarsi;  e con  simile  raziocinio  possuno 
intemlersi  e spiegarsi  tutti  i fenomeni  del  de- 
scritto male;  e si  concepisce  un  ragionevol  ti- 
more che  per  tali  cagioni  possa  adunarsi  del 
siero  soverchiamente  nel  pericardio,  e perii 
soverchio  influsso  del  sangue  neH’arten'a  pol- 
monare, superiore  al  riflusso  per  la  vena,  s'in- 
tenile  come  possano  riempirsi  disierò  le  cellule 
della  sostanza  polmonare,  e quindi  nascere  il 
^ tumore  edematoso  o idropisia  dell’  islesso  pol- 
mone, 0 in  altra  maniera  anco  lo  sputo  sangui- 
gno e lesione dell’istessa  sostanzaticl  polmone; 
e finalmente  daH’impcdimento  al  libero  scarico 
delle  vene  sparse  per  la  cavità  del  petto  nel 
tronco  dell'  aziga  e della  cava  può  intendersi 
la  possibilità  e il  pericola  dell  idropisia  del 
petto  0 anco  universale,  benché  di  tali  conse- 
guenze non  appariscano  ancora  gl’indizj.e 
benché  il  polso  continui  ad  essere  ordinalo  cd 
eguale,  mostrando  I’  esperienza  che  nei  vizj 
venosi  e del  pericardio  i polsi  molle  volle  per- 
sistono non  intermittenti  e eguali. 

Dalla  considerazione  di  tulle  queste  cose, 
nelle  quali  par  che  s’incontrino  tutti  i gradi 
della  probabilità  della  quale  é capace  la  medi- 
cina ithe  non  è che  arte  conietlurale),  si  de- 
ducono gli  scopi  della  citra. 

E perchè  la  cagione  essenziale  di  questo  male 
non  può  rimuoversi  con  alcuno  unianoarlifizio, 
la  prudenza  vuole  che  si  cerchi  solamente  d’int- 
pedirne  I’ aumento  e di  diminuire  gli  effetti  di 
sopra  indicati  per  allontanare  principalmente 
l’idropisia  del  petto,  della  quale  jiarche  sovra- 
sti il  pericolo,  e che  forse  non  ammetterebbe 
alcuna  cura. 

Devesidnnqne  procurare  che  intorno  al  cno- 
re non  segna,  per  quanto  è possibile,  soverchio 
concorso  di  sangue,  poiché  da  esso  seguirebbe 
sempre  maggiore  dilatamento  e sfiancamerto 
delle  dette  capacità  venose,  c così  si  accresce- 
rebbe la  primaria  cagione  del  male,  ed  inoltre 
nella  base  o tronco  grande  o estremità,  alla 
quale  si  riducono  Inlle  le  vene, si  produrrebbe 
un  ostacolo  nel  principio  di  esse  al  passaggio 
dalla  linfa  odel  siero  che  per  necessità  del  moto 
vitale  vien  continuamente  portato  perl’arleric, 
ondo  facilmente  ne  seguirebbe  la  colluvie  o 
deposizione  accennala  o dentro  al  pericardio  o 
nelle  cellule  della  sosbuiza  polmuiiarc  o nella 
cassa  del  petto. 
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I mezzi  poi  per  li  quali  si  possono  evitare 
li  descritti  disordini,  consistono  principalmente 
in  certe  astinenze  piuttosto  che  in  particolari 
operazioni  o rimedj;  le  quali  astinenze,  benché 
possano  parere  insoavi  ospiacenti, debbano  però 
soffrirsi  con  corag^o  e costanza,  considerando 
che  con  esse  solo  può  prolungarsi  la  vita  e ac- 
crescersi la  sanitò,  senza  di  cui  non  vi  può  es- 
sere alcun  piacere. 

La  prima  astinenza  dovrebbe  essere  da  qua- 
lunque moto  del  corpoalmeno  per  40o60  gior- 
ni restando  o in  letto  o sedendo  una  gran  parte 
del  tempo  per  dare  intanto  spazio  a tutti  gli 
umori  intralciati  o compressi  di  riprendere  il 
loro  corso,  mentre  cessa  l' ostacolo  al  cuore 
per  la  quiete  e per  la  diminuzione  lenta  e pro- 
porzionata della  quantità  del  medesimo  sangue 
non  per  mezzo  di  taglio  di  vena  nè  di  evacua- 
zione del  ventre  con  medicine  purganti,  ma  colla 
convenienle  diminuzione  del  cibo;  nel  che  bi- 
sognerebbe piuttosto  pendere  al  rigoroso,  es- 
sendo tale  lenta  detrazione  di  somma  efficacia 
nei  mali  lunghi  prodotti  da  moti  ineguali  o ri- 
tardali d’ umori. 

S i vorrebbe  dunque  che  il  vitto  per  I i detti  40 
0 60 giorni  fosse  di  solemateriesorbibili,  cioè 
da  prendersi  col  cucchìaro  e non  più  solide,  e 
consi.stcsse  in  brodi  o decotti  di  tenere  carni 
di  vitella  odi  agnelli  castrati  o digiovini  vola- 
tili domestici, evitando  i salvatici  che  sarebbero 
troppo  spiritori  o càlorosi. 

Questi  brodi  dovrebbero  essere  un  poco 
ingrossati  con  pane  arrostito  piuttosto  clic  con 
farine  o semi  o paste  azimc,  e dovrebbero  es- 
sere bolliti  con  erbe  di  sugo  grato  al  gusto  e 
a.ssottigliautc  gli  umori  e apeficnte,  come  sono 
la  lattuga,  l'indivia,  la  scorzonera,  la  cicoria, 
l'acetosa  e simili.  L'erbediureticbcele  aroma- 
tiche e di  acre  sapore  non  si  credono  tanto  op- 
portune se  non  in  piccolissima  quantità  c per  la 
soavità  del  gusto,  cume  sarebbe  un  poco  di  cer- 
foglio;poichè  un  grande  stimolo  che  accrescesse 
il  moto  per  le  arterie  ove  è ritardo  per  le  vene, 
non  si  crede  innocente.  Se,  in  vece  di  brodo, 
alcune  volte  per  varietà  si  volesse  piuttosto 
del  latte  vaccino  mescolato  con  riso  bollito 
nell'  acqua  e con  un  uovo  fresco,  si  potrebbe 
concedere. 

II  latte  vaccino  puro  piuttosto  che  asinino  si 
crede  molto  conveniente  in  moderata  dose  di 
cIrcaS  once  lamattina  adigiuno  io  vece  d'altra 
colazione,  ola  sera  in  vece  d'altra  cena,  essendo 
il  latte  di  buono  e sottil  nutrimento  e occupando 
piccolo  spazio  nello  stomaco,  il  che  è digraodc 


importanza  in  ogni  diflicoltà  di  respiro. 

Oltre  il  brodo  0 minestra  si  .inmiciti’  qual- 
che altra  vivanda  cotta  , ma  leggiera,  non  <li 
carne,  ma  di  sostanza  veget.nbile  acconcia  m 
qualche  grata  maniera. ed  inoltre  qualche  frutta 
fre.sca  tenera  c dolce.  Un  poco  di  mele  del  più 
puro  e più  bianco  è ancora  molto  conveniente, 
essendo  per  sua  natura  idoneo  ad  attenuare  gli 
umori  e a promovcre  le  naturali  separazioni. 
La  bevanda  ottima  è I'  acqua  di  fonte  la  più 
pura  ebe  trovar  si  possa;  ed  approvasi  ancora 
per  qualche  volta  la  mescolanza  d'uu  vino  non 
austero,  ma  piuttosto  dolce  c leggiero. 

Dei  farmaci  si  credono  opportuni  solamente 
alcuniscirnppiaperientiedi  soave  sapore,  come 
di  viole  odi  capelvenere  mescolati  coll'acqua; 
e si  credono  inutili  c piuttosto  in  qualche  modo 
dannosi  tutti  gli  olj,  come  atti  a inrancidirsi 
dentro  al  corpo  e a diventare  acri  c stimolanti; 
e tutti  i balsamici  e spiritosi,  come  astringenti 
e coagulanti;  e più  di  tutti  si  vorrebbero  esclusi 
i purganti  di  qualunque  genere,  come  alti  a 
privare  il  sangue  della  parte  più  sottile  e più 
polonica  promovere  la  libera  circolazione,  do- 
vendosi nell’  occorrenze  muovere  il  ventre  coi 
soli  lavativi. 

Il  cavar  sangue  dalle  vene  o del  braccio  o 
del  piede  non  si  crede  espediente  se  non  in 
caso  di  soffocante  difficoltà  di  respiro  per  di- 
minuire quel  sintonia,  non  polendosi  da  tale 
ajuto  sperare  la  dimìnnzione  della  causa;  anzi 
polendosi  temere  che  tali  detrazioni  di  sangue 
ad  un  tratto  ed  in  qualche  copia  in  mali  di 
questa  natura  possano  accrescerne  il  rifardo  per 
la  mancanza  del  sufiicienle  impeto  alla  corrente 
del  sangue,  come  1'  esperienza  dimostra. 

L'uso  delle  acque  minerali  o sieno  termali  o 
acidule,  benché  possa  parere  proOciio  per  l'ac- 
cresciulc  evacuazioni,  non  ostante,  dovendosi 
esse  prendere  in  copia  grande  e ad  un  tratto, 
si  crede  che  abbia  bisogno  di  somma  cautela, 
come  non  privo  di  perìcolo  ove  sì  teme  la  de- 
posizione degli  umori  nelle  grandi  cavità  del 
corpo. 

8e  una  cura,  quale  sì  èqui  descritta,  riescis- 
8e,comc  si  spera, di  qualche  utilità  nello  spazio 
accennato  dei  40  o 60  giorni  si  potrebbe  dare 
qualche  riposo  o libertà  per  un  discretu  tempo, 
e dopo  riprendersi. 

Ma  tulle  queste  alterne  mutazioni  ed  ogni  al- 
tra che  fosse  richiesta  dalle  circostanze  deve 
essere  regolata  dalla  prudenza  dei  medici  die 
preseggono  alla  cura,  al  miglior  giudizio  dei 
quali  questi  consigli  s' intendono  essere  sotto- 
63 
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posti  (la  chi  sinceramente  Ita  voluto  esporre 
tutto  ciò  che  gli  ha  suggerito  la  sua  cognizione 
e il  dovere  deir  umanità  e dell'  arte  saluUire 
eh’  ei  professa,  e della  gratitudine  all'  onore 
elicgli  ò statofatto  inchiedere  il  suo  consiglio. 

Firenze,  iZO  agosu>  1748. 

l’izio  anciirismialieo  presupposto 
nel  cuore. 

Per  quanto  si  può  raccogliere  dalla  relazione 
comunicata,  fatta  con  molto  giudizio  econ  chia- 
rezza, il  male  di  questa  signora  è riducibile  a vi- 
zio aneurismatico.  La  costanza  della  pulsazione 
eccedente  per  lo  spazio  d'alcuni  anni,  e lecsa- 
cerbazioni  alfamiosc  che  spesso  ricorrono,  e la 
difficoltà  del  respiro  che  si  iiianifcsla  a qualun- 
que accresciuto  moto,  ed  il  senso  di  puntura 
nella  parte  pulsante,  e la  difficoltà  del  decubito 
sulla  sinistra,  sono  tutte  circostanze  che  non 
possono  agevolmente  conciliarsi  colla  supposi- 
zione d’un  effetto  puramente  convulsivo  o ner- 
voso, come  d'ipocondria  o d'isterismo;  poiché 
tali  incomodi  sogliono  avere  lunghi  intervallidi 
ccssàzione  e di  quiete,  e sogliono  accrescersi 
notabilmente  o risvegliarsi  per  qualunque  pas- 
sione d'animo;  delle  quali  cose  nessuna  si  ac- 
cenna essere  concorrente  nel  caso  nostro.  Po- 
sto dunque  che  l'essenza  del  male  sia  un  moto 
soverchio  arterioso  per  cagione  permanente  e 
per  conseguenza  organica,  rimane  dubbioso  in 
qual  parte  precisa  possa  supporsene  la  re- 
sidenza. 

Dal  luogo  della  pulsazione  sotto  la  sinistra 
mammella  e del  dolore  in  quella  parte,  e dalle 
indigestioni  e smanie  dopo  il  cibo,  dagli  sve- 
nimenti, dalle  convulsioni  e dall' affanno  con- 
siderabile ne'ri.salti  del  male,  si  può  con  ra- 
gione sospettare  che  la  sede  di  questo  vizio  a- 
ncurismatico  sia  piuttosto  nel  cuore  istesso 
che  nell'aorta,  o almeno  che  il  cuore  sia  prin- 
cipalmente offeso,  quando  anco  I’  aorta  non  sia 
esente  da  qualche  mediocre  aumento  vicino  al 
cuore  medesimo,  come  per  lo  più  suole  avve- 
nire, senza  che  però  sia  in  essa  aneurisma.  Il 
male  poi  che  può  credersi  essere  nel  cuore , 
secondo  tutti  i predetti  fenomeni, si  riduce  pari- 
mente a mole  troppo  grande  di  esso,  o forse 
anco  a molta  vicinanza  o adesione  col  pericar- 
dio, onde  viene  il  cuore  a perdere  la  libertà 
de'  suoi  moti,  restando  legato  al  diaframma;  e 
con  ciò  possono  massimamente  spiegarsi  alcu- 
ni de 'sopraddetti  sintomi  che  nascono  dal  con- 
senso di  esso  diaframma  e dello  stomaco.  Quel- 


la differenza  del  polso  sinistro  onasi  ondeg- 
giante, e gli  stiramenti  e dolori  del  braccio  o 
della  parte  del  capo  di  questo  istc.sso  lato  pos- 
sono spiegarsi  colla  mule  troppo  grande  dol 
cuore,  che,  mandando  troppa  (juantità  di  san- 
gue c con  troppo  impeto  nell'  aorta,  ne  deter- 
mina una  maggior  porzione  alla  carotide  c al- 
r assillare  sinistra  secondo  la  naturale  loro  di- 
rezione e distribuzione.  Se  si  ammettono  que- 
ste coniellurc,  come  probabili,  si  può  da  esse 
dedurre  che  un  tal  male  non  ò da  togliersi 
coll'arte  nella  sua  cagione,  ma  che  solamente 
ammette  la  mìligazione  e diminuzione  de' suoi 
elfelli,  sicché  la  pulsazione  continua  si  man- 
tenga mediocre,  c che  quei  più  grevi  insulti 
succedono  più  di  rado  e non  tanto  molesti  o pe- 
ricolosi. 

l*cr  ottenere  (juesto  scopo,  é manifesto  che 
nnn  bisogna  mai  permettere  che  la  pienezza 
del  sangue  si  riduca  a troppo  alto  grado,  né 
che  la  distribuzione  di  esso  sia  ineguale, ne  che 
vi  $'  introducano  o vi  si  fermino  parti  acri  e 
stimolanti.  Per  evitare  la  soverchia  pienezza 
del  sangue,  oltre  la  diminuzione  di  esso  col 
taglio  della  vena  nelle  occasioni  più  opportu- 
ne, conviene  insi.stere  principaimcnie  nella  mo- 
derala quantità  del  vitto  e nella  scelta  delle 
materie  cibarie  , come  prudentemente  ò stato 
fallo  di  sostanza  non  troppo  nutritiva  c densa 
(■  pingue,  ma  per  lo  più  delle  vtrgetabili  tènere 
e di  soave  sapore.  Si  vuole  anco  porre  in  con- 
siderazione del  dotto  professore  curante  , se 
)>er  questa  ragio.ie  non  fosse  conveniente  il  te- 
nersi per  quando  ò possibile  nella  cessazione 
delle  gravidanze.  Per  la  migliore  distribuzio- 
ne del  sangue  si  propongono  i frequenti  bagni 
domestici  in  ogni  stagione  di  temperalo  calore, 
i quali  col  dilatare  i vasi  estremi  rendono  mi- 
nore il  concorso  alle  parti  intime,  e massime 
al  cuore.  Per  impedire  poi  gli  stimoli,  sarà 
multo  giovevole,  olire  la  scelta  dei  cibi  non 
troppo  saporiti,  non  aromatici,  non  spiritosi, 
il  servirsi  ancora  del  latte  puro  a digiuno  in 
dose  non  tanto  scarsa  col  bevcre  dopo  qualche 
tempo  dell'acqua  di  foulc;  e tal  metodo  potrà 
essere  non  meno  giocondo  e non  mcuo  utile 
della  mescolanza  col  brodo. 

E perchè  f uso  del  latte  si  considera  come 
rimedio  calmante  e opportunissimo  in  simili 
mali , si  crede  che  questo  non  vada  cosi  facil- 
mente disconlimialo;  ma.per  renderne  lasolfc- 
renza  più  fucile,  sarà  bene  il  contentarsi  di 
parchissima  cena.  L’  astinenza  lolalo  dal  vino 
é altresì  lodevole;  c per  un  altro  innocente  cJ 
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ottima  medicamento  calmante  ai  propone  Gnal- 
muntc  r uso  di  quando  iu  quando  di  qualche 
quantità  d' acqua  di  fonte  purissima  e freddis- 
sima, 0 sia  tale  naturalmente,  o ralTrcddala 
con  artifizio,  massime  quando  si  tema  immi- 
nente alcuno  dei  parosismi  aOiinnosi. 

II  tempo  più  idoneo  per  queste  bevute  è la 
mattina,  e la  loro  quantità  può  ascendere  a 3 
0 4 libbre  da  prendersi  in  più  dosi  in  un  di- 
screto spazio  di  circa  due  ore. 

In  generale  si  crede  che  sarebbe  anco  buo- 
no il  costume  di  bever  freddo  a pasto  c Ira 
giorno  dell’  acqua  pura  , evitando  per  lo  piti 
le  calde  e saporite  e spiritose  bevande,  come 
cioccolata,  caffè,  tè  eallri  liquori,  ammettendo 
solo  il  brodo  di  pollastra  o di  vitella , bollente 
in  esso  qualche  foglia  di  lattuga  o di  acetosa 
0 di  altra  simile  erba  non  acre.  I condimenti 
acidi  vegetabili  e massime  gli  agrumi  sono  da 
ainmctiersi.  Ottima  sarà  ancora  la  quiete 
maggiore  che  mai  si  possa  del  corpo  c dell’a- 
nimo. In  quando  al  sinloma  dellafebbre  cl^e 
pare  intermittente,  supposto  che  non  vi  sia  di 
essa  alcun  fomite  in  ostruzioni  dì  viscere  , o 
in  ulcere  o pìccole  o grandi,  si  crede  che  pos- 
sa considerarsi  tra  gli  effetti  del  soverchio 
impeto  del  sangue , sicché,  ottenendo  di  cal- 
marlo coi  metodi  indicali , non  pare  necessa- 
rio ricorrere  ad  alcun  febbrifugo. 

La  prudenza  e perizia  del  professore  che 
assiste  alla  nobile  inferma  potrà  meglio  giudi- 
care della  particolare  convenienza  di  queste 
proposizioni,  e dirigerne  l'esecuzione,  quando 
si  voglia  tentarne  l'effelto,  il  quale  è stato  più 
volte  osservato  non  riescir  vano  da  chi  ha  l’o- 
nore dì  essere  consultato,  se  un  tal  metodo  sìa 
seguitato  por  qualche  tcmi>o  con  valorosa  co- 
stanza. 

l'Iri'iizc.  a geonajo  1750. 

Aucurisma  incipiente  verso  al 
cuore. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male 
descritte  ncdia  relazione  cimiunicatn  , pare  che 
si  possa  supporre  elle  V essenza  di  esso  con- 
sisUi  nella  soverchia  mobilità  del  cuore  e dei 
ccp|ii  0 principj  dell'  arterie  polmonare  cd  a- 
orla;  sicebè,  dovendosi  dare  un  nome  a que- 
sto male  secondo  la  ragione  interna  e prima- 
ria di  esso,  converrebbe  ridurlo  a vizio  aneu- 
rismatico intendendo  non  vero  e formalo  anc- 
lu'ismo.iim  solamente  tu  dispnsizìune  al  mulo 
troppo  impetuoso  o per  la  fabbrica  del  cuore 
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e delle  dette  arterie  forse  a proporzione  trop- 
po grandi,  o per  qualche  aderenza  al  jierlcar- 
dio.  Da  tale  supposizione  nasce  la  facile  intel- 
ligenza di  lutti  gli  effetti  clic  si  raccontano, 
come  sono  la  respirazione  affannosa,  massime 
ad  ogni  accresciuto  moto  del  ciirpo,  il  calore 
interno  c nel  dorso,  la  palpila/iune,  la  tosse, 

10  .sputo  alle  volte  macchialo,  il  prulliivio  del- 
l'orine,  il  dolore  nel  lato  sinistro  del  torace  c 
nello  stomaco,  l’ incomodo  do|>o  il  pasto,  la 
debolezza,  le  febbri  vaghe  ed  anomale,  c qual- 
che principio  dell’  affezione  scorbutica;  tulle 
le  quali  cose  sì  possono  con  ragione  dedurre 
dal  soverchio  moto  impresso  nel  saligne,  c dalla 
soverchia  massa  di  esso  nei  principj  arU-rìosi. 

Tale  essendo  probabilmente  la  natura  del 
male,  si  può  .s|xirarc  che  col  conveniente  modo 
di  vivere  si  possano  moderare  i presenti  effetti, 
e si  possano  allontanare  quei  che  potreblicro 
insorgere,  massime  se  accadesse  qualche  lace- 
razione nel  polmone,  0 se  si  formasse  qualche 
inipedimentu  al  libero  giro  del  sangue. 

L’intenzione  dunque  più  ragionevole  dcH’arte 
medica  in  questo  caso  è di  calmare  questo  sover- 
chio impeto,  e d'impedirne  l’aumento  c le  con- 
seguenze, quando  non  sia  possibile  il  toglierne 
radicalmente  la  causa  essenziale, essendovi  mol- 
ti csempj  di  persone  che  vivono  anco  lungo 
tempo  con  simili  incomodi  adatlanilosi  al  solo 
partito  che  si  può  prendere  di  minorare  gli 
effetti  seguitando  mi’esattissima  regola,  e con- 
tentandosi di  quelle  occupazioni  e di  quei  pia- 
ceri dei  quali  con  tal  regola  si  è capace. 

Per  ottenere  questa  intenzione  di  calmare  il 
soverchio  impelo  e moto  del  cuore  sono  più 
le  cose  che  devono  ommcllcrsi,  che  quelle  che 
devono  farsi;  sicché  la  vera  medicina  nel  caso 
nostro  non  sì  manifesta  se  non  ad  una  mente 
filosofica,  quale  é quella  ilei  sìg.  infermo,  lacni 
prudenza  e costanza  è necessaria  per  .adempire 
coraggiosamente  la  perpetua  medicaltiraclic  gli 
conviene.  Questa  deve  consistere  priniicramcnlo 
nella  quiete  del  corpo  la  maggiore  clic  possa 
aversi.  eviUimlo  il  salire  c lo  scendei  e ed  anco 

11  mollo  passeggiare  ed  il  fare  qualunque  eser- 
cizio di  mano,  contentandosi  del  giacere  in  letto 
più  che  si  può,  e del  sedere  per  intervallo  o 
star  ritto  leggendo  per  qualche  tempo,  c poi 
riposarsi  dì  nuovo  sedendo  o giacendo.  Quando 
la  palpitazione  non  é grande  cd  II  respiro  non 
è affannoso,  può  farsi  portare  o in  lettiga  o in 
altra  comoda  e lenta  vettura  a godere  ilell’aria 
aperta  della  campagna.  Uisogn.i  perciò  fissare 
la  sua  dimora  in  qualche  luogo_  cuiivcnieiilc  ò 
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nnn  dovere  spesso  mularlo;  e bisogna  accomo- 
dare i suoi  afT.iri  in  modo  da  non  avere  ubiili- 
plii  e solleciludini  rhc  ricliie^gano  l’ impiego 
della  persona  e parlicolarniciile  della  voce. 

Nel  cibarsi  vanno  evitate  tutte  le  materie 
mollo  salse  e saporite  ed  aromatiche  e secche, 
e vanno  scelte  le  insipide  e rifrigeranti  c tè- 
nere per  la  maggior  parte  vegetabili,  non  am- 
iiiellcndo  se  non  le  carni  in  moderata  quantità 
di  giovini  animali  non  salvatici  lesse  o arro- 
stile: i brodi  e le  minestre  sempre  con  erbe, 
massime  lattuga,  acetosa,  zucchcttc  e simili; 
la  bevanda  nnn  di  vino,  ma  di  sola  acqua  pu- 
rissima di  fonte,  c questa  quanto  più  si  può 
fredda,  ottima  essendo  anco  la  diacciata  o ne- 
vosa. Il  latte  preso  in  dose  di  8 o IO  otMJC  per 
mattina  è molto  conveniente;  e Ira  esso  eil  il 
pranzo  qualche  bevuta  d'  acqua  fredda  pura, 
e,  .se  vi  sia  appetito,  qualche  poco  di  pane 
rruilo.  Col  pranzo  sono  molto  buone  le  fruite 
ben  mature  e tènere,  e qualche  volta  anco  le 
esalate  crude.  Dopo  il  pranzo  moderalo,  si 
'<i(la  il  sonno,  0 almeno  il  ripo.so,  giacendo  sulla 
Mostra  per  un'  ora  o due.  l’or  merenda  non 
altro  che  qualche  bevuta  d'acqua  fredda  pura, 
clic  sarà  sempre  migliore  di  qualunque  accon- 
cia. l,a  cena  sia  parca  c senza  carne,  ma  di 
qualche  miucsira  e ili  qualche  fruita;  e se  si 
volesse  in  cambio  di  cena  prendere  una  .seconda 
dose  ili  latte,  si  stimerebbe  anco  migliore. 
Questo  latte  s'  intende  sempre  freschissimo  e 
di  vacca,  se  si  può  avere  comndamenlc;  ed  in 
mancanza  ili  esso,  non  si  condanna  nè  quel  di 
capra,  nò  quello  d'  asina.  Il  cavar  sangue  si 
stima  inutile,  fuorché  .nei  casi  di  respirazione 
diiricilissima  ed  oppressione  di  petto.  Tuli'  i 
farmaei  restano  esclusi,  potendosi  temere  dal- 
r uso  di  essi  piuttosto  lo  stimolo  che  si  vor- 
rebbe evitare. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
avuto  r onore  d'essere  consultalo,  il  quale  ci 
.sottopone  alla  prudente  direzione  dei  datti  pro- 
fessori che  assistono  a 'la  cura  , desiderando 
al  sig.  infermo  felice  evento  di  essa. 

Firenze,  Cniuguo  nóo. 


Idropisiia  del  petto, 

Qalla  distinta  relazione  ben  si  comprendono 
i niiihi  c gravi  incomodi  sofl'crli  dal  nobile  in- 
fermo per  lo  spazio  di  i anni  c nolabilmenle 
acrre.'ciiiti  negli  ultimi  due,  e finalmente  ri- 
iliilti  al  presente  ad  una  insigne  alterazione  ed 
offesa  delle  funzioni  vitali,  clic  sono  il  moto  del 


cuore  c la  respirazione,  col  concorso  di  uno 
stagnamento  universale  del  siero  e nelle  cel- 
lule degli  integumenti  c nelle  piccole  e grandi 
cavità  interne  del  corpo.  Pare  che  si  possa  con 
molla  ragione  sospettare  che  la  causa  prossima 
d'  un  male  cosi  grande  e pertinace,  accompa- 
gnato da  tanti  Votomi,  consista  principalmente 
in  qualche  vizio  organico  dei  cuore  e delle  sue 
aderenze,  tra  le  quali  sono  i tronchi  dei  vasi 
gr.mdi  sanguigni  col  medesimo  cuore  connessi. 
É benché  al  presente  vi  sia  una  notabile  pul- 
.sazione  ineguale  del  cuore  c deli'arterie,  pure 
nnn  essendo  questa  stata  continua  nè  tra  le 
^ prime  apparenze  del  male,  si  può  credere  che 
il  vizio  primario  sia  piuttosto  varicoso  che 
aneurismatico,  cioè  che  dependa  più  da  dila- 
tazione 0 riempimento  dell’  auricola  e della 
vena  cava  ad  essa  vicina  potendosi  cosi  facil- 
mente spiegare  il  tumore  edematoso  che  si 
vede  In  varie  parti  dei  corpo , I’  aJunamenlo  o 
innondaziune  della  linfa,  o siero  o acqua  che 
dir  si  voglia,  nelle  cavità  del  petto  c del  ven- 
tre c forse  anco  parlicolarmcnle  in  qncllo 
spazio  che  resla  chiuso  tra  il  ventricolo.  I’  o- 
raento  ed  il  mesenterio,  che  corri.vponde  all'in- 
dizio che  ne  dà  il  senso  del  medesimo  infermo, 
essendovi  per  altro  i segni  della  colluvie  sie- 
rosa anco  dell'  altre  cavità,  e massime  la  dif- 
ficoltà del  respiro,  c la necessilt'i  distare  alzalo 
particolarmente  nella  notte.  Può  anco  essere 
che  vi  si  unisca  ancora  qualche  vizio  epatico, 
siccome  si  accenna  nella  relazione, riducendosi 
^ancor  questo  al  gcneredegli  ostacoli  del  ritorno 
del  sangue  per  le  vene;  onde  per  necessità 
devono  risultare  le  conseguenze  diesi  descri- 
vono. Sicché  lo  stalo  presente  di  questo  male, 
considerato  ne’  suoi  clfetti  già  prodotti,  si  può 
ridurre  a idropisia  del  tnr.icc  congiunta  coll'i- 
dropisia d'altre  parli  c caH'asma  che  possono 
considerarsi  o come  sintomi  o come  mali  ag- 
giiirili,  ancir  essi  prodotti  da  una  medesima 
universale  càgionc.  Polla  la  probabilità  di  tali 
coniciturc  intn™  alla  natura  del  male,  ne 
segue  il  timore  della  grandi.ssima  dilTicoltà  di 
curarlo  prima  che  per  il  suo  naturai  corso  sia 
divemila  insuperabile.  Non  oslanlc,  per  ten- 
tare airiicno  d'impedire  raumeiilo  della  causa 
di  esso  c per  diminuire  i molesti  elTelli,  l' in- 
ilicazimic  sarebbe  di  mantenere  tenui  c ffuidi 
gli  umori,  cil  aperte  le  vie  delle  naturali  es- 
crezioni, ed  ■■'jiilarc  la  libera  circolaziono  di 
essi.  \ Uileeff'cllo  si  lodano  le  fregagioni  già 
u$alu;ma  qiieslcsi  credono  migliori  colla  inailo 
asciutta,  ihc  con  panno  caldo,  da  farsi  per 
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(ulto  il  corpo  a certi  discreti  intervalli  due  o 
tre  volte  il  giorno.  Si  loilii  anco  il  decotto 
d'edera  terrestre  prudenlen)cnte  prescritto;  ma 
questo  si  vorrebW  assai  leggiero  o lungo,  e 
colla  mescolanza  dì  un  poco  di  mele  bollito 
insieme,  sicché  diventasse  un  tenue  idromele 
medicalo.  Si  approverebbe  ancora  per  bevanda 
qualche  porzione  di  vino  bianco  nostrale,  ma 
sottile  e sano,  mescolato  con  molla  porzione 
di  qualche  acqua  di  fonie  purissima  e passante, 
la  quale  bevanda  pnòconsiderarsi  ancora  come 
uno  dei  rimedj.  In  qnesla  classe  pare  che 
nelle  presentì  angustie  poirebliero  sospen- 
dersi tolti  quegli  altri  indicati  nella  relazione, 
e massime  i più  spiritosi  e più  forti,  per  tema 
che  qualunque  stimolante  dei  solidi, or  che  la 
resistenza  dei  liquidi  è diventala  troppo  grande 
non  riesca  inutile  o piuttosto  dannoso  per  le 
ragioni  ben  note  alla  dottrina  e prudenza  di 
chi  assiste  al  nobile  infermo;  poiché  sembra 
che  nelle  presentì  circostanze  tutta  la  speranza 
della  cura  che  vi  può  essere  debba  fondarsi 
sulle  forze  vitali  residue  in  quel  corpo,  e sul- 
r assottigliamento  e moto  degli  umori  tentato 
con  ajuti  moderati  e innocenti,  i quali  si  cre- 
dono essere  i sopraccennati  uniti  ad  un  vitto 
conveniente  cioè  tenuissimo  di  soli  brodi  in- 
grossali con  poco  pane  e Iwlliti  con  qualche 
erba  aperienle  non  acre,  come  lattuga  o ace- 
tosa 0 indivia  0 cicoria  o sìmili,o  qualche  mela 
appia  cotta  in  acqua  con  piccolissima  porzione 
di  zucchero;  e per  bevanila, acqua  pura,  quando 
non  piacesse  il  dello  vino  inoltissiinu  inn.o- 
cquato  senz'  altra  mescolanza.  Il  qual  villo 
basta  che  possa  sostenere  le  forze  e per  dar 
tempo  al  cuore  di  esercitare  i suoi  moli  , il 
quale  par  che  sia  oramai  ridono  incapace  a 
sopportare  alcun  stimolo  straordinario  dei  ri- 
medj cardiaci. 

Firenze,  4 oliobro  1730. 

PalpiUizlono  di  caoro. 

Rispetto  alla  sanitù  di  S.  E.  la  signora ... . 
sono  al  presente  da  considerarsi  in  lei  queste 
circostanze. 

Gioventù,  gracìlitù,  prontezza  e vivacità  in 
liilie  le  operazioni;  molo delcuore  assai  grande, 
che  per  qualunque  cagione  o d’  esercizio  del 
carpo  0 di  commozione  d'animo  passa  al  grado 
di  molesta  pulsazione;  dolore  continuo  del  petto 
interno  nella  parte  anteriore,  quaiclic  dinicollà 
di  respiro  nel  decubito  basso,  e qualche  scuso 
di  gravezza  o- oppressione  nel  petto,  massime 
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quando  l' aria  è nuvolosa  ed  i venti  sono  au- 
strali; tosso  rara  e senza  alcuna  espcUorazione, 
frequenza  di  polso  che  ogni  giorno  s' accresco 
sulla  sera,  spesse  volte  con  senso  di  freddo  o 
con  brividi,  ai  quali  succede  un  mediocre  ca- 
lore in  sembianza  di  piccola  febbre  lenta  coti- 
diana,  senza  però  sudori  notturni,  e senza  spuli 
timidi  sangue,  per  quanto  si  è fin  ora  manife- 
stato; mancanza  delle  ordinarie  purgazioni 
mensualì  uterine  da  tre  o quattro  mesi;  di0ì- 
coltà  mediocre  ai  passaggiodel  cibo  dall'esofago 
nel  ventricolo  per  il  diaframma  clie  cagiona 
qualche  senso  di  dolore  in  quella  parte,  simile 
a quello  che  volgarmente  chiamasi  nodo,  e che 
necessita  a mangiar  leatamenle.e  alcuna  volte 
produce  languoree  principio  di  deliqoio;  sonni 
brevi  ed  interrotti,  c debolezza  di  tutta  la  per- 
sona, massime  vicino  alla  mezza  notte  sul  Cairo 
del  piccolo  parossismo  febbrile,  succedendo  poi 
nella  mattina  qiicle  o diminuzione  di  Intli  gl'in- 
comodi;  pulso  sano  c sulTiciente  alacrità,  e buon 
colore  del  volto,  il  quale  si  fa  solamente  piu 
russo  un  poco  nelle  accessioni  vespertine.  La 
maggior  pirtc  di  questi  sìntomi  si  è accresciuta 
dopo  il  mese  d'  ottobre  dal  mutarsi  della  sta- 
gione calda  0 licpula  e asciutta  in  umida  e 
fredda.  1 rimeilj  aperienti  e stimolanti,  benché 
parc.nmenlc  e soavemente  amministrati,  ed  il 
febbrifugo  peruano,  benché  dato  lentamente  ed 
in  piccola  dose,  hanno  piuttosto  esacerbato  la 
delta  piccola  febbre  senza  alcun  proCllo.  L'uso 
del  latte  preso  ogni  mattina  in  moderala  dose, 
0 il  villo  parco  c tenero  e non  molto  saporito, 
c le  bcv.indu  sulla  sera  d'  acqua  calda,  con 
qualche  grata  mescolanza  dolce,  acida,  o con 
oco  latte  opera,  sono  gli  ajuti  che  la  mediciiu 
a potuto  adoprare  i più  innocenti  e i più  elTi- 
caci,  massime  dal  principio  del  corrente  in- 
verno. Nell'  estate  precedente  giovarono  no- 
tabilmente le  acque  termali  internamente  cil 
esternamente  usale,  e dopo  anco  le  acque  pure 
di  fonte  e i bagni  domestici,  ed  il  latte,  ed  il 
vitto  simile  ai  sopr.iccennalo,  ed  il  moderalo 
esercizio,  ed  il  soggiorno  in  aria  temperata  c 
saluberrima,  quale  è allora  quella  di  Firenze. 

Siccome  dalle  narrate  apparenze,  c da  ciò 
che  ha  giovalo  e nociuto,  sì  può  dedurre  che 
r unico  liinure  sarebbe  che  per  1'  ìmpeto  del 
moto  del  cuore  c per  la  renitenza  del  polmone 
sì  potesse  formare  in  esso  qualche  parziale  di- 
sordine 0 rottura  de'  suoi  vasi  che  degenerasse 
in  tubercolo  o ulcera,  perciò  si  crede  che  sia 
mollo  conveniente  lo  scegliere  per  dimora  nel 
resto  di  questa  fredda  stagione  un  paese  ove 
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r aria  sia  meno  rigida  c meno  incostante  c 
meno  atta  a produrre  t' infreddature;  e tale 
Vantaggine  dolcezza  si  riconosce  per  esperienza 
nell'aria  pisana  tra  le  più  vicine  a Firenze.  In 
oltre  si  crede  che  vada  continuato  il  metodo 
intrapreso,  e vadano  evitati  i medicamenti  di 
farmacia  d'  ogni  genere,  poiché  lutti  sono  più 
0 nienostimolanti,qnaluni|iie  sia  la  loro  f.imao 
la  lusinga  di  chi  non  ha  es|icrimentalu  la  loro 
fallacia. 

Q uesto  regolamento  non  solo  pud  essere  utile 
per  impedire  il  possibile  aninento  di  male,  ma 
può  anco  giovare  a diminuire  alquanto  quella 
soverchia  forza  del  cuore  nella  quale  par  che 
consista  I'  essenza  c la  principale  cagione  di 
tutte  le  descritte  alterazioni,  quando  non  ric- 
scisse  l'abolire,  questa  cagione  coll'andare  del 
tempo,  crescendo  le  carni,  cioè  ingrassando, 
come  si  può  sperare. 

Cosi  pensa  sinceramente  chi  ha  avuto 
I’  onore  di  servire  col  consiglio  medico  S.  E. 
nel  silo  soggiorno  in  questa  città,  ed  è pieno 
di  desiderio  della  perpetua  salute  c felicità 
di  lei. 

l'ireDzc,  3 gcniujn  1731. 

Amma. 

La  descrizione  del  male  indica  al  presente 
una  specie  d'asma  nonconliiiiia,  ma  che  spesso 
ricorre,  massime  nella  notte,  con  sputo  sottile, 
c con  necessilii  di  sito  eretto,  con  mediocre 
edema  delle  gambe,  con  senso  di  dolore  pre- 
mendo nel  destro  ipocondrio,  con  emaciazione, 
restando siifDcicntemenie  illese  tutte  l’alirefiin- 
zioni,  e non  vi  essendo  mai  alcun  indizio  di 
febbre,  nè  alcuna  irregolarità  nel  moto  del 
cuore  0 violento  od  oscuro,  come  si  può  sup- 
porre, non  ne  essendo  stata  f.illa  nieniione.  Ln 
Itlcrizii;  senza  durezza  nel  fegato  e senza  la 
soppressione  del  naturale  esito  della  bile  den- 
tro agli  intestini,  gli  antichi  lamenti  ipocon- 
driaci. i dulori  colici,  le  pesanturo  sensibili, 
iiiassiniamentc  intorno  al  diafiamma,  ed  altre 
notabili  circostanze  accennale  nella  dotta  e 
diligente  relazione  trasmessa  .conducono  a con- 
ietturaro  che  la  presente  diUìcollà  di  respiro 
cui  sintomi  che  I'  accunipagiiaiio  non  depqmla 
daalcini  vizio  immediato  del  poi  ninne  che  pare 
che  sia  sano,  ma  piultosto  da  qualche  diflicoltà 
nel  passaggio  ilei  sangue  per  l aiiricola  destra 
c per  il  ileslrn  ventricolo  dui  cuore  dentro  al- 
r arteria  polmonare;  pniclié  nella  sitiiazioiic 
supina,  quando  s'  accresce  1*  inlltisso  del  san- 


gue dentro  alle  dette  cavità,  cresce  I’  alT anno 
e r ansietà  c I’  oppressione  nel  petto;  il  che 
pare  che  sia  succeduto  anco  nell'  accrescersi 
il  moto  del  corpo.  L' enfiagione  edematosa 
dell'  estremità  inf.'riori,  e la  scarsezza  che 
alle  volte  è coiiqnrsa  nell'  orine,  c l' intorbi - 
damenio  di  esse.  Indicano  ostacolo  in  qualche 
partedei  condotti  venosi,  c ritardo  all' ingresso 
del  siero  nelle  loro  sottili  radici  o principi  ove 
finiscono  l’arlerie.  Ciò  si  conferma  dal  sollievo 
teniporario  prodotto  dalle  operazioni  dei  rimedj 
minorativi.  Sicché  pare  molto  probabile  che  la 
cagione  essenziale  dei  descritti  incomodi  ri- 
sicgga  in  qualche  alterazione  seguita  a poco 
a poco  nel  condotto  del  sangue  tra  il  fegato  c 
r arteria  polmonare,  o per  qualche  leggiera 
dilatazione  varicosa,  0 per  qualche  lentezza  che 
il  sangue  acquista  in  quegli  spazi  più  ampli. 
L’aumenio  della  bile  senza  ostruzione  dei  vasi 
bilarj  può  ascriversi  alla  soverchia  quaiiilià 
del  sangue  che  per  la  vena  porta  entra  nel  fe- 
gato; il  che  accresce  ancora  il  sospetto  che  la 
cagione  ed  il  luogo  offeso  si  debba  supporre, 
più  che  altrove,  iiell'accennato  intervallo  assai 
breve  Ira  il  tronco  della  vena  cava  all'  escire 
dal  fegato  ed  il  principio  dell'arteria  polmonare 
all'  escirc  d.il  ventricolo  destro  del  cuore. 

Sii  ble  idea,  che  dopo  matura  riflessione  si 
é creduta  la  più  ragionevole,  si  risponde  pri- 
inier.inicnlc  che  l’iisu  interno  dell’aeqne  mine- 
rali, benché  alla  loro  sorgente,  potrebbe  essere 
non  affatto  sicuro,  o almeno  che  richiederebbe 
somma  cautela  nel  medico  assistente;  poiché 
l’accrescere  la  massadegli  umori  circolanti  anco 
per  breve  tempo  potrebbe  far  temerò  di  qual- 
che (lilatamenlo  di  canale,  o di  qualche  errore 
di  moto  0 deviamento. 

In  secondo  luogo,  l'uso  del  ferro  in  qualun- 
que sottilissima  soluziunc.quanto  più  semplice, 
tanto  migliore  si  crede  o più  innocente;  e tra 
le  prepara/iuiii  usuali  è assai  lodevole  quella 
del  proposto  magistero.  Si  può  ancora  ronsi- 
derarc  so  I’  infusione  della  limatura  di  ferro, 
piuttosto  che  d'acciaro,  nell'ordinaria  bevanda 
in  moderata  dose  non  fosse  da  preferire.  Ma 
pernon  mancare  alla  debita  sincerità  si  accenna 
che  non  è da  sperar.si  I'  abolimento  del  male 
da  questo  rimedio,  c che  l'indicazione  che  sem- 
bra aver  più  lungo  nel  caso  nostro  sìa  l'accre- 
scere la  libertà  del  passaggio  al  sangue  o al- 
meno impedire  raumenlo  dcll'oslacolo;  il  el>“ 
è sperabile  che  possa  ottenersi  non  con  alcuno 
rimedio  parlicolare,  ma  colla  perseveranza  nel 
metodo  saviamente  intrapreso  di  tenere  la  quau- 
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liti  degli  umori  nei  limiti  di  una  copia  moiU> 
moderala  col  vitto  parco,  e,  quanto  il  bisogno 

10  richiede,  col  procurare  qualche  soavissima 
evacuazione  del  ventre,  c colla  scelta  dei  ubi 
teneri  ed  apericoti.  l.".  oltre  si  crede  molto  lo- 
devole il  continuare  nei  tentativi  di  attenuare 

11  sangue  coi  decotti  o nel  brodo  o nell'  acqua 
d'  erbe  o di  radici  che  abbiano  sugo  sapona- 
ceo e dissolvente,  come  sono  tutte  le  cicora- 
cce,  cioè  cicoria,  lattuga,  indivia,  sonco,  ta- 
rassaco,  scorzonera  e simili,  separate  però  e 
scelte  secondo  il  gusU)  e le  circostanze, o anco 
mescolate  più  di  esse  insieme  in  convenevole 
dose,  il  che  le  rende  assai  grate  o almeno  sof- 
fribili. 

Si  deve  avere  anco  Io  scopo  d'  accrescere 
mederatamente  il  vigore  delle  viscere  eia  forza 
movente;  onde  si  approva  molto  la  gestazione 
mediocre,  e si  propone  ancora  l'uso  frequente 
delle  fregagioni,  massime  nell'eslremità  infe- 
riore. Il  conservare  l'abbondanza  delle  orine  è 
cosa  importantissima:  onde  si  propone  ancora 
se  non  fosse  meglio  1'  anteporre  all'  acqua  di 
Pìocera  quella  del  condotto  di  Pisa,  come  più 
passante.  Le  acque  con  alcuna  mescolanza  ter- 
restre 0 salina  alquanto  più  che  minima,  ed 
in  generale  tutte  le  minerali,  o della  V illa,  o 
de'  bagni  di  Pisa,  o d'  altronde,  si  credono 
piuttosto  nocive  allontanale  dalla  loro  sorgen- 
te, cioè  prive  del  loro  spirito  minerale. 

Alcune  volteè  riescilo  proficuo  in  simili  casi 
un  decotto  leggiero  di  qualche  legno  fresco 
nostrale,  come  Ira  gli  alui  è lodato  il  melo 
cotogno  fatto  come  quello  di  cina;nia  la  quan- 
tità di  queste  bevande  va  regolala  secondo  la 
facilità  del  passaggio  edella  suli'ercnza. Si  crede 
anco  necessario  il  persuadere  la  mente  sagace 
c r animo  virtuoso  del  nobile  infermo  a pre- 
pararsi a lunga  pazienza,  ed  a non  inquietarsi 
del  non  pronto  grandissimo  progresso,  poiché 
non  è piccolo  acquisto  1'  impedire  I’  aumento 
del  male,  ed  il  ridurlo  coll'arte  alla  natura  di 
puro  asma  che  abbia  gl'  insulti  più  rari  che 
sia  possibile. 

'lutte  queste  rellessioni,  che  ingenuamente 
si  propongono,  han  bisogno  dell'  approvazione 
c della  direzione  del  dottissimo  medico  che 
governa  la  cura. 

Firenze  12  gingno  1751. 

Sospetto  d'anonrisnia  del  eaoro 
o dell*  aorta. 

Avendo  considerale  tutte  le  savie  rìHessioni 
coiilcuuie  nei  tre  Consulti,  si  suppone  esservi 
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di  fatto,  come  viene  asserite  dal  sig.  medico 
curante,  rinegualilà  del  polso,  la  difficoltà  del 
respiro  in  alcuni  casi  molto  accresciuta,  la 
palpitazione  del  cuore,  la  necessità  del  sito 
eretto  per  lo  più,  massime  sul  primo  sonno, 
r incomodo  del  giacere  sul  lato  destro  e su- 
pino, la  frequcnlescarsezza  dell'orine,  l'edema 
delle  parli  inferiori,  ec. 

Da  tutti  questi  segni  si  viene  in  chiaro  che 
vi  è ostacolo  al  lilicro  passaggio  del  sangue 
nella  circolazione  polmonare,  cioè  dalle  destre 
partì  del  coore  alle  sinistre;  e benché  non  si 
possa  determinare  sicuramente  se  questo  osta- 
colo procella  da  diniìnuzioiie  delle  cavità  de- 
stre del  cuore,  o da  aumento  di  mole  del  cuore 
medesimo,  o dei  due  principi  delle  due  arte- 
rie polmonare  ed  aorta,  o di  una  .sola  di  esso, 
0 da  qualche  alterazione  delle  valvole  o indu- 
ramento degli  orilìcj  delle  dette  cavità,  è però 
Certo  che  l'elfclto  essenziale  è simile,  essen- 
dosi molte  volle  osservato  che  per  la  dilata- 
zione dell'  aorta  nel  suo  esito  dal  cuore  vien 
prodotta  una  pressione  ed  angustia  Dell'arteria 
polmonare  contigua  ed  un  ritardo  al  sangue 
nel  destro  ventricolo  ; il  che  suol  dare  occa- 
sione all'  ostacolo,  qualunque  egli  sia,  al  pas- 
saggiolibero dei  sangue.  Nel  caso  nostro  pare 
che  non  si  possa  escludere  il  sospetto  di  un 
tale  oslacolo  dependente  da  vizio  organìco;e  poi- 
ché si  osserva  la  palpitazione  del  cuore  pìut- 
loslo  che  l'oscurità  del  suo  moto,  ai  potrebbe 
appunto  temere  dì  quaieliecosa  d'aneurismatico. 

Benché  non  si  faccia  menzione  d'  affanno 
arcresciiilo  per  qu.nlunqueanco  mediocre  molo 
del  corpo,  si  comprende  però  da  tutte  I'  altre 
ciscostanze  che  il  male  ili  questo  signore  ha 
una  cagione  grande  e permanente,  c che  pos- 
suno  giustamente  temersi,  come  effetti  uniti  e 
concorrenti,  il  ritardo  e lo  stagnamento  e im- 
bevimenlo  delle  linfe,  e perciò  qualche  specie 
d' idropisia  , e massime  al  petto,  alla  quale 
hanno  prudentemente  pensalo  i dotti  professori 
consultali.  Ben  è vero  che  non  ostante  può 
anco  s])ei'arsi,  coll'ajuto  delle  forze  resi-'ue  e 
della  diligente  cura,  che  si  possa  prolungate 
lavila,  e forse  diminuire  alquanto  il  già  crealo 
ostacolo  cd  i suoi  cffelii  or  nicnlovati.  Per 
contribuire  ad  un  tale  scopo,  si  credono  con- 
venienti tiillt!  le  cose  projiostc  dai  tre  profes- 
sori, massime  in  mediocre  quantità,  poiché 
bisogna  non  accrescere  , per  quanto  si  può  la 
massa  degli  umori  e sciogliere  ciò  che  stimola 
meno,  poiché  già  abbiamo  il  moto  del  cuore 
piuttosto  violento. 


CONSULTI  UBOICI 


496 

Par  dunque  necessario  ii  determinarsi  ad  in- 
trodurre nel  sangue  pervia  del  chilo  solamente 
quella  quantità  di  liqiiido  alinnento  che  basta 
jier  mantenere  le  fono  e la  fresche/za  del  san- 
gue, scegliendo,  per  esempio,  il  brodo  di  carne 
di  vitella  o di  pollastro  leggiermente  ingros- 
sato con  bollitura  di  poco  pane  o riso  o semo- 
lino 0 paste  fini,  aggiungendovi  però  sempre 
la  bollitura  ancora  nel  medesimo  brodo  di 
qualche  erba  aperienle  c non  acre,  come  il 
soriano  bianchissimo,  o le  cime  di  cerfoglio,  o 
le  r.Klici  colle  foglie  tenere  e bianche  di  finoc- 
chio,o anco  l'acetosa  e la  lattuga. o tenerissime 
rape,  non  però  tulle  queste  insieme,  ma  va- 
riandole secondo  il  gusto  e le  circostanze. Par 
che  basti  ii  prendere  di  simil  brodo  una  volta 
la  mattina  per  colazione,  un’ultra  per  pranzo, 
aggiugnendovi  qualche  altra  leggiera  e parca 
vivanda,  come  un  uovo  o cosa  simile  ed  una 
pera  con  poco  pane  e qualche  porzione  di  vino 
bianco  sottile  c passante  innacquato,' .la  terza 
volta  il  solo  broijo  per  cena.  Negli  intervalli 
poi  tra  questi  tenuissimi  pasti  auderebbe  be- 
vuta di  tempo  in  tempo  dell'  acqua  di  Pisa  o 
d'altra  fonte  purissima  con  qualche  mescolanza 
di  sciroppo  di  ciiiqne  radici,  o sola,  ovvero 
una  sottile  e fresca  bollitura  d'otiimo  idrome- 
le, la  quale  suol  promovere  le  orine  e io  spu- 
to. Il  ventre  non  auderebbe  mosso  se  non  coi 
lavativi  ogni  due  o tre  giorni;  bisognando  dei 
rimedj  manuali,  si  lodano  solamente  le  frega- 
gioni conmano  asciutta  per  facilitare  il  ritorno 
della  linfa  dalle  cellule  degli  integumenti  nelle 
vene.  È necessario  ancora  la  totale  quiete  del 
corpo  0 a letto  o sedendo  fuori  di  esso,  fin- 
ché non  ritorna  maggior  libertà  nel  moto  del 
sangue,  la  quale  deve  essere  l'elfetto  delle  forze 
vitali  che  rimangono  ajulate  con  placidi  rimedj 
in  molto  tempo  poiché  i forti  in  qualunque 
modo  sarebbero  dannosi. 

Firenze,  15  dicembre  1751. 

Sospetto  m varice  della  vena  eava. 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamente  de- 
scritte nella  trasmessa  relazione  si  può  sospet- 
tare che  la  cagione  consista  in  una  diillcollà 
al  libero  passaggio  del  sangue  per  il  cuore.  E 
poiché  non  si  fa  menzione  d'  alctin  baltinienlo 
del  medesimo  cuore,  per  tutte  l'altrc  appurcozc 
s'inclinerebbe  a temere  che  ii  vizio  fosse  piul- 
loslo  varicoso  che  aneurismatico,  e che  le  ca- 
vità destre  cardiache  avessero  diminuita  o la 
loto  forza  espulsiva,  o anco  la  Icru  capacità 


per  qualche  concrezione  che  il  sangue  ritardato 
in  esse  formi,  c non  dilegui  se  non  lentamen- 
te. Con  tale  concetto  intorno  all'essenza  della 
cagione  immediata  c comune  di  tulli  i sintomi 
che  si  descrivono,  si  viene  a credere  che  lo 
scopo  della  cura  debba  essere  11  non  accrescere, 
ma  pinttosto  diminuire  la  massa  degli  umori, 
od  ii  promovere  la  circolazione  di  essi  quanto 
è possibile  per  impedire  lo  stagnamento  o la 
derivazione  del  la  linfa  nelle  cavità  piccole  della 
membrana  cellulosa,  o nelle  maggiori  del  petto 
e del  ventre. 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione,  non  si 
stima  già  necessario  il  cavar  sangue  dalle  vene, 
fuorcliè  in  qualche  estremo  bisogno  d'  affanno 
solfocatorio,  corno  fu  pruitcntementc  fitto  al- 
cuni giorni  sono  (ed  in  tal  caso  sembrano  più 
alte  le  vene  del  braccio  o della  mano,  che  l'c- 
morroidali  o altre  , ma  bensì  colla  scarsezza 
del  villo,  il  quale  dovrebbe  essere  solaiiicnle 
quanto  basta  per  soslenero  la  vita  e le  medio- 
cri forze,  riducendolo  a tre  soli  brevissimi  pa- 
sti nelle  ventiquattro  ore,  consistenti  ciascuno 
in  un  brodo  di  carne  ingrossato  colla  holliinra 
0 di  pane  o di  sottili  paste  o di  riso  o di  semo- 
lino, ed  insieme  d'alcune  foglie  di  lattuga  o di 
cicoria  0 d'acetosa  o di  teneri  e bianchi  sedani, 
ed  un  solo  uovo  per  giorno  con  quel  brodo  che 
lien  luogo  di  pranzo;  per  bevanda,  servendosi 
di  qualche  acqua  sollilissima  e passante,  com'è 
quella  delle  fonti  di  Pisa,  o pura,  o anco  me- 
scolata con  poco  vino  bianco  dei  più  sottili  c 
più  grati  nostrali  atti  a facilitare  la  separazione 
dell'  orina. 

Per  la  seconda  intenzione  di  promovere  la 
circolazione  degli  umori  cil  inipcilirc  , per 
quanto  si  pnò  il  versarsi  e adunarsi  della  linfa 
nella  cavità  del  petto  a del  ventre,  si  credo 
molto  ragionevole  1'  uso  delle  fregagioni  per 
tulio  il  corpo  colla  mano  nuda  ugni  manina,  c 
la  mutazione  delle  positure  del  corpo  c la  ge- 
stazione. cioè  il  farsi  portare  in  sedia  a mano 
per  qualche  spazio  di  via  piana  eil  amena 
lenlamenle  nelle  ore  più  comode  per  tale 
esercìzio. 

Gioverà  ancora  il  facilitare  la  separazione 
dello  spulo  con  qualche  leggiera  sroilalura  o 
di  capelvenere  o di  rasura  di  liquirizia  con  un 
poco  di  qualche  sciroppo  semplice;  ed  a que- 
sto fine,  ed  anco  per  pronibvere  la  mescolanza 
degli  umori,  si  crede  buono  qualclic  poco  di 
mele  del  più  frescoc  delicato,  o mangialo  crudo 
col  pane  all'  ora  dei  pasti,  o diseiulto  nell'  a- 
cqua  bulletilc  e bevuto  a giMsa  di  tè. 


ni  ANTONIO  coccni 


Le  medicine  purganti  sono  siale  in  simili 
casi  riconosciiilo  inutili, e sblo  i lavativi  si  pos- 
sono ammettere;  le  droghe  poi  secche  spiritose 
saline  si  teme  clic  non  possano  nemmeno  ap- 
porlare  giovamento,  onde  par  meglio  non  ne 
ingombrare  lo  stomaco.  Se  le  forze  vitali  dei 
cuore  coi  mentovati  ajuti,  e con  altri  simili 
che  parranno  opportuni,  sono  sullìcienti  a ri- 
mettere in  molo  le  linfe  principiate  a stagnare, 
si  può  sperare  che  questa  islessa  accresciuta 
circolazione  dilegui  rinalmente  quelle  concre- 
zioni che  possono  fare  ostacolo  al  passaggio 
del  saligno  per  le  cavità  del  cuore;  il  che  si 
desidera  che  [lossa  prontamente  conoscersi  dal- 
l’ accresciuta  facilità  del  decubito  e dei  minimi 
moti  del  corpo,  il  quale  intanto  va  tenuto  in 
molta  quiete,  come  anco  l'animo,  divertendo 
il  pensiero  dalla  considerazione  del  male  con 
quei  mezzi  o con  quelle  consolazioni  che  può 
suggerire  la  prudenza  e la  dottrina  di  chi  as- 
siste alla  nobile  inferma. 

Firenze,  21  marto  1752. 

DilDcoUA  di  respiro,  eoo  tumore 
d’ Idropisiu  del  petto. 

Dalla  dotta  cd  esatta  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  il  male  che  prcscnlcinente  mo- 
lesta questo  signore  col  princIpal  sintomo  della 
dilTicile  respirazione,  ha  probabilmente  la  sua 
sede  nel  petto,  c che  la  sua  immediata  cagione 
può  supporsi  consistere  in  qualche  ritardo  ai 
passaggio  del  sangue  per  le  destre  cavità  del 
cuore;  poiché,  dopo  il  decubito  nottunioc  dopo 
il  molo  accresciuto  dei  corpo,  cioè  quando  il 
concorso  del  medesimo  sangue  al  cuore  è mag- 
giore, cresce  !'  affanno  q I'  impotenza  del  gia- 
cere. Tal  supposizione  è corroborata  ancora  dal 
tumore  dell’  inferiori  estremità. 

Tulio  lo  scopo  dunque  della  cura  par  che 
debba  essere  di  scemare  queU'ungustia  o ritardo 
0 ostacolo  , conservando  al  cuore  tulle  le  sue 
rimanenti  forze,  cdattcouaudogli  umori,  e pro- 
movendo il  loro  moderato  reflusso  nella  cor- 
rente del  s.ingiie,  acciocché  non  si  versino  c 
stagnino  nelle  cavità  cellulari  o nelle  grandi 
cavità  del  petto  o del  ventre , ma  si  consumino 
nelle  debite  e naturali  secrezioni  ed  escre- 
zioni. 

Per  oUencre  questi  fini  si  stima  opportuno 
l’ insistere  principalmente  nell'  uso  di  qii.'ilchc 
leggiero  e soave  decotto  di  vegetabile  apericnie, 
come  sarebbe  quello  di  radice  di  scorzonera  o 
di  tarassaco  o indivia  o simile,  una  niczz'  on-  | 
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eia  in  quattro  lilvbre  d'  acqua  bollila  al  residuo 
di  libbre  due  n mezza  colato  e chiaro,  c,  se  si 
vuole,  addolcito  con  poco  sciroppo  di  cinque 
radici.  Questa  decolloalla  quantità  di  circa  due 
libbre  si  dovrebbe  bevere  in  più  volle  in  ore 
congrue  in  tutta  la  giornata  freddo.  La  mattina 
però  a digiuno  si  propone  il  bevere  circa  una 
libbra  d'  acqua  pura  del  condotto  di  Pisa  non 
solo  fredda,  ma  diacciala,  essendo  tal  circo- 
stanza mollo  importante.  La  sera  si  loderebbe 
un  bolo  di  cremor  di  tartaro  alla  dose  d'  una 
diamma,  per  le  più  semplice,  ed  ogni  tre  o 
quattro  giorni  misto  con  quattro  ocinque  grani 
ai  mercurio  dolce,  impastalo  con  sciroppo  di 
eie.  comp.;  anzi  ugni  olio  o dieci  giorni  sarà 
bene  l'aggiugnervi  circa  uno  scropolo  o poco 
più  di  rabarbaro. 

Nella  dieta  si  loda  molto  il  medoto  intrapreso 
di  moderare  assai  la  quantità  del  cibo  e di  me- 
scolare con  esso  del  vegetabile  apcricnte  non 
acre,  e sopra  tutto  si  stima  ottima  la  lattnga. 

Non  si  condanna  il  vino  leggiero  e pas.sante 
e temperato.  Il  riposo  pare  al  presente  neces- 
sario. Qualche  fregagione  esterna  sarebbe  op- 
porlunacolla  mano  nuda.  Le  calze  costringenti 
non  si  credono  convenire  al  presente;  siccome 
noQ  si  crede  nemmeno  necessaria  la  cavata  del 
sangue,  se  non  in  caso  di  qualche  improvvisa 
e grande  suffocazione,  e allora  anco  moderata, 
poiché  si  stima  che  il  vigore  del  cuore  c del 
corso  del  medesimo  sangue  possa  contribuirò 
a disciogliere  c snperare  o diminuire  il  pre- 
sente ostacolo,  cd  allontanare  il  pericolo  del 
rimanere  o versarsi  del  siero  nella  cavità  del 
petto  0 altrove.  La  dottrina  c sagacia  e pru- 
denza del  professore  curante  e la  virtù  dcirin- 
fermo  faranno  di  questi 'sinceri  consigli  quel- 
l'uso che  parrà  loro  più  adattato  alle  circostauze 
che  si  osservano  ocularmente. 

Firenze,  22  Inglo  17S2. 

Sopra  malaUta  consimile. 

Benché  le  circostanze  del  male  e delle  di- 
sposizioni del  corpo  della  dama  inferma  descritte, 
nella  diligente  edotta  relazione  trasmessa  pos- 
sano far  temere,  conte  saviamente  accenna  il 
sig.  relatore,  il  pericolo  d'una  idropisia  petto- 
rale, non  ostante  il  vedersi  che  l' affanno  e la 
necessità  dell'  alzarsi  dal  letto  e cercar  1’  aria 
fresca  e libera  non  sono  sintomi  perpetui,  ma 
ricorrenti  intorno  al  solstizio  estivo,  e l’osser- 
varsi ancora  le  orino  in  suliìciente  quantità 
senza  tumore  ai  piedi,  può  ritenerci  dal  sup- 
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porre  che  tal  male  sìa  già  furmato,  e può  in- 
durci a credere  piuttosto  che  attualmente  si 
trattenga  nella  condizione  d'  asma.  Vero  è che 
il  polso  ineguale  cd  il  molo  del  cuore  disordi- 
naioposson  far  sospettare  che  la  causa  dipenda 
da  qualche  alterazione  di  struttura  intorno  al 
cuuie  medesimo;  e perciò  lo  scopo  che  si  può 
aver  nella  cura  par  che  debba  ridursi  ad  im- 
pedire per  quanto  si  pnò  l' aumento  del  male, 
c alleggerirne  gli  elTetli  per  dar  luogo  intanto 
alle  forze  della  circolazione  del  sangue  di  di- 
scioglicrelc  concrezioni  o grumose  opolipose, 
se  per  avventura  elle  si  andassero  formando 
nelle  cavità  del  cuore,  massime  nell’  auricola 
destra,  che  spesso  in  simili  casi  snol  soffrire 
qualche  dilatazione. 

A tale  effetto  si  crede  principalmente  oppor- 
tuno il  diminuire  lentamente  la  mas.sa  degli 
umori;  tanto  pifi  che  per  l'età  della  dama  s'av- 
vicina in  lei  la  cessazione  dell'evacuazioni  na- 
turali uterine.  Ma  questa  diminuzione  non  si 
vorrebbe  nè  per  mezzo  del  cavar  sangue,  nè  a 
forza  di  medicamenti  catartici,  ma  solamente 
colla  scarsezza  del  vitto,  convenendo  nel  caso 
nostro  il  tentare  lo  smagri  mento  perprolungare 
]a  vita.  Si  propone  dunque  ilcibarsi  unicamente 
di  brodi  c di  minestre  fatte  col  pane  alquanto 
arrostito  e molto  brodose,  non  colle  paste  o 
col  riso  oaltre  materie  farinacee  ed  incrassanti, 
ma  piuttosto  con  erlie  attenuanti  e aperienti, 
non  però  di  forte  sapore,  per  non  accrescere 
irritazioni  al  cuore,  giacché  il  passaggio  del 
sangue  per  il  polmone  non  è liberissimo.  L'erbe 
più  idonee  sarebbero  le  cime  tenere  delle  zuc- 
che coi  loro  frutti  verdi  e piccoli,  o i sèdani 
bianchissimi,  o un  poco  di  cerfuglio  o di  lat- 
tuga 0 d'acetosa,  c cosi  anco  nei  brofli  fatti 
di  carne  di  giovine  animale  o vitella  o castrato 
0 pollastro.  Questi  brodi  o minestre  s' inten- 
dono solamente  tre  v(dte  il  giorno  nell' ore  de- 
gli ordinarj  tre  pasti,  colazione  pranzo  e cena. 
Al  pranzo  si  può  aggiugnere  qualche  altra  vi- 
vanda leggiera,  come  un  uovo  fresco,  o pochis- 
-sima  carne  lessa  o arrostita,  o qualche  erba 
cotta,  e sempre  qualche  frutta  por  non  r,idere 
nella  corruttela  scorbutica  degli  umori.  La  be- 
vanda dovrà  essere  acqua  pura  di  Pisa  quanto 
si  vuole,  lìnchè  I’  orine  sono  copiose,  o (|ual- 
che  poco'di  vino  bianco  passante  molto  annac- 
quato a pasto. 

Peruntal  vitto,  cd  anco  per  ragione  del  male 
istesso,  conviene  pochissimo  moto  del  corpo; 
sicché  può  la  sig.  inferma  cercare  lasna  quiete 
c il  suo  contento  nelle  sue  stanze  o giacendo 


0 sedendo,  ma  evitando  però  il  soverchio  ca- 
lore del  letto;  esecondo  le  furze,  può  anco  pas- 
seggiare 0 per  casa  o in  qualche  otto  di  co- 
modissimo accesso  all'  aria  aperta,  avvertcmlo 
che  questa  sia  libera,  ftcsca  e ventilata  anco 
nel  suo  appartamento,  massime  nella  corrente 
stagione  nella  quale  si  teme  il  ritorno  dell'in- 
sulto asmatico. 

Di  medicamenti  potrebbe  averluogo  qualche 
decotto  pettorale  gentile,  come  di  poca  radice 
di  liquirizia  o di  scorzonera  , da  beversi  a 
ragione  di  circa  diciotlo  once  il  giorno  in  più 
volle  negli  intervalli  dei  detti  tre  pasti. 

Qualche  volta  potrebbe  darsi  anror.i  un  poco 
di  cremor  di  tartaro,  massime  occorrendo  fa- 
cilitare il  ventre  o I'  orine,  o altra  slmile  pre- 
parazione di  farmacia  che  non  stimoli  molto  o 
riscaldi,  perchè  pare  che  tali  rimcJj  jx)tc.ssero 
essere  jiiuttosto  dannosi. 

Dclli  ajuti  della  chirurgia  non  si  crede  che 
alcuno  possa  convenire;  onde  tutta  la  cura  adat- 
tabile alle  anguste  circostanze  descritte  par  che 
si  riduca  al  regolamento  del  vitto,  coH'assistenza 
continua  del  prudente  consiglio  c conforto  del 
medico  curante,  alla  cui  dottrina  c perizia  si 
vuole  che  tutte  queste  proposizioni  sicno  so- 
toposte. 

Firenze,  22  giugno  17i9- 

vizio  Rncariivmaiiro  del  cuore,  o 

mole  di  Cinto  cuore  molto  aeerc- 

aciuta. 

I sintomi  del  male  sono  chiaramente  c ordi- 
natamente descritti  nella  relazione,  che  non 
lasciano  quasi  dubitare  che  I'  essenza  del  me- 
desimo possa  essere  un  vizio  aneurismatico  del 
cuore,  cioè  la  mole  di  esso  mollo  accresciuta 
c Iq  gravitazione  del  medesimo  sopra  al  dia- 
framma, c forse  anco  qualche  adesione  al  pe- 
ricardio. Con  questa  supposizione  s' intende 
facilmente  la  necessità  della  palpitazione,  del- 
l'affanno, della  smania,  della  tosse,  del  vomito 
e dei  flati  per  l.i  pressione  sul  ventricolo  e per 
r irnlazinnc  all'  estremità  inferiore  dell’  eso- 
fago; come  ancora  s' intendono  i sudori  c 1’  c- 
morragia  del  naso  e la  sincope  quando  la  quan- 
tità del  sangue  non  empiva  a suflìcirnza  le  ca- 
vità Irnppn  ampie  del  cuore,  sicché  ci  non  po- 
teva |iiù  continuare  la  sua  azione  manifesta  liii- 
ché  non  crcllie  il  concorso  del  sangue;  e la 
tumefazione  dei  piedi  par  che  dipenda  dal  non 
essere  le  vene  capaci  del  suflìcientc  pronto  dis- 
carico del  sangue  spinto  per  1'  arterie. 
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SicdiiS  par  più  versimile  rhe  la  causa  di 
questo  male  consista  nulla  sproporzione  di  fab- 
brica dei  solidi,  pittosto  ebe  nella  pienezza  o 
mala  qualità  dei  liquidi,  e che  la  causa  del  vo- 
mito sia  meccanica  ed  esterna  al  ventricolo 
medesimo. 

Da  ciò  è manifesto  che  conviene  temere  gli 
effetti  di  un  tal  male,  i quali  non  possono  so 
non  essere  pericolosi,  essendo  principalmente 
molestate  le  due  vitali  fun/.ioni,  ciicolazioiic  ; 
del  sangue  c respirazione.  E manifesto  ancora 
che  lo  scopo  della  medicina  non  può  dirigersi 
aU'abolizione  della  causa,  ma  solamente  alla 
diminuzione  ed  al  mitigamento  degli  eHetti. 

Perciò  si  crede  ragionevole  il  servirsi  quanto 
più  sia  possibile  della  quiete  del  corpo  e del- 
ì'astinenza  nel  vitto,  mangiando  quanta  sola- 
mente basta  per  vivere;  e con  tale  intenzione 
si  loderebbe  sopra  ogni  altra  la  dieta  lattea  ed 
erbacea  rigorosa,  prendendo  il  latte  anco  in 
vece  di  minestra,  perchò  tal  cibo  è meno  vo- 
luminoso, ed  assai  più  tenero  c più  pronto  a 
discendere  dal  ventricolo,  c meno  atto  alla 
corruttela  nel  soverchio  moto  del  sangue. L'ac- 
qua diacciata  converrebbe  ancora  non  solo  per 
r ordinaria  bevanda , ma  per  medicamento , 
presa  alla  dose  di  circa  due  libbre  la  mattina 
a digiuno. 

I rimedj  della  farmacia  par  che  sarebbero 
0 inutili  0 nocivi;  e quei  contro  il  vomito  e i 
dati  non  potranno  mai  avere  il  loro  ctl'etto,  es- 
sendo la  cagione  di  quei  sintomi  fuori  del  ven- 
tricolo. La  pronta  ed  abbninlante  diminuzione 
del  sangue  |)er  mezzo  dell  apertura  della  vena 
si  è osservata  in  simili  casi  d ambiguo  effetto; 
onde,  se  non  vi  sia  qualche  volta  il  timore 
della  sulTocazione.  sarà  meglio  aitenersi  alla 
diminuzione  lenta  per  via  della  dieta. 

F rciizu,  25  aprile  1757. 

$$otfpcUo  di  labe. 

La  relazione  trasmessa  descrive  molto  vi- 
vamente e con  giudizio  le  circostanze  del  male 
sull'erto  da  un  signore  per  multi  rispetti  riguar- 
devole, e la  cui  salute  è molto  cura  a chi  ha 
l'onurc  di  essere  consultato.  E siccome  nella 
medesima  relazione  non  è f.ittu  alcuna  men- 
zione di  moto  febbrile  cnlidiano,  massime  nel 
tempo  dell'ingresso  del  chilo  nel  sangue,  cioè 
poche  ore  dopo  al  pasto,  nè  di  sudore  notturno 
o ilopo  qualche  dimora  nullcttu,  cosi  si  sup- 
[Wne  che  tali  sintomi  iiuii  vi  sienu  punto,  ben- 
ché molle  volte  sugliaiio  accuiiipaguare  simili 
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sputi  san^inolenti  diuturni  con  tossi,  rauce- 
dini c dilucollàdi  respiro.Dalla  assenza  di  una 
tal  febbre  cotidiana  e abituale  anco  piccola  si 
deduce  con  molta  probalità  die  non  vi  sia  nella 
sostanza  del  polmone,  nò  in  altra  parte,  depo- 
sizioncalcimadi  umori  fuori  della  circolazione, 
nè  distruzione  di  solido  o ulcera.  È bensì  vero 
che  il  frequente  ritorno  dei  medesimi  spuli  o 
ì dolori  nel  petto  e la  respirazione  non  libera 
in  qualunque  moto  più  che  ordinario,  oltre  la 
tosse  frequente  e la  raucedine  e la  facilità 
della  gola  ad  iiifianiniarsi,  sono  indizj  che  i 
medesimi  polmoni  ed  i canali  aerei  di  essi 
hanno  qualche  naturai  debolezza  dependente 
proba biliiienle  da  struttura  originaria.  Onde 
pare  che  la  vera  idea  di  questo  male  sia  una 
disposizione  al  formarsi  qualche  tubercolo  ul- 
ceroso, 0 qualche  piccola  vomica,  cioè  ulcera 
racchiusa  dentro  ad  alcune  cellule  della  so- 
stanza polmonare,  piuttosto  che  una  tal  cor- 
ruttela già  latta. 

Per  opporsi  dunque  al  progresso  di  una  tale 
disposizione,  sì  crede  che  non  vi  po.ssa  essere 
più  polente  rimedio  del  regolamento  del  villo, 
sapendosi  per  certe  reiterate  esperienze  che 
anco  le  già  formate  ulcere  polmonari  sono  stale 
curale  dal  lungo  uso  del  vitto  vegetabile,  forse 
perchè  il  chilo  estratto  da  esso  è stalo  idoneo 
a vincere  la  mescolanza  venefica  delle  dette 
ulcere  riassorbita  dalle  vene,  mentre  la  forza 
vitale  le  ha  risaldalc,  come  si  vedo  accadere 
anco  nelle  parli  esterne  del  corpo.  L’astinenza 
dal  vino  e dalle  carni  di  qualunque  sorta,  fuori 
che  il  solo  diu'otto  0 brodo  di  vitella  o di  ca- 
strato con  erbe,  l'uso  abbondante  del  siero 
estratto  con  agro  di  limone,  c del  latte  vac- 
cino più  che  d'altro  animale, o puro  o annac- 
quato 0 mescolato  colle  vivande,  l'esclusione 
delle  molte  nova,  ed  altre  simili  diligenze  ac- 
cennate nel  Discorso  del  Vitto  pillagorico,  sono 
le  medicine  più  efficaci  che  l’esperienza  ablrìa 
dimostrato  all'autore  di  esso,  il  quale  ha  feli- 
cemente curato,  in  questi  ultimi  cinque  anni 
0 sei,  persone  di  mollo  dubbio  e pericoloso 
prognostico  con  quel  metodo  solamente,  usato 
per  alcuni  mesi,  c permettendo  loro  partico- 
larmente le  insalale  d’erbe  crude  tenerissime 
coll'aceto  conira  l’opinione  volgare,  non  per 
cibo  ordinario,  ma  alcune  volle  per  sollievo  e 
varietà. 

La  quiete  del  corpo  c dell’  animo  e l'andare 
a letto  presto  la  sera,  cioè  assolutamente  circa 
due  ore  avanti  la  mezza  notte,  sono  state  cau- 
tele molto  proficue,  siccome  ancora  l’cvìlare 
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il  soverchio  calore  della  Umga  dimora  nel  let- 
to. Onesto  è ciò  che  si  può  dire  con  tutta  la 
sinceriti  naturalista  d’amico  e di  chi  brama 
a questo  gentilissimo  signore  lunga  e sana  e 
felice  vita. 

Flrcnzv,  febbraio  1744 

Totuie. 

La  brevità  della  relazione  obbliga  a fare  al- 
cune supposizioni  per  poter  rispondere  alla  que- 
stione medica  proposta. 

Si  suppone  dunque  che  il  primo  male  fosse 
pura  infreddatura  o catarro,  come  si  dice,  e 
non  pleuritide.  e che  il  vomito  venisse  dallo 
scotimento  della  tosse  o da  vellicaniento  del- 
l'umore  catarrale  separato  dalle  fauci,  non  da 
vizio  essenziale  dello  stomaco.  E si  suppone 
che  lo  sputo  sanguigno  fosse  molto  tenue  e 
che  presto  cessasse,  e che  la  febbre  nella  sua 
grandezza  e durata  non  eccedesse  i limiti  della 
catarrale,  e che  ora  non  vi  sia  nulla  nò  di  bri- 
viili,nfc  di  susseguenti  calori, nò  di  sudori  not- 
turni,nò  di  atTanno,  ma  solo  tosse  con  sputo 
crasso,  sano  e separalo  nel  principio  dell’aspe- 
ra  arteria  e nello  fauci,  c misto  colla  pura  sa- 
liva, senza  altre  lesioni  o fenomeni  nè  nel  re- 
spiro, nò  nel  moto  del  cuore,  nò  nella  separa- 
zione dell’orice,  nè  nella  mole  e figura  degli 
estremi  piedi. 

Tale  essendo  l’accennato  residuo  di  male, 
ci  si  curerebbe  in  Mugello  col  solo  boere  ogn  i 
mattina  nel  letto  una  gran  lazza  di  siero,  al- 
lora estratto  dal  latte  di  vacca  bollente  col 
solo  sugo  di  limone.  E se  la  tosse  fosse  mole- 
sta mollo  e pertinace  sulla  notte,  si  darebbe, 
in  luogo  di  ogni  altra  cena,  una  tazza  di  fre- 
schissimo latto  allungato  con  della  pura  acqua 
calda.  E se  vi  fosse  qualche  gravezza  o dilK- 
coltà  di  respiro  o diminuzione  dorine,  si  ag- 
giungnerebbe  tra  giorno  scottatura  di  fresco 
capei  venere  a guisa  di  tè,  addolcito  con  buoo 
sciroppo  acetoso  semplice.  Nel  vitto,  si  lode- 
rebbe la  teiiqieratura  delle  carni  coi  suLacidi 
vegetabili,  la  quiete  del  corpo,  il  molto  sonno 
0 le  pueiie  solleciludioi. 

Vircuze,  1 gluguo  17 14. 

Tabe. 

Tutte  le  apparenze  che  al  presente  si  osser- 
vano nel  corpo  di  S . E . fan  crederò  che  il 
male  ond’egli  è o(Tes>i  sia  una  talic  o flisi  pol- 
mnnarc,  Irallemita  ancora  nel  grado  della  me- 
diuerilè , cui  i più  molosli  sintomi  sono  una 


febbre  continua  abituale  che  ogni  notte  si  esa- 
cerba, c che  a guisa  di  terzana  nei  giorni  al- 
terni è alquanto  più  forte.  Madore  quasi  con- 
tinuo, c sudori  notturni,  e calore  alla  superfi- 
rie,  e orrori  vaghi,  lina  tossa  frequente,  che 
nel  crescere  della  febbre  si  fa  più  violenta, 
sicché  alcune  volte  promove  il  vomito  con  sputi 
pochi  e tenui  e viscosi  con  qualche  mescolanza 
di  catarro  più  grosso,  ma  che  galleggia  nel- 
l’acqua e non  mostra  ancora  manifesta  puru- 
lenza. A questi  spuli  qualche  volta  sono  con- 
giunte piccolissime  porzioni  di  sangue  aggru- 
malo e misto,  e talora  in  maggior  copia  e sin- 
cero. Qualche  dolore  ottuso  ed  interno  in  va- 
rie parli  del  petto  ed  nn  senso  universale  di 
lassitudine  per  tutto  il  corpo,  un  poco  di  ema- 
ciazione,  color  florido  del  volto  e de’  labbri. 
Ai  quali  presenti  sintomi  precederono,  fin 
dalla  prima  elò,  abito  gracile,  insigne  viva- 
cità e mobilità,  disposizione  di  struttura,  e da 
due  anni  soverchio  molo  e applicazione  del 
corpo  c deH’animo  in  viaggi  ed  in  importan- 
tissime sollecitudini,  e qualche  errore  nel 
villo  forse  troppo  pieno,  progresso  dell’ età 
verso  l'anno  trentacinquesimo,  che  suol  essere 
fonie  il  miTidiano  della  vita,  c quindi  febbri 
vaghe  e ripetuti  spuli  di  sangue  e molle  e di- 
verse maniere  di  mcibcanicnli. 

Rimane  però  ancora  illesa  la  respirazione 
e la  chiarezza  della  voce,  non  vi  è sciogli- 
mento di  ventre,  nè  tumore  di  piedi. 

Dalle  quali  circostanze  par  che  si  possa  de- 
durre che  l’essenza  del  male  di  questo  cava- 
liere consista  in  alcuni  tubercoli  o piccoli 
ascessi  chiusi  e sparsi  nella  sostanza  del  pol- 
mone , dai  quali  per  mezzo  delle  vene  si  as- 
sorba della  sottile  materia  c si  porli  nel  cuo- 
re, c quindi  col  sangue  per  tutta  la  circola- 
zione; la  qual  materia  diventa  così  fomite  c ca- 
gione immediata  della  febbre,  servendo  di  sti- 
molo puléniissimo  ed  accrescendo  il  molo  del 
cuore,  finrhè  questa  mescolanza  venefica  non 
è da  quel  moto  medesimo  dissipala  c diminui- 
ta, ondo  nasce  il  periodo  degli  aumenti  e delle 
remissioni  febbrili. 

Tale  essendo  la  natura  del  male,  è manife- 
sto che  il  maggior  pericolo  consiste  nel  cre- 
scersi la  quantità  e la  suppurazione  dei  detti 
tubercoli  ed  ascessi  del  polmone,  onde  non  so- 
lamente la  sostanza  di  quella  visccra  si  deva- 
sti, ma  si  accresca  notabilmente  il  riassorbi- 
mento delle  materie  curroile  nel  sangue,  e 
perciò  lo  stimolo  al  cuore  diventi  immenso, 
cioè  siipcriinte  le  forze  naturali  di  qucH'orga- 
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no,  sicché  la  febbre  si  faccia  aouU,  tcemcnle 
c mortale:  il  che  suol  essere  il  più  ordinario 
fine  di  questi  mali,  se  non  sicno  con  somma 
diligenza  soccorsi. 

Questo  soccorso  non  può  consistere  in  al- 
tro che  nell' impedire  l'accrescimcDlo  degli 
ascessi  dentro  al  polmone,  rimovendo  lutto 
ciò  che  può  esser  cagione  d infìammazione  e 
di  suppurazione,  c nel  facilitare  l’esito  alle 
materie  coriottc  per  la  più  corta  via  fuori  del 
corpo,  che  è unicamente  quella  dello  sputo,  e 
nel  temperare  l'acredine  alcalira  e velenosa 
delle  materie  purulente  già  mescolale  e por- 
tate in  giro  col  sangue. 

Per  ottenere  questo  intento,  per  quanto pos- 
.sono  le  forze  dcH'arte  e della  industria  uma- 
na, è necessario  sopra  ogni  altra  cosa  il  vi- 
vere in  un'aria  che  ncH'Invemo  sia  tiepida  ed 
uniforme  e poco  soggetta  ai  rigori  e lontana 
dai  monti  nev^.v  mostrando  l'esperienza  che 
ne’  luoghi  ove  l’aria  ha  contrarie  qualità  a 
queste,  le  infreddature  c le  tossi  sono  mollo 
frequenti;  c questa  è la  ragione  che  simili  mali 
ricevono  manifesto  bcnelizio  dal  soggiorno  di 
Napoli  e di  Pisa. 

So  la  situazione  di  Padova,  la  quale  é per 
altri  riguardi  mollo  opiiorliina  alla  cura  di  S. 
E.  sia  per  le  naturali  circostanze  da  preferirsi 
a quella  di  Venezia  o ad  altre  vicine  o lontane 
più  meridionali,  non  si  può  determinare  da  un 
estraneo.  I!en  è vero  che  con  alcune  diligenze 
si  potranno  correggere  certi  incomodi  dcH'aria 
quando  la  nccessiU'i  porti  di  dovere  abitare 
anco  in  quella  che  non  fosse  ottima.  Il  freddo 
umido  dell’aria  va  corretto  col  fuoco  moderalo 
di  cammino  nella  stanza  medesima  con  legne 
dolci  e non  già  di  braciere.  Il  freddo  asciutto 
dei  giorni  sereni  boreali  va  corretto  col  fuoco 
medesimo  e col  fare  svaporare  per  la  stanza 
dell’  acqua  pura  bollente  senza  profumi  balsa- 
mici 0 d’altra  sorte.  La  stanza  dell'ordinaria 
abitazione,  oltre  gli  ottimi  ripari,  che  certa- 
mente non  mancheranno,  dovrebbe  sul  mezzo 
giorno  ne'  tempi  più  asciutti  c quieti  aprirsi 
di  quando  in  quando  all'aria  libera  e nuova; 
c qualche  volta  si  loderebbe  ancoraché,  es- 
sendo r aria  esterna  nel  suo  ottimo  stalo  e 
permettendolo  le  forze,  S.  E.  non  avesse  dif- 
licollà  di  escire  dalla  sua  stanza  e anco  fuori 
di  casa  in  carezza  per  un  breve  passaggio 
nell'ora  più  lepida  e ne'  giorni  più  calmi  c 
più  sereni. 

Oltre  l'ambiente  idoneo,  uno  dei  più  po- 
tenti mezzi  per  ottenere  gli  scopi  proposti  di 
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facilitare  l’esito  per  via  dello  sputo  delle  ma- 
terie già  separate  dal  sangue  c corrotte,  e per 
impedire  il  loro  regresso  nel  sangue  medesi- 
mo, è rassoluta  astinenza  da  tutti  i riniedj  che 
volgarmente  si  chiamano  astringenti , balsa- 
mici c vulnerari,  poiché  lutti  ban  facoltà  di 
stimolare,  di  corrugare  e di  chiudere,  ove  al 
contrario  la  nostra  intenzione  deve  essere  di 
rilassare  e d’aprire,  non  spaventandosi  né  de- 
gli spuli  nè  delle  mediocri  emorragie  quando 
talora  sopravvenissero,  poiché  l'esperienza  di- 
mostra che  anzi  quando  queste  evacuazioni  si 
sopprimono,  il  male  diventa  più  pericoloso. 

Nemmeno  pare  che  convengano  malcrio, 
che  si  chiamano  incrassanli,  le  quali  possono 
accrescere  la  prima  cagione  del  male  che  si  è 
dello  essere  l'ingros.samcnlo  e indurimento  da 
alcune  parti  della  soslauza  polmonare,  che, 
cessando  di  essere  pervia  agli  umori  circolaa- 
li,  produce  i tubercoli  e le  suppurazioni. 

Si  devono  dunque  fondare  tulle  le  speranze 
della  cura  nella  lunga  continuazione  di  un  villo 
parco  refrigerante  e siibacidodiliieiilecsotlilc, 
il  quale  non  aggiunga  materia  al  male  ma 
piiitlostn  iijiiti  a dissipare  la  già  raccolta,  o 
temperi  lu  stimolo  e l'acredine. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  il  vitto  più 
idoneo  a prodor  qiies'i  clfeili  é quello  che  è 
composto  principalmente  di  latte  anacqualo  da 
animale  che  pasca  orba,  di  tenue  decotto  di 
carni  o brodo,  di  erbaggi  cotti,  di  frutti  tene- 
rissimi e maturi,  di  pane  c il'acqiia,  coll'asti- 
nenza totale  delle  carni  e dell'uova,  fuorché 
qualche  uovo  che  entri  per  cnndìmenlo  degli 
erbaggi.  Si  propone  ancora  a S.  E.  l'insti- 
luirc  in  questa  guisa  la  sua  giornata: 

La  mattina  subito  sveglialo  bevere  qiiallro 
0 cinque  o sei  once  di  latto  di  vacca,  il  quale 
si  crede  migliore  che  quello  d'asina, non  pret- 
to, ma  mescolato  con  ima  terza  parte  di  acqua 
fontana  purissima  o calda  o fredda,  come  più 
piace  al  gusto. 

Tre  0 quattro  ore  dopo  questo  latto,  il  pran- 
zo, il  quale  deve  consistere  in  una  buona  tazza 
di  brodo  di  vitella,  nel  quale  sia  bollila  della 
lattuga  0 acetosa  o portulaca  o zucca  o altro 
simile  erbaggio  d’insipido  gusto,  variando  di- 
scrclamciile  per  iiiaggiurc  giocondità.  Nel  me- 
desimo brodo  sia  inzuppata  una  mediocre 
quantità  di  pane  arrostito.  Secondo  piatto  sia 
qualche  vegetabile  cotto  col  latte  e cumllto  col 
butirro  freschissimo  o qualche  volta  coH'uuvii, 
ma  senza  aromi  di  veruna  sorta.  Tale  può  es- 
sere 0 di  spinaci  battuti  o di  lattuga  o di  zucca 
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c ili  altro  foj;lic  tenere  e bianche,  o i]nnlclio 
torta  d’erbe  o di  frutti  cotti.  In  ultimo  una 
pera  0 anco  due  tcnerisisimc  e dolci  crude  col 
pane. 

La  bevanda  sia  sempre  acqua  pura  dell’  ot- 
tima che  aver  si  possa.  Alcune  volte  per  varietà 
al  secondo  piatto  si  possono  sostituire  le  rane 
c le  giov  ini  testuggini  che  sono  state  saviamente 
proposte,  purciiè  acconce  senza  aromi,  ma  con 
qualche  erba. 

Uopo  il  [iranro,  un  poco  di  riposo  sopra  il 
letto;  e,  passate  circa  i|HaUroore.  una  leggiera 
rirezionc  di  pane  lavalo  nell'  acqua  e ronditu 
con  sugo  di  limone  c con  zucrliero  o con  gelo 
di  ribes  0 qualche  grata  confezione  non  ca- 
loros.1. 

Per  varietà  si  può  in  quest'ora  bevere  qi»l- 
ebe  volta  della decoziooe  o scottatura  di  limone 
fatta  a guisa  di  tè  con  zircclicrn.  la  quale  è 
inolio  gl  ala  al  gusto  c mollo  loiifarenle  al  ;io- 
.stio  pensiero  di  temperare  l'aeredinc  alcalica 
morbosa  già  indotta  negli  umori,  c non  essendo 
i sughi  acidi  coiUrarj  ma  concordi  ed  ansillarj 
al  latte,  la  cui  bontà  consiste  in  gran  putte 
nella  partecipazione  dell'  acido. 

Intorno  alle  due  ore  di  iiutle  un'altra  bevuta 
di  latte  con  acqua  siimlea  quella  della  mattina, 
ma  qiialcliu  puco  minore. 

Semai  orcorressc conciliare  il  sonno,  allora 
si  mescoli  il  latte  in  una  scolUilura  leggiera  di 
capo  di  papavero  con  puco  di  zucchero. 

nell'oppio  si  teme  nel  caso  nostro  per  la  sua 
facoltà  sudorifica  ecalefacicnlc;  siccome  si  teme 
ancora  la  febrifuga  eflicaciudella  china,  parcmlo 
sullicienle  la  febbre  già  esistente  a dissipare  il 
fomite  già  introdotto,  e di  cui  è la  continua 
produzione  nel  corpo  medesimo,  la  quale  non 
può  essere  impedita  da  quel  rimedio  in  altri 
casi  eccellente. 

Si  crede  ancora  inutile  il  cauterio,  anzi  si 
teme  che  potrebbe  piuttosto  accrescere  qualche 
poco  il  riassurbimentodi  sue  materie  parimente 
.separate  e guaste.  La  cavata  dei  sangue  anco 
in  casod'  emorragia  non  si  crede  necessaria. 

La  quiete  poi  dell'  animo  e la  non  ciiranza 
di  ogni  altro  alfare,  fuori  che  di  questa  esat- 
tissima cura,  il  silenzio  c il  placido  sonno  sa- 
ranno iinpurtaiilissimiajuti,  i quali  si  sperano 
dalla  pi  udente  eondiscciidciizadcU'inrcrmo  me- 
desimo. 

La  tosse  va  sedata  o coll'acqua  pura,  o ad- 
dolcita con  qualclic  comenienlc giulebbe,  come 
di  p.apavero  o di  pomi. 

'folle  queste  cose  ha  stimato  opportuno  il 


dire  per  puro  disenrioo  del  suo  dovere  chi  ha 
avuto  ronorc  d'essere  consultala,  ben  sapendo 
chela  singolare  dottrina  cd  esperienza  degl'ia- 
signi  prufe.ssori  assistenti  non  han  bisogno  d'al- 
cun  lume  straniero,  anzi  sottoponendo  alia  loro 
approvazione  questa  semplice  c sincera  esposi- 
zione di  ciò  che  r osservazioni  reiterate  in  si- 
mili mali  e la  ragione  della  fabbrica  umana  gli 
han  potuto  finora  suggerire  per  la  salute  del 
nobilissimo  infermo,  la  quale  egli  brama  con 
tutto  I'  animo  suo. 

20  ottobre  1TS4. 

Tab«. 

BencliA  sembri  affatto  soverchio  il  dar  con- 
siglio a chi  è assistilo  da  tanta  prudenza  c pe- 
rizia.qiianlasi  scorge  nella  trasmessa  relazione, 
e benché  le  direzioni  degli  assenti  sienu  sem- 
pre di  lor  natura  soggette  a molle  alterazioni 
richieste  dalle  circostanze  che  si  osservano  so- 
lamcnlcdai  medici  curanti;  si  vuol  non  ostante 
mostrare  il  dovuto  ossequia  col  rispondere  sin- 
ccramenle  che  la  descritta  infermità  sembra  in- 
dicare qualche  iiitcnia  suppurazione  nella  vì- 
scera  del  polmone,  e che  per  conseguenza  lo 
scopo  della  cura  deve  essere  di  diminuire  o 
correggere  gli  elicili  della  mescolanza  della 
materia  piiriilenla  col  sangue,  assorbita  e in- 
irudolia  dalle  minime  radici  o principj  delle 
vene  polmonari  c quindi  portala  al  cuore,  co- 
nnine conduenlc,  onde  ella  poi  si  sparge  per 
Uillo  il  corpo  r.  produce  la  febbre,  I'  cmacia- 
zioiie,  le  diarrèe,  le  piccole  infiammazioni  delle 
fauci,  la  raucedine  la  tosse  e lutti  gli  altri 
accennali  sintomi.  In  oltre  deve  tentarsi  ht 
mondazione  delle  già  formate  ulcere  iuterne 
che  si  possono  supporre  piultesto  sparse  c 
minute,  rhe  grandi  e raccolte,  secondo  la  luc- 
diucriià  dei  dcsci  itli  fenomeni.  E perché  lo 
stimolo  pi'ovenieiite,  dalla  materia  purulenta 
riassorbita  è di  sostanza  animale  ed  alcalica  c 
volatile,  ed  allo  ad  accrescere  il  molo  del 
cuore,  par  itiaiiifcslo  che  per  mitigare  Tcffetio 
sia  mollo  opporiiiiia  la  rigorosa  e pcrpeiu.i 
astinenz  i da  tutti  i l iinedj  stimola nti  cardiaci 
0 calui'ilici;  onde  é eslremaiiicote  laiidcvole  la 
sospensione  già  praticata  dei  febrifiigi,  dei 
diafaretìci,  delle  vipere,  dell’rrbe  vulnerarie, 
dei  balsami  e simili.  Al  conirariopar  che  con- 
vciiganu  molto  i rimeilj  calmanti  c refrigeranti, 
come  sono  principalmeiiic  i sughi  vegetabili 
soavemente  acidi  o lattei,  non  acri  o insipidi, 
mucilagiuosi,  in  forma  di  alimenti  piuttosto 
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che  di  medicarnenli.  Perciò  si  crede  che,  non 
ostante  la  febbre  colidiana,  sia  bene  il  ron- 
timiarernsudel  latte  d'anima  le  die  pa>ca  erba, 
saviamente  prescritto,  e questo  in  nna  conve- 
niente dose  di  otto  o dieci  once  la  mattina  a 
buon'  ora  nel  letto,  ma  che  sia  munto  poco 
avanti  e di  suo  naturai  lieporee  non  riscaldato 
nè  molto  travasato.  Dopo  il  latte  non  si  vor- 
rebbe altro  cibo  nè  altra  refezione  fino  al  pran- 
zo, ma  solo  della  pura  acqua  di  fonte  a bevero 
quando  vi  sia  sete,  e talora  un  poco  di  puro 
pane  o sodoo  inzuppato  ncll'acqnase  vi  sia  fa 
ine.  Al  pranzo,  ima  buona  la/za  di  brodo  di 
vitella  odi  castrato,  non  di  vobitili,  medicato 
con  poche  erbe  e variate  neivarj  giorni,  come 
acetosa,  horrana,  lattuga,  sonco,  scorzonera, 
zucca  e simili,  e leggiermente  ingrossalo  con 
bollitura  di  pane  fermentato  o di  qiialcbe  farina 
0 di  qualche  grano,  come  di  farro  o di  riso. 
Non  punto  di  carne  nè  lessa  nè  arrostita,  nè 
fritta  nè  stufiiUi,  nè  tènere  interiora,  nè  punto 
di  pesce  nè  d' uova,  qoulche  altra  vivanda 
di  pnrovegetabilecondita  col  latte  o col  burro, 
0 coll'aceto  c coll'  olio,  e col  limone,  e talora 
anco  coir  uovo  variando  con  discretezza  e 
perizia,  come  sono  i mazzocchi  di  cicoria  o 
d'indivia  bolliti,  i ravioli,  le  torte  di  spinaci  o 
di  bietola  o di  zucca  o di  mele,  e simili  piatti 
Salubri  c grati,  se  siciio  falli  da  mano  gentile 
e maestra,  e finalmente  qualche  frulla.  La  be- 
vanda sia  acqua  di  fonte,  e qualche  volta  si 
ammette  anco  un  poco  di  vino  dolco  ninltu  an- 
nacquato. Il  cibo,  in  generale,  bisogna  che 
sia  modico,  perchè  if  solo  ingresso  del  nuovo 
chilo  nel  sangue  è uno  stimolo  febbrile,  onde 
è bene  clic  questo  chilo  sia  poro  e quanto  meno 
si  può  c.ilorifìco.  Dopo  il  pasto,  il  sonno  o ri- 
poso; e sia  il  pranzo  e la  cena  o sola  bevanda 
d'acqua  fredda  e pura,  o acconcia  ron  sugo  di 
limone  o qualche  grato  giulebbe  sub.itido.  Al- 
cuni giorni,  quando  vi  sia  qualche  maggiore 
appetenza,  si  approverebbe  un  poco  di  paneo 
biscotto  lavato  e condito  con  gelo  di  ribes  o 
conserva  di  pomi  o altra  grata  confettura,  o 
con  sugo  di  limoncello,  o anco  talvolta  spruz- 
zalo (li  vino  soave  con  znccbrro  o con  altra  si- 
mile innocente  c gioconda  maair.illiira.  La  cena 
poi  non  sia  assolutamente  altro  che  una  se- 
conda dose  di  latte  simile  a quella  della  matti- 
na. il  sonno  e il  ripn.so  si  premia  quando  si 
può  mai  avere.  11  conlimio  stare  a letto  si 
erode  piulloto  nocivo.  Nocivo  è ancora  il  mo- 
vere il  ventre  con  qualunque  farmaco,  fuori 
che  con  lavativi  quando  sia  necessario.  La 


virili  e costanza  deH'animo  va  impiegata  tutta 
nel  durare  con  generosa  pazienza  in  questo 
governo  di  vita,  il  quale  pare  il  più  ragione- 
vole per  dirnìiiuirce  correggere  gli  cIToUi  del 
male  contratto;  e poiché  il  mondare  o deter- 
gere 0 lavare  le  ulcere  interne  è solamente 
l'alta  dalle  forze  naturali  dei  nostri  organi, 
mentre  continuano  a moversi,  è manifesto  che 
questo  islessometo(lo,sc  impedirà  il  progresso 
del  male,  contribmrà  per  conseguenza  alla  di- 
minuzione dell.1  cagione  di  esso;  onde  per 
quiete  almeno  dell'animo  va  deposia  ogni  cre- 
denza alle  materie  secche  e dure  che  si  con- 
servano nelle  scatole  degli  speziali,  o sieno 
questo  di  parli  d'animali,  o di  radiche  o di  le- 
gni 0 di  cortecce  o di  gomme,  o di  altre  parli 
indurite  di  vegetabili,  o d'inalterabili  metalli 
dalle  nostre  tenere  viscere.  Nè  diminuzioni 
di  sangue,  nè  bagni,  nè  altro  meccanico  ajnio 
coiiveiiguno  a questo  male,  fuori  che  un  mo- 
deratissimo esercizio  di  gestazione  o in  barca 
0 in  carrozza  o in  sedia,  e la  dimora  in  aria 
tiepida  epura;  sicché  tutta  la  fiducia  che  possa 
aversi  nella  medicina  par  che  si  riduca  alla 
sola  dieta  regolata;  almeno  in  questa  consisto 
il  solo  rimedio  che  crede  tentabile,  secondo  la 
sua  esperienza  e lemic  cognizione,  chi  ha  avuto 
l'onore  d'essere  consultato. 

Firenze,  25  aprile  1746. 

Talac. 

Il  male  descriuo  nella  dotta  relazione  tras- 
messa porta  seco  queste  apparenze;  emacia- 
zioiitì  nutabile.  debolezza  multa,  ed  alcune  volte 
deliquio,  polso  colere  c basso,  moto  febbrile 
con  periodo  simile  al  terzanarie;  tosse,  spulo 
di  sangue  llorido,  o di  catarro  grosso  e gluti- 
noso, durezza  o rigidità  neiraddonie;  le  quali 
apparenze  considerato  insieme  colle  disposi- 
zioni del  temperamento,  e colle  cagioni  esterne 
e coi  tempi  del  loro  principio  e con  ttille  lo 
circostanze  egregiamente  accennale  nella  detta 
relazione,  fan  credere  che  nel  proposto  informo 
sia  un  principio  di  tabe,  c ioè  di  mcscolan/a 
purulenta  nella  massa  degli  umori  circolanti. 
L'origine  c sede  primaria  della  qual  purulenza 
si  può  soqieiure  che  sia  dal  mesenterio,  e che 
la  lesione  del  polmone  sia  secondaria,  benché 
al  presente  anco  questa  |iossa  considerarsi 
come  cagione  della  maggior  parte  dc’dcscnlli 
siiiloiui.  Per  impedire  il  progresso  di  essi,  e 
la  formazione  di  nna  grande  ulcera  del  polmo- 
ne, e la  corrultelu  di  tulli  gli  umori,  e l'atro- 
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fia  e marasmo,  che  sarebbe  di  sua  natura  mor- 
tale e che  potrebbe  con  naturai  successione  di- 
pendere da’  mali  presenti,  6 manifesto  che  bi- 
sogna correggere  la  venefica  mescolanza  col 
sangue  delle  piccole  materie  purulente,  c col- 
rajiilo  delle  residue  forze  vitali  abolire  per 
quanto  è possibile  il  vizio  contratto  dei  solidi 
nel  polmone  e nel  mesenterio,  e se  in  altra 
parte  ancora  ne  fosse. 

E perche  la  miscela  purulenta  introdotta 
nel  sangue  è di  acredine  alcalica  c stimolante, 
ella  non  potrà  dissiparsi,  se  il  chilo,  che  gior- 
nalmente si  aggiunge  al  medesimo  sangue,  non 
sia  di  contraria  natura,  cioè  subacida  e cal- 
mante; quindi  resulta  per  il  nostro  infermo  la 
regola  di  astenersi  da  lutti  i cibi  e bevande  ca- 
lorose e cardiache,  cioè  atte  ad  accrescere  il 
molo  del  cuore  e la  celerità,  del  polso,  e mollo 
più  dai  rimedj  di  tale  elficacia,  come  sogliono 
ess<‘re  ì febrifugi  ed  i balsamici.  E per  questa 
ragione  si  propone  il  contentarsi  del  mmlerato 
uso  già  fatto  della  corteccia  peruana,  del  tere- 
binto e delle  preparazioni  metalliche;  i quali 
rimedj  non  si  dubita  che  sìeno  stati  opportuni 
quando  furono  prescritti,  ma  al  presente  si 
crede  che  debbano  tutti  sospendersi  per  dar 
luogo  alla  medicaU  dieta,  dalla  quale  unica- 
mente si  può  sperare  qualche  sollievo . la- 
sciando alla  perseveranza  di  essa  la  cura  an- 
cora della  piccola  c lenta  febbre  e dello  sputo 
sanguigno,  senza  troppo  sollecito  spavento  per 
questi  sintomi. 

Questa  dieta  si  vorrebbe  per  li  due  terzi  al- 
meno affatto  lattea,  e per  il  rimanente  di  ve- 
getabile, e di  non  altro  d'animale  cho  ilibrodo 
per  le  minestre  e qualche  uovo.  La  mattina 
dunque  a buonora  si  beva  una  dose  di  latte  di 
vacca,  munto  allora,  di  circa  otto  once  o più, 
se  si  vuole;  dopo  un'ora  si  beva  dell’acqua  di 
fonte  purissima;  e poi,  all'ora  consueta,  il 
pranzo  di  minestra  fatta  in  brodo  di  vitella  con 
pane  arrostito  e con  acetosa  o lattuga  o tenera 
zucca,  e qualche  volta  II  brodo  s'ingrossi  bol- 
lendovi poco  riso  0 sottili  paste. 

Il  secondo  piatto  sia  caldo,  fatto  senza  carne, 
grato  però  al  gusto  e con  qualche  varietà  d'erbe 
colte  0 di  mele  con  latte  o burro  freschissimo 
ed  uovo,  come  ravioli,  pudini,  piccali  pasticci 
0 torta  0 simili.  Qualche  frutta  cruda  tenera 
e dolce,  massime  pere  e susine.  La  bevanda 
sia  acqua  0 pura,  o con  pochissima  mescolanza 
dì  vino  bianco  e alquanto  dolce.  Kiposn  o sonno 
dopo  il  pranzo;  e,  circa  due  o tre  ore  dopo, 
qualche  bevuta  di  sola  acqua  dì  fonte.  La  sera, 


in  vece  d’  ogni  altra  cena,  solamente  nn'  altra 
dose  di  latte  di  vacca  freschi.ssimo.  Il  qu.il 
modo  di  vìvere  continualo  per  mollo  tempo  ò 
stalo  riconosciuto  in  simili  casi  efiìcacissiino 
rimedio;  e tanto  più  si  spera  dover  riuscir  tale 
se  vi  si  aggiunga,  come  prudentenieuie  è stato 
avvertilo,  la  perfetta  quiete  dell'  animo  e il 
moderato  esercizio  del  cavallo  e la  mutazione 
dell'  aria  o in  una  salubre  villeggiatura,  o in 
un  piccolo  viaggio  a Napoli  o a Pisa.  La  ma- 
lattia è lenta  e pericolosa,  e perciò  ha  bisogno 
di  estrema  diligenza  e di  lunga  e pertinace 
costanza,  contentandosi  dei  piccoli  progressi, 
e non  lusingandovi  della  virtù  dei  rimedj  fuori 
della  regolata  dieta,  e lasciandosi  dirigere 
dalla  giudiziosa  assistenza  di  dotto  ed  esperto 
medico  e non  troppo  credulo  delle  irragionevoli 
cure  che  s’  incontrano  nei  libri,  alla  savia  di- 
screzione ed  arbìtrio  del  quale  s'intendano  sot- 
toposte queste  proposizioni  fatte  sinceramente  . 
col  desiderio  vivissimo  di  ristabilire  in  salute 
il  sig.  infermo  che  ha  fatto  l'onore  di  chieder 
consiglio. 

Firenze,  13  lottembro  1747. 

Tabe. 

Antonio  Cocchi  fa  umilissima  riverenza  al- 
l’illnstriss.  signor suo  signore,  c per  ub- 

bidire ai  suoi  riveriti  comandi  gli  espone  can- 
didamente il  suo  sentimento  sopra  la  questiooc 
medica  espressa  nel  parere  scritto  in  latino  con 
molto  ingegno  e dottrina  da  valente  professore 
e da  Sua  Signoria  illustrissima  comunicatogli. 
Per  quanto  si  può  raccogliere  Halle  circostanze 
indicale  dal  detto  parere,  la  persona  inferma  è 
una  dama:  onde  si  suppone  essere  un  corpo 
delicato  per  sua  naturale  struttura  e per  la  con- 
sueta maniera  di  vivere.  Il  male  poi  pare  ridu- 
cibile a tabe  polmonare  mediocre  con  dìsposi- 
zionee  con  pericolo  di  farsi  maggiore.  E perchè 
l'essenza  di  questo  male  consiste  in  uno  o più 
tubercoli  dentro  alla  sostanza  della  tenerissima 
visterà  dei  polmoni,  con  suppurazione  più  o 
meno  matura,  e devastante  parte  dei  canali  o 
sanguigni  o aerei,  non  pare  che  possa  stimarsi 
conveniente  rimedio  alcuna  materia  che,  ìntro- 
dulta  nel  sangue,  sia  atta  o ad  accrescere  l'ul- 
cera e la  purulenza  che  è la  cagione  del  male, 
ol'acredine  alcalìcaslìmolanteevenefica,  come 
fa  l' istcssa  purulenza  dell'  ulcera  riassorbita 
dalle  vene  e riportala  in  giro  col  sangue  per 
tulle  le  parli  del  corpo,  il  che  è 1'  elfetto  del 
medesimo  male.  Ora  questi  due  danni  si  pos- 
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sono  ginstamcnto  temere  dall'  uso  dei  medicn- 
menti  balsamici  e metallici,  qualunnae  sia  la 
loro  composiziooe  o nome,  mostnmin  I’  espe- 
rienza che  qufsti  s(ii:o  atti  a coagulare  i liquidi 
animali  e ad  irritare  i solidi,  accrescendo  il 
moto  e il  calore,  e ad  astringere;  dai  quali 
imlizi  si  deduce  che  nella  tabe  ove  bisogneri'bbe 
produrre  effetti  a questi  eontrarj,  ciob  aprire, 
disciogliere  e refrigerare,  ed  insieme  nutrire 
con  soave  e debole  e lenta  efiicacia,  e con  sughi 
nella  loro  origine  piuttosto  acidi  ragione  vuole 
che  r uomo  s'astenga,  per  quanto  è passibile, 
dall'  introdurne  nel  suo  sangue  altro  che  cibi 
per  lo  pib  di  sostanze  vegetabili  con  poco  e 
leggiera  mescolanza  d'animali,  e latte  in  grande 
abbondanza  ed  acqua  pura.  Onde  per  tal  ra- 
riocinio  restano  esclusi  universalmente  tutti  i 
farmaci, e particolarmente  ì balsamici  e metal- 
lici. Oltre  la  forza  della  ragione  previa  e po- 
tente per  regolare  le  risoluzioni  di  medicina, 
r esempio  e I'  esperienza  non  permettono  ad 
alcuno  medico  toscano  I’  approvare  slmili  ri- 
medj  che  sono  riesciti  appresso  di  noi  sempre 
dannosi  nelle  tabi  pulmonari;  ed  accrescendo 
essi  piuttosto  il  pericolo  d’  un  esito  infelice, 
non  pare  che  dalla  grandezza  ed  importanza  del 
male  si  possa  prendere  motivo  per  tentarli. 

Tutte  le  qoali  cose  sono  coerenti  colle  pre- 
messe del  savio  autore  del  parere  latino  da  lui 
sagacemente  osservate  ed  esposte,  alla  prudenza 
del  quale  questo  sincero  sentimento  si  sottopo- 
ne dachiba  avuto  per  soa  principalniira  il  gio- 
vare alla  nobile  inferma,  ed  il  mostrare  il  suo 

costante  ossequio  verso  l’ illustriss.  sig 

di  cui  si  pregia  di  essere  umiliss.  ed  obbliga- 
tiss.  servitore. 

DI  casa,  febbrajo  17S8. 

Seapctto  di  tolse. 

Dalla  relazione  comunicata,  scrìtta  con  som- 
ma esattezza  e dottrina,  si  comprende  che  lo 
stato  presente  di  salute  del  nobilissimo  fanciollo 
per  il  quale  si  chiede  consìglio  è solBciente- 
mente  buono,  benché  da  circa  un  anno  e mezzo 
egli  abbia  sofferto  aicnni  incomodi;  nè  essendo 
stati  questi  felicemente  superati,  e massime 
la  tosse  diuturna  succedente  al  vajolo,  ed  es- 
sendo r abito  del  corpo  ben  nutrito  e pieno  e 
carnoso,  convenevolmente  si  concorre  nel  sen- 
timento dei  valenti  professori  che  hanno  visitato 
e carato  il  dello  signore,  cioè  che  non  vi  sia 
luogo  al  sospetto  di  alcuna  offesa  nel  polmone, 
sicché  possa  dirsi  disposizione  alla  talie.  Non 
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ostante,  per  abbondare  in  c.aulela,  c poiché  si 
va  sempre  verso  1'  età  più  florida,  e si  sono 
spesso  osservate  delle  febbri  umorali  ed  alcune 
piccole  infiammazioni  cuUmee  e qualche  molo 
del  cuore  nolabilinente  accresciuto,  si  crede 
che  possa  convenire  alla  prudcnz.a  medica  usare 
ogni  diligenza,  acciocché  veng:i  sempre  piò 
allontanalo  ogni  pericolo  di  farsi  alcuna  di  que- 
ste parziali  e pìccole  inGammazioni  nelle  parti 
interne  e massime  dentro  al  polmone,  teneris- 
sima visccra  e immediatamente  esposta  all'im- 
peto del  sangne;  perciò  si  loda  moltissimo  il 
metodo  di  usare  spesso  dei  rimedj  calmanti  e 
refrigeranti,  non  intendemlo  per  rimedj  le  ma- 
terie dure  c secche  di  farmacia,  tutte  più  o 
meno  sliinolanli  e caloririche,  ma  solamente  il 
governodcl  vitto  con  cerleastinenzee  concerto 
scelte  di  cibi  e di  esercìzi.  Tra  le  astinenze, 
oltre  la  già  detta  universale  e perpetua  dalle 
droghe,  si  propone  ancora  quella  dal  vino, 
dalla  cioccolata  e dal  caffè  c dagli  aromi  e dagli 
esercizi  violenti  atti  a iutiovi;re  il  sudore.  Si 
vorrebbe  poi  l’uso  frequenle  del  latte  vaccino, 
piuttosto  che  asinino,  bevuto  freschissimo  e 
puro  la  mattina  a digiuno  alla  dose  intorno  di 
9 once;  dopo  il  quale  a certi  intervalli  si  loda 
solamente  la  bevanda  d'  acqua  di  fonte,  e,  se 
vi  sia  fame,  qualche  por/iooe  di  solo  pane 
asciutto.  Alpranzomincstreerbaceee  brodose, 
carni  tenere,  lesse  o arrostite  in  moderata 
quantità,  erbaggi  e frutte  mature  e dolci  e 
polpose;  la  quiete  o sonno  dopo  il  pranzo,  ed 
alcune  reiterale  bevande  di  sola  acqua  fresca 
tra  il  pranzo  e la  cena.  I bagni  domestici  d'a- 
cqua dolce  0 in  qualche  fiume  all'  aria  calda 
quieta  ed  ombrosa,  I'  andare  spesso  a cavallo, 
senza  correre,  nei  giorni  qnieti  e nell'  ore  più 
temperate.  Cena  modica  per  lo  più  vegetabile, 
aoimo  tranquillo,  e studio  moderato. 

Del  qual  modo  di  vivere,  agevole  e non  privo 
di  giocondità  , facendosi  un  costume  almeno 
per  7 0 8 anni,  si  ha  fiducia  che  questo  signore 
potrà  felicemente  entrare  nella  robusta  gio- 
ventù e godere  lunga  e sanissima  vita , come 
è il  desiderio  di  chi  ha  avuto  l'oaore  di  essere 
colsultato. 

Firenze,  S4  giugno  ivsti. 

Tab«  e empiema. 

Benché  dalle  molte  e varie  circostanze  del 
male  descrìtto  nella  trasmessa  relazione  non 
sìa  facile  il  determinare  precisaraenlc  la  sede 
e la  natura  di  osso,  pare  non  ostante  che  si 
G'i 
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pos5a  con  rngionc  sospettare  di  qualche  occulta 
interna  supporazione  succcdut;i  a qiia:che  in- 
riainmazionc,  di  cui  fu  indizio  cd  ctTetio  la 
febbre  che  venne  alla  fine  di  dicembre,  c clic 
terminò  nel  14.“  giorno  nnn  con  manifesta 
crisc  e nnn  con  perfetta  sanità,  ma  passando 
in  altra  febbre  lenta  cotidiana  notturna;  e per- 
chè nel  primo  ingresso  vi  furono  dolori  acuti 
lombari,  cd  attualmente  vi  è durezza  di  milza 
con  tensione  del  ventre,  tumore  deipiedi,  orine 
.scarse  e rosse,  qualche  difficoltà  di  respiro,  e 
tosse  e catarro,  si  può  temere  che  la  sede 
principale  del  male  sia  nella  nniza  islessa,  gli 
ascessi  della  quale  sono  stati  osservati  alcune 
volte  avere  tutti  i descritti  sintomi,  e partico- 
larmente aver  prodotto  un  trasporto  o comuni- 
cazione d'  offesa  al  polmone  ed  un  ostacolo  al 
ritorno  del  sangue  per  le  vene,  onde  suol  de- 
penderclo  stagnamentodella  linfa  o siero  nelle 
cellule  della  membrana  adiposa  negli  inlcgu- 
mcnti  delle  parti  inferiori  o altrove,  e talora 
il  versarsi  del  medesimo  siero  in  alcune  delle 
grandi  cavità  o del  ventre  o del  petto;  sicché 
per  tutti  questi  ridessi,  o per  tutte  le  altre 
circostanze  indicate  nella  relazione,  deve  con- 
siderarsi questo  male  come  molto  grave  e 
pericoloso,  e solamente  capace  d'essere  curato 
quando  le  forze  naturali  che  rimangono  col- 
r ajuto  dei  riincdj  sicno  atte  a produrre  una 
copiosa  separazione  deH’orine  insieme  c dello 
sputo,  mentre  col  vitto  parchissimo  si  dimi- 
nuisca la  massa  e la  resistenza  degli  umori. 
Per  ottenere  le  dette  due  evacuazioni  si  crede 
opportuno  primieramente  I'  uso  ordinario  per 
bevanda  d' un’  acqua  la  più  pura  e la  più  pas- 
.sante  che  trovar  si  possa;  quale  sarebbe  quella 
delle  fonti  di  Pisa.  In  secondo  luogo  conver- 
rebbe qualche  decotto  leggiero  e soave  di  qual- 
che pianta  fresca  apcriente,  come  di  gramigna 
0 di  larassaco;  ed  una  lunga  bollitura  chiari- 
ficata di  mele  sarebbe  altresì  opportuna.  Io 
l'Tzo  luogo  si  crede  che  polrcblie  giovare,  per 
mitigare  la  piccola  febbre  cotidiana  e per  fa- 
cilitare lo  .spurgo  del  catarro,  il  siero  estratto 
ilal  latte  col  sugo  di  limone,  ovvero  col  solito 
presame, ma  depurato,  bevuto  in  moderata  dose 
ili  circa  9 once  la  mattina  a buon'  ora;  n per 
cibo  si  vorrebbe  che  si  usassero  solamente 
minestre  falle  con  poco  pane  arrostito,  e molto 
brodo  di  carne,  nei  quale  sia  bollila  in  mode- 
rata dose  qualche  erba  grata  al  gusto  e ape- 
rientc,  come  lattuga;  acetosa,  ccrioglio  o se- 
dani, ma  però  teneri  e bianchissimi.  Dopo  la 
minestra  una  pcr,i  cruda,  tenera  c dolce,  c 


qualche  bicchiere  d’ acqua  pura  di  fonte,  e 
qn.alchc  volta  mescolata  con  poco  vino  bianco 
amabile.  Delle  droghe  secche  e dure,  conw 
radiche,  legni,  gomme,  sali  e prep.'irazioni 
metalliche,  non  si  slim.a  die  I'  uso  possa  con- 
venire al  nostro  infermo.  Ma  tutte  queste  pro- 
posizioni si  sottopongono  al  savio  giudizio  e 
regolamento  del  peritissimo  professore  curante, 
c si  desiilcra  al  Padre  Iteverendissiiuu  felice 
esito  della  cura. 

Vlrenzc,  8 Cdibnjo  1741. 

Principio  di  Tabe. 

La  relazione  comunicata,  scritta  con  somma 
diligenza  e dottrina  dimostra  l'esistenza  d'una 
mediocre  ulcera  nel  polmone,  la  quale  pare 
sia  possibile  il  consolidare:  c per  ottenere  un 
tal  fine  è certo  che  oiun  metodo  si  può  imma- 
ginare più  opportuno  e più  efficace  del  propo- 
sloc  usatodal  medico  curante.  La  febbre  lenta 
cotidiana,  la  tosse  profonda , lo  spulo  puru- 
lento e sanguinoso  c remacìiizione  sodo  natu- 
rali effetti  di  ble  ulcera,  i quali  anderanno 
scemando  a niisuia  della  diminuzione  di  essa. 
£ perché  il  consolidare  un'ulcera  è totalmente 
opera  della  natura,  cioè  delie  forze  vitali  die 
tuttavia  rimangono,  è manifesto  che  lutto  lo 
scopo  della  cura  deve  essere  diretto  a mante- 
nere illese,  per  quanto  è possìbile,  le  mede- 
sime forze  viial^alla  mescolanza  che  si  fa  ne- 
gli umori  di  parte  della  materia  corrotta  per 
godere  intanto  il  lieneficio  del  tempo  necessa- 
rio alla  della  naturale  conglutinazione  dell'ul- 
cera. Perciò  si  crede  che  non  occorra  cercare 
i riniedj  balsamici  e vulncrarj.i  quali,  essendo 
tutti  di  astringente  c calorilica  natura,  potreb- 
bero piuttosto  essere  dannosi.  Per  correggere 
poi  la  mescolanza  purulenta  ed  ajutare  la  dis- 
sipazione di  essa,  e ottima  la  dieta  lattea  ed 
erbacea,  quale  è stala  già  saviamente  prescrit- 
ta; onde  non  vi  è luogo  ad  alcuna  notabile 
mutazione  odagginiila:  ma,  per  non  tralasciare 
ninna  benché  minima  cosa  che  si  creda  potersi 
suggerire,  si  vorebbe  piuttosto  latte  di  vacca 
che  d' asina,  c per  bevanda  a pasto  si  am- 
metterebbe una  moderata  porzione  di  vino 
bianco  allungalo  con  quattro  o cinque  volle 
tanta  acqua  di  fonte  : negli  intervalli  poi  tra 
un  pasto  e I'  altro  si  loda  la  sola  acqua,  ben- 
ché, se  il  pi.iccrc  vi  concorre,  non  si  creda 
nociva  qualcbc volta  ancora  unasiinilc  mesco- 
lanza di  vino  cd  acqua.  Inoltre  si  crede  clic 
sarebbe  risoluzione  mollo  ragionevole  cd  ap- 
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provaU  Jair  eaempio  od  autoritik  dei  migliori 
aaUclii  0 moderni  medici  il  persuadere  il  si- 
gnor infermo  a mutare  prontamente  l'ambiente 
trasportandosi  in  lettiga  ed  in  barca  a l’isa 
avanti  cbe  la  stagiono  si  riscaldi,  per  quivipns- 
sare  un  mese  o due  solamente;  il  che  si  crede 
poter  riuscire  il  più  polente  rimedio  di  inili, 
si  perché  1’  esperienza  lo  ha  più  volle  dimo- 
stralo in  varj  soggetti,  c si  ancora  perché  tolto 
il  raziocioio  concorre  a farci  sperare  rhc  es- 
sendo la  sede  del  male  nei  caimli  aerei  del  pol- 
mone, e per  conseguenza  accessibile  airimme- 
diato  contatto  dell'  aria,  questa  possa  esser 
migliore  ove  ella  non  è tanto  elastica  né  tanto 
pesante. 

Nel  vitto  cotidiano,  cioè  nel  solo  pranzo, 
si  lo<la  r uso  del  brodo  di  carni  con  bollilura 
d'erbe  di  mito  sapore,  come  laltoga,  acetosa, 
luppoli,  borrana  e simili , c con  poco  pane  o 
paste  fini  o anco  riso  per  varieli  nei  varj  gior- 
ni, ma  sempre  con  alcuna  delle  delle  erbe.  Le 
seconde  vivande  sicno  per  lo  più  di  materie 
vegetabili,  e qualche  volta  si  può  accordare  un 
novo  fresco  o anco  qualche  poco  di  carne  d'a- 
gnello 0 lessa  0 arrostita. 

Tutte  le  frolle  fresche  dolci  tènere  c mature 
sonocnnvrnient'ssimc,  e qualche  volta  anao  un’ 
poco  d'  oUiiiio  mele  vergine  col  pane. 

K secondo  questi  espos'i  |irim;i|ij  si  può  re- 
golare il  governo  dei  cibi  e ilegli  eserci/.i  ed 
ogni  altra  circostanza  di  vita  dal  signor  niertieo 
curante,  nel  di  cui  sentimento  oiiomauieiite  si 
conviene. 

Firenze,  15  marzo  i7iS. 

vabe. 

/ 

La  chiara  e distinta  relaziono  trasmessa  in- 
dica manifeslamentealcune  suppurazioni  medio- 
cri e successive  nel  polmone,  e prubabilinente 
qualche  adesione  in  varie  parti  della  superlicic 
iti  esso;  delle  quali  suppurazioni,  benché  alcune 
si  possano  sup|>orre  sanate  per  sé  medesime 
coir  .ijiilo  delle  forze  vitali,  pare  però  che  al- 
cune abbiano  lasciato  delle  piccole  ulcere  tut- 
tavia esistenti  pinllosto  sparse  che  unite  in  una 
grande  vomica  o devastamento  della  sostanza 
polmonare;  dando  luogo  ad  un  tal  sospetto  la 
febbre,  la  tosse,  la  dillicullà  del  respiro,  i do- 
Ioli  del  petto,  i sudori  notturni,  gli  spuli  pi- 
tuilusi  e macchiali,  oltre  tutta  la  serie  delle 
precedenti  cause  e siiiloiiii.  il  limiure  della 
milza,  benché  più  antico  del  prcseiUe  male,  può 
aver  iwlferU)  qualche  alluruziuiie  altresì  puru- 


lenta, e avere  duterminalu  la  prima  plcuritide  u 
mediocre  infiammazione  del  polmone  a posarsi 
verso  quella  parto,  come  si  osserva  molte  volle 
accadere  quanto  questi  due  mali  si  combina- 
no. Il  pallore  c la  diniinuziune  dell' orina  e 
r enfiamento  dei  piedi  rendono  probabile  la  co- 
iiiellura  che  dalla  milza  sia  stala  comunicata 
la  materia  marbllìca  per  mezzo  della  vena  porta 
al  fegato,  il  quale  ha  forse  perciò  sofl'erlo  qiial- 
eho ostruzione  o lacerazione  nelleminimeeslre- 
iiiilà  dei  vasi  che  lo  compongono.  Sicché  da 
tutte  ipicste  apparenze  può  dedursi  che,  occu- 
pando il  male  varj  luoghi  del  corpo,  cd  essendo 
già  iiili'uduliu qualche  infezione  intuita  la  massa 
degii  umori,  sia  prudenza  il  temere  che  nel  me- 
drsimo  polmone,  visccra  tenerissima  e per  la 
quale  passa  così  spesso  lutto  il  sangue,  si  ac- 
cresca lo  stagnamento  del  liquido,  e la  distru- 
zione del  solido,  e la  susscgucnle  corruttela 
di  ambedue,  o perciò  raumenlo  dell'  ulcera  o 
vumica. 

Per  evitare  un  tal  pericolo, par  che  sia  otti- 
ma indicazione  il  servirsi  delle  rimanenti  forze 
vit-ili,  el'ajularle  per  espellere  fuori  del  corpo 
la  già  corrotta  materia,  edii  correggere  l'acre- 
dme  iiitrudotta  per  dar  luogo  intanto  alla  na- 
turale inoiiilazione  delle  piccole  e sparse  na- 
scosto ulcero  già  formale. 

Siccome,  rcspiilsionc  dello  materie  divelliate 
estraneo  e nocivo  può  farsi  solamcnU;  dalle 
forze  vitali  per  mezzo  della  traspirazione  del 
vapore  del  respiro,  dello  sputo,  delle  orine  o 
delle  ordinarie  evacuazioni  intestinali  cd  uteri- 
ne, si  crede  conveniente  nel  caso  nostro  di  non 
tentare  di  accrescere  alcuna  di  queste  separa- 
zioni per  mezzo  di  medicamenti  sliiuolaiili  e 
molloatlivi.  ma  solamente  di  mantenere  aperte 
tutte  queste  vie,  c fluidi  gli  umori  cogli  alimenti 
di  facile dlsfaciuicnU)  c iiiesculaiiza  c di  natura 
non  atta  a passare  in  corruttela  tro|qiu  forte, 
quando  per  la  debolezza  presente  del  corpo 
non  fossero  bene  digeriti. 

Qiiest'islcsslalimcntiseno  insieme  gli  unici 
rimedj  cbe  si  possano  prescrivere  per  correg- 
gere r ucredino  puniicnta  già  inerente;  onde 
è molto  lodevole  il  metodu  insliluilo  della  dieta 
I lattea  ed  in  gran  parte  erbacea,  e deU'aslincnza 
dalle  droghe  calorilicbe  c seccanti.  Si  vorrebbe 
solamente  proporre  a certi  discreti  intervalli,  c 
quando  ilpassaggio  deH'arincépiù  libero,  l'u.so 
delle  copiose  bevute  di  qualche  acqua  purissima 
e passante,  come  per  eseiiipluquella  di  Noccra 
presa  alla  quantità  di  i o 5 libbre  nello  spa- 
zio di  due  0 tre  ore  la  mattina  a digiuno.  Col 
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cibo  non  si  disapproverebbe  la  bevanda  ordi- 
naria di  qoalelM  vino  leggiera  bianco  dolce  e 
allungalo  con  mollissinia  acqua,  sicché  nel  ta- 
llire dello  stomaco  si  convertisse  in  liquore  soa- 
vemente acido.  Tra  le  vivande  si  approva  qual- 
che molto  moderato  porzione  di  carne  tenera, 
ma  muscolare,  non  di  glandule  o viscere  d’ani- 
mali, e solamente  lessata  o arrostila,  ed  altre 
volle  in  quella  vece  un  uovo  fresco. 

Le  fruite  ben  dolci  e ben  mature  e tenere 
sono  tutte  convenienti;  ma  il  principale  soste- 
gno del  vitto  deve  essere  dalle  due  porzioni 
di  latte  della  mattina  c della  sera,  e ^lla  mi- 
nestra di  brodo  con  pane  ed  erbe,  massime 
luUugii  ed  acetosa,  ovvero  di  riso  o di  paste, 
ma  sempre  colla  mescolanza  delle  delle  erbe, 
cassai  liquida. 

Si  vuole  avvertire  ancora  ebe  va  evitata  la 
nuova  gravidanza,  e che  il  soggiorno  nella  ira- 
luiaente  estate  dovrebbe  essere  in  luogo  ameno 
piuttosto  e campestre  e difeso  dagli  eccessivi 
calori. 

Nella  fine  dell'antunno  poi  e neH'ioverno 
sarebbe  importantissimo  lo  sciegliere  qualche 
luogo  tiepido,  ed  esposto  al  mezzogiorno  o al 
ponente,  in  clina  piacevole,  come  appresso  di 
noi  è quel  di  Pisa  maraviglioso  in  simili  in- 1 
fermiti . Non  so  se  costà  potesse  convenire 
qualche  parte  della  riviera  del  lago  di  Garda. 
J,a  costanza  in  questo  metodo  dì  cura  è molto 
laudcvole,  parendo  esso  il  più  conforme  alla  ra- 
gione ed  all'esperienza  di  quelli  che  hanno 
avuta  la  sorte  di  liberarsi  con  esso  e con  lun- 
ghissima pazienza  da  un  cosi  pericoloso  male. 

Tale  esito  si  desidera  a questa  dama,  e si 
spera  colla  savia  assistenza  del  peritissimo  pro- 
fessore che  giornalmente  la  può  vedere  e cou- 
sigliare. 

Firenze,  95  maggio  1749. 

Principio  di  tabe. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del/nale  de- 
serìUe  nella  relazione  comunicala,  credo  che 
l'essenza  di  esso  sìa  princlpaluienlc  qualche 
ulcerazione  interna  polmonare  non  ancora 
gi  amJissìma;  e per  ciò  stimo  che.  per  ìmpe- 
diroc  il  progresso  e le  conseguenze  convenga 
più  d'ogui  altro  rimedio  l'uso  del  latte  di  vac- 
ca, e in  difetto  di  esso  anco  d'asina  o d'altro 
animale,  cd  insieme  il  vitto  assai  parco  c quasi 
lutto  composto  di  materie  vegetabili  tenere  e 
fresche,  non  ainnieUciidu  di  carne  altro  che  il 
brodo  della  minestra,  astenendosi  da  ogni  cibo 
0 rimedio  sliiiiolaiitc  e caluriiiuo. 


l.e  circoslanic  di  questo  vitto  e le  partico- 
lari direzioni  e la  scelta  del  convenevole  am- 
biente ed  esercizio  saranno  regolale  dalla  pru- 
denza e perizia  del  medico  curante,  quando 
venga  approvalo  questo  consiglio. 

Vtrenze,  50  marzo  1751. 

Piinelplo  dU  Tabe. 

Essendo  la  relazione  del  male  acuto  ultima- 
mente sofferlo  ilal  nobilissimo  inferioo  fatta  eoo 
niaravigliosa  chiarezza  e con  tutte  l'avverteote 
che  somministra  la  somma  perìz'ia  deU'arle, 
si  é |M)iuU)  concepire  che  la  natura  della  feb* 
bre  sìa  stala  mediucremeote  infiammatoria,  a 
che  la  parte  principalmente  affetta  aia  stata  la 
vìscei-a  del  polmone  e qualche  poco  ancora  il 
cuore  isiesso,  non  potendo  ad  altre  attribuirsi 
il  più  oolabile  siuloma  degli  iiiaulli  affannosi, 
ricorrciui  con  piccolezza  ed  ìaegualiià  di  pol- 
so, e coil’allre  moleste  e perìeolote  circostanze 
che  alìlissero  questo  signore  dal  settimo  aU'un- 
decimo  giorno  del  suo  male.  Quella  iid’tamma- 
zione  però  cominciò  allora  a risolversi,  e ab- 
bandonò totalmente  il  cuore,  e si  diminuì  moi- 
lisiiiuo  nel  polmone,  benché  si  possa  credere 
che  ella  non  vi  sia  stala  mai  nè  molto  fissa  uè 
molto  estesa  da  doverne  temere  qualche  nota, 
bile  curruiteia  d'alcuna  sua  parte.  La  semita 
convalescenza  ci  persuade  di  tal  supposizione; 
ma  perché  avviene  alcune  volle  che  simili  leg- 
giere infìamma/iuDÌ  polmonari,  che  sì  risol- 
vono e che  sogliono  accompagnare  le  febbri 
acute,  lasciano  qualche  minuto  e sparso  resi- 
duo In  alcune  delle  cellule  delle  quali  è quella 
vìseera  composi,  bisogna  ajulare  la  natura  a 
correggere  la  morbosa  mescolanza  che  da  quei 
residui  potesse  essere  riassorbita  nella  massa 
degli  umori,  mentre  colle  forze  che  intanto  si 
restaurano  dalla  medesima  natura,  e eoi  tempo 
a tale  efl'elio  necessario,  si  può  con  tutta  ra- 
gione sperare  che  sì  dissipino  e si  portino 
fuori  del  corpo,  si  per  li  spuli,  che  per  la  tra- 
spirazione 0 per  l'altre  consuete  escrezioni, 
tutte  le  jioclie  materie  che  potessero  essere  ri- 
maste stagnanti  o alterate,  sicché  non  si  debba 
temere  il  passaggio  in  altra  infermità  larda  e 
di  conseguenza. Per  assicurarsi  viepiù  d'un 
tale  prospero  evento,  si  credo  molto  opportuno 
il  proporre  l'uso  del  latte  vaccino  con  acqua 
diacciala  o nevata,  da  beversi  il  detto  latta  alla 
quaiiiilà  di  sci  once  puro  la  mattina  a buon'ora, 
c soprabLevcrvi  eguale  o poco  maggior  quan- 
lilà  della  della  ucqna  nevata  della  fonie  più 
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pura  e piti  Icg^ra  che  aver  si  pula.  La  fred< 
dezza  liggiunge  all'acqua  molta  eflkacia  per  lo 
scopo  nostro,  come  si  è più  volte  con  maravi- 
glia rìcomsciuto  dall’esperienza;  ma  quando 
per  abborrenza  dell’infermo  o per  altra  ragione 
non  si  potesse  ottenere  la  elezione  di  tale  ac- 
qua artificiosamente  raffreddala,  si  vorrebbe 
almeno  di  competente  naturale  freschezza. 

Dopo  i primi  sette  o otto  giorni,  se  questa 
bevala  di  latte  viene  ammessa  come  proficua, 
potrà  ripetersi  circa  un’ora  dopo  in  eguale  o 
minor  dose  similmente  con  altrettanta  o più 
acqua  fredda. 

Non  si  vorrebbe  altra  colazione  nemmeno 
di  ciccolatta.  ed  il  pranzo  di  buon'ora  con  mi- 
nestra liquida  di  brodo  di  vitella,  con  acetosa 
0 lattuga  0 zucehette.  Ingrossato  o con  pane 
0 Con  riso  o con  semolino  o con  paste,  sempre 
però  colla  mescolanza  d'alenna  delle  dette  er- 
be, potendo  ciò  farsi  in  maniera  assai  grata  al 
gusto.  Le  carni  in  mediocre  quantità  di  vi- 
tella 0 agnello  o capretto  o pollastro  lesse  e 
talora  anco  arrostite  e mescolate  con  lattuga  o 
ziioehelle  o altra  erba  tenera  ed  insipida.  Qual- 
che altro  piatto  non  grasso,  come  pndino  di 
pane  all'inglese  o torta  di  fruite,  e di  queste, 
massime  delle  tenere  della  stagione,  ben  ma- 
ture e dolci,  cotte  e crude  in  comoda  quanti- 
tà. Riposo  e sonno  dopo  al  pranzo,  e poi  più 
volte  bevanda  d'acqua  poca  freddìs.sìma,  sen- 
z’allra  merenda  nemmeno  di  sorbetti  o d’acque 
acconce,  o fredde  o calde,*  c la  rena  a buon'ora 
dì  soia  minestra  simile  a quella  della  mattina; 
non  carne  d'alenna  sorte,  ma  bensì  alcuni 
frutti  0 colli  0 crudi,  porche  sieno  tenerissi- 
mi. Mollo  sonno  noUiirno;  nel  giorno  però, 
fuori  della  mattina  a buon'ora  e del  dopo  pran- 
zo, si  loderebbe  lo  star  piuttosto  fuori  del  letto 
o giacendo  o sedendo,  e,  quando  le  forze  In 
permetteranno,  anco  passeggiando  nn  poco  e 
andando  anco  fuori  più  breve  tempo  sul  tra- 
montar del  sole  in  carrozza  all'aria  buona  ed 
aperta. 

Qiiesin  metodo  s.irà  conveniente  finchà  non 
paja  totalmente  ristabilita  la  pristina  sanità  , 
Ite! la  quale  possono  riprendersi  a poco  a poro 
le  consuetudini,  le  quali  non  possono  e.ssere 
se  non  di  lenqteranzu  per  la  nota  saviezza  del 
iiohitissinio  inrcrmn,  la  quale  gli  farà  sempre 
riflettere  che  bisogna  opporsi  al  pericolo  della 
soverchia  lautezza  o copia  , al  quale  viene 
esposto  dall’alta  sua  contrizione,  dovendo  gli 
meonaotii  ed  avanti  ed  nitimamente  sofferti 
nelle  viscere  vitali  renderlo  atuanlissimo  della 


moderazione  si  nel  vitto , corno  negli  esercizi 
e nelle  applicazioni  della  mente. 

Firenze,  SO  giugno  rntS- 

Afftalone  aamatica. 

Essendo  state  considerate  tutte  le  circo- 
stanze del  male  descritte  nelle  due  relazioni, 
e quelle  che  si  sono  potute  osservare  ed  in- 
tendere nella  vìsita  deH'istrsso  nobile  infermo, 
si  viene  nel  pensiero  indicato  nella  dottissima 
e sagace  relazione  seconda,  cioè  che  l'essenza 
del  male  sia  in  qualche  alterazione  dei  solidi 
nel  polmone  dipendente  dai  mali  precedenti  sof- 
ferti in  quella  riscera,  o anco  da  qualche  na- 
turale originaria  disposizione.  La  quale  alte- 
razione può  supporsi  consistere  nell'abolimeiilo 
della  cavità  di  qualche  porzione  dei  canali  ae- 
rei per  aderenza  o riempimento  o coalescenza 
delle  membrane  componenti.  Vero  è che  anco 
nel  moto  del  cuore  si  è potuto  osservare  una 
tale  oscurità  che  toglie  il  senso  delle  sue  bat- 
Inle  alla  mano  applic;ita  al  petto  nella  positura 
sedente,  e nel  polso  c comparsa  qualche  tar- 
dità. benché  uniforme.  Da  tutte  le  quali  cose 
apparisce  che  gl’insulti  asmatici  vengono  dalla 
diffico'tà  del  passaggio  del  sangue  per  li  pol- 
moni, 0,  per  la  non  siiftìciente  forza  motrice 
net  cuore,  o per  la  soverchia  resistenza  della 
massa  mobile  del  sangue,  o per  l'angustia  dei 
vasi  per  lì  quali  deve  seguire  il  passaggio,  o, 
quel  che  è anco  più  probabile,  per  il  concorso 
di  tutte  tre  queste  cagioni  nel  medesimo  tem- 
ilo, confermandosi  questa  supposizione  dall'os- 
servanza dei  tempi  e delle  occasioni  dei  paros- 
sismi nella  prima  estate , nel  primo  sonno, 
nell'aria  o poco  o sovcrehiamcale  elastica,  nel- 
l'abliondanza  del  nuovo  chilo,  nelle  sùbite  di- 
minnzioni  del  sangue,  e ncll'altre  circostanze 
cgregiamenle  notale  nelle  due  relazioni. 

Quindi  si  deduce  che,  se  non  riesce  total- 
mente il’ togliere  la  cagione  interna  dì  questa 
frequente  dinicoltà  di  respiro, 6 però  sperabile  il 
diminuire  molto  la  violenza  c renderne  più  rari 
gl'insulti  con  alcune  c,intelo,conie  sono  quelle 
saviamente  già  prescritte,  e come  si  crede  che 
sarebbe  principalmente  il  farsi  una  regola 
ire  iolablle  di  niuiitenere  la  quantità  o massa  del 
sangue  in  una  certa  mediocrità,  gettandosi 
dipropnsito  in  una  ìnallurabiiee  perpetua  tem- 
peranza. cioè  .scarsezza  piullo.slo  di  cibo,  con- 
tentandosi del  solo  pranzo,  ed  in  questo  della 
minestra,  d'un  poco  di  lesso  e d'iin  poco  d'ar- 
rosto solameute  con  qualche  vegetabile  colto 


ed  by  Google 


olO 


CUNIUlTi  UEDICI 


0 talora  anco  insalala  cruda,  e con  qualcha 
fiuilo  crudo  ben  tenero  o maturo.  La  bevanda 
può  essere  o acqna  pura  o mescolata  con  vino 
leggiero.  Per  merenda  un  bicchicro  d'acqua  fre- 
sca pura,  ed  un  altro  per  cena  senza  alcun  ci- 
bo. Per  la  mattina  a buon'  ora  un  simile  bic- 
chiere di  acqua  pura  e fredda,  n poco  dopo 
0 una  tazza  di  ciocculata,o  poco  pane,  o altra 
grata  e non  untuosa  colazione. 

Si  crede  anco  che  potrebbe  giovare,  per  man- 
tenere ed  accrescere  la  lluidità  degli  umori  e 
l'apertura  dei  vasi,  c diminuire  la  rarefazione 
od  incalescenze  del  sangue,  l'usare  nel  princi- 
pio della  primavera  un  corso  di  duco  tre  set- 
timane d'  acqua  gelala  bevuta  ogni  mattina  a 
digiuno  alia  dose  di  due  libbre  in  circa  in  tre 
bevute  in  breve  spazio.  Questo  corso  potrebbe 
anco  farsi  in  altro  tempo  per  due  o tre  volte 
r anno,  non  alterando  perciò  I'  accennato  me- 
todo nel  resto  della  giornata.  Questa  cura  si 
crede  anco  proficua  per  li  fiali  ipocondriaci  , i 
quali  possono  ascriversi  ad  una  soverchia  c spro- 
porzionata afllucnza  del  sangue  ai  vasi  mesen- 
terici. 

Qiiesloò  ciòchesi  crede  piùinnocenle  cpiù 
efficace  per  diminuire,  se  non  togliere  affatto, 
gl'  incomodi  del  nobile  infermo,  dalla  cui  pru- 
denza e virlii  si  spera  la  costanza  e pazienza 
necessaria  per  dar  tcmpoalla  cnra.comc  sempre 
»>  necessario,  e massime  nelle  affezioni  asma- 
tiche le  quali  sogliono  essere  assai  pertinaci, 
riienzc.  12  Ottobre  ìtm, 

D’ nreomcBto  slmile 
all'  antecedente. 

Palla  dottissima  relazione  si  comprende  che 
ticlla  nobile  inferma  sono  al  presente  due  ma- 
lattie. La  prima, clic  sembra  alquanto  maravi- 
gliosa,  ò lina  febbre  continua  di  cinque  anni 
-enza  oniaciazione  e senza  impedimento  delle 
eonsiielc  funzioni  fuori  di  qualclicli'ggiera  mo- 
lestia nel  inuovcr.si  di  questa  febbre,  che  non 
lui  avuta  alcuna  dannos.i  conseguenza,  e che 
ba  diminuitogli  insulti  podagrici  per  Tavanii 
r.ufferli,  c pare  che  non  cerchi  rimedio.  Vero 
è però  dio  la  frequenza  del  polso. che  si  sup- 
pone che  accompagni  questa  febbre,  e la  dilli- 
ttdlà  nel  molo  possono  considerarsi  come  dis- 
posizione per  la  seconda  malattia  ultimamente 
comparsa  intorno  al  solsti/.ioestivo,  la  quale  è 
lìiaiiireslamcnte  un'asma  o dispnèa  prnveniciuc, 
secomlo  tulle  le  apparenze,  da  qualche  vizio 
ci'gaiiicu  li'  alcuna  parte  iumicduilaiiieiitc  inte- 


ressala nella  respiraziono.  Seun lai  vixio possa 
essere  varicoso  dell'auricola  destra  del  cuore, 
che,  essendo  dilatata,  dia  luogo  alla  soverchia 
adunanza  del  sangue  ed  a qnalche  coagulazione 
0 grumosa  o poliposa  di  esso,  sicché  ne  resti 
diilicultato  c diminuito  l'ingresso  nei  polmoni, 
come  giudizlosninentc  parche  sospetti  il  dotto 
professore  curante,  non  può  asserirsi  con  sicu- 
rezza da  chi  non  ha  potuto  osservare  ociibr- 
nienle  il  moto  del  cuore  e le  altre  circostanze; 
il  qual  moto,  se  sia  oscura,  può  accrescer  molto 
la  ragione  del  detto  sospetto. 

Si  suppone  poi  che  non  vi  sìeno  segni  di 
vìzio  aneurismatico,  poiché  di  essi  non  si  fa 
alcuna  menzione;  ma  perché  l'osservazioni  ana- 
tomiche hanno  dimostrato  che  alcune  volte  si- 
mili difficolti  di  respiro  dependono  da  vizio 
del  polmone  o del  pericardio,  o della  mole  del 
cuore,  0 d’  alcune,  delle  parli  interne  di  osso, 
non  paro  che  si  ]wssastauilire  di  certo  la  sede 
precìsa  e la  parte  offesa,  e s.i  accorda  che  vi 
possa  ancora  concorrere  l'ineguale  influsso  dei 
nervi  che  suol  succedere  nel  male  isterico  o 
ipocondriaco  a cui  si  dice  la  dama  esser  sog- 
getta. 

Da  questa  ragionevole  sapposizione  par  che 
si  possa  dedurre  la  difficnlià  di  rimuovere  es- 
senzialmente la  cagione  del  male,  osservandosi 
(come  ne  avverti  anco  Ippocrale)  che  I’  asma 
invecchia  insieme  coll'iiomo, e che  suol  rinno- 
vare le  sue  accessioni  nei  mutamenti  cardinali 
delle  stagioni,  c massime  intorno  al  solstizio 
estivo.  Resta  dunque  all'arte  la  sola  facoltà  di 
mitigare  gl'  iusiilli  e di  minorarne  le  conse- 
guenze. e d' impedire,  per  quanto  si  può  ilpas- 
saggÌD  in  altra  e più  |vricolnsa  malattia,  come 
sarebbe  l'  idropisia  particolarmente  del  lo- 
r.ue. 

Per  oUenerc  questi  lini  sono  state  molto  lo- 
devoli le  diligenze  usale  della  diiniiuizionc  del 
.sangue  nei  parossismi  che  minacciavano  la  sof- 
focazione, e di  brodi  c decotti  nltcnuanli; 
sicché  p.nre  siiperlluo  l’agglugnere  sopra  di  ciò 
alcuna  cosa,  non  dnbit.iiidosi  che  la  prudenza 
del  sig.  curante  ailoprcrà  tutta  la  cautela  per 
fare  la  missione  del  sangue  il  più  di  rado  e 
I più  jiarcamcnle  che  sia  possibile,  sostituendo 
ad  essa  la  revulsione  per  mezzo  delle  fomenta 
ocalde immersioni  delle parliinferiori.  Si  crede 
aucora  che  sarà  sialo  prescritto  una  grandis- 
sima parsimonia  nel  vitto  ordinario,  essendo 
talora  maraviglinsa  l'cflcllo  della  inedia  in  si- 
mili iMsi.  La  .scolla ancora  delt'ambiciilo  è im- 
poi u.ilissìina,  Ycdcudosi  spesso  clic  alcuni  souo 
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soggetti  all'asma  abitando  in  tin  liiojio.  ì quali 
Mun  lo  sono  |iiù  trat^remuiobi  alirvve.  Tra  i 
mcdicamcnli  (ire  para  torj  i>or  minorare  grinsulti 
asmatici,  uno  dei  più  eflicari  che  l'esperienza 
ci  abbia  dimostralo,  si  ò la  bevanda  d'  acqua 
purissima  di  fonte  rall'reddata  colla  neve  o col 
diaccio,  ed  usata  la  mattina  a digiuno  alla 
quantità  d’ iotorno  a due  libbre,  e continuata 
per  venti  giorni  in  circa,  con  vivere  nel  resto 
dalla  giornata  secondo  il  solito,  cioè  secondo 
il  metodo  ordinato  dal  medico.  Quest'  acqua 
rinfrescata  sarebbe  conveniente  anco  a pasto  o 
pura  0 mescolala  con  puro  vino  dei  più  sot- 
tdi e passanti.  Mei  tempo  degli  insulti  sogliono 
e.ssere  efìicaci  anco  i decotti  pettorali,  e mas- 
sime ridromele!genlilmente  preparato  per  pro- 
mnovnre  la  separazione  linfatica  c salivalc  dai 
vasi  aerei  dei  polmoni  e dalle  fanci,  ovvero  l'a- 
cqua pura  calriissioiacon  zucchero  fine  dentro 
a guisa  di  tè.  Si  raccontano  ancora  alcuni  casi 
di  notabile  benefizio  ricevuto  dallacquc  termali 
bevute  alla  loro  sorgente. 

Tutte  le  quali  proposizioni  s'intendono  sot-  ! 
topostc  al  gindizio  ed  alla  savia  direzione  del 
pcrilissitno  medico  che  assiste  alla  nubile  in- 
ferma. 

Firemc,  11  teiicmbre  ITtlz. 

Cateratta. 

Se  le  circosbmze  del  male  descritto  nella 
relazione  del  dì  2 settembre  1747  non  sono 
molto  mutate  nel  corso  di  otto  mesi,  è mani- 
festo che  l'alterazione  dell  organo  della  vista 
nella  nobilissima  dama  è quella  clie  si  cliiaiiia 
volgarmente  cateratta,  c che  consiste  nell'es- 
sere diventata  opaca  la  lente  cristallina  dell’oc- 
chio sinistro,  e così  impeditosi  il  passaggio 
alla  luce,  onde  resulta  la  cecità  per  qurll'in- 
grossamenlo  e Icntore  degli  umori  che  sngane- 
mente  si  accenna  nella  delta  relazione,  c per 
la  conseguente  mutazione  di  coesione  nelle  mi- 
nime parti  componenti  la  della  lente  cristallina 
che  prima  era  trasparente  ed  ammetteva  il 
passaggio  libero  dei  raggi  visivi. 

Secondo  la  natura  di  una  tal  causa  furono 
’ mollo  prudentemente  pi  oposlì  ì rimedj  atte- 
nuanti; ma  si  può  sospettare  che  la  loro  rflì- 
cacia  non  abbia  pcnciraio  fino  all'intima  ed  ul- 
tima composizione  dì  una  parte  così  rmamente 
tessuta,  e che,  come  succede  anco  in  altre  de- 
posizioni morbose  e dure  nel  rimanerne  del 
corpo.  In  resistenza  delle  materie  da  muoversi 
sianaturaliiieiitc  maggiore  dell'impeto  del  san- 


gue chn  scorre  per  c.inali  estremamente  sot- 
tili. l’erciò  si  credo  cho  la  vera  ed  unica  cur.i 
di  questo  male  sia  toialmenle  chirurgica,  cioè 
rallootanamenlo  della  delta  Ionie  opaca  dalla 
direzione  delia  pupilla,  sicché  i raggi  possano 
passare  iramcdiolanicnte  all'umor  viireo  e fran- 
gersi, benché  più  debolmente  in  e.sso.  c per- 
venire alla  retina,  immediato  organo  della  vi- 
sta, e quivi  produrre  una  competente  sensa- 
zione, come  per  In  più  suol  succedere,  se  non 
si  desse  il  caso  che  anco  il  vitreo  fosse  intor- 
bidalo, 0 altro  male  vi  fosse  coogiunto(il  che 
rare  volle  accade) , e se  l'operazione  sia  fatta 
destramente,  come  è facile  ad  ottenere.  Que- 
sta deposizione  di  cateratta  è il  solo  rimedio  a 
(|ueiroccbio  infermo,  se  si  voglia  reslitiiire  la 
sua  azione.  Ma  se  l'altro  oceliio  rimane  ancora 
illeso,  ella  non  è assolutamente  necessaria  per 
l'ordinarie  funzioni  della  vita,  non  potendo  te- 
mersi dalla  permanenza  nel  corpo  e nel  pro- 
prio suo  silo  di  questa  piceolissima  parte  al- 
terala veruna  conseguenza  per  le  altre.  Se  poi 
anco  l'altro  occhio  coiiiiiiciasse  a soffrire  il  si- 
mile anuubilamenlo  e col  tempo  si  oscurasse, 
è allora  manifesta  la  necessità  di  ricorrere  al- 
l'acccnnala  operazione. 

Per  impedire  poi  una  tale  propagazione  di 
male,  se  l'arte  può  fare  alcuna  cosa,  questa 
par  che  debba  di  pendere  solamente  dal  rego- 
lamento del  villo  moderalo  tenero  e di  sostanze 
poco  crasse,  poco  tenaci,  cd  in  gran  parte 
acqueo,  latteo  ed  erbaceo. 

L’evaciiazioni  di  qualunque  genere,  suppo- 
sta l'assenza  della  pienezza  c la  continuazione 
di  un  tal  vitto,  sembrano  inutili  e piuttosto  mo- 
leste, e tali  si  credono  ancora  tutte  le  materie 
non  ciliarie  ma  di  farmacia,  che  sogliono  e.s- 
sere dure,  stimolanti  ed  evacuanti  le  parli  più 
fluide  e più  utili  degli  umori,  c partecipano 
tulle  più  0 meno  di  venefica  natura. 

Inutili  e moleste  si  credono  ancora  le  fon- 
tanelle, e totalmente  vane  tutte  le  applicazioni 
esterne,  se  pure  non  sieno  anco  pericolose, 
non  condannandosi  però  l' ordinaria  lavanda 
d'acqua  pura. 

Questo  ò il  sincero  sentimento  di  chi  stima 
infinitamente  l'onore  di  essere  stalo  consultalo, 
il  quale  ci  volonticri  sottopone  al  giudizio  c 
alla  prudente  direzione  dei  (lolli  ed  esperti  pro- 
fessori curanti. 

Firenze,  li  maggio  174g. 
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DI  ■Imile  argomento. 

Dalla  relazione  comunicata,  scritta  con  molta 
diligenza  e perizia,  si  comprende  che  l'essenza 
del  male  per  cui  si  rhieile  consiglio  è una  ca- 
teratta inveterata  dell’oechio  sinistro,  congiunta 
colla  immobiliU  delia  pupilla,  cioè  colla  ces- 
sazione della  facoltii  di  restrignersi  nella  molla 
luce  e di  allargarsi  nella  poca;  onde  si  deduce 
che  oltre  l'opacità  deirutiior  cristallino  vi  sia 
seguita  ancora  1'  alterazione  dello  tuniche  e 
delle  fibre  motrici  che  servono  al  detto  moto 
della  pupilla;  le  quali  circostanze  rendono  inu- 
tile non  solo  l'cnicacia  dei  rimedj  interni,  ma 
ancora  l'operazione  chirurgica  del  deporre  la 
cateratta,  cioè  il  corpo  del  cristallino  divenuto 
opaco,  perchè  vi  rimarrebbe  allora  la  mede- 
sima inabilità  al  moto  della  pupilla,  e quella 
alterazione  delle  fibre  dependenie  probabil- 
mente dalla  offesa  azione  dei  nervi.  Sicché  per 
l'occhio  sinistro  non  pare  che  vi  sia  lungo  ad 
altro  consiglio  che  dell'  a.^quielarsi  nell'aninio 
e del  fermamente  astenersi  da  ogni  tentativo 
di  enra,  il  quale  potrebbe  apporiare  anco  pi  r 
l'altro  incomodo  e danno.  Ma  rispetto  poi  al- 
l'occhio destro,  l'offesa  del  quale  è più  recen- 
te, par  che  convenisse  l'assicurarsi  se  vera- 
mente sia  anco  in  esso  abolito  il  moto  della 
pupilla,  cioè  il  ristringersi  e dilatarsi  del  foro 
dì  essa  secondo  la  maggiore  o minor  luce,  e 
se  quel  poro  che  tuttavia  sussiste  di  faculià 
visiva  da  poter  distinguere  i raggi  della  luce 
sia  sufficiente  per  poter  supporre  ancora  illesa 
l'azione  della  retina  e della  tunica  coroidèa; 
nel  qnal  caso,  apparendo  solamente  il  vizio 
nella  opacità  del  cristallino,  converrebbe  il  farsi 
vedere  da  qualche  perito  c dotto  oculista  per 
determinare  se  convenisse  l'operazione  del  de- 
porre il  medesimo  cristallino;  la  quale  opera- 
zione porterebbe  forse  il  pericolo  di  riescire 
inutile,  ma  non  per  altro  dannosa.  Dei  rimedj 
interni  par  che  sia  totalmente  vacuo  lo  spe- 
rare ajuto  per  dileguare  la  detta  opacità  del 
cristallino. 

In  generale  può  solamente  giovare  il  vitto 
moderalo  umido  e tenue,  e particolarmente  la 
continuazione  dell'uso  del  latte  e del  siero  al- 
tre volte  prescritto,  potendo  no  tal  metodo  ri- 
tardare l'aumento  del  male,  al  quale  potrebbe 
al  contrario  dare  occasione  un  villo  pieno  e 
denso,  c l'uso  dei  medicamenti  atti  a dissipare 
le  parti  più  sottili  degli  umori.  Questo  è tulio 
ciò  che  si  è potuto  pensare  e sinceramente 
(sporre  sopra  il  caso  proposto. 

Pirenzo,  16  gpnuajo  1753. 


AaumrMl  o ala  gottaacretaa. 

Benché  nella  trasmessa  relaziono  sieno  dr- 
srritti  molti  incuniodi  che  alterano  la  sanila 
dalla  nobile  Heligiosa.  pare  non  u.slame  che  si 
ehiegga  sulaiiiemc  consiglio  sopra  una  offesa 
degli  occhi  per  la  quale  resta  impedito  il  molo 
della  pupilla,  e massime  il  rislringinieuto  di 
essa,  senz'alcuno  apparente  vizio  negli  umori 
dei  medesimi;  onde  avviene  che  sia  diminuita, 
turbata  e confusa  la  vista,  massime  in  luogo 
più  luminoso.  Si  suppone  che  sia  stato  tentato 
I usu  d'  gii  uccliiali  convessi,  i quali  sogliono 
supplire  al  detto  dìfelU)  del  ristriiigimenlo  della 
pupilla,  c che  cuo  lutto  ciò  persista  la  descritta 
debolezza  ovvero  oscurità  della  visione. 

Se  così  è,  pare  che  si  possa  sospettare  che 
un  tal  male  sia  riducibile  a qualche  grado  del- 
l'amaurùsi  o sia  paralisi  dei  minimi  moti  delle 
parli  interne  dell'occhio;  giacché  la  serrnilà 
del  medesimo  non  animelle  la  supposizione 
d'alcuno  intorbidamento  o condensamento  negli 
umori  0 viireo  o cristallìoo.  E benché  non  si 
faccia  menzione  se  l'apertura  della  pupilla  ri- 
manga iiuilicrabile  ai  cangiamenti  esterni  d'om- 
bra e di  luce,  par  che  si  possa  credere  che 
tale  iiiallerabil  vizio  persista  nella  nostra  in- 
fe ima,  non  essendo  stala  fatta  menzione  del 
contrario.  Tale  essendo  l'idea  che  può  conce- 
pirsi del  male,  non  si  può  mollo  sperare  la 
breve  e perfetta  cura  di  esso  senza  qualche 
grande  ajuto  di  natura,  concorrendovi  la  gio- 
vine nà  e la  facilità  delie  mutazioni  in  un  corpo 
di  libra  « di  costituzione  delicata  e cedente,  non 
rigida  e robusta. 

Rispetto  agli  aiuti  dell'arle,  si  crede  che 
potrebbe  contribuire  alla  restaurazione  di  que- 
sta parlìcolar  facoltà  della  vista  ciò  che  po- 
tesse diminuire  anco  gli  altri  ineomudi  univer- 
sali, c massime  la  tosse  convulsiva,  gli  sputi 
niacchìati,  la  dilGcollà  del  respiro  e del  decu- 
bito; alle  quali  cose  sarebbe  molto  conveniente 
la  dieta  in  gran  parte  lattea  e di  vegetabili,  e 
qualche  decotto  soave  d'aknne  di  quelle  orbe 
che  chiamano  pettorali,  come  edera  terrestre, 
capelvenere  o simile.  Per  rimedio  locale  si 
propone  unicamente  la  lavanda  frequente  degl  i 
occhi  colla  pura  acqua  fresca;  ed  anco  la  doc- 
ciatura dì  essa  sopra  tutto  il  capo  raso  dai  ca- 
pelli sarebbe  mollo  ragionevole.  Altre  più 
operose  medicature  si  credono  inutili,  massime 
se  abbiano  potenza  di  minorare  gli  umori  e le 
forze.  La  prudenza  del  professore  curante 
adatterà  queste  rellessioDi  grncruli  alle  circo- 
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t ¥lclo  Meli' «rblla  dell' occhio. 


stame , m'  « le  creda. 

Flrcnie.  24  tfittcmbre  USO. 

Vleeni  nionfiMi  neirangolo  Intenio 
deir  oeeliio. 

Il  male  descritto  nella  relazione  trasmessa 
par  che  sia  totalmente  d'inspezione  chirurgica; 
ed  il  sito  del  tumore  già  diventato  ulceroso,  e 
la  lunga  permanenza  di  esso,  e la  qualità  del- 
l'ulcera alquanto  sinuosa  e coperta,  fan  temere 
di  qualche  alterazione  che  si  possa  fare  negli 
ossi  sottoposti,  sicché  si  produca  qualche  fistola 
pertinace,  e forse  con  carie:  perciò  si  crede 
che  sarebbe  opportuno  il  dileguare  ciò  che  re- 
sta del  tumore,  ed  il  saldare  la  piaga  scopren- 
done tutto  il  fondo  e mondificandolo.  A questo 
fine  pare  assolutamente  necessaria  l'opera  di 
qualche  peritissimo  e giudizioso  e delicato  chi- 
rurgo, ed  il  consenso  e la  pazienza  della  tenera 
inferma,  la  quale  bisognerebbe  in  qualunque 
modo  persuadere  a soffrire  la  cura.  Non  sa- 
rebbe male  il  consultare  su  questa  istessa  re- 
lazione anco  il  sig.  Benevoli  ed  il  sig.  Nan- 
noni,  eccellenti  chirurghi  di  questa  città  e pe- 
ritissimi di  slmili  malattie  intorno  agli  occhi. 

1 medicamenti  universali  e da  prendersi  in- 
teriormente, che  la  medicina  può  suggerire, 
sarebbero  una  decozione  gentile  e proporzio- 
nata di  salsapariglia  per  quattro  o cinque  set- 
timane di  circa  due  o tre  dramme  il  giorno, 
bollita  in  altrettante  libbre  d'acqua,  e.  bevuta 
in  tre  o quattro  volte  distribuite  nella  giorna- 
ta. in  oltre  si  loda  la  perseveranza  nell'uso  del 
latte,  ma  piuttosto  puro,  cioè  senza  veruna 
mescolanza,  ed  in  copia  alquanto  maggiore, 
preso  la  mattina  a buon'ora  nel  letto,  con  ri- 
posarvi sopra.  Il  vitto  dovrebbe  essere  piut- 
tosto parco  ed  umido  con  qualche  mescolanza 
d'erbe,  massime  colte  nel  brodo  non  troppo  un- 
tuoso né  troppo  saporito,  come  si  vede  che  è 
stato  saviamente  prescritto. 

Si  propone  ancora  una  lavanda  da  usarsi 
esternamente  alle  parti  muliebri  d'acqua  mode- 
ratamente salsa  mescolata  colla  bollitura  di 
qualche  erba  odorifera,  come  ruta  o salvia,  o 
foglie  d'alloro,  e con  qualche  poco  di  mele  ro- 
sato. e questa  lavanda  da  farsi  piuttosto  fredda 
che  calda  abbondantemente  con  una  spugna  due, 
volle  almeno  il  giorno,  temperandone  discreta- 
mente la  mescolanza,  sicché  riesca  leggiera  e 
non  punto  molesta. 

Firenze,  0 febbrajo  17S6. 


Il  pertinace  dolor  di  testa  acutissimo,  mas- 
sime intorno  all'occhio  sinistro,  e la  lesione 
della  vista  del  medesimo  occhio,  massime  nel 
guardare  gli  oggetti  lontani  e nella  luce  piti 
aperta,  oltre  gli  erpeti  e altre  alterazioni  esterne 
intorno  alla  medesima  parte,  fan  sospettare  di 
qualche  vizio  materiale  ed  organico  nelle  mem- 
brane intorno  al  fondo  dell'orbita  che  trattenga 
alcune  volte  il  libero  corso  del  sangue,  e che 
impedisca  il  libero  influsso  dei  nervi  ed  il  molo 
dellefibre  minime  muscolari  delle  parti  interne' 
dell'occhio,  e particolarmente  il  ristringimento 
necessario  della  pupilla,  e l'avvicinamento  o 
allontanamento  della  lente  cristallina;  dai  quali 
impedimenti  par  che  possano  dependere  quelle 
oscurità  e quelle  macchie  non  naturali  che  tur- 
bano la  vista  della  nobile  inferma. 

Con  tale  idea,  e supponendo  che  non  vistano 
indizi  d'opacità  negli  umori  ( poiché  non  ne 
vien  fatta  menzione  ) , si  crede  che  il  male 
possa  ricevere  qualche  sollievo  si  dalle  muta- 
zioni spontanee  di  natura,  e si  ancora  dagli 
ajuti  dell'arte,  se  si  disciolga  ciò  che  è pres- 
sione ed  ostacolo  c distrazione. 

Perciò  furono  molto  saviamente  proposte  lo 
copiose  bevute  d'acqua  di  Nocerae  i decotti 
attenuanti  e le  docciature  alla  testa.  Colla  me- 
desima indicazione  di  sciogliere  e di  discutere 
si  stimarebbe  opportuno  anco  il  tentare  un  de- 
cotto leggiero  e lungo  di  salsapariglia  preso 
andantemente  in  più  bevute  nella  giornata,  e 
nei  brodi  le  bolliture  di  lattuga  o d'indivia  o 
di  radicchio,  e il  ripetere  le  bevute  dell’acqua 
di  Nocera,  e nella  comoda  stagione  l'andare 
ancora  a prendere  Tacque  minerali.  Le  carni 
di  vitella  e di  {Killastra  per  fare  i brodi  e le 
bolliture  delTerbe  si  credono  più  efficaci  che 
quelle  di  vipere  o di  rane  o di  granchi.  Ester- 
namente Ottimo  collirio  si  stima  l'acqua  di  fonte 
freschissima  usata  più  volte  il  giorno;  ottima 
ancora  sarà  la  docciatura  d'acqua  fredda  al  ca- 
po, fatta  senza  alcun  timore,  radendosi  per  ciò 
spesso  i capelli  d-1  vertice  per  potersi  bene 
asciugare,  essendo  l'azione  di  un  tal  rimedia 
idonea  a mettere  in  moto  gli  umori  stagnanti, 
strignende  e successivamente  riaprendo  i vasi, 
e a risvegliare  la  naturai  contrazione  delle  fi- 
bre muscolari. 

L'uso  degli  occhiali,  Tevitare  la  soverchia 
luce  e attenta  fissazione  della  mente  e l'intem- 
perie dell'aria,  sono  avvertenze  necessarie,  le 
quali  con  altre  ancora  saranno  suggerite  dalla 
60 
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prtideon  • doUrina  del  medico  corante.  che 
farà  altresì  quell'uso  che  ci  stima  più  ronve- 
nevole  delle  coso  die  qui  si  sono  proposte. 

Plieoic.  9 vitnbro  Ì7!i0. 

Tinnito  d'orccclito. 

Il  male  descrillo  pare  clic  sia  depcndrnle 
dal  moto  dell'arleria  particolare  che  passa  \i- 
eino  ail’oreccliia  interna  o del  tronco  caroliro 
0 di  qualche  sua  diramazione;  il  qual  muto  può 
esser  quivi  maggiore  per  qualche  ririo  orga- 
'nico  0 nell'arteria  medesima  di  mole  forse  ivi 
maggior  del  giusto,  o dei  canale  osseo  per  cui 
l'arteria  passa,  o del  sito;  onde  si  crede  die 
la  cagione  del  male  non  si  possa  togliere  con 
alcun  rimedio,  e che  perciò  sieno  vane  tutte 
le  applicazioni  esterne  e tutti  i rimedj  alteranti 
interni:  il  che  si  vuole  intendere  nella  suppo- 
sizione che  tale  incomodo  sia  pertinace  e co- 
starne da  alcuni  anni,  come  si  dice;  perché  alle 
volle  accade  che 'simili  rumori  sieno  prodotti 
da  tremori  convulsivi  delle  dette  arterie,  i 
quali  soglion  essere  passeggieri  c sintomatici 
dell'airezione  ipocondriaca.  Se  di  tal  genere 
potesse  credersi  questo,  non  sarebbe  così  dif- 
ficile la  diminuzione  di  esso  per  opera  della  na- 
tura 0 per  la  cura  universale  dcH'ipocondrìa 
medesima,  la  quale  suol  farsi,  più  die  con  al- 
tro, roll'astinenza  dai  rimedj  di  droghe  di  qua- 
lunque sorte,  colla  molta  temperanza  e rego- 
larità nel  vitto,  e lunga  sofferenza  c vacuità  di 
sollecitudini.  Comunque  però  sia  pare  ragio- 
«levole  nel  caso  nostro  l evitare  lutto  ciò  che 
accresce  in  generale  il  melo  del  sangue,  e ciò 
che  In  determina  al  capo,  come  sarebbe  il  so- 
verchiamente riscaldarlo.  Il  tabacco  ed  il  caffè, 
benché  pajano  cose  indifferenti  e forse  per  al- 
tro giovevoli  a questo  preciso  male,  non  pos- 
sono apportare  alcun  sollievo  di  lor  natura.  Il 
radersi  i capelli  si  crede  che  sarebbe  più  di 
qualunque  altra  rcsoluzione  opportuno,  pur- 
4^6  ciò  si  facesse  ogni  due  o tre  giorni  co- 
sUntemente  col  rasojo,  c che  due  volle  il 
giorno  anco  più  spesso  si  bagnasse  abbondan- 
temente la  testa  con  acqua  fresca  d'estate  e di 
inverno,  bene  asciugandosi  dopo,  e ciò  facendo 
con  fiducia  c coraggio  e costane  e senza  alcun 
timore. 

Sarebbe  anco  lodevole  la  totale  astinenza  dal 
vino  e il  bever  freddissimo,  massime  ocll'eslate. 

Nè  altro  pare  che  possa  proporsi  di  proba- 
bile efficacia. 

Tirciiae,  ts  aprile 


Dbalnutome  àiel  mbm  4en'  adlt». 

La  diminuzione  del  senso  dcll'ndito  che  nello 
spazio  d'anni  venti  è sempre  andata  crescendo, 
si  suppone  che  non  depeoda  da  vizio  o da  al- 
lerazione  d'istmmenti  seguila  dopo  alcuna  ìn- 
liammazione  o soppurazione  o altra  offesa 
esterna  o interna  atta  ad  ostruire  o viziare  al- 
cuna delle  molle  c delicate  parti  dell'organo 
anditorio,  poiché  di  tal  causa  non  ò staU  falla 
alcuna  menzione  nel  racconto  del  male.  Resta 
dunque  il  sospetto  che  la  cagione  di  questo  in- 
comodo sia  piuiloslo  debolezza  oervosa  dell'in- 
fimo genere  della  paralisi  nella  parte  piu  in- 
tima e più  tenera  di  quel  sensorio,  cioè  la  niein- 
brana  delle  tortuose  cavitàcfae  sostiene  l'espan- 
sione del  nervo  molle.  Questo  sospetto  viene 
accresciulodaH'osservaziane  fatta  ebe  per  l'atto 
venereo  il  mule  s'accresce,  essendo  maiiifesio 
che  naturalmente  in  tutti  gli  uomini  per  quello 
si  produce  la  lassitudine,  la  debolezza  e l'ot- 
tusità generale  dei  sensi,  ebe  sono  tutte  alte- 
razioni dell'azione  dei  nervi,  e perciòriducibdi 
al  medesimo  genere  paralitico. 

Su  tale  supuosizioue,  che  sembra  la  più  pro- 
babile, secondo  le  sole  notizie  comuoicate,  si 
potrebbe  fondare  qualche  ragione  di  temere  che 
il  male  fosse  per  essere  pertinace,  non  essendo 
facile  il  restituire  coll'arte  l'energia  dei  nervi 
particolari,  per  qualche  occulta  e durevole  ca- 
gione indebolita. 

Sicché  nel  caso  nostro  parrebbe  che  il  più 
ragionevole  partilo  fosse  ii  cercare  di  diminuire 
gli  effetti  di  questa  debolezza  purticolsre  del 
nervo  auditorio,  e d'impedire  o trattenere  l'ao- 
mento  di  essa  nell'avanzarsi  dell'età.  Siccome 
il  principale  effetto  di  questo  male  è la  gravità 
dell'  udito,  si  crede  che  sarà  già  stalo  propo- 
sto l' uso  di  qualche  islrumento  metallico  in 
forma  di  tuba  acustica  adattata  al  bisogno, 
quale  si  pratica  io  simili  casi. 

Per  impedire  poi  raumenlodel  male,e  forse 
anco  per  renderlo  più  leggiero,  è manifesto 
che  e necessaria  l' astinenza  assolata  dall' uso 
dì  venere,  che  nel  caso  nostro  è stata  provala 
singolarmente  nociva,  e da  ogni  disoleine  di 
soverchio  cibo  e di  violento  esercizio  di  corpo 
e di  mente;  I’  astinenza  totale  anco  dal  vino, 

, se  si  può  soffrire,  sarebbe  molto  opportuna. 
Nella  scelta  degli  alimenti,  che  devono  com- 
porre il  siifficienle  ma  costantemente  moderato 
vitto,  si  abbia  riguardo  a non  fare  gli  umori 
troppo  densi  cd  irritanli,  c perciò  si  amino  le 
poche  carni  tenere  e piuttosto  di  giuvioi  qua- 
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driipciti  lemplicrinrnie  prcpamt?,  e tempre 
coiigiiiiiie  a i|iialctie  cilio  eriiuceu  e a(|U.ilclie 
fi'iitta. 

Fra  i cibi  si  polrebbe  aanoverare  un  brodo 
da  prendersi  la  mallina  colla  scottaiura  di  qual- 
che cima  tenera  d'  erba  soavemente  odorosa, 
eiimc  k il  serpillo  o limo,  ovvero  una  bevuta 
di  puro  latto  varcino,  poiché  si  vuole  mante- 
nere il  sangue  facilmente  fluido  anco  nelle  mi- 
nime diraniajiioni  dei  canali,  ed  insieme  a ba- 
siansa  consistente  per  la  debita  nutrizione. 

Dei  medicamenti  non  si  crede  che  potesse 
convenire  se  non  forse  qualche  leggiero  de- 
collo di  salsapariglia  o anco  di  radica  fresca 
di  scorzonera  o altro  slmile  attenuante,  ma 
con  soavità,  quali  sogliono  usarsi  con  profilio 
in  tutte  le  paralisi,  come  di  quattro  u tre  di  ani- 
me di  salsapariglia  ottima  bollila  in  libbre 
sei  d‘  acqua  di  fonte,  e ridotta  a tre  o mezza, 
e bevuta  eìrca  tre  libbre  in  lutto  il  giorno, 
e rìnnorala  ogni  giorno  per  due  o tre  setti- 
mane. 

Le  quali  cose  s' intendono  proposte  coH'ap- 
provazione  e col  la  direzione  di  qualche  sapiente 
mediro  che  assista  continuamente  col  suo  òaii- 
siglioed  ajnlo  i'inrermo,  al  quale  tornerà  bene 
il  conlcMitarsi  del  poco  che  I'  arte  può  fare,  o 
con  tentare  le  medìc.aturepiti  operose  che  forse 
potrebbero  riescire  nocivo, 
rireiue.  Il  maggio  17Si. 

Calcolo  Bollo  la  llngrvui- 

Dalla  diligente  e giudiziosa  relazione  oomo- 
nicata  si  comprende  che  sotto  la  lingua  di  un 
cavaliere  por  altro  sano  si  era  formato  un  pic- 
colo calcolo,  il  quale,  giamo  con  la  su.i  mole 
a premere  alquanto  le  libre  muscolari  che 
dalla  radice  della  lingua  s' inseriscono  nel 
inenlo,  e ohe  perciò  chiamansi  genioglosse, 
apportava  un  leggiero  incomodo  al  moto  della 
medesima  lingua.  Questo  calcolo  si  separò 
come  corpo  estraneo,  e liberò  il  cavaliere  da 
queir  incomodo. 

Benobò  la  generazione  di  calcoli  in  questa 
parte  non  sia  frequente,  se.  ne  trovano  però 
molti  esempj  nell'  istorie  di  medicina,  e ne  fa 
menzione  anco  Ippocrate,  che  è il  pih  antico 
scrittore  che  noi  abbiamo  di  quest’arte;  e chi 
' ha  r onore  di  essere  consultato  ha  veduto, 
benché  una  sola  volta,  un  siroìl  caso. 

La  sede  precisa  dì  tal  materia  dura  o lapi- 
dea pare  che  sia  I'  estremiti  del  condullo  sa- 
itvalo  della  glamlola  massiilare,  il  quale  si  apre 
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n.atnralmeute  nella  cavità  delta  bocca  Mcanlo 
al  freno,  versandovi  Insaliva  separala  dalla 
delta  glandola;  e perchè  l'estremità  del  mede- 
simo condotto  alcune  volte  si  dilata  in  piccolo 
sacco  rimanendo  angusto  il  suo  orifizio,  e vi 
si  formano  del  le  piccole  ulcere  per  qualche  mi- 
nima inriamm  azione  ivi  nata  nei  minimi  vasi 
sanguigni,  è facile  intendere  come  quella  poca 
materia  purulente,  ovvero  le  particelle  terrestri 
che  nella  saliva  si  ritrovano,  per  la  coalioua 
accessione  e coesione  diventino  corpo  duro  e 
figuralo  dalconlineuto  saccoo  condotto  a ^uisa 
di  piccolo  calcolo,  onde  poi  ne  avvenga  f im- 
pedimento all’  esito  della  medesima  saliva  da 
quella  parte  nella  quale  tal  calcolo  si  è forma- 
to, riinnnendoperò  libero  il  passaggio  daU'al- 
ira  parto. 

Da  questa  teoria  s'intende  ancora  come  ne 
deva  nascere  il  tumore,  e iiiriaiiimaziono  della 
glandola  massillarccorrispoudente  al  detto  con- 
dotto sali  vale,  come  si  narra  che  accade  in 
questo  caso,  quando  il  calcolo  era  cresciuto 
talmente  che  potè  oslruere  quel  canale,  ren- 
dersi sensibile  coll’  incomodo  della  lingua , e 
rompere  la  tenuissima  membrana  sottoposta.  K 
si  intende  (ìnaimcnte  come  questo  male,  guarite 
felicemente  per  opera  della  natura,  non  indica 
veruna  disposizione  ad  altri  mali  nè  ad  altri 
adunànienli  calcolosi  altrove,  se  altre  apparenze 
non  vi  sono,  e non  richiede  altro  riguardo  che 
la  regola  generale  di  mantener  ben  fluidi  gli 
umori  col  frequente  bevcro  i|i  acqua  pura  o 
coir  astinenza  dal  vitto  troppo  pieno  e incras- 
sante.  Si  oriìde  anco  opportuna  l’astinenza  dal 
fumare  il  tabacco  ohe  sovorchiamenle  accresce 
la  separazione  della  saliva  por  perderla  inutiU 
menle  e alfatica  le  glandoie  salivali.  E deve 
anco  evitarsi  il  soverchio  molo  del  corpo  e 
!’  esporsi  all’  aria  fredda  ed  al  pericolo  d'  inr 
Bainmare  le  glandoie  e le  membrane  del  la  bocca 
e delle  narici,  nelle  quali  partì  si  forma  tanto 
facilmente  il  catarro  o infreddatura. 

Nè  altro  pare  che  possa  suggerirò  d’impor- 
tante  la  considerazione  medica  di  questo,  feno- 
meno, che  il  qui  accennato  in  ossequia  di  chi 
ha  fatto  l’ onore  di  richiedere  questo  parere. 
Si  loda  però  il  far  usa  della  savia  e sagace 
cautela  di  qualche  dotto  e perito  medico  che 
colla  oculare  ìnspezione  possa  meglio  conoscere 
lecircostanze  tutte  del  soggetto  di  cui  si  tratta. 

Firenze,  giagoa  17  ts. 
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IParaUala  di  aleaue  parli. 

Il  male  per  coi  si  chiede  consiglio  par  che 
consista  nella  diminoila  azione  di  alcuni  muscoli 
cioè  della  loro  tonica  persistenza  e di  certi  loro 
moli.  Tali  sono  l' indebolita  raculli  d'espellere 
r orina  dalla  vescica,  il  tremore  cd  inerzia  e 
deboleua  delle  gambe,  il  torpore  e pigrizia  ed 
incostanza  nelle  braccia  e mani,  la  difficoltà 
deH’evacuazione  degli  escrementi  intestinali,  e 
talora  rimpote,iza  di  ritenerli.  Le  macchie  cu- 
tanee pajono  dependenii  da  altra  cagione,  forse 
dal  tenne  vizio  scorbutico  negli  umori  proce- 
dente probabilmente  dal  vitto  poco  fresco  e 
poco  erbaceo.  Le  altre  tutte  circostanze  di  va- 
rietà e di  successione  di  sintomi  e di  cagioni 
esterne  confermano  il  pensiero  che  la  precìsa 
natura  di  questo  male  sommamente  straordina- 
rio sia  lesione  della  operazione  dei  nervi,  es- 
sendo tntte  le  altre  dependenze  del  moto  e della 
qualità  del  sangue.  Sopra  tale  supposizione  si 
crede  che,  secondo  il  solito  delle  àtTezioni  ner- 
vose, ne  sia.molto  difficile  la  totale  sanazione; 
poiché  per  lo  piìi  non  solo  è ignota  l' essenza 
di  questi  mali,  ma,  per  quanto  si  puòooniet- 
turare, la  lorocagioneconsisteiu  qualche  mec- 
canica impressione  sopra  le  origini  dei  nervi 
nella  midolla  spinale  o nel  cervello,  secondo  le 
parti  che  restano  offese,  o sia  questa  impres- 
sione delle  parti  circondanti  ai  di  fuori,  o di 
liquidi  stagnanti  dentro  alia  medesima  sostanza 
midollare.  , 

Ma  però  si  crede  insieme  che  per  renderne 
gli  cffclli  meno  gravi,  e per  tentare  ancora  qual- 
che miglioramento,  sia  mollo  ragionevole  il  fare 
uso  di  quajche  rimedio  meccanico  che  operi 
immediatamente  sui  muscoli  e sui  nervi,  indu- 
cendo  qualche  mutazione  sul  loro  influsso  o 
azione  qualunoue  ella  si  sia, giacché  finora  olla 
resta  ignotaalfe  umane  ricerche.  L’esperienza 
ha  dimostralo  che  di  questo  genere  di  rimedj 
sono  principalmente  le  confricazioni  colla  palma 
asciutta  della  mano  ai  dorso,  alle  braccia  e alle 
gambe,  e più  di  queste  ancora  l'immersione  di 
tutto  il  corpo  nell’acqua  fredda  o le  perfusioni 
di  essa.  Sicché  per  il  nostro  infermo  non  si  sa 
proporre  altro,  che  l’ uso  di  questi  due  rimedj 
adattati  al  vitto  ed  alla  distribuzione  delle  sue 
ordinarie  azioni.  Le  confricazioni  potrebbero 
farsi  due  volte  il  giorno,  dopo  il  sonno  della 
notte  e meridiano, per  un  discreto  tempo,  come 
d’  un  quarto  d'  ora.  11  bagno  freddo,  cioè  la 
brevissima  immersione  per  un  sole  minuto  d'ora 
è più  opportuno  la  mattina  poco  dopo  la  levata 


da  letto,  che  in  qualunque  altra  ora  della  gior- 
nata. Dei  farmaci  presi  internamente  riescono 
alcune  volte  non  inefficaci  i leggerissimi  decotti 
chiamali  diaforetici  di  radici  secche,  come  di 
salsapariglia  o di  cina  ; onde  si  propone  il  bol- 
lire tre  dramme  di  ottima  salsapariglia  in  qua- 
ranta once  d'acqua  di  fonte, per  lo  spazio  d una 
mezz'ora,  per  bevere  quel  decotto  in  più  volte 
nel  giorno  quando  si  vuole,  facendolo  perciò 
ben  chiaroe  fl  esco  e pulito.  Nel  vitto  si  lodano 
molto  i brodi  e le  minestre  con  erbe  grate  e 
tenere,  e il  moderalo  uso  del  vino  leggiero  o 
r acqua  purissima;  e per  esercizio  si  crede 
ottimo  l'andare  a cavallo  ed  il  bagnarsi  l'estate, 
quando  1'  aria  è quieta  e calda,  nell'  acqua 
dolce  di  qualche  fiume  per  lo  spazio  d' intorno 
ad  un'ora,  oltre  la  momentanea  fredda  immer- 
sione dellp  mattina;  ed  altre  simili  mutazioni 
soavi  fatte  sui  corpo  e sui  sensi  si  lodano  in- 
sieme colla  tranquillità  cd  allegria  della  mente. 

Firenze,  tS  giugno  17SS. 

Con«lmllc  al  precedente. 

Nella  relazione  comunicata,  scritta  con  dot- 
trina csincerità,  si  riconosco  una  insigne  debo- 
lezza e poco  meno  che  paralitica  oei  muscoli 
del  dorso,  dei  fi-mori  c deile  gambe,  senza 
però  oCTesa  delle  funzioni  delle  viscere  del  veu- 
Irc  e del  petto,  comparsa  tre  o quattro  mesi 
sono,  dopo  la  lunga  e difficile  convalescenza 
del  vajolo  in  un  corpp  virgineo  nell’  ingresso 
della  pubertà,  pieno  e robusto  e che  non  ha 
mai  ancora  sofferta  l' evacuazione  naturale  pe- 
riodica uterina,  e che  fin  dall'  anno  passato  è 
stalo  soggetto  a qualche  alterazione  delle  azioni 
animali  del  raziocinine  del  moto,  noncoolioua 
nè  lunga,  ma  ricorrente  e breve,  e piii  o meno 
frequente  solamente  nei  giorni  estivi. 

Dalle  quali  cose  par  che  si  possa  dedurre 
che  il  male  descritto  non  .sia  lino  ad  ora  vera 
paralisi  della  midolla  spinale  o dei  nervi  pro- 
venienti da  essa,  benché  sia  manifesto  essere 
diminuita  l’azione  nervosa  nei  delti  muscoli  del 
dorso  e dell'estremità  inferiori,  onde  è l'inabi- 
lità al  sostenersi  e ai  camminare.  Non  facendosi 
nella  relazione  alcuna  menzione  del  molo  del 
cuore  edell'arterie,  si  deve  supporreche  questo, 
sia  regolare;  e non  dicendosi  quanto  profonde 
fossero  le  ulcere  cutanee  succedute  al  vajolo, 
nè  quali  sedi  occupassero,  si  crede  che  nem- 
meno queste  possano  avere  avuta  parte  nella 
cagione  essenziale  e nicccunica  di  questo  malo. 
Sicché  in  apparenze  cotanto  oscure  si  può  so; 
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cpetlareebe  taltavfa  la  natura  dicsso  rimanga 
nei  conrini  di  vizio  d'  umori  e non  di  sulids 
cioènclla  ineguale  c turbata  e non  conveniente 
distribuzione  dei  liquidi  circolanti  e separati 
dal  sangue. 

Con  questa  idea  si  propone  il  tentare  1'  ac- 
celerazione delle  naturali  purgazioni  uterine  col 
solito  ed  efficace  metodo  dei  catartici  e stimo- 
lanti vegetabili,  e col  cavar  sangue  dai  piedi, 
0 colle  preparazioni  del  ferro  o in  vino  o al- 
tramente. In  oltre  si  crede  che  I’  uso  esterno 
dell'acqua  fredda,  cioè  il  bagno  o immersione 
di  tutto  il  corpo  possa  essere  convenientissimo 
ogni  giorno  o ogni  due  giorni  la  mettiiia  a di- 
giuno colle  dovutccauteleecircostanzeesenza 
verno  timore,  ripetendoloqui odici  o venti  volte 
0 piìiomeiio,  secondo l'eflietto  che  ne  seguirà. 
Le  fontanelle  pajooo  disapprovale  con  molta 
ragione. 

La  sagacia  e perizia  del  professore  curante 
giudicherà  deU'opportuaitè  di  queste  proposi- 
zioni; ed  in  caso  che  possano  convenire,  no 
regolerà  il  modo  dell'esecuzione.  Nel  vitto  si 
loda  solamente  l'astinenza  dal  vino,  polendosi 
oel  resto  adattare  al  piacere  ed  alla  consuetu- 
dine ed  alla  facile  soflìereoza. 

Firenze,  IS  loglio  1747. 

Paraiisiaspceedaia  ad  un  attacco 
apoplettco. 

Dallo  diligenti  e dotte  informazioni  mandate 
si  concepisce  che  molti  sicnoi  sintomi  che  co-, 
slituiscono  il  male  presente,  cioè  emaciazione 
DOlabilc  di  tutto  il  corpo,  pustole  cutanee  livide, 
ung  piaga  ostinata  sordida  nella  gamba  destra, 
debolezza  grande  di  lutto  il  corpo,  e massime 
della  delta  gamba  destra,  diminuzione  di  me- 
moria e dell’ altre  Cacollà  della  mente.  I quali 
sintomi  essendo  già  stabiliti  e gradualmente 
cresciuti  nel  corso  di  quattro  anni,  e rimasti 
dopo  la  cura  oltimamenlefatia  d'altri  incomodi 
parimente  molesti  e gravi,  ed  avendo  avuto 
principio  nella  declinazione  dell'  età  dopo  la 
soppressione  delle  solite  evacuazioni,  con  ver- 
tigini in  soggetto  affaticato  dalle  molte  solle- 
citudini, danno  indizio  che  la  cagione  di  essi 
sia  grande  e permanente,  e che  dependa  dalla 
diminuita  facoltà  animale  motrice,  e che  la 
parie  principalmente  lesa  sia  il  cervello,  come 
è stato  saviamente  coniellurato,  e che  dalla 
diminuita  attività  dei  solidi  ne  sia  siiccedtilo 
il  ritardamenlo  nei  liquidi,  c quindi  qualche 
grado  di  corruttela  ncirestrcmilù  dei  vasi. 
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Sicché  la  natura  del  male  primario  par  ri- 
ducibile al  genere  di  paralisi  0 diemi|ilcgiu  im- 
perfetta succeduta  ad  una  debole  specie  d' in- 
sulto apopletico  che  accadde  circa  sei  mesi 
avanti. 

Daciòparchc  possa  dedursi laditGcoità della 
cura  totale,  ed  il  pericolo  della  recidiva  in 
qualche  altro  insulto  quasi  apopletico.  o anco 
dell'  aumento  lardo  della  presente  debolezza. 
Ma  non  ostante  ragion  vuole  che  si  lenti  ogni 
mezzo  per  allontanare  questo  periculo,  o im- 
pedire almeno  questo  aumento.  Non  facendosi 
menzione  del  pofso,  dell'  arterie  e del  cuore, 
nèd'alcuna alterazione  febbrile, si  suppone  che 
questa  non  vi  sia  mai,  e che  il  molo  vitale  sia 
languido;  il  che  suole  sempre  più  imicbolìre 
fazioni  animali  del  cervello:  onde  si  crede  che 
tulio  ciò  che  r arie  può  tentare  si  riiluea  ad 
accrescere  e facilitare  il  molo  del  sangue  cul- 
r attenuare  gli  umori  o cullo  stimolare  o pre- 
mere i solidi. 

Per  supplire  al  mantenimento  della  massa 
degli  umori  coll'otlima  leruperatura  di  c.ssi  si 
approva  I'  uso  del  latte  la  manina  saviamente 
proposto;  e si  crede  che  anco  il  vaccina  po- 
trebbe essere  molto  idoneo,  preso  in  buona 
dose  la  mattina  a digiuno  senza  veruna  mesco- 
lanza, con  bevere  dopo  qualche  tempu  sola- 
mente un  bicchiero  d'  acqua. 

Si  loda  ancora  il  consiglio  date  di  scogliera 
per  vitto  orilinario  alimenti  teneri,  non  inulto 
glutinosi  nè  incrassanli  ma  minestre  di  brodo 
di  vitella,  0 qualche  volta  di  pollastro,  assai  li- 
quide, di  pane  arrostito  con  qualche  erba  grata 
flUemianto  o soavemente  irritante,  come  ace- 
tosa u lattuga  0 ziicch'-'lte  verdi  o cerfoglio  o 
basilico,  piuttosto  che  di  paste  o di  gravi  fa- 
rinacei. Qualche  poco  di  carne  lessa  o arrostila 
con  sempre  qualche  erba  o cotta  o cruda  in 
insalala,  e qualche  frutta  parimente  o colta  o 
cruda  secondo  il  gusto  e le  circostanze,  c si 
approva  parimente  I'  uso  del  vino  temperato. 
La  cena  s' intende  molto  parca  e non  untuosa. 

Si  propone  in  oltre  un  decollo  leggiero  e 
chiaro  della  radice  di  cina  gentile  o d'ottima 
salsapariglia  di  due  o tre  dramme  per  ginriiu, 
bollila  in  4 0 5 libbre  d'acqua  di  fonte,  e ri- 
dotta a due,  e bevuta  in  tntia  la  giornata  in 
più  volte  nella  mattina  c nel  dopo  pranzo. 

Si  propongono  ancora  le  fregagioni  ogni 
giorno  la  mattina  con  mano  asciutta,  e l'im- 
mersione delle  gambe  ncH'acqua  fri’i|r|a,  ap- 
provandusi  ancora  le  simili  lavande  del  capu, 
c la  cura  rhiriirgica  dell'ulcera  antica  delia 
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pmba  coll'acqua  pura  o con  qualche  leggiera 
decozione  vulneraria,  come  è già  stato  pruden> 
temente  proposto. 

Potrebbe  giovare  anco  il  bagno  tiepido  usato 
discretamente  di  tempo  in  tempo. 

Per  l'esercizio,  par  che  il  più  opportuno 
possa  essere  le  gestazione  nell’ore  e nei  luoghi 
più  convenienti;  la  vista  degli  oggetti  naturali 
della  campagna  può  avere  del  buono  effetto,  e 
la  vacanza  da  qualunque  occupazione  della 
mente. 

Non  si  condannano  i rimedj  propriamente 
nervini,  che  sono  stati  saviamente  proposti, 
massime  essendo  usati  con  molta  moderazione, 
poiché  essi  devono  operare  per  via  di  stimolo 
sopra  un  organo  che  si  suppone  già  indeboli- 
to, onde  sembrano  atti  a diminuire  qualche 
volta  i sintomi  piuttosto  che  la  causa  del  male. 

Ma  questa  ed  ogni  altra  considerazione  s'in 
tende  onninamente  sottoposta  al  giudizio  ed 
al  regolamento  dei  dottissimi  professori  che 
assistono  alla  cura. 

Firaise,  S giugno  1750. 

Slanile. 

Si  comprende  che  il  male  della  dama  è una 
mediocre  e parziale  paralisi  congiunta  con  una 
leggiera  lesione  di  memoria.  E perchè  si  rac- 
conta con  certezza  che  questo  male  sia  nato 
circa  quattro  anni  avanti  quasi  subitamente  a 
mezzo  il  corso  d'una  febbre  illammaturia,  dopo 
una  patente  e breve  cessazione  d'una  efferve- 
scenza cutanea,  e che  da  quel  tempo  abbia  per- 
tinacemente resistita  all'  uso  di  molti  de'  più 
stimati  rimedj,  senza  notabile  miglioramento 
di  più  di  quel  che  col  solo  corso  del  tempo 
suole  in  simili  casi  osservarsi;  quindi  pare  che 
si  potrebbe  conietturare  che  la  cagione  di  que- 
sto male  sia  qualche  piccola  alterazione  seguita 
nella  materiale  costituzione  delle  meningi  , 
come  in  qualche  adesione  tra  loro,  o qualche 
cagione  d'angustia  o d'ostacolo  nei  vasi  sangui- 
gni, massime  nei  seni  della  meninge  esteriore, 
sicché  segue  qualche  ritardo  a una  porzione 
del  sangue,  e per  conseguenza  qualche  pres- 
sione su  qualche  parte  del  cervello;  la  qual 
conietiiira  par  che  sia  corroborata  dal  diminuito 
moto  della  lingua  e dalla  debolezza  di  memo- 
ria, che  indicano  la  sede  della  primaria  lesione 
piuttosto  nel  capo  che  nel  canale  delle  verte- 
bre, benché  non  pjja  che  il  male  sia  cssenzial- 
inenlc  del  cervello. 

S'a^iunge  che  dei  tanti  rimeJj  prudente- 


mente  io  varj  tempi  e luoghi  tenl-iti,  quel  che 
sembra  aver  più  degli  altri  giovato,  è stalo 
l'uso  delle  docciature  alla  testa,  l'effetto  mec- 
canico delle  quali  è stato  il  promovere  e faci- 
libire  il  discarico  del  sangue  dal  capo. 

Con  tal  sospetto,  che  pare  il  più  probabile 
rispetto  alla  cagione  del  male,  si  crede  che 
nella  contingenza  presente  convenga  il  tentare 
tutti  i modi  per  impedire  l' aumento  del  male, 
e per  dire  anzi  luo^  alla  naturalo  diminuzione 
di  esso  coll'andare  del  tempo,  quando  non  sia 
possibile  il  toglierlo  totalmente. 

Una  dunqne  delle  cautele  più  importanti 
sarà  il  mantenere  quando  più  si  può  libera  e 
fucile  la  circolazione  del  sangue  nel  rimanente 
del  corpo,  e massime  nei  polmoni,  poiché  dal 
ritardo  in  essi  segue  immediatamente  il  ri- 
tardo nel  capo;  onde  vanno  evitati  i luoghi  ove 
meno  bene  si  respira,  e va  impedita  la  pie- 
nezza del  sangue  col  vitto  sempre  parco  e di 
debole  sostanza,  e col  cavarne  alle  volle  uo 
poco  aprendo  la  vena  del  braccio  destro,  come 
la  più  comoda  e la  più  vicina  all'auricola  ove 
si  scarica  il  sangue  del  capo,  e coll'inimersione 
di  lutto  il  corpo  solamente  o delle  parli  infe- 
riori nell'acqua  moderatamente  calda  una  volta 
0 due  il  mese,  per  dilatare  i vasi  e produrre 
la  debita  distribuzione  degli  umori. 

Per  facilitar  poi  la  circolazione  del  capo  po- 
trebbero giovar  molto  le  perfusioni  cotidiane 
cd  abbondanti  d'acqua  fredda,  o tiepida  se  si 
aborrisce  la  fredda, se  pure  un  tale  ajiilo  fosse 
praticabile  a cagione  doi  capelli  col  timer  raso 
un  conveniente  spazio  nel  vertice  per  meglio 
bagnare  ed  asciugare  perfettamente  ogni  vol- 
ta. Col  medesimo  scopo  sari  da  sciegliersi 
la  positura  un  poco  sollevala  del  capo  nel 
giacere. 

E perché  anco  un  breve  ritardo  del  sangue 
al  cuore  ritiene  subito  qualche  poco  il  mota 
di  quello  del  capo,  perciò  converrà  sfuggirò 
per  quanto  si  può  l'affezioni  dell'animn,  nias- 
8 me  quelle  ohe  portano  dispiacere  o tristezza. 

Dei  (armaci  ohe  irritano  e accrescono  l'im- 
peto al  sangue  non  pare  che  vi  possa  più  esser 
bisogno;  onde  si  crede  sarà  inegUo  astenersi 
in  avvenire  da  tutti  gli  emetici  e catartici  ed 
anco  diaforetici,  tanto  più  che  per  ragione  della 
debolezza  dello  stomaco  e della  delicatezza  di 
nervi  a cui  questa  dama  è stata  sempre  sog- 
getta,si  potrebbe  piuttosto  temerne  qualche  no- 
cumento. Se  però  si  credesse  che  qualche 
volta  convenisse  un  lubricante  degrinlctstioi,  e 
qualche  allemiaulc  dogli  umori,  si  ammette- 


DI  AirrCMIO  COCCHI 


rebbero  i pib  mili  « queste  classi,  come  la 
polpa  di  cassia  ed  una  leggierissima  decozione 
di  salsapariglia  continuala  per  alcuni  giorni, 
e ripetuta  a lunghissimi  intervalli. 

Rispetto  alle  vinacce,  si  sa  per  alcune  espe- 
rienze che  si  è avuto  occasione  di  làrne  in  si- 
mili casi,  che  l'uso  loro  è innocente,  e che 
pnò  forse  giovare  all'animo  degli  infermi  di  pa- 
ralisi, i quali  sono  gcneralmenle  portati  a bra- 
marlo; ma  per  dir  vero,  non  se  ne  è mai  ve- 
duto verun  costante  e reale  profitto  e non  pare 
che  tale  applicazione  all'estremità  offese  sia 
indicata  dalla  natura  del  male,  la  cui  cagione 
risiede  nel  capo:  ma  non  ostante  sarà  molto  ra- 
gionevole il  compiacere  la  dama  inferma  in  un 
tentativo  al  quale  non  manca  l'autorità  di  alcuni 
pratici  stimali  che  lo  hanno  proposto. 

Firenze,  3 ottobre  1736. 

IndelseUBmento  di  laente. 

La  relazione  trasmessa  porta  che  il  male 
della  nostra  nobile  inferma  sia  un  notabile  in- 
debolimento dell'azione  dei  nervi  e del  cervel- 
lo. organi  immediati  delle  facoltà  animali,  e 
particolarmente  di  quella  potenza  della  mente 
che  consiste  nei  sopprimere  le  incoerenti  idèe 
che  si  risvegliano  nella  fantasia,  onde  nasce  la 
difficoltà  di  correggerle  secondo  la  varietà  dei 
sensi  e del  raziocinio.  Quindi  i soverchi  timori 
e le  moleste  sollecitudini  in  pensieri  affatto 
independenti  dalle  coso  materiali  e sensibili, 
la  tristezza,  la  vigilia,  e il  tedio  delle  consuete 
occupazioni  e dei  divertimenti.  Da  una  primi- 
tiva e originaria  disposizione  in  questo  corpo 
a tale  diminuzione  morbosa  di  vigore  dei  nervi 
par  che  si  possa  dedurre  con  probabile  razio- 
cinio meccanico  la  naturai  cagione  della  graci- 
lità, del  pallore,  dei  molti  flussi  sanguigni,  e 
anco  della  sterilità,  e della  molta  vivacità  delia 
fantasia,  nella  quale  vivacità  consiste  quel  che 
chiamasi  spirito  nella  conversazione,  e la  fe- 
condità poetica;  le  quali  polenze,  se  ben  si 
considerano,  sono  piuttosle  negative  o passive, 
cioè  resultanti  dalla  inattività  di  quella  più 
vera  polenta  che  sopprime  tutti  i concetti  dei 
quali  non  apparisce  la  connessione  colla  natura 
0 verità  delle  cose.  Il  peggioramento,  dopo 
che  cessò  la  pletora  periodica  menstroale  e 
dopo  la  straordinaria  evacuazione  emmorroida- 
le,  conferma  questa  supposizione,  che  non  al- 
tro che  debolezza  e mancanza  della  debita  ela- 
stica sia  la  cagione  del  male  per  cui  si  domanda 
consiglio.  , 
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Onde  par  che,  volendo  tentare  la  cura,  si 
possano 'con  ragione  escludere  tutte  l'evacua- 
zioni  d'ogni  genere  o di  purga  per  grinlestini, 
0 di  sudore  o di  orina,  supponendo  che  altri 
accidenti  non  sopravvengono  diversi  dai  già  de- 
scritti. La  natura  dei  mali  nervosi,  consistente 
sempre  in  qualche  ignota  alterazione  dell'ul- 
timo prodotto  dei  lavori  della  macchina  del 
corpo  vivente,  li  rende  diflicilissimi  a curarsi, 
e tanto  più  quanto  questa  alterazione  è più  re- 
mota dalle  più  manifeste  dependenze  della  ma- 
teria e del  moto,  c perciò  più  fina  o delicata; 
come  nel  caso  nostro,  nel  quale  ò offesa  l'im- 
mediata influenza  della  virtù  animale  su  gli  or- 
gani corporei,  ^oo  ostante,  volendo  far  uso  di 
ciò  che  l'esperienza  ha  dimostralo  di  qualche 
efliaicia  in  simili  casi,  si  propone  l'ajntare 
l'elasticità  e il  vigore  con  alcuni  mezzi  diver- 
si. Uno  di  questi  il  servirsi  dcH'ordinaria  be- 
vanda 0 d'acqua  pura  o di  vino  temperato,  at- 
tualmente freddo  quanto  si  può  comportare. 
Un  altro,  il  farsi  delle  perfricazìoni  due  volte 
il  giorno  colla  mano  asciutta  per  lo.  spazio  di 
circa  mezza  ora  alle  braccia,  alle  gambe  ed  al 
dorso.  Il  terzo,ìl  servirsi  deH'immrrsiono  di 
tutto  il  corpo  nell'  acqua  fredda,  cioè  un  grado 
0 due  meno  calda  dell'aria  ambiente,  ogni  due 
0 tre  giorni,  per  lo  spazio  d'un  solo  minuto, 
la  mattina  poco  dopo  levata  dal  letto.  Il  quar- 
to, prendere  alcune  volte  poche  gocciole  di 
spirito  di  corno  di  cervo  nel  pure  veicolo  di  un 
bicchiere  d'acqua  pura  freddissima.  Il  quinto, 
nella  insufficienza  degli  altri,  applicare  due 
usuali  vescicatorj  o alle  gambe  oalle  braccia. 
Il  sesto,  il  regolamento  del  vitto,  moderando 
la  quantità  del  cibo,  o temperando  la  qualità 
con  carni  di  teneri  volatili,  come  pollastri  o 
piccioni,  0 di  quadrupedi,  come  vitella  o ca- 
strato, e con  erbe  e frutte  di  grato  odore  e 
sapore,  anteponendo  la  minestra,  il  lesso  o 
l'arrosto  a ogni  altra  preparazione,  massime 
alla  frittura  e agli  untumi. 

In  questo  regolamento  deve  entrare  ancqra 
l'esercizio  cotidiano  ; per  cui  si  crede  ottimo 
l'andare  portala  in  carrozza  o in  calesso  per 
la  campagna  in  compagnia  amica  , che  con 
soave  persuasiva  calmi  l'animo,  se  però  la 
mente  si  lascia  vincere  dal  ragionamento,  ed 
in  somma  usando  ogni  artifizio  per  rompere 
la  fissazione  nei  torbidi  pensieri,  richiamando 
I'  attenzione  ad  altri  oggetti , al  che  riesce 
alle  volte  molto  utile  la  musica,  e risveglian- 
do qualche  passione  coniraria  alla  predomi- 
oante. 
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Ninna  di  qncsle  diligenze  pnrrhn  possa 
esser  soverchia  in  qncslu  male  impnriantissi- 
nio  : ma  va  lasciala  al  dolio  medico  clic  lassi- 
SIC  r intero  governo  di  questa  diflìcilissima 
cura. 

Firenze,  18  giugno  1715. 

f 

Aiflezionc  ipoeondriaea  eon  fame 
c delirio  periodico» 

Il  male  descritto  nella  chiara  e giudiziosa 
relazione  tra.smessa , portando  seco  l'ofTcsa 
d' alcune  azioni  del  cervello  e dei  nervi,  ben- 
ché leggiera  e non  permanente,  fa  sospettare 
che  la  sua  immediata  cagione  sia  da  qualche 
alterazione  nei  nervi  medesimi,  e per  lorovel- 
licazionc  e consenso  anco  nel  cervello.  I fc- 
iiomcni  del  medesimo  male  danno  indizio  che 
sieno  insieme  offese  le  azioni  del  ventricolo  con 
quel  si  notabile  aumento  d'appetito;  e la  gra- 
cilità del  corpo , c la  disposizione  ereditaria, 
e la  comparsa  del  primo  insulto  dopo  la  roso- 
lìa, cioè  dopo  una  mediocre  infiammazione  cu- 
tanea , e quei  regolare  perioda  nel  ritorno  di 
simili  insulti  quasi  ogni  30  giorni,  fanno  cre- 
dere che  a tal  male  convenga  più  d’ogni  altra 
la denoniinazione  d'ipocondria,  intendendo  con 
tal  vocabolo  non  già  una  malattia  immagina- 
ria, ma  una  nflluenza  straordinaria  di  sangue 
nei  vasi  del  ventricolo  e degli  intestini  per  al- 
cuni giorni,  dalla  quàle  mosca  quell'irritamento 
delle  membrane  che  .produce  la  fame,  e qual- 
che pienezza  o pressione  dei  nervi  di  quella 
parte  elle  si  comunichi  al  cen-ello,  onde  nasca 
quella  sonnolenza  e debolezza  e tardità  di  pol- 
so e leggiero  delirio,  non  parendo  verisimilc 
che  la  cagione  immediata  risegga  nel  cervel- 
lo , poiché  allora  ella  sarebbe  più  stabile  ed 
uniforme. 

Con  tal  supposizione  adunque , che  sembra 
la  più  coerente  colle  comunicatp  notizie,  si 
crede  mollo  prudente  la  proposizione  già  fatta 
dell'uso  del  siero,  e d'un  vitto  refrigerante,  e 
delle  fredde  lavande  al  capo  ; tulle  le  quali 
cose  possono  contribuire  alla  maggiore  fluidità 
degli  umori , ed  alla  loro  più  eguale  distribu- 
zione per  tutto  il  corpo.  Si  crede  ancora  che 
sarebbe  inutile  o piuttosto  dannoso  l'accennato 
selonc  alla  nuca,  sì  per  l'abilo  macilento,  co- 
me anco  perché  qualunque  anco  minima  ulce- 
ra può  mandare  nel  sangue  delle  particelle 
corrotte  e perciò  stimolanti  e venefiche,  oltre 
l'incomodo  e l'immondezza  che  non  lasciano 
d'olTenderc  qualche  poco  le  iiicnli  delicate, 


come  paro  chn  debba  supporsi  quella  del  no- 
stro nobile  informo.  I decotti  diseccanti  o su- 
doriftei  non  pajono  nemmeno  molto  opportuni; 
ma  piuttosto  si  loderebbe,  quando  pnr  si  vo- 
lesse tal  forma  di  medicamento,  qualche  bolli- 
tura di  piacevole  virtù  attenuante  ed  emollien- 
te, come  di  radici  di  scorzonera  o d' indivia  o 
di  larassaco  o d'altra  pianta  simile  fresca,  o 
pure  la  decozione  di  lattuga  o cicoria  o aceto- 
sa 0 slmili  erbe  nel  brodo  da  prendersi  la  mat- 
tina n a pranzo  solamente  ; ma  soprattutto  si 
crede  che  converrebbe  l'uso  del  latte  di  vacca 
in  competente  dose  la  mattina  a digiuno,  e, 
agli  ordinarj  pasti,  cibi  teneri  di  giovini  ani- 
mali , con  sempre  qualche  grata  mescolanza 
d’erbaggi  e di  frutti.  Il  bagno  domestico,  o 
sia  la  lavanda  e l'immersione  di  tutto  il  corpo 
inacqua  cumunc  mediocremente  riscaldata, 
potrebbe  multo  giovare  alla  migliore  distribu- 
zione degli  umori , usalo  una  o due  volle  la 
scltiniaiia.  L'imminente  fresca  stagione  non 
dà  luogo  di  pensare  a bagni  o a bevande  d'ac- 
que minerali  dolci,  le  quali  per  altro  sareb- 
bero mollo  convenienti  nella  stagione  miglio- 
re. Si  vuole  anco  mollo  lodare  l' esercizio 
dell’  prillare  a cavallo  il  più  .spesso  che  sia 
possibile  quando  l'aria  ò tiepida  c tranquilla; 
c tra  i farmaci,  se  pure  alcuno  usare  se  ne 
volesse  , si  stimerebbe  assai  propria  qiialclie 
semplice  preparazione  del  ferro,  come  la  su» 
ruggine,  0 croco  aperienle,  o l'infusione  nel- 
l’acqua 0 nel  vino  se  abbia  costume  di  bcvcr- 
lo,  temperandolo  coll'  acqua  a pasto. 

Tutte  le  quali  cose  si  sottopongono  alla 
prudente  scelta  e direzione  del  dotto  professo- 
re curante  ; ed  al  sig.  infermo  si  desidera  fe- 
lice esito  della  cura,  come  pare  che  il  suo  male 
ne  possa  bene  esser  capace,  se  egli  vi  concor- 
ra con  tutta  la  docilità  e costanza. 

Firenze,  19  scitcmbro  1749. 

Debolezza  de' moti  maaeolari. 

Per  quanto  si  é indillo  raccogliere  dalla  re- 
lazione comunicala,  il  sig.  infermo  per  cui  si 
chiede  consiglio,  non  ha  vizio  alcuno  nè  offesa 
nelle  funzioni  nalurali  delle  viscere  del  basso 
ventre,  nè  delle  vitali  di  quelle  dei  petto,  ma 
solamente  una  leggiera  diminuzione  di  quella 
parte  della  facoltà  animale  rhe  consiste  nel  li- 
bero c valido  e costante  molo  musculare  , ri- 
manendo però  illese  tulle  le  azioni  della  men- 
te. e non  conoscetnlosi  veruna  alterazione  nel- 
le altre  operazioni  dei  nervi. 
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Supponendo  adunque  che  il  niotodcl  san^c 
cd  il  polsosia  sempri!  buono, o cbo  buone  suino 
tutte  le  naturali  separazioni, si  crede  cbé  ounvi 
sia  mollo  pericolo  ebe  il  presente  incomodo  si 
converta  in  vera  paralisi  oapoplessia,  massime 
se  si  usino  alcune  diligenze  che  possano  man* 
l'  iiere  vegete  ed  uniformi  le  forze  vitali  e con- 
tribuire all'  eguale  distribuzione  degli  umori, 
l’er  ottenere  questi  fini,  si  stima  opportuno 
primieramente  I'  astenersi  da  qualunque  eva- 
cuazione artitlciale;  onde  non  solo  non  si  ap- 
proverebbero remissioni  del  sangue,  ma  nem- 
meno si  crede  necessario  il  tenere  aperte  al- 
cuno cauterio  in  qualunque  parte  del  corpo, 
essendo  tutte  I'  ulcere  di  loro  natura  atte  ad 
accrescere  la  debolezza  nervosa,  e ad  introdurre 
per  via  di  riassorbimento  qualche  virulenta 
infezione  nel  sangue.  Inoltre  pare  che  qualun- 
que rimedio  minorativo  o purgante  non  possa 
aver  luogo  nel  caso  nostro,  polendo  questi  di- 
ininuire  le  forze  e spottlmre  la  massa  dogli 
umori  della  porzione  di  essi  più  fluiila  e più 
lavorala.  Si  conviene  nei  sciiliinoniu  del  sig. 
professore  curante,  clic  non  convengono  lU'ni- 
meno  i medicanienti  sncciiiali  nè  mercuriali. 
Quello  che  sì  può  proporre  dì  più  coerente 
all'  esposte  indicazioni  si  rliliice  a servirsi  di 
un  vitto  grato  in  roodarata  copia  ed  in  conve- 
niente mescolanza  di  carni,  d'  erbaggi  e di 
frutte,  e nell'uso  del  vino  con  temperanza. 

Ad  un  lai  vitto  si  vorrebbe  che  si  unisse 
qualche  mediocre  esercizio  del  corpo,  e tra 
questi  più  d'  ogn'altro  sì  loda  il  cavalcare  per 
una  0 due  ore  nel  tempo  più  quieto  e più  tiepido 
e in  una  debita  distanza  dopo  il  cibo,  ovvero 
tivanlial  pranzo  intorno  al  mezzogiorno.  Si  pro- 
pone ancora  I'  uso  delle  fregagioni  rolla  niaiio 
asciutta  per  tutto  il  corpo, c massime  alle  gambe 
ed  alle  braccia  per  lo  spazio  di  circa  un  quarto 
d' ora  per  una  volta  almeno  il  giorno  o la  loat- 
tin.'i  0 la  sera. 

Per  la  prossima  primavero  o principio  del- 
l'esmie  si  crede  che  sarebbe  mollo  ragionevole 
il  tentare  di  nuovo  I'  uso  dell'  acque  .termali, 
e bagnandosi  in  esse  e bevendole  a passare  sul 
luogu  della  loro  sorgente.  E perchè  I'  acque 
dei  bagni  di  Pisa  sono  alquanto  più  gentili  di 
quelle  di  Lucca,  e perché  se  ne  sono  veduti 
maravigliosi  efletti  in  simili  alTe/ioni  nervose 
d'  universali  debolezze,  si  spera  che  I'  uso  di 
queste  acque  non  darebbe  luogo  alcuno  a quel 
sospetto  che  è stato  avuto  dì  quelle  di  Lucca, 
cioè  ebe  elle  abbiano  piuttosto  apportato  no- 
cumento. Ma  poiché  I'  operazione  di  queste 
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acque  termali  consiste  ncIT  attenuare  i liquidi, 
e ni-H'aprire  I canali  del  corpo  e nel  facilitare 
0 ravvivare  il  moto  degli  umori,  tutta  la  ra- 
gione medica  esige  che  si  tenti  di  nuovo  un 
sìmile  ajuln.  Tutto  ciò  s' intende  essere  sot- 
toposto al  mìglièr  gindiziodi  chi  puòosservara 
ocularmente  tutte  le  circostanze  del  male,  e 
può  misurare  con  più  certezza  la  rimanente 
sanità  c forza  e disposizione  d’  animo  e di 
corpo  del  sig.  infermo. 

Firrnze,  27  dicembre  1719. 

ornssa  de’  nervi  paralUlco 
eonvulsif  a. 

Dalle  molle  circostanze  descritte  nella  dotta 
relazione  trasmessa  si  può  comprendere  che 
il  male  assai  lungo  e complicalo  di  questo  no- 
bile signore  sì  riduca  ora  ad  essere  principal- 
mente una  mediiKrc  offesa  deH'azione  dei  nervi 
in  parte  paralitica  cd  in  patte  convulsiva,  ed 
insieme  un  leggiero  reumatismo  occupante  con 
dolorosa  rigiiliià  ora  ì nmscidi  e le  partì  len- 
dinose della  cervice  e del  dorso  o altre  espan- 
sioni fibrose  esterne,  ora  qualche  rocmbrnna 
interna  del  ventre  e del  petto,  con  qualche  re- 
siduoancora  deH'inveleraloasma  umido, senza 
che  vi  sia  indizio,  pcrquanlo  si  raccoglie  dalla 
medesima  relazione,  ai  alcuna  dlsordinanza  o 
viziosa  apparenza  nel  molo  o nella  fabbrica  o 
nella  libera  cavità  del  cuore  c dei  vasi  sangui- 
gni, essendo  disparito  il  tumore  dei  piedi,  e 
non  essendo  tra  le  altre  meicstìe  comparsa  niai 
la  palpitazione  o I'  oscnrìl.à  di  moto  nel  cuore 
ola  inegualità  del  polso.  Sicché  la  cagione  im- 
mediata dei  narrati  sintomi  p.iralitici,  spasmo- 
dici e reumatici  si  potrebbe  sospettare  che 
fosse  qualche  ritardo  degli  umori  acquosi,  o in 
qualche  seoo  o nelle  cellule,  in  luogo  atto  a 
cagionare  qualche  pressione  sulla  sostanza  mi- 
dollare del  cervello  o dei  nervi,  che  sono  pro- 
lungamenti di  essa,  ovvero  dentro  anco  ai  sot- 
tilissimi canalisierosiinlorno  alle  fibre  miiscii- 
lari  e lendinose;  ed  è credibile  che  tale  afllii- 
eiiza  sierosa  ineguale  e sproporzionata  sia  con- 
giunta coir  imperfetta  mescolanza  di  Iiilta  la 
massa  degli  umori,  dalla  quale  pud  anco  dc- 
peiidere  1’  universale  magrezza  che  si  descri- 
ve, supponendosi  sempre  che  non  vi  sia  alcun 
segno  0 sospetto  d'acqua  stravasata  e stagnante 
in  alcuna  maggiore  cavità,  massime  del  petto 
0 del  ventre. 

Con  tale  supposizione  si  può  credere  che 
questo  male,  benché  pertinneo  c molesto,  non 
67 
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parli  saco  linnra  alcun  grave  Umore  di  perico- 
losa cnnsegiien/a , ma  solamente  la  dillìcolli 
della  cura  Uilalc,  sicché  prudenza  medica  sia 
il  limilarsì  nel  solodisegno  di  renderne  gli  ef> 
felli  pih  leggieri  c più  rari,  quando  non  riesca 
interanieole  abolirli. 

Ciò  pare  che  determini  l'indicazione  medica 
ad  accrescere  il  motoe  la  mescolanza  e l'eguale 
dislribazione  de U'umore sieroso  coi  resto  della 
massa  del  sangue,  ed  a facilitarne  la  circola- 
zione, e per  conseguenza  a migliorare  ancora 
la  nutrizione  e sufficiente  pienezza  di  tutte. le 
parli. 

Per  soddisfare  a queste  indicazioni,  sarà  pri- 
mieramente molto  opportnnoil  perseverare  nel- 
la prudentissima  astinenza  già  proposta  dai 
valenti  professori  che  hanno  assistito  al  sig. 
infermo  da  tutti!  farmaci  purganti  che  sogliono 
diminuire  la  fluidità  degli  umori  nei  corpo  ri- 
manenti; e molto  più  ancora  converrà  il  non 
pensar  mai  a procurarsi  veruna  ulcera  per 
medicina  nè  sopra  parti  lendinose  nè  sopra  car- 
nose, ricscendo  un  tal  rimedio  non  solo  inco- 
modo e spiacente,  ma  nei  caso  nostro  piuttosto 
inutile  e dannoso,  come  minorativo  dei  sughi 
buoni  circolanti,  e alterativo  di  essi  per  le 
particelle  purulente  che  vengono  assorbite  dalle 
vene  e riportatene!  sangue,  sempre  partecipi 
di  qualche  stimolo  venefico.  Non  si  credano 
nemmeno  convenienti  i forti  diaforetici  o cali- 
beati ma  non  si  stimerebbero  improprj  i decotti 
assai  leggieri  di  qualche  radice  fresca  atte- 
nuante insieme  ed  umettante,  come  di  scorzo- 
nera odi  larassaco  odi  lattuga  o d'altra  simile 
erba  lattifera  e saponacea  non  acre.  U n tal  de- 
collo potrebbe  farsi  in  tre  libbre  d'  acqua  ri- 
dotta a due  con  mezz'  oncia  o poco  più  d'  una 
di  dette  radici  ogni  giorno  ripetuto  da  beversi 
III  più  volte  a certi  ragionevoli  intervalli.  L'in- 
fusione di  limatura  di  ferro  o in  vino  o in  acqua 
d’ ordinaria  bevanda  si  crede  che  meriti  di  es- 
sere provalacautamente  in  leggierissima  dose. 
Si  loda  molto  1'  uso  del  latte  di  vacca  la  mat- 
tina a digiuno  o poro  o mescolalo  freddo,  con 
tanta  acqua  bollente  che  lo  riduca  a grata  te- 
pidezza, coll 'aggiunta,  se  si  voglia,  di  qualche 
piccola  porzione  di  zucchero;  il  vitto,  non  in- 
erassante,  ma  piuttosto  attenuante  con  erbe  e 
tenere  carni  e frutti  frescbi,e  questo  io  sufficien- 
te quantità, cioè  quanto  può  agevolmente  com- 
portarsi; le  fregagioni  di  lutto  il  corpo  due  volte 
il  giorno,  esercizio  mollo  moderalo,  come  del 
moto  in  carrozza  o in  sedia,  il  cavalcare  sola- 
mente quando  l' aria  è serena,  quieta  e tempe- 


rata, per  breve  tempo  stri  mezzogiorno,  e ael- 
r estate  sulla  sera;  sonno.  qu.inu>  può  aversi 
0 conciliarsi,  Iraiiqiiiililàd’  a.-iiuio  e vacuità 
d'alTari  e di  sollecitudini, essendo  tutte  le  cose 
mera  vanità  in  paragone  della  salute  e di  lU 
vita. 

rirenie.  16  febbrajo  I7S1. 

Csnvnlslaiai  freqnentl  e diatanie. 

La  relazione  rappresenta  una  malattia  nervo- 
sa di  mediocre  forza, ma  inveterala  e conlinova 
e pertinace,  di  convulsioni  vaghe  o interne  o 
esterne  in  una  donna  d'abito  gracile  e delicato, 
estremamente  sensibile  e di  facilissimo  irrila- 
ineiito;  alla  quale  costituzione  par  che  possane 
ascriversi  i diversi  incomodi  ebe  ella  soffre  di 
vigilie,  ansietà,  oppressioni,  inappetenza,  ed 
alle  volle  snbilo  mancamento  di  voce  e tosse 
convulsiva;  benché  inaltrc  cose  possa  supporsi 
una  sufficiente  sanità  per  le  regolale  evacuazioni 
aterine  anco  in  età  quadragenaria,  e perchè 
non  si  fa  alcuna  menzione  d'  irregolarità  nel 
moto  del  cuore  e oelie  consuete  naturali  se- 
parazioni. 

Sicché  latta  l’essenza  del  male  si  riduce  alla 
turbala  azione  dei  nervi  nella  facoltà  di  tenere 
alcuni  ronscoli  nella  quiete  e nella  inazione, 
mentre  altri  operano,  e ad  una  certa  universale 
debolezza  dei  moti  e delle  contrazioni  delle 
fibre. 

Par  veramente  diflirile  il  poter  mnlare  col- 
l'artc  l'intima  disposizione  delle  parli  più  fioi, 
come  ilcervellocd  i nervi,  massime  essenduvi 
stati  indizjdi  tal  di<|iosizione  fin  dalla  nascita; 
non  ostante,  per  pi  oporrc  anco  nel  caso  nostro 
ciò  che  la  ragione  suggerisce  come  più  con- 
veniente, si  crede  che  lo  scopo  principale  do- 
vrebbe essere  di  scemare  la  gracilità  e la  de- 
bolezza, rendendo  il  corpo  più  nutrito  con 
maggiore  abbondanza  e migliore  distribuzione 
degli  umori,  e di  tener  lontana  qualunque  ir- 
ritazione straordinaria  de'nervi.  Perciò  si  crede 
che  degli  ajuli  saviameute  usati  fio  ora  possau 
essere  utili  a ripetersi  le  bevute  moderate  a 
digiuno  di  qualche  acqua  pura,  oppure  un  poco 
bolaro,  come  quella  di  Nocera  . che  si  stima 
assai  migliore  di  quella  della  Villa  e di  qua- 
lunque altra  minerale  presa  lontano  dalla  sua 
sorgente.  In  oltre  si  loderebbe  l' uso  del  siero 
estratto  dal  latte  con  qualche  acido  vegetabile, 
c l'uso  anche  del  latte  di  qualche  animale  ru- 
minante . adattandosi  al  gusto  colla  dose  e col 
metodo  di  prenderlo,  osservando  solamente  che 
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il  tempo  8 ciò  piò  opporcono  i quaoJo  lu  sto- 
maco è piò  vóto.  Possono  giovare  anco  i bagni 
domestici  temperati  e brevi , usati  ili  rado  , 
come  ogni  quindici  giorni,  ed  i lavativi  ancora, 
ma  semplici  e non  molto  frequenti. 

Ma  per  evitare  poi  ogni  stimolo  irritante  si 
crede  che, essendosi  fino  ad  ora  prudentemen- 
te tentati  alcuni  nmedj  da' quali  non  si  è otte- 
mito  r effetto  ehe  ai  bramava,  tornerebbe  me- 
glio io  avvenire  persistere  pinttosto  nell'  asti- 
nenza da  qualunque  decotto  diseccante  , e da 
qnaluoque  polvere  o composizione  o nervina  a 
caiariica,  e dagli  olj  e dagli  altri  medicamenti 
di  droghe,  escludendo  anco  le  gomme,  le  re- 
sine e r oppio  istesso,  il  quale,  benché  calmi 
alcune  volte  per  breve  tempo  le  ooavulsioni, 
non  impedisce  il  loro  ritorno. 

La  cura  dunque  dovrebbe  piuttosto  tutta 
consistere  in  regolamento  de!  vitto  e degli 
eseroizj,  più  atto  a produrre  una  miglior  nutri- 
zione ed  a facilitare  anco  le  ultime  separazio- 
ni. 11  cibo  sia  di  minestre  piuttosto  liquido, 
variate  secondo  il  gusto,  spesso  con  lattuga  e 
acetosa  o simili  erbe  non  forti  o non  sroinatì- 
che,  carne  tenera  ( non  di  salvaggiume  ) lessa 
0 arrostita,  non  molta,  qualche  erbaggio  cotto 
o crudo  e qualche  frutta. 

Per  bevanda,  acqua  purissima  e fredda.  Il 
caffè,  il  tè  e la  ciccolata  saranno  sempre  me- 
no buoni  deli’  acqua  soia;  e se  la  mattina  si 
vuole  qualche  colazione,  un  brodo  con  bollitu- 
ra di  ^ebe  foglie  di  quaich'  erba  grata  e con 
qualche  boccone  di  pane  arrostito  potrebbe 
bastare.  Il  sonno  e la  quiete  ilelP  animo  , e 
I'  andare  in  earrozia  o a cavallo,  o il  passeg- 
giare nell’-aria  aperta  e temperala,  e soprat- 
tutto il  fare  de'  piccoli  viaggi  con  varietà  d'og- 
getti, e con  comodo  e divertimento  e piacere, 
si  stima  che  potranno' essere  de'  più  eCBcaci 
ajuti  che  si  possano  ottenere  dall'arte  in  un 
mal  di  sua  natura  cosi  reeoodilo  ed  ostiuato. 
mienze,  17  ottobre  175S. 

£onval«lont. 

Dalla  esatta  relazione  trasmessa  si  conce- 
pisce r essenza  del  male  consistente  in  una 
coiivulsioue  continua  nd  tempo  della  vigilia  di 
tutta  la  parte  sinistra  del  corpn,  con  moli  al- 
terni involontarj  dei  muscoli  ; senza  però 
r impedimento  o la  soppressione  del  molo  vo- 
lontario, e ciò  in  00  corpo  femminile  per  altro 
sano,  di  mediocre  abito  e pienezza , più  che  ' 
quinquagenario,  e nel  quale  sono  già  mancalo  ; 
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naturalmente  da  dirci  anni  le  purgazioni  ute- 
rine periodiche.  Benché  di  questo  male  sia 
fino  ad  ora  ignutala  causa  meccanica  ed  imme- 
diata , non  essendo  nota  nemmeno  quella  dei 
moto  muscolare  della  sanità,  e di  quella  fa- 
coltà che  l'uomo  badi  tener  quieti  alcuni 
mu.scoli  mentre  muove  gli  altri  ad  arbitrio 
del  suo  volen;,  pere  però  essere  cosa  certissi- 
ma in  medicina  che  la  parte  offesa  in  sìmili 
casi  siano  I nervi  o nella  loro  origineoiiiqual- 
che  parte  del  toro  tratto  per  alcuna  leggera 
pressione  esterna  ai  loro  ulsmenti,  oper  qual- 
che interna  ostruzione  della  loro  sostanza  mi- 
dollare; e non  é impossibile  il  supporre  che 
una  tale  abolizione  della  potenza  di  tener  quie- 
ti i mnsooli  sia  qualche  cosa  di  simile  alt'  of- 
fesa che  in  altro  occasioni  producala  paralisi, 
osservandosi  iu  pratica  assai  facile  il  passag- 
gio dall’  uno  all'altro  di  questi  mali. 

Con  questo  ragionamento  si  può  iotendere 
alquanto  la  dilDcottà  di  una  cura  certa  e pron- 
ta, ed  insieme  la  probabilità  che  alcune  dili- 
genze continuate  ^r  mollo  tempo  possano  es- 
sere giovevoli. 

Si  propone  dunque  primieramente  I'  oso  di 
qualche  decotto  attenuante  leggiero,  come  sa- 
rebbe quello  fatto  di  tre  dramme  di  salsapari- 
glia ottima,  bollite  in  quattro  libbre  d’acqua 
di  (onte  ridotte  a duo  libbre  e mezza  , calato 
freddo  senza  spremere  , e bevuto  in  più  volte 
in  tutta  la  giornata  e ripetuto  fresco  ogni  gior- 
no per  30  o 40  giurni  almeno.  Se  apparisce 
qualche  pienezza  anco  mediocre  nei  vasi  san- 
guigni , si  loderebbe  ancora  una  moderata 
emissione  di  sangue  dalla  vena  del  braccio 
della  parto  offesa  piuttosto  che  delia  sana,  ss 
i movimenti  non  sono  cosi  grandi  da  impedirne 
la  conveniente  (asciatnra  ; e se  l' effètto  ne 
tosse  alquanto  buono,  sì  potrebbe  tale  opera- 
zione ri]^tere  anco  dal  p'mde  ateuni  giorni  do- 
po. Si  lodano  anco  di  tempo  in  tempo  i mode- 
rati e soavi  purganti , come  cassia  con  poco 
rabarbaro  o cremot  ih  tartara,  e lo  sciroppo 
dì  cicoria  composto  csa  rabarbaro , evitanda 
però  sempre  i farmaci  acri  e stimolanti.  Si 
lederebbero  ancora  le  passate  d' acqua,  o sal- 
sa, come  la  marina  dopo  un  purgante,  o quel- 
la del  Tettuccio,  o dolce  come  quella  di  Noca- 
ra. Delti  oppiali,  benché  non  tolgano  nè  dimi- 
nuiscano la  causa  morbifics , ma  ne  cahnin» 
solamente  talora  gli  effetti,  si  loderebbe,  più 
d'ogni  altro,  qualche  gocciola  dì  laudano  li- 
quido nell'  acqii.n  pura,  ma  ciò  non  rrei|uen- 
i temente,  maquamluisintomi  surapiù  mule  sii. 
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Ogni  niatlina  sarebbe  mollo  opportuno  per 
rimedio  insieme  c per  primo  alimento  ordina- 
rio un  bicchiero  di  latte  di  vacca,  o,  se  que- 
sto si  aborre,  un  brodo  di  vitella  con  bollitura 
di  lattuga. 

Il  cauterio,  se  vi  sìa  ancora  attualmente, 
si  crede  meglio  il  serrarlo. 

Le  fregagioni  colla  mano  asciutta  si  pre- 
feriscono a qualunque  nncione.  Sì  lodano! 
bagni  domestici  d'acqua  pura  mediocremente 
calda  di  tutta  la  persona,  e si  potrebbero  anco 
provare  le  perfusioni  o l'iinmersioni  nell'acqua 
fredda  del  braccio  o della  gamba  , e,  queste 
giovando,  anco  di  lutto  il  corpo,  avendone  l'e- 
sperienza mostralo  in  simili  casi  un  buono  ef- 
fetto. Se  tutte  queste  diligenze  riescissero  inu- 
tili , sarebbe  bene  il  tentare  anco  l' acque  ter- 
mali, come  quelle  di  Pisa  odi  Lucca  o simili, 
alla  loro  sorgente  in  bevute  copiose  e passanti 
ed  in  bagni. 

Il  vitto  conveniente  ^ il  consueto  e grato  al 
gusto,  purché  non  sta  troppo  denso  e saporito, 
ma  tenero , fresco  e mescolato  con  molle  erbe 
e frutti  della  miglior  sorte.  L'astinen/a  totale 
dal  vino,  se  uon  dispiace,  par  che  merili  d'es- 
sere provata.  Moderato  esercizio,  mollo  sonno 
e molta  tranquillìté  d' animo  , non  ammettendo 
mai  il  timore  che  tali  convulsioni  sieiiu  prodotte 
dalla  malizia  di  causo  diverse,  dalle  naturali. 
La  prudenza  della  dama  inferma  e de'  suoi  si- 
gnori congiunli  e del  dotto  medico  che  l'assiste, 
sceglieranno  quegli  ajuli  che  le  accennate  ra- 
gioni dettano  come  più  idonei  a giovare,  e che 
l'esperienza  approverà  in  un  male  di  sua  natura 
lungo  cd  incomodo  e pertinace  , il  quale  però 
si  è veduto  più  volte  non  avere  funesto  con- 
seguenze. 

Fircnie,  23  acuilo  I7S3. 

Convulsioni. 

La  pertinacia  delle  convulsioni  che  soUrc 

S.  E) da  otto  anni,  non  ostante  che  sìeno 

stati  usati  i rimedj  più  opportuni  , e la  sede  e 
la  natura  di  esse  mi  farebbero  sospellare  che 
la  cagione  non  fosse  negli  umori  essenzialmen- 
te , ma  piuttosto  in  qualche  asprezza  d'  osso 
nella  superficie  interna  del  cranio  o qualche  al- 
tra alterazione  di  solidi  capace  d'irriUire  il  cer- 
vello quando  si  combinano  anco  altre  minori 
cagioni.  Questo  ò un  puro  sospetto  il  quale 
non  vorrei  che  turbasse  l'animo  di  S.  E.,  ma 
che  piuttosto  s' inducesse  ad  accomodarsi  col 


vitto  parco  e colla  vita  regolatissima  a tener 
lontano  quel  concorso  di  cagioni  nocìdenlali  che 
risveglia  gi'insuUi  convulsivi.  La  dinla  lattea 
Don  rigorosa,  ma  colla  ine.scolaoza  d'altri  cibi 
teneri,  sarà  ottima;  ma  è da  temere  che  nem- 
meno questa  possa  radicalmente  curare  il  ma- 
le. Bisognerebbe  esaminare  se  vi  possa  esse- 
re qualche  timore  d'infezione  venerea  negletta; 
nel  qual  caso  non  sarebbe  improprio  l'usare  i ri- 
medj antìveuerci;  benché,  qnunilu  vi  fosse  qual- 
che acutezza  d'osso  pungente,  non  so  se  que- 
sti produr  potessero  l'elTeito  bramalo.  Del  re- 
sto , in  qualunque  supposizione  che  far  si  vo- 
glia , conviene  evitare  lutto  ciò  die  é rapace 
d' irritare  i nervi  : onde  loderei  anco  la  totale 
astinenza  dal  vino  . dal  tab.ncco  , dagli  aromi, 
dalle  bevande  spiritose  e dai  cibi  troppo  sapo- 
riti, ed  anco  dalla  ciccolula«  dal  caifé,  dall'Ira- 
condia ed  altre  passioni  violente  , dall’  uso  di 
venere  , e simili  incitamenti.  Pur  calmare  , 
multi  lodano  roppio;mail  suo  e&'eito  non  é du- 
revole. lo  loderei  piuttosto  qualche  decozione 
0 brodo  lunghissimo  di  pochissimo  riso  con  fo- 
glie di  lattuga  bevuto  in  copia  o altro  simile, 
acqua  tiepida  per  la  deglutizione,  bagni  dome- 
stici. Questo  e il  mio  lìbero  e sincero  pareretmi 
rimetto  per  altro  alla  sua  prudenza,  ^ alla  mi-> 
glior  cognizione  che  la  ocular  visita  possa  sug- 
gerire. 

Fireuzo,  22  marzo  1753. 

BlillCìssIa. 

Grinsiiltì  epilettici  ebe  han  cominciato  nei- 
l'iiigresso  dcH'ulà  giovanile  e che  irregolarmen- 
te ricorrono  con  sintomi  di  vario*  grado  e di 
varia  apparenza , e massime  con  trepidazione 
e palpitazione  del  cnore  . e con  dolore  di  sto- 
maco e con  vomito  convnisivo.  fan  sospettare 
che  la  loro  cagione,  oltre  qualche  residuo  d'a- 
credine scorbutica  delli  umori , come  prudea* 
temente  si  suppone  dal  dottissimo  medico  re- 
latore, possa  anco  in  parte  depeiiderc  csscnzial- 
menlc  dalla  presente  costituzione  dei  nervi  o 
del  loro  principio  e delle  parli  continenti , o 
dalla  copia  o maniera  del  concorso  del  sangue 
dentro  alla  cassa  del  cranio. 

Tale  epilessia,  che  sopravviene  passala  l'a- 
dolescenza, essendo,  come  osservò  anco  Ippo- 
cratp,  di  sua  natura  più  dlllicile  a curarsi,  ri- 
chiede tanto  maggiore  la  diligenza  e la  suHccì- 
tudine  nel  caso  nuslro  per  reiiilero  almeno  più 
rari  e più  miti  gt'insullì,  quando  noo  ricscisso 
aholirue  ufi'.itlo  ia  cagione. 
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Perciò  si  loda  mollissimo  il  continuare  Tese- 
cuziono  dcirollimo  consiglio  ippocratico  savìa- 
mcnle  proposto  dai  signori  medici  curanti,  cioè 
il  mutare  e luogo  e vitto  viaggiando;  e si  cre- 
de in  generale  che  vadano  evitate  con  somma 
cura  tutte  le  cause  occasionali  che  concorrono 
a risvegliare  gl'insulti , come  passioni  d'animo 
c lunghe  e profonde  appi  icariani  della  mente, 
moti  violenti  del  corpo  , cibi  duri  e stimolanti, 
medicamenti  volgari  presi  dalla  fhrmacia  o dal- 
la chimica,  e tutto  ciò  che  può  accrescere  so- 
verchiamento  l'alllusso  del  sangue  al  cervello 
0 r azione  immediata  straordinaria  di  qualun- 
que particolare  distribuzione  di  nervi. 

La  principale  speranza  del  miglioramento  si 
crede  che  possa  fondarsi  in  un  lunghissimo  o 
perpetuo  uso  d'una  dieta  mollificante  le  fibre, 
ed  attemianle  e dolcilìcanle  li  umori,  e perciò 
si  proporrebbe  la  mattina  a digiuno  una  bevu- 
ta di  latte  allora  munto  di  vacca  o d'altro  ru- 
minante , e poco  dopo  una  bevuta  d' acqua  pu- 
rissima e fresca. 

Al  pranzo  , la  minestra  di  brodo  con  poco 
pane  e con  lattuga  o acetosa  o altra  simile  erba 
quasi  insipida  bollitavi.  Lesso  ed  arrosto  in 
mediocre  quantità  di  carni  giovini  e tenere  , 
condimenti,  non  aromatici,  ma  principalmente 
di  sugo  di  limone  o d'ottimo  aceto  , e molte 
erbe  tenere  e grate  o in  insalala  o cotte,  e mol- 
te buone  frutte  anco  per  la  ragione  dell'  inve- 
teralo vizio  scorbutico  che  con  simil  metodo 
sicuramente  si  toglie. 

Per  bevanda,  sola  acqua  pura,  della  quale 
si  beva  ancora  per  faciliUiriHS  la  digestione  al- 
cune ore  dopo  al  pranzo.  La  cena  sia  senza 
carne  e parchissima  o nulla.  Si  approva  anco- 
ra mollo  il  frequente  bagno  domestico  d’  .acqua 
comune  mciiiocrenienlo  calda  ; e sì  propone  in 
oltre  I'  uso  di  tempo  in  tempo,  come  ogni  due 
0 Ire  anni,  di  qnalche  acqua  minerale  soave  o 
passante  o acidula  o termale,  presa  alla  sua 
sorgente  per  produrre  una  universale  interna 
lavanda  di  tulli  i canali  e vasi  anco  inininii  del 
corpo,  e rendere  più  libera  la  circolaziooo  o 
la  .separazione  dell!  umori. 

Rispetto  poi  alla  viziata  operazione  della 
facolt.i  genitale,  si  vede  clic  nel  raso  nostro 
non  ò alterala  la  separazione  dell'  umore  pro- 
lifico dal  sangue,  nò  l'aliiludine  del  condotto 
per  portarlo  nel  seno  muliebre,  ma  che  sola- 
nicnle  ò ritardalo  l'opportuno  passaggio  del 
medesimo  umore  dalle  vescicole  dentro  al- 
r uretra,  il  qual  passaggio  segue  dopo  la  di- 
minuzione della  rigidità  dell' ialessa  uretra  ; 
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perciò  sì  erede  che  una  soverchia  azione  ner- 
vosa e convulsiva  delle  libre  costringa  o chiu- 
da gli  orifìzj . E perchè  questo  ine.oinodu  è del 
genere  spasmodico,  par  che  fosse  uno  dei  prc- 
ludj  della  disposizione  epilettica  universale  eba 
poi  si  è manifestata.  Sì  potrebbe  sperare  cha 
t'islesso  metodo  proposto  per  l'epilessìa  fosse 
per  diminuire  anco  questo  incomodo  rilassan- 
do le  fibre  ; onde  viepiù  si  oommeiidn  il  co- 
stante uso  del  vitto  latteo  , acqueo  , erbaceo , 
quieto,  mollificante,  e delle  tiepide  rilassanti 
lavande. 

Fireoio,  8 dicembre  17S4. 

EpiloMia  eon  debolezza 
uuit’cniale. 

Il  male  per  cui  si  chiede  consiglio  par  che 
si  riduca  al  presente  ad  una  mediocre  mancan- 
za del  debito  vigore  nell'  azione  de'  muscoli 
del  capo  e d' alcuno  di  quei  degli  occhi,  e nel- 
r esercìzio  dell'  imperin  della  volontà  nei  mo- 
ti della  loquela,  oncle  risulta  la  tardanza  al  ri- 
spondere, senza  indìzio  di  offesa  alcuna  nelle 
sensazioni  o nell'  intendimento,  con  qùalche 
leggiera  e breve  e rara  convulsione,  la  quale 
può  concepirsi  come  un  altro  effetto  dolla  me- 
desima debolezza  della  facoltà  motrice.  Que- 
sta debolezza  essendo  stata  preceduta  da 
convulsioni  epilettiche  principiala  fin  dalla  pri- 
ma infanzia,  e da  alcuni  maggiori  difetti  nella 
potenze  animali,  indica  che  la  parte  oETesa  non 
possa  essere  altra  che  il  cervello  o il  principio 
de'  nervi.  E perchè  nella  tenera  età  In  cui  è 
il  nobile  infermo  , dopo  il  fine  dell'  infanzia  ò 
seguilo  un  notabile  miglioramento  , può  sup- 
porsi che  la  cagione  del  male  ovvero  I'  alte- 
razione della  parte  non  sia  grande  . e , per 
quanto  si  può  conicUurare,  par  che  possa  de- 
pendere da  qualche  pressione  sulle  libre  mi- 
dollari per  adunamento  o ritardo  della  tenuis- 
sima linfa  che  le  circonda. 

Questa  supposizione  e molto  più  l'esperien- 
za di  simili  casi  ne  induce  a sperare  che  que- 
sto male  possa  dileguarsi  totalmente  col  cre- 
scere deli' età,  massime  se  non  si  tralascino 
quegli  ajuli  più  ragionevoli  che  f arte  può 
somministrare. 

Di  questi  ajnli  il  primo  si  è il  vitto  idoneo 
a produrre  un  nutrimento  sottile  ben  mescola- 
to e non  stimolante  : e.  perciò  si  loda  molto  la 
mutazione  prudentemente  fatta  col  diminuire 
le  carni  cd  aggitigner  1'  uso  tanto  salubre  e 
giocondo  dell'  erbe  e delle  frutte  ; c si  credo 
che  sarebbe  assai  conveniente  la  proporzione 
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dilifipnte  osale  lungamente  e con  grandissima 
pa>.  lenza. 

Secondo,  si  stima  che  l' evacaationi  uteri- 
ne, tiendiò  siano  alquanto  accresciute  , non 
possano  essere  nocive  al  male  del  capo , pur* 
cbè  non  sieno  eccessive  ; onde  sì  propone  il 
non  usare  per  moderarle  altro  che  la  quiete 
somma  del  corpo , e il  vitto  parco  conveniente 
e ristorativo. 

Terzo,  si  propone  il  tralasciare  per  sempre 
qualunque  applicazione  , ed  il  tenere  la  testa 
sollevala  e svagata  con  oggetti  soavi  e grati 
dei  sensi , occupandosi  in  qualche  trastullo  o 
lavoro  leggerissimo  e di  pochissimo  molo. 

Quarto  , si  eviti  in  qualunque  modo  possi- 
bile l'imtemperie  delle  stagioni,  usando  perciò 
nell'estate  il  bagno  domestico  tiepido  frequen* 
temente  , e neH'inverno  stando  molto  qel  letto 
per  evitare  il  fredilo  che  può  essere  pernicio- 
so, giacché  non  si  può  far  uso  eonvenicnte  del 
fuoco , procurando  con  questi  due  mezzi  op- 
portunamente aduprati  di  distribuire  il  sangue 
nelle  partì  piti  esterne  e più  remote  per  dimi- 
nuirne l'affluenza  nel  capo. 

Quinto,  per  opporsi  alla  corruttela  scorbu- 
tica si  loda  sopra  ogni  altra  cosa  la  iìmunala 
fresca  due  o tre  libbre  per  giorno,  o scottatu- 
ra di  limoncello  addolcita  , caldissima,  buona 
curreltrìce  di  tal  corruttela  ; e costantemente 
sarà  opportuna  una  convenevole  mescolanza  di 
buoni  erbaggi  e d’ ottimi  frutti  col  pasto  con- 
sueto. 

Sesto,  di  medicamenti  si  approverebbe  il 
ripetere  una  volta  o due  l'anno  per  quindici 
giorni  In  decozione  di  salsapariglia  sola  sen- 
z'altra  mescolanza,  cioè  d’una  mezz'oncia  per 
giorno  bollita  in  cinque  libbre  d'acqua  e ridotta 
a tre  c mezza  , colata  fredda  senza  spremere, 
e bevuta  in  tutta  la  giornata  in  sei  volte  a di- 
screti intervalli. 

Dalle  molte  droghe  par  che  sia  meglio  aste- 
nersi, ed  ineistere  piuttosto  nel  regolamentodel 
vitto  e dell!  esercizj  coll 'assistenza  del  medico. 
Firenze,  3(  taglio  17S6. 

VlrUi’  dell’Mqiae  mlncFall  delta 
Toseana  eontro  le  reoelle. 

L’acque  minerali  della  Toscana  più  famose 
e più  frequentate  tanto  per  l' uso  interno  che 
esterno  sono  di  quattro  bagni  situati  in  varie 
parti,  che  si  chiamano  di  Locca  , di  Fisa,  di 
Peccioli  vicino  a Pisa,  e di  San  Cnsciano  vici- 
no a Siena.  La  loro  principale  difièrenza  con- 
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siste  nell'essere  più  o meno  cariche  di  miniere. 
Qnelle  di  San  Cascìano  e di  Peccioli  lo  sono 
più  di  tutte,  e quelle  di  Lucca  un  poco  più  di 
quelle  di  Pisa  , le  quali  sono  in  tutte  le  loro 
qualità  simili  all'acqua  pura,  eccettualo  il  loro 
calore  ed  nna  piccolissima  mescolanza  nitrosa 
e terrestre  che  non  si  conosce  se  non  per  mezzo 
deiranniìsi  chimica.  Tutte  queste  acque  prese 
in  abbondanza  passano  velocemente  per  le  vie 
dell'orina,  u muovono  gentilmente  il  ventre. Gli 
scrittori  ed  ì medici  cd  i vicini  di  tutti  questi 
bagni  predicano  noolto  le  loro  virtù  per  varie 
infermità.e  particolarmente  per  la  renella  ed  al- 
tri mali  d’orin!)  e dei  canali  di  r.ssa  ; e perciò 
sono  stimati  massimamente  i bagni  di  Lucca 
c di  Pisa.  Ma  resperieii/n  ha  però  mostralo 
che  quelle  acque  sono  alTatto  inutili  a pìiillo- 
sto  nocive  a chi  abbia  In  pietra  nella  vescica  o 
nei  reni,  o solamente  riescono  alle  volte  giove- 
voli a chi  patisce  di  renella  perla  molta  lavanda 
che  elle  fanno  de' canali  col  loro  pronto  passag- 
gio, se  siano  prese  colla  dovuta  moilerazione  e 
cautela  secondo  il  governo  di  un  pnnlenle  e 
perito  medico  che  assista  all  infermo.  Essendo 
state  inquesti  ultimi  tempi  falle  alcune  diligenti 
osservazioni  sópra  la  dilTerenza  di  quelli  due 
più  famosi  bagni  dì  Lucca  e di  Pisa  , è stato 
riconosciuto  che  le  acque  di  Pisa  sono  mollo 
più  innocenti  e più  sicure  e di  più  facile  pas- 
saggio , e perciò  più  idonee  ancora  e più  efli- 
caci  a nettare  le  vie  dell'orina  e diminuire  gli 
incomodi  della  renella  già  fatta,  benché  nè  k 
une  nè  I'  altre  possano  molto  contribuirci  al- 
r impedimemto  del  formarsi  le  medesime  re- 
nelle nei  reni  di  quelle  persone  ebe  ti  hanno 
naturale  disposizione.  Ed  in  generale  anco  per 
ogni  altro  rispetto  le  acque  dei  bagni  di  Pisa 
sono  più  soavi  e più  salubri  delle  lucchesi  e 
dell' altre  mentovate,  a cagiono  della  loro  mi- 
nima mescolanza  minerale  e maggiore  somi- 
glianza all'  acqua  pura  , avendo  di  più  sola- 
mente il  calore  termale  mollo  temperalo  e gra- 
to al  gusto,  e quello  spirilo  naturale  che  le 
rende  più  attive  e passanti.  La  situazione  dei 
bagni  d i Pisa  è nella  pianura  alle  radici  di  un 
monte  distante  dalla  città  intorno  a tre  miglia, 
in  luogo  comodo  rd  ameno  esposto  al  mezzo- 
giorno. Sono  questi  bagni  frequentati  nel  prin- 
cipio del  I'  estate  e nell'  autunno.  Non  vi  sono 
multe  abitazioni  intorno,  essendo  stali  negletti 
alquanto  nel  passato  governo.  La  fabbrica  però 
dei  bagni  è bella  ed  ampia,  essendo  stala  fatta 
anticamente  quando  erano  in  gran  voga,  avan- 
ti che  Pisa  cadesse  sotto  il  ttàmloio  dei  Fio- 
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rentini.  Vi  6 però  una  granile  o comoda  casa 
capace  di  allogsiarc  (piaicho  mmiern  di  perso- 
ne anco  di  condizione,  ed  il  nuovo  Governo  vi 
fa  attiialmenic  fabbricare  un'  altra  casa  mollo 
maggiore.  I bagni  di  Lucca,  di  cui  le  acque 
sono  per  la  detta  infermità  un  poco  meno  op- 
portune. hanno  abbondantemente  i comodi  del- 
r abitazione  ; ma  la  stagione  comincia  ora  a 
non  essere  più  buona,  perchè  troppo  inoltrata 
verso  il  freddo,  essendo  situati  tra'  monti  e 
tra  le  selve.  Le  relazioni  stampata  di  questi 
bagni  sono  molto  imperfette  c piene  di  opinio- 
ni alle  quali  non  corrisponde  l’esperienza. 

Diversa  dall'acqua  termale  di  Pisa  è quella 
che  nasce  fredda  nel  medesimo  niunte,  e che, 
condotta  sopra  degli  archi  per  alquante  miglia 
e depurata  ron  grande  artifizio  , viene  distri- 
buita nelle  fonti  di  quella  città.  Questa  è una 
delle  migliori  e più  famose  acque  del  mondo 
per  la  sua  purità  e Icggierezza,  e ritiene  mol- 
ta di  quella  facilità  a passare  per  le  vie  orina- 
rie che  ha  la  termale  ; omle  pare  che  sarebbe 
molto  opportuno  . per  chi  volesse  assicurarsi 
del  buon  effetto  delle  dette  acque  termali  da 
prendersi  sul  luogo,  il  provile  questa  acqua 
di  fonte,  la  quale  si  trasporta  per  tutto  sen/a 
perdere  le  sue  qu.ibtà  ; c quando  l'uso  di  que- 
sta acqua  fontana,  bevuta  alla  quantità  di  5 o 
6 libbre  la  mattina  a digiuno,  si  osservi  di- 
minuire gl'  incomodi  del  male,  allora  si  può 
coniettnrare  che  l' uso  dell'  acqua  termale  sul 
luogo  sarà  per  riescire  molto  più  efficace. 

Tireoze,  16  scitcmbre  1745. 

Ineondocnza  d' orina. 

Il  male  per  coi  si  chiede  consiglio,  ampia- 
mente descritlD  nella  esatta  e giudiziosa  rela- 
zione del  signor  dottor  Gbisi , consiste  in  una 
frequente  necessità  di  orinare  sopraggiunta  a 
una  dama,  per  altro  giovane  e savissima,  dopo 
una  violenta  e massima  distrazione  della  vagi- 
na e dell'  orificio  dell'  utero  fatta  dalla  mano 
del  chirurgo  in  un  aborto  di  poco  più  di  tre 
mesi,  creduta  opportuna  per  estrarre  la  pla- 
centa. A questa  incomoda  necessità  s'agginn- 
guno  tutti  i sintomi  della  nefritide,  qualora 
cr  uno  sforzo  di  volontà  si  resista  anco  per 
reve  tempo  allo  stimolo  d'orinare,  aumen- 
tandosi il  male  nella  vicinanza  della  periodica 
evacuazione  uterina  e nelle  passioni  d'  animo. 
Dai  quali  fenomeni  ( che  si  suppongono  i soli 
osservabili,  poiché  non  d'altri  si  fi  menzione 
dal  sagace  e peritissimo  espositore  ) p.ar  che 


si  possa  sospettare  che  l’essenza  dt  questo  ma- 
le consista  in  tin.i  alter.-izione  organica  seguita 
nelle  fibre  muscolari  della  tunica  della  vesci- 
ca. onde  sia  mutato  I’  equilibrio  che  natural- 
mente suole  essere  per  lungo  spazio  tra  le  for- 
ze contranilenti  delle  fibre  longitudinali,  che 
da  alcuni  son  chiamate  muscolo  detrusore  del- 
la vescica,  e le  trasversc  che  ne  cingono  il  col- 
lo e l'orificio  anteriore,  dette  perciò  muscolo 
sfintere  o constrillorc  di  essa. 

Il  quale  equilibrio  si  osserva  tolto  talora  nel- 
le femmine  anco  dalla  breve  e mediocre  distra- 
zione che  elle  soffrono  nel  conflitto  venereo  ; 
onde  alcune  sono  in  quella  funzione  turbate 
da  una  simile  incomoda  necessità  di  ubbidire 
alle  fibre  del  detrusore  che  prevalgono  a quel- 
le del  consiritlorc.  R questa  alterazione  orga- 
nica par  che  abbia  offeso  ancora  la  posizione  di 
quelle  rughe  o pieghe  all'  ingresso  degli  ure- 
teri 0 quel  loro  orlo  che  fa  funzione  di  valvo- 
la, 0 forse  anco  la  figura  ovale  di  quegli  orifi- 
zi, sicché  non  più  resti  impedito  il  ritorno  del- 
l'orina  dentro  agli  ureteri  quando  ella  è adu- 
nata dentro  alla  vescica  fino  alla  loro  altezza, 
onde  allora  la  medesima  orina  viene  ad  ostrue- 
re  gli  ureterica  cagionare  il  lorn  riempimen- 
to e distrazione  c produrre  effetti  analoghi  al 
calcolo  entrato  dai  reni  ne^li  ureteri  ; dal  che 
nascano  i sintomi  nefritici,  tra'  quali  è anco 
quel  sedimento  tristo,  rosso  e di  arenosa  sem- 
bianza. Nella  pletora  mensuale,  cresciuto  il 
sangue  in  quelle  parti,  le  fibre  delrudenti  Sta- 
ranno più  valide,  mentre  le  renitenti  dello  sfin- 
tere rimangono  nella  loro  debolezza  per  la  sof- 
ferta antica  distrazione  ; la  qual  debolezza  si 
accresce  nelle  passioni  dell'  animo,  mentre  al- 
tre fibre  si  convellono,  essendo  pur  troppi 
manifeste  in  quella  occasione  le  sp  isitiod  ichc 
e paralitiche  alterazioni  di  molte  parli  del 
corpo. 

Il  dotto  professore  curante  potrà  ossenarc 
se  tale  idea  del  riempimento  degli  ureteri  a 
cagione  del  mutato  loro  emissario  nella  vesci- 
ca, qnanlo  in  essa  è già  qualche  quantità  d’o- 
rina,  si  possa  adattare  alle  altre  circostanze 
delia  varietà  di  facile  o difficile  sofferenza  dei 
varj  sili  del  corpo,  e simili  minute  osservazio- 
ni. E se  questa  supposizione  è ragionevole,  ne 
verrà  per  conseguenza  che  la  restituzione  di 
queste  libre  al  loro  primiero  tenore  deva  aspet- 
tarsi dal  lungo  tempo  , come  uno  spontaneo 
effetto  della  sanità  che  tuttavia  resta  in  quel 
corpo,  non  da  particolare  rimedio  alcuno  ;anzi 
pare  cliel’ uso  dell’  acque  termali  oaltre  a pas* 
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snre  e de’dinrelici , e forse  anco  delle  inie- 
zioni , possa  esser  piultoslo  nocivo  , dovcmio 
quesle  cose  agitare  un  organo  di  sua  natura 
oclicalissimo  e manifestamenle  indebolito  e 
alteralo.  La  reslilnzione  poi  spontanea  col 
lungo  tempo  non  è da  disperarsi,  massime  se 
col  discreto  ajuto  della  medicina  meccanica  si 
mantenga  illesa  la  residua  sanità  col  vittotem- 
per.ito  egratodi  mezzo  animale  e di  mezzo  ve- 
getabile .coi  bagni  domestici.col  moderato  eser- 
cizio massime  di  gestazione, coll’aoimo  quanto 
più  si  può  tranquillo, rimoveodo  gli  ostacoli  e di- 
minuendo gli  eflelti  del  male,  mentre  si  aspetta 
che  la  natura  medesima  sia  medicatrice.  Que- 
sto è il  sincero  sentimento  di  chi  per  altro  si 
rimette  alla  conosciuta  prudenza  del  medico 
che  assiste  a questa  cura,  e che  sul  fatto  vede 
molto  meglio  degli  as.senli  ciò  che  richieggono 
le  giornaliere  occorrenze,  ed  è libero  dalla  fol- 
le credulità  alle  droghe  medicinali. 

fireoie*  SI  maggio  1746; 

Ineontlneiua  d’ orina  in  aegrnito 
ad  un  parlo  diiiiciie. 

Dall'esatta  relazione  trasmessa  si  compren- 
de che  nel  parto  laborioso,  seguilo  un  anno  fa 
dovè  succedere  una  forte  pressione  che  dura 
aldini  giorni  alle  membrane  componenti  il  collo 
della  vescica  e quella  parte  della  vagina  che  ad 
esso  corrisponde  , per  la  resistenza  degli  op- 
posti ossi  della  pute  e per  la  soverchia  mole 
della  testa  del  feto.  Si  può  dunque  eoo  ragio- 
ne dubitare  se  una  tale  pressione  inducesse 
infiammazione  e conseguentemente  anco  gao- 
grena  suOicienlc  a lacerare  solameote  alcune 
delle  fibre  circolari  che  circondano  I'  orifizio 
della  vescica,  e che  compongono  quello  che  si 
chiama  muscolo  sfintere  di  essa;  per  la  con- 
trazione delle  quali  fibre  succede  nello  stato 
di  sanità  che  si  resista  per  un  coorenicnte 
tempo  alla  espulsione  dell'  orina  cagionata  dal 
peso  naturale  di  essa , e dalla  compressione 
delle  fibre  museulari  longitudinali  dell'isiessa 
vescica, e dai  muscoli  ed  altre  parli  adiacenti. 
Nel  qual  caso  della  sola  lesione  di  alcune  fibre 
del  muscolo  sfintere  è manifesta  che  egli  deve 
essere  rimasto  indebolito  ed  inetto  a chiudere 
r orifizio  secondo  l' arbitrio  della  volontà.  Se 
cos'i  è succeduto  , non  pare  impossibile  che 
col  tempo  per  mezzo  delle  forze  vitali  e di 
alcuni  piccoli  ajuli  esterni  questa  debolezza 
si  diminuisca,  e ritorni  aquell' organo  il  con- 
sueto vigore  0 almeno  poco  dilTerenle.  Ma  si 
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fiuò  ancora  in  secondo  luogo  diiliiiarc  che  per 
a detta  violenta  c lunga  pressione  seguita  nel- 
le doglie  del  parto  c nella  estrazione  del  feto, 
e per  la  succeduta  infìammazione  c gangrena 
delle  delle  niembraoe  , possa  essersi  formata 
una  lacerazione  , e quindi  una  nuova  c non 
naturale  apertura  fìslnlosa  diversa  dall'iiretra, 
come  r esperienza  ha  ninlte  volle  dimostrato 
che  ciò  suole  in  simili  casi  avvenire:  il  quale 
sospetto  viene  accresriiito  dalla  circostanza  di 
quella  membrana  ulcerata  che  alqua  liti  giorni 
dopo  il  parto  fu  estratta  dal  chirurgo  , c da 
quell'  esito  improvviso  di  molla  orina  ad  un 
irattodopo  quella  fallace  convalescenza.  L'ocu- 
lare inspeziune  ed  altre  diligenti  osservazioni 
potranno  mettere  in  chiaro  e fuori  d’  ogni 
dubbio  se  il  male  descritto  consista  in  una  tale 
nuova  apertura  fistolosa  del  collo  della  vescica 
dentro  alla  vagina:  nel  qual  caso  parche  si 
possa  ragionevolmente  temere  che  il  male  sia 
incapace  d' essere  curato  radicalmenle,  e che 
solo  vi  sìa  luogo  al  pensare  a qualche  modo 
meccanico  dì  ricevere  il  continuo  efllusso  del- 
r orina  in  qualche  vaso  di  vetro  conveniente- 
mente adattalo  , come  suol  farsi  nelle  fistole 
che  talora  rimangono  dopo  il  taglio  della  pie- 
tra. E perchè  viene  domandato  particolarmen- 
te, al  male  descritto  se  convenga  1'  uso  delle 
acque  termali  , si  risponde  che  , non  essendo 
seguita  r accennala  roitnra  del  collo  della  ve- 
scica, ma  solamente  la  debilitazione  delle  fi- 
bre circolari  di  esso,  sì  crede  che  le  delle  ac- 
que termali  possono  essere  dì  qualche  giova- 
mento, essendosi  riconosciuto  per  l' esperien- 
za che  elle  sogliono  restitnire  il  vigore  e l'cla- 
slicilà  a tutte  le  fibre  del  corpo, adoprale  in  ba- 
gno e lavanda  ed  insieme  bevute  per  molti 
giorni  in  gran  copia  alla  loro  sorgente. 

Dì  tali  acque  le  più  innocenti  ed  insieme  le 
più  efficaci  sono  quelle  dei  bagni  di  Pisa  , le 
quali  possono  osarsi  comodamente  dalla  metà 
di  maggio  fino  a mezzo  luglio  , ovvero  dulia 
fino  di  agosto  sino  a mezzo  ottobre  per  quel 
Damerò  (li  giorni  che  si  stima  opportuno.  Se 
poi  si  verifichi  il  secondo  sospetto,  e che  vi 
sia  seguita  lacerazione  delle  membrane  che 
dia  passaggio  all'  orina,  non  pare  che  si  possa 
sperarne  la  consolidazione  dalle  dette  acque 
termali,  benché  non  vi  sia  nemmeno  ragione 
di  temere  che  elle  potessero  accrescere  il  male. 
Per  r altra  intenzione  poi  che  si  accenna  nella 
relazione  , cioè  di  facilitare  la  fecondità  della 
dama,  disponendola  ad  una  nuova  gravidanza, 
si  erede  che  Tacque  termali  possono  essere  di 
, 08 
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(liovanipnln  , <•  dn’  atl  un  lai  lini'  non  possa 
fare  oslufulo  1’  dlliisso  invòloiuario  ilell'  ori- 
na , essendovi  cseiiipj  di  gravidanza  seguite 
anco  dopo  un  tale  incuniodo. 

Qualunque  sia  ia  risoluzione  che  si  pren- 
dcià.  si  vuole  avvertire  che.  intanto  conviene 
tenere  pulitissima  quella  parte  , e che  più 
d'ngni  altra  lavanda  c d'  ogni  nicdirainenio 
locale  deve  stimarsi  le  pura  acqua  fi  eilda  appli- 
cala abbondantemente  con  spugna  due  n tre 
valle  il  giorno;  e che  essendovi  indizio  della 
detta  ulcerosa  lacerazione  , sarebbe  inolio 
ragionevole  il  hevcre  ogni  giorno  qualche 
porzione  di  bitte  ed  il  servirsi  di  un  vitto  mo- 
deralo c refi  igerante  per  opporsi  all'  infcz.ione 
che  da  tali  , benché  piccole  , devastazioni  e 
corruttele  sogliono  prodursi  nell'  intera  mas- 
sa degli  umori. 

Tutte  le  quali  avvertenze  saranno  regolale 
della  savia  direzione  dei  dotti  professori  cu- 
ranti , a cui  s' intende  che  sieno  sottoposte 
tutte  queste  proposizioni  sinceramente  dedotte 
dail'idea  del  male  concepita  secondo  le  narra- 
le circostanze. 

Firenze,  marzo  1740. 

Dlflleoltfk  d' orina  per  pieeoli 
caleoll. 

Dalla  relazione  del  male  , scritta  con  som- 
ma chiarezza  e distinzione,  si  comprende  che 
la  disuria  o dilGroltà  d’ orina,  cioè  dolorosa  ed 
inromoda  espulsione  di  essa  dalla  vescica  e 
dall'uretra,  che  alcuni  anni  sono  si  fece  sen- 
tire mediocremente  , e che  m questi  ultimi 
(empi  si  ò nolabilmeote  esacerbata  , ha  per 
sua  cagione  materiale  e meccanica  ì molti  cal- 
coli che  rniitinuamentc  si  formano,  secando  la 
più  pruhabde  conietlnra,  nei  reni,  ed  ns.senilo 
piccoli  c lisci  di.sceiidono  senza  dolore  per  gli 
ureteri,  e si  adunano  in  i|iialclie  minierò  nella 
ve.scica  , ove  secondo  la  varia  loro  posizione 
ne'  varj  sili  c moli  del  corpo  fanno  maggiore 
0 minore  ostacolo  all'  oritizio  di  essa  , e col 
traltcncrc  l'orina  danno  occasione  al  maggiore 
dilavamento  del  muco  naturale  della  vescica 
medesima  , e alla  deposizione  d'  alcune  parti 
deirorina,  inutoiidosi  l'interna  sua  mescolanza, 
onde  nasce  I'  ardore  e dolore  e il  sedimento 
viscido  e grosso. 

l'ale  essendo  , secondo  tulle  le  apparenze, 
la  natura  del  male , la  ragione  medica  ricliic- 
de  che  si  circhi  primicrainciile  il  modo,  se  è 
possibile,  d' impedire  1'  ulteriore  generazione 


' di  tali  ralcftli  nei  reni , e in  secondò  luogo  di 
portare  prontamente  fuori  della  vescica  i eil- 
culi  che  possono  esservi  raccolti,  non  permet- 
tendo loro  il  farvi  lunga  dimora  per  tema  clm 
alcuno  di  essi  non  si  accresca  troppo  per 
apposizione  di  materia,  onde  superando  ia  pie- 
nezza dell'  esito  si  trasformi  in  qnel  che 
propiameiite  chiamasi  pietra  o calcolo  della 
vescica. 

Per  soddisfare  al  primo  scopo  . si  crede 
inutile  ([ualunque  farmaco  o rimedio  di  quelle 
materie  che  chiainansi  droghe,  e che  sogliono 
quasi  tutte  essere  di  natorasccca  c dura;  ma 
SI  crede  bensì  mollo  conveniente  il  perseve- 
rare nell'  astinenza  totale  dal  vino,  servendosi 
per  bevanda  di  qualche  acqua  di  fonte  puris- 
sima, e mangiare  parcamente  di  cibi  teneri  e 
pòco  glutinosi,  scegliendo  perciò  generalmente 
i non  tanto  grassi  nè  tanto  saporiti . e mesco- 
lando collo  poche  carni  niolto  vegetabile  , e 
usando  il  latte  di  vacca  la  mattina  a digiun» 
in  vece  d'  ogni  altra  colazione  , c I'  astioenz.i 
da  qualunque  cena  , contentandosi  d'  un  sn<n 
siiITn  ienlc  e libero  benché  moderato  pasto  alla 
consueta  ora  del  pranzo  , cioè  due  o tre  ore 
dopo  il  mezzogiorno  , e rinunziando  a qualim- 
-qiie  bevanda  composta  tra  pasto,  c molto  più 
a qualunque  cibo  . aniinettendo  solamente  a 
certi  intervalli  la  semplice  e pura  acqua  fred- 
da di  fonte. 

Il  qual  metodo  di  vitto  si  propone  come  il 
più  ragionevole  nelle  circostanza  di  questo 
male,  benché  si  sappia  per  lunga  osservazio- 
ne che  il  generare  i calcoli  depende  da  ignote 
naturali  cagioni  proprie  a certi  corpi  sola- 
nipiitc  , onde  non  resta  fungo  se  non  alla  pro- 
babile diminuzione  dei  materiali  per  li  mede- 
simi calcoli. 

Al  secondo  scopo,  cioè  di  portar  fuori  dalU 
vescica  prontamente  i calcoli  che  vi  si  aduna- 
no, non  si  sa  proporre  mezzo  più  innocente  e 
più  cilicacc  dell'  acque  minerali  calde  tempe- 
rale e soavi,  bevute  alla  sorgente  , non  tras- 
portale altrove  , una  volta  o due  I'  anno  per 
alquanti  giorni  nelle  opportune  stagioni  ; lo 
quali  acque  colla  loro  naturale  mescolanza  , e 
massime  col  loro  spirilo  sulfureo  volatile,  so- 
no atte  a passare  in  gran  copia  per  le  vie  ori- 
narie senza  radere  il  muco  naturale  che  lo  di- 
fende, cd  in  conseguctiza  possono  jier  la  sola 
loro  mole  nuente  rimiovere  ed  espellere  i cal- 
coli piccoli  c mediocri. 

l/aholizinno  odisfaciniciito  dei  calcoli  den- 
: Irò  alla  vescica  per  mezzo  di  riuiedj  iulerni  si 
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creda  imposTiliila,  e per  ii'iìi  d uiid  rsperieiua 
ne  è sUlo  ricumibciulo  vano  e ilamiu^o  il  len- 
talivo,  come  anco  quello  delle  iniezioni.  Sic- 
ché tutu  la  cura  di  cui  si  crede  capace  il  ma- 
le descritto  par  che  debba  ridursi  a questi 
due  soli  indicati  rimedj  dietetici  del  regola- 
mento del  vitto  e dell'acque  termali;  ed  essen- 
dovi il  concorso  della  prospera  sanità  m tutte 
r altre  funzioni  del  corpo,  come  si  acctmna  , è 
sperabile  che  si  possa  impedire  il  formarsi  la 
pietra  della  vescica,  che  t il  maggior , pericolo 
che  nel  caso  nostro  pare  che  sovrasti. 

Tlreoze,  aprilo  tvAB. 

ffoprale  «Icmio  orgomeulo  per 

lo  OteHHO  NHggCllO. 

Vengono  suggerite  alcune  altre  circostanze 
da  aggingnersi  alla  precedente  relazione  del 
male,  (iuesle  sono,  un  dolore  che.  si  prova  nel- 
r orinare  per  lutto  il  canale  dell’ uretra  , e 
massime  nel  perineo,  ch’è  la  parto  che  resta 
compress.i  sedendo,  e nella  quale  tal  dolore  si 
esacerba  per  il  moto  della  carrozza  con  senso 
di  brucciore,  rendendosi  allora  T orina  di  colo- 
re ^os^o  oscuro,  e succedendo  ancora  qu.ilcbc 
dolore  emorroidale.  Tutti  questi  accidenti  par 
che  deuendano  da  qualche  lesione  iiidulla  nel 
rullo  della  vescica  e nel  canale  dell’  uretra  da 
i calcoli  e dall'  arene  e dall'  orina  istessa  dive- 
nuta più  acre  per  la  dimora,  sicché  ne  sia  sU- 
tu  raschialo  e portato  fuori  I'  nmoro  mucoso 
che  naturalmente  cuopre  e difende  I'  interna 
superficie  di  quelle  parti  , supponendo  seinpro 
clic  si  sappia  sicuramenle  per  mezzo  della 
cognizione  chirurgica  , o per  la  congerie  di 
lutti  i fenomeni  , che  nella  vescica  non  esiste 
alcuna  pietra,  poiché  allora  tulli  questi  elTetli 
poli'i;hbcro  ascriversi  alla  pressiuiio  e slimolu 
di  quel  corpo  estraneo.  E perchè  la  sinitlura 
iieh'urelra  é cellulosa  e piena  di  vasi  sangui- 
gni, s'mleode  come  per  tale  irritazione  e com- 
pressione si  deva  produrre  facilmente  qualche 
ritardo  u breve  stagnamento,  che  i medici  in- 
tendono col  nome  d'infiainiiiazione,  di  cui  sono 
molli  differenti  gradi;  quindi  avviene  che  dal 
versarsi  , benché  in  pochissima  quantità  , di 
quel  sangue  dagli  orifìzi  minimi  aperti  in  det- 
ta snperlìcie  si  tinga  l'orina,  e dalla  dlstraziu- 
ue  delle  libre  che  quelle  parli  compongono 
nasca  il  dolore,  e che  per  la  vicinanza  c cnmu- 
nicazioiic  cui  vasi  emorroidali  anco  in  essi  si- 
mile dolore  si  faci;ia  sentire. 

Da  tulle  queste  apparenze  si  può  ragione- 
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volmenlo  dnlm'l'e  I'  iiiilic.lziiliie  per  la  cura  . 
cioè  di  mantenere  , più  che  é po.ssibilc  , quel 
muco  nel  suo  naliirnl  posto  e f.icililare  I'  esito 
all'  orina  e alle  iiialeric  in  essa  coiiienule. 

La  copia  doli'  orina,  che  si  accenna  supe- 
rare molto  quella  delle  per.sone  sane,  par  che 
possa  depenilcre  da  qii.ilche  lassila  nei  tubuli 
e vasi  separanti  dei  rnii;  e forse  lai  cagione 
è connessa  cnii  quella  della  produzione  dei 
calcoli.  Tal  disposizione  diabelica  insieme  cui 
descritti  incomodi  iiell'eslrcnio  canale  urinario 
faniM  sempre  più  parere  oppurluiiu  I'  uso  e- 
slcrno  insieme  ed  iiilernu  di  qualche  acqua 
termale  dolce,  elm''  più  semplice  che  si  possa, 
ma  dotata  di  quello  spinto  sulfureo  volatile, 
che  rende  tali  acque  attive,  « le  fa  prontanieole 
passare  per  tulli  i canali  del  corpo  senza  me 
scolarsi  o inenrporarsi  cogli  umori;  il  quale 
spirilo,  perdendosi  subito  che  quesl’acquc  si' 
allonUmano  dalla  loro  surgeiite,  rende  neces- 
sario il  trasportarsi  sul  luogo  a chi  vuol  ri- 
Iranie  bencli/.io.  Il  bagno  caldo  uiiifurine  delle 
medesime  acque,  distribuendo  il  sangue  c lutti 
gli  umori  cireulanli  con  maggiore  equabilità 
per  tutto  il  corpo,  facilitali  sollievo  delle  parti 
oppresse  da  qualcbi'  ristagno.  Se  adunque  un 
tal  trasporlo  del  corpo  iiiferiiio  a qualche  sor- 
gente di  simili  terme  fosse  praticabile,  si  crede 
che  ivi  r uso  insieme  del  latte  potesse  essere 
anco  più  proficuo  bevendolo  a qualche  distanza 
di  tempo  dalla  lievul.’i  dell'acque,  o anco  me- 
scolalo quaic.lio  volta  con  esse. 

Non  pare  credibile  che  rauiiieiito  della  nni- 
cusiià  nell’ orina  fosse  prodotto  dall'  uso  del 
latte,  mostrando  piullnslo  l'esperienza  gene- 
rale che  nel  diabete,  c nell'acredine dell’orinu, 
enelle  esulcerazioni  interne  dei  canali  di  essa, 
il  latte  è proficuo  rimedio;  onde  nel  nostro  caso 
si  vorrebbe  di  nuovo  proporre  che  congiunto 
col  vitto  più  parco  c più  erbaceo  e mescolato 
colla  della  acqua  lermale,  ovvero  colla  pura, 
si  provasse  di  nuovo  il  medesimo  latte  con 
tutta  la  possibile  costanza  e pertinacia.  Se  poi 
riesce  impossibile  il  passaggio  a qualche  terma 
I naturalo,  si  crede  multo  ragionevole  l'uso  del 
bagno  domestico  moderata ineiilc  caldo,  conti- 
nuato per  lungo  tempo,  se  non  ogni  giorno, 
almeno  duo  o tre  volte  la  settimana  per  lo  spa- 
zio minore  d' un’ ora  lontano  dal  pasto  prece- 
dente. La  bevanda  d'  acqua  pura  diacciata  si 
crede  altresì  che  possa  miHlo  giovare  , essen- 
dosi ncoiiosciiitu  con  partirulare  esperienza 
che  ella  ha  potuto  diminuire  io  alcuni  la  di- 
S{uisizioiic  iluLcticausovcicbia  abboud.mza d o- 
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rinc,  ed  ha  Tdcililato  1'  espulsione  dalia  vesci 
ca  senza  raderne  il  muco.  Si  conferma  il  cun- 
siglio  dell’  astinenza  dai  balsami  e dai  farma- 
ci, che  per  lo  più  sono  caloritìci  e stiinolaiUi; 
ed  in  lutti  gli  altri  parliculuri  s’ inlendu  ripe- 
talo ciò  che  fu  detto  nel  jirimu  (lunsullo. 

Nè  altro  essendovi  da  soggiungere  ; si  con- 
forta il  nobile  infermo  all’  eroica  pazienza,  ed 
alla  scelta  degli  esercizj  meno  incomodi , me- 
scolando con  essi  mollissima  quiete  del  corpo, 
e tutta  la  possibile  vacuità  e tranquillità  della 
niente, 

Firenu,  15  maisgto  n*9. 


AllM’iizlone  alle  vie  orioarie 
in  aaggello  ipocondriaco. 

Alcune  delle  circostanze  narrate  nella  rela- 
xione  del  male  indicano  qualche  offesa  delle 
vie  orinarie  , ed  alcune  altre  possono  ridursi 
a sintomi  del  male  ipocondriaco.  Per  1'  uoa  e 
per  l’altra  ragione  si  crede  che  sarebbe  mol- 
to giovevole  il  prendere  di  tempo  in  tempo 
qualche  passata  d’  acqua  sottile  e purissima, 
come  quella  delle  fonti  di  Pisa,  ed  il  bagnar- 
si in  bagno  domestico  in  ogni  stagione  frequen- 
temente, adattando  il  calore  dell’  acqua  al  pia- 
cere del  senso.  L’  emissioni  di  sangue  e le 
purghe  si  stimano  inutili.  Il  villo  si  lo4la  mo- 
deralo, umido,  refrigerante  con  molte  erbe  e 
molli  frutti;  ma  tra  queste  erbe  non  si  appro- 
vano molte  le  acri  e diuretiche,  come  prezze- 
molo e crescione.  La  mattina  a digiuno  si  loda 
0 un  gran  bicchicro  d’  acqua  pura,  o un  bro- 
do leggiero  con  bollitura  di  sola  acetosa,  piut- 
tosto che  qualunque  pappaocaffèoallro decot- 
to. Se  non  vi  è tumore  di  piedi,  nè  ostruzio- 
ne di  viscera  , si  stimerebbe  auco  opportuno 
i’nso  ilei  siero  preso  per  lungo  tempo  la  mat- 
tina nel  letto  in  gran  copia  e frescamente  iral- 
to  dal  latte  di  vacoa  o altro  con  sugo  di  limo- 
ne; e in  generale  si  propone  l’ abbondare  nelle 
bevande  acquose,  e si  vorrebbe  che  si  provas- 
se per  qualche  lem}»  se  il  lasciare  totalmente 
il  vino  anche  a pasto  e contentarsi  dell  acqua 
pura  riescisse  più  proficuo.  Si  avverte  ancora 
che  la  cena  dovrebbe  essere  affatto  senza  car- 
ne. 11  moderalo  esercizio  mescolalo  con  fre- 
quente riposo,  e lo  studiare  e scrivere  alcune 
volle  in  piedi  piuttosto  che  sedendo , poirà 
apportare  qualche  sollievo  agli  incomodi  dcl'e 
orine.  Questo  è tulio  ciò  che  si  stima  polersi 
dare  per  consiglio  medico  sull’  idea  del  male 


formata  dalla  considerazione  del  fallo  quale  è 
sialo  comunicato. 

rireiue,  3U  luglio  1750. 

Boleri  remili. 

La  relazione  che  V.  S.  Illnstrisslma  mi  ha 
mandato , acciocché  io  le  scriva  il  mio  consi- 
glio medico,  non  mi  suggerisce  altro  che  l'idea 
d'nn  dolore  simile  al  eolico,  che  spesso  rilor- 
ua  , accompagnalo  con  vomito  , o che  dopo 
alcune  ore  s’ acquieta,  ed  al  quale  giova  l’im- 
roersionc  di  tutto  il  corpo  nell’  acqua  calda. 
E perchè  questo  male  accade  in  una  dama  sa- 
na per  altro  e di  fresca  età  e ben  nutrita  a 
regolala,  non  saprei  sospettare  d’ altro  che  di 
nefritide  , cioè  male  dei  reni  depcndenle  da 
arena,  o da  oaluolo  o da  altra  cagione  che  of- 
fenda quelli  organi, e che  si  dilegui  e per  cer- 
ti intervalli  di  nuovo  si  furali.  Queslo  sospet- 
to pii»  essere  fallace;  ma  , sulle  iializie  date- 
mi, confesso  di  nuu  sapere  conielUirare  alcun 
vizio  permanente  io  altra  viscera.  Essendo 
pero  la  precisa  oognizione  del  male  il  punto 
iù  imporlaule  , mi  rimetto  a chi  potrà  col- 
inspezione  oculare  e colle  repelute  osserva- 
zioni ussieurarsi  meglio  della  vera  essenza  e 
della  sede  di  esso  , e qual  sia  la  parte  princi  - 
palmeiite  offesa. 

Non  ostante  , per  gl'  iudiz}  comunioatimi  , 
credo  che  sia  conveniente  il  Care  spesso  uso 
dei  bagni  domestici,  e stare  conlinuauiente  ad 
un  vìuo  parco,  umido  o di  materie  tenere  e 
fresche  e di  debob!  sostanza,  cuiuo  minestre  di 
lattughe  e di  zuuchellc  e d’  aoelosa  , sempre 
però  nel  brodo  di  carne,  e un  poco  di  lesso  di 
qualche  giovine  anlinule , o molti  erbaggi  e 
multi  fruiti  ; e per  bevawla  , acqua  sola  pu- 
rissima di  fonte. 

Di  medicinali  loderei  l’oso  d’uiia  mediocre 
dose  di  latte  ogni  mattina  a digiuno  per  mol- 
tissimo tempo;  e crederei  che  fossero  da  ten- 
tarsi ancora  f acque  termali  alla  loro  sorgente 
in  bagno  e in  larghissime  bevute  a passare. 
Ma  tulle  queste  cose  devono  essere  stabilite  e 
regolate  dal  dotto  e prudente  fisico  che  vede  e 
cura  la  dama;  i loolaol  non  possono  se  non  ti- 
midamente proporre. 

Le  mie  molte  inevitabili  e per  la  più  ingio- 
conde occupazioni  m’ hanno  impedito  il  prima 
servirla  ; onde  sperando  la  sua  compassione  , 
e invidiandole  la  sna  sulinga  quiete,  con  osse- 
quioso rispciio  le  fu  uimlissiuu  reverenza. 
rtrcDzc,  9 scitemiiro  ivas. 


DI  ANTONIO  COCCHI 


Calcelo  della  vescica.  | 

Dalla  dotta  e diligente  relazione  comunica- 
ta si  comprende  ebe  i principali  sintomi  pre- 
BCnti  del  male  sofferto  dal  nobile  infermo  sono: 
1.  DiOlrolià  di  mandar  fuori  l' orina  dalla  ve- 
scica . la  quale  con  grandissimi  sforzi  esce  a 
gocciole  . benché  dai  reni  si  separi  in  abbon- 
danza ; ì.  Incontinenza  della  medesima  orina 
nella  positura  giacente;  3.  Sedimento  viscoso 
dell'  orina;  4.  Sangue  sincero,  spesso  mesco- 
lalo alla  medesima  orina.  Ai  quali  sintomi  pre- 
senti s'  aggiunge  la  notizia  dei  passati,  consi- 
stenti massimamente  in  frequenti  separaxiooi 
di  renelle  e di  piccoli  calcoli,  uno  dei  quali  si 
fermò  nell’uretra  , donde  fu  estratto  per  ope- 
razione chirurgica,  e un  altro  ultimamente  che 
chiudeva  quel  canale  dovè  essere  respinto  in- 
dietro nell  ampio  ricettacolo  della  vescica. 

Da  tutte  queste  essenziali  circostanze  par 
che  si  possa  dedurre  un  ragionevole  timore 
(come  prudentemente  pensa  anco  il  sig.  medi- 
co euraoie  , e come  oe  anunoniruno  anco  gli 
antichi  maestri  Ippocrale  e Celso  ) che  dentro 
alla  vescica  si  ritrovi  o uno  o più  di  quei  cal- 
coli, e particolarmente  quello  die  fu  respinto 
il  quale  non  può  se  non  essere  cresciuto  di  mo- 
le. Oltre  agli  altri  segni  indicati  nella  relazio- 
ne , par  che  ci  deteriiiiiii  ad  un  tal  sospetto 
quella  particolarità  della  diSicoltà  e della  stran- 
guria  stando  in  piedi,  e deirincontineiiza  gia- 
cendo. il  sangue  puro  che  di  tempo  in  tempo 
viene  mescolalo  coll'  orina  potrebbe  anco  de- 
rivare 0 dai  reni  o dall'  uretra  , massime  se 
questa  sofferse  qualche  allera/ione  nella  sua 
interna  tunica  nell'  occasione  del  calcolo  che 
dovè  colla  manuale  operazione  estrarsi  ; ma 
da  tutte  1'  altre  circostanze  acecniule  nella  re- 
laziono sempre  piò  sembra  ragionevole  la  sup- 
posizione che  la  vera  eausa  del  male  sia  qual- 
che corpo  duro  e mobile  ed  estraneo  ritenuto 
nella  vescica.  .Ma  perchè  le  coiiietture  posso- 
no essere  fallaci,  ed  c facile  il  riconoscere  l’e- 
sistenza coll'  introduzione  della  soiringa  fatta 
da  perito  liiòtomo  , si  crede  ronvenienlc,  anzi 
di  massima  importanza  , il  proporre  al  cava- 
liere che  permetta  di  fare  un  tal  riscontro  per 
potere  secuiidu  la  certezza  della  causa  del  ma- 
le passare  alla  più  opportuna  deliberazione. Se 
veramente  ( il  che  si  desidera  che  non  sia  ) si 
ritrovasse  la  pietra  nella  vescica  , dovrebbe 
pensarsi  qual  fosse  più  ragionevole  partito 
nell'  età  o nella  costituzione  di  questo  signore, 
0 r adattarsi  a sopportare  questo  male,  procu- 
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rando  di  mitigamo  gli  effetti  senza  pensare  al- 
la sola  efficace  ma  pericolosa  cura  del  taglio; 
ovvero  se  di  questo  potesse  sperarsi  secondo 
le  appareoze  un  felice  evento , o ve  ne  fosse 
qualche  urgente  motivo,  sicché  fosse  prudente 
risoluzione  l' adattarvisi.  Nel  primo  caso  pri- 
mieramente si  vuol  confessare  che  si  credono 
vani  e piuttosto  nocivi  tutti  i medicamenti  o 
secreti  o palesi  che  si  celebrano  per  rompere 
le  pietre  dentro  ai  reni  o alla  vescica.  Secon- 
do, che  per  mitigare  i sintomi,  e per  impedire 
r aumento  del  mille  . conviene  mollo  il  conti- 
nuare l’uso  del  latte  saviamente  proposto,  ma 
si  ante|H>rrebbe  il  vaccino  all’  asinino  , ed  in 
sufficiente  quantità  per  fame  piuttosto  una  spe- 
cie di  dieta  lattea  temperala  con  cibi  per  lo  più 
vegetabili  e con  pochissùne  carni,  e queste  di 
teneri  animali  e lesse  , piuttosto  che  in  altro 
mo<lu  cucinate.  Le  minestre  però  col  brodo  a 
con  erbe  e pane  . quando  in  vece  di  esse  non 
si  voglia  di  quando  in  quando  prendere  una 
lazza  di  puro  latte. 

Per  bevanda,  si  loda  più  la  sola  acqua  pn- 
rissima  con  astinenza  dal  vino , te  non  perpe- 
tua, almeno  lunga  e frequente. 

1 bagni  domestici  di  tallo  il  corpo  non  si 
credono  nocivi,  perchè  deviano  l' affluenza  del 
sangue  alle  parti  offese. 

La  diminuzione  anco  del  sangoe  e la  revul- 
sione di  esso  col  taglio  della  vena  par  che  si 
possa  talora  usare,  essendo  nei  pletorici  cb» 
patiscono  di  mali  orinar]  sempre  da  temersi  i 
pencoli  deiriofiammaiione  in  quelle  parti, che 
ili  lur  natura  ne  sono  molto  capaci. 

I rimedj  balsamici  e i diuretici  sarebbero 
altre  indicazioni;  e però  si  loda  molto  la  pru- 
denza del  professore  curante  e la  delicatezza 
del  sig.  inrermo  ebe  non  gliammettooo,  quan- 
do siano  altronde  proposti. 

L’accennalo  metodo  eonverrobbe  ancora 
quando  la  sciriiiga  dimostrasse  che  il  sospetto 
della  pietra  è insussistente,  e che  non  oslanle 
i iiiedesiuii  sintomi  persistessero. 

Se  poi  il  calcolo  si  presentasse  di  nuovo 
iieH'uretra,  par  che  converrebbe  l'esirarlo  per 
mozzo  della  puntura  del  perineo  o d' altra  più 
propria  operazione. 

'Tutte  le  quali  proposizioni  esigono  la  pib 
alteola  considerazione  dei  dotti  medici  che  as- 
sistono alla  cura,  al  miglior  giudizio  dei  quali 
s'intende  di  sottoporle. 

Firenze,  Z6  marzo  1757, 


-'igitizea  oy  Googlc 
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C0N8D1TI  MEDICI 


1.M  venerea.  | 

È manifesto  dai  sintomi  accennali  egregia- 
mente nella  trasmessa  relazione  clic  il  malo 
preposto  è vera  lue  venerea  di  grado  ancor 
moderato  e possibile  a cerarsi  perfettamente. 
Per  la  cara  si  loda  il  già  praticato  uso  del  latte, 
molto  conveniente  alla  descritta  gracilità;  ma 
questo  si  vorrebbe  puro,  o solamente  un  poco 
allungato  con  fresca  acqua  di  fonte,  preso  la 
sera  un' ora  o due  avanti  al  sonno,  senz'  altra 
cena.  Se  si  amasse  più  caldo,  vi  si  mescoli  del- 
l'acqua  pura  bollente,  come  il  tè,  e un  poco  di 
zucchero  sodo  e fino.  Già  s' intende  dover  es- 
sere questo  latte  freschissimo. 

Per  la  cura  poi  dei  dolori  e dei  tumori  dello 
sterno  e delle  altre  parti  si  crede  che  sarebbe 
più  d'ogni  altro  metodo  efiQcace  il  bevere  un- 
dantcìneiite  nella  giornata  un  decotto  di  una 
mezza  oncia  d' ottima  salsapariglia  bollita  in 
sei  libbre  di  acqua  di  fonte,  finché  si  riducano 
a libbre  quattro.  Questo  decotto  cosi  fatto  si 
lasci  raffreddare  c si  coli  senza  spremere,  onde 
venga  chiaro  e non  ingrato.  SI  beva  tra  la  mat- 
tina e il  giorno  fuori  del  pasto.  Ed  ogni  due 
0 tre  giorni  la  sera  andando  a letto  bisogne- 
rebbe ugnersi  qualche  porzione  della  superficie 
del  corpo,  sempre  v.nriando,  con  una  pomata 
mercuriata,  fatta  cioè  con  un'  oncia  di  pomata 
di  fiori  d'  arancio  e tre  dramme  di  mercurio 
crudo  ottimamente  mescolato  insieme,  consu- 
mando almeno  un  terzo  di  questa  dose  per 
ogni  unzione.  Le  parti  da  ugnerai  siuiio  per  la 
prima  volta  il  piede  destro  fin  sopra  al  mal- 
leolo; per  la  seconda  il  sinistra;  per  la  terza 
la  gamba  destra  fino  al  ginocchio;  poi  la  sini- 
stra; e quindi  salendo  alla  coscia  e al  fianco 
e al  dorso  e alle  spalle  e alle  braccia  :e  cosi  al- 
ternamente occupando  tutte  le  regioni  dell  uno 
e dell'altro  lato  per  l'estensione  d'iniurno  a una 
palmo  quadro  per  volta,  e durando  diciotio  o 
venti  volte;  e avvertendodi  moderarsi  talmente 
colla  mediocrità  della  dose  e coirintervallu  del 
riposo  da  non  produrre  la  salivazione. 

Tale  unzione  può  farla  l'infermo  da  sé  me- 
desimo adagio  e con  diligenza,  o può  adope- 
rare un  ministra.  Può  lavarsi  le  mani  la  mat- 
tina dopo  e qu.nido  vuole  ; e può  mutarsi  la 
biancheria  ogni  giorno,  e levarsi  e andare  e 
per  casa  e anco  fuori,  purché  si  eviti  assolu- 
tamenb;  l' aria  fresca  della  mattina  c dopo  il 
tramontare  del  sole. 

Tal  cura  durerà  intorno  a quaraiitu  giorni; 
eperben  prepararvisi  è necessario  l'usar  prima 


per  una  sellimana  I bagni  caldi  domoétici  una 
mezz'ora  per  giorno,  bevendo  ogni  mattina 
molto  brodo  con  lattuga  o indivia  bollita. 

Questo  brodo  va  continuato  anco  nel  tempo 
dell  unzione  ; e il  vittu  deve  essere  del  solo 
desinare  con  minestra  brodosa  d'  erbe,  lesso, 
qualche  vegetabile  colto,  e qualche  frutta  ma- 
tura e dolce,  e acqua  per  bevanda.  Il  sonno  sia 
mollo  e quieto:  l’esercizio  moderato  e giocon- 
do. come  passeggio  per  qualche  giardino;  ap- 
plicazione leggiera  o nulla;  ed  astinenzada  ve- 
nere. Questo  è il  miglior  consiglio  che  sappia 
dare  nel  caso  propostogli  chi  ha  tutta  la  stima 
e r amicizia  per  il  rispettabile  infermo,  alla 
prudenza  del  qualesi  rimette  l'esecuzione  dilì- 
gente d'una  tal  cura,  ed  alla  perizia  c dottrina 
del  medico  che  averà  l'onore  d'assislerlo- 

Li  4 »a<ma  1744. 

Incomodi  eonoegnentl  di  ganorrco . 

La  maialila  rappresentata  nella  trasmessa 
giudiziosa  cdiligeote  relazione  è un  inveteralo 
flusso  muliebre  con  qualche  mescolanza  di  vi- 
ruionza  contagiosa  venerea  già  sofferta  o dis- 
sipala, e non  più  attualmente  esistente,  come 
si  può  coniellurare  dal  non  essersi  propagata 
ultimamenle  nel  manto,  e dal  non  sofl'rfre  la 
dami  nè  dolori  né  altri  efretli  della  lue  vene- 
rea. Unde  si  può  ragionevolmente  supporre  che 
coll'ajuto  del  rimeiij  usati  mollo  idonei  ed  op- 
portuni. e per  le  naturali  e grandi  evacuazioni 
seguile,  e per  l' istesso  corso  del  tempo  già 
trapassalo,  lutto  il  veleno  già  contratto  sia 
dilegualo,  e neU'uaiversale  non  vi  sia  altro  bi- 
sogno di  mantenere  ben  lliiidi  gli  umori  e li- 
bera la  traspirazione,  e facili  tutte  la  naturali 
separazioni.  Sicché  tutto  il  male  pare  al  pre- 
sente riiloito  in  una  ril.-issazione  degli  orifìzi 
dei  minimi  vasi  esalanti  nella  superficie  interna 
delle  parti  muliebri,  e forse  anco  in  qnalcho 
tenue  esulcerazione  di  esse,  onde  gema  contì- 
nuamente l'umore  sieroso  o simile  a purnlenio. 
quale  viene  descritto  nella  relazione  ; per  im- 
pedire I'  elllusso  del  quale  umore  converiublm 
ridurre  i delti  orifizi  dei  vasi  esalanti  a mag- 
giore elasticità  e robustezza,  e mondare  lesu- 
periicidli  ulcere. 

A questi  scopi  non  vi  è rimedio  che  possa 
tanto  elTicacemente  contribuire,  quanto  I'  uso 
dell'  acque  termali  alla  loro  sorgente  bevute, 
come  si  costuma  in  grande  copia,  nel  lemp® 
istesso  che  in  essi  si  Iwgna  lutto  il  corpo,  ® 
che  se  ne  fa  iniezione  alla  sede  del  male. 
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stfi  nri|oe  doTrebbero  essere  di  lor  natura  poco 
cariche  di  miniera  e di  ninno  sapore  nè  udore, 
simili  all’acqua  comune,  fuorché  nel  calore  me- 
diocre ed  uniforme.  Tali  sono  quelle  dei  biigni 
di  Pisa,  le  quali  sono  stale  riconosciute,  col- 
l'esperienza molte  volte  ripetuta,  efficacissime 
s curare  questo  incomodo  e molesto  malo,  che 
per  lo  più  non  suol  cedere  agli  altri  rimedj. 
Onde  si  dà  per  ottime  consiglio  a questa  dama 
l'andare  nella  pro.ssima  opportuna  stagione  a 
qualche  bagno  caldo  famoso  per  la  bontà  e 
soavità  delle  sue  acque,  e adusar  queste  acque 
in  bevanda,  lavanda  e inicziono,  per  lo  spa- 
zio di  due  0 tre  settimane  almeno  secondo  le 
particolari  direzioni  dei  periti  professori  che 
sogliono  assistere  a tali  bagni. 

E nel  tempo  che  si  aspetta  questa  oppor- 
tuna stagione,  si  crede  mollo  conveniente  l’uso 
interno  per  due  o tre.  settimane  d'una  leggiera 
decozione  di  salsapariglia  fatta  con  mezza  on- 
cia per  giorno,  bollita  in  libbre  quattro  d'ac- 
qua di  fonte  ridotta  a libbre  tre  c colala  fred- 
da senza  spremere,  sicché  il  decollo  venga 
rhinro,  da  beversi  in  più  volte  in  tutta  la  gior- 
nat.i,  senza  purgarsi  c senza  cavarsi  sangue, 
e con  vitto  moderato  nella  quantità  e nel  sa- 
pore e mescolalo  con  molle  erbe,  e con  asti- 
nenza dal  vino.  Esternamente  si  antepone  a 
qualunque  altro  medicamento  locale  astrin- 
gente 0 esiccanle  o di  qualsivoglia  altro  titolo 
la  sola  acqua  comuni!,  ma  fredda,  applicala  in 
abbondante  lavanda  due  o tre  volle  il  giorno 
con  spugna  fina  alla  parte  inferma,  e iniettala 
ancora  se  si  vuole;  ma  senza  alcuno  intiepi- 
dimento  e senza  alcuna  mescolanza. 

Questo  é tatto  ciò  che  può  candidamente 
suggerire  di  più  proficuo , secondo  le  sue  co- 
gnizioni , chi  ha  avuto  l’ onore  d’essere  con- 
sultalo. 

Firenze,  9 aprile  1748. 

Tumore  in  un  teoiieolo. 

Dalla  relazione  comunicata  si  comprende 
che  il  male  per  cui  si  chiede  consiglio  consi- 
ste principalmente  in  un  tumore  del  testicolo 
destro  da  molli  unni  esistente,  che  nel  princi- 
pio ebbe  r apparenza  di  pura  idrocele,  cioè 
d’ acqua  raccolta  tra  le  tuniche  testicolari  ; 
ma  ultimamente  si  suppone  che  il  detto  tumo- 
re sia  notabilmente  cresciuto  e diientalo  più 
Tdnro  e più  pesante  ; sicché  si  può  ragionevol- 
mente sospettare  rhe  olire  l’acqua  si  sin  depo- 
sta b adunata  della  materia  solida,  e si  sicno 
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guasti  e ronfusi  molti  rasi,  sicché  si  sia  for- 
mato un  tumore  freddo  della  natura  degli  stea- 
tomi.  Su  tale  supposizione  ragionando,  si  cre- 
ile che  vi  possa  essere  da  loniere  che  col  dis- 
siparsi sempre  più  le  parti  fluide  e coll’appo- 
sizione delle  solide  possa  crescere  la  durezza 
fino  a diventare  indissolubile  e seirrosa.  Se 
tal  durezza  si  contenesse  sempre  nei  limiti 
del  testicolo  senza  comunicarsi  alla  moltiplico 
intrecciatura  dei  vasi  del  cordone  spermatico 
connessi  col  medesimo  testicolo,  ben  si  po- 
trebbe aspettare,  facendo  solamente  uso  di 
qualche  innocente  sostegno  o fomento  o altro 
lenitivo  esterno,  avvertendo  solamente  clic  le 
applicazioni  spiritose,  ralorilii  hc  o discuzieii- 
li  jiolrebbero  col  dissipare  le  parti  più  sottili 
accrescere  sempre  più  la  coesione  nelle  rima- 
nenti ; onde  pare  elle  in  tal  raso  sarebbe  bene 
il  contentarsi  della  sola  acqua  calda.  Ma  se  la 
dtirezzH  vada  estendenilosi  nella  parte  superio- 
re , sicché  possa  Icniersi  che  ella  occupi  tntto 
lo  spazio  tra  il  testicolo  e I’  anulo  o apertura 
del  iiiiisrolii  dciradiioiiir.  allora  per  tema  che 
la  duri'zza  sciiTosa  unii  degenerasse  in  peg- 
gior  n.iliira , e non  si  propagasse  per  mezzo 
dcH  isiesso  cnnlone  spermatico  fin  dentro  alla 
cavità  del  ventre,  si  stima  che  sarebbe  pru- 
denza il  ricorrere  alla  operazione  chirurgica 
por  separare  una  parte  piccola  già  resa  imitilo 
e nociva,  e per  le  sue  conseguenze  atta  a pro- 
durre ancora  qualche  pericolo.  La  cognizione 
di  tutte  (lueste  circostanze  depende  onnina- 
mente dali'inspezionc  del  perito  chirurgo,  sic- 
come dalla  sua  destrezza  dependerebbe  il  fare 
la  della  operazione  nel  modo  più  soave  e più 
sicuro. 

In  qnanlo  poi  al  pìccolo  tumore  delle  gam- 
be e dei  piedi,  supponenihi  che  non  vi  sia  vi- 
zio in  alcnna  viscera,  e che  si  mantengano  li- 
bere le  naturali  evacuazioni  c massimamente 
deH'orina,  si  crede  dalla  buona  medicina  non 
sì  possa  suggerire  miglior  consìglio  della  len- 
ta dimimizione  degli  umori  con  un  vitto  assai 
più  parco  e più  temperato  del  solito , non  già 
per  mezzo  di  missioni  di  sangue  né  di  pur- 
ganti. 

Questo  è tutto  ciò  che  può  sinceramente  e 
nmilmente  proporre  chi  ha  tutta  la  possibile 
solleciimline  per  la  salme  del  nobilissimo  per- 
soiMggio  che  ha  fatto  l'onore  di  consultare  il 
suo  iimiliss.  cd  obbligaliss.  servitore  cc. 

Firenze,  13  novembre  17 19. 
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line  veaerea. 

Qnei  dolori  aculissitni  e nottorni  delle  tibie 
coogiiiDli  alle  mscrhie  eolanee  e ad  alcuni  al- 
tri indizj  portano  a credere  che  l'intrinseca 
natura  del  male  sia  veleno  venereo  da  dile- 
guarsi a suo  tempo  con  rimedj  piìiproprj.  In- 
tanto è bene  il  continuare  l'uso  del  latte,  e poi 
passare  anco  ai  bagni  tcmiali,  i quali,  se  non 
dissiperanno  affatto  tal  fomite  , possono  però 
molto  facilitare  la  susseguente  cura , quando 
pure  non  si  volessero  usare,  insieme  coi  ba- 
gni e coll'acque  a passare,  i rimedj  antivene- 
rei; nel  che  sari  bene  il  consultare  il  signor 
dottor  Barsanti  sol  luogo  medesimo.  Questo 
è il  sincero  sentimento  del  dottor  Cocchi,  che 
fa  al  signor  dottor  Subbiani  ed  al  signor  in- 
fermo devotissima  reverenza. 

Vlrenzo,  casa,  16  maggio  17S0. 

Vleera  ainao«a  nella  prealaUi 
per  Ine  venerea. 

Il  male  descritto  nella  dotta  e diligente  re- 
lazione ha  tutta  l'apparenza  d'  es.sere  un'ul- 
cera sinnasa  formatasi  nella  gianduia  prù>lata 
che  circonda  il  canale  dell’uretra  nel  suo  prin- 
cipio posteriormente  in  sito  che  corrisponde  al 
perinèo , con  erosione  probabilmente  ulcerosa 
nella  superficie  interna  dell'  uretra  istes.sa  in- 
torno al  grano  ordaceo,  negli  orifizi  escretorj 
e nelle  piccole  lacune  che  ivi  sono  , con  alte- 
razione ancora  dell'  istesso  grano  ordaceo  che 
l'espone  a frequenti  infiammazioni , onde  na- 
sce l' iscuria  e gli  altri  sintomi  che  si  ascri- 
vono volgarmente  alla  supposta  caruncula  del- 
r uretra,  che  veramente  sono  effetti  d’ un'  ul- 
cera in  quella  parte. 

L' origine  contagiosa  venerea  , la  cura  non 
riescita  felicemente,  il  tnmore  sensibile  all'e- 
sterno nel  perineo,  e l'infiammazione  cutanea 
all'  interno,  c le  replicate  cagioni  d' infiamma- 
zione per  gli  stimolanti  rimedj , il  flusso  diu- 
turno purulento  , e le  molle  osservazioni  ri- 
scontrate di  simili  casi  da  simili  motivi  con- 
fermano totalmente  l'accennata  supposizione. 

Quindi  si  deduce  primieramente,  che,  es- 
sendo la  sede  dell'  ulcera  in  parte  glandulosa 
e recondita  ed  inaccessibile  all'immediato  con- 
tatto d' alcun  rimedio,  ella  non  può  detergersi 
e mondarsi  e consolidarsi , ma  per  la  natura 
della  gianduia  è capace  di  propagarsi  in  piò 
piccoli  seni  ; e , se  non  vi  sia  usato  discreto 
provediioento,  vi  è anco  il  pericolo  che  il  male 


penetri  c si  estenda  nelle  anfrattonsità  delle 
vescicole  seminali,  e che  le  parti  contigue  ne 
restino  tutte  offese  da  continua  infiammazione 
che  di  tempo  io  tempo  si  esacerbi  con  molesti 
sintomi. 

Si  dedace  in  secondo  lungo,  che,  non  essen- 
do facilmente  sperabile  la  cura  perfetta  e radi- 
cale di  questa  ulcera  , la  prudenza  medica  ri- 
chiede che  si  diri^  ogni  industria  ad  impedi- 
re il  progresso  del  male,  e a diminuirne  tutti 
gli  effetti , e temm  sempre  lontano  particolar- 
mente ogni  pericolo  d' infiammazione  di  quel- 
la parte  dell’  uretra  e del  vicino  collo  della  ve- 
scica, che  sarebbe  perniciosa. 

Per  ottenere  questi  fini  iinportantissimf  bi- 
sogna con  tutta  la  più  costante  virtù  risolver- 
si ad  intraprendere  una  perpetua  ed  inaltera- 
bile temperanza  per  mantenere  la  massa  degli 
umori  lontana  dalla  pienezza  e nella  debita 
fluidiià  e mescolanza  e dolcezza;  perchè  l'ab- 
bflodanza  e la  densità  e acredine  universale 
del  sangue  può  produrre  affluenza  e stagna- 
mento. e perciò  infiammazione  della  parte  of- 
fesa. Sicché  bisogna  mangiar  poco  e scegliere 
cibi  teneri  , umidi  , refrigeranti  , la  maggior 
parte  vegetabili,  non  cenare,  nè  bever  mai  vi- 
no, ma  acqua  della  più  pura.  La  mattina  a di- 
giuno prendere  un  gran  bicchiero  d’ acqua  , 
e far  colazione  col  solo  pane:  al  pranzo  mine- 
stre broduse  d'  erbe  , massime  di  lattuga  o 
d' acetosa  o di  zncchetie  e simili  di  poco  o aci- 
detlo  sapore.  Lesso  di  giovini  earni,  erbe  cot- 
te, insalate  crude,  di  rado  altri  piatti  di  carne, 
ma  pinUosto  di  vegetabile,  come  pudioi  all'in- 
glese , torte  0 pasticci  d' erbe  o di  frutti , e 
frutti  cruili  dolci  maturi  sugosi.  Perla  distri- 
buzione eguale  degli  umori  e per  allontanare 
perciò  il  concorso  inegnale  alla  parte,  convie- 
ne osare  spesso  della  tiepida  immersione  di 
tutto  il  corpo  , e convien  sempre  evitare  ogni 
esercizio  del  corpo  più  che  mediocre. 

Per  roedicamento  si  loderebbe  molto  il  pren- 
dere il  siero  separalo  dal  latte  di  vacca  con 
sugo  di  limone,  preso  alla  maltioa  in  letto  alia 
dose  di  circa  una  libbra  c continualo  per  30 
0 ÒO  giorni , massime  nella  primavera  e nei- 
r autunno,  e ripreso  anco  più  spesso,  non  es- 
sendo mai  troppo  in  questo  male  la  fluidità  e 
dolcezza  degli  umori , e coiivcneinJu  anco  op- 
porsi al  riassorbimento  delle  particelle  corrot- 
te da  quella  piaga  dentro  al  corso  del  sangue. 
Si  (olierebbe  ancora  di  tempo  in  tenipoqualciio 
larga  bevuta  d'acqua  sottile  che  facilmenle  pas- 
si per  orina,  per  lavare  c mantenere  più  aper- 
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ti  i piccoli  orifizi  cscrelorj  della  prostata  den- 
tro del  canale  dell'  uretra. 

L'  unzione  mercuriale  al  perineo  fatta  con 
moderazione  e con  lunghi  intervalli  si  crede 
innocente  e piuttosto  alta  a giovare;  ma  si  te- 
me che  possa  rieseire  insulTicientc  per  la  cura 
totale,  come  altresì  ogni  altro  medicamento  o 
interno  o esterno,  solo  parendo  idoneo  a dimi- 
nuire il  male  e ad  impedirne  le  incomode  , 
anco  pericolose  conseguenze  il  metodo  che  si 
è sinceramente  esposto  , la  cui  esecuzione  si 
vuol  che  dcpcnda  dal  giudizio  c dagli  ordini 
del  dottissimo  fìsico  curante. 

Fiicnzc,  6 lugito  I7óli 

i 

I.ae  venerea  con  la  impUcanza 
«T  altri  iHComadi. 

Dalla  relazione  si  concepisce  che  il  male  per 
cui  sì  chiede  consiglio  possa  dependere  dal  di- 
minuito moto  circolatorio  dei  sangue  , c per 
conseguenza  dalla  diminuita  ancora  attenua- 
zione e mescolanza  degli  umori.  La  gonfiezza 
edematosa  dello  gambe  fa  temere  di  qualche 
ostacolo  al  libero  ritorno  del  sangue  perle 
vene  al  cuore,  benché  non  si  possa  supporre 
che  il  molo  del  roedesinio  sia  irregolare,  cioè 
ovvero  oscuro  e piccolo,  o violento  e grande, 
non  essendone  fatta  alcuna  menzione  ; sicché, 
non  vi  essendo  alcun  sospetto  di  vizio  organi- 
co, bisognerà  attribuirne  la  cagione  alla  sola 
lentezza  degli  umori.  L’  affezione  ipocondria- 
ca, le  infiammazioni  degli  occhi  e le  podagre 
possono  ancora  attribuirsi  alla  medesima  ca- 
gione, ed  anco  i frequenti  vomiti  mucilagi  no- 
si,  i quali  si  credono  cattivi  solamente  come 
segni  di  non  sana  disposizione;  ma  per  altro 
pare  che  possano  essere  piuttosto  profìcui  co- 
me causa  che  la  massa  degli  umori  non  si 
accresca  di  soverchio.  Si  crede  anco  mollo 
probabile  ciò  che  viene  saviamente  accennato 
nella  relazione,  che  alla  medesima  lentezza  de- 
gli umori  contribuisca  qualche  residuo  del 
veleno  venereo  già  anticamente  coutratlu. 

Su  questa  supposizione  intorno  alla  natnra 
del  male,  che  seconda  le  cose  narrate  sembra 
la  più  ragionevole  , bisogna  dirigere  la  cura 
allo  assotiigliamento  degli  umori  , ed  alla  ' 
estinzione  della  voucfìca  mescolanza  se  vi  fos- 
se, ed  allo  stabilimento  di  una  miglior  propor- 
zione tra  le  forze  vitali  moventi,  c la  rcsisteu- 
za  degli  umori  da  muoversi. 

1 decolli  attenuanti  si  stimano  molto  pro- 
prj,  quali  sono  stati  già  prudentemente  usati; 
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c principalmenlo  si  lodooo  le  Lollitaro  deH'cr- 
hc  lattifere  flosculosc,  come  lattuga,  indivia  , 
cicoria  , cicerbita  c simili , in  brodi  di  carne 
per  le  minestre  del  pranzo,  e per  bevanda  del- 
la mattina  , scegliendo  di  queste  erbe  lo  piìt 
tenere  e più  grate  una  sola  per  volta  c varian- 
dolo. Si  potrebbe  anco  usare  una  decozione  in 
acqua  pura, da  prendersi  intuita  la  giornata,  di 
radiche  di  alcuna  delle  dette  erbe  , come  o di 
cicoriaodi  tarassaco  odi  scorzonera,  alla  mo- 
derata dose  di  circa  tre  libbre  in  quattro 
0 sci  bevute,  facendo  bollire  da  quattro  dram- 
me di  alcuna  delle  dette  radiche  in  cinque  lib- 
bre di  acqna  di  fonte  Gnoal  residuo  di  libre  tre. 

In  oltre  si  crede  che  potrebbe  giovare  qual- 
che volta  un  moderalo  catartico  di  uno  scro- 
pulo  0 mezza  dramma  di  rabarbaro,  con  circa 
sei  0 selle  grani  di  mercurio  dolcifictito  ben 
mescolati  con  sciroppo  di  cicoria  composto  , 
senza  punto  temere  il  nome  di  mercurio , o 
senza  farlo  venire  da  lontani  paesi,  essendone 
la  preparazione  comunissima  , ed  essendone 
r eòìcacia  affatlo  innocente  ed  idonea  più  che 
d’  altro  purgante  ad  attenuare  gli  umori,  come 
è il  nostro  bisogno. 

In  ullimo  si  propone  , insieme  col  detto  de- 
collo attenuante  e lontano  dal  detto  catartico  , 
il  tentare  ancora  qualche  moderata  unzione 
mercuriale  ai  piedi  di  una  dramma  di  mercu- 
rio in  un' oncia  di  pomata,  consumandone  una 
mezz'  oncia  per  volta,  c ripetendo  questa  fre- 
gagione ogni  tre  o quattro  giorni  per  dicci  o 
dodici  volte  in  varie  parti  delle  gambe  e delle 
braccia  senza  il  minimo  timore  e coll'assistcu- 
za  del  medico  , dalla  direzione  del  quale  deve 
dcpcndero  tutta  la  cura  , sicché  resti  sempre 
evitata  la  salivazione  e la  purgazione  ed  ogni 
altro  incomodo  , bastando  la  sola  iuscnsìbilo 
dissipazione  ; per  cui  è necessaria  un'  unifor- 
me e discreta  temperatura  dell'  ambiente  , 
seguitando  in  lutto  il  resto  un  vitto  umcltanle 
e refrigerante  con  buoni  alimenti  di  tencrecar- 
ni  con  vegetabili  e con  qualche  frutta,  e beven- 
do a pasto  qualche  poco  di  vino  , secondo  il 
consueto.  Cosi  facendo  , par  che  il  nobile  in- 
fermo possa  acquietarsi  nell’  animo,  poiché  il 
negligere  le  presenti  apparenze  del  male  po- 
trebbe essere  nocivo,  o pobbé  la  ragionevole 
considerazione  di  tutte  le  circostaruo  porta 
allo  scegliere  uo  metodo  , quale  vicn  qui  pro- 
posto. sotto  l'approvazione  del  dotto  e pruden- 
te medico  curante. 

Firenze  is  glngi-o  175t. 
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Per  II  modcaimo  «aggetto. 

Mi  trovo  onorato  dalla  grnlilissima  lotterà 
di  V.  S.  illuslriss.  de’ 17  marzo  sopra  le 

indisposizioni  del  sig.  Baron lo  mi  sono 

più  volte  ardito  ad  accennare  il  mio  timore 
che  la  sede  del  male  e la  parte  primariamente 
oflvsa  sia  nel  petto  ; e più  precisamente  ho 
sospettato  di  qualche  organica  alterazione  nel 
cuore  , 0 nei  ceppi  dei  vasi  massimi  , o anco 
nel  pericardio,  avendo  però  sempre  sottomes- 
sa questa  mia  conietturaal  più  sicuro  giudizio 
dei  professori  curanti,  che  io  m'accorgeva  be- 
ne esser  di  gran  valore  , ma  non  sapeva  che 
Ira  questi  fosse  anco  V.  S.  illustriss.,  che  io 
ho  sempre  distintamente  stimato  per  le  singo- 
lari sue  doti  d' ingegno,  di  dottrina  c di  peri- 
zia. Al  presente  trovandomi  più  chiaramente 
illuminato  dalla  sua  esatta  e sicura  relazione 
della  costanza  delle  oppressioni  nel  primo  son 
no,  dell’  angustia  del  respiro,  della  necessità 
della  giacitura  in  un  solo  modo,  del  dolore  fino  al 
cubito  sinistro,  della  diminuzione  del  polso,  del 
tumore  dei  piedi,  dell’  apparente  sollievo  della 
pressione  esterna  del  petto,del  risvegliarsi  l’in- 
comodo per  l’accresciuto  concorso  del  sangue  al 
cuore  0 per  freddo  esterno  oper  motomusculare, 
e del  diminuirsi  il  medesimo  incomodo  dopo  la 
continuazione  del  medesimo  moto,  c di  altre 
tali  minute  circostanze,  sempre  più  mi  con- 
fermo nel  detto  sospetto,  che  io  veggo  esser 
noto  a V.  S.  illustriss.  , che  la  cagione  ed  il 
principio  del  male  di  questo  signore  consista 
in  una  meccanica  diflìcoltà  al  passaggio  del 
sangue  per  le  cavità  del  cuore  e dei  vasi  mas- 
simi ov’ci  sono  con  esse  immediatamente  con- 
nessi. Se  poi  questa  alterazione  organica  sia 
anenrismatica  o varicosa,  e se  possa  già  aver 
prodotta  qualche  concrezione  del  liquido,  o 
qualche  stagnamento  vaporoso,  potrà  V.  S.  il- 
lustrìssima colla  sua  sagacia  più  probabilmente 
conietturarlo  : ma  gli  effetti  che  se  ne  potreb- 
bero temere  sono  simili  in  qualunque  caso  ; 
onde,  dirigendo  ad  essi  ogni  intenzione  della 
cura,  veggo  bene  che  le  moderate  diminuzioni 
della  massa  circolante  sotM  state  saviamente 
tentate,  benché  dalla  frequente  rcpetizione  di 
esse  non  si  possa  sperare  molto  bene.  Si  sono 
veduti  alcuni  vivere  molti  anni  con  tali  inco- 
modi con  somma  frugalità  di  vitto  e con  som- 
ma quiete  e coH'astioenza  da  ogni  altro  rime- 
dio, riesccndo  in  questi  casi  piuttosto  dannose 
0 almeno  inutili  tutte  le  operazioni  chinirgi- 
ebe  e tutti  i farmaci.  Sicché  par  meglio  il 


limitarsi  al  solo  regolamento  dielctico  senza 
stimolare  il  cuore  che  patisce  d’ impotenza,  e 
senza  diminnirc  le  sue  forze  per  prolungare 
quanto  è possibile  la  sua  azione  vitale.  Que- 
sto é sinceramente  il  mio  parere,  del  qnalc  V. 
S.  illustriss.  farà  quell’  uso  che  crederà  più 
opportuno  alle  circostanze  che  ella  vede  ed  io 
non  veggo.  Ilo  grandissimo  dispiacere  di  non 
poter  dare  maggior  consolazioueal  sig.  Baro- 
ne; ma  il  discreto  conforto  che  la  doUlrina  di 
V.  S.  illustriss.  e de'  suoi  signori  colleghi 
notran  dargli  , spero  che  gli  acquieteranno 
l’ animo,  e lo  persuaderanno  a contentarsi  di 
scemare  i cattivi  effetti,  ove  non  fosse  possi- 
bile abolire  le  cagioni.  L’  egualità  del  polso 
d'alacrità  della  persona  nelle  consuete  opera- 
zioni sono  tra’ buoni  indizi.  I lamenti  poi  de- 
pendenti dallo  stomaco  o intestini  o vasi  uri  - 
narj  non  sono  principali.  E con  sincero  osse- 
quio c rispetto  mi  confermo,  ec. 

Firenze,  i aprilo  1755. 

Emorroffia  aterina  In  una 
paerpera. 

Dalla  relazione  molto  esatta  c sincera  che 
V.S.  illustriss.  e clarissima  favorì  farmi  vede- 
re, e che  annessa  la  rimando,  io  compresi  che 
alla  dama  puerpera  era  rimasto  dopo  il  parto 
nella  cavità  dell’ utero  o parte  di  quell' appen- 
dice carnosa  c strettamente  aderente  alla  pla- 
centa, come  quivi  édcscritta,o  qualche  grumo 
di  sangue  formatosi  per  la  dimora  in  solido  e 
poliposo  globo.  Sicché  non  potendo  le  pareti 
ilei  l’utero  contrarsi, e i vasi  riserrarsi, ne  nac- 
que la  necessità  del  continuo  flusso  di  sangue 
maggior  del  giusto,  c quel  senso  che  produsse 
i dolori  c le  spasmodiche  contrazioni , ondo 
poi  l'espulsione  di  quelle  materie  che  rìcm- 
pievano  la  capacità  per  una  meccanica  simile 
a quella  del  parto.  Fu  con  mollo  giudizio  pen- 
sato all’ajulo  della  mano  iii  caso  che  conlinu- 
.mdo  il  sangue  non  si  fosse  veduto  spontanea- 
mente escire  dall’nlero  l'impedimento  del  suo 
conlrarsi  e richiudersi. 

Mollo  prudenti  furono  ancora  le  fomeule  e 
le  iniezioni  ammollienti  ed  acquose , e il  vitto 
moderato  c diluente,  I’  astinenza  , per  quanto 
io  veggo,  dai  rimedj  calorosi  e.  moventi,  vol- 
garmente destinati  ad  espellere  , c , come 
dicono , dar  vigore  , i quali  sono  pernicio- 
sissimi. 

Mi  rallegro  che  il  pericolo  sia  passato  foli- 
cementeeeon  buona  assistenza.  In  simili  casi. 
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cioè  OTC  iminedialainente  dopo  il  parto  non  so- 
^uc  grandissima  calma  e privazione  di  dolore 
nitemo  , com'  6 naturale  che  segua , e ove  il 
Husso  del  sangue  è maggiore  del  ragionevole, 

10  credo  che  vada  subito  sospettato  della  esi- 
stenza dentro  dell'  utero  di  qualche  materiale 
ostacolo,  0 di  altro  feto,  o di  parte  di  placenta, 
0 di  gramo  sanguigno  , ondo  prontamente  va- 
dano usale  le  fomento  e le  iniezioni  emollien- 
ti , e le  bevande  di  mediocre  nutrimento , e 
pi  uttosto  refrigeranti,  come  brodo  con  lattuga, 
cioè  la  bollhura  , decotti  lunghi  di  orzo  o di 
riso  0 di  pane  , emulsioni  e simili , e per  far- 
maco solamente  qualche  moderato  sonnifero , 
Non  succedendo  prontamenA  la  spontanea 
espulsione,  so  che  alcuni  valenti  nomini  pre- 
tendono che  vada  aspettato  che  questa  tarda- 
mente si  faccia  dalla  natura,  che  rare  volte  io 
tali  casisuccumbe,  e questo  so  per  esperienza 
db  me  anco  piti  volle  veduta  esser  vero.  Altri 
poi  dicono  esser  piti  sicuro  l'estrar  colla  mano 
fuori  deir  utero  i detti  ostacoli , nel  che  è 
però  il  pericolo  di  qualche  lacerazione  fatale, 
0 per  l’ imperizia  dell'  operante  o per  altro 
accidente.  Ove  mano  peritissima  e sincera 
non  fosse  , io  inclinerei  piuttosto  al  primo 
partito. 

Questo  ò r umile  opinione  mia  , che  sotto- 
pongo sempre  alla  prudenza  e dottrina  dc'pro- 
fessori  presenti , e che  ho  esposta  unicamente 
per  ubbidire  a V.  S.  ìlluslrìss.,  e clarissima, 
cui  fo  umilissima  reverenza. 

LI  sa  giugno  174S. 

Flusso  bianco. 

Il  male  presente  (ter  cni  si  domanda  consi- 
glio, e che  è diligentemente  descritto  nella  re- 
lazione trasmessa  , par  che  non  sia  altro  che 
un  mediocre  e benigno  flnorc  sieroso  uterino 
continuo  negli  intervalli  delle  consuete  e abbon- 
danti e regolari  purgazioni  sanguigne  mcnsuu- 
li.  Essendosi  giò  dalle  medesime  disciolta  , 
come  pare  che  si  debba  supporre,  quella  di- 
stensione e ditlicoltil  al  moto  oscuramente  dolo- 
rosa nei  muscoli  del  collo,  e non  essendo  fatta 
menzione  di  veruna  altn  circostanza  che  alteri 

11  libero  e facile  e costante  esercizio  di  qnalun- 
(|ue  altro  organo  del  corpo,  sì  suppone  che  sia 
uniforme  e tranquillo  il  moto  del  cuore;  e non 
vi  essendo  la  minima  ragione  di  pensare  ad 
alcuna  alterazioue  per  causa  estrinseca  nella 
iBinnla  struttura  superficiale  delle  parti,  onde 
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simili  fluori  hanno  naturalmente  I'  esito  , è 
manifesto  nel  caso  nostro  ebo  l' origine  del 
male  proposto  si  deve  ascrivere  a cagione  pura- 
mente intrìnseca. 

Certo  è che  la  naturale  e periodica  evacua- 
zione sanguigna  uterina  nasce  dalla  pienezza 
del  sangue  che  si  accumula  nel  corso  d’intor- 
no a quei  trenta  giorni  nel  corpo  muliebre , e 
dalla  determinazione  a portarsi  in  maggior 
quantità  nei  tronchi  delle  arterie,  onde  si  di- 
ramano quelle  dell'  utero  e del  suo  collo , in- 
sieme colla  struttura  particolare  delle  estremi- 
tà di  quelle  arterie  medesime  in  piccolissimi 
seni  di  fibre  elastiche  tessuti , che  hanno  un 
orifizio  nella  superficie,  il  quale  per  sè  mede- 
simo sta  chiuso  se  non  lo  sforzi  per  di  don- 
trol’impcto  del  sangue  affluente.  Ed  è altresì 
certo  che  quando  questo  impelo  è mediocre  , 
e r apertura  non  è nè  per  debolezza  di  fibre 
troppo  cedenti,  nè  per  la  robustezza  loro  allat- 
to chiosa  , allora  non  passerà  il  sangue  in 
globi  rossi  che  sono  maggiori , ma  passerà  in 
globi  trasparenti  che  sono  minori,  e che  cora- 
])ongono  quel  che  si  chiama  siero  del  sangue, 
0 produrrà  quel  flusso  acquoso  e ilavcscente 
e contìnuo. 

Sicché  per  impedire  una  tale  separazione 
sarebbe  necessario  il  deviare  qualche  porzione 
del  sangue  distribuendolo  in  maggior  copia  al- 
trove, e r accrescere  elasticità  e vigore  alle 
fibre  vasculari  nella  parete  dell’  utero  e del 
collo  di  esso,  e nelle  parti  aderenti  e vicine. 

Col  Inngo  uso  di  qualche  metodo  che  sod- 
disfaccia a queste  due  intenzioni,  si  crede  pos- 
sibile c sperabile  il  togliere  questo  flusso,  che 
per  altro  suol  essere  diuturno  , c suole  non 
cedere  ai  volgari  medicamenti  che  in  grandis- 
simo numero  sono  proposti  comunemente  da 
quei  che  irullano  dei  mali  delle  donne  con 
troppa  credulità  c senza  l’ esalta  cognizione 
della  struttura  e meccanica  dei  loro  organi. 

Questo  metodo  > secondo  die  l’ esperienza 
ha  mostrato  a chi  Ita  ora  I'  onore  di  proporlo 
con  iuUa  la  deferenza  alla  doltrina  c accortez- 
za del  professore  Caronte  , consiste  nell’  uso 
familiare  e frequente  dei  bagni  tiepidi  di  tutto 
il  corpo  di  acqua  comune  temperala  al  conve- 
niente e comodo  grado  di  alore  con  una  por- 
zione di  essa  scaldata  al  fuoco,  e nell’ uso  as- 
sai più  frequente  di  lavande  parziali  di  pura 
acqua  fredda,  colle  opportune  cautele  di  tempo 
e di  circostanze  nell'  applicazione  dell'  uno  c 
dell’altro  di  questi  rimcnj;  la  prima  delle  qua- 
li è eh'  ci  s' adoperino  nei  soli  intervalli  tra 
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le  periodiche  purgazioni  sanguigne,  tralascian- 
doli nel  tempo  di  esse  , Siccome  ancora  nella 
gravidanza  , nella  quale  va  usato  particolar 
governo,  essendo  allora  necessario  l' alterare 
alquanto  questo  metodo  secando  le  occorren- 
ze , il  che  appartiene  alla  savia  direziooc  del 
medico  assistente. 

Nei  tempi  dunque  liberi , questi  bagni  do- 
vrebbero usarsi  almeno  ogni  due  o tre  giorni 
per  lo  spazio  d'  una  mezz’  ora,  tenendo  im- 
merso tutto  il  corpo  in  una  tinozza  nell'acqua, 
sempre  nuova  e pulita.  L’  ora  piu  opportuna 
è nel  principio  della  notte.  Il  grado  del  calore 
è quale  può  con  soavità  soffrirsi. 

La  lavanda  poi  d’  acqua  fredda  deve  esser 
fatta  senza  alcun  timore  , due  o tre  volte  il 
giorno,  all'orifizio  estremo  del  collo  dell'ule- 
ro  con  una  spugna  fina  in  gran  libertà  ed 
abbondanza. 

È facile  r intendere  come  per  l' operazione 
meccanica  del  freddo  contatto  le  Gbre  totte 
delle  vicine  parti  debbono  esercitare  maggior 
contrazione,  onde  il  più  facile  cbiudlmento  dei 
minimi  orifizi  arteriosi  esalanti  il  serio  che 
costituisce  la  materia  del  flusso  non  acre  nè 
velenoso  , ma  che  pur  si  vuol  togliere  come 
incomodo.  L’ immersione  del  corpo  tutto  nel- 
1'  acqua  calda,  dilatando  i vasi  sanguigni  più 
vicini  alla  superficie  , distribuisce  la  quantità 
del  sangue  più  egualmente. 

E queste  sono  le  ragioni  di  ciò  che  in  fatto 
si  osserva  quando  questo  metodo  è cor.  corag- 
gio e costanza  usato  nel  fluoro  innocente  ute- 
rino, al  quale  riescono  soverchi  ed  inutili  i ri- 
medj  interni,  massime  i decotti  di  salsapariglia 
0 di  altre  radici  o sostanze  legnose  che  sono 
da  molti  pratici  proposti.  1 rimedj  poi  interni 
astringenti  potrebbero  esser  piuttosto  dannosi, 
dovendo  tutti  partecipare  di  una  certa  attività 
stimolante,  che  operando  prima  su  tutto  il  si- 
stema nervoso  e sul  cuore,  può  anzi  accresce- 
re la  cagione  del  male  , e produrre  altri  più 
importanti  incomodi.  Le  lavande  o iniezioni 
esterne  astringenti  e vulnerarie  si  escludono, 
come  troppo  forti  e superflue;  e solamente  si 
ammetterebbe  a quest'  uso  la  pesca  di  picco- 
lissima dose  d' aceto  in  molta  acqua  pura  , o 
qualche  leggierissima  e chiara  decozione  di 
pianta  aromatica,  come  tra  le  molte  ottima  è 
quella  dì  fogli  d'  alloro  o di  salvia  o di  scla- 
rea. La  qual  posca  o decozione  può  usarsi 
fredda  , come  si  è detto  dell'acqua  pura  , cd 
anco  tiepida  quando  si  avesse  qualche  invinci- 
bile orrore  alla  fredda  lavanda  della  sola  acqua, 


nel  qual  caso  principalmente  si  vuol  dare  a 
queste  composizioni  la  preferenza. 

Il  villo  conveniente  a onesta  cura  è quello 
che  è ottimo  anco  generalmente  a tutti  i sani 
per  mantenersi  tali  e por  prolungare  la  vita, 
cioè  il  temperato  e regolare  , composta  d’ in- 
torno a due  terzi  di  materie  vegetaoili  fresche 
e d' un  terzo  di  carni  di  giovine  animale , non 
escludendo  i pesci,  massime  solamente  lessa- 
ti. Si  ammette  ancora  il  vino  tenue  temperato 
e in  modica  quantità . se  ve  ne  sia  consuetu- 
dine 0 la  voglia.  Si  loda  molto  il  moderato 
esercizio  e la  mescolanza  di  qualche  più  gio- 
condo divertimento  o dì  letizia  colla  continua 
e con  ogni  studib  procurata  tranquillità  del- 
r animo. 

La  gravidanza  non  si  crede  punto  nociva. 

E se  il  metodo  proposto  si  riconoscesse  nel 
corso  di  qualche  mese  non  abbastanza  efficace 
per  togliere  onninamente  il  flusso,  che  sempre 
si  suppone  essere  il  solo  male  di  cui  si  cerca 
la  cura,  si  crede  che  l' uso  dell'  acque  temali 
interno  ed  esterno  , sul  luogo  della  loro  sor- 
gente, non  già  lontano  da  essa,  potrebbe  esse- 
re mollo  giovevole,  come  noi  abbiame  I'  espe- 
rienza che  i bagni  caldi  di  Pisa  sono  il  più  si- 
curo rimedio  tra  noi  conosciuto  per  questa 
particolare  infermità,  dalla  quale  si  spera  c si 
desidera  che  la  nobilissima  persona  possa  re- 
stare finalmente  libera,  preparandosi  con  quel- 
la costanza  che  conviene  alle  sue  virtù  a eoo- 
tentarsi  dei  piccoli  e lenti  progressi , per  ooo 
accrescere  , come  spesso  avviene  , nuovi  e 
grandi  incomodi  di  sanità  colla  troppo  premu- 
ra di  abolire  subitamente  i consueti  e sof- 
fribili. 

Firenze,  4 agosto  174 1. 

Per  la  medesima  inferma. 

Siccome  il  fondamento  di  ogni  buon  consi- 
glio di  medicina  è la  completa  e distinta  cogni- 
zione della  natura  dei  male,  la  quale  si  racco- 
glie dai  periti  di  quell' arte  molte  volte  da 
minutissimo  apparenze  , cosi  è mauifeslo  che 
i medici  lontani  che  si  consultano  hanno  un 
grande  svantaggio  in  paragone  dei  vicini.  Se- 
condo la  relazione  mandata , il  mulo  di  questa 
dama  pare  al  presente  ridotto  ad  un  solo  leg- 
giero e benigno  flusso  sieroso  ; e con  questa 
soia  supposizione  è stato  proposto  il  metodo 
per  curarlo.  Se  poi  vi  sicno  veramente  altre 
particolarità  più  gravi,  forse  allora  a quel  me- 
todo onderebbe  aggiunta  qualche  altra  dilì- 
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gcnza.  Ma  se  i dolori  ottusi  e la  rigidità  o 
stìrameoto  dei  muscoli  del  collo,  oconvulsiooi 
che  veramente  fossero  , non  più  persìstono  al 
presente  , e se  quel  piccolo  impedimento  del 
passaggio  dell'  aria  per  le  narici  nelle  pertur- 
bazioni dell'animo  non  6 per  alcuna  alterazio- 
ne materiale  della  conformazione  della  parte, 
non  pare  che  sia  male  di  notabile  conseguenza, 
potendo  provenire  o dalla  naturale  angustia 
che  per  ogni  lieve  aumento  di  sangue  in  quelle 
membrane  o per  qualche  anco  minima  contra- 
zione nervosa  si  renda  impermeabile  per  bre- 
ve tempo,  0 da  qualche  irritamento  di  lacrime 
0 d'  altra  separazione.  La  circostanza  è certa- 
mente straordinaria  , e ne  va  iodigata  meglio 
la  vera  cagione  , osservando  in  tal  caso  tutte 
le  apparenze  , Si  può  provare  se  allora  le 
fomoDtazioni  di  acqua  calda  alla  parte  incomo- 
data fossero  di  alcun  giovamento.  L‘  oso  di 
venere  può  piuttosto  essere  nocivo  nel  tempo 
delle  purgazioni  sangniguc  ordinarie  o dei 
puerperio  , essendo  allora  la  arterie  di  quelli 
organi  già  troppo  turgide;  in  ogni  altro  non 
pare  che  se  ne  possa  temere  alcun  danno  colla 
prudente  moderazione  che  in  tutte  le  cose  è 
sempre  laudcvolc. 

Terzo  eonsnUo  per  la  medcslBia. 

L'  alterna  apparenza  che  si  è ultimamente 
manifestata  del  fluoro  uterino  e della  rigidità 
c dolore  nei  muscoli  del  collo  sensibili  ancora 
sopra  parte  del  petto  , e il  frequente  benché 
breve  ingrossamento  della  membrana  pituita- 
ria che  veste  le  cavità  delle  narici,  rende  mol- 
to probabile  la  supposizione  che  la  natura  del 
male  di  questa  dama  sia  di  vero  reumatismo 
che  vien  concepito  dai  medici  per  un  rilarda- 
raento  di  moto  nei  lìquidi  trasparenti  dentro  ai 
sottilissimi  vasi  sierosi,  o quel  che  vuol  dir 
ristesso  nel  linguaggio  dell'arto,  una  infiam- 
mazione non  sanguigna,  ina  sierosa  o linfatica, 
benché  mite  c mediocre.  La  cagione  può  bene 
essere,  come  ingegnosamente  ella  medesima 
coniettura,  da  grosaczza  di  umori  ; ma  consi- 
derale tulle  le  circostanze  che  si  accennano 
nelle  notizie  coiniiiiicate  , è nianifeslo  che  vi 
cuncurrc  ancora  una  qualche  sproporzione  nella 
quantità  dei  medesimi  umori  coi  vasi  che  il 
devono  contenere,  Poiché  oltre  la  ben  formata 
complessione  , e il  temperamento  sanguigno, 
c la  vivacità  c vigore  nello  azioni,  si  racconta 
che  la  prima  origine  di  questa  rigidità  doloro- 
sa dei  muscoli  del  collo  fu  nella  uiancanza  delle 
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separazioni  sierose  del  puerperio  , e dopo  un 
vitto  alquanto  più  pieno  ; siccome  la  diminu- 
zjone  del  medesimo  incomodo  è sempre  succe- 
duta a qualche  evacuazione  sottile  e manifesta 
0 nell*  accresciuta  perspirazione  o forse  in 
qualche  sudore  intorno  ai  due  solstizi  estivi , 
nei  quali  si  dice  essere  stalo  il  descritto  stira- 
mento reumatico  molto  minore  e più  raro  ; c 
siccome  al  comparire  del  fluore  uterino  i mu- 
scoli del  collo  rimangono  agili  e liberi,  e vice- 
versa questi  si  fanno  inflessibili  o dolenti  , 
quando  quella  separazione  si  sopprime , c clic 
universalmente  nella  periodica  e naturale  eva- 
cuazione del  sangue  e nell' accresciuta  separa- 
zione del  siero  intestinale  coi  miti  purganti 
tutti  i mentovati  mali  diventano  per  un  poco 
minori. 

Per  le  quali  considerazioni  si  crede  molto 
convenicote  e giudiziosa  la  cura  che  attuai- 
mente  si  pratica  della  moderala  minorazione 
degli  umori  colla  cassia,  c dcll.i  loro  diluzione 
colle  passate  d'acqua  di  Nocera,  colle  frequen- 
ti bevute  ancora  d’  acqua  comune. 

Ma  per  le  ragioni  indicale  nel  primo  Con- 
.sultu,  le  quali  si  supposero  adattabili  ancora 
al  ritorno  della  diflìcoltà  al  moto  nei  muscoli 
del  collo,  la  quale  si  sospettò  essere  reumati- 
ca piuttosto  clic  veramente  spasmodica,  si  cre- 
de ancora  che  I'  uso  del  bagno  che  si  propose 
potesse  essere  molto  opportuno  per  produrre 
una  più  eguale  distribuzione  degli  umori  per 
tutto  il  corpo.  La  lavanda  parziale  ancora  si 
crede  che  )Mtrà  contribuire  a tener  lontano 
quel  fluore  che  prudentemente  si  vorrebbe  a- 
bolire.  La  diminuzione  per  via  di  purganti 
pare  che,  togliendo  sempre  il  più  fluido,  possa 
accrescere  la  grossezza  degli  umori  che  si 
vuol  curare. 

La  cavata  del  sangue  in  alcnni  casi  di  p^n- 
de  aumento  di  dolore  rcnmalico  o di  manifcsla 
pienezza  può  essere  conveniente  , come  ajuto 
pronto  e temporario  , ma  non  pare  idoneo  a 
togliere  la  cagione  del  male. 

Le  applicazioni  alle  parte  dolente  e inflessi- 
bile  di  spugne  spremute  dall'acqua  caldissiuui 
possono  ajutare  la  risoluzione  o ritorno  della 
linfa  nella  grande  circolazione,  massime  essen- 
do probabile  che  la  sede  del  male  sia  nelle  G- 
bre  più  vicine  agl'  integumenti , supponendosi 
tempre  che  non  vi  sieoo  nè  palpitazione  . né 
moti  violenti  d'arterie,  di  cui  nou  è stata  fat- 
ta alcuna  menzione.  E per  facilitare  ancor  più 
la  distribuzione  c uniforme  mescolanza  degli 
umori  , si  crude  che  gioverebbe  moltissinio 
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r uso  del  siero  di  iuUc  vaccino  estratto  col 
sugo  di  limoni  e bovuto  la  mattiiia  a buon'  ora 
nel  Iella  alla  quanlilà  di  8 o lU  once  , aspel- 
lando un  soave  sudore  , u durando  alcune  set- 
liinauc. 

Se  la  gravidanza  che  sopravvenisse  dile- 
guasse i presenti  mali,  tanto  più  apparirà  pro- 
babile ebe  la  cagione  immediata  ai  essi  è la 
ineguale  distribuzione  degli  umori,  alla  quale 
concorre  la  grossezza  e copia  loro  ; onde  si 
jiersislc  nella  proposizione  del  vitto  moderalo 
l ite  si  lodò,  e dei  bagni  e bevande  termali  alla 
loro  sorgente  in  caso  di  ostinazione  o aumento 
degli  ineomodi  che  ora  soffre  questa  nobilissi- 
ma dama,  benché  vi  sia  gran  ragione  di  spe- 
rare che,  eolia  sua  prudenza  e valore  non  an- 
iiojandosi  dei  più  lenti  c più  sicuri  medica- 
nienti,  ei  Siena  per  dilegnarsi  coi  tempo  Teli- 
ceineiite,  com'  è il  desiderio  di  chi  ha  di  nuo- 
vo 1'  onore  di  palesare  il  suo  sincero  seuti- 
mculo. 

Firoazo,  li  agosto  17M. 

Emorragia  uterina,  con  flusso 
bianco  e con  altri  guai. 

Dalla  dotta  ed  ampia  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  la  maialila  della  dama  per  la 
i|uale  si  chiede  consìglio  abbia  sua  sede  nel- 
r utero  e pare  che  si  possa  dalla  medesima 
relazione  conietturare  ebe  in  questa  parte  sia 
debolezza  o mala  disposizione  antica  o origi- 
naria , e che  poi  vi  sicno  aggiunte  cagioni  e- 
sbfrne  di  gravidanze  e d' aborti , e reeente- 
inenle,  se  pure  ciò  si  è bene  inteso,  un  vele- 
noso contagio  venereo.  Sicché  lo  stato  pre- 
.<^cnle  sia  con  emorragia  uterina  , con  flusso  ^ 
bianco, 0 con  piccole  ulcere  della  vagina,  con 
Oolori  del  basso  del  ventre  che  si  esacerbano 
<!a  contano  dell’  utero,  con  frequenti  convul- 
s Olii  c febbri,  dillicollà  d' orina,  cd  altri  si- 
mili incomodi;  onde  sagacemente  si  deduce 
nella  delta  relazione  che  la  vera  essenza  del 
male  consista  in  una  fissa  e stabile  escoria- 
ziuiic  0 ulcera  o piaga  delle  parti  uterine.  Si 
vuole  perciò  supporre,  poiché  non  ne  6 falla 
ineiizione,  che  non  vi  sia  ncirulero  medesimo 
u nel  suo  interna  orifizio  alcuna  durezza  ri- 
scontrala col  latto,  nè  alcuna  separazione  ico- 
rosa 0 sanguinolenta  o purulenta  o saniosa  di 
callivo  odore,  nè  l’ assoluta  impotenza  di  sof- 
frire il  congresso  venereo  , né  oolalnle  cnia- 
cia/ione,  nè  sudori  notturni,  elfello  di  piccola 
febbre  abituale,  uè  altro  io  somma  che  potes- 


se far  sospettare  di  qualche  vìzio  canceroso. 
Rimanendo  dunque  il  male  in  uno  stalo  di  me- 
diocrità 0 di  pura  ulcera  benigna,  cioè  senza 
quella  durezza  e corruttela  maligna  c indoma- 
bile che  i medici  chiamano  cancro  o carcino- 
ma , benché  vi  sia  quanto  si  voglia  mescolato 
del  veleno  venereo  , si  crede  primieramente 
ebesia  prudentissima  la  cautela  accennata  nella 
relazione  d’ astenersi  da  ogni  rimedio  acre  e 
stimolante,  massime  locale,  e rii  servirsi  molto 
del  latte  e di  qualche  gentile  decozione  di  sal- 
sapariglia per  tenere  sempre  lontano  il  perico- 
la del  passaggio  a maggior  fissazione  e indu- 
riinenlo  dell'  ulcere  già  esistenti.  Chi  ha  1’  o- 
norc  di  servire  questa  dama  può  mollo  più  si- 
curamente conietturare  dalla  quantità  della  sa- 
nità che  le  rimane  e dall'  mspezione  e reco- 
gnizione chirurgica , se  queste  ulcere  e tutta 
le  altre  circostanze  possano  considerarsi  come 
naturali  sintomi  delia  gonorrèa  virulenta,  del- 
la quale  ci  può  sapere  la  vera  e chiara  origine 
e cronologia  : il  che  essendo,  par  che  la  cura 
co  potesse  essere  molto  più  facile  ; ed  io  tal 
caso  un  decotto  lungo  di  salsa  andante,  senza 
la  decozione  stretta , bevuto  in  buona  copia  in 
tutto  il  giorno,  e qualche  purgazione  di  tempo 
in  tempo  di  solo  poco  rabarbaro  con  qualche 
grano  di  mercurio  dolcificato,  o di  uno  o due 
acropoli  di  esso  mercurio  crudo  come  più  ag- 
grada, e qualche  passata  d' acqua  fontana  pu- 
rissima per  orina,  e le  frequentissime  lavande 
con  spugna  in  grande  abbondanza  dell'  orifi- 
zio esterno  dell'  utero  fatte  con  decotto  lungo 
di  salvia  o di  ruta  o d’  alloro  con  poco  sale,  o 
d'acqua  leggiermente  salata  di  fonte  o marina 
con  mele  rosato  o altre  simili,  l’ applicazione 
di  qualche  unguento  mercuriato  alle  piccole 
visibili  ulcere  veneree,  sogliono  essere  sulB- 
cicnle  cura  di  qualunque  più  ostinata  gonor- 
rèa muliebre  legittima  e contagiosa,  o di  vele- 
no venereo.  Se  poi  in  questa  dama  le  appa- 
renze fossero  di  male  di  più  alta  origine  ante- 
riore al  ricevuto  contagio,  o independento  da 
esso,  0 che  avesse  già  cangiata  natura,  c che 
non  fosse  però  passalo  a resistenza  insupera- 
bile, ina  si  tenesse  nel  grado  di  ulcera  pura, 
inveterata  e non  cancerosa,  si  crede  che  il  più 
ragionevole  di  tutti  i rimedi  da  proporsi  sa- 
rebbe I'  unzione  mercuriale  senza  salivazione 
a piccole  e rare  dosi  avanti  che  la  stagione  di- 
venti troppo  fredda,  cioè  dentro  alla  metà  di 
dicembre,  in  convenevole  appartamento.  Que- 
sta Cura  durerà  intorno  a ^ giorni,  e deve 
esser  fatta  con  certi  facili  preparativi,  come 
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dne  0 tre  Lagni  tiepidi,  e l’ nm  del  latte  c dei 
brodi  di  lattuga  e altre  tenere  erbe  per  ren- 
dere il  corpo  più  permeabile.  Le  particolarità 
di  essa  si  suppongono  ben  note  ai  professori 
ebe  assistono  la  dama,  essendo  ormai  tal  me- 
todo riconosciuto  dal  mondo  tutto  per  il  più  ef- 
Gcaco  insieme  e il  più  innocente  non  solo  nei 
mali  venerei,  ma  in  tutte  le  ulcere,  e in  altri 
casi  nei  quali  sono  inutili  gli  altri  rìmedj. 
L' unzione  si  fa  successivamente  in  varie  por- 
zioni della  superficie  del  corpo,  distribuendo 
cosi  l'introduzione  del  rimedio  per  mezzo  delle 
vene  minime  cutanee  nella  circolazione  del 
sangue,  onde  poi  colle  arterie  possa  portarsi  a 
tutte'  le  parti,  e per  conseguenza  anco  all'  al- 
terate ed  offese,  e,  con  meccanica  operazione 
rimovendo  le  materie  ostruenti  e viziate  , re- 
stituirne la  naturale  composizione.  La  dottri- 
na e sagacia  del  valente  professore  curante 
farà  queir  uso  che  stimerà  più  opportuno  di 
questa  proposizione,  la  quale  è prodotta  dal 
sincero  desiderio  della  salute  di  questa  dama, 
e da  quella  tenue  perizia  che  ne  ha  data  l' e- 
sperienza  e la  meditazione  di  qualche  anno  so- 
pra somiglianti  soggetti,  non  ostante  che  si 
sappia  che  da  molti  medici  si  conserva  ancora 
il  vecchio  e vano  timore  di  questa  maniera  di 
medicare. 

Firenze,  S2  ottobro  1745. 

Tmnore  ncIT  OTarlo  sinistro. 

Benché  sieno  passati  più  di  tre  mesi  da  che 
apparisce  fatta  la  giudiziosa  e chiara  relazione 
ultimamente  trasmessa  e segnata  del  di  24 
gennaro,  intorno  all'  infermità  della  Religiosa 
per  cui  si  chiede  consiglio,  si  vuol  supporre 
che  le  apparenze  e circostanze  della  medesima 
infermità  non  sieno  molto  mutate,  giacché  di 
ciò  non  si  fa  alcuna  menzione,  c che  perciò 
sussista  ancora  la  febbre  lenta  cotidiana  e abi- 
tuale con  anomale  ricorrenti  esacerbazioni,  e 
la  resistenza  al  tatto  di  qualche  corpo  straordi- 
nario per  la  sua  mole  c durezza  nel  sito  del- 
r ovario  sinistro,  e 1'  emaciaziooe,  l' inappe- 
tenza, i dolori  acuti  lombari  alle  volte  e di  sto- 
maco, la  paralisi  e debolezza  del  lato  sinistro, 
le  orine  talora  con  grave  sedimento  , il  tenes- 
mo e simili  altri  incomodi.  Si  suppone  ancora 
che  la  naturale  periodica  evacuazione  uterina 
sia  0 mancata  o diminuita,  o almeno  non  dimo- 
strante alcun  vizio  dell'  utero  per  le  sue  muta- 
te qualità;  e si  suppone  finalmente  che  dal  sito 
del  dolore,  e dalle  apparenze  nella  separazione 
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e nella  consistenza  dell' orina,  e delle  affezio- 
ni nervose  e corrispondenze  in  altre  parti,  non 
vi  sin  stato  sufficiente  motivo  al  sagacissimo 
professore  curante  di  sospettare  di  alcuna  le- 
sione nel  rene  e di  tabe  renale  clic  alle  volle 
si  manifesta  con  sintomi  non  dissimili  ai  de- 
scritti. Sicché  resta  totalmente  proliabile  l'o- 
pinione del  medesimo  prudente  e dotto  profes- 
sore, cioè  che  la  cagione  c sede  del  male  pos- 
sa essere  in  accessi  interni  piccoli  e distinti, 
benché  raccolti,  nel  corpo  dell'  ovaric,  corno 
molte  volte  si  osservano;  essendo  sicurissimo 
ragionamento  che  la  febbre  ha  il  suo  fomitccon- 
tinuo  da  uo  mal  umore,  il  quale  di  tempo  in 
tempo  si  aduna  in  maggior  quantità  nella  parte 
alterata,  e quindi  si  assorbe  per  le  vene  nella 
corrente  nel  sangue. 

Tale  essendo,  secondo  tntle  le  apparenze, 
il  caso  della  nostra  nobile  inferma  Religiosa, 
cioè  un  genero  di  tabe  per  ulcera  nascosta  in- 
terna non  nel  polmone,  che,  come  si  avverti 
nella  relazione,  è affatto  libero  nelle  sue  ope- 
razioni, nè  nel  fegato,  nè  in  altra  visccra  che 
immediatamente  interessi  la  vita,  è manifesto 
che  vi  può  essere  la  speranza  di  prolungare 
non  ostante  la  vita,  e anco  di  cerarsi  se  si  tro- 
vi modo  di  diminuire  i perniciosi  effetti  della 
mescolanza  purulenta  col  sangue  c il  traspor- 
to di  essa  al  polmone,  mentre  le  resìdue  forze 
della  vita  e anco  la  moderala  febbre  contìnnano 
a dileguare  quella  materia,  potendo  intanto 
darsi  il  caso  che  il  tumore  dell’  ovario  s' in- 
durisca c si  fermi,  osservandosi  di  tali  tumori  , 
inseirriti  avere  accompagnato  alcuni  fino  all'e- 
strema vecchiezza. 

Per  ottenere  l' indicalo  scopo  di  correggem 
e di  mitigare  gli  clTetti  del  riassorbimento  ta- 
blfico  pare  ohe  I'  arte  non  abbia  altro  mezzo, 
che  introducendo  nelle  vene  per  mezzo  dell'a- 
limento quel  chilo  che  è di  natura  più  opposta 
all'  aere  purulenta.  Tale  è senza  dubbio  quello 
che  si  estrae  principalmente  dal  latte  e dai  ve- 
getabili, con  grandissima  ragione  usati  o loda- 
ti dal  medico  curante.  Ma  perchè  non  se  ne 
pnò  godere  l' effetto  senza  una  lunghissima  e 
indefessa  costante  continuazione,  pare  opportu- 
no raccomodarsi  unpoco  ancoal  gusto  dell'in- 
ferma concedendo  nn  moderato  uso  anco  di  car- 
ne tenera  o lessa  o arrostilà,  ma  con  tutta  la 
possibile  parsimonia,  e qualche  poro  di  vino 
grato  G ben  diluto,  e tutto  ciò  al  solo  pranzo, 
poiché  la  colazione  a buon’  ora  nel  letto  c la 
cena  vorrebbero  essere  di  puro  latte  fresebis- 
simo  0 di  vacca  o di  asina.  E poiché  questo 
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modo  di  vÌTcre  il  è solo  rimedio  che  si  pno  ten- 
tare essendo  tulle  le  droghe  c composizioni  of- 
Ccinali  afTallo  inutili  anzi  dannose  per  questo 
male,  bisogna  che  questa  dama  si  contenti  di 
raccogliere  al  cuore  tutta  la  sua  virtù  per  di- 
sporsi a solTrire  con  eroica  perseveranza  questa 
regola  di  vita  che  il  savio  sig.  dottor  Valdam- 
brini  pieno  di  dottrina  c prudenza  procurerà 
di  renderle  più  soave  che  sia  possibile  col  di- 
rigerne tutte  le  particolarità,  rimovendo  gli  o- 
stacoìi,  e mitigando  tutti  i sintomi  che  potes- 
sero sopravvenire,  e apportando  quella  tran- 
quillità che  è capace  di  dare  il  conforto  della 
medicina  ragionevole  alle  menti  più  chiaro  c 
meglio  disposte,  le  quali  sanno  che  in  ogni  cir- 
costanza vi  è un  partito  che  è il  migliore  a 
prendersi,  come  nella  descritta  infermità  crede 
sinceramente  che  sia  l' indicato  vitto  chi  ha 
avuto  I'  onore  di  essere  consultato,  c volentieri 
sottopone  tutto  questo  discorso  al  giudizio  e 
alla  più  precisa  cognizione  del  medico  curante, 
del  quale  egli  ha  grandissima  stima, 

Firenze,  11  nsegio  1716. 

Bi  orgromcnto  consimile 
al  precedente. 

Dalla  chiarissima  e breve  relazione  tra- 
smessa si  comprende,  supponendosi  la  rieo- 
gnizioiic  del  tatto,  che  l' essenza  del  male  per 
cui  sì  chiede  consiglio,  sia  un  tumore  interno 
dell'  ovario  sinistro  dì  mole  mollo  grande  ri- 
spetto alla  naturale  grandezza  di  quella  parte, 
il  quale  deve  credersi  indolente  e non  scirroso 
0 duro,  poiché  di  tali  circostanze  non  si  fa 
menzione,  ma  piuttosto  di  consistenza  molle  , 
onde  può  credersi  tuttavia  nel  grado  di  atcro- 
ma  0 steatoma,  cioè  di  resistenza  pultacca  o 
selucca,  quale  molte  volte  suole  osservarsi  in 
sìmili  tumori. 

La  circostanza  più  grave  pare  che  sia  la 
grandezza  espressa  colla  somiglianza  ad  un 
capo  umano  allungalo  . quando  ella  dovrebbe 
essere  insensibile  al  tatto,  e non  eccedente  le 
dimensioni  di  una  mandorla  verde. 

Da  questa  mole  accresciuta,  che  porla  seco 
per  conseguenza  l’ aumento  di  molli  vasi  san- 
guigni circostanti  c la  pressione  di  alcuni  al- 
tri, par  che  depcnda  l’ irregolarità  delle  eva- 
cuazioni uterine  periodiche;  e dalla  natura  per 
anco  benigna  del  male  par  che  depcnda  la  rc- 
.sidua  sanità  nelle  altre  parli  e funzioni  del 
corpo. 

L'osservazione  di  alcuni  simili  casi  ha  fatto 


conoscere  che  si  può  prolangare  la  vita,  e go- 
dere di  un  competente  vigore  non  ostante  un 
simile  incomodo,  se  si  osi  nn  governo  di  vita 
conveniente,  benché  sia  manifesta  l' impossi- 
bilità d'  abolire  un  tal  tumore,  c per  conse- 
guenza di  curare  radicalmente  un  tal  male. 

Bene  è vero  che  negligendosi  la  considera- 
zione di  esso,  e accrescendosi  col  vitto  troppo 
libero  e abbondante  la  pienezza  ed  il  moto 
agli  umori,  potrebbero  temersi  ronsegiicnze 
più  pericolose  non  solo  per  la  mutazione  c cor- 
ruttela della  materia  costituente  il  tumore,  ma 
ancora  per  l'ostacolo  della  pressione  nei  vasi 
sanguipi  posti  al  contatto  del  medesimo,  i quali 
essendo  turgidi  potrebbero  correre  il  pericolo 
di  qualche  rottura,  come  alcune  volle  è acca- 
dalo , oltre  il  pericolo  del  ritardo  al  sangue 
per  le  vene,  onde  suol  nascere  il  ristagno  nei 
vasi  sierosi  ed  il  timore  ilell'  idropisia. 

L' emorragie  dell' utero  essendo  mediocri 
e sopportate  con  mollo  riposo  c con  rimeiìj 
non  astringenti  né  stimolanti,  ma  calmanti , c 
massime  col  parchissimo  nutrimento,  non  pa- 
re che  siano  da  temersi  ; anzi  non  è irragio- 
nevole il  crederle  in  qualche  modo  proficue  , 
potendosi  cosi  allontanare  piuttosto  il  pericolo 
delle  altre  conseguenze  più  gravi.  Si  sono  ve- 
dute alcune  con  simili  tumori  acquistare  qual- 
che miglioramento  nel  trapassare  l'età  sog- 
getta alle  evacuazioni  sanguigno  dell’  utero , 
cd  inoltrarsi  senza  notabili  incomodi  Qoo  al- 
r ultima  vecchi.aja. 

Lo  scopo  dunque  principale  dell'  assistenza 
medica  in  un  tal  caso  deve  essere  l'impedire, 
per  quanto  è possibile  , tali  conseguenze  , e 
disporre  l'animo  dell'  inferma  a sopportare 
con  prudenza  e coraggio  il  male  presente,  co- 
me di  sua  natura  incurabile,  e contribuire  col- 
la docilità  a diminuirne  gli  incomodi  cifelti,  e 
ad  impedire  il  passaggio  di  esso  in  altri  mah 
più  nocivi. 

L' esperienza  ha  dimostrato  che  per  otte- 
nere un  simile  inteolo  sodo  vane  o anzi  dan- 
nose tutte  le  applicazioni  esterne  alla  parte  e 
tutte  le  iniezioni,  c la  maggior  parte  dei  ri- 
medj  che  consìstono  in  droghe,  massime  quel- 
le che  credonsi  alle  ad  astringere  cd  a corro- 
borare 0 diseccare  , riducendosi  tutta  la  cura 
ad  una  notabile  diminuzione  della  corpnlenza 
di  tutta  la  persona  colla  modicità  del  vitto  ed 
all’  osservanza  costante  del  molto  riposo. 

E perclié  bisogna  insieme  pensare  al  modo 
di  mantenere  gli  umori  più  fluidi  c sottili  che 
sia  possìbile  per  non  dure  aumento  al  tumore 
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rnir  appneizionc  di  nuove  parli,  ma  per  forili- 
tarnc  puiltualo  la  diminuzione  col  disciogliere 
«Iciine  di  esse  parli  e farle  ritornare  nella  cr- 
colazione  del  sangne,  quindi  è che  dovrcbbesi 
scegliere  un  villa  idoneo  a somminislrarc  in- 
sieme il  suiriciorile  nulrimeiilo  cadassolligliare 
gli  umori  ed  a correggere  qualche  mcscolan/a 
morbifìca  che  molte  volte  suol  farsi  in  simili 
casi  per  riassorbimento  delle  materie  stagnanti. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  crede  mollo  con- 
veniente la  dieta  in  gran  parte  lattea,  cioè  con 
una  buona  dose  di  dodici  o più  once  di  latte  di 
vacca  la  mattina  a digiuno,  e con  un  solo  pasto 
di  suIDciente  pranzo  cinque  o sei  ore  dopo  al 
latte,  consistente  in  minestre  di 'brodi  di  carne 
con  pane  arrostito  ed  erbe  piuttosto  che  con 
paste  e risi,  e in  qualche  carne  o lessa  o arro- 
stita, e in  qualche  altro  piatto  di  vegetabile  o 
colto  0 crudo,  come  l’ insalata,  c in  qualche 
frutta  ben  dolce  e ben  matura  senza  alcuna  ce- 
na. Per  bevanda,  1'  acqua  di  fonte  purissima 
si  antepone  al  vino;  e di  quest'acqua  si  vorreb- 
be che  si  prendesse  a certi  intervalli  dopo  il 
latte  e dopo  pranzo. 

Le  lavande  d’  acqua  tiepida  o fredda,  se- 
condo il  piacere,  sono  utili  e convenienti  in 
qualunque  parte  del  corpo;  ed  utile  ancora  si 
crederebbe  il  bagno  moderatamente  caldo  di 
tutta  la  persona  in  tempo  e lungo  opportuno; 
il  quale  bagno  si  è osservato  alcune  volte  che 
ajuia  a diminuire  le  perdile  del  sangue  dal- 
r utero,  distribuendolo  più  egualmente  per  le 
altre  parli  del  corpo  coli’ampiamenlo  dei  vasi. 

Appartiene  alla  dottrina  e prudenza  del  me- 
dico curante  il  fare  convenevole  uso  di  tutte 
queste  cORsiiteriulonì  e di  questi  consigli,  che 
si  sono  sinceramente  esposti  co!  desiderio  di 
/ontribuire  al  prolungamento  della  vita  c al 
godimento  possibile  di  una  gran  parie  di  sa- 
nità della  sig.  inferma. 

Firenze.  2U  dicembre  I7tS. 

Aneemno  di  mammella. 

La  relaziune  comunicata  descrive  un  asces- 
so della  mammella  destra  in  una  giovine  dama 
prodotto  dalla  sovrabbondanza  e dimora  del 
latte  nel  suo  primo  puerperio,  onde,  nacque  il 
tumore  infiammatorio  e la  suppurazione  c a- 
perinra  spnutanea , rimanendo  ora  dopo  cinque 
mesi  r ulcera  aperta  in  quattro  differenti  ori- 
fizj,  colla  perlinarc  soppressione  della  mensua- 
le  evacuazione  uterina. 

Le  conseguenze  che  si  potrebbero  ragione- 
volmente temere  dal<a  persistenza  di  un  tal 
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male  sono  il  hrsi  quell'  ulcera  sinuosa  e cal- 
losa, e r indurirsi  in  scirro  o più  maligno  tu- 
more la  parte  più  glaiidulosa  del  corpo  dell'  i- 
slessa  mammella, e il  riassorbirsi  intanto  nella 
massa  del  sangue  qualche  porzione  della  ma- 
teria pnrùlenla  e corrotta  con  pericolo  di  tra- 
sporto e deposizione  in  qualche  viscera,  e mas- 
sime nel  polmone.  È dunque  necessario  il  ten- 
tare con  lutti  i modi  dell’arte  di  mondare  que- 
st’ ulcera  c saldarla  il  più  prontamente  che  si 
possa,  senza  però  lasciare  alcona  durezza,  e 
il  deviare  I'  efflusso  del  sangue  dal  petto  e ri- 
durlo alla  consueta  e naturale  distribuzione. 

Il  soddisfare  alla  prima  di  queste  due  in- 
tenzioni, che  è la  più  importante,  è totalmen- 
te affare  chirurgico  da  eseguirsi  da  qualche 
valente  professore  che  vegga  giornalmente 
ciò  che  conviene  alla  cura  manuale.  Ciò  che 
può  dirsi  in  gcneralce  senza  l'inspczione  del- 
la parte  offesa,  è che  il  metodo  più  efficace  e 
più  sicuro  di  abolire  tali  ulcere  consiste  nella 
lavanda  e fomenta  di  pura  acqua  calda,  e nel- 
r applicazione  di  qualche  ammolliente  impia- 
stro con  molta  diligenza  e costanza,  astenen- 
dosi dagli  unguenti  c polveri  che  sempre  ap- 
portano nocumento,  e dilatando  ove  bisogni 
r aperture  col  taglio,  ed  estirpando,  se  vi  fos- 
sero, parti  indurite  a tal  segno  che  non  po- 
tessero discioglieisi  dalle  forze  vitali  o disfar- 
si dalla  suppurazione.  Tulle  le  quali  cose  esi- 
gono estrema  perizia  e destrezza  e molla  co- 
gnizione e prudenza  nel  chirurgo  operante, 
come  si  suppone  che  sieno  in  chi  al  presento 
assiste  alla  detta  dama. 

Per  la  seconda  intenzione,  che  più  partico- 
larmente appartiene  al  medico, cioè  di  restitu- 
ire la  debita  distribuzione  del  sangue  e deter- 
minarlo ai  vasi  uterini  e facilitarne  l' esito  pe- 
riodico c salutare,  si  crede  che,  nei  supposto 
che  non  vi  sia  nuova  gravidanza,  convenga 
mollo  r uso  frequente  dei  bagni  domestici  mo- 
deratamente caldi  per  dilatare  i vasi  e diminui- 
re la  resistenza  verso  1'  utero,  o cosi  produr- 
re la  maggior  derivazione  a quello  parti  e la 
rcviilsinnc  dalle  mammelle.  Al  quale  scopo  sa- 
rebbe opportona  anco  la  missione  del  san- 
gue dal  piede  e la  docciatura  d’  acqua  mari- 
na tiepida  alle  mammelle,  massime  alla  sana, 
che  SI  narra  esser  piena  e ancor  lattifera;  co- 
si purganti  piacevoli,  come  rabarbaro,  o i me- 
diocri stimolanti,  come  qualche  pocn  di  can- 
nella, e alcune  erbe  aromatiche  col  cibo,  c fi- 
nalmente anco  il  ferro  o infuso  nel  vino,  o in 
liniJlura,  o in  altra  congrua  preparazione,  con 
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siiDìcicnle  aUioniIanza  ili  vitto  c roa  qoaklic 
soave  esercizio.  Tutte  le  quali  cose  vanno  ro- 
golatesécoodo  le  nmtazìoni  occórrenti  dal  pru- 
dente fisico,  colla  fiducia  che,  quando  anco  si 
tardasse  qualche  tempo  ad  ottenere  il  deside- 
rato scopo  in  questo  particolare,  ciò  non  può 
apportare  grave  danno  o pericolo,  e che  vi  è 
s]>eranza  che  la  natura  istessa  col  tempo  tolga 
questo  disordine;  ove  al  contrario  senza  molto 
e discreto  ajmo  dell’  arte  non  pnó  mai  sperar- 
si la  cura  vera  e radicale  dell'  ulcera  della 
mammella  che  costituisce  la  principale  essen- 
za del  male  per  cui  si  chiede  consiglio. 

Fircntc,  90  nufigio  1749. 

Flnwo  biSMco. 

L' iofermità  della  nobilissima  dama  per  la 
quale  si  chiede  consiglio,  essendo  chiaramente 
descritta  nella  trasmessa  relazione  e giudizio- 
samente spiegata, non  pare  che  richiegga  altro 
che  un’  ingenua  esposizione  di  ciò  che  si  crede 
opportuno  per  diminuire  la  cagione  c mitigare 
gli  effetti.  Si  conviene  dunque  che  la  natura 
del  male  consista  nell'  accresciuta  quantità, 
senza  notabile  alterazione  di  qualità,  di  quel- 
1’  umore  sieroso  e lubrico  che  si  separa  dalla 
superficie  interna  dell’  utero  e del  collo  di  es- 
so e dal  suo  interno  ed  esterno  orifizio  per  las- 
silà  di  fibra  all'  estremità  dell'  arterie  o vasi* 
esalanti  in  quelle  parti,  onde  avviene  l’ appa- 
renza d’ un  continuo  sensibile  flussodi  colore, 
come  si  suppone,  acqueo  o leggermente  flavo 
e senza  acredine,  poiché  non  si  fa  menzione 
di  veruna  mutazione  di  superficie,  o di  doloro- 
so contatto,  0 d’ incomodo  nell'  azione  dell’ori- 
nare.  Pare  altresì  molto  probabile  che  per 
uesta  accresciuta  evacuazione  sia  successa  la 
iminuzione  della  pletora  o pienezza  di  tutti 
gli  umori  del  corpo  e per  conseguenza  del  pe- 
riodico flusso  uterino  sanguigno,  ed  anco  la 
sterilità  sopraggiunta  in  questi  ultimi  anni  do- 
po una  continuata  e felice  fecondità  nei  prece- 
denti. Perciò  r indicazione  primaria  pare  che 
debba  essere  la  restituzione  della  naturale  ela- 
sticità 0 del  tonico  vigore  ai  componenti  di 
tutti  i detti  organi. 

Ma  perchè  l’ esperienza  dimostra  che  tale 
intento  non  si  suole  ottenere  coll'  uso  delle 
droghe  balsamiche  o astringenti,  introdotte 
nella  massa  del  sangue  per  la  via  del  chilo, 
cioè  prese  per  bocca,  nè  coll'  uso  di  simili  me- 
dicate lavande  o iniezioni,  pare  più  ragionevole 
il  tentare  1’  acque  termali  bevute  alla  loro 


sorgente  in  Iarg:icopia,  ed  ajntalecoH'  immer- 
sione di  tutto  il  corpo,  le  quali,  pns.s.mdu  ccdl.i 
loro  considerabile  mole  per  lutti  anco  i umii- 
mi  canali  estremi  di  tutte  le  parti  con  velocità 
c disciogliendo  e portando  seco  le  minime  ma- 
terie stagnanti  c dilatanti  o rilassanti  le  tuni- 
che dei  vasi  | le  quali  Umiche  anch’  esse  sono 
vascolose  ],  hanno  perciò  la  facoltà  di  aprire 
insieme  e di  astrignere,  cioè  di  restitnire  la 
primiera  naturale  forza  contrattile. 

Per  questa  ragione  c per  molte  esperienze 
osservate  in  simili  mali,  si  crede  di  non  pote- 
re proporre  migliore  e piò  efficace  rimedio 
che  le  dette  acque  termali,  come  sono  quelle 
principalmente  di  Pisa,  delle  quali  si  è più 
ir  una  volta  riconosciuta  la  virtù  in  casi  di  que- 
sta natura,  e si  è veduta  per  mezzo  di  esse 
succedere  insieme  ciò  che  si  brama  nel  caso 
nostro, cioè  la  rinutriziono  o restituzione  della 
picneaza  necessaria,  e il  restauraniento  del 
consueto  periodo  nelle  evpcuazioiii  uterine  san- 
guigne colia  abolizione  delle  straordinarie  sie- 
rose A acquee. 

Due  altre  cose  si  credono  atte  a coniribiiire 
ancor  molto  ai  nostri  scopi;  c queste  sono  la 
dieta  in  gran  parte  lattea  per  molti  mesi,  ma 
di  latte  di  vacca  piuttosto  che  di  altro  anima- 
le,e preso  in  competente  copia  la  mattina  a sto- 
maco allatto  voto,  piuttosto  che  in  altro  tempo; 
la  qual  dieta  non  richiede  altra  cautela  che 
nna  certa  moderazione  nella  quantità  degli  al- 
tri alimenti,  ed  una  maggiore  preferenza  ai 
cibi  vegetabili  .sopra  gii  animali,  e la  bevanda 
di  acqua  purissima  di  fontana, e sopra  tutto  par- 
chissima 0 uiuna  cena.  Delle  Icvaiide  esterno 
si  antepone  1’  acqua  comune  fredda  a qualun- 
que altra  coraposia,  c applicala  non  per  inie- 
zione, ma  per  soave  contatto  ed  espressione 
di  spugne,  due  volte  almeno  il  giorno  ed  in 
abbondanza.  Producendosi  per  mezzo  di  que- 
sti ajuli,  come  si  spera,  la  diiiiinuzione  o ces- 
sazione totale  del  flnorealbo,  e il  ristabilimen- 
to del  buono  abito  del  corpo  c dello  purgazio- 
ni niensuali,  è facile  che  ne  succeda  in  conse- 
guenza anco  la  bramata  fecondità,  come  è il 
vivo  desiderio  di  chi  ha  avuto  I’  onore  d’  es- 
sere consultalo  c di  proporre  tulle  queste  co- 
se alla  savia  deliberazione  e dirczioue  del  me- 
dico curante. 

Fircozo.  92genuaJo  1749. 

Flaesio  liberino  aangniguo  c sieroso 

L' ottima  relazione  trasmessa  rappresenta 
un  flusso  uterino  sai^uigoo  e sieroso  dinUir- 
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no  e quasi  conllnuo  io  età  vicina  alla  naturai 
mancanza  delle  purgazioni  periodiche,  senza 
alcuno  indizio  di  lesione  ulcerosa  nella  soslau' 
za  dell'  utero. 

Da  questo  circostanze  e da  tutte  l'altre  più 
minute  cho  con  molto  giudizio  in  delta  rela- 
zione si  narrano,  si  può  dedurre  che  la  cagio- 
ne essenziale  di  questo  flusso  è la  sproporzio- 
nata affluenza  del  sangue  ai  vasi  uterini.  Quel- 
le concrezioni  grumose  o poliposeo  simili  alle 
mole  par  che  si  possano  ascrivere  a qualche 
dimora  del  sangue  versalo  nella  cavità  dell'u- 
tero istesso  0 del  suo  colio,  e che  non  indichi- 
no vizio  particolare  degli  umori.  Solamente 
SI  può  sospettare  che  la  massa  del  sangue  e 
degli  altri  umori  che  ne  dependono  manchi  qual- 
che poco  della  dovuta  perfezione  nella  mesco- 
lanza 0 costituzione  propria  per  difetto  di  suf- 
iìcieote  motoed  azione  do'  canali  sopra  i liqui- 
di da  loro  contenuti,  contribuendo  a formare 
questo  sospetto  l’ osservazione  della  mediocre 
difficoltà  di  respiro  nell’  accresciuto  molo  del 
corpo  quando  troppo  sangue  s'aduna  intorno 
al  cuore  e si  diminuisce  la  facoltà  del  suo  pas- 
saggio. Cosi  anco  la  tosse  convulsiva,  il  calore 
della  testa,  la  debolezza,  le  convulsioni  iste- 
riche possono  ascriversi  a qualche  insuflìcien- 
za  delle  forze  moventi  de'  vasi  verso  gli  umo- 
ri da  portarsi  in  libera  e pronta  circolazione. 

Questa  sopposizione  intorno  all'  essenza  del 
male  proposto  viene  corroborata  dai  sapersi 
che  non  ha  ceduto  ai  rimedj  per  altro  molto 
ragionevolmente  usati  nel  corso  dei  sette  anni, 
come  ottimi  alteranti  degli  umori.  Non  pare 
però  impossibile  che  parte  col  benefizio  di  na- 
tura avvicinandosi  il  tempo  della  cessazione 
del  flusso  naturale  periodico,  e parte  coll’  aju- 
to  delia  medicina  meccanica  si  tolga  affatto  o 
almeno  si  diminuisca  moltissimo  l' incomodo 
che  ora  molesta  la  nobile  inferma. 

Si  approva  dunque  molto  il  passaggio  all’a- 
> ria  marittima,  come  è stalo  saviamente  pensa- 
to, ed  il  continuare  in  una  moderata  regola  di 
vita,  non  escludendo  però  il  vino  temperato  nè 
r uso  delle  carni  lesse  e arrostite  in  convene- 
vole quantità,  e mescolate  colle  materie  vege- 
tabili in  gioconda  mamera,  ed  inoltre  si  crede 
che  gioverebbe  ancora  qualche  soave  esercizio 
del  corpo,  come  l' andare  a cavallo  o in  car- 
rozza 0 in  barca  per  una  o due  ore  del  giorno 
nella  debita  distanza  del  pasto,  e senza  esporsi 
ad  alcuna  inclemenza  d'aria.  Utili  saranno  al- 
tresì le  fregagioni  fatte  con  mano  asciutta  e 
con  medioere  pre»ioae  per  lo  spazio  di  circa 


547 

mezz’  ora,  una  o due  volte  al  giorno,  all’estre- 
mità inferiori  e superiori,  potendosi  da  tutte 
queste  cose  sperare  nna  più  eguale  distribu- 
zione del  sangue  ed  una  migliore  mescolanza 
di  esso.  Di  medicamenti  locali  si  approvereb- 
be solamente  la  lavanda  alle  parti  di  pura  ac- 
qua fresca,  fatta  abbondantemente  con  spugna, 
una  0 due  volte  il  giorno  , essendo  tale  appli- 
cazione molto  atta  ad  accrescere  la  tonica  forza 
ed  elasticità  ai  vasi  del  corpo  vivente  che  ne 
sentono  il  contatto  immediato,  ed  ai  vicini  an- 
cora. 

L’ aeqne  minerali  lontano  dalla  loro  sorgen- 
te qualunque  elle  sieno, si  stimano  inutili  e piut- 
tosto inferiori  in  bontà  ed  eflScacia  all'  acqua 
comune;  ma  le  minerali  calde,  massime  dolci 
e temperate,  prese  sul  luogo  in  copiosa  bevan- 
da a passare  ed  in  bagno,  si  stimano  eflkacis- 
sime  nel  caso  nostro;  anzi  si  propongono  come 
r ottimo  rimedio,  avendo  noi  molle  esperienze 
di  flussi  sanguigni  e sierosi  curati  felicemente 
alle  nostre  (erme  pisano;  del  che  non  si  mara- 
viglierà chiunque  consideri  che  per  quel  pronte 
passaggio  dell'  acque  bevute  si  aprono  egual- 
mente tutti  i canali,  e per  quella  calda  immer- 
sione si  dilatano  quei  che  sono  distribuiti  alla 
superficie  e nell'  estremità  dei  corpo;  e dopo 
tali  operazioni  restituendosi  i medesimi  canali 
per  la  loro  naturale  contrazione,  no  segue  il 
ristabilinicato  della  loro  energia,  e la  più  giu- 
sta ilistribuzione  della  copia  degli  umori,  e la 
più  perfetta  loro  mescolanza;  nel  che  consisto- 
no le  principali  indicazioni  che  la  ragiono  me- 
dica pare  che  somministri  nel  male  sopra  il 
quale  si  chiede  consiglio. 

E questo  è tutto  ciò  che  può  suggerirsi  da 
chi  ha  avuto  I’  onore  di  essere  consultato  con 
deferenza  all'approvazione  ed  alla  prudente 
esecuzione  del  medico  che  dirige  la  cura. 

Firenze,  IS  fobbrajo  VRO. 

Ulcera  d*  utero. 

Dall’  esattissime  relazioni  trasmesse  si  con- 
cepisce un  ragionevole  sospetto  che  l' essenza 
del  male  per  cui  si  chiede  consìglio  consista 
in  una  lesione  organica  della  superficie  intec- 
na  della  cavità  dell'  utero  che  sia  alquanto  cor- 
rosa c alterata  nella  tessitura  de’  suoi  vasi, 
per  vizio  ornai  fatto  antico  c degenerato  pro- 
babilmente in  ulcera  sordida  e callosa.  Con 
questa  supposizione  s' intende  la  necessità  delle 
tante  irregolarità  nelle  reparazioni  c nello  fun- 
zioni nterine,  a delle  conseguenti  affezioni  in 
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luUu  la  r'mancnift  oconomia  del  corpo.  Quindi 
si  può  dedurre  clic  nun  sia  facilmente  spera- 
liile  la  telale  mondazione  e consolidazione  della 
detta  supcrlìcio  uterina,  almeno  finché  1*  età  e 
r abito  del  corpo  cagionano  l'affluenza  e la 
pienezza  tncnsualedel  sangue  a ipiella  parte, 
olenilo  essere  che  dopo  l' ordinaria  cessazione 
ci  periodici  naturali  flussi  uterini  quei  vasi 
si  chiudono,  e spontancanicnle  si  saldi  la  rot- 
tura delle  loro  minute  estremità,  se  non  vi  sia 
rosionc  cd  escrescenza  di  altra  iiidule,  di  cui 
non  si  adducono  segni  suflìcicnti.  Su  tali  fon- 
damenti si  crede  che  lo  scopo  più  ragionevole 
della  medicina  in  questo  caso  sia  il  procurare 
di  minorar  sempre  o d'impedire  gli  effetti  del 
male,  quanto  riesca  impossibile  l'abolirne  la 
cagione,  c di  profittare  delle  forze  vitali  e della 
rimanente  sanità  per  diminuire  ancora  la  ca- 
gione medesima.  Perciò  non  si  può  non  appro- 
vare la  risoluzione  presa  dalla  dama  d'  abban- 
donare quei  rimedj  che  non  sono  atti  a muta- 
re la  parte  offesa  o a togliere  l' infezione  di 
qualche  sugo  corrotto  e riassorbito.  Per  que- 
sta intenzione  ò opportuno  il  vitto  lodato  dal 
dottissimo  e giudizioso  medico  che  al  presente 
la  cura,  cioè  con  mescolanza  di  frutti  e d'erbe, 
e,  per  certi  intervalli,  l'uso  ancora  del  latte. 
Per  tentare  poi  alcuna  cosa  rispetto  al  monda- 
re 0 detergere  la  superfìcie  interna  uterina, 
non  pare  che  si  possa  proporre  miglior  mezzo 
delle  cupiose  bevande  d' ncque  terumli  dolci  o 
temperate  alla  loro  sorgente,  delle  quali  si  fa 
impunemente  passare  unagrande  quantità  per 
tutte  le  arterie  del  corpo,  come  succede  in  'fo- 
scaiia  di  quelle  dei  bagni  di  Pisa.  Da  questo 
passaggio  universale  si  può  sperare  una  par- 
ziale applicazione  anco  ai  vasi  ofTesì,  ed  una 
qualclic  restituzione  della  loro  apertura  ed  e- 
lasticità  ove  ei  non  sleoo  totalmente  chiusi  o 
distrutti.  Il  bagno  di  tutto  il  corjio  nel  mede- 
simo tempo  può  essere  utile,  servendo  anco 
d'aiuto  alle  operazioni  della  bevanda.  Le  doc- 
ce lucali  si  stimano  piuttosto  inutili,  come  an- 
co si  teme  che  tale  ricscirebbe  qualunque  com- 
posizione di  ferro  introdotta  nello  stomaco;  e 
mollo  piu  si  vuol  ciò  intendere  d'  altri  farma- 
ci più  mescolati  o più  alieni  , quali  sogliono 
volgarmente  proporsi,  come  i balsamici  ed  a- 
slringi-nli.  È superfluo  d'  aggiugnere  altre  av- 
vertenze che  possono  dedursi  dall'  esposta  con- 
siderazione della  natura  del  male,  delle  quali 
una  è la  perpetua  astinenza  dal  concepire, che 
cagioiiamlu  roncorsu  e trattenimento  di  sangue 
alla  parlo  oll'csa,  apporterebbe  necessariamen- 


te danno  u peggioramento  di  roudizionc.  Ij 
prudenza  del  peritissimo  prof  -ssore  assistente, 
quando  approvi  queste  propusiziooi,  ne  rego- 
lerà la  particolare  applicazione  alle  otrcoslso- 
ze  del  m.'ile,  seconda  le  apparenze  che  sempre 
più  si  dimostrcraiiuo  alla  sua  sagace  ed  ocula- 
re osscrvaziooc. 

rtrenze,  SS  1750, 

regolatezza  de’mestrnt. 

Dalle  circorlanze  del  male  egregiamente 
descritte  nella  trasmessa  relazionu  ben  se  ne 
comprendo  l' idea  di  sproporzionala  quantità 
d'  umori  contenuti  da  muoversi  verso  U mo- 
derala capacità  dei  vasi  contenenti, donde  si  può 
credere  ebo  ilependanu  i narrati  sinlmni  della 
debolezza  accresciuta  notabuiienlead  ugni  mo- 
to straordinario,  dell'  enfiagione  dei  piedi  e 
della  milza,  del  pallore,  dei  tumori  liiifauci 
esterni,  delle  febbri  inlerrailtenli  e delle  irre- 
golarità nelle  naturali  evacuazioni.  Questa  ab- 
bondanza 0 ritenzione  d'  umori  par  ebe  sia  dei 
sierosi  0 linfatici  e separati  dui  sangue  e ebe  en- 
trano e scorrono  per  le  vene,  piutioslu  che  del 
sangue  rosso  che  dal  cuore  è spinto  per  I'  ar- 
terie. Benché  non  sia  opera  breve  nè  ficile  il 
costituire  la  debita  proporzione  e I'  equilibrio 
tra  questi  due  generi  d'  umori  e tra  le  forza 
moventi  naturali  e che  restano  illese  nel  corpo 
della  sig.  inferma,  e la  massa  da  muoversi  li- 
beramente in  giro,  si  può  però  ragionevolmente 
sperare  che  colf  uso  costante  d'alcune  diligen- 
ze possa  ottenersi  il  bramato  fine,  e possano 
evitarsi  gli  ulteriori  incomodi  d’ adunamento 
0 stagnameuto  dei  delti  liquidi  più  acquosi. 

Perciò  si  stimano  molto  convenienti  e op- 
portune quelle  soavi  purghe  minorative  e quel- 
le medicine  gentilmente  stimolanti  che  sono 
state  saviamente  proposte,  alle  quali  non  pare 
che  r arte  possa  far  molle  aggiunte  o varia- 
zioni. Per  non  negligere  alcun  pensiero  che 
possa  contribuire  al  medesimo  scopo,  si  vuoi 
qui  solamente  accennare  alla  prudenza  del  pro- 
fessore curante  se  tra  i rimedj  meccanici  non 
IHitcssero  usarsi  le  fregagioni  melodiche  fall» 
costantemente  e copiosamente  ogni  giorno,  » 
se  l'ordinaria  bevanda  di  quel  vino  adacquato 
che  si  permette  non  potesse  medicarsi  colla 
moderala  infusione  ferrigna,  oltre  le  prepara- 
zioni solide  d'acciaro  che  si  credessero  oppor- 
tune. Paro  ancora  che  si  potrebbe  ragiooevol- 
mciitc  tuntare  qualche  decollo  Icggermento  dia- 
foretico che  insieme  accrescesse  moto 
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umori  e la  dìmioozlone  della  loro  materia  per 
mezzo  dell'  insensibile  cvaruazione  cutanea 
resa  iiiaggioru  del  consueto,  lu  questo  genere 
si  darebbe  la  preferenza  alla  radice  di  salsa* 
pariglia,  come  di  ben  rmiosciula  efficacia  e di 
non  iogralo  sapore,  da  bollirsi  tre  o quattro 
dramme  per  giorno  in  libbre  quattro  o cinque 
d' acqua,  e da  ridursi  in  un  solo  decotto  lungo 
e chiaro  di  circa  libbre  tre,  da  beversi  andan- 
tememe  in  tiiila  la  giornata.  La  quiete  dell’a- 
nimo e qualche  svagamento  ancora  colla  muta- 
zione per  qualche  tempo  di  luogo  e di  circo- 
filanzc  si  stimano  avvertenze  molto  lodevoli. 
La  periodica  evacuazione  uterina  in  alcuni  cor- 
pi 0 cessa  0 diventa  iiatiiralmente  irregolare 
dopo  il  sesto  settenario,  senza  aspettare  il  set- 
timo che  è termine  più  imivcrsalec  più  consue- 
to; onde  , quando  non  riescisse  il  restaurare  in 
questa  signora  l'esatta  periodo  delle  dette  e- 
vacuazioni  sanguigne  uterine,  non  pare  che  ciò 
debba  determinarci  ostinatamente  all'  uso  dei 
rimedj  emmenagugi,  nè  cagionarci  molla  sol- 
lecitudine 0 timore,  quando  tulle  l' altre  ap- 
parenze sieno  medioeremente  buone,  e le  fa- 
cullà  residue  sieno  sulTicicnti  a sopportare  le 
funzioni  e i piccoli  incomodi  che  naturalmente 
porla  seco  la  vita  uiiana.  purché  non  vi  sieno 
imiizj  di  gravi  infermiU  imminenti,  alle  quali 
anderel.lie  in  tal  caso  rercato  d'  ovviare  con 
tutti  i possibili  ajuii  deir  arte. 

Fireuze,  14  soucoibra  nso. 


VIuMO  nlcrino  «angnigno 
c sieroso. 

Dalle  circostanze  del  male  della  dama,  rap- 
presentate nella  diligente  e dotta  relazione 
trasmessa  e nella  lettera  aggiunta,  si  compren- 
de che  r essenza  e la  natura  di  esso  è un  flus- 
so uterino  sanguigno  e sieroso  quasi  collimilo 
da  alcuni  mesi,  succeduto  alla  cessazione  na- 
turale delle  purghe  periodiche  per  l' elò  già 
passala  oltre  al  settimo  settenario,  e sncce- 
duto  ancora  ad  alcune  irregolaritò  nella  copia 
e nel  tempo  delle  medesime  purghe,  in  un  cor- 
po gracile  .sanguigno  e di  notabile  attivitò  e 
vivezza,  e che  per  lo  avanti  ha  solTerto  alcuni 
parli  e alcuni  aborti  e alcune  mole  eoo  molta 
perdila  di  sangue. 

Si  aggingne  che  uUimamcDle  per  causa  di 
questo  flusso  è successa  l' emaciazione  c la 
debolezza,  ed  il  polso  piccolo  o frequente  e feb- 
brile, cd  una  iosigne  pallidezza,  senza  però 
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alcun  sensibile  tumore  alle  parti  deH'utcro,  nè 
ai  piedi,  nè  altrove,  e senza  altro  segno  d'in- 
terna lesione,  non  rammentandosi  nemmeno 
alcun  dolore  pungente  nè  alcun  malo  odore. 

Tutte  queste  particolarità,  ben  considerale, 
portano  a credere  che  non  solo  nella  cagione 
immediata  di  questo  male  possa  aver  parte  un 
vizio  universale  de'  fluidi,  come  saviamente 
vicn  supposto  nella  relazione,  ma  che  più  par- 
ticolarmente ancora  vi  possa  concorrere  qual- 
che alterazione  organica  della  sostanza  dell'u- 
tero e delle  sue  aderenze,  e massime  della  su- 
perficie interna  della  sua  cavità,  per  la  quale 
alterazione  sia  diminuita  l' elasticità  e contra- 
zione dei  vasi  sanguigni  uterini  e degli  orìflzj 
loro  esalanti  in  delta  cavità.  Da  questa  dimi- 
nuita resistenza  de’  vasi  uterini  deve  essersi 
fatta  anco  maggiore  del  giusto  la  loro  capaci- 
tà, c quindi  l' affluenza  sproporzionata  del  san- 
gue a quelle  parli. 

Benché  secondo  questa  supposizione  si  possa 
stimare  alquanto  dillìcilc  e lunga  la  cura  di 
questo  male,  ci  si  crede  però  sanabile  per  le 
forze  deila  natura  eper  gli  ajiiti  dell'arte,  non 
v'essendo  indizj  d'una  corruttela  ulcerosa  ma- 
ligna nella  detta  sostanza  uterina. 

Per  contribuire  per  quanto  è possibile  a 
questa  sanazione,  è manifesto  che  bisognerebbe 
allontanare  il  concorso  del  sangue  dai  vasi  ute- 
rini, richiamandone  la  debita  distribuzione  al- 
trove; e bisognerebbe  restituire  ai  detti  vasi  la 
loro  elastica  robustezza  e la  contrazione  dei  loro 
orilizj. 

A questo  effetto  non  ha  la  medicina  migliore 
inslrumento  dell' acque  minerali,  e massime 
t'Tmali  alla  loro  sorgente,  le  quali  sieno  di  leg- 
giera mescolanza  e di  soavi  qualità,  sicché  si 
possano  beverc  in  grande  abbondanza  e far  pas- 
sare per  tutte  l' arterie  grandi  e piccole  del 
corpo,  e per  conseguenza  anco  per  quelle  che 
entrano  nella  tessitura  dell’utero,  mentre  col- 
r uso  esterno  dell'  immersione  di  tutto  il  corpo 
nelle  medesime  acque  se  non  sì  facilita  l'opera- 
zione interna  ed  II  corso  di  tutti  gli  umori,  si 
rende  più  proporzionatamente  distribuito  per 
tutte  le  parli  del  corpo.  Benché  l' imminente 
fredda  stagione  paja  rendere  impraticabile  per 
ora  questo  rimedio,  si  vuol  però  avvertire  che 
quando  le  dette  acque  fossero  in  paese  non  al- 
pestre, ma  piano  e bene  esposto  al  mezzogior- 
no, elle  potrebbero  sicuramente  adoprarsi  al- 
meno avanti  alla  metà  del  prossimo  dicembre, 
come  noi  per  esperienza  sappiamo  che  sono 
; state  usate  senza  alcun  danno  e con  grandissi- 
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mo  prutiuo  0 (li  novcmbra  e di  marzo  le  ottima 
u gLMitilissiinu  nostre  leriiiali  pisane. 

Volendosi  leniare  questo  medicamento,  che 
i di  tutti  il  più  atto  a rieseire  eOìcace,  biso* 
i;nerebbe  die  la  dama  .si  trasl'erisse  pronianiente 
sul  luogo  ove  sono  tali  acque;  poiché  lontano 
dalla  loro  sorgente  elle  perdono  quello  spirilo 
volutile  minerale  nel  quale  consiste  principal- 
mente la  loro  virtù,  e che  le  la  passare  inno- 
centemente e in  breve  tempo  in  gran  copia  per 
li  canali  più  intimi  del  corpo;  e quivi  bisogne- 
rebbe per  tre  settimane  almeno  fame  ogni  mat- 
tina abbondanti  bevute  u passare,  e tenere  in 
esse  immerso  lutto  il  corpo  per  un’  ora  alme- 
no, regolando  nel  rimanente  il  vitto  colla  debita 
temperanza  e scelta  dei  meno  stimolante  e me- 
no calorilicu. 

Se  poi  non  si  possa  o non  si  voglia  esegui- 
re questa  migliore  proposizione,  o se  ne  vo- 
glia rimetlere  ad  altro  tempo  il  pensiero,  si 
loderebbe  mollo  l'uso  interno  di  qnulciio  de- 
cotto gentile  non  essiccante  nè  caloroso,  ma 
temperante  e diluente  o saponaceo  e idoneo  ad 
ajuUre  la  mescolanza  degli  umori,  come  par- 
ticolarmente si  è riconosciuto  esser  quello  di 
radice  fresca  di  scorzonera  di  un'oncia  bollila 
in  cinque  o sei  libbre  d'acqua  Cno  ai  residuo 
di  libbre  tre  e mezzao  quattro,  colandolo  fred- 
do c senza  spremere,  sicché  la  bevanda  ven- 
ga chiara.  Questo  decotto  dovrebbe  rinnovarsi 
ugni  giorno,  prendendosene  in  più  bevute  a 
certi  discreti  intervalli,  quanto  si  vuole,  poco 
più  0 poco  meno  delle  tre  libbre  in  tolto. 

Il  latte  di  vacca  in  mediocre  dose  la  matti- 
na a digiuno  sarebbe  molto  a proposito  per  im- 
pedire l'emaciaziooo  e la  piccola  e lenta  feb- 
bre che  par  che  si  possa  temere.  Il  vitto  te- 
nero, fresco  e refrigerante  e non  troppo  un- 
tuosa nè  troppo  denso  o tenace  è altre.sl  di  gran- 
de importanza  per  allontanare  il  pericolo  d'al- 
tre malattie  gravi,  essendo  vana  la  speranza  di 
ristagnare  remurragio  per  mezzo  dei  grossi 
alimenti.  E siccome  l'esperienza  anco  nel  no- 
stro caso  ha  dimostralo  che  sono  inutili  i ri- 
medj  volgarmente  detti  astringenti,  tentati  per 
altro  fon  molta  prudenza  e circospczione,  si 
crede  che  si  possano  francamente  tralasciare  o 
come  superdui  o come  capaci  d'apportare  qual- 
che nocumeolo  se  operassero  veraineute.come 
si  suppone,  dovendo  1'  emurragia  cessare  per 
la  revulsione  del  sangne  ad  altro  parti,  e per 
la  restituzione  dell'  ultima  tessitura  e libertà 
al  rcslrigncrsi  dei  canali  uterini,  il  che  si  ot- 
Ueno  piuttosto  cogli  aUe.iuaiili  e diluenti.  Per- 


ciò si  afiprovcrebbe  anco  I'  uso  dell'  acquo  di 
Nocera  u d'  altra  acqua  semplice  a passare. 
Esternamente  si  propone  la  sola  lavanda  con 
spugna  d’  acqua  para  fresca  alle  parli  senza 
iniezione;  e una  volta  o due  la  settimana  si 
stima  ottimo  il  bagno  domestico  di  tolta  la  per- 
sona per  una  mezz'ura  in  circa  in  acqua  corna- 
ne snlllcientemente  calda,  poco  avaoli  al  pran- 
zo 0 alla  cena. 

Questo  è lutto  ciò  che  sembra  potersi  pro- 
porre, lasciandone  l' approvazione  c l’ adatta  - 
mento  alle  circostanze,  alla  dottrina  e perizia 
di  chi  assiste  alla  nubile  inferma. 

Firenze,  S ottobre  I7S0. 

D’argomento  oimile. 

Avendo  consideralo  tutte  le  circostanze  del 
male  descritto  nella  relazione  trasmessa  molto 
distinta  ed  esatta,  concepisco  ch’ei  sia  uno  in- 
veteralo flusso  uterino  sanguigno  e sieroso, 
non  continuo  ma  frequente  ed  irregolare,  con- 
giunto con  pertinace  ed  acuto  dolore  di  testa 
in  un  corpo  debole  quadragenario  d' una  fan- 
ciulla per  altro  sana  vivace,  ma  di  nervi  mol- 
to mobili  e sensitivi. 

Non  facendosi  mcnsionn  d' alcuno  indizio 
d' alterazione  di  solidi  nelle  viscere,  nè  d’ al- 
cuna costante  irregolarità  nel  moto  del  cuore 
0 nella  respirazione,  converrà  supporre  che 
l'essenza  diquesto  male  consista  nella  ineguale 
distribuzione  del  sangue,  qualunque  ne  sia  l'in- 
terna occnlla  cagione:  benché  l'acccnnarsi  che 
nei  te'mpi  nuvolosi  cresce  notabilmente  il  doloro 
di  lesta,  e si  gonfiano  le  vene  palcnli  in  quella 
parte,  e che  alcune  volte  ha  patito  affanno  e 
palpitazione  di  cuore,  par  clic  possa  far  so- 
spettare di  qualche  piccolo  ostacolo  al  libero 
passaggio  del  sangue  nella  circolazione  pol- 
monare che  trattenga  lo  scarico  di  quel  che 
ritorna  dal  capo.  Può  anco  essere  che  per  qual- 
che soverchia  attività  nervosa  nelle  arterie  o 
nel  cuore  si  accresca  più  del  dovere  l'affluen- 
za del  sangue  non  solo  per  li  rami  superiori 
che  porlano  al  capo,  ma  ancora  per  il  tronco 
discendente  dell'  aorta,  onde  in  conseguenza  si 
empiano  troppo  i vasi  uterini. 

Con  queste  supposizioni,  che  ho  potuto  de- 
durre dalla  relazione  , erederei  che  quattro 
cose  potessero  proporsi  come  di  assai  proba- 
bile giovamento. 

La  prima,  il  riposo  grande  c darevole,  gia- 
cendo in  letto  0 sopra  di  esso  coolinuamcnU 
per  qualche  mese. 
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La  seconda,  il  villo  oniiiiario,  tenero , fre- 
sco , parco  e di  moilerato  sapore  , con  molto 
vegebbile  insipido  , come  lattuga  , acetosa  , 
zuccbcttc.  e simili , e brodi  e carni  di  giovini 
quadrupedi  , e qualche  frutta  ben  matura  e 
dolce,  c bevanda  d’  acqua  oUitna  e fredda  dì 
fonte,  evitando  ogni  materia  stimolante  ed  aro- 
matica e calorosa  ed  astringente,  non  solo  in 
forma  di  cibo , ma  anco  dì  medicamento. 

La  terza  è 1'  uso  del  latte  per  luoghissìmo 
tempo  la  mattina  a digiuno  nel  letto  alla  dose 
di  circa  dieci  once,  o di  vacca  o di  pecora  o dì 
capra  , munto  allora  e puro  , bevendo  circa 
on  ora  dopo  dell'  acqua  fresca,  e non  prenden- 
do altro  fino  al  pranzo. 

La  quarta  sarebbe  l'uso  dell' acque  termali 
della  Villa  trasportandosi  sul  luogo,  e facen- 
done le  solile  bevute  e bagnature  moderab- 
menle  senza  timore  per  venti  giorni  o più  , 
essendosi  riconosciuto  che  simili  acque  risb- 
biliscono  la  naturale  e buona  distribuzione  del 
sangue  ed  il  vigore  dei  vasi  nel  corpo  , dalle 
quali  cosedepende  la  cura  dei  flussi. 

Queste  proposizioni,  in  gran  parte  conformi 
alle  già  fatte  dai  savio  medico  curante,  saran- 
no dalla  sua  prudenza  eseguite  nella  miglior 
maniera  col  conforto  insieme  dell'animo  della 
giudiziosa  sig.  inferma  , la  quale  deve  retlct- 
tere  quanto  è dllTicile  la  cura  di  [un  tal  male , 
e quanto  è necessario  che  ella  medesima  con 
pazienza  c con  coraggio  vi  concorra,  assistita 
dal  consiglio  c dal  conforto  dei  professori  dot- 
ti e periti , che  secondo  le  occorrenze  facciano 
le  necessarie  mutazioni  a questo  metodo  che 
io  generale  sembra  II  più  ragionevole. 

i-’ireiUG,  16  giugno  1755. 

Flusso  bianco. 

Il  male  descritto  si  rappresenta  corno  una 
separazione  accresciuta  di  quell'umore  che  na- 
turalmente umetta  la  superficie  dei  luoghi 
muliebri,  con  leggiera  infiammazione  di  detta 
superficie  , cioè  con  trallenimenlo  di  sangue 
ne'  suoi  canali,  onde  ivi  nasce  il  senso  di  ca- 
lore e prurito  e piccole  pustole  vaghe.  Noo 
facendosi  alcuna  menzione  di  sospetto  di  con- 
tagio venefico  esterno,  sareblic  coovenevole  il 
supporre  che  la  cagione  essenziale  di  questo 
incomodo  sìa  una  affluenza  straordinaria  e 
sproporzionata  di  sangue  nella  tessitura  niini- 
ma  superficiale  di  quelle  parti  per  qualche 
ignoto  intrinseco  motivo;  sicché  l'iodicazione 
per  togliere  questa  affluenza  , e perciò  dimi- 
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nuire  e forse  abolire  anco  il  male,  é d'  accre- 
scere r elasticità  naturale  dell'  aperture  dei 
vasi  minimi  tonto  arteriosi  esalanti,  che  veno- 
si assorbenti  di  quel  particolar  luogo,  d’ac- 
crescere la  fluidità  degli  umori,  e d'impiegare 
altrove  maggior  copia  di  essi  , onde  ne  nasci- 
la derivazione  e revulsione  dalia  parte  offesa. 

Perciò  si  stima  che  per  ottenere  il  primo 
scopo  sarebbe  mollo  ragionovolo  il  servirsi 
per  medicamento  locale  della  frequente  ed 
abbondante  lavanda  ed  iniezione  di  sola  acqua 
cornane  fresca,  senza  alcuna  mescolanza  bal- 
samica Oli  astringente  , e I'  astenersi  da  qua- 
lunque suffumigio,  0 altra  calida  e stimolante 
applicazione.  Per  il  secondo  scopo  , che  è 
r attenuare  la  massa  degli  umori , acciocché 
sì  mettono  in  moto  quei  che  si  tardano  o si  ferv 
mano  alla  parte  offesa  , si  propone  l’ uso  di 
ualcbe  decotto  soave  , da  prendersi  a guisa 
i tisana  in  tutta  la  giornab,  di  qualche  radi- 
ce fresca  , come  tra  l’ altra  è assai  propria 
quella  di  scorzonera.  Al  medesimo  fine  può 
contribuire  anco  il  vitto  atlcouanic  e refrige- 
rante con  lattuga  e acetosa  , e tenere  cime  c 
frutti  di  zucca  ed  altre  simili  piante  colte  nel- 
le minestre  , con  copiose  bevande  d’  acqua 
pura  fredda  a tutte  1’  ore  , e colla  rigorosa 
astinenza  ila  ogni  farmaco  balsamico  ed  astrin- 
gente 0 incrassante. 

Alla  terza  intenzione,  che  è la  derivazione 
c revulsione,  sarà  molto  opportuno  l’ uso  del 
bagno  domestico  tiepido  coll'  immersione  dì 
tutto  il  corpo  ogni  due  o tre  giorni  almeno  e 
più  spesso  ancora.  Si  crede  che  gioverebbe 
parimente  ogni  otto  o dieci  giorni  un  leggiero 
catartico  in  bolo  di  granì  quindici  o venti  d'ul- 
timo rabarbaro  con  grani  cinque  o sei  di  mer- 
curio dolcificato  impastali  consciroppo  di  cico- 
ria composto,  e preso  la  sera  ola  mattina. 

Se  poi  si  potesse  con  prudenza  temere  di 
qualche  effluvio  nocivo  dal  di  fuori  introdotto, 
un  simile  metodo  potrebbe  convenire  colla  so- 
la mutazione  del  decotto  suddetto  in  quello  pur 
leggiero  di  salsaparìglia,  e coll'uso  un  poco 
più  continuato  di  quel  bolo  cabrtico,  e col  ser- 
virsi per  lavanda  locale  di  qualchè  acqua  natu- 
ralmente salsa,  come  marina  o del  Feltnocio. 

Fireuie,  17  loglio  17S1. 

I 

Slmile. 

Si  considerano  lecìrcoslanze  accennate  nel- 
la relazione,  e massime  il  dolore  lombare  con 
lumerazìone  del  ventre,  ed  il  fiosso  uterino 
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ecpioso  sopra^giunto  irrcgularmantenpll'anno 
sessantoUesiroo,  cioè,  come  si  suppone,  circa 
venti  anni  dopo  alla  cessazione  dei  menstrui, 
lo  stillicidio  succedutopertinaceper  anni  quat- 
tro, ed  il  dolore  continuo  acuto,  del  quale  non 
accennandosi  la  precìsa  sede,  si  suppone  che 
questa  possa  essere  nel  sito  dell'  utero  mede- 
simo, insieme  con  altro  distinto  dolore  ai  vasi 
emorroidali  tumefatti,  e la  totale  cessazione 
di  quello  stillicidio  sanguigno  senza  verno  Qus- 
so  a’  altra  natura. 

Da  questa  considerazione  par  che  non  si  pos- 
sa sfuggire  il  sospetto  di  qualche  mutazione 
seguita  nella  composizione  e grandezza  dell’u- 
tero e de' suoi  vasi,  e per  conseguenza  nella 
figura  di  esso,  e probabilmente  nell'  interna 
superficie  della  sua  caviti,  polendosi  credere 
che  la  capaciti  dei  vasi  sanguigni  sia  amplia- 
ta, e che  la  superficie,  che  a principio  del  male 
era  forse  tenera,  umida  e lacera,  si  sia  poi 
fatta  dora,  aspra  e secca  per  qualche  morbosa 
escrescenza  che  abbia  chiusi  gli  orifizj  dell'e- 
stremità vascolari,  onde  la  turgenza  dei  vasi 
che  a quella  parte  concorrono  sia  stata  accre- 
sciuta, e quindi  il  dolore  ne  sia  divenuto  più 
pertinace  e più  acerbo,  corroborandosi  un  lai 
sospetto  dalla  resistenza  che  il  male  ha  fatto 
finora  ai  vari  medicamenti  che  la  prudenza  dei 
dotti  medici  curanti  ha  ragionevolmente  tentati, 
ed  il  mediocre  sollievo  che  si  è ritratto  dai 
rilassanti  più  che  da  quelli  d'  altra  natura. 

Sicché  par  che  si  debba  conietturarc  che 
in  questo  caso  1'  arte  possa  solamente  sugge- 
rire quelli  aiuti  che  mitighino  gli  effetti  d'una 
causa  che  di  natura  sua  non  sembra  capace 
d’  essere  rimossa. 

Si  approva  dunque  molto  l'uso  dei  clisteri 
di  pura  acqua  calda,  o di  decozioni  d'  erbe 
emollienti  e miicìlaginose,  ed  ì fomenti  vapo- 
rosi con  spugne  immerse  e spremute  ed  appli- 
eate  alia  pube,  agli  inguini  ed  al  perinèo,  e 
le  immersioni  nell'  acqua  tiepida  di  tutto  il  cor- 
po 0 della  metà  inferiore.  Internamente  poi  si 
approva  I'  uso  dei  siero  vaccino  non  stillato, 
ma  solamente  coIaU)  dopo  fattane  la  separazione 
dal  latte  bollente  col  sugo  di  limone.  Kispetto 
ai  rimedii  oleosi, si  crede  che  in  loro  vece  pos- 
sano bastare  i brodi  di  buone  carni , ne’  quali 
abbiano  bollito  alcune  erbe  grate,  mollificanti 
c mucilaginose.  come  1'  acetosa,  la  lattuga  e 
la  borrana,  essendo  gli  olii  puri  non  sempre 
facili  a mutarsi  dal  ventricolo  e non  sempre 
innocenti.  Degli  anodini,  si  stimaouimo  il  lau- 
dano liquido,  quando  ve  ne  sia  gran  bisogno. 


in  poche  gocciole  mescolile  con  la  sola  acqua 
di  fonte.  La  missione  del  sangue  non  pare  op- 
portuna, se  non  quando  vi  fosse  febbre  non  eti- 
ca, 0 timore  di  qualche  infiammazione,  massi- 
me di  trasporto  al  polmone  u ul  capo.  D' alU*! 
rimedi  universali  par  ebo  il  più  ragionevole 
da  tentarsìsarebbe,  se  le  presenti  forze  lo  per- 
mettono, I’ uso  dell’ acque  termali  inleruoed 
esterno  alla  loro  sorgente;  e convenevole  sareb- 
be ancora  I'  uso  del  latte  ed  il  vitto  temperato 
di  poche  carni  con  molto  vegetabde.  lodando- 
si molto  la  savia  astinenza  dai  volgari  farma- 
ci, la  quale  si  vede  essere  stata  osservala  dai 
signori  professori  che  assistono  a questa  nobi- 
le inferma,  al  giudizio  ed  al  regolamento  dei 
quali  s' intendono  solloposte  tutte  queste  pro- 
posizioni. 

Firenze,  SS  maggio  1757. 

latcrlsmo. 

Per  quanto  sì  può  raccogliere  dalla  relazio- 
ne, il  male  della  fanciulla,  sul  quale  si  chiede 
consiglio,  non  par  che  sia  per  ora  altro  che 
la  volgarmente  detta  passione  isterica  convul- 
siva, non  vi  essendo  circostanze  per  crederla 
vera  epilessia,  benché  l'essenza  di  esso  e le 
cagioni  sìeno  parimente  riducibili  a qualche 
irritazione  o offesa  del  cervello  o dei  nervi. 

L'  essere  il  male  principialo  nella  tenera 
età,  e passato  par  le  mutazìooi  della  pu<-rizia 
e dell'  adolescenza  senza  abolirsi  r,aluralmciite, 
fa  temere  di  qualche  causa  pertinace  e della 
difTicollà  della  perfetta  cura. 

Non  ostante  si  crede  ben  fatto  il  ripetere 
spesso  le  diligenze  che  sono  stale  altre  volte 
saviamente  proposte  ed  usate,  e sì  lodano  mas- 
simamenle  i bagni  tiepidi  e le  moderate  eva- 
cuazioni e missioni  del  sangue  cd  il  vitto  non 
stimolante  e qualche  conveniente  esercizio  del 
corpo,  supponendosi  clic  vi  sieno  le  naturali 
purghe  periodiche  femminili  regolarmente. 

Converrebbe  ancora  nell'  estate  il  prendere 
la  mattina  a digiuno  per  molti  giorni  una  buo- 
na dose  di  circa  sedici  once  d’acqua  di  Noce- 
ra  fredda,  e qualche  tempo  dopodì  essabevere 
un  brodo  con  scottatura  di  foglie  di  lallnga  c 
cottura  di  pochi  grani  di  riso  o di  midolla  di 
pane. 

Nel  pranzo,  cibarsi  di  minestra  brodosa  con 
bollitura  dì  zucchette  tenere,  o di  qualche  er- 
ba di  debole  e grato  s.ipore,  come  l’ acetosa  o 
la  portulaca  domestica,  e di  qualche  carne  te- 
nera 0 lessa  0 arrostila,  evitando  gli  aromi  c 
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i salumi,  e di  qualche  frullo  fresco lencro  dol- 
ce maturo  dei  più  sechi  c migliori.  Per  Levan- 
da,  0 r acqua  pura,  o con  un  poco  di  vino  buo- 
no e grato,  secondo  la  consuetudine. 

Dopo  il  pranzo,  dormire,  o almeno  giacere 
in  riposo  per  più  d’  un’ora;  enei  giorno  beve- 
re  due  0 tre  bicchieri  d’  acqua  fredda  pura,  e 
In  sera  usare  parchissima  cena.  Il  bagno  do- 
mestico sarebbe  opportuno  circa  il  mezzogior- 
no 0 sul  tramontar  del  sole,  due  o tre  volle  la 
settimana,  o più  o meno,  secondo  il  piacere. 

Di  medicamenti  sarebbe  da  provarsi  qualche 
preparazione  di  marie,  come  il  croco  apcricnle 
circa  uno  screpolo  per  volta,  preso  poco  avanti 
la  cena,  e conlinualo  per  due  o Ire  settimane. 

Nel  mese  di  .settembre  o d’  ottobre,  in  vece 
dell’  acqua  di  Noccra,  la  mattina  si  loderebbe 
una  bevuta  di  latte  di  vacca  munto  allora  di 
otto  0 di  dieci  once,  con  soprabbevcre  circa 
un'  ora  dopo  un  bicchiere  d’  acqua  pura,  e 
nel  resto  della  giornata. 

I medicaraenii  oppiali  o anlistcrici  non  pare 
che  andassero  usali  se  non  mollo  di  rado  ei  in 
caso  di  grande  Decessili.  Questo  6 rispetto  al 
metodo  della  cura  che  si  crede  la  più  conve- 
niente; in  quanto  poi  alla  domanda  se  a questa 
fanciulla  possa  conferire  il  matrimonio,  si  ris- 
ponde, clic  secondo  l’ insegnamento  dei  miglio- 
ri maestri  e l' esperienze  che  se  ne  sono  vedu- 
te, questo  passaggio  potrebbe  esserle  piuttosto 
giovevole  per  la  molla  mutazione  che,  apporte- 
rebbe nelle  naturali  azioni  del  suo  corpo,  sup- 
ponendo che  ciò  si  facesse  con  persona  c con 
circostanze  che  non  potessero  turbare  poi  la 
traiii|Uillilà  dell’animo;  onde  par  che  sarebbe 
meglio  r usare  lutto  il  candore,  non  occultan- 
do 1’  incomodo  di  salute  al  quale  questa  signo- 
ra ò al  presente  soggetta.  Rispetto  poi  al  timo- 
re che  si  accenna  nella  relazione,  che  i figli 
sarebbero  soggetti  al  mal  caduco,  si  risponde 
che  di  ciò  non  si  può  dare  alcuna  sicurtà,  es- 
sendosi più  volle  osservalo,  che  anco  di  madri 
cpileliclie  sono  stali  i figli  sanissimi,  ed  al  con- 
trario di  madri  sane  i figli  hanno  avuto  lalora 
insulti  di  quel  male;  olire,  clic  secondo  la  de- 
scrizione elle  ne  è stala  mandata,  le  convulsio- 
ni della  nostra  inferma  non  arrivano  ad  esser 
vera  epilessia,  contenendosi  piuttosto  nei  limili 
di  passione  isterica. 

l'ircnzc,  23  luglio  1757. 
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Intorno  al  modo  di  nnfrlre  a mano 
1 bambini  a’  quali  manrbi  il  latte 
materno  o della  nntriec,  diretto 
a monsiigrnoreRaeellalspedaiin- 
go  degl’  Innoecntl. 

La  questione  di  medicina  che  V.  S.  illustriss. 
c revcrendiss.  mi  ha  fatto  l’onore  di  propor- 
mi nella  sua  stimatissima  lettera  de’G  del  cor- 
rente, è intorno  alla  possibilità  e modo  di  nu- 
trire a mano  alcuni  infanti  a’ quali  per  necessi- 
tà mancassero  le  vive  c indeficienti  niamnicllo 
umane,  senza  che  un  tal  vitto  potesse  produr- 
re danno  veruno  alla  loro  vita  e sanità. 

Per  lo  scioglimento  di  una  tale  questione 
poco  0 nulla  d'ajuto  si  può  ricevere  dai  libri, 
poiché  nessuno  degli  autori  di  medicina  che 
bau  trattato  della  dieta  o vitto  degli  infanti 
ha  consideralo  questo  soggetto,  jier  quanto  è 
amia  notizia  finora,  non  essendo  loro  mai  ca- 
duto in  pensiero  che  in  certe  combinazioni  di 
circostanze  potessero  i lattanti  restar  privi  del 
latte  materno  o della  nntrice,  come  ora  arcade 
ail  alcuni  tenerissimi  alunni  dello  spedale  del 
quale  V.  S.  illustriss.  o revcrendiss.  eserci- 
ta con  tanto  suo  applauso  il  governo,  mostran- 
do in  tutte  le  azioni  una  indefessa  e sollecita 
previdenza. 

Nella  mia  piccola  libreria  non  ho  saputo 
trovare  altra  menzione  di  questo  metodo,  che 
in  un  estrailo  del  Giornale  de’  Letterali  di  Pa- 
rigi de’  24  marzo  1681,  registralo  negli  Atti 
di  Lipsia  del  1682,  a pag.  197,  ove  é narrato 
che  per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi  del  19 
agosto  1680  fu  esaminata  questa  questione  da 
alcuni  medici  a ciò  deputati,  e fuda  loro  propo- 
sto a questo  efl'ettocomcottimo  il  latte  di  vacca 
preparato  ed  usalo  con  certe  macchine  c cau- 
tele che  loro  parvero  necessarie. 

Io  so  perù  di  certo  dall’  esperienza  elio  im 
tale  allattamento  manuale  è possibile;  e dai 
principi  dell’  arte  si  comprende  eh’  ci  può  ri- 
dursi a metodo  anco  più  ampio  c più  semplice 
del  descritto  nel  detto  Giornale,  se  noi  voglia- 
mo servirci  delle  regole  fondate  sulle  verità 
anatomiche  c fisiche  intorno  all’  altitudine  e for- 
za degli  striiinenli  della  nutrizione  nell’ uomo 
vivente,  ed  intorno  alla  natura  c qualità  delle, 
varie  materie  cibarie  atte  a somministrare  il 
più  congruo  alimento,  con  tutta  quella,  sicorlà 
di  cui  son  capaci  gli  affari  umani  condotti  col- 
l*  industria  più  circospetta. 

Non  sono  pochi  gli  csempj  che  s’ incontra- 
no in  varie  relazioni  istoricho  odi  viaggi  d’uo- 
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mini  relicrmcnle  nntrilia  mano,  fin  dal  primo 
j;iorno  della  loro  vita,  con  latte  di  varj  anima- 
li, c anco  con  altre  materie  idoneamente  pre- 
parate. Ed  io  medesimo  ho  conosciuto  più  per- 
sone adulte  e vigorose  e sanissime,  le  quali, 
come  io  ne  sono  stato  assicurato,  nella  loro 
inlanzia  non  ban  gustato  latte  di  donna;  anzi  ho 
colla  mia  propria  osservazione  riconosciuta  la 
.suflàcienza  di  un  tal  vitto  manuale  in  più  di  un 
fanciullo,  dopoché  la  prima  volta  ebbi  casual- 
mente occasione  di  accorgermene  nella  casa  di 
mia  abitazione  in  Londra,  nella  quale  io  potei 
continuamente  vedere  una  madre  molto  avan- 
zata in  età,  e priva  affatto  di  latte  nelle  sue 
mammelle,  nutrire  I’  ultimo  suo  nglio  colle 
sue  mani,  iHtrgeitdogli  latte  di  vacca  dal  primo 
giorno  fino  intorno  al  decimo  mese. 

Nò  può  ciò  parere  maraviglioso  a chiunque 
sa  che  il  succiare,  l'inghiottire  e il  nutrirsi  è 
un'  azione  puramente  meccanica  negli  animali 
viventi;  sicché,  essendo  applicato  al  contatto 
della  cavità  della  bocca  e delle  fauci  e del 
condotto  degli  alimenti  un  corpo  lubrico  e fa- 
cilmente divisibile  o liquido,  ed  alto  per  le  sue 
qualità  a vellicare  soavemente  l' estremità  dei 
nervi,  e per  la  sua  sottigliezza  ad  entrare  nei 
patenti  orifìzi  venosi  ed  assorbenti,  non  pnò 
non  seguirne  il  moto  dei  muscoli  della  deglu- 
tizione c delle  tuniche  dello  stomaco  e degl'in- 
testini, e la  mescolanza  coi  sughi  versati  dal- 
1'  estremità  dell' arterie,  c quindi  la  confezio- 
ne del  chilo  c r introduzione  di  esso  nella  cir- 
colazione del  sangue. 

La  quale  introduzione  è molto  più  facile  nei 
fanciulli  che  negli  adulti,  essendo  il  loro  corpo 
composto  di  canali  ass,ii  più  aperti,  come  di- 
mostra r anatooila  c il  meccanico  ragionamen- 
to; c perciò  è il  corpo  medesimo  dei  lattanti 
più  |iernieahilc  c più  atto  di  sua  natura  a dar 
passaggio  all'  alimento  per  cntroa  tutta  la  sua 
sostanza,  ond'  ci  digeriscono  molto  più  facil- 
mente degli  uomini;  c sono  captici  di  maggior 
copia  di  cibo  a proporzione  della  loro  mole, 
purrli’  ei  sia  di  tenerissima  tessitura,  c divisì- 
bile in  parti  estremamente  minute  anco  dai  lo- 
to deliolissìmi  solidi. 

Questa  osservazione  sulla  maggior  facilità 
del  digerire  degl'  infanti  ò antichissima  nella 
medicina  trovandosi  registrata  tra  gli  Aforismi 
d’Ippocratc  (I.H)  in  linguaggio  mcn  chiaro  c 
men  filosofico  che  allora  usava  e col  quale  i me- 
dici ben  s’inlendevano  tra  di  loro, ov 'ci  dice  che 
i corpi  che  crescono  hanno  maggior  calore  in- 
nato cdhao  perciò  bisogno  di  maggioraliniento. 


E perdiò  il  succhiare,  senza  di  coi  nonpuè 
escirc  il  latte  dalla  mammella,  interessa  l'azio- 
ne dei  polmoni  e di  tutti  gli  organi  della  re- 
spirazione, non  sì  puònegarcche  l' allattamen- 
to a mano,  liberi  l'infante  da  quell'  azione  più 
0 meno  per  luì  laboriosa;  e perciò  in  molli  ca- 
si è manifesto  essere  un  tal  modo  di  nutrirla 
più  utile  ed  opportuno. 

Se  si  pensi  poi  quanto  facilmente  alcune  sot- 
tilissime materie  velenose  e morbificbe  posso- 
no passare  dai  corpi  infetti  delle  nutrici  per 
mezzo  del  latte  nella  massa  del  sangue  dei  fan- 
ciulli e diventar  cause  seminali  d' infermità  in- 
delebili, c quanto  pronto  sia  il  contagio  d' al- 
cuni mali  cutanei,  non  sarà  diOìcilc  il  persua- 
dersi clic  r allattariicnto  manuale  sia  piuttosto 
vantaggioso  per  impedire  la  produzione  dei  me- 
desimi mali  odialconc  infelici  disposizioni  d'u- 
mori, come  sono  qnelle  che  pur  troppo  spesso 
sì  osservano  nei  teneri  corpi,  a varj  sintomi 
della  lue  venerea,  a strame,  alle  spine  ventose 
c simili. 

E poiché  In  forza  digestiva  del  corpo  umano 
vivente  cambia  la  natura  degli  alimenti  acidi 
e li  fa  diventare  airalici  c di  alcalica  indole,  so- 
no gli  umori  nostri  oleosi  pieni  di  particelle  vo- 
latili,che  spcssosi  fanno  troppo  pungenti, stimo- 
li e cagioni  interne  c nascoste  delle  acute  infer- 
mità; quindi  è che  assai  più  salubre  è quel  chi- 
lo che  si  parte  da  origine  vegetabile,  c più  allo 
a disporre  il  rorpn  più  a costante  sanità,  c per 
conseguenza  la  vita  ad  una  più  lunga  durala. 

Sicché  per  questa  ragione,  ancora  pare  clic 
il  latte  di  animale  che  si  pasca  di  erba  sia  piut- 
tosto migliore  dell'  umano,  massime  di  nutrici 
per  la  loro  povera  eondizionc  già  da  lungo  tem- 
po nutrite  di  cibi  seerhi  ed alcalici  e duri c scor- 
butici che  sono  di  più  vii  prezzo,  c per  il  loro 
costume  non  molto  docili  a temperarsi  nella 
scelta  degli  alimenti  più  sani,  ma  men  saporiti. 
Ove  al  contrario  nell'  allattamento  manuale  è in 
nostro  arbitrio  qualunque  lempcraiura  o mode- 
razione die  si  stimi  opportuna. 

Le  volgari  obbiezioni  prese  dalla  distinzione 
dell'  idèe  dimoili naturalio  artificiali  sonopint- 
toslo  di  poetica  o morale  considerazione  e buo- 
ne per  qoaliinquc  altro  discorso,  fuorché  per 
quelli  di  fisico  argomento,  ne’  quali  si  suppone 

sempre  quella  sicurissimac  semplice  verità  che 

anco  tiiltc  r opere  d’  arie  sono  realmente  pro- 
dotti della  natura. 

Tale  essendo  l’ allattamento  a mano  con  lat- 
te d’  animale  c con  altre  scelte  materie  , cioè 
avendo  non  minore  , anzi  probabilmente  mag- 
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giorc  salabritili  delt'anatlamento  volgare  per 
mezzo  della  mammella  muliebre,  sarà  facile  il 
consolare  la  paterna  sollecilndine  di  V.  S. 
illiislriss.  c reverendiss.  che  per  gli  suoi  in- 
fanti abbandonati  dalle  proprie  madri  non  tro- 
va nemmeno  per  alcune  combinazioni  di  cose 
esterne  sutlkiente  numero  delle  solile  balie  o 
nutrici. 

Si  suppone  dunque  che  sia  necessario  il  nu- 
trire con  tutta  la  possibile  salubrità  un  certo 
numero  d' infanti,  senza  l'uso  della  mammella 
umana  , o , come  volgarmente  si  dice  , senza 
poter  dar  loro  la  poppa  di  balia.  Questi  saran- 
no tutti  quelli  sopra  il  numero  per  cui  posso- 
no essere  sulBcienti  le  sole  dodici  balie  ebe 
secondo  la  data  supposizione  si  possono  avere. 

Se  tulli  grinfanti  dello  spedale  quando  sono 
molti  non  fossero  veramente  più  di  36  nella 
loro  moltitudine  corrente  e cotidiana  , è mani- 
festo che  il  numero  di  quei  da  nutrirsi  senza 
poppa  di  donna  ed  a mano  sarebbe  di  soli  sei; 
oichè  è certo  dalle  relazioni  più  esatte  die  io 
0 avute  nel  medesimo  spedale,  potersi  conta- 
re sicuramente  cinque  allievi  per  ogni  due  ba- 
lie; onde  potrebbero  le  dodici  balie  supposte 
nutrire  secondo  il  solito  ben  30  allievi,  senza 
che  si  debba  intorno  ad  essi  introdurre  alcuna 
novità,  se  non  si  volessero  regolare  altre  par- 
ticolarità che  non  riguardano  immediatamente 
r alimento,  e che  pur  meritano  d'  esser  prese 
in  considerazione,  c delle  quali  per  ora  non  si 
vuol  parlare. 

àia  perchè  , come  apparisce  dalle  medesi- 
me relazioni,  è possibile  che  l' intero  numero 
per  qualche  tempo  permanente  degl'  infanti  da 
alimentarsi  sia  molto  maggiore  del  36,  massi- 
me nell’  estate,  e che  passi  anco  il  60,  essen- 
do due  anni  sono  arrivato  al17  , pare  che  il 
numero  si  possa  supporre  incerto;  il  che  poco 
importa  , essendo  le  regole  adottabili  a pro- 
porzione. 

Più  importante  sì  è la  considerazione  della 
ualità  di  questi  infanti  da  nntrirsi  a mano  , 
ei  quali  alcuni  si  devono  necessariamente 
porre  a tal  vitto  , ed  altri  vi  si  possono  spon- 
taneamente adattare. 

Dei  necessarj  sono  tutti  quei  che  pajono 
infetti  di  lue  venerea  per  alcune  pustole  nella 
cute  0 nella  bocca  , che  le  balìe  di  casa  non 
vogliono  allattare , e che  pare  inumano  il  dare 
a quelle  della  campagna. 

E di  questa  classe  dei  necessarj  sono  anco- 
ra quei  pochi  che  alle  volte  vengoo^con  qual- 
che naturale  inabilità  al  succiar  la  mammella. 


Fra  gii  spontanei , pare  che  si  dovessero 
porre  qnei  che  non  sono  cosi  teneri , cioè  che 
ban  passalo  almeno  due  mesi  della  lora  età: 
ma  perchè  rarissime  voile  avviene  che  oltre 
questo  termine  ei  si  trattengano  nello  spedale, 
essendo  i più  dati  a balia  alla  campagna  avan- 
ti eh'  ci  giungano  a tale  età  , lo  spedale  non 
potrebbe  ricevere  alcun  sollievo  dal  nuovo 
metodo  s'  ei  non  si  osasse  ancora  coi  più  tene- 
ri. Onde  sì  crede  che  si  potesse  fissare  ohe  vi 
sì  adattassero  lutti  quelli  che  passano  il  tren- 
tesimo gioriw.  Non  perchè  si  reputi  impossi- 
bile anco  dalla  nascita  il  beo  rilevarli  senza  la 
mammella,  ma  per  ragioni  esterne  della  repu- 
gnanza  o inattitudine  nell'  introduzione  d'  (^ni 
novità  delle  persone  volgari  di  cui  bisogna  per 
necessità  servirsi. 

Onde  se  con  gran  moderazione  si  ponessero 
io  questo  numero  anco  alcuni  subito  nati  sani 
e vegnenti , ciò  non  porterebbe  alcun  pericolo 
per  loro,  e darebbe  maggior  credito  e vigore 
al  nuovo  regolamento. 

K perchè  spesso  accade  che  dalla  campagna 
ritornino  allo  spedale  alenai  infanti , o perchè 
sono  creduli  infetti , o per  malaltìa  o morte 
della  balia,  o peraltro  accidente  , par  che  si 
potrebbe  ùssaro  una  regola  che  tutti  i riiorua- 
ti  , tanto  teneri  che  sieno  incapaci  di  esser 
divezzati  dai  latte  e messi  al  vitto  ordinario 
degli  altri  uomini  , si  adattassero  al  nuovo 
metodo  dell'  allattamento  manuale. 

Stabilita  cosi  la  quantità  e qualità  degl'  in- 
fanti da  nutrirsi  senza  mammella  , rimane  a 
considerarsi  il  modo  col  quale  si  possa  più 
sicuramente  eseguire  una  tale  impresa. 

Prìuiierameute , par  necessario  il  destinare 
a tale  uso  una  camera  a parte,  cioè  distinta  e 
totalmente  separata  da  quella  ove  stanno  le 
balio  co'  loro  allievi,  e che  questa  camera  ab- 
bia buona  e luminosa  aria  e la  comodità  del 
fuoco  e dell'  acqua  da  potersi  facilmente  usa- 
re, e che  il  pavimento  sia  bene  eguale  e com- 
messo da  potersi  lavare  e tener  pulitissimo. 

Questa  camera  deve  esser  fornita  della  con- 
veniente suppullettìle,  vasi  di  terra,  di  rame, 
di  vetro,  armarj  , tavole  , letti  e culle  a pro- 
porzione del  numero  delle  persone  che  vi  de- 
vono abitare  , dando  una  culla  ad  ogni  due 
infanti,  non  quattro  , come  nel  vecchio  meto- 
do , a cagione  delia  maggiore  salubrità  e 
pulizia  , ed  un  letto- ad  ognuna  delle  donne 
assistenti. 

In  secondo  luogo,  bisogna  dcsl'uiare  akunu 
persone  idonee  ad  eseguire  eoa  fedeltà  c 
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ililigenza  le  instnizioni  che  loro  saranno  date.  I 

Di  queslc  la  principale  deve  essere  ima  fan 
eiulla  dellc-ainnne  dello  spellale  di  malora  età  I 
e di  nota  prudenza  e destrezza  , che  si  polrà  * 
chiamare  guardiana  , la  quale  soprainlenda  a 
lutto  r aliare. 

trotto  di  lei  sieno  altre  fanciulle  che  si  po- 
tranno chiamare  governanti.  Il  numero  loro 
par  che  possa  essere  snlTicicnle  a ragione  di 
tre  infanti  per  una,  da  potersi  cosi  accrescere 
e diminuire  secondo  il  bisogno. 

Le  loro  qualità  devono  consistere  nell'  es- 
ser sane,  attive,  oneste  e docili,  e soprattutto 
veraci  e sincere  nelle  loro  relazioni. 

In  terzo  luogo  , vanno  fissate  la  azioni  che 
«i  devono  fare  da  queste  persone,  c nelle  quali 
consiste  l' intero  regime , o dieta,  o governo  , 
0 allattamento  manuale , o virginale  che  chia- 
mar si  voglia  , dei  fanciulli  nei  primi  otto  o 
dicci  mesi  della  loro  vita  , finché  ci  possano 
più  sicuramente  divezzarsi,  cioè  gradualmente 
assiiclarsi  al  cibo  più  solida  e più  vario, quale 
è il  connine  degli  adulti. 

Nel  che  pare  che  vada  considerato  se  sia 
meglio  il  ritenere  questi  infanti  cosi  nutriti  a 
inano  dentro  lo  spedale  tutto  il  tempo  del  loro 
iillattamcnto  , clic  si  potrebbe  fissare  fino  a 
lutto  il  nono  mese  della  loca  età , a differenza 
degli  altri  allattati  dalle  balie  che  si  sogliono 
dare  alle  nutrici  della  campagna  che  vengono  a 
chiedergli  per  lo  più  avanti  che  ci  passino  il 
secondo  mese,  né  mai  succede  ch'ei  si  tratten- 
gono nello  spedale  oltre  il  principio  del  terzo. 

Certo  è che  per  le  ragioni  mediche  della 
loro  sanità  par  che  sia  meglio  il  ritenerli  tutto 
il  tempo,  piuttosto  che  il  rimetterli  alla  mam- 
mella a mezzo  il  corso  di  questo  allattamento, 
eccettuando  alcuni  pochi  casi  particolari 
ne' quali  ciò  potesse  essere  opportuno.  Ed  il 
fidarsi  delle  donne  della  campagna  per  la  con- 
tinuazione di  un  simile  vitto  par  che  sia  peri- 
coloso. 

V.S.  illustriss.  c revcrcndiss.  vcdrfi  se  tal 
regolamento  può  adattarsi  ancora  all'  intero  si- 
stema del  suo  governo  , e al  più  facile  e mi- 
gliore impiego  de'  suoi  alunni. 

Le  regole  particolari  di  questo  allattamento 
manuale  , che  per  ora  pajono  più  convenienti 
alla  natura  delle  cose  c allo  scu|hi  della  mag- 
gior sanità  dei  fanciulli  , riguardano  il  modo 
non  solamente  del  cibarli, ma  del  lavarli  ancora 
e del  vestirli  e custodirli,  non  già  del  curarli 
delle  loro  iiifcrmità,chc si  suppone  dover  esser 
distinta  incumbenza  di  un  idoneo  medico. 


Tali  regole  furono  già  da  me  proposte  il  di 
9 del  corrente  mese  in  questa  forma  di  sepa- 
rata instruzione  : 

• Si  prenda  del  latte  freddo  di  vacca  munto 
di  fresco,  cioè  non  più  di  due  o tre  ore  avzo- 
li,  e che  non  sia  punto  inforzato,  c se  n'  em- 
piano i due  terzi  di  una  piccola  caraffa  o bic- 
chiere di  vetro  pulitissimo  , c che  non  abbia 
alcun  benché  minimo  odore  , a beccuccio  me- 
diocremente largo,  c vi  si  versi  tanto  d'acqua 

urissima  di  fonte  bollente  o caldissima  che 
asti  a renderla  di  un  calore  mollo  temperato 
0 tiepido.  Questa  acqua  deve  essere  scaldata 
al  fuoco  in  vasi  di  rame  chiusi  e col  beccuc- 
cio, come  quei  che  servono  a scaldar  l' acqua 
per  la  bevanda  del  tè,  avvertendo  che  tale  ac- 
qua non  sappia  di  fumo. 

• La  proporzione  dell’  acqua  al  latte  deve 
essere  dì  circa  una  quarta  parto  , sicché  noa 
venga  il  latte  troppo  debole  , e perciò  sì  dice 
che  I'  acqua  sia  caldissima. 

a 11  latte  cosi  preparato  va  inlrotloUo  con 
diligenza  e modcratanicmc  io  bocca  ai  teneri 
infanti  tutte  le  volle  di' ei  mostrino  d'aver 
fame  tanto  di  giorno  che  di  notte  a qualun- 
que ora. 

« Ma  la  mattina  quando  ei  sono  sfasciati  o 
ripuliti  e lavali,  si  deve  dar  loro  una  pappa  di 
pane  leggerissimo,  bullito  in  acqua  di  fonte  o 
di  pozzo,  purché  sìa  ottima,  e con  un  poco  di 
sale;  alla  qual  ptvppa  , che  s' inlemle  sempre 
falla  di  nuovo  c iioii  riscaldata,  né  trop|)o  bro- 
dosa, si  dev'  aggiugnerc,  quando  è quasi  col- 
ta, intorno  ad  una  terza  parte  di  latto  puro  e 
buono  , e con  esso  va  tenuta  per  brevissimo 
spazio  ancora  al  fuoco. 

« Questa  va  data  con  un  pìccolo  cuccbiajo 
sempre  pulitissimo  e non  con  le  mani,  sicché 
venga  ben  mescolata  insieme  la  materia  più 
solida  e più  liquida. 

<i  Ulta  simile  pappa  va  data  per  la  seconda 
volta  la  sera  quando  sono  ripuliti  e rifasciali 
per  mclteiii  a letto  , se  non  ebe  questa  deve 
essere  un  poco  minoro.  . 

« Fra  giorno,  oltre  il  latte  annacqualo  det- 
to di  sópra,  si  può  dare  alcune  volte  un  poco 
di  acqua  pura  a bcvcre,  s'et  mostrano  di  pren- 
derla volenliori. 

« Del  vino  non  no  va  dato  mai  né  punto  nè 
poco  , nè  veruna  altra  materia  dì  cibo  o be- 
vanda. 

« La  ripulitura  deve  consistere  nel  solo  la- 
varli ugni^niatlina,  quando  si  fasciano  la  pri- 
ma volta,  coir  acqua  pura , nell'  inverno  cal- 
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da,  c nell'eslato  fresca, con  unaspu^a  abbon- 
dantemente e in  tutto  il  coi'|Mi,  compreso  an- 
co tutto  il  capo;  e poi  si  devono  ottimamente 
asciuttare  con  panni  puliti  e non  umidi. 

« Una  simile  lavatura,  ma  della  sole  parti 
inferiori  c dove  bisogoa,  va  ripetuta  ogni  vol- 
ta di'  ei  sono  andati  del  corpo  , e non  va  mai 
usato  in  tale  occasione  lo  spulo. 

« La  lavatura  del  capo  o di  altre  parti  va 
ripetuta  la  sera  a quelli  solamente  che  hanno 
delle  bolle  o male  cutaneo  con  simile  asciuga- 
mento , senza  unzioni  o altri  rimedj  , se  non 
sieno  ordinati  dal  medico. 

« Non  si  tenga  loro  mai  coperto  il  capo  nè 
di  giorno  nè  di  notte  , nè  d' inverno  nè  d'  e- 
state  ; e le  pezze  di  lino  sieno  sempre  di  bu- 
cato c non  mai  risciacquate. 

< Le  pezze  di  lana  devono  essere  pulitissi- 
me , cioè  mutate  ogni  due  giorni  , e lavate 
secondo  l'arte,  acciocché  non  ritengano  veru- 
no cattivo  odore. 

< E ove  queste  pezze  si  serbano,  si  sparga 
qualche  erba  odorosa  o fiore  , come  spigo  , 
rose  0 simili. 

t 1 letti  delle  culle  sieno  alirc.si  puliti,  non 
troppo  carichi  di  coperti;  e le  cassette  o archi 
deile  medesime  culle  sicuoprano  interamente 
con  una  tela  di  lino  molto  rada  e leggiera,  mas- 
sime nell'  estate  , per  impedire  le  mosche  e 
gli  altri  insetti.  E gran  diligenza  va  usata  per 
non  avere  nè  cimici  nè  pulci. 

I Ogni  giorno  i letti  tutti  vanno  rifatti , e 
il  pavimento  innaifiato  e spazzato;  e la  stanza 
nell'  inverno  ben  difesa  dal  freddo  esterno  , e 
r estate  ventilata,  e con  due  o tre  vasi  d'  crhc 
0 di  frondi  verdi , e di  fiori  tenuti  in  fresco 
nell'  acqua,  che  colla  loro  traspirazione  impe- 
discono la  soverchia  siccità  dell'aria,  e la  ren- 
dono più  grata  e odoru.sa  e più  salubre.  » 

E perchè  dopo  parve  che , essendo  un  tal 
vitto  totalmente  composto  di  materie  che  ina- 
cidiscono, si  potesse  congruentemente  adat- 
tarvi qualche  tenue  mescolanza  di  aleatico,  fu 
il  di  lóaggiunto  che  nella  pappa  della  mattina 
si  mescoli  dell'  uovo  fresco  di  gallina  in  tal 
proporzione  che  ne  tocchi  circa  a un  mezzo 
per  uno  ai  minori  di  tre  mesi  , ed  uno  intero 
a'  maggiori  .solamente  in  due  giorni  della  set- 
timana domenica  e giovedì 

E per  la  medesima  ragione  par  che  si  po- 
tesse stabdire  che  a quei  che  passano  il  quinto 
mese  la  detta  pappa  della  mattina  si  facesse 
in  vece  dell'  uovo  col  brodo  di  carne  di  vitella 
odi  castralo  ne' giorni  grassi , e ne' giorni 


I magri  si  desse  ‘al  solito  coll'  uovo  , potendo 
questa  varietà  servire  per  una  prudenti;  me- 
dica temperatura  , mentre  ella  si  imifunua 
ancora  al  villo  cumune  dello  spedale  e del 
paese. 

L’  osservazione  cutidiana  potrà  forse  mo- 
strare in  avvenire  altre  nuove  regole  , o dar 
motivo  di  mutare  .ilcunc  di  queste  , il  che 
s’ intende  sempre  di  riservarsi  il  diritto  di 
fare  , cosi  portando  la  naturai  condizione  dcl- 
r arte  medica,  di  cui  1’  esperienza  costante  e 
non  fallace  è la  sovrana  maestra. 

A questo  fine  è stalo  da  me  proposto  che 
si  tenga  fudcie  c diligente  registro  in  libro 
apposta  di  tutti  gl’  inlanti  che  si  pongano  a 
questo  vitto  , notando  l' ingresso  e I'  esito  di 
eiasebeduno  colle  alire  particolarità  che  par- 
ranno più  memorabili. 

Questo  è lutto  ciò  che  mi  è venuto  in  mente 
nel  breve  tempo  che  io  ho  avuto  per  meditare 
sopra  questo  imporUnlissimo  soiigello  , c cho 
ho  r onore  di  comunicare  candidamerilc  a V. 
S.  illustrissima  , come  richiede  la  mia  costan- 
te devozione  alle  sue  virtù;  c pieno  di  risjicUo 
le  fu  umilissima  reverenza. 

Firenze,  IO  glu^o  lT4i. 

KuJIo  sleoiso  argomento. 

Avendo  io  considerato  tulle  le  apparenze 
che  ho  pululo  osservare  nella  visita  degl' in- 
fanti nutriti  a mano,  che  ho  fatta  questa  mat- 
tina in  esecuzione  dei  comandi  di  V.  S.  illus- 
trias,  c revcrendiss.  , Ito  stimato  mio  dovere 
l'accennarle  anco  in  iscritto  per  maggior  sicu- 
rezza ciò  che  io  crederei  che  fosse  opportuno 
a farsi  per  tentare  di  evitare  gl'  incomodi 
da’  quali  si  veggono  essere  alcuni  di  quei 
teneri  viventi  offesi. 

Il  principale  di  questi  incomodi  consìste  la 
alcune  iidìammazioui  cutanee,  e quindi  esulce- 
razioni gangrenose  che  veggonsì  solamente 
nelle  parli  posteriori  del  loro  corpo  , cioè  in 
nelle  che  stanno  sempre  più  aggravate  dal 
ccubilo;  onde  è facile  il  conìetlurare  che  elle 
possono  essere  I’  effetto  della  troppo  costante 
dimora  di  quei  corpi  nella  medesima  situa- 
zione orizzontale  immobili  e fasciali , e per 
molte  ore  rinvolti  ancora  nelle  materie  umide 
ed  acri  degli  escrementi;  avendo  questi  latlanli 
a mano  lo  svantaggio  di  non  esser  cosi  spesso 
sciolti  e tenuti  in  collo  e in  varie  guise  mossi 
e trattenuti  , come  quei  delle  nutrici:  sicché 
pare  che  anderebbe  pensalo  al  modo  di  tro- 
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vare  una  eqolTalciile  sollecitudine  nelle  fa Dcialle 
clic  li  governano  a tenerli  più  spesso  sciolti  , 
e in  varie  e più  gioconde  positure  per  certi 
intervalli  di  tempo,  e leggiermente  vestiti  sen- 
za panni  lani  finché  dura  l' estate  , oltre  le 
diligenti  lavande  ed  asciugamenti  che  furono 
prescritti  a principio. 

Ma  perchè  non  pare  possibile  I’  ottenere 
questa  esattezza  di  cullo  senza  un  luogo  distin- 
to e senza  persone  destinate  unicamente  a que- 
sta incumueaza  e separate  aflatto  dal  com- 
mercio dell'  altre  donne  e nutrici  troppo  impe- 
gnate nei  loro  melodi  consueti , crederei  che 
per  ora  fosse  meglio  il  non  accrescere  il  nu- 
mero di  questi  lattanti  a mano , finché  non  si 
possa  avere  per  la  previdenza  di  V.  S.  illn- 
striss.  quel  luogo  distinto  c quella  particolare 
assistenza  che  si  é sempre  supposta  assoluta- 
mente  necessaria.  Anzi,  poiché  questi  infanti 
sono  nelle  mani  delle  medesime  donne  e nutri- 
ci e alla  loro  discrezione  , sarebbe  forse  pru- 
denza il  solo  raccomandar  loro  maggior  dili- 
genza e pulizia  , e lasciarle  rimettere  a latte 
di  balia  quei  che  elle  vogliono,  non  potendosi 
provare  il  nuovo  metodo  per  mezzo  loro  senza 
un  manifesto  pericolo  di  esser  delusi  nella 
nostra  espettaziooe. 

Ho  osservato  inoltre  che  alcuni  dei  detti 
infanti  sono  troppo  gracili  e poco  nutriti  e fa- 
melici; il  che  potrebbe  essere  dal  latte  troppo 
annacquato  quando  l’ acqua  che  vi  si  mescola 
non  sia  bollente;  onde  si  potrebbero  avvertire 
quelle  governanti  a dar  piuttosto  latte  pretto 
intiepidito , in  vece  dell'  annacquato,  tulle  le 
volle  che  occorre  darlo,  e a darlo  anco  più 
spesso,  potendosi  sospettare  che,  per  la  mul- 
tiplicità  e varietà  dell'  altre  faccende  di  quelle 
donne  , questi  infanti  possano  talora  soffrire 
per  qualche  tempo  l' inedia. 

£ averei  caro  altresì  che  si  provasse  a dar 
1’  uovo  un  poco  più  spesso,  non  solamente  due 
giorni  della  settimana  , come  , s'  è detto  nel- 
l'altra instruzione,  ma  un  giorno  si  e l’altro  no. 

Il  brodo  potrebbe  provarsi  a darlo  nella 
pappa  qualche  volta  molto  debole,  e ciò  a'più 
adulti.  Il  darlo  continuamente  ed  a tutti  per 
ora  non  oserei  farlo  senza  più  certe  esperien- 
ze , sulle  quali  solamente  vanno  fissate  le 
regole  ; ma  perché  queste  esperienze  non  si 
possono  avere  senza  il  ministero  di  persone 
idonee  e indifferenti,  e senza  l'ajuto  del  luogo 
e d' ogni  opportuno  instrumcnto , ben  conosco 
di  non  poter  servire  V.  S.  io  questo  affare 
con  quella  eOìcacia  ed  esattezza  che  merita  la 


sua  virtù,  prima  che  ella  abbia  provisto  a tutte 
queste  esterne  neeessità. 

A quel  tempo  va  riservata  la  pruova  da  farsi 
con  tutta  la  prudenza  e cautela  e ben  degna 
per  la  sua  importanza  dell'  applicazione  del 
suo  paterno  zelo.  Allora  frequente  assistenza 
medica  sarà  mollo  opportuna.  Intanto  la  sup- 
plico a degnarsi  di  comunicare  queste  poche 
cautele  a' suoi  ministri,  acciocché,  se  le  pare, 
ei  possano  farle  eseguire  ; e pieno  di  rispetto 
e di  ossequio  le  fo  umilissima  reverenza. 

Di  caia,  23  luglio  1744. 

Parere  aoprala  morte  improwitw 
d’anadama. 

Essendovi  relazione  che  una  certa  dama  sia 
morta  snbitamente  mentre  ella  stava  per  andar 
di  corpo,  e che  nel  suo  cadavero  sia  stato  tro- 
valo il  cuore  forato  uel  ventricolo  destro  e pas- 
salo il  sangue  nel  pericardio,  cioè  in  quel  sac- 
co nel  quale  sta  involto  il  cuore,  si  vuol  sa- 
pere ed  intendere  la  cagione  e il  modo  di  que- 
sta morte. 

Supponendo  che  la  relazione  stampala  sia 
vera  in  tutte  le  sue  circostanze,  egli  è certo 
che  l’ immediata  cagione  della  morlenegli  uo- 
mini é unicamente  la  cessazione  del  molo  cir- 
colare del  sangue,  benché  le  cagioni  di  questa 
cessazione  possano  essere  innumerabill.  Tra 
queste  però  le  più  potenti  sono  quelle  che  na- 
scono da  qualche  offesa  del  cuore,  il  quale  è 
lo  strumento  primario  di  questa  circolazione. 
Tale  è per  esempio,  la  paralisi  del  cuore,  cioè 
una  snblla  mancanza  dell'  influsso  del  nervo 
dentro  di  esso,  del  che  non  resta  nel  cadavere 
alcun  contrassegno,  o una  qualche  rottura  od 
ostacolo  nelle  cavità  sue  e de'gran  canali  vi- 
cini; delle  quali  cose  soglioo  poi  trovarsi  i ve- 
stigi e '1  riscontro. 

Entra  il  sangue  nel  cuore  portatovi  dalla 
gran  vena,  e nella  quale  parimente  s' introdu- 
ce la  nuova  recluta  del  chilo  raccolto  da  tutte 
le  parti  del  corpo,  ed  entra  questo  sangue  nel 
ventricolo  destro  di  esso  cuore,  il  quale  strin- 
gendosi per  una  via  muscolare  spinge  il  sangue 
che  si  contiene  in  quella  sua  cavità  per  entro 
a'  polmoni  nella  vena  arteriosa,  la  quale  sola 
é patente,  restando  da  ogni  altra  parte  diviso 
e resistente  il  detto  ventricolo;  e per  li  polmo- 
ni passando  rientra  nel  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  dal  quale  per  l’ islcssa  contrazione  mu- 
scolare egli  è spinto  per  le  arterio  a tutte  In 
parli  del  corpo,  il  qual  rigiro  se  per  qualche 
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impedimento  non  può  piò  continuarsi,  subito 
manca  e finisco  la  vita. 

SicdiC  so,  quando  il  destro  ventricolo  del 
cuore  pieno  di  sangue  si  00010.10,  nel  tempo 
della  eonirazione  di  esso  ventricolo  crescesse 
I'  ostacolo  del  sangue  per  entrare  liberamente 
ne' polmoni,  e nell' istesso  tempo  si  facesse 
qualche  nuova  apertura  nelle  pareti  diesso  ven- 
tricolo, ^ manifesto  che  allora  il  sangue,  ver- 
sandosi fuori  per  questa  nuova  apertura,  non 
entrerebbe  più  ne'  polmoni  per  I'  antica,  cioò 
sarebbe  interrotta  la  circolazione. 

Or  par  ebe  ciò  sia  avvenuto  nel  caso  di  que- 
sta dama  per  lo  sforzo  che  naturalmente  le  ven- 
ne fatto  quando  ella  volle  espellere  le  fecce 
intestinali.  Essa  ritenne  I'  aria  inspirala,  clic 
subito  cominciò  a rarefarsi  pel  calore  de'  pol- 
moni, ed  ella  fece  più  angusta  la  cavità  del 
suo  petto,  onde  fece  concorrere  maggior  quan- 
tità di  sangue  nel  detto  ventricolo  destro  del 
onore,  ed  accrebbe  notabilmente  la  resistenza 
al  medesimo  sangue  per  li  polmoni;  sicchù, 
trovandosi  esso  premuto,  fece,  come  è la  leg- 
ge naturale  de'  liquidi,  impelo  nelle  pareti  del 
detto  ventricolo.  E perchè  in  un  luogo,  per 
una  ulcera  che  vi  s' era  fatta  appoco  appoco, 
la  della  parete  doveva  essere  mollo  assottiglia- 
ta, c forse  altro  non  vi  restava  di  sano  che 
1'  esterna  membrana  del  cuore,  avvenne  che  ad 
un  tratto  questa  parte  rosa  c più  debole  s'aper- 
se e mutò  il  corso  del  sangue. 

Simili  aperture  per  qualche  precedente  ero- 
sione e simili  deviamenti  del  sangue  nel  peri- 
cardio clic  han  cagionato  morti  improvvise,  si 
trovano  spesso  ramnicnlale  nella  istoria  medi- 
ca, oltre  le  ferite  del  cuore  che  sempre  appor- 
tano violente  c repentina  morie,  se  sicno  pe- 
netranti nella  cavità  di  esso. 

Che  poi  nella  sostanza  del  cuore  si  possano 
fare  delle  ulcere  e de'  sini  che  lentamente  lo 
rodano  in  qualche  parte,  non  par  punto  mara- 
viglioso,  so  si  consideri  che  in  essa  penetrano 
come  in  tutti  gli  altri  muscoli  le  arterie,  le 
quali  nelle  loro  estremità  sottilissime  ed  in 
finissima  e folta  rete  intralciate  possono  rice- 
vere'per  mille  ignote  cagioni  stagnamento  dei 
globali  del  sangue,  il  diesi  chiama  infiamma- 
zione; c rompendosi  alcune  di  queste  estremità 
tenerissime,  e il  versato  liquido  mescolato  pu- 
trefacendosi, può  farsi  soppurazione,  c quindi 
un  cangiamento  del  liquido  suppurato  in  un 
umore  coriosivo,  come  dimostra  la  chirurgia, 
che  in  ogni  parte  suole  avvenire  del  corpo  u- 
mano.  E questo  tanto  è più  facile  ad  accadere 


nel  ventricolo  destro  dei  cuore,  che  tanto  mcn 
forti  e nien  grosse  ha  le  pareli  del  sinistro. 

Nè  imporla  che  Ippocrate  abbia  detto  cho 
il  cuore  non  è soggetto  a marciamento,  e che 
a lui  Aristotile,  [Minio,  Galeno  e molti  altri 
solenni  anlori  l' abbiano  creduto,  poiché  la  ra- 
gione e I'  osservazione  ci  persuadono  del  con- 
trario. 

E tosi  pare  che  possa  spiegarsi  la  necessità 
fisica  e la  cagione  della  narrata  morte. 

Firenze,  25  marzo  1731. 

Sopra  un'angina  soffoeatlva  o 
strangolatoria  inltentilo. 

Jeri  sera  ebbi  I'  onore  di  eseguire  i coman- 
di del  clarissìmn  magistrato  della  Sanità  co- 
municatimi da  V.S.  illustrissima  colla  sua  sti- 
matissima lettera.  Senti  dunque  la  relazione 
dei  signori  medici  Fabbri  c Baci  e del  chirur- 
go sig.  Folcili  intorno  al  corso  del  male  delle 
tre  persane  ultimamente  morte  nella  medesima 
famiglia,  e con  tutta  la  possibilediiigenza,  es- 
sendo presenti  i dotti  professori,  osservai  in 
tulle  le  sue  parti  il  cadavere  della  piccola  fan- 
ciulla morta  quella  stessa  mattina. 

Esternamente  appariva  un  colore  rosso  chia- 
ro nel  dorso,  come  si  vede  in  quasi  tutti  i ca- 
daveri che  sono  stali  tenuti  qualche  tempo  su- 
pini, essendo  tutto  il  resto  del  corpo  pallido 
bianco  senza  macchie.  Sotto  agli  orecchi  c 
sotto  agli  angoli  della  mascella  inferiore  era 
dall’  una  c dall’  altra  parie  una  piccola  intu- 
mescenza dura  uniforme  del  medesimo  colore 
del  rimanente , che  dimostrava  essere  accresciu- 
te le  glandule  parolidi  e massìllari.  Separali 
gl'  integumenti  dai  muscoli  del  ventre  e del 
jicllo,  si  trovò  pochissima  umidità  nella  pin- 
guedine c tra  le  fibre  dei  muscoli,  le  carni  dei 
quali  erano  per  lutto  più  asciutte  c più  rosse 
del  solilo. 

Nella  cavità  del  ventre  nonen  nemmeno 
quel  poco  d’  umore  raccolto  che  suol  Irovarvi- 
si;  e tulle  le  viscere  contenute,  fuori  che  l’es- 
sere un  poco  più  colorite,  massime  1’  omento, 
il  fegato  c la  milz.i,  non  mostrarono  alcuna  dif- 
ferenza dallo  sialo  naturale. 

Dentro  al  petto  mancava  altresì  la  solila  lin- 
fa, ed  il  polmone  destro  era  alquanto alUiccalo 
alla  pleura  ed  ai  mediastino,  e nella  sua  parte 
posteriore  Icggcrnientc  infiammalo,  e più  an- 
cora lo  era  il  polmone  sinistro,  il  quale  perù 
era  da  per  lutto  libero  c non  aderente.  Quell.i 
infiammazione,  0 sia  color  rosso  cupo  che  suol 
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vciicrsi  |iiìi  0 meno  in  quasi  tutti  i morti,  non 
era  suflìcienlft  per  rendere  ragione  del  male  e 
della  morte. 

Nel  pericardio  si  vide  pochissima  acqua,  e 
)'  auricola  destra  del  cuore  era  tumida  e piena 
di  sangue  nero  aggrumalo  c di  una  concrezione 
gialla  poliposa  che  si  estendeva  nel  ventricolo 
anteriore  del  cuore,  inserendosi  tra  i suoi  la- 
certi,  c s'inoltrava  nolahilmente  nel  tronco 
superiore  della  vena  cava,  onde  appariva  che 
era  stato  multo  ritardato  il  passaggio  del  san- 
gue. Nel  ventricolo  po.sleriorc  c nel  suo  seno 
nella  vena  polmonare  era  mediocre  quantità 
di  simil  sangue  nero  aggrumato.  Nel  collo 
le  glandule  parodili  erano  accresciute  e indu- 
rite mollo,  ed  unite  alle  loro  vicine  massiilari, 
ed  involgevano  c comprimevano  i rami  delle 
vene  jugulari  e dell’  arterie  carotidi. 

Nella  cavità  della  bocca  la  lingua  era  asciut- 
da  e alquanto  rigida  e ingrossata  e contratta, 
c la  sua  interna  sostanza  più  rossa  del  solito. 
La  membrana  di  essa  c di  tutta  la  bocca  e del 
palato  era  bianca  c liscia  senza  ulcere.  L’  u- 
vola,  della  solita  grandezza,  e nella  sua  pun- 
ta un  poco  inGaramata,  cioè  più  rossa  del  do- 
vere. 

Le  due  glandolo  tonsille  erano  mollo  mag- 
giori del  consueto,  e vicinissime  tra  loro,  e 
nella  superficie  corrose  c purulente,  che  di- 
mostravano aver  sofferta  la  suppurazione  do- 
po l' infiammazione  ; c simile  apparenza  aveva 
l’orifizio  della  laringe,  che  tra  esse  glandole 
rimaneva  aperto  benché  più  slrello  del  natu- 
rale, c nel  suo  contorno  un  poco  lacero,  non 
distinguendosi  intera  epiglottide  nè  i liga- 
mcnli  trasversi  che  fanno  i margini  della  glot- 
tide, cioè  di  quella  fessura  che  entra  nell’  a- 
spcra  arteria  o canna  dei  polmoni  ; nella  quale 
si  osservò  che  era  discesa  della  materia  puru- 
lenta proveniente  dall'  ulcera  delie  tonsille  c 
dell'orifizio  0 estremità  supcriore  della  laringe. 

Il  resto  di  essa  laringe  stava  bene  nella  sua 
mole  e colore,  se  non  che  i suoi  minuti  mu- 
scoli erano  come  gli  altri  più  rossi  c più  a- 
sciulli,  mancandovi  ancora  quell’ umore  che 
suole  bruciare  la  sua  interna  superficie. 

La  faringe  o principio  del  canale  degli  ali- 
menti era  infiammala  fin  m Ila  sua  volta  supe- 
riore sotto  all’  osso  della  base  del  cranio,  e la 
superficie  sua  era  scabrosa  per  le  papille  a- 
sciuttee  prominenti, come,  lo  erano  anco  quelle 
della  radice  della  lingua.  La  continuazione 
delt’istcsso  canale  degli  alimenti  o esofiigo 
era  di  superficie  liscia  e bianca  natunic. 


Nel  capo  la  dura  meninge  era  fortissima- 
mente  aderente  al  cranio,  sicché  vicino  alla 
sutura  sagittale  non  si  poteva  separare  senza 
lacerazione.!  canali  o seni  venosi  di  essa  me- 
ninge erano  tulli  pieni  di  filamenti  grumosi  c 
neri  di  sangue, massime  il  seno  sagittale  e gli 
altri  occipitali. 

La  tenera  meninge  che  ricuopre  immedia- 
tamente il  cervello  era  infiammala  oltre  modo 
essendo  i suoi  vasi  sanguigni  tulli  turgidi  e 
nereggianti. 

Il  cervello  avea  la  sostanza  corticale  un 
poco  più  rossa,  e la  midollare  tutta  sparsa  di 
frequenti  e distinti  c mollo  visibili  punti  san- 
guigni di  un  rosso  florido. 

Nei  ventricoli  del  cervello  era  pochissima 
c quasi  niuna  umidità  ; c i plessi  coroidèi, che 
sono  piccole  matasse  di  vasi  .sanguigni  llulla- 
anti  in  delti  ventricoli,  erano  molto  infiamma- 
li, cioè  rossi,  foschi  c facili  a lacerarsi. 

Di  simile  apparenza  era  il  cerebello  c la 
midolla  prolungata. moslrandonella  loro  bian- 
I ca  sostanza!  detti  insoliti  punti  rossi  c grandi 
c freqiienli. 

Dalle  quali  cose  tutte  6 facile  il  dedurre  elio 
il  male  di  questa  tenera  fanciulla  è stato  vera 
angina  strangolatoria  con  tumore,  infiamma- 
zione e suppurazione  delle  tonsille  c delle 
fauci,  e con  stringimento  delle  vene  jugniari  c 
riempimcnlodi  esse,  ed  in  conseguenza  inliani- 
mazzione  delle  meningi  e del  cervello. 

Da  questa  inspezionc  anatomica  e dalle  re- 
lazioni fattemi  succintamente  ed  a borea  dai 
suddetti  signori  professori  credo  che  si  possa 
conci  mlere  che  questo  male  è di  quel  genere 
che  dai  migliori  pratici  di  medicina  viene  re- 
gistralo sotto  il  nome  di  angina  epidemica  dei 
fanciulli , soffoc.inte  o strangolatoria  , dagli 
Spagnoli,  appresso  i quali  ella  è più  frequente 
della  garrniillo,  c da  molti  credula  contagiosa 
oltre  all'essere  epidemica,  cioè  sparsa  in  al- 
cuni anni  popolarmente. 

Fu  creduta  quest’  angina  un  nuovo  male  al 
principio  del  secolo  passalo  quando  per  molti 
anni  ella  fece  grande  strage  di  fanciulli  nel 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  come  si  racco- 
glie Ira  gli  altri  scritti  del  famoso  Marco  Au- 
relio Severino,  e da  un  Tratto  particolare  dcl- 
l'analomico  Tommaso  Barlolini  danese,  scrit- 
to il  iole  quando  egli  viaggiava  in  quelle 
parli.  Ne  han  trattalo  ancora  dislintanienle 
molti  medici  spagnoli,  e se  ne  trova  .sparsa 
menzione  anco  negli  scriUnri  più  anlielii  Ira 
lo  loro  istorie  mediche  di  mali  popolari. 
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Ella  non  è cosi  pericolosa  negli  adulti  come 
nei  fanciulli,  tra  i quali  ella  si  propaga  facii* 
mente,' come  dicono  gli  scrittori. 

io  mi  presi  l' ardire  di  proporre  ai  detti  si- 
gnori professori  alcune  cose  intorno  al  meto- 
do della  cara  nei  primi  giorni  del  male,  e mas- 
-sime  il  cavar  sangue  dal  braccio  e dalle  vene 
jugiilari.  e il  vitto  ed  i rimedj  diluenti  e re- 
frigeranti. 

Se  tal  male  continuasse  nei  fanciulli  del 
nostro  popolo,  meriterebbe  senza  dubbio  la 
sollecita  attenzione  e singoiar  vigilanza  del 
clarissinio  magistrato  della  Sanità  ; e sulle 
veraci  ed  esatte  relazioni  scritte  del  corso  di 
alcuni  infermi  non  sarebbe  difiìcile  il  formare 
il  conveniente  giudizio  per  prendere  le  oppor- 
tune risoluzioni. 

Io  godo  d' avere  potuto  servire  in  questa 
pìccola  e particolare  occasione  alle  savie  e 
nenelìche  mire  del  medesimo  clarissimo  ma- 
gistrato e di  V,  S.  illustrissima,  a «ui  pieno 
di  rispetto  ed  ossequio  fo  umilissima  reve- 
renza. 

Dt  Casa,  25  maggio  1747. 

Sopra  la  vitalità*  d’aia  f%to  estratto 
dall'  utero  della  madre  morta  I 
precedentemente. 

Avendo  io  letto  e consideralo  la  relazione 
da  V.  S.  illustrissima  comunicatami,  e i quat- 
tro quesiti  fondali  sopra  di  essa,  e la  risposta 
de' miei  dollissimi  e da  me  venerati  colleghi, 
stimo  mio  dovere  l'accennare  con  tutta  since- 
rità a V.  S.  illustrissima  che  mi  pare  che  tut- 
ti quei  queliti  si  riducano  ad  un  solo,  cioè  te 
debba  stimarti  vivo  quel  corpo  umano,  il  cuo- 
re del  quale  ti  tenie  continuare  a battere  per 
lo  spazio  di  minuti , e ti  sentono  batte- 
re asiieme  alcune  arterie  derivate  da  quel 
medesimo  cuore,  benché  gli  altri  moli  e mu- 
sculari  e della  retpirazione  tiene  affatto  o- 
ecuri  sin  apparenza  nulli. 

V.  S.  illustrissima  ben  vede  che  tal  quesito 
suppone  per  vero  un  fatto,  il  quale,  se  non  si 
può  negare  assolutamente,  ci  costrigne  a ri- 
spondere rhe  quel  corpo  era  vìvo,  poiché  l'im- 
mediata essenza  della  vita  dell'  uomo  consiste 
unicamente  nella  continuazione  del  moto  del 
cuore  dalla  sua  propria  forza  motrice  e non 
nella  patente  respirazione,  essendovi  moltissi- 
mi esempi  di  corpi  umani  apparentemente  pri- 
vi di  respirazione  e perciò  falsamente  creduti 
morti  c talora  anche  sepolti  vivi  per  errore. 
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Sicché  per  distruggere  la  vitalità  di  questo 
feto  bisogna  abolire  uuella  supposizione  del 
moto  del  san  cuore  e delle  sue  arterie  per  25 
minati  dopo  l' estrazione  dall'  utero. 

Il  dimostrar  poi  la  falsità  di  tal  supposizio- 
ne di  fatto  per  via  d'  argomenti  intrinseci  dalla 
natura  del  corpo  umano,  quasiché  tal  residuo 
di  vita  sìa  impossìbile,  stimo  che  sarebbe  dif- 
ficilissima impresa. 

Se  questa  supposizione  di  fatto  intorno  al 
moto  del  cuore  di  quel  feto  s' ammette,  e se 
si  ammette  insieme  quell'  altra  asserzione  che 
la  gravidanza  fosse  inoltrala  anco  al  settimo 
mese,  par  che  sia  anco  diflicile  il  neg.-ire  la 
sufTicicnte  maturità  del  medesimo  feto,  essen- 
dovi innumerabili  esempi  di  parli  seltimeslri 
non  solo  vitali  ma  vivaci. 

All'altro  quesito,  se  si  conosca  il  numero 
dei  mesi  della  gravidanza  colla  perizia  delTar- 
te,  si  può  rispondere  che  avanti  al  parto  o e- 
strazione  del  feto  ci  vogliono  molle  notìzie  di 
fatti  e di  circostanze  particolari  e massime  la 
istor'ia  dei  segni  del  progresso  della  gravi- 
danza ; dopo  r estrazione  si  può  dalla  gran- 
dezza e proporzione  del  corpo  del  feto  coniet- 
turare,  non  precisamente,  ma  con  probabile 
approssimazione  della  sua  età  aterina. 

E finalmente  al  primo  quesito,  se  i mali 
della  madre  che  le  han  tolta  la  vita  possano 
avere  estinto  anco  il  feto  o resolo  non  vitale, 
si  risponde  che  quei  mali  descritti  sono  più  che 
sufficienti  per  fermare  il  moto  del  cuore  anco 
nel  feto,  come  lo  bau  fermato  nella  madre;  ma 
non  pongono  però  la  necessità  di  supporre  che 
tale  estinzione  di  vita  o dì  moto  del  cuore  nel 
feto  abbia  preceduto  la  morte  della  madre  e 
non  possa  avertardato  a succedere  quei  25  mi- 
nuti dnpo  r estrazione  come  viene  asserito,  es- 
sendovi molti  esempi  di  tali  casi,  e sopra  tale 
osservazione  essendo  fondala  la  pratica  comu- 
ne delle  sezioni  cesaree.  Da  tolto  ciò  deduco 
di  nuovo  che  il  cardine  di  questa  enntroversia 
è Situato  nel  verificare  se  di  fatto  quel  cuore 
continuasse  a battere  per  quei  25  minuti  dopo 
r estrazione,  essendo  la  vita  del  corpo  umano 
una  linea  d'  ignoto  principio  ma  di  line  ter- 
minato dal  punto  della  quiete  vera  e pcrtiiu- 
ce  del  cuore.  Se  poi  questa  tenuissima  vita  fì- 
sica per  si  breve  tempo  fuori  dell' utero  senza 
manifesta  respirazione  e senza  veruno  altro 
moto  possa  dirsi  legalmente  vita  umana,  mi 
par  questione  trascendente  i limili  della  co- 
gnizione medica,  e da  risolversi  dalla  singola- 
re sapienza  del  sagacissimo  ingegno  di  V.  S. 
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illirairissima  e rcvmnilissima,  alla  quale  io 
non  Ilo  vululo  celare  nulla  ili  ciò  eh’  io  sento 
nel  cuore;  sperando  che  ella  sia  per  la  sua 
inicgepriina  probilìi  nd  ascrivere  anco  questo 
mio  atto  a quel  costante  ossequiochc  io  mi  pre* 
■gio  di  avere  a'  suoi  comandi:  e pieno  di  stima 
c di  rispetto  le  fu  nniilissinia  reverenza. 

FÌICU2C,  gcnaaro  1750. 

Parere  sali’  c<a  Ineertod'  una  pio- 
vine, dato  da  diversi  profesHuri 
Cd  esteso  dal  doti.  Antonio  Coe- 
cbl. 

Noi  infrascritti;  come  periti  di  medicina  e 
chirurgia,  in  esecuzione  degli  ordini  dell’  im- 
periai Consiglio  di  Reggenza  comunicatici  dal- 
r illustrissimo  eclarissimosig.  senatore  Asca- 
nio  Sanminiati  provveditore  della  pia  Casa  dei 
Catecumeni  per  mezzo  del  molto  Rcv.  sig.  pre- 
sidente Leopoldo  Branchi  custode  di  essa,  ci 
siamo  in  questo  giorno  portali  alla  medesima 
Casa  per  visitare  la  gio» ine  ebrèa  Snica  Ab- 
bari  che  quivi  ritrovasi,  come  ci  fu  dello,  dal 
mese  di  marzo  prossimo  passato,  c per  giudi- 
care secando  le  cognizioni  dcdia  nostra  arte  dcl- 
r età  della  medesima  giovine. 

Avendo  dunque  noi  veduta  la  delta  Suica 
Abbari  e tenuto  con  essa  ragionamento,  cd  a- 
vendo  osservate  tutte  quelle  cose  die  sogliono 
dimostrare  1’  adolescenza  muliebre  massime 
rispetto  alla  visibile  forma  del  corpo  secondo 
le  più  costanti  osservazioni  universali  degli  a- 
bilanlì  nei  climi  temperali  della  terra  c parti- 
colarmente secondo  le  osservazioni  che  ci  è 
occorso  fare  niolli.ssimc  volte  sopra  donne  del 
nostro  paese;  crediamo  e giudieliianio  che  la 
detta  giovine  non  solo  abbia  passato  il  termine 
della  pubertà  fcmminilo  che  si  estende  a tutto 
]’  anno  quattordicesimo,  ma  crediamo  inoltre 
di  potere  asserire  colla  maggior  probabilità 
coiiictturalc  della  quale  è rapace  la  Tisiologia 
medica,  che  la  medesima  giovane  sia  ora  in- 
torno al  diciassettesimo  anno  dell'  età  stia,  non 
ostante  che  si  raccontino  e sieno  stale  anco  da 
noi  osservate  in  altri  corpi  femminili  alcune 
particolarità  di  anticipazioni  straordinarie;  ma 
il  concorso  di  tutte  le  apparenze  indicanti  una 
certa  maturità  come  si  vede  in  questa  giovine, 
e che  non  si  trova  mai  in  quelle  di  più  tenera 
olà,  ci  ha  determinato  a questo  giudizio, 
rtri  nzc,  20  maggio  1753. 


PARERE 

flnila  siippoMa  gravidanza  di  S. 

S KnrirheUa  di  Itlndena,  ve- 
dova del  dura  Antonio  farnese 
nllinio  di  ■■arnui,  diretto  ad  an 
nobile  florcniino  ( il  marchese  Ri- 
nuccini  ]. 

Cuoccptlonl*  signa  fallada. 

Al)  Sì:nn.  p.  716. 

1. 

1.  La  gravidanza  di  questa  duchessa  , 
da’  ministri  di  questa  corte  tuttavia  sostenuta 
per  vera  c da  molti  altri  supposta  falsa , è 
divenuta  ornai  un  oscurissimo  arcano.  Il  giu- 
dicarne s'  è reso  dlQicilissimo  anco  a colora 
che  qui  si  ritrovano  e che  sentono  le  relazioni 
giornaliere  dello  stato  della  persona  della  du> 
r.hessa  , e che  anco  spesso  la  veggono  e che 
osservar  possono  il  contegno  e gli  nnilameoti 
della  corte.  La  ragione  di  tal  dillìcollà  di  giu- 
dicarne è perchè  essendo  questa  ima  questione 
mera  naturale  , cioè  se  dentro  a quell'  utero 
sia  un  feto  vivente,  c non  potendosi  alirimente 
decidere  che  colla  considerazione  de'  sintomi 
0 fenomeni  o segni  che  dir  vogliamo  , che  in 
quel  corpo  s’  osservano,  una  tale  osservazione 
0 non  è fatta  da  veruno  a bastanza  perito,  o c 
tenuta  a bella  posta  occulta  alla  gente,  senten- 
dosi ogni  giorno  sparse  relazioni  opposte  c 
conlradittnric.  Sicché  restandovi  pochissimi 
riscontri  tisici  onde  prendere  le  conielture  , e 
volendo  pure  esporre  con  tutta  la  sincerità  0 
indifferenza  lo  stalopresenlc  di  questa  quislio- 
ne  , conviene  il  rammentare  ancora  le  ragioni 
morali  che  pajuiio  essere  o favorevoli  o con- 
trarie alla  supposizione  di  questa  gravidanza. 

2.  Primicranicntc,  questi  soiioiscgni  tisici 
de'  quali  si  sente  far  costante  menzione  dagli 
assertori  della  gravidanza.  Durezza  e tuiui- 
dezza  del  ventre.  Sentimento  del  molo  del  feto. 
Mammelle  dure  e con  latte.  Piedi  enfiali. 
Frequenti  dolori  nel  dorso  e nel  venire.  Sop- 
pressione de’  mestrui  T ulTuna  volta  , onde  fu 
necessario  cavare  più  di  once  12  di  sangue,  e 
scarsezza  de’  medesimi  la  volta  precedente. 

3.  Tra  le  ragioni  morali  va  considerala 
l’asserzione  c credenza  della  duchsssa  mede- 
sima, la  quale  sembra  essere  d’  un  naturale 
libero  e sincero  e d’  ottimo  costume. 

4.  E l’ asserzione  del  defunto  duca  marito, 
il  quale  il  giorno  avanti  alla  sua  morie , cioè 
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il  19(lfl  passato  gennajo  , dichiarò  solenne- 
mente questa  gravidanza  nel  suo  testamento. 

5.  Ed  inoltre  l'asserzione  de', cinque  consi- 
glieri della  Reggenza  (1)  che  sono  de'  più 
distinti  personaggi  del  paese  , tutti  reputati 
di  gran  probità  e prudenza  , c tra  essi  il 
vescovo  che  gode  una  stima  e venerazione 
uiiivcrsiile. 

C.  E par  di  più  che  oltre  l’asserzione  di 
questi  consiglieri  vi  sia  anco  la  lor  sincera 
credenza  , poiché  por  loro  ordine  sono  stali 
fatti  tatti  i preparamenti  e tutte  le  disposizio- 
ni, come  se  il  parto  fosse  imminente.  L'invito 
de’  ministri  esteri  , il  conciavo  ove  il  parto 
dee  seguire  , il  cannone  posto  sulla  muraglia 
]>er  darne  il  segno  , I'  ordine  ai  ministri  di 
dormire  ogni  notte  a palazzo  per  esser  pronti 
ad  ogni  chiamata. 

7.  L’  asserzione  de'  medici  , chirurghi  e 
levatrici  (2). 

8.  L’  asserzione  e credenza  di  molti  altri, 
c interessali  come  cortigiani,  e inditTercali. 

11. 

0.  Dall’  altro  canto  volendo  senza  preven- 
zione 0 interesse  alcuno  esaminare  la  forza 
delle  siidilclle  ragioni  favorevoli  alla  supposi- 
zione della  gravidanza  , c considerare  anco 
quelle  che  possono  esser  cuiilraric,  conviene 
III  primo  luogo  avvertire  che  quei  segni  tìsici 
mentovati  di  sopra  (n."  12)  non  sono  ad  ognu- 
no apparentemente  mamfcsli  , onde  la  loro 
probabilità  depcnde  dalla  fedeltà  e perizia 
dc'relalori  e particolarmente  d'un  medico  (doti. 
Chierici  ) e d'una  levatrice  ( la  Gioconda  ) , 
ambedue  mandati  dal  duca  di  Modena  padre 
della  duchessa  , de’  quali  ella  unicamente  ed 
iiitcrameiile  si  serve  e si  Gda.  E di  più  le  loro 
relazioni  non  si  hanno  immediatamente  , ma 
vengono  sparse  principalmente  dai  cortigiani. 
Jl  medico  ( doli.  Chierici  ) ad  alcuno  suo  con- 
liilciiie  ha  asserita  la  apparente  tumidilà  del 
ventre  da  lui  rieonosciula  c colla  vista  o col 
leggiero  tatto  negl’  ipocondij  , avendo  esso 
eviuilodi  prenderne  altri  riscoutri,  delladurez- 
za  dello  mammelle  e del  latte  riposandosi  sul- 
r asserzione  della  levatrice,  della  quale  vien 

(1)  P Conte  Odoarlo  ZuridC  s ^letario  di  Slato, 
phci'iiilno.  Come  naii  Federico  del  Verme  , 
iiiaBgiordomo.iiiacciiiiiio.s.'Coiiièjac  Am  S.in- 
viiall,  parniiplaiio.  4.°  Come  Ai  taserso  Baja  di , 
parmiiliano.niiimo  unii  o.  à."  Uuiis.  Cammino  Ua- 
razzaui.  vescovo  di  Parma, 
li)  !.•  JUoUoc  Pau  o Uzzirli  , pramigiano  i.° 


detto  essere  il  carattere  di  facilissima  ad  asse- 
rire e di  ossequentissima  alle  altrui  asserzio- 
ni; sicché  la  prova  di  questi  segni  non  é tìsica 
sincera,  ma  in  gran  parte  morale  (3). 

10.  Debbesi  inoltre  considerare  che  l’ isto- 
rie mediche  son  piene  di  false  gravidanze  con 
simili  e niuggiori  apparenze  particolarmente 
nelle  vedove,  molte  pulendo  essere  le  cagioni 
( oltre  un  feto  nell'  utero  ) della  tuinidezza  e 
durezza  del  ventre,  dell’  enfiagione  dei  piedi, 
della  scarsezza  o soppressione  de' mestrui  , 
de’dolori,  e v'  è chi  crede  anco  del  latte  nelle 
mammelle.  Vi  sono  le  idropisie  e del  ventre 
e deiruteru,  c rcnDaziuni  di  esso,  c li  scirri  u 
le  mole  e i tnmori  e io  esso  e nelle  tube  c nelle 
ovaje;vi  sono  i feti  fuori  deirutero.vi  sono  le  ilu- 
rczze  c ingrandimenti  dell'omenlo,  c multe  al- 
tre simili  stravaganze  che  spesso  bau  data  oc- 
casione ali’crrorc.E  ciò  è si  vero, che,  se  fos- 
se permesso  in  un  dubbio  tanto  oscuro  il  pro- 
porre senza  alcuna  conseguenza  un  pcnsieio 
forse  temerario,  si  potrebbe  dire  che  so  lo  cir- 
rostanze  narrate  da’  fautori  della  gravidanza 
fossero  tutte  cgualinentc.vcre,  e eh'  ella  fosso 
già  dieci  mesi  c mezzo  principiala  come  han 
detto,  che  ì mestrui  abbiano  in  qualche  copia 
continuato  come  accordauo  , che  vi  sicno  stati 
grandi  ed  inutili  dolori  come  quella  notte 
quando  furono  avvertiti  i ministri,  c altre  do- 
po, non  essendo  ancor  questo  parlo  conqiarso 
e lai'damlo  a comparire,  potrebbe  far  sospetta- 
re che  in  questa  signora  il  feto  fosso  collocato 
non  dentro  I’  utero  , ma  fuori  di  esso  , come 
alcune  volle  accade  particolarmente  nelle  tube, 
donde  é chiuso  al  medesimo  per  1’  utero 
r escila. 

If.  Ala  fa  alquanto  sospettare  che  vi  possa 
essere  qualche  fallacia  nelle  delle  circostanze 
il  refli'llcre  che  la  corporatura  della  duchessa 
grande,  pingue,  oziosa,  altamente  nutrita,  non 
é stimata  delle  più  siisccllibili  di  gravidanza; 
c veramente  non  è ella  stata  mai  gravida  per 
lo  {Kissato,  almeno  non  tanto  eh'  ella  se  ne  sia 
accorta  , volendo  anco  ammettere  quello  che 
si  dice  da’ fautori  della  gravidanza  , che  duo 
volte  ella  abbia  abortito  nel  primo  c nel  secon- 
do mese  per  violento  moto.  Il  suo  ventre 
non  apparisco  al  presente  mollo  maggiore  di 

Dot.  Pcdiiiia,  |)arniÌAi:iaj)0  5.^  Dot.  . . Torli,  mode* 

a 4.*'  Dot.  .\ui.  Chierici,  1oIoj;ìio- 

s • . nianduo  «la  Mode  a.  Maestro  Kclifc  <Ii«- 
zarUi,4  ctusiro.  parmigiano.  La  Gi>>c  md.i.  Icva- 
trioe  ila  Motl<  iui. 

L’  v’ è chi  preic  'dc  d‘a>cr  -eijrcic  lulor- 
u)a4iuoi  clic  uioUt  di  :>cgui  auulùui* 
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quello  che  rìchieg;^  la  proporzione  dell’  altre 
sue  membra  , e sciiiesi  confessare  da  tatti 
eh'  ei  sia  ora  notaiiilmeote  depresso.  Ella  si 
mostra  assai  agile  nello  scendere  e nel  salire 
e nel  piegarsi  , e mollo  vivace  negli  occhi. 
Ella  ha  sempre  avuto  ed  ha , come  dicono  , 
buono  appetito,  senza  nausea  , senza  vomito  , 
potendo  molto  e spessa  prendere  d’  ogni  sorta 
di  cibo  e di  bevanda  consueta.  I mestrui  han 
sempre  continualo  in  abbondanza,  o,  come  al- 
tri dicono,  con  qualche  diminuzione;  ed  essen- 
do ella  avvezza  per  lo  avanti  a scemarsi  spes- 
so il  sangue  , ha  fatto  l' istesso  anco  dopo  più 
di  once  dodici  per  volta  , per  non  soffrire 
gl'  incomodi  della  pienezza  di  esso,  quasi  che 
in  lei  punto  non  ne  consumi  il  feto. 

1!2.  Dalla  quale  facilità  a cavarsi  sangue 
cosi  spesso  e in  tanta  copia  , oltre  le  naturali 
evacuazioni  di  esso,  può  trarsi  argomento  che 
ella  veramente  non  si  creda  gravida  , non  pa- 
rendo verisiinile  ch’nlla  non  temesse  quei  mali 
che  dulia  mancanza  della  dovuta  copia  di  esso 
sogliono  accadere  , massime  dicendosi  ch'ella 
è naturalmente  timorosa  de'  pericoli  delia  sa- 
nità e della  vita.  Il  che  può  dedursi  altresì 
dal  suo  andar  si  liberamente  e si  spesso  in 
carrozza  anco  fuori  della  città  tre  o quattro 
miglia  c talora  di  velocissimo  trotto  , quando 
s'aspetta  che  d’ora  in  ora  ella  partorisca  ,e 
quando  ella  sa  quante  dillicoltà  derivar  potreb- 
bono  dal  suo  partorire  senza  le  concertate  for- 
malità. Certo  è che  ella  talora  si  fa  conoscere 
dubbiosa  cd  inquieta,  onde  v'  è stalo  bisogno 
darle  conforto  a sostenere  questa  asserzione  e 
questa  fede.  E v’  è chi  dice  ch'ella  medesima 
ha  detto  alle  volte  chiaramente  di  non  credersi 
gravida,  e che  ella  ne  apparve  sorpresa  e dlf- 
ficullosa  a confessarlo  quando  seppe  che  il  du- 
ca,morendo, tale  l'avea  dichiarata, essendovi  poi 
stata  indotta  dall'autorevole  consigliod'alcuno. 

13.  Essendo  poi  passati  ormai  sette  mesi  o 
mezzo  dalla  morte  dei  duca,  è manifesto  che 
la  duchessa  non  era  gravida  nè  tre  nò  due  mesi 
avanti  a detta  morte,  e che  s'ingannarono  i me- 
dici (1)  che  nelmesedi  novembre  in  quel  tem- 
po la  giudicaron  tale.  Secondo  la  qual  suppo- 
sizione erronea,  e dal  duca  fu  ella  detta  a voce 

(1)  Paolo  Clzzardl  e Torti,  smza  vederla. 

(S)  Goal  mi  diaao  II  ooatc  del  v Crm'*  U dì  3 ago- 
ato:  • Nou  siamo  oot  sull,  eo.;  \l  suiio  I ministri 
delie  Pulenzechc  veggonu  o possono  informarsi. • 
Il  CODIO  del  Vermi’  cuuilurc  tulli  gli  altri.  Essu  ò 
osUnaiu  suUic,  eliK|ucale;  gli  altri  buoiiuomlnl.VT 
aoo  auspetil  olio  'Crcseuvu  a T couio  del  Ycriou 
uua  la  credako. 


inoltrata  di  tre  mesi  qtiand'ci  mori,  e il.itla 
corte  sono  stati  presi  tutti  i pns.si  già  noli.  Sic- 
ché se  r asserzione  del  duca  nel  tesianiento, 
benché  senza  menzione  di  tempo,  é fondala, 
come  non  è improbabile,  sul  quel  primo  falso 
giudizio  de'  medici,  e non  sopra  più  rrccnli 
riscontri;  è fuori  d' ogni  dubbio  che  tale  as- 
serzione è fallace.  Ma  è liilTicile  il  dire  quali 
altri  riscontri  ei  potesse  avere  d’una  gravidan- 
za di  meno  di  iO  giorni  senza  la  niancanaa 
de'  mestrui  e senza  gli  usuali  sintomi  di  vo- 
mito, nausea  ed  inappetenza.  Sicché  vi  resta 
luogo  al  pensare  o che  '1  duca  s'mgannasse.  o 
che  quella  sua  asserzione  fosse  piuttosto  un  la- 
giltimo  e provido  consiglio  dì  prudenza  con- 
venevole a un  padre  di  famiglia  e ad  un  sovra- 
no in  circostanze  diillcilissiinc  che  richiedeva- 
no assai  più  matura  deliberazione  che  quello 
di  pochissime  ore  che  a lui  permise  la  preci- 
pitosa sua  malattia, per  evitare  i mali  che  forse 
allora  potevano  insorgere  restandoall'  improv- 
viso vacua  questa  successione.  E forse  ncH’as- 
serzione  del  duca  I'  uno  c I'  altro  ebbe  parte, 
cioè  la  prudenza  e I'  errore. 

11.  In  quanto  poi  all'  asserzione  de'  cinque 
consiglieri  della  Reggenza,  ognun  vede  ih'clla 
non  è né  libera  nè  disinteressata  dojio  quella 
solenne  del  duca,  per  la  quale  ei  sopo  costi- 
tuiti in  quei  posto.  Ed  una  volta  intra- 
presa da  loro  questa  asserzione  . é facile 
V immaginarsi  la  necessità  di  darle  tutto  il 
possibii  vigore,  potendo  anco  essere  che  vi  si 
Siene  aggiunte  dopo  delle  secrele  influenze  d'al- 
tronde, ed  anco  delle  verisimili  lusinghiere  ap- 
parenze di  realtà  d'una  gravidanza  per  sé  ste.'^ 
non  impossìbile.  L’ invito  de’ ministri  esteri  è 
una  sequela  del  primo  impegno,  o una  pradenlc 
risoluzione  per  render  sé  più  sicuri,  quasi  per 
aver  compagni  nell'errore  qoando  arriverà  a 
scoprirsi.  Nè  è sicurissimo  che  quelli  colisi- 
glit-ri  credano  veramente  dentro  al  loro  cuore 
quello  che  così  apertamente  e con  tanta  asse- 
veranza alformano;  poi  vi  6 d’  alcuni  di  loro 
qualche  indizio  contrario  (2). 

15.  L’  asserzione  poi  de'  medici  oggi  g'of* 
no  è mollo  oscura  (3).  Uno  di  quei  della  cor- 
to (-1)  è già  pochissimo  considerato,  come  co- 

(31  Bisogna  disilngncr  bono  l'  useraione  da'|« 
credenza:  quella  C soggcila  all.v  nostra 
questa  è un  rcaomcno  Indipendente  dal  nostro  vo- 
tere  osservabile  da*  segui,  ec> 

(i)  Lot.  jeedaua. 
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no8CÌuto  di  gomma  condescrndrnza  r (uno  ciA 
che  gli  vien  proposto.  L’ altro  (Ij  pur  della 
corto  è ora  in  disgrazia  per  sospetto  di  avero 
altrui  dichiarato  isuoi  duhlij  sulla  realtà  della 
gravidanza.  IITorti.  il  più  dottoc  'Ipiù  famoso 
di  tutti,  è da  duo  mesi  allontanato  ed  infermo 
a Modena;  ma  viene  comunemente  ilctto  ch'ei 
chiamò  sempre  tutti  quei  segni  equivoci,  e 
che'l  continuo  pensiero  e la  fervida  sollccitu* 
dine  di  ben  condurre  e con  suo  decoro  questa 
assistenza  gli  togliesse  tanto  il  riposo,  che 
molto  contribuisse  al  suo  male  che  fu  una  de* 
hole  apoplessia.  Qiiel  medico  poi  (2)  in  cui  al 
presente  ha  la  duchessa  tutta  la  sua  fiducia,  e 
del  testimonio  del  quale  molto  si  servono  i con- 
siglieri, à mandato  d.i  Modena,  valentuomo  c 
scaltro,  il  quale  non  ha  diOìcoltà  d'esprimersi 
a'  suoi  amici  con  dire  che  è molto  dilTicilc  ed 
oscuro  il  giudizio,  e che  nessun  savio  profes- 
sore potrà  prendere  sopra  di  sé  il  si,  o ’l  nò 
di  questo  dubbio.  Il  cerusico  poi  c la  levatri- 
ce (3;  non  sono  di  tal  fnma'c  abilità,  che  sic- 
uli qua  stimati  idonei  osservatori  c giudici,  ol- 
tre le  altre  eccezioni  che  si  dicono  avere  da 
considerare  ilegli  altri. 

10  Vi  resta  I’  npinioncdi  tutti.  Già  è nolo 
esservi  un  grandissimo  numero  di  gente,  etra 
questi  alcuni  han  potuto  fare  le  loro  osserva- 
zioni e ricerche  multo  da  vicino,  i quali,  hen- 
chò  interessali,  pur  sonodicooosciuta  pruden- 


ti) Dot.  r.lzzarUI. 
(ì)  DUI.  Chicriol. 


za  e giustìzia,  che  apertamente,  negano  la  re- 
altà di  questa  gravidanza.  Dietro  a loro  va  un 
grandissimo  numero  di  gente.  In  quanto  agl'in- 
dilferenii,  bisogna  confessare  che  siccome  un 
pezzo  fa  molti  di  loro  erano  pieni  di  fede,  cosi 
ora  sono  affatto  dubbiosi  ed  incerti.  Quel  dì 
che  morì  il  duca  si  sparse  la  brama  della  gra- 
vidanza, la  quale,  come  vien  confessalo,  sor- 
prese ognuno,  e '1  popolo  non  la  credeva,  c 
allora  fu  fatta  anco  la  prima  menzione  degli 
aborti.  Questa  fama  andò  sempre  crescendo, 
vedendosi  i grandi  e scrj  preparamenti  fatti 
dalla  corte,  e molte  probabili  apparenze,  fin- 
ché ridotta  un  mese  fa  al  cnlmo,  è andata  sem- 
pre da  quel  tempo  scemando,  ed  ora  pare  ch'ella 
sia  per  ispegnersi,  se  qualche  nuovo  fenomeno 
non  la  ravviva. 

17.  Queste  pajono  essere  le  principali  cir- 
costanze che  meritano  qualche  considerazione 
nell'  esame  di  questo  dubbio  iodìfrerentissimo 
da  uno  fdosofo  spettatore,  e le  quali  sison  po- 
tute raccogliere  senza  essere  nel  segreto,  e, 
senza  aver  potuto  fare  nessuna  osservazione, 
fuorché  d'  una  semplice  vista  da  lontano  sulla 
persona  di  cui  si  parla,  come  sarebbe  stalo  ne- 
cessario per  sicuramente  giudicarne.  Onde  in 
questa  incertezza  se  ne  lascia  il  giudizio  alle 
menti  più  sagaci  c più  intelligenti  de'  segreti 
motivi  delle  operazioni  delle  corti. 


(5)  Felice  Clzzardi  e la  Gioconda. 
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